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UNO  SGUARDO  ALL'EUROPA 

ElSTTRA-NTE   IL  1873 


I. 

Al  sorgere  d' ogni  anno  nuovo  è  usanza  degli  astrologi 
politici  studiarne  come  dire  l'oroscopo,  e  quindi  prenun- 
ziare  gli  eventi  lieti  o  sinistri,  de' quali  dovrà  essere  ap- 
portatore. Per  verità,  ai  nostri  tempi,  nulla  è  più  facile  ed 
insieme  difficile  di  una  tale  divinazione.  Facile,  se  si  tratta 
in  genere  di  presagire  infortunii  e  malanni:  difficile,  se 
s' intenda  specificarli.  E  la  ragione  si  è  che,  per  l'una  parte, 
il  mondo  è  così  dirottamente  incamminato  verso  l' abisso , 
che  ad  argomentarne  sempre  il  peggio  non  si  falla  mai  ; 
e,  per  l'altra,  il  corso  delle  pubbliche  vicende  così  strano  è 
divenuto,  che  ogni  più  sagace  accortezza  nel  prevederlo  ri- 
man  delusa. 

Checché  sia  di  questa  facilità  e  di  questa  difficoltà,  non 
è  certo  animo  nostro  farci  indovini  del  male  che  si  può 
temere,  o  del  bene  che  si  può  sperare  il  nascente  anno  1872 
sia  per  arrecarci.  Degli  uccelli  di  cattivo  augurio  ne  svo- 
lazzan  tanti  a  impaurire  i  buoni  cristiani,  che  avremmo 
scrupolo  d' imbrancarci  tra  loro  :  e  le  colombe  coli'  olivo 
nel  becco  sono  così  derise  dai  più,  che  proprio  non  métte 
conto  assumerne  l' ufficio. 

Invece  adunque  di  ragionare  conghietturalmente  del 
novello  anno,  sarà  molto  meglio  filosofarne  storicamente, 
osservando  cioè  sotto  quali  auspicii  venga  esso  a  prendere 
il  suo  posto  nel  giro  del  secolo.  Al  qual  effetto  basterà 
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volgere  un'occhiata  all'Europa,  ed  esaminarne  le  condizioni. 
Ne  deduca  poi  chi  vuole  i  conseguenti  pronostici. 

IL 

Il  fatto  generico  che  in  sé  comprende  questi  auspicii,  e 
mostra  nella  cruda  realtà  loro  le  condizioni  di  Europa, 
evidentemente  sta  in  ciò ,  che  V  equilibrio  politico  vi  è  rotto 
e  l'equilibrio  sociale  vi  è  alterato.  I  tre  pii\  notabili  avve- 
nimenti dell'anno  testé  decorso,  la  pace  di  Francoforte,  la 
vittoria  dei  Versagliesi  e  la  formale  intronizzazione  dei 
Subalpini  nella  città  dei  Papi,  hanno  quale  dato  il  tracollo 
all'uno,  e  quale  conferito  a  perturbare  l'altro.  La  pace  di 
Francoforte,  sancendo  la  preminenza  germanica  nel  conti- 
nente ,  ha  esposto  a  gravi  pericoli  la  sicurezza  degli  altri 
Stati  e  reso  necessario  un  gruppo  di  alleanze,  che  presto  o 
tardi  in  guerra  desolatrice  si  dovrà  risolvere.  La  vittoria  dei 
Versagliesi,  col  reprimere  in  Francia,  senza  schiacciarle  il 
capo,  l'idra  del  socialismo,  ne  ha  irritati  i  furori  ed  aumen- 
tata l'operosità  per  tutto  altrove;  cosicché  questo  mostro 
tiene  ora  i  paesi  inciviliti  nello  sgomento  di  atroci  soqqua- 
dri. L'intronizzazione  poi  dei  Subalpini  ai  piedi  del  Vati- 
cano ha  finito  di  scrollare  l' edificio  monarchico,  e  di  annul- 
lare il  diritto  delle  genti,  togliendo  per  soprappiù  ogni 
prestigio  all'  autorità  sociale  ed  eccitando  nel  cristianesimo 
un  commovimento  religioso,  i  cui  effetti  non  è  agevole  di 
antivedere. 

Abbiamo  però  l' equilibrio  degli  Stati  piccoli  e  grandi 
perduto  a  profitto  di  un  solo ,  che,  strapotente ,  minaccioso 
e  avido  di  conquiste,  siede  nel  cuore  dell'Europa  e  tocca  i 
primarii  colle  sue  frontiere:  ed  abbiamo  l'equilibrio  delle 
morali  e  giuridiche  relazioni  di  governanti  con  governati, 
di  cittadini  con  cittadini,  e^ dell'ordine  religioso  coli' ordino 
civile  agitato  da  barbare  passioni,  che  mirano  difilato  allo 
sconvolgimento  di  ogni  umano  consorzio. 

Manca  l'equilibrio  politico,  perchè  si  ha  una  Potenza, 
la  quale  a  tutte  soverchiamente  prepondera,  e  tutte  lo  in- 
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quieta.  Manca  Y  equilibrio  sociale,  perchè  la  classe  dei  pro- 
letarii,  appoggiata  alle  dottrine  ed  alle  operazioni  del  re- 
gnante liberalismo,  si  sforza  di  soppiantare  le  altre  classi 
e  di  pareggiarle  alla  sua. 

Tali,  fuori  di  qualsivoglia  contrasto,  sono  gli  auspicii, 
sotto  cui  r  anno  1872  è  surto':  auspicii  di  guerra  dal  lato 
politico,  ed  auspicii  di  rivoluzione  dal  lato  sociale.  Consi- 
deriamoli un  poco  più  partitamente. 

m. 

Quantunque  la  necessaria  disparità  di  forze,  nelle  varie 
Potenze,  impossibiliti  queir  equilibrio  matematico  fra  loro, 
che  sarebbe  forse  desiderabile,  ma  non  è  in  pratica  spera- 
bile; tuttavia  è  indubitato  che,  nel  conserto  di  tutte  loro 
insieme,  vi  ha  una  perseverante  e  naturale  tendenza  a  impe- 
dire che  un'unica  di  esse  così  cresca  e  si  dilati,  che  venga 
a  soverchiare  le  altre  e,  colla  violenza  o  colla  astuzia,  pre- 
tenda in  certa  guisa  dettar  loro  legge,  sopra  tutte  farsi 
val^e  ed  assoggettarsi  persino  quale  di  esse  più  le  torni 
conto  di  soggiogare.  La  regola  ciascuna  per  tutte  e  tutte 
j3er  ciascuna ,  contradditoria  alla  funesta  regola  del  non- 
intervento,  ma  fondata  nella  difesa  della  vera  legge  inter- 
nazionale, si  è  sempre  creduto  dai  sapienti  statisti  di  Europe 
essere  la  salvaguardia  dell'  interesse  reciproco  e  dell'  equi- 
librio fra  le  Potenze;  tanto  più  valida,  quanto  meglio  stabilita 
nel  gius  di  natura,  che  impone  l'osservanza  mutua  dei  diritti 
e  contiene  le  ambizioni  entro  i  limiti  del  dovere. 

Nei  tempi  moderni,  come  negli  antichi ,  lo  spregio  di 
questa  regola  ha  generate  costantemente,  alle  Potenze 
oppressatrici  ed  oppresse,  lunghe  e  deplorabili  calamità. 
Per  tacere  di  più  remoti  esempii,  gli  eccidii  cagionati  dalle 
imprese  di  Luigi  XIV  e  di  Napoleone  I,  agognanti  al  pre- 
dominio europeo,  e  dalle  codardie  degli  Stati  che  dieder 
mano  alle  loro  cupidige,  trovano  un  formidabil  riscontro  in 
quelli  originati  ai  dì  nostri  dalle  scaltre  imprese  di  Na- 
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poleone  III ,  che ,  per  virtù  di  guerre  scellerate,  e  di  più 
scellerate  perfidie,  tentò  sollevarsi  a  capo  e  reggitore  dei 
popoli  ammodernati. 

Senonchè  costui  non  pure  si  vide  nel  meglio  spezzare 
in  pugno  la  spada  e  lo  scettro ,  abusati  a  perdizione  del 
giusto  equilibrio  degli  Stati;  ma,  precipitando  nel  fango, 
si  accorse  che  tutta  l'opera  sua  bellicosa  e  politica  di 
vent'  anni  era  tornata  in  prò  di  una  Potenza  rivale,  che  alla 
sua  sottentrava  e  de'  suoi  trofei  si  faceva  sgabello,  per  in- 
nalzarsi al  primato  della  signoria  in  Europa. 

Così,  dopo  umiliata  e  prostrata  la  Francia,  troppo  servile 
strumento  di  prepotenze  nelle  mani  del  terzo  Bonaparte,  la 
Prussia,  trasformata  in  Impero  germanico,  si  è  posta  in  luogo 
suo  e  gode,  coi  frutti  d'incredibili  trionfi,  gli  utili  della 
bilancia  politica,  pendente  in  favor  suo,  a  discapito  di  tutti 
gli  altri  maggiori  e  minori  Potentati  vicini, 

IV. 

Che  questo  tracollamento  della  bilancia  a  vantaggio 
della  Prussia ,  anima  e  nerbo  del  nuovo  Impero ,  non  sia 
chimerico,  lo  prova  l'argomento  che,  da  un  anno  in  qua, 
senza  di  lei  e  fuori  di  lei ,  non  si  conclude  nulla  in  Europa 
che  vaglia.  Or  quando  in  una  società,  che  dee  sussistere 
equilibrata,  ninno  è  sicuro  de'  casi  suoi ,  se  prima  non  fa 
bene  i  conti  con  un  terzo,  il  quale  ha  potere  di  guastar- 
glieli ,  certo  è  che  questo  terzo  soverchia  i  singoli  membri 
e  sopra  tutti  maggioreggia.  E  presentemente  ciò  avviene 
della  Prussia.  Soverchia  tutte  le  singole  Potenze  coli'  or- 
dinamento suo  militare,  che  trasmuta  in  soldatesca  l'intera 
popolazione,  e  la  fa  moderatrice  dispotica,  non  più  di  venti, 
come  in  addietro,  ma  di  quaranta  milioni  di  Alemanni,  Le 
soverchia  colla  forza  delle  sue  nuove  armi,  trionfanti  a 
Sadowa  dell'Austria ,  e  a  Metz ,  a  Sédan  e  a  Parigi  della 
Francia.  Le  soverchia  colla  copia  dell'  oro ,  che  ha  saputo 
spremere  a  miliardi  dalla  vinta  nemica.  Le  soverchia  final- 
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mente  per  la  debolezza  o  la  connivenza  degl'  inferiori  Stati 
germanici,  che  a  lei  kanno  ceduto  ogni  comando;  e  per 
r  autorità  che  esercita  sopra  le  sètte  massoniche,  passate 
agli  stipendi  suoi,  dopo  la  disgrazia  del  Bonaparte,  già 
sostegno  loro  in  Europa. 

Ma  quello  che  più  mette  in  apprensione  gli  altri  Stati, 
si  è  che  il  novello  Impero  non  si  tien  soddisfatto  delle  sue 
quasi  miracolose  fortune  ;  e  medita  ancora  acquisti,  da  lui 
riputati  indispensabili  al  pieno  svolgimento  della  sua  pos- 
sanza. Di  fatto  non  è  diplomatico  in  Europa,  che  ignori 
i  propositi  del  Cancelliere  di  Berlino  sopra  i  territorii  te- 
deschi dell'Austria,  e  sopra  le  sorgenti  elvetiche  e  le  foci 
neerlandesi  del  Eeno.  L'Impero  germanico,  a  detta  del  Bi- 
smark,  non  sarà  compiuto,  se  non  quando  si  distenderà  dal 
mare  Adriatico  al  mare  di  Olanda,  e  stringerà  fra  gli  ar- 
tigli dell'aquila  sua  il  Tirolo  colla  Cisleitania,  la  Svizzera, 
il  Belgio  ed  i  Paesi  Bassi.  E  siccome  quest'aquila  ama  di 
aver  il  nido  ben  custodito  da  forti  confini  ;  così  non  è  da 
controvertere  che  a  settentrione  intenda  aggregarsi  la  lut- 
landia,  ed  a  mezzogiorno  lo  stupendo  quadrilatero  lom- 
bardo-veneto, come  ad  occidente  si  è  già  impossessata  della 
catena  dei  Vosgi  e  dei  baluardi  di  Metz  e  di  Strasburgo. 

V. 

Ciò  fa  che  mentre  per  un  verso  la  Germania  non  ar- 
disce pigliar  sonno  all'  ombra  de'  suoi  recenti  allori ,  ma 
veglia  colle' armi  in  pugno  e  si  apparecchia  a  future  bat- 
taglie ;  per  l' altro  le  Potenze,  che  largamente  l' attorniano, 
stanno  di  lei  in  guardia,  l' osservano  con  sospetto  e  si  pre- 
parano alla  volta  loro  per  le  incertezze  dell'avvenire. 

In  quanto  alla  Francia ,  non  è  a  dubitare  che  nutra  il 
proponimento  di  una  rivincita.  Essa ,  prima  o  poi ,  tornerà 
infallibilmente  nel  campo,  non  appena  riesca  a  riaversi  dai . 
colpi  delle  patite  avversità  ed  a  ristorare ,  in  qualunque 
modo,  le  cose  proprie.  Ma  resta  a  vedere  se  tornerà  in  campo 
sola  od  accompagnata.     • 
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Gli  occhi  e  i  desiderii  suoi  sono  bensì  rivolti  alle  mi- 
nori Potenze,  più  scopertamente  esposte  alle  rapacità  del 
Tedesco  ;  ma  in  ispecial  modo  stanno  fissi  nelle  due  mag- 
giori, cui  le  prosperità  inaspettate  della  Prussia  hanno  rese, 
quale  più  e  quale  meno,  pericolanti;  e  sono  i  due  imperi 
d'Austria  e  di  Russia. 

È  legge  indeclinabile  del  mondo  morale  come  del  fisico, 
che  ad  ogni  azione  violenta  corrisponda  una  simile  reazione. 
La  forzata  rottura  dell'  equilibrio  politico  ha  dunque  avuto 
ed  avrà  sempre  di  contraccambio  una  inevitabile  unione 
dei  paesi,  più  da  tale  rottura  pregiudicati.  Le  famose  alleanze 
strette  contro  Carlo  V,  Luigi  XIV  e  Napoleone  I,  prepon- 
deranti di  troppo  nell'Europa,  furono  efietti  di  questa  legge 
di  reazione.  Ond'  è  impossibile  che  anche  ora  questa  mede- 
sima legge  non  riproduca  il  medesimo  naturale  efietto  di 
una  lega  di  Stati,  per  contrappeso  alla  straboccante  pre- 
valenza dell'Impero  germanico.  E  noi  vediamo  i  pubblicisti 
alemanni  starne  in  vivo  timore  e  studiare  diligentemente  le 
arti  da  indebolire,  se  non  da  sventare,  il  nodo  delle  Potenze, 
che  a  tal  fine  si  vengono  per  necessità  raccostando.  I  diarii 
em*opei  sono  continuamente  intarsiati  di  abbozzi  e  disegni 
di  colleganze,  che  nel  secreto  si  dicono  apprestarsi  E  ninno 
crede  che  il  più  laborioso  travaglio  del  gabinetto  di  Berlino 
non  sia  di  romperne  la  fila,  o  di  raggrupparne  esso  altre 
che,  per  ora  almeno,  le  rendano  frustranee. 

VI. 

Anzi  i  politici  più  sperimentati  pretendono  di  scorgere 
una  scaltrezza  finissima  della  diplomazia  nordica,  nelle  voci 
costanti,  che  si  fanno  correre  per  l' Europa,  di  mali  umori, 
di  picche  e  di  gelosie  tra  Pietroburgo  e  Berlino,  e  di  certi 
segni  d' amicizia  cordiale  che  Russia  e  Francia  si  scam- 
biano palesemente;  come  altresì  polvere  gittata  negli  occhi 
dei  semplici,  sostengono  essere  stati  gli  amplessi  ed  i  baci 
imperiali  iteratisi  l'autunno  scorso  in  Salisburgo,  e  le  altre 
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mostre  di  benevolenza  e  di  accordo,  che  la  Prussia  finge  a 
riguardo  dell'  Austria. 

In  sostanza,  è  opinione  dei  più  sottili  uomini  di  Stato , 
che  la  Prussia  già  siasi  confederata  col  Moscovita,  non  so- 
lamente per  sua  propria  difesa ,  ma  per  assicurar  meglio 
r  esito  dell'  ofiBsa  che  ambedue  questi  colossi  vanno  divi- 
sando ,  coli'  intento  di  consolidare,  l' uno  l' imperio  panger- 
manico  nell'  occidente  di  Europa,  e  l' altro  il  panslavo  nel- 
r  oriente  e  nell'  Asia ,  distendendolo  fino  alle  ultime  Indie 
ed  alla  Cina.  Si  disputa  è  vero,  se  sia  per  giovare  al  pan- 
Klavismo  russo  di  lasciare  che  si  radichi  accanto  a  sé  il 
pangermanismo,  invaditore  delle  sue  province  nel  Baltico  e 
aviO  rivale  nel  dominio  dei  mari  del  settentrione  ;  e  se  al 
pangermanismo,  prussiano  sia  per  tornar  utile  il  consentii^e, 
che  il  panslavismo,  forte  di  cencinquanta  milioni  di  anime, 
tti  assida  in  Costantinopoli,  a  cavallo  dell' Europa  e  dell'Asia, 
con  in  mano  le  chiavi  mediterranee  dell'  Italia,  della  Fran- 
cia e  della  Spagna.  Ma  si  conchiude  che  la  comunanza 
degl'interessi  presenti  fa  dissimulare  la  discordanza  dei 
futuri;  e  che  intanto  le  regioni  slave  dell'Impero  austriaco 
mettono  alla  Russia  pari  gola,  che  alla  Prussia  le  sue  re- 
gioni tedesche  :  per  lo  che  ora  che  Francia,  abbattuta  dalle 
sconfitte ,  è  invalida  a  qualunque  mossa  di  guerra ,  prima 
che  si  rialzi,  è  tempo  pei  due  Imperi  slavo  e  germanico  di 
^spartirsi  l'austriaco;  e  mentre  l'uno  ingoia  tutta  l'Europa 
che  sa  di  teutonico,  l'altro  si  ha  da  divorare  la  Turchia, 
appropriandosi  l'eredità  di  Bizanzio.  Che  può  fare  Inghilterra 
nell'Oriente,  senza  il  braccio  dell'Austria  e  della  Francia? 

Cotesti  politici  adunque,  dalla rottm-a  dell'equilibrio  eu- 
ropeo per  parte  della  Germania,  tanto  non  prevedono  una 
efficace  reazione  di  alleanze,  che  più  tosto  deducono  una 
temporanea,  e  forse  diuturna,  sparizione  del  conserto  stesso 
di  Europa,  la  quale  cadrebbe  tutta,  o  mediatamente  o  im- 
mediatamente, sotto  la  dominazione  del  Cesare  moscovita  e 
del  Cesare  tedesco  ;  sempre  buoni  fratelli,  perfino  a  che  si  • 
tratterà  di  dividere  altrui  spoglie. 
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VII, 

Le  quali  argomentazioni  confermano  col  fatto  dei  guer- 
reschi armamenti,  che  ambedue  i  Cesari  affrettano  nei  loro 
Stati.  Di  quei  di  Germania  non  occorre  si  parli.  Ma  dei  russi 
sono  pieni  gli  stessi  giornali  moscoviti.  Da  loro  impariamo 
che  quel  Governo  spende  milioni  per  arredare  soldati  ;  che 
accumula  straordinarie  provviste  di  fucili  a  retrocarica,  di 
cannoni,  di  cavalli,  di  salmerie  e  di  ogni  sorta  vettovaglie  ; 
che  compera  e  fabbrica  sempre  nuovi  legni  corazzati  ;  che 
munisce  terribilmente  le  piazze  di  Kiew,  di  Nikolaiew,  di 
Wysborg,  di  Kronstad,  di  Varsavia;  che  chiama  sotto  le 
bandiere  tutti  i  giovani  capaci  di  portare  armi,  e  sin  anco  i 
figliuoli  unici,  che  raccoglie  in  una  speciale  categoria  di 
milizie  ;  che  quesf  immane  esercito  sarà  in  assetto  di  av- 
ventarsi sopra  il  nemico  la  prossima  primavera;  e  da  ultimo 
che  questo  nemico  è  l'Austria,  la  quale  dev'essere  spiantata, 
come  Potenza,  dalla  faccia  della  terra.  Tali  sono  le  notizie 
che  nei  pubblici  fogli  di  Russia  leggonsi  cotidianamente. 
Dal  che  i  sopra  detti  politici  inferiscono,  che  il  Moscovita 
non  giocherebbe  così  a  carte  scoperte,  se  non  fosse  di  balla 
col  poderosissimo  suo  vicino,  il  Prussiano. 

Né  mancano  pensatori  cattolici,  i  quali  tengono  proba- 
bile questa  nordica  invasione  nel  mezzodì  e  nell'  occi- 
dente di  Europa,  per  ister minio  dei  Governi  apostati  da 
Dio  e  dalla  sua  Chiesa,  e  per  punizione  dei  popoli  ribelli 
ad  ogni  freno  di  umana  e  sacra  potestà.  A  parer  loro,  que- 
sto sarebbe,  in  castigo  delle  nazioni  cattoliche  prevaricate, 
un  rinnovamento  del  flagello,  col  quale  Iddio  percosse  già 
gì'  Israeliti  rinnegatori  del  suo  culto  ;  e  un  rimedio  di  pur- 
gazione de'  popoli  cattolici  dal  rinascente  paganesimo , 
simile  a  quello  cui  ricorse  per  ismorbare  il  mondo  latino , 
mezzo  cristianizzato,  dall'  infezione  del  paganesimo  putre- 
fatto. Dalle  medesime  contrade  asiatiche  ed  aquilonari , 
donde  suscitò  i  barbari  flagellatori  delle  iniquità  giudaiche 
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e  delle  turpitadìnì  romane,  susciterebbe  ora  i  lor  discen- 
denti, razza  fiera  e  veloce,  usurpatrice,  di  truce  aspetto, 
maneggiatrice  spertissima  dei  cavalli,  predatrice  insazia- 
bile, gagliarda  espugnatrice  di  fortezze,  e  schemitrice 
degli  awersarii  '.  Chi  non  ravvisa  in  questa  profetica  de- 
scrizione dei  Caldei,  i  sembianti  delle  orde,  che  desolarono 
la  cristianità  e  la  gentilità  europea  dal  quarto  al  nono  se- 
colo; ed  eziandio  parecchi  tratti  degli  eserciti,  che  hanno 
testé  vergheggiata  la  Francia  peccatrice  ? 

Per  tal  modo  chi  tanto  sangue  ha  sparso  e  consumati 
tanti  sacrilegi  e  commesse  tante  ribalderie ,  per  infran- 
gere il  giogo  di  Cristo  sul  collo  dei  popoli  cristiani,  do- 
vrebbe aver  la  cervice  pesta  dal  calcagno  dei  Tartari  e  dei 
Cosacchi.  Con  ciò  la  raffinata  barbarie  dei  nostri  giorni 
pagherebbe  un  fio  condegno  :  sarebbe  data  in  trastullo  alla 
bestiale  barbarie  di  nuovi  Alani. 

Noi  riferiamo,  sen?'  approvarle  o  riprenderle,  queste  opi- 
nioni ;  le  quali,  comunque  piaccia  di  estimarle,  indicano  il 
timore  che  occupa  gli  animi,  pel  gravissimo  danno  che  se- 
guir può  tra  breve  all'  Europa,  dal  violato  equilibrio  delle 
sue  forze. 

Ed  un  egual  timore  fanno  manifesto  gli  altri  politici  i 
quali ,  presentendo  il  medesimo  pericolo  di  un'  alleanza 
russo-germanica,  reputano  che  sia  per  sortire  mal  esito, 
attesa  la  lega  di  tutti  i  rimanenti  Sftiti  d' Europa,  che  si 
contrapporrebbero  a  tenerle  fronte.  E,  premesso  che  V  In- 
ghilterra, per  la  conservazione  de'  suoi  possedimenti  delle 
Indie,  somministrerebbe  l' oro  suo  e  le  sue  flotte,  vengono 
computando  i  milioni  d' armati  e  le  centinaia  di  navi,  che 

^  Ecce  ego  euscitabo  Chaldaws,  gentem  amaram  et  velocem,  ambulanUm 
super  latitudinem  terrae,  ut  possideant  tabemacula  non  iua,  Horribilis  et 
terribilis  est,  Leviores  pardis  equi  eius  et  vehciores  lupis  vespertinis  ;  et  dif- 
fundentur  equites  eius;  equites  enim  eius  de  longe  veniente  volabunt  quasi 
aquila  featinans  ad  comedendum,  Omnes  ad  praedatn  venient ,  facies  eorum 
ventus  urens;  et  congregabit  quasi  arenam  captivitatem ,  De  regibus  trium- 
phabit ,  et  lyranni  ridiculi  eius  erunt  ;  super  omnem  munitionem  ridebit ,  et 
eomportabit  aggerem  et  capiet  eam,  Habac.  I,  6-10. 
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in  poco  tempo  Austria  e  Francia,  col  Belgio ,  coli'  Olanda , 
colla  Svizzera,  colla  Danimarca,  colla  Svezia,  colla  Norve- 
gia e  colla  Turchia ,  potrebbero  gittare  in  campo  ed  in 
mare,  a  scorno  dell'  albagia  dei  Cesari  settentrionali:  né  la- 
sciano di  notare,  che  trascinerebbero  seco  eziandio  il  povero 
regno  d' Italia,  a  cui,  per  impedire  di  far  da  brigante  eu- 
ropeo, non  darebbero  altra  presa  che,  o  di  seguirle  in  buona 
guerra ,  o  di  essere  distrutto  con  una  lor  passeggiata  mi- 
litare. 


Vili. 


Vero  è  che  altri ,  considerando  le  molte  e  scabrose  dif- 
ficoltà ,  che  per  costituirsi  interiormente  restano  da  supe- 
rare al  novello  Impero;  difficoltà  di  amministrazione,  di 
discordie,  di  religione,  di  finanza,  di  partiti  e  di  sètte,  si 
consolano  condire,  ch'esso  è  Impero  più  nominale  che  reale, 
che  si  riduce  ad  una  confederazione  di  Stati  sostituita  ad 
un'  altra  confederazione ,  e  che  è  tuttavia  un  aggregato  di 
forze  eterogenee ,  le  quali  ancora  lottano,  come  il  leone  di 
Milton ,  per  uscir  dalla  terra  e  chiamarsi  re  degli  animali. 

Aggiungono  altresì  che  questo  Impero,  venendo  meno 
colla  sua  politica  ai  dettami  fondamentali  dell'  ordine  cri- 
stiano, e  professandosi  così  tosto  persecutore  del  cattolicismo 
ed  antesignano  del  rilassonismo,  non  ha  ragione  di  esistere 
lungamente  nel  conserto  degli  Stati. 

E  per  vero:  quale  idea  rappresenta  esso  nel  mondo 
moderno?  Una  istituzione  senza  un'idea  che  l'informi, 
è  come  un  corpo  senza  principio  di  vita .  Qual  è  dunque 
r  idea  che  prende  essere  e  concretezza  in  lui?  Non  la  do- 
minazione universale ,  come  nell'  Impero  romano  ;  i  tempi 
non  sono  da  ciò.  Non  la  defension  della  Chiesa,  come  nel- 
r  Impero  restaurato  da  Carlo  Magno  :  un  Impero  protestan- 
tico  ne  sarebbe  incapace.  L' unica  idea  che  avrebbe  potuto 
rappresentare ,  secondo  il  bisogno  de'  tempi  nostri ,  sarebbe 
stato  r  instauramento  e  la  tutela  del  diritto ,  contro  gli 
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scapestramenti  della  rivoluzione.  Ma  i  saoi  fondatori  non  bc 
ne  sono  persuasi .  Pare  anzi  che  essi  pensino  di  rassodai*e 
Topera  loro,  blandendo  la  rivoluzione  e  ritenendosi  dal  con- 
trariarla .  Il  perchè  questo  Impero  sorge  senza  significato 
nel  mondo ,  un  fenomeno  privo  di  sostanza ,  una  potenza 
priva  di  scopo  sociale .  Esso  non  ha  altra  ragione  d' essere 
che  la  politica  personalità  della  Prussia,  favorita  dalla 
fortuna  di  un  giorno .  Per  questo  rispetto  rassomiglia  di 
molto  air  Impero  napoleonico .  Conseguentemente  sembra 
destinato  a  perire.  Non  apparisce  che  come  una  meteora 
luminosa  '. 

Colla  spada  di  Napoleone  III,  si  direbbe  che  in  Sédan  la 
Prussia  ne  abbia  ereditata  la  politica  anticristiana.  Dunque, 
affermano  saviamente  alcuni  pubblicisti,  più  presto  forse  che 
non  se  lo  crede ,  l' Impero  germanico  troverà  chi  in  un  Sé- 
dan a  rovescio  le  porti  via  la  spada ,  che  già  perdette  una 
volta  nei  campi  di  Iena.  Dei  flagelli  Iddio  si  serve ,  e  poi 
li  spezza.  E  che  altro  è  il  nuovo  Impero,  se  non  un  flagello, 
la  virga  furoriSy  nelle  mani  di  Dio  ? 

Quale  che  sia  il  valore  anche  di  questi  concetti,  che  espo- 
niamo abbandonandoli  al  giudizio  dei  lettori ,  ben  è  sicuro 
che  dimostrano  ansietà  di  spirito;  e  riprovano  le  angustiose 
condizioni  tra  cui  geme  l'Europa,  a  cagione  dell'equilibrio 
suo  politico ,  rotto  dalla  preponderanza  tedesca. 

IX. 

Ma  niente  meno  pauroso  ne  sono  le  condizioni,  pel 
turbamento  del  suo  equilibrio  sociale,  scosso  dalle  sequele 
della  rottura  del  politico  e  dal  ribollimento  delle  sètte,  che 
congiurano  a  sovvertirvi  ogni  diritto  più  sacrosanto. 

La  prevalenza  germanica ,  co'  suoi  metodi  di  milizia  e 
colle  sue  mal  celate  ambizioni ,  ha  necessitate  da  per  tutto 
novità  gravosissime  negli  ordinamenti  militari,  che  equival- 

'  V.  La  Voce  della  Verità  di  Roma  Dum.  494  ,  6  decembre  487K 
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gono  alla  trasformazione  di  quasi  tutti  i  cittadini  validi  in 
soldati,  ed  alla  mostruosità  della  nazione  armata,  anche  in 
tempo  di  pace;  con  quel  dispendio  dei  pubblici  erarii  e 
con  quegl'  inconvenienti  economici  e  morali  per  le  fan[iiglie 
e  per  gV  individui ,  che  già  si  cominciano  a  risentire  e 
scontentano  l' universale.  Perchè  la  Germania  può  mettere 
in  arme  un  milione  e  dugentomila  de'  suoi ,  ecco  la  Fran- 
cia che  dee  poterne  mettere  almeno  ottocentomila  e,  in 
un  caso  estremo ,  un  milione  ;  ecco  Y  Austria  che  non  può 
esimersi  dal  metterne  un  altro  milione;  ecco  la  Russia  che, 
per  non  restare  di  sotto  a  veruno,  vuole  poterne  mettere  un 
paio  di  milioni;  e  così  discorrendo  fino  a  questa  nostra 
misera  Italia,  che,  sebbene  in  cenci,  carica  di  debiti,  e  senza 
il  becco  di  un  quattrino  e  un'  ombra  di  credito,  pure  si  ar- 
rabatta per  poter  vestir  da  soldati  cinquecentomila  cittadini. 
Checché  se  ne  dica,  egli  è  codesto  uno  stato  di  cose  che 
non  può  durare ,  troppo  essendo  difibrme  dall'  ordine  con- 
sueto e  naturale ,  che  i  popoli  vivano  abitualmente  armati 
l'uno  contro  l'altro;  e  la  vita  sociale  debba  tutta  concen- 
trarsi nel  fornire  sangue  ed  oro  a  sostegno  dei  Governi, 
0  alla  difesa  delle  nazionali  frontiere.  Qui  è  uno  stravolgi- 
mento di  mezzo  in  fine  e  di  fine  in  mezzo  che,  a  lungo  anda- 
re, non  sarà  comportabile.  La  forza  armata,  che  dev'essere 
mezzo  di  tutela  al  vivere  sociale ,  diventa  fine  della  socia- 
lità ;  e  non  si  procacciano  più  milizie  per  ben  vivere  social- 
mente ,  ma  si  ha  da  ben  vivere  socialmente  per  procacciare 
milizie.  Quale  barbarie  più  sconcia  e  dura  si  vide  mai  ? 

X. 

Eppure  questo  è  il  minore  dei  mali  turbativi  dell'  equi- 
librio nella  società  europea.  Peggiore  incomparabilmente  è 
quello  della  rivoluzione,  che  il  liberalismo  di  tutti  i  gradi, 
dal  preteso  cattolico  fino  al  pretto  comunistico ,  per  anni 
ed  anni,  vi  ha  ingenerato.  Socialmente  parlando,  l'Europa, 
massime  quella  che  si  denomina  latina ,  è  un  vero  caos  di 
confusione.  I  Poteri,  a  diritto  o  a  torto  costituiti,  governano, 

Digitized  by  VjOOQ IC 


iimiAifTì  IL  1872  17 

senza  vigore  di  autorità ,  popoli  che  hanno  la  legale  li- 
bertà di  vilipenderli  e  d'atterrarli.  La  legge  non  vi  ha  altra 
guarentigia  di  osservanza ,  che  la  forza  brutale .  I  vincoli 
morali  della  socialità  vi  si  dissolvono  ogni  giorno  più  dal 
lento  lavorio  della  legislazione ,  nata  fatta  per  roderli  ed 
annientarli,  e  dalla  debaccante  licenza,  che  vi  ottiene  titoli 
giuridici ,  patrocinio  e  pubblico  favore.  Dio  e  la  Chiesa  ne 
sono  sbanditi,  e  se  vi  si  tollerano,  ciò  è  a  patto  che  non  se 
ne  rispettino  le  ragioni.  La  verità  e  V  errore  vi  sono  pa- 
reggiati nel  godimento  della  diffusione ,  e  se  vi  hanno  pre- 
scrizioni restrittive ,  queste  sono  a  ritegno  della  verità . 
Purché  l'interesse  materiale  e  il  piacere  della  vita  prosperino 
e  crescano,  il  resto  non  si  cura.  La  religione  si  può  esclu- 
dere come  un  impaccio ,  e  si  può  accettare  come  un  orna- 
mento. Vi  è  lasciata  ad  arbitrio  degl' individui.  La  società 
non  conosce  religione ,  ed  i  Governi  non  conoscono  Dio . 
Vi  si  ammette  una  coscienza ,  perchè  vi  si  desidera  ima 
morale  ;  ma  s' intende  una  coscienza  senza  Dio ,  poiché  la 
morale  debb'  essere  disgiunta  dalla  teologia.  E  questo  è 
r  ordine  della  civiltà  introdottovi ,  sancitovi  e  mantenutovi 
dal  liberalismo . 

Qual  meraviglia  che ,  per  frutto  genuino,  abbia  germi- 
nato nel  suo  seno  il  così  detto  socialismo ,  ossia  la  guerra 
permanente  di  chi  non  ha  e  non  gode,  contro  chi  ha  e  gode 
beni  e  patrimonio  ?  L' abbassamento  del  principio  di  auto- 
rità si  trae  dietro,  a  poco  a  poco,  quello  del  principio  di  pro- 
prietà. Il  liberalismo  della  borghesia,  scalzando  quello,  fino 
dalle  sue  basi,  ha  rispianata  la  via  alla  plebe  dei  proletarii, 
perchè  investisse  questo  e  lo  scrollasse .  La  borghesia  ha 
cospirato  lunghi  anni,  per  divenire  nella  società  un  terzo 
stato,  non  a  rinforzo,  ma  a  mina  del  Potere  monarchico  e 
dell'aristocratico;  ed  ecco  i  proletarii  che  si  arrogano  d'^es- 
sere  il  quarto  stato,  e  si  collegano  per  iscavalcare  la  bor- 
ghesia ,  far  tavola  rasa  d' ogni  disugualianza  e  trattare  la 
proprietà  come  fu  trattata  l' autorità .  Il  liberalismo  ha  po- 
sta la  sovranità  nel  popolo  ;  ed  il  socialismo  nel  popolo  vuole 
Serie  Vili,  txO.  V,  fase  5i7.  2  23  dicembre  1871. 
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riporre  eziandio  la  proprietà.  Questa  è  una  guerra  sociale 
che ,  ove  più  ove  meno ,  serpeggia  in  tutti  i  paesi  d' Eu- 
ropa; ed  è  ben  diflScile  definire  se  sia  per  essere  più  fu- 
nesta al  riposo  delle  sue  nazioni ,  che  la  temuta  invasione 
dei  Cosacchi  e  dei  Tedeschi. 

Quanto  adunque  sia  pernicioso  all'  Europa  questo  sociale 
disequilibrio ,  non  è  chi  non  lo  vegga.  Maggiormente  che 
è  aggravato  dalle  male  contentezze  dei  cattolici  per  la 
cattività  del  Capo  della  Chiesa,  effetto  della  intronizzazione 
dei  Subalpini  in  Roma,  e  della  turpe  codardia  o  complicità 
dei  maggiori  Stati  europei.  Onde  V  inquietudine  religiosa 
dei  popoli  che,  grazie  al  cielo,  non  sono  per  anco  atei  come  i 
loro  Governi,  altera  viepiù  il  generale  disordine  ed  aggiu- 
gne  baldanza  ai  nemici  della  società ,  che  in  un  medesimo 
odio  confondono  e  Chiesa  e  civiltà,  e  Papato  e  monarchia, 
e  Costituzioni  e  liberalismo  ;  non  aspirando  ad  altro,  che 
alla  distruzione  di  tutta  la  presente  forma  dell'  esser  sociale. 

XL 

Tale  si  è  la  tristissima  eredità,  che  il  declinato  anno  ha 
rimessa  al  nascente  1872  ;  il  quale  non  si  può  presaperc 
che  sorta  di  conseguenze  sia  per  farne  sperimentare  al- 
l' Europa,  Tanto  nella  ragione  politica,  quanto  nella  sociale, 
esso  trova  i  mali  che  gli  anni  precedenti  hanno  ammuc- 
chiati. L'equilibrio  politico  è  tracollato,  mercè  i  due  famosi 
principii  della  namonalità  e  del  nonr-intervento,  immaginati 
da  Napoleone  III  per  amicarsi  la  rivoluzione  e  farsene  stru- 
mento di  predominio .  Essi  hanno  perduto  lui  e  la  Francia, 
e  surrogato  il  diritto  di  conquista  al  diritto  delle  genti  : 
vale  a  dire  hanno  generata  l' anarchia  interncmonale.  L'al- 
tro equilibrio  poi  si  è  sconvolto,  mercè  l' ateismo  sollevato 
a  norma  di  buon  governo.  L' abolizione  di  Dio  negli  Stati 
ha  logicamente  provocata  l' abolizione  della  vera  autorità, 
e  questa  l' abolizione  d' ogni  altro  legame ,  sino  a  quello 
che  vincola  il  possidente  al  posseduto,  verso  la  cui  aboli- 
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zione  tendono  le  congiure  e  gli  sforzi  del  comunismo:  vale 
a  dire  ha  generata  V  anarchia  sociale. 

In  una  parola,  l'apostasia  dei  Governi  di  nazioni  cri- 
stiane da  Cristo  e  dalla  sua  Chiesa  è  la  radice  dei  veleni 
amarissimi  che  appestano  V  Europa  odierna.  Il  liberalismo 
si  è  affaticato  bene  cent'  anni,  per  segregare  gli  Stati  da 
Cristo ,  e  formare  un'  Europa  secolariz^ta ,  cioè  peggio 
che  pagana ,  atea  nei  pensieri  e  nelle  opere.  Ne  è  in  qualche 
modo  venuto  a  capo  ;  e  il  suo  Nolumus  hunc  regnare  super 
nos  '  ha  quasi  trionfato  :  giacché  Cristo  non  è  piiì  valutato 
nulla  nei  consigli  de'governanti  :  ed  a  Roma  stessa,  metro- 
poli del  regno  di  Cristo,  sotto  il  Vaticano,  entro  cui  è 
sostenuto  prigioniero  il  suo  Vicario ,  si  è  testé  udita  pro- 
mulgare solennemente  la  grande  legge  dell'apostasia,  colla 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  ^  nel  discorso  della 
Corona  erettavi  dai  Subalpini. 

Ma  al  tempo  stesso  quali  delizie  sono  piovute  e  piovono 
attualmente  sopra  l' Europa ,  in  grazia  di  questo  massimo 
de' suoi  peccati?  L'anno  1872  le  illustra  al  fulgore  de'suoi 
raggi  orienti.  La  forza  sottentrata  al  diritto,  nelle  relazioni 
politiche  di  Stato  e  Stato;  ossia  la  barbarie  degli  Unni  e 
dei  Goti  succeduta  alla  giustizia  cristiana:  ed  il  libito 
sottentrato  al  debito,  nelle  relazioni  sociali  dei  sudditi  coi 
dominanti  e  dei  cittadini  coi  cittadini;  ossia  la  selvati- 
chezza degli  Ottentoti  e  degli  Uroni  succeduta  al  cristiano 
incivilimento. 

Il  liberalismo  può  cantare  vittoria  :  ha  fatto  volgere  dagli 
Stati  le  spalle  a  Cristo,  fonte  di  acqua  viva  e  salutifera 
per  le  nazioni;  ed  ha  fatto  loro  scavare,  per  dissetarsi,  poz- 
zanghere lotolente.  Me  dereliquerunt  fontem  aquae  vtvae^ 
etfodemnt  sibi  cisiernas  j  cistemas  dissipatas  quae  conti^ 
nere  non  valent  aquas  * .  E  questo  loto ,  frammisto  colle 
lagrime  e  col  sangue  dei  popoli  traditi,  e  assassinati,  il 
nuov'  anno  é  sorto  ad  illuminare. 


*  Lue.  ,  XIX  u. 
»  Ijr.  II,  13. 
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Posate  le  armi  contro  la  Francia,  il  popolo  tedesco 
apriva  V  animo  alle  più  liete  speranze  di  concordia  e  di  pace 
interna.  Il  folgore  delle  inaudite  vittorie,  la  gloria  del  ri- 
sorto impero,  i  vantaggi  del  trattato  concliiuso  e  la  stretta 
unità  di  sentimenti,  coi  quali  senza  differenza  di  religione 
e  di  stato  aveàno  cooperato  a  tutto  questo  e  quelli  che  com- 
battevano in  su  i  campi  delle  battaglie,  e  quelli  che  lavo- 
ravano di  fuori,  cagionando  una  soddisfazione  comune  e 
universale,  induceano  a  credere,  che  tali  speranze  non  do- 
vessero per  niun  conto  fallire.  Ma  non  fu  così.  Esse  falli- 
rono, e  fallirono  appunto,  quando  meno  aspettavasi,  mercè 
la  quistione  civile-religiosa,  gittata  qual  terribile  pomo  di 
discordia  in  mezzo  al  popolo  tedesco.  Il  governo  del  nuovo 
impéro  parve,  in  sulle  prime,  di  non  parteggiare  per  chic- 
chessia; ma  poscia  non  curando  il  forte  bisogno  di  con- 
cordia che  avea  il  nuovo  impero,  per  comporsi,  ordinarsi  e 
muoversi  in  tutte  le  sue  parti,  qual  corpo  vivo  e  robusto, 
si  dichiarò  per  la  parte  ostile  al  cattolicismo  ed  ai  cattolici, 
si  die' ad  usare  in  prò  di  quelli  contro  di  questi  i  mezzi 
potenti  che  tiene  in  sua  mano.  La  lotta  ingaggiata  procede 
sempre  più  g^liarda,  la  divisione  degli  animi  diviene  ogni 
dì  più  viva  ;  onde  pare,  che  la  fine  debba  essere  la  totale 
disfatta  dell'  una  delle  due  parti ,  se  i  sensi  di  giustizia 
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non  tornano  a  prevalere  nell'  animo  dei  governanti.  Dise- 
gnata la  forma  di  questa  gravissima  lotta  dal  lato  del  suo 
giusto  valore,  ne  raggrupperemo  sotto  il  vero  loro  colore  i 
fatti  più  cospicui ,  quali  sono  accaduti  durante  il  cadente 
anno  1871;  fatti  o  taciuti  o  travisati,  dove  non  tornasse 
a  conto  di  riferirli  sinceramente  ai  giornali  italiani  avversi 
al  cattolicismo. 

I. 
Ohi  Steno  i  nemici  del  cattolicismo  nel  nuovo  impero. 

Le  popolazioni  cattoliche  appartenenti  al  reame  prus- 
siano sperimentarono  di  tratto  in  tratto,  fin  dalla  prima 
loro  soggezione  a  quello  Stato,,  più  o  meno  gagliarda  la 
inimicizia  del  protestantesimo,  che  vi  signoreggia,  come  in 
casa  propria.  Se  non  che  i  motivi,  che  cagionavano  la  lotta, 
non  versandosi  circa  i  principii  del  diritto,  ma  circa  fatti 
particolari,  come  inceppamenti  di  libertà ,  soprusi  nella . 
educazione,  ingiustizie  e  disfavori  nel  mantenimento  delle 
istituzioni  cattoliche,  ed  altrettali  oggetti,  avveniva  alla 
fine,  che  o  per  la  morte  del  principe,  o  per  mutazioni  poli- 
tiche, come  accadde  negli  anni  1841  e  1850,  il  diritto  op- 
presso dai  fatti  ripigliasse  la  sua  forza,  e  le  parti  conten- 
denti venissero  ad  equi  componimenti.  La  lotta  presente  non 
è  tra  il  cattolicismo  ed  il  protestantesimo.  Un  altro  nemico 
di  altre  sembianze  e  di  altri  intendimenti  si  è  fieramente 
attestato  contro  il  cattolicismo  ;  il  nome  che  porta  scritto 
su  la  sua  bandiera,  è  quello  di  liberalismo  nazionale.  Ma  co- 
testo titolo,  che  per  alcuni  potrebbe  sonare  nobiltà  di  pen- 
sieri e  generosità  di  animo,  se  si  considera  nel  valore  dei 
fatti,  non  è  altro  che  un  velo  della  menzogna  e  della  ipo- 
crisia, per  coprire  la  rea  natura  delle  tendenze  di  chi  pugna 
sotto  tale  bandiera. 

Irrefragabili  testimonianze  ce  lo  attestano.  Il  Reichen- 
sperger,  valoroso  deputato  cattolico,  scrisse  una  relazione 
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circa  le  condizioni,  in  cui  si  trovano  i  deputati  cattolici  del 
centro,  di  fronte  al  liberalismo  nazionale  loro  avversario,  e 
mandolla  a  stampare  nella  Bevue  Generale  del  Belgio,  affin- 
chè servisse  di  lume  alle  genti  fuori  della  Germania.  Or  egli 
in  pochi  tratti  ritrae  le  tendenze  del  liberalismo  nazionale 
tedesco,  dopo  averne  riferito  alcuni  scontri ,  colle  seguenti 
sentenze  :  «  Cotesti  fatti  non  sarebbero  di  niun  interesse 
generale,  se  non  comparissero  quali  prove  premesse  ad  una 
opera  d'inestimabile  effetto.  Gli  atti  della  frazione  del  centro 
non  hanno  dato  appiglio  alla  menoma  nimistà  :  ma  la  sua 
esistenza  è  di  per  sé  un  delitto.  Tutti  i  partiti  ostili  alla 
Chiesa,  senza  distinzione  di  colore  politico,  teneano  per  cosa 
sicurissima,  che  il  primo  parlamento  tedesco  avrebbe  menato 
il  primo  colpo  al  Romanismo  in  Germania,  che  sulle  ruine 
di  esso  leverebbesi  appresso  una  Chit^sa  nazionale,  e  che 
questa  dichiarerebbesi  in  fine  per  un  cosmopolitico  umani- 
smo senza  dommi,  senza  Sacramenti  e  senza  altare,  V  ideale 
della  Massoneria,  »  ' 

Mons.  Ketteler  in  suo  discorso  profondamente  ragionato, 
detto  nel  Congresso  generale  dei  cattolici  in  Magonza,  studiò 
e  svolse  le  maligne  tendenze  del  liberalismo  nazionale  te- 
desco. La  conchiusione,  a  cui  venne,  si  è  :  il  detto  libera- 
lismo presentarsi  al  mondo  col  programma  di  un  sistema 
teorico-pratico  compito,  con  risoluto  intendimento  di  attuarlo 
nella  società:  la  teorica  consistere  in  queste  semplicissime 
formole  ;  lo  Stato  sema  DiOy  lo  Stato  Dio,  guerra  contro  il 
vero  Dio  per  lo  Stato:  la  pratica  riassumersi  in  ogni  specie 
di  costringimenti  e  di  violenze  contro  i  restii  in  acconcio 
del  sistema:  dover  tutti  camminare  a' suoi  cenni,  come  a 
(juelli  del  bastone  di  un  maresciallo  :  le  leggi  divine,  le  leggi 
umane,  gli  statuti  ed  altri  provvedimenti  in  favore  dell'  in- 


^  La  relazione  del  Sig.  Reichenspergor  fu  nella  sua  sostanza  riportata 
dai  giornali  tedeschi  di  ogni  tinta  col  titolo  :  Die  Centrumsfraclion  und  un- 
sere  dermalge  Lnge.  I  giornali  a  servìgio  del  liberalismo  nazionale,  ne  sbuffaro- 
no. Ma  il  lume  di  fatti  pubblici  e  presenti  si  può  negare,  ma  non  ispegnere* 
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dividuo  e  delle  società  particolari  non  valer  punto  dinanzi 
al  liberalismo  nazionale,  il  quale,  costituendo  la  grande 
maggioranza  nel  parlamento,  secondo  i  suoi  principii  è  lo 
stato,  è  sovrano  assoluto,  è  Dio,  e  perciò  alle  querele  ed  ai 
richiami  si  crede  autorizzato  a  rispondere:  il  diritto,  la  legge 
sono  io.  ' 

Fino  a  qualche  anno  fa  avea  luogo  nel  parlamento  prus- 
siano una  £011)0  schiera  di  protestanti  onesti  e  liberali,  nel 
vero  senso  della  parola.  Tra  gli  altri  principii  pratici,  che 
portavano  scritti  nel  loro  programma,  v'erano  questi:  «  L'au- 
torità da  Dio,  come  dal  Re  dei  Re  :  la  libertà  non  doversi 
considerare  quale  proscioglimento  della  carne  da  ogni  vin- 
colo, ma  quale  temperanza  e  tutto  insieme  rafforzamento 
doir  autorità,  e  ciò  in  istrettissimo  rapporto  con  quegli  altri 
doveri,  che  ogni  alto  grado  impone  alla  libertà,  secondo  il 
senso  che  Cristo  ci  die'  di  essa,  quando  disse:  se  il  figlio 
dell'  uomo  vi  fa  liberi,  voi  siete  veramente  liberi  ;  e  secondo 
il  detto  di  S.  Agostino:  servire  a  Dio  è  libertà.  »  Con 
questi  ed  altri  somiglianti  principii  strettamente  annodati 
camminarono  dal  quarantotto  fino  al  sessantasei,  e  prepon- 
derando nel  parlamento  resero  non  piccoli  servigi  al  paese. 
Ma  r  ebbrezza  della  vittoria  di  Sadowa  e  il  nuovo  ordina- 
mento della  cosa  pubblica  avendone  cagionata  la  dissolu- 
zione, il  più  di  essi  passarono  nelle  file  dei  liberali  nazio- 
nali. Onde  la  maggioranza  nella  camera  e  con  essa  la  si- 
gnoria della  nazione  cadde  in  mano  di  questi. 

Come  Mons.  di  Ketteler  studiò  la  natura  del  liberalismo 
nazionale  nel  suo  programma  in  generale,  cosi  il  Sig.  di 
Gerlach,  scrittore  assai  riputato  e  precipuo  fondatore  ed  indi 
capo  nel  parlamento  del  caduto  partito  protestantico  soprad- 
detto, lo  studiò  e  descrisse  ne'  suoi  particolari.  Dei  tre  opu- 
scoli, che  egli  die'  in  luce,  il  terzo  è  quello,  di  cui  si  levò 
pili  alto  il  rumore.  Di  questo  si  rese  ampio  conto  dai  gior- 

'  II  discorso  sopra  citato  fu  stampato  a  parte  col  titolo  :  Liberalismus, 
Socìcdismus  und  Christenthum*  Vedi  pag.  9-43. 
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nali,  si  fecero  riviste  o  se  ne  scrissero  articoli  dai  periodici, 
come  di  cosa  importantissima.  Il  vecchio  rettore  del  partito 
disciolto,  senza  tante  ambagi ,  svela  e  combatte  con  fina 
sagacia  la  assurdità  dei  principii,  che  servono  di  scorta  alla 
presente  maggioranza  del  parlamento:  smascbiera  e  combatte 
la  nequizia  di  quei  fatti,  che  essa  riguarda  come  onesti: 
e  addita  i  gravi  pericoli,  a  cui  va  incontro  il  nuovo  impero 
e  la  società  tedesca  per  tal  via  :  ammira  e  loda  i  cattolici, 
che  rannodatisi  nel  centro  tengono  alta  la  bandiera  del  vero 
e  dell'onesto,  ed  invita  i  protestanti  ad  ordinarsi  ancora  in 
fitta  falange  e  tornare  alla  pugna,  gridando  :  «  Esser  dovere 
di  tutte  e  due  le  parti  di  affrontare  con  forze  unite  gli  audaci 
negatori  delle  sacre  verità  fondamentali  del  cristianesimo,  i 
quali  già  attestatisi  corrono  all'assalto  del  fondamento 
di  tutte  le  confessioni  cristiane  e  di  tutti  gli  stati  cristiani, 
per  diroccarlo  e  disperderlo,  come  oggi  accade  in  Berlino 
ed  in  Vienna  non  meno  che  in  Parigi,  come  avviene  in 
Roma  non  meno  che  in  Berlino,  Vienna  e  Parigi.  »  ' 

Tali  sono  le  tendenze  e  le  brame  del  liberalismo  nazio- 
nale, ed  il  governo  del  nuovo  impero  si  è  messo  sventurata- 
mente dalla  sua  parte.  Cerca  il  De  Gerlach  nell'  opuscolo 
citato  la  cagione  di  questo  atto,  e  trovala  appunto  nella  ne- 
cessità, in  cui  si  ò  posto  il  Cancelliere,  di  prendere  tale  deter- 
minazione col  suo  modo  di  operare.  Egli  ha  fatto  suoi  i 
principii  politici  del  liberalismo  nazionale ,  come  apparisce 
nella  quistione  dello  Schleswig-Holstein,  nella  guerra  contro 
dell'  Austria,  nelle  sue  relazioni  coli'  Italia,  e  nei  maneggi 
testé  svelati  dal  Benedetti  colla  Francia.  Ninna  parte,  che 
si  attiene  ferma  alla  santità  del  diritto,  avrebbe  giovato  del 
suo  appoggio  le  domande  del  Cancelliere:  dall'altro  canto  per 
la  dissoluzione  del  partito  liberale  protestantico  era  divenuto 

^  li  titolo  dell'opuscolo  qui  citato,  è:  Das  neue  deutsche  Beich.  V. 
pag.  38  e  54.  Lcggesi  una  compiuta  rivista  del  medesimo  nel  periodico:  Stim^ 
men  aus  Maria-Laach^  fascicolo  del  passato  mese  di  settembre  pag.  253,  ed 
un  savio  articolo  negli  Kistorich-poUtische  Blàtter,  fascicolo  primo  dello  scorso 
settembre  pag.  790. 
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potente  nel  parlamento.  Quindi  la  necessità  nel  governo,  so 
non  volea  rimanere  isolato,  di  volgersi  al  liberalismo  nazio- 
nale, e  di  far  piena  comunella  con  esso.  Il  primo  passo  di 
questa  risoluzione  fu  indicato  dallo  stesso  Cancelliere, 
quando  colla  occasione  di  una  domanda  disse:  che  avendo 
^lì  battuto  una  via  divietata,  era  costretto  a  volgersi  a 
quelli,  che  fino  allora  erangli  stati  avversi  ».  Di  qui  il  diverso 
modo  di  operare  usato  verso  la  quistione  romana  nel  1861  e 
nel  1870. 

Nel  1861  corse  da  Berlino  a  Torino  una  nota  fulminante 
di  assoluta  disapprovazione,  tanto  dei  principii  quanto  dei 
fatti  compiuti  allora  a  danno  della  S.  Sede  e  degli  altri 
principi  italiani:  nel  1870,  in  cui  consumavasi  la  violazione 
pili  evidente  del  diritto,  come  ebbe  a  confessare  il  Visconti- 
Venosta,  dalla  Prussia  non  è  venuta  ninna  parola  in  contrario, 
e  nel  1871  si  è  in  pieno  parlamento  ammesso  il  principio 
del  Non-intervento.  Di  che  pel  governo  presente  del  nuovo 
impero,  si  è  verificato  ciò,  che  con  fina  malizia  il  Cavour 
rispose  all'ambasciatore  prussiano  dopo  la  lettura  della  nota 
del  1861  :  «  dolergli,  cioè,  di  avere  la  disapprovazione  del 
governo  del  re  di  Prussia;  consolarsi  però  colla  speranza, 
che  verrebbe  dì ,  in  cui  la  Prussia  saprebbe  grado  al  Pio- 
monte  dell'  esempio,  che  questo  aveale  dato  ». 

L'aflTermazione  di  volgersi  al  liberalismo  nazionale,  non 
fu  da  parte  del  Cancelliere  parola  gittata.  Essa  comparvo 
alla  pruova  dei  fatti  veracissima.  «  Niun  s'inganni,  esclama 
qui  il  savio  scrittore  dei  Fogliistorici politici^  essa  continuerà 
a  mostrarsi  tale  più  largamente.  Di  questo  hanno  i  liberali 
nazionali  sicuro  pegno  nel  contegno  ora  preso  dal  gabinetto 
del  Bismarch  contro  i  cattolici  fedeli  alla  Chiesa.  Per  istrin- 
gere  più  fortemente  l'alleanza  delle  due  parti  non  poteasi 
immaginare  anello  più  robusto  di  un  generale  aizzamento 
contro  ai  cattolici,  quale  ora  appare  esser  messo  in  opera  a 
cenni  di  Berlino  per  ogni  verso  '  ».  Di  che  il  piglio  da  pa- 

'  Loe.  cit.  pag.  803. 
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droni ,  che  prendono  i  giornali  al  soldo  del  liberalismo  na- 
zionale contro  il  presente  gabinetto,  indicando,  com'egli 
deve  procedere  nella  loro  via,  e  gridando  non  senza  qualche 
minaccia  essere  ornai  tempo  di  finirla  cogli  inchini  verso 
gli  altari,  di  metter  da  parte  i  mezzi  spedienti  e  di  venire  a 
tagli  più  vivi  e  risoluti.  Scuole  e  matrimonio  siano  dello 
Stato,  la  Chiesa  non  abbia  niun  rapporto  con  esso,  la  sua 
azione  sia  esclusa  dalla  vita  sociale  e  si  ristringa  entro  i 
confini  della  cura  delle  anime  nel  puro  senso  spirituale  della 
parola.  Il  cattolicismo  non  può  avere  di  fronte  nemico  più 
accanito,  più  risoluto  e  più  potente  di  quello  che  ha  presen- 
temente: il  liberalismo  nazionale  ed  il  governo  del  nuovo 
impero  a'  suoi  servigi. 

IL 

/  diìiiti  dei  cattolici. 

Le  cieche  brame  di  un  tale  nemico  incontrano  per  altro 
un  ostacolo  in  su  la  lor  via,  vogliamo  dire  la  santità  del  di- 
ritto e  le  leggi  poste  nello  Statuto,  in  favore  della  vita  civile 
e  religiosa  dei  cattolici.  Vero  è,  che  il  liberalismo  nazionale 
non  si  cura  più  che  tanto  dei  diritti  più  sacri,  e  quanto  alle 
leggi  dello  Statuto  può  in  forza  della  pluralità  delle  sue  voci 
disfarsene  in  poche  sedute,  e  come  può,  così  ne  ha  mostrato 
la  Voglia  per  mezzo  de'suoi  giornali.  Ma  il  governo,  da  fedel 
compagno,  per  la  voce  delFofficiosa  Nordd  Allg.  Zig,  sconsi- 
gliatolo dal  correre  a  suo  grande  rischio  tanto  in  fretta,  l'ha 
pregato  di  rimettere  a  sé  un  tale  incarico,  e  la  riforma  delle 
leggi  fondamentali  verrebbe  con  un  po'  di  pazienza  senza 
pericolo  '.  La  promessa  di  rovesciare  in  capo  ai  òattoKci 
la  loro  difesa  legale  nella  sostanza  dell'articolo,  qui  recata, 
ò  formale.  I  fatti  hanno  già  incominciato  a  mostrarne  il  come. 
Onde  per  lion  trasviare  nel  giudicarli,  attesa  l'arte  fina  con 

*  V.  la  Germania,  n.  175. 
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che  sono  condotti ,  è  mestieri  conoscere  la  vera  condiziono 
legale,  in  cui  si  trovano  i  cattolici,  almeno  ne'  due  centri 
precipui  dell'  azione  liberalesca,  nella  Prussia  e  nella  Baviera. 

Fino  dal  1808  i  cattolici,  soggetti  alla  Prussia,  furono 
per  decreto  di  Guglielmo  III,  pareggiati  nei  diritti  cittadini  ai 
protestanti,  e  quanto  alla  loro  religione  ebbero  allora  grandi 
promesse.  Non  ostante  quest'  ordine  reale ,  ed  altri  venuti 
appresso  in  lor  favore,  patirono  varia  fortuna  infino  al  1850, 
in  cui,  fiaccata  la  potenza  burocratica,  usci  il  31  gennaio  lo 
Statuto  di  un  nuovo  ordinamento.  In  esso  leggonsi  delibe- 
rati sette  articoli  di  legge ,  spettanti  alle  varie  credenze 
religiose  dello  Stato.  Di  questi  ci  basta  la  conoscenza  dei 
seguenti: 

«  La  libertà  della  religiosa  credenza,  della  unione  a 
società  di  religione,  e  l'esercizio  comune  della  religione  in 
privato  ed  in  pubblico,  è  guarentita.  Il  godimento  dei  diritti 
civili  e  politici  è  indipendente  dalla  credenza  religiosa 
^art.  12).  » 

«  La  religione  cristiana  ba  per  fondamento  quelli  ordi- 
namenti dello  Stato,  che  si  attengono  all'esercizio  della 
religione,  intatta  la  libertà  religiosa  guarentita  dall'artico- 
lo 12  (art.  14).  » 

«  Tanto  la  Chiesa  evangelica^  quanto  la  Chiesa  romana 
cattolica,  come  anche  ogni  altra  società  religiosa,  ordina  ed 
amministra  indipendentemente  i  proprii  interessi,  e  rimano 
in  possesso  e  godimento  di  quelle  istituzioni ,  fondazioni  e 
fondi,  che  sono  destinati  al  proprio  culto ,  istruzione  e  ad 
opere  di  beneficenza  (art.  15).  » 

<c  La  corrispondenza  delle  società  religiose  coi  loro  su- 
periori è  libera  da  ogni  impaccio.  La  pubblica  notificazione 
di  ordinamenti  ecclesiastici  è  soggetta  a  quei  ristringimenti, 
ai  quali  soggiacciono  le  altre  pubblicazioni  (art.  16).  » 

.  Da  questi  articoli  di  legge  appare  evidente,  l°chei  cattolici 
di  qualunque  grado  ed  ordine,  senza  alcuna  eccezione,  hanno 
irpieno  godimento  di  tutti  i  diritti  civili  e  politici  al  paro  di 
qualunque  altro  cittadino  prussiano,  e  che  perciò  il  trattarli 
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altrimenti  sarebbe  aperta  ingiustizia  :  2**  che  la  Chiesa  ro- 
mana cattolica  è  riconosciuta  come  tale  dallo  Statuto,  e  che 
perciò  l'impedire  il  moto,  lo  svolgimento  e  le  decisioni 
conformi  alla  sua  natura  e  principii,  sarebbe  un'aperta  vio- 
lazione della  legge  fondamentale:  3®  che  appartenendo  alla 
medesima  la  libera  amministrazione  delle  proprie  istituzioni, 
sarebbe  un  violento  sopruso  il  frammischiarvisi  di  quale  che 
siasi  autorità  :  4**  finalmente,  che  le  notificazioni  ecclesia- 
stiche essendo  soggette  alla  sola  legge  che  regola  le  altre 
pubblicazioni,  sarebbe  malignità  il  sindacarle  altrimenti  ed 
il  venire  a  giudizii  e  determinazioni,  fuori  di  quelle  stabilite 
dalla  legge  circa  tale  argomento.  Con  questi  principii  alla 
mano  non  sarà  diflBcile  scoprire  gli  artifizii  dei  nemici  dei 
cattolici. 

La  condizione  della  Chiesa  in  Baviera  è  stabilita  dal 
Concordato,  sottoscritto  in  Roma  il  5  di  giugno  1817,  accet- 
tato dal  Re  Massimiliano  il  24  di  ottobre  dello  stesso  anno, 
e  passato  in  legge  dello  Stato,  come  appare  dall'Editto  circa 
la  religione  pubblicato  in  Monaco  il  26  maggio  1818. 
Giova  da  cotesto  Concordato  torre  i  paragrafi  seguenti  : 

«  La  Religione  cattolica,  apostolica,  romana,  in  tutto  il 
regno  di  Baviera  e  nelle  altre  terre  soggette  al  medesimo, 
sarà  conservata  studiosamente  intatta  con  quei  diritti  e 
prerogative,  cui  essa  dee  godere  per  divino  ordinamento  e 
per  sanzione  canonica  (art.  1).  » 

«  Gli  Arcivescovi  ed  i  Vescovi  avranno  piena  libertà  di 
esercitare  quegli  atti,  che  loro  competono  in  forza  del  loro 
pastorale  ministero,  secondo  la  dichiarazione  e  la  disposi- 
zione dei  sacri  Canoni,  secondo  la  presente  disciplina  della 
Chiesa,  ed  approvazione  di  Sua  Santità  (art.  12).  » 

«  Sua  Maestà  vieterà,  che  la  religione  cattolica,  i  suoi 
riti  0  liturgia  sia  con  parole,  con  fatti  e  con  iscritti  disprez- 
zata, 0  che  i  vescovi  o  ministri  delle  Chiese  vengano  impe- 
diti neir  esercizio  del  loro  ministero,  in  modo  particolare  in 
ciò  che  risguarda  la  custodia  della  dottrina  della  fede  e  dei 
costumi,  e  della  disciplina  ecclesiastica  (art.  14).  » 
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Oltre  questi  articoli  vi  hanno  appositi  paragrafi ,  i  quali 
danno  il  diritto  ai  Vescovi  di  soprawegliare  l'insegnamento 
religioso  nelle  scuole,  e  le  dottrine,  che  vengano  spàrse  fuori 
di  esse,  e  ve  ne  hanno  altri,  che  impongono  al  governo  V  ob- 
bligo d'impedire  il  divulgamento  de'rei  libri  secondo  il  giudi- 
zio dei  Vescovi,  d' impedire  le  offese  contro  i  sacri  ministri  e 
di  rendere  il  dovuto  ossequio  ai  medesimi.  Donde  il  riconosci- 
mento della  cattolica  religione ,  quale  è  professata  dalla 
Chiesa  romana,  la  difesa  della  medesima  in  tutto  ciò  che 
r  offende  nella  dottrina  e  nella  disciplina,  il  libero  esercizio 
dell'autorità  episcopale  secondo  i  sacri  canoni,  sono  conse- 
guenze, che  escono  immediatamente  dal  Concordato,  di- 
chiarato légge  dello  Stato.  Vero  è  che  nell'  Editto ,  partico- 
larmente nella  seconda  parte,  si  leggono  ordinamenti,  che 
non  paiono  punto  in  accordo  collo  spirito  del  Concordato.  Ma 
avendo  gli  Arcivescovi  e  i  Vescovi  di  Baviera  presentato  al  Re 
una  memoria  in  data  del  2  novembre  1850,  con  osservazioni 
intorno  a  questo  capo,  la  risposta  reale  del  30  marzo  1852 
dicea,  nel  primo  paragrafo,  che  nella  esplicazione  e  nell'appli- 
cazione dei  punti  equivoci  e  dubbii  della  suddetta  appendice 
era  da  seguire  quella  interpretazione,  che  fosse  in  armonia 
cogli  articoli  del  Concordato  o  che  se  gli  accostasse  \  »  E 
perciò  tutti  quegli  atti  del  governo,  i  quali  contraddicono  alla 
dottrina  della  Chiesa  romana ,  e  inceppano  l' esercizio  del 
ministero  pastorale  dei  Vescovi,  in  ciò  che  spetta  il  domma 
o  la  disciplina ,  od  offendono  i  sacri  ministri  e  riescono  di 
pubblico  scandalo  al  popolo ,  non  sono  altro  che  violazioni 
aperte  della  legge  dello  Stato. 


*  Waltkes  ,  Lehrbuch  der  Kirchenrechts ,  ÀDhang ,  Concordai  vom  ( 
Jun.  1817,  P.  4-40.  Relìgionsedikt  vom  26  Mai  1848,  P.  40^20.  —  Mot's, 
Arcbiv  fur  kth.  Kircfaenrecht ,  B.  8,  P.  395.  KoDJgl.  Bayer.  Eotschliessuog^ 
V.  30  Marz  4838. 
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III. 

/  mem  usati  dai  nemici  dei  cattolici. 

Disegnate  le  condizioni  degli  assalitori  e  degli  assaliti, 
passiamo  a' mezzi,  di  cui  si  valgono  i  primi  in  offesa,  i  se- 
condi in  propria  difesa. 

Il  liberalismo  nazionale,  manifestazione  politica  della 
massoneria  in  Germania,  avendo  in  mira  come  si  è  dimo- 
strato ,  il  disfacimento  del  cattolicismo ,  mise  in  opera  a 
danni  dello  stesso  il  suo  principio  :  dissoluzione  degli  Stati 
e  delle  società  per  mezzo  degli  stessi  Stati  e  delle  stesse 
società ,  mediante  il  tizzone  della  discordia.  A  tale  uopo 
sollevò  la  quistione  per  opera  dei  vecchi  cattolici,  capitanati 
da  notorii  fratelli  della  setta.  Le  speranze  di  gravi  ruine 
per  la  Chiesa,  e  di  propizie  occasioni  di  spogliare  la  stessa 
de' suoi  diritti  colla  riforma  dello  statuto,  erano  grandi.  Un 
articolo  della  Nordd.  AU.  Ztg.  dell'  8  agosto,  scritto  per  su- 
perna ispirazione  a  tranquillità  degli  igpaari  fratelli ,  facea 
sapere,  qualmente  «  doveasi  aspettare  che  si  compiesse  nel 
seno  della  Chiesa  cattolica  uno  scisma ,  il  quale  sperimen- 
terebbe il  più  squisito  favore:  senza  di  esso  non  potrebbe  il 
governo  inoltrarsi  davvantaggio  contro  l'episcopato.  »  A 
questo  pure  alludeva  un  altro  articolo  del  medesimo  giornale, 
in  data  del  quattro  dello  stesso  mese ,  quando  ai  clamori 
della  stampa  liberalesca  chiedenti  la  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato,  rispondea,  «  che  solo  il  tempo  co'  suoi  avveni- 
menti e  la  chiarezza  delle  relazioni  nella  stessa  Chiesa  cat- 
tolica poteano  dimostrare  fino  a  qual  segno  sarebbe  neces- 
saria una  riforma  fondamentale.  »  Speravasi,  come  scrive 
il  Reichensperger,  che  il  Vescovo  di  Rottemburgo  avrebbe 
dato  mano  al  Dòllinger,  e  che  l'avrebbe  consecrato  a  più 
alto  grado.  Teneasi  per  sicuro ,  che  al  grido  del  DOUinger 
e  de' suoi  compagni  fosse  per  correre  lor  dietro  un  grosso 
numero  di  giovani  della  facoltà  teologica  nelle  Università 
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tedesche ,  e  che  migliaia  di  preti  già  sentissero  non  altri- 
menti che  il  DoUinger ,  come  egli  stesso  avea  affermato. 
Quindi  è,  che'i  governi  di  Prussia  e  di  Baviera  non  intra- 
lasciarono mezzo,  perchè  la  cosa  riuscisse  :  spesero  danari 
per  le  stampe  e  per  i  viaggi  dei  nuovi  protestanti ,  favo- 
rirono i  predicatori  dello  scisma,  sostennero  preti  infedeli 
contro  i  loro  pastori,  approvarono  usurpazioni  di  chiese 
cattoliche  in  prò  della  nuova  setta,  e  promossero  i  Congressi 
dei  vecchi  cattolici.  Così  essi  hanno  proceduto  e  procedono 
tuttavia,  conculcando  senza  il  menomo  scrupolo  gli  articoli 
dello  Statuto  a  guarentigia  della  religione  cattolica. 

Un  altro  mezzo  non  meno  caro  al  liberalismo,  che  po- 
tente in  sé  stesso,  si  è  l'opera  del  giornalismo.  Di  questa 
tanto  i  liberali  nazionali,  quanto  il  governo  hanno  fatto, 
e  fanno  amplissimo  uso  contro  i  cattolici  ed  il  cattolici- 
smo.  Essi,  come  in  tutti  i  governi  ammodernati,  tengono  al 
proprio  un  grosso  stormo  di  giornalisti,  i  quali  come  un 
branco  di  cani  per  la  caccia  stanno  sempre  alla  posta  di  chi 
li  comanda,  pronti  a  gittarsi  in  ogni  banda  secondo  il  segno. 
U  segnale  di  assalire  i  cattolici  fu  dato  in  Berlino  dopo  la 
sessione  del  Reichstag  e  di  là  si  diffuse  in  tutto  Y  impero. 
La  Notddeutsche  Zeitungy  la  Nation.  Zeitung^  la  B,  Bórsen 
Zeitungy  la  Krem/mtungy  la  Provin.  Correspondenz  ed  altri 
caporali,  infino  a  dodici,  si  lanciarono,  latrando  con  tutto  il 
furore  di  che  sono  capaci,  contro  i  cattolici  ed  il  cattolici- 
smo;  ai  quali  unendosi  i  giornali  della  stessa  tinta  in  ogni 
angolo   dello   Stato  levarono  un  rumore  da  assordare  le 
stelle.  Addentarono,  morsero,  straziarono  la  infelice  preda 
fino  dai  primi  assalti,  con  tutta  la  forza  propria  dei  loro 
denti,  che  è  falsità,  bugia,  calunnia,  ipocrisia.  I  cattolici 
fedeli  alla  Chiesa  sono,  in  articoli  di  ogni  dì,  rappresentati 
colle  nere  tinte  di  congiuratori  pericolosi,  di  sovvertitori  delle 
moltitudini,  di  uomini  senza  patria,  di  traditori  in  lega  coi 
nemici  dell'  impero,  di  provocatori  di  scandali  e  di  scissure  a 
danno  della  pace  e  della  unità  della  Germania,  e  via  di  questa 
metro  con  tutti  quegli  aggiunti  e  quei  nomi,  che  servono, 
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di  per  sé  a  screditare  ed  a  mettere  quale  che  siasi  in  uggia 
presso  le  popolazioni.  Quanto  alla  religione,  la  infallibilità 
fu  ed  è  ancora  in  loro  mano  un'  occasione  di  spropositare, 
di  bestemmiare  e  di  sognare  infinite  conseguenze  di  pericoli 
futuri.  I  Vescovi  difensori  dei  proprii  diritti  e  della  Chiesa 
contro  i  soprusi  del  governo,  sono  tradotti  dinanzi  al  popolo 
quai  ribelli  allo  Stato,  sono  dichiarati  rei  di  pravo  esempio 
colle  loro  resistenze,  e  per  conchiusione  si  grida  al  governo, 
che  faccia  giustizia  di  tante  intemperanze  clericali. 

Avendo  il  Reichensperger  toccato  questa  maniera  di  as- 
salto, soggiunge:  «Fuori  di  Germania  sarà  a  stento  cre- 
duto, che  ci  si  diano  accuse  tali,  e  se  pure  credasi  che  ci 
siano  date,  si  riderà.  Ma  pe'  cattolici  prussiani  cotali  as- 
surdità hanno  un  lato  assai*  grave .  Imperocché  considerate 
sotto  il  riguardo,  che  la  ripetizione  continuata  di  tanti  odiosi 
sospetti  trae  in  errore  e  falsa  la  pubblica  opinione  delle 
parti  protestantiche,  predominanti  nel  paese,  vengono  esse 
a  fornire  un  pretesto  di  spogliare  antecedentemenfe  nel  fatto 
i  cattolici  della  eguaglianza  di  diritti,  che  hanno  cogli  altri 
cittadini  dello  Stato.  »  Lo  scopo  dell'  assalto  è  qui  chiarito: 
esso  consiste  nel  preparare  la  pubblica  opinione  in  modo  da 
poter  sopprimere  a  man  salva  i  diritti  dei  cattolici  e  della 
loro  religione  con  ipocrita  legalità.  È  l' arte  adoperata  dai 
Giudei,  i  quali  prima  che  Pilato  pronunziasse  la  iniqua 
sentenza  legale  contro  di  Cristo,  essi  l' aveano  già  ucciso 
colla  lingua. 

Ognuno  sa,  che  i  pubblici  uflScii  onorano  chi  gli  ha, 
danno  credito,  autorità  ed  agio  d'influire  negli  altri  ordini 
cittadini.  Il  governo  prussiano  co'  suoi  adepti  usa  ogni  arte 
per  tener  lungi  da  tali  posti  i  cattolici,  riempiendoli  invece 
di  protestanti  e  di  fratelli  massoni,  non  ostante  che  la  legge 
dichiari  i  cattolici  pari  a  tutti  gli  altri  nel  godimento  dei 
diritti  civili  e  politici.  La  Oermcmia  scrisse  due  articoli  su 
questo  punto  col  titolo:  /  Cattolici  e  gli  vfficii  détto  Stato  ^ 
nei  numeri  235  e  236,  ed  un  terzo  intitolato:  QV  Impiegai 
prussiani  ed,  i  Frammassoni  nel  numero  242.  Colla  statistica 


Digitizeéby 


Google 


I!f  GERMANIA  33 

alla  mano  essa  dimostra,  che  non  v'ebbe  tanto  difetto  di 
cattolici  nei  carichi  dello  Stato,  quanto  ve  n'ha  al  presente. 
A  mo' d'esempio  fra  300  preposti  di  Circoli  si  contano  soli 
37  cattolici,  e  fra  12  presidi  di  provincie  solamente  1,  di- 
ciamo, uno.  Vero  è,  che  i  cattolici  non  concorrono  in  gran 
numero  ai  pubblici  carichi,  ma  la  cagione  sta  primieramente 
.  nei  pochissimi ,  che  vi  vengono  anunessi ,  ed  in  secondo 
luogo  nella  deficienza  delle  pubbliche  scuole  che  avviano  ai 
pubblici  impieghi,  stabilite  per  i  cattolici,  e  nell'  abbondanza 
di  quelle  fondate  a  benefizio  dei  protestanti.  Tre  articoli 
(n.  238,  239,  240)  scrisse  la  stessa  Germania  per  provare 
colle  cifre  alla  mano  questa  asserzione  di  fatto,  e  per  met- 
tere viemeglio  in  chiaro  il  danno,  che  proviene  alla  causa 
dei  cattolici  per  manco  di  quella  influenza  morale,  che  do- 
vrebbero avere  nei  seggi  dell'  amministrazione  della  pub- 
blica cosa  e  dei  tribunali. 

IV. 

La  maniera  di  difesa  usata  dai  cattolici. 

Contro  tali  nemici,  che  usano  tali  mezzi  i  cattolici  si 
sono  messi  in  su  le  difese.  La  bandiera  che  hanno  levato 
porta  scritto  :  giustizia  e  religione.  Intorno  a  questa  si  sono 
di  un  sol  cuore  tutti  schierati,  ed  ai  nemici  già  venuti 
all'  assalto  hanno  opposto  ed  oppongono  una  resistenza  fer- 
ma, risoluta,  incrollabile.  H  loro  programma  in  conformità 
della  bandiera  si  è  :  nell'  ordine  civile  e  politico  difesa  im- 
mobile, legale  contro  tutte  le  ingiustizie,  contro  tutti  i  so- 
prusi, contro  la  onnipotenza  dello  Stato  creata  dal  liberali- 
smo; nell'ordine  religioso  difesa  immobile  legale  contro 
tutti  gli  assalti  diretti  dai  nemici  di  Dio  contro  la  Chiesa, 
contro  r  episcopato,  contro  la  purità  e  la  libertà  della  loro 
credenza.  La  prova  della  loro  costanza  e  fedeltà  è  già  fatta, 
e  i  loro  nemici  sono  ormai  persuasi,  che  li  potranno  bru- 
talmente opprimere,  ma  corromperli  o  sgomentarli  non  mai. 
Serie  Vili.  wol.  Y,  fase.  5i7.  3  tn  dicemàrt  1»71. 
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L' Vnivers  in  pochi  tratti  Ita  descritto  fedelmente  cotesta 
maniera  nobile,  ardita  di  difesa.  In  questa  guerra  contro  i 
cattolici  la  Prussia  incontrerà  fortezze,  le  quali  si  terranno 
ben  altrimenti,  che  le  fortezze  di  Metz  e  di  Parigi.  Il  Sig.  di 
Bismark  vi  soggiacerà  sicuramente.  I  cattolici  non  macchi- 
nano rivoluzioni,  non  le  promuoveranno:  la  loro  politica 
sarà  quella  che  tennero  sotto  Nerone  e  sotto  Giuliano;  ren- 
dere a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare ,  e  a  Dio  ciò  che  gli  ap- 
partiene; ma  in  ogni  caso  diranno:  conviene  obbedire  a  Dio 
piuttostochè  agli  uomini.  La  loro  difesa  contro  la  persecu- 
zione non  è  ^tro,  che  il  granito  del  Non  possum/us.  Se  fino 
a  qui  i  deputati  cattolici,  fedeli  alla  Chiesa,  non  sono  stati 
pili  che  sessanta,  in  un'altra  prova  dell'elezioni  saranno  il 
doppio.  La  oppressione  produiTà  l'effetto  di  stringere  in  corpo 
e  rafforzare  i  tredici  milioni  di  cattolici,  che  vivono  nel 
regno.  » 

Così  è.  I  liberali  nazionali  ed  il  governo,  che  non  pen- 
savano a  tale  maniera  di  resistenza,  ne  infuriano.  La  Noria. 
Alg.  Ztg.  scrisse  un  articolo  velenoso  e  maligno  intorno  al 
tratto  qui  recato  dell'  Unicers.  Ma  tutto  indarno.  I  cattolici 
prussiani  sono  già  divenuti  mirabili,  anche  dinanzi  agli  oc- 
chi dei  protestanti,  ed  il  loro  contegno  limpido,  generoso 
sarà  certamente  loro  utile  nel  caso  di  nuove  elezioni. 

Giustizia  e  religione  !  Ma  quanto  alla  seconda  paiate  di 
questo  motto  del  loro  programma,  i  cattolici  prussiani  biso- 
gnavano di  una  norma  di  operare.  Essi  l'hanno  discussa  e 
determinata:  professare  altamente  in  faccia  al  mondo  la 
verità  della  infallibilità  pontificia,  divenuta  oggetto  di  scher- 
no ed  arnese  di  guerra  in  mano  dei  loro  avversarii  ;  ripu- 
tare propriì  gl'insulti  fatti  ai  Vescovi,  riputar  proprie  le 
loro  offese,  proprii  i  loro  pericoli,  stringersi  intorno  ad  essi 
0  seguitarli  quai  maestri  e  duci  nella  pugna,  come  greggi 
fedeli  i  pfroprii  pastori.  H  Reichensperger  definì  la  indicata 
maniera  di  diffesa  nell'  ordine  politico,  perciò  che  risguarda 
i  deputati  cattolici  in  parlamento;  ed  il  Majunke,  il  valoroso 
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scrittore  della  Oermaniay  l'ha  descritta  con  vivaci  senti- 
menti, quanto  all'ordine  jfelfgiogo,  nel  breve  discorso  di  con- 
gedo, che  egli  ha  recitato  in  sulla  fine  del  Congresso  ge- 
nerale dei  cattolici,  tenuto  nello  scorso  settembre. 

I  Vescovi  tedeischi  dal  canto  loro  sono  già  entrati  in 
campo,  come  un  uomo  solo.  Non  curando  le  grida  e  le  mi- 
nacce della  setta,  non  badando  alla  potenza  dei  dominatori, 
che  sta  lor  contro,  hanno  pubblicato  le  definizioni  del  Con- 
cilio vaticano,  hanno  sostenuto  vigorosamente  i  diritti  della 
Chiesa  manomessi,  hanno  risposto  alla  insipienza  ed  alla 
empietà  colla  costanza  e  colla  scienza  dei  primi  pastori  della 
Chiesa.  Essi  precedono  con  nobile  esempio  a  tutta  la  Chiesa 
per  la  via  del  loro  dovere,  apparecchiati  ad  incontrare  il 
carcere  e  la  morte,  quando  la  iniquità  dei  tempi  li  destinasse 
a  così  dura  sorte. 

Eccovi  le  forme  della  quistione  civile  e  religiosa,  quale 
ora  si  svolge  e  ferve  in  Germania.  I  liberali  nazionali,  potenti 
in  numero,  coi  governi  a  loro  servigio,  con  ogni  maniera  di 
mezzi  materiali  e  morali  in  loro  mano,  stanno  dalFuna  piorte: 
i  cattolici  dall'  altra,  men  numerosi,  con  niun  appoggio  di 
autorità  umana,  ristretti  a  mezzi  definiti  dalla  coscienza. 
Ma  essi  difendono  la  causa  della  giustizia  e  della  religione: 
essi  hanno  in  loro  mano  la  causa  di  Dio.  Quale  delle  due 
parti  debba  prevalere  non  può  essere  punto  dubbio  :  perchè 
contro  Dio  non  vale  astuzia  di  consiglio,  ed  ogni  forza  è 
debolezza. 
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Siamo  lieti  di  poter  confutare  il  sistema  della  trasfor- 
mazione delle  specie  con  quella  maniera  di  argomenti,  che 
sono  invocati  dai  trasformisti  a  sostegno  della  loro  causa , 
ma  in  realtà  non  valgono  se  non  a  condannarla.  Essi  invo- 
cano i  fatti ,  ma  questi  per  lo  contrario  si  accordano  mira- 
bilmente a  dimostrare  la  stabilità  de'  tipi  specifici,  ne'  due 
regni  vegetale  ed  animale. 

La  natura  ci.  rappresenta  tutti  gli  esseri  organici ,  di- 
stribuiti in  varii  gruppi,  ognuno  de'  quali  è  composto  d' in- 
dividui più  simili  tra  loro,  che  non  a  quelli  degli  altri  gruppi. 
La  natura  medesima  ha  ristretto  fra  certi  confini  la  fecondità, 
che  ha  conceduta  agi'  individui  ;  di  maniera  che ,  mentre  i 
simili  generano  stabilmente  i  simili,  l' ibridismo  o  è  colpito 
da  sterilità,  o  riproduce  ben  presto  gì'  individui  somiglianti 
a  quelli,  da'  quali  ebbe  origine.  Noi  siamo  certi  di  tali  fatti 
con  una  certezza  immediata,  poiché  li  apprendiamo  imme- 
diatamente co'  proprii  sensi  ;  né  veggiamo  mai  turbata  in 
verun  luogo  l' uniformità  e  la  costanza  delle  leggi,  che  li 
regolano. 

Sono  quindi  manifeste  due  cose.  Primieramente  che  é 
obbiettivo  e  reale  il  concetto  della  specie  ;  col  quale  nome 


Digitized  by  VjOOQ IC 


1  TRASFORMISTI   B  LA  STABILITÀ  DBLLB  SPECIE  87 

noi  denotiamo  i  gruppi  o  le  riunioni  àegV  individui  simili,  i 
quali  sono  procreati  da  altri  individui  anche  simili ,  e  sono 
atti  a  generare  prole  indefinitamente  feconda,  benché  sieno 
distinti  in  varietà  e  razze.  L' altra  cosa  manifesta  è ,  che 
almeno  in  questa  età  la  natura  conserva  immutabilmente  i 
tipi  specifici  degli  animali  e  delle  piante.  Se  ciò  non  fosse, 
si  vedrebbero  oggidì  allignare  le  razze  ibride,  a  quella  guisa 
che  si  vedono  giornalmente  allignare  le  razze  meticce.  Frat- 
tanto, colla  fecondità  di  queste,  è  fuor  di  dubbio  che  gl'ibridi 
sono  al  presente  incapaci  di  farsi  una  posterità. 

Chi  sono  i  pili  arrendevoli  agli  argomenti  di  fatto?  Sono 
i  trasformisti,  o,  per  dir  meglio ,  essi  -dicono  di  esser  tali. 
Eppure  costoro  accettano  a  malincuore  i  fatti  testé  menzio- 
nati, e  si  sforzano  di  farli  apparire  inefficaci.  Le  specie,  dice 
il  Lamarck,  non  hanno  che  una  costanza  relativa,  e  non  sono 
invariabili  che  per  un  tempo  determinato  '.  Quelle  che  noi 
chiamiamo  specie,  dice  il  Darwin,  non  sono  in  sostanza  che 
varietà.  GÌ'  individui ,  egli  aggiunge ,  hanno  in  questa  età 
un  organismo  ben  definito ,  e  così  accade  che  i  simili  ora 
nascono  dai  simili,  per  la  legge  della  permanenza  de'  carat- 
teri, la  qual  vuole,  che  quando  gli  organi  arrivano  a  confor- 
marsi ad  una  impronta  ben  definita,  allora  i  cambiamenti  ei 
arrestino  e  la  propagazione  si  continui  a  fare  secondo  quel 
tipo  \ 

Or  noi,  seguitando  a  interrogare  i  fatti,  possiamo  dimo- 
strare che  i  caratteri  degli  esseri  organici  furono  sempre 
ben  definiti;  e  da  ciò  conchiuderemo  contro  il  Darwin,  che 
i  simili  generarono  sempre  i  simili,  e  contro  il  Lamarck,  che 
le  specie  si  mantennero  sempre  invariabili. 

Se  tu  eccettui  i  trasformisti,  i  quali  fanno  piuttosto  ru- 
more che  numera,  tutti  gli  antichi  naturalisti  insegnarono 
questa  stabilità  delle  specie.  Questa  insegnano  tutt'i  natu- 
ralisti moderni,  i  quali  hanno  veri  titoli  al  nome  di  scienziati. 

'  Filosofia  zoologica. 
*  Origioe  delle  spece. 
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Tutti  costoro  s' accordano  coli'  illustre  Cuvier,  il  quale  nel 
1817  scrisse,  cte:  «  Non  vi  è  niun  argomento  a  provare , 
cte  le  differenze,  per  le  quali  si  distinguono  al  presente  fra 
loro  gli  esseri  organizzati,  siano  potute  provenire  da  circo- 
stanze accidentali;  e  quanto  si  è  affermato  in  contrario  è 
del  tutto  ipotetico  ;  mentre  V  esperienza  dimostra,  che  nel 
moderno  stato  del  globo  le  varietà  sono  rinchiuse  tra  limiti 
assai  ristretti,  e  per  quanto  risagliamo  indietro  nell'antichità, 
ritroviamo  sempre  gli  stessi  limiti,  che  oggi  osserviamo'.  » 

Questa  sentenza  del  grande  naturalista  avea  ricevuta 
una  luminosa  conferma  sul  cadere  dello  scorso  secolo,  quando 
le  vittorie  di  Napoleone  I  apersero  gl'ipogei  di  Egitto  alle 
indagini  della  scienza.  Coi  vegetali  e  cogli  animali,  che  oggi 
vivono  si  in  quelle  contrade  cqme  nelle  altre  parti  della 
terra,  vennero  confrontati  i  vegetali  e  gli  animali,  o  trovati 
intatti  0  disegnati  in  quei  monumenti ,  la  cui  antichità  ri- 
monta forse  a  cinquanta  o  anche  a  sessanta  secoli.  Le  più 
sottili  osservazioni,  fatte  per  sino  sulle  parti  più  delicate 
degli  scheletri,  non  valsero  a  scoprire  ninna  differenza  tra 
l'organismo  degli  uni  e  quel  degli  altri.  Intanto  la  collezione 
fu  portata  a  Parigi  da  Geoffroy  Saint-Hilaire ,  e  quel  primo 
giudizio  dei  dotti ,  deputati  a  studiarla ,  non  è  stato  finora 
appuntato  dagli  studii  posteriori  di  niun  botanico  o  zoologp. 

Un  argomento  di  non  minor  peso  si  raccoglie  dalla  ^trut- 
tiu'a  fisica  della  Florida,  la  cui  punta  più  meridionale  è.  cir- 
cuita da  quattro  banchi  soprapposti  l' uno  all'altro,  formati 
di  coralli,  di  conchiglie  e  di  frammenti  di  altri  molluschi.  Di 
simili  materiali  si  compone  tutto  quel  tratto  della  stessa 
penisola,  il  quale  si  stende  per  due  gradi  di  latitudine  fino 
al  lago  Ogeechobee.  Alcuni  contano  trenta  secoli  par  la  for- 
mazione di  que'  banchi,  è  cento  per  la  formazione  del  resto; 
altri  raddoppiano  il  tempo  e  domandano  sessanta  secoli  per 
quelli  e  duecento  per  questo.  Or  da  que'  coralli  e  da  quelle 
conchiglie  non  differiscono  per  nulla  i  coralli  eie  conchiglie, 

*  Regno  animale,  lutrodorione. 
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cbe  vivono  ai  nostri  giorni  nelle  acque  della  Florida  e  in 
tutto  il  golfo  del  Messico  ;  dal  che  è  facile  concLiudere,  che 
i  tipi  specifici  di  tali  polipi  e  molluschi  non  hanno  soflferta 
né  anche  una  minima  variazione  in  un  periodo  cosi  lungo  di 
mini ,  il  quale  va  di  là  del  periodo  che  chiamasi  storico. 

Senonchè  i  trasformisti  credono  di  potere  con  pari  faci- 
lità rintuzzare  questi  argomenti.  I  cambiamenti  organici , 
secondo  il  Lamarck,  provengono  dal  sentire  V  individuo  un 
novello  bisogno,  il  quale  faccia  sì  che  esso  acquisti  novelle 
abitudini.  Se  ciò  non  accade,  non  vi  è  ninna  ragione  per  cui 
la  specie  debba  variare.  Perchè  dunque  son  rimasti  i  mede- 
simi gli  animali  delle  sponde*  del  Nilo  e  delle  acque  messi- 
cane? Perchè ,  secondo  lui ,  essi  non  hanno  mai  mutate  le 
antiche  abitudini,  non  essendo  mai  sopravvenuto  il  bisogno 
di  mutarle  '.  Il  Darwin  non  solo  concede  la  stabilità  delle 
specie  nominate  (e  come  mai  potrebbe  negarla  ?);  ma  concede 
ancora  che  altre  specie,  almeno  quanto  allo  scheletro,  non  si 
sono  cambiate  da  che  finì  l' epoca  glaciale  o  da  un  tempo 
anche  più  remoto.  E  in  ciò  ei  non  vede  altro,  che  una  sem- 
plice sospensione  della  lotta  per  l'esistenza,  o  un  mèra  ecce- 
zione 0  interruzione  della  legge  della  selezione  naturale. 
Eppure,  come  già  riferimmo  in  un  altro  articolo,  quella  lotta 
è  per  lui  incessantemente  viva ,  e  questa  selezione  scruta 
giornalmente ,  in  tutte  le  ore  e  attraverso  al  mondo  intero, 
ciascuna  delle  variazioni ,  anche  le  più  impercettibili ,  per 
rigettare  quanto  vi  è  di  cattivo  e  per  conservare  e  congre- 
gare quanto  vi  è  di  buono,  e  così  lavora  da  per  tutto  e  per 
sempre ,  senza  lasciar  fuggire  ninna  opportunità  al  perfe- 
zionamento di  ciascun  essere  organizzato  '.  Oltre  a  ciò  così 
egli  come  il  Lamarck  si  schermiscono  da  così  gravi  difficoltà, 
chiamando  prodigiosa  la  lentezza ,  con  che  si  compiono  le 
mutazioni  specifiche  degli  organismi.  Non  bastano  cinquanta 
«ecoli,  né  sessanta,  e  nemmeno  duecento  a  rendere  percetti- 

'  Filosofia  zoologica. 

'  Origine  delle  specie,  cap.  nr. 
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bile  l'effetto  delle  abitudini  individuali,  secondo  il  Lamarck, 
e  quello  della  selezione  naturale,  secondo  il  Darwin. 

Il  coro  de'  darwinisti  canta  a  orecchio ,  cioè  ripete  con- 
cordemente e  fedelmente  le  risposte  del  maestro.  Ecco  un 
esempio  in  questo  tratto  del  Biicliner  :  «  Se  nel  breve  spa- 
zio di  tempo,  egli  dice,  durante  il  quale  abbiamo  fatto  o 
possiamo  fare  le  nostre  osservazioni,  noi  vediamo  trasfor- 
mazioni poco  sensibili,  dobbiamo  pure  riconoscere,  cbe  la 
durata  quasi  infinita  de'  periodi  di  tempo,  che  il  mondo  pri- 
mitivo ha  veduto  scorrere,  col  concorso  di  forze  naturali  più 
libere,  abbia  potuto  produrre  azioni,  le  quali  o  non  si  pro- 
ducono più,  0  non  possano  ancora  manifestarsi  alla  osserva- 
zione immediata.  Gli  esempii  tratti  dalle  tombe  egiziane  e 
dai  banchi  di  corallo  della  Florida  non  valgono  punto.  In- 
fatti, che  in  una  località  isolata  ed  in  circostanze  determi- 
nate ed  invariabili,  una  specie  abbia  conservato  il  suo  ca- 
rattere particolare  immutabile  per  una  lunga  serie  di  anni, 
non  è  un  argomento  a  provare  che  la  stessa  immutabilità 
sia  dovuta  conservarsi  in  ogni  caso  e  in  qualsiasi  luogo, 
anche  là  ove  sono  intervenute  circostanze  variabili.  Anzi 
nella  stessa  teorica  della  trasformazione  non  è  lecito  aspet- 
tare altro  se  non  il  vedere  ne'  luoghi,  ove  le  influenze  non 
si  mutano  essenzialmente,  com'  è  il  caso  dell'  Egitto,  man- 
tenersi in  una  certa  immutabilità  anche  il  carattere  delle 
specie  ;  poiché  il  tempo  solo  nulla  trasforma,  ma  produco  le 
trasformazioni  allora  solamente  quando  si  unisce  con  altre 
cause.  Del  resto  gli  accennati  periodi  di  tempo,  malgrado 
la  loro  lunghezza,  sono  poco  considerabili  se  si  confrontano 
con  quelli  del  mondo  primitivo  '.  » 

Così  questa  gente  discorre ,  o  per  dir  meglio,  così  cerca 
di  fuggire,  quando  si  trova  nella  stretta  per  questo  o  per 
quel  fatto  particolare,  manifestamente  contrario  alla  teorica 
della  variabilità  delle  specie.  Che  sono  questi  finalmente, 
<josì  essi  dicono,  se  non  fatti  particolari?  La  cosa  è  accaduta 


'  Scienza  e  Natura,  cap.  XII. 
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soltanto  nel  tale  e  nel  tal  altro  luogo  ;  e  poi  essa  si  può  ri- 
guardare come  avvenuta  in  un  momento.  Detto  questo,  han 
detto  tutto. 

A  fare  sì  che  cessino  da  simili  ciance,  si  tanno  a 
chiuder  loro  tutte  le  vie,  contrapponendo  al  sistema  che 
difendono,  tutt'i  tempi,  e  tutt' i  luoghi,  e  dimostrando  che 
tutti  gli  avanzi  conosciuti  degli  esseri  organici,  i  quali 
vissero  da  che  la  vita  apparve  sulla  terra,  in  qualsivoglia 
parte  di  questa,  proclamano  la  stabilità  dei  tipi  specifici. 
Egli  è  manifesto,  che  tutto  ciò  che  ha. ricevuto  una  volta 
l'esistenza  reale  è  dovuto  necessariamente  essere  circo- 
scritto dai  limiti  del  tempo  e  dello  spazio.  Se  dunque  la 
teorica  della  trasformazione  delle  specie  non  trova  riscon- 
tro in  verun  tratto  di  tempo,  né  in  verun  angolo  del  globo, 
è  segno  che  i  fondamenti  della  sua  esistenza  non  sono 
reali  ma  immaginarii  :  e  però  essa  avrebbe  dovuto  rima- 
nere sepolta  ne' cervelli  che  l'han  concepita;  ma  ora,  poi- 
ché è  venuta  alla  luce,  deve  tosto  esser  confinata  ai  campi 
delle  chimere. 

Gli  strati  più  profondi  della  crosta  terrestre,  lasciando 
da  parte  quelle  divisioni  e  denominazioni  che  non  sono  ri- 
cevute dal  comune  dei  geologi,  sono  distribuiti  e  chiamati 
in  tre  maniere.  Per  V  antichità  si  chiamano  tutti  indiflfe- 
rentemente  col  nome  di  primarii.  Per  la  natura  delle  rocce, 
onde  sono  composti,  i  più  antichi  si  dividono  principal- 
mente nelle  rocce  di  gneis  e  nelle  micaciti  e  talchiti;  i 
meno  antichi  sono  scompartiti  nei  terreni  laurenziano,  cam- 
brico, silurico,  devonico,  carbonifero  e  permiano.  Final- 
mente i  più  antichi  si  chiamano  azoici  ed  i  rimanenti  pa- 
leozoici, perché  i  primi  fossili  organici  si  sono  raccolti  in 
questi,  laddove  in  quelli  non  si  è  potuta  ritrovare  ninna 
traccia  di  vita.  Sopra  i  detti  terreni  stanno  conformemente 
alla  loro  epoca  i  terreni  secondarii,  i  terziarii  e  i  quater- 
narii,  i  quali  si  toccano  col  suolo  abitato  da  noi.  In  tutte 
e  tre  queste  epoche  più  recenti  i  fossili  organici  abbondano 
più,  che  nei  terreni  primitivi. 
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Riunendo  tutte  le  specie  de'  fossili  organici ,  ecoperti 
fino  ad  oggi  in  tutti  gli  strati  anteriori  all'  epoca  moderna^ 
si  trova  che  quelle  delle  piante  sono  1558  secondo  il  Brou- 
gniart,  e  quelle  degli  animali  quasi  24000  secondo  il  d'Or- 
bignj.  I  quali  numeri  stanno  assai  sotto  a  quelli  delle 
specie,  che  vivono  al  presente  ;  perocché  il  Duchartre  no 
conta  200000  nel  regno  vegetale,  e  il  Focillon  presso  a  400000 
nel  regno  animale. 

Questa  differenza  non  deve  far  meraviglia,  posta  la 
somma  facilità,  colla  quale  veggiamo  distruggersi  in  breve 
tempo  i  cadaveri  degli  animali  e  gli  avanzi  de'  vegetali. 

Le  prime  a  scomporsi  sono  le  parti  molli,  che  per  l' or-- 
dinario  spariscono  dopo  un  anno.  Le  parti  cornee ,  ossee  e 
legnose  resistono  meglio.  Ma  dopo  uno  o  due  secoli  il 
maggior  numero  degli  esseri ,  vivuti  in  una  certa  epoca , 
non  lascia  di  sé  nessun  vestigio.  Dall'  altro  lato  le  cause 
alteranti,  le  quali  producono  simili  effetti  nella  età  pre- 
sente, non  furono  di  certo  jnen  possenti  né  meno  distrut- 
tive nelle  grandi  età  geologiche.  Il  perché  sembra  piutto- 
sto doversi  domandare  in  qual  modo  si  sia  preservato  e 
mantenuto  tanto  numero  di  fossili,  quanto  é  quello  che  testò 
abbiamo  riferito. 

Alcune  sostanze  imputribili  trasportate  dalle  acque  o 
coprirono  solamente  o  involsero  que'  vegetali  e  quegli  ani- 
mali appena  morti,  o  anche  penetjrandovi  dentro  giunsero  a 
pietrificarli.  Le  parti  molli  si  consumarono  tutte,  e  solo  se 
ne  trovano  le  impronte  o  i  modelli  nelle  nominate  sostanze. 
Le  parti  dure  sussistono  per  lo  più  solamente  quanto  alla 
forma,  poiché  le  materie  minerali  condotte  dalle  acque  si 
sostituirono  alle  materie  organiche,  occupandone  talora  tutto 
il  luogo.  Talune  poche  han  conservata  la  propria  materia 
pili  0  meno  intatta  ;  come  i  tronchi  degli  alberi,  le  madre- 
pore, le  ossa  degli  animali,  i  denti,  le  corna,  le  unghie,  le 
spine,  le  scaglie,  le  conchiglie  e  i  gusci  de^  crostacei.  Né  esse 
si  trovano  del  "tutto  intere ,  se  non  in  mezzo  ai  terreni  più 
recenti. 
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Però  le  pietrificazioni  si  sono  alle  volte  compiute  con 
tanta  esattezza,  da  far  riconoscere  oltre  ai  caratteri  esterni, 
anche  le  intime  strutture;  perlopiù  ciò  è  avvenuto,  quando 
le  materie  organiche  sono  state  impietrite  dai  carbonati  o 
solfati  calcarei  o  dalla  silice  o  dal  ferro  ossidato.  Ne'  mo- 
delli poi  e  nelle  impronte  restano  le  forme  esteriori.  Gli 
animali  ed  i  vegetali  che  lasciarono  questi  vestigi  furono 
distrutti,  e  quindi  i  vestigi  medesimi  si  veggono  solamente 
incavati  ;  ma  spesso  si  fecero  negl'  incavi  deposizioni  di 
nuovi  minerali,  e  vennero  così  a  formarsi  modelli  di  rilie- 
vo. Con  tal  mezzo  si  sono  conservate,  come  abbiamo  detto, 
le  sole  forme  esterne  delle  parti  molli,  ed  anche  le  orme 
de'  piedi  di  quadrupedi,  di  uccelli  e  di  crostacei,  impresse 
nelle  spiagge  arenose  e  cedevoli  de'  mari  antichi,  le  quali 
Ai  poi  col  volgere  de'  secoli  s' indurirono  e  formarono  le 
rocce  arenarie.  Finalmente  si  ritrovano  nello  stato  di  fos- 
sili, e  però  si  chiamano  coproliti,  gli  escrementi  degli  an- 
tichi animali.  Dalla  forma,  che  hanno  questi  coproliti,  o 
pure  dai  resti  di  animali  tritati  che  contengono,  s' è  potuto 
soventi  volte  argomentare  la  classe  e  anche  la  famiglia 
degli  animali,  da  cui  furono  emessi. 

Ecco  ora  come  questi  fossili,  pervenuti  nei  detti  modi 
fino  a  noi,  dimostrano  la  falsità  del  sistema  della  trasfor- 
mazione delle  specie.  Tutti  essi,  in  tutt'  i  periodi  geologici, 
incominciando  da  quello  che  succede  immediatamente  al 
periodo  azoico,  appartennero  a  piante  e  ad  animali  di  spe- 
cie diverse,  e  sì  differenti,  le  une  dalle  altre,  come  sono  le 
specie  moderne.  Di  più  gli  organismi  di  quelle  specie  non 
hanno  tutti  uno  stesso  grado  di  semplicità  o  uno  stesso 
grado  di  composizione  ;  ma,  siccome  veggiamo  nelle  specie 
che  vivono  fra  noi,  così  in  alcune  di  quelle  prevalse  la 
semplicità  ed  in  altre  la  composizione  degli  organi.  E  sic- 
come anche  oggi  vediamo ,  che  sotto  uno  stesso  cielo  e  ad 
uno  stesso  tempo  vivono  insieme  le  piante  e  gli  animali , 
non  ostante  che  sì  le  une  come  gli  altri  differiscano  fra 
loro  nell'organismo;  così  negli  strati  del  globo  incontriamo 
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i  fossili  differenti  confusi  insieme,  e  però  le  piante  e  gli 
animali,  a  cui  spettarono,  vissero  in  ciascuna  epoca  sulle 
stesse  terre  o  nelle  stesse  acque  ;  e  non  già  gli  uni  prima 
e  gli  altri  poi. 

La  scienza  divide  gli  animali  della  nostra  epoca  ne'grandi 
quattro  rami  dei  vertebrati,  degli  articolati  o  anellati,  de' mol- 
luschi e  dei  zoofiti.  Or  tutte  e  quattro  queste  divisioni  son 
rappresentate  dai  fossili ,  ritrovati  ne'  terreni  cambriano  e 
siluriano,  i  quali  vengono  dopo  il  laurenziano,  e  sono  i  più 
antichi  terreni  del  primo  periodo  della  vita,  chiamato  perciò, 
come  sopra  abbiamo  detto,  periodo  paleozoico.  Ed  in  fatti  nella 
divisione  de' vertebrati  si  contano  ne' detti  terreni  varii  generi 
ora  estinti  di  pesci  della  famiglia  de'  selachi,  cioè  de' pesci 
cartilaginosi;  la  qual  famiglia  comprende  adesso  i  due  grandi 
gruppi  0  generi  degli  squali  e  delle  raie.  Agli  articolati 
appartengono  il  gruppo  de'  crostacei  chiamati  trilobiti,  ed 
una  specie  di  nereide  :  estinti  l' uno  e  l' altra.  Tra  i  mollu- 
schi si  annoverano-  più  generi,  alcuni  de'  quali  sono  estinti, 
come  quello  detto  lituito,  perchè  simile  ad  un  corno  d'arie- 
te; altri  si  sono  perpetuati  sino  alla  nostra  epoca,  come 
quelli  delle  lingule  e  delle  terebratule.  Finalmente  si  tro- 
vano ivi  fra  i  zoofiti  molte  specie  estinte  di  echinodermi,  di 
polipi  e  di  spugne.  E  ciò  degli  animali. 

I  vegetali  fossili  di  questa  prima  epoca  non  s' incon- 
trano in  gran  copia.  I  meglio  conservati  sono  di  piante 
marine  della  divisione  delle  acotiledoni  o  crittogame.  Però 
dall' essersi  ritrovati  sedimenti  carboniferi  nei  terreni  si- 
luriani ,  si  congettura  che  pur  le  piante  terrestri  vissero 
in  quel  tempo.  Tutti  gli  avanzi  di  questi  vegetali  giacciono 
insieme  cogli  avanzi  degli  animali  negli  strati  medesimi. 

Negli  altri  terreni,  devonico,  carbonifero  e  permiano, 
i  quali  spettano  alla  medesima  prima  epoca,  e  ne'  terreni 
di  tutte  l'epoche  posteriori,  vale  a  dire  ne' terreni  secon- 
darli, terziarii  e  quaternarii ,  la  cosa  va  nello  stesso  modo. 
Troviamo,  in  ciascuno  di  essi,  fossili  di  animali  delle  quattro 
divisioni,  vertebrati,  anellati,  molluschi  e  zoofiti;  molti  dei 
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quali  appartennero  ad  animali  più  perfetti  di  quelli,  i  cui 
fossili  rimasero  negli  strati  cambrico  e  silmùco.  Ma  sic- 
come in  questi,  così  negli  strati  susseguenti,  i  fossili  degli 
animali  più  composti  stanno  mescolati  con  quelli  de' più 
semplici.  Similmente  troviamo  fossili  di  piante  più  perfette, 
le  quali  però  stanno  confuse  coi  fossili  delle  meno  perfette; 
e  gli  uni- e  gli  altri  s' incontrano  ancora  confusi  coi  fossili 
degli  animali,  clie  vissero  nella  stessa  epoca. 

La  fauna  e  la  flora  di  tutti  gli  esseri  organici  delle 
età  geologiche  non  ha  indotta  la  necessità  d' immaginare 
una  nuova  famiglia  e  né  anche  un  nuovo  genere.  Ciascun 
animale  e  ciascuna  pianta  ridotta  a  fossile  ha  trovato  il 
posto  in  quelle  stesse  famiglie  e  in  quegli  stessi  generi, 
con  ^he  i  zoologi  ed  i  botanici  dividono  tutti  gli  esseri ,  i 
quali  oggi  vivono  nei  due  regni. 

Se  la  teorica  delle  trasformazioni  avesse  un'  ombra  non 
diciamo  di  certezza  ma  di  sola  probabilità ,  i  primi  strati 
paleozoici  non  dovrebbero  contener  altro  se  non  i  proti-or- 
ganismi del  Lamarck,  o  gli  archetipi  del  Darwin.  Dopo  questi 
si  avrebbero  a  trovare  ordinatamente  ne'  periodi  posteriori 
dapprima  i  zoofiti  soli,  incominciando  da'  più  semplici  e  ve- 
nendo ai  più  composti  ;  indi  ad  una  ad  una  le  innumerevoli 
transizioni  da'  zoofiti  ai  molluschi ,  e  di  questi  dovrebbero 
poi  similmente  apparire  i  più  semplici  innanzi  ai  più  com- 
posti. Poi  le  transizioni  dai  molluschi  agli  anellati ,  gli  a- 
nellati  più  semplici  e  gli  anellati  più  composti  ;  e  da  ultimo 
le  transizioni  dagli  anellati  ai  vertebrati ,  i  vertebrati  più 
semplici  e  i  vertebrati  più  composti.  Nulla  di  tutto  ciò, 
con  somma  maraviglia  de'  trasformisti,  massime  del  Darwin 
loro  maestro.  «  Più  il  processo  di  esterminio,  egli  dice,  ha 
dovuto  agire  in  grandi  proporzioni ,  j^iù  ancora  il  ninnerò 
delle  varietà  intermedie,  le  quali  esistettero  altra  volta  sulla 
terra ,  dovè  essere  enorme.  Ma  allora  perchè  mai  ciascuna 
formazione  geologica,  anzi  ciascuno  strato  non  è  ripieno  di 
queste  forme  di  transizione  ?  Come  mai  avviene,  che  nelle 
faune  fossili  non  meno  che  nelle  faune  moderne  le  specie- 

Digitized  by  VjOOQ IC 


46  I   TaASPORMISTi  . 

siano  generalmente  sì  definite  e  sì  distinte  *  ?»  Né  solamente 
egli  confessa  che  mancano  i  fatti,  sui  quali  dovrebbe  neces- 
sariamente appoggiarsi  il  suo  sistema,  ma  afiarma  di  più , 
che  questi  fatti  non  si  troveranno  giammai  ;  perocché  dice  : 
«  essere  sommamente  improbabile,  che  si  trovi  nello  stato 
fossile  qualcuna  delle  serie  delle  varietà  intermedie,  colla 
quale  fm'ono  collegate  insieme  due  specie  ben  dipinte  *.  » 
Egli  concede  che  vi  ha  qui  un'  obiezione  gravissima ,  ma 
però  soggiunge,  che  «  questa  difficoltà  si  può,  secondo  che 
egli  erède ,  risolvere  colla  insufficienza  estrema  dei  docu-- 
menti  geologici  '.  » 

A  questa  maniera  difendono  il  loro  sistema.  Sono  si- 
mili ad  un  avvocato,  il  quale  dopo  aver  promesso  al  cliente 
di  difenderlo  a  forza  di  documenti ,  venuto  poi  al  cospetto 
dei  giudici  confessasse  candidamente^  che  mentre  abbondano 
ì  documenti  contrarii,  quelli  in  prò  non  vi  sono  né  vi  pos- 
sono essere,  e  sostenesse  che  una  tale  difficoltà  trova  la 
soluzione  nella  stessa  mancanza  dei  documenti.  Il  cliente 
resterebbe  di  certo  indegnato;  né  solo  i  giudici,  ma  anche 
gli  uscieri  terrebbero  per  pazzo  un  tal  patrocinatore. 

Or  giacché  questa  teorica  delle  trasformazioni  é  una 
mera  ipotesi ,  se  noi  dovessimo  dare  un  consiglio  a  quelli 
che  la  sostengono,  suggeriremmo  loro  di  aggiungere  alla 
ipotesi  della  selezione  naturale,  la  quale,  secondo  essi,  è  la 
causa  de'  cambiamenti  specifici,  l' ipotesi  d' un'  altra  sele- 
zione anche  naturale.  Questa  dovrebbe  consistere  in  ciò,,  che 
la  natura  scelse,  e  sceglierà  sempre  tra  le  spoglie  di  tutti  gli 
animali  e  di  tutte  le  piante  quelle  sole,  che  appartennero  ed 
apparterranno  alle  specie  definite,  e  quelle  sole  conservò  e 
<x)nserverà  nello  stato  di  fossili!  Le  altre  poi ,  per  quanto 
furono  e  saranno  innumerevoli,  appartenenti  a  qualsiasi 
transizione  da  una  specie  ad  un'altra,  tutte,  senza  ninna 
eccezione,  disfece  e  disfarà  interamente.  Il  che  supposto,  si 
fera  chiaro  che  siccome  degli  animali  e  de'vegetali  transi- 
torii,  che  furono  per  l'addietro,  non  é  rimasa  niima  traccia 

'  Origine  delle  specie,  cap.  IX.  —  •  Ivi.  --  •  Ivi. 


Digitized  by 


Google 


B  LA  STABILITÀ  DRLLE  SPBCIB  47 

negli  strati  antichi  ;  così  negli  strati  futuri  non  rimarrà 
ninna  traccia  di  quelli  che  verranno  appresso.  Per  tal  ma- 
niera la  teorica  sarebbe  compiuta,  e  sfuggirebbe  le  contrad- 
dizioni  manifeste,  che  ora  le  fanno  da  tutt'  i  lati  le  scoperte 
geologiche. 

Vero  è,  che  ne'  libri  del  Darwin  e  de'suoi  seguaci  si  tro- 
vano minutamente  descritte  le  maniere,  onde  un  animale  o 
una  pianta  si  potè  cambiare  in  un'altra.  Così,  per  non  allon- 
tanarci dall'uomo,  èssi  parlano  delle  varietà  d'organismo,  che 
dovettero  avere  inostri  progenitori.  In  un  periodo piiì  recente 
furono  abimali  pilosi  e  forniti  di  barba  sì  il  maschio  come 
la  femmina,  ebbero  orecchie  aguzze  e  mobili,  e  il  corpo  ter- 
minato a  coda  con  muscoli  propri.  La  grande  arteria  e  il 
nervo  dell'omero  percorrevano  una  via  diversa  da  quella  di 
oggi  ;  r  intestino  cieco  avea  maggiore  ampiezza,  il  piede 
era  prensile  come  ora  è  la  mano,  i  denti  canini  grossi  v 
formidabili.  Aveano  in  tal  tempo  costumi  arborei,  come  le 
scimie.  Prima  erano  stati  come  pesci,  colla  terza  palpebra  o 
membrana  nittitante,  con  una  vescica  natatoria  invece  dei 
polmoni,  e  con  un  semplice  vaso  pulsante  invece  del  cuore. 
In  un  tempo  piii  antico  erano  stati  simili  agli  amfioxi,  che 
sono  animali  inferiori  ai  pesci  ;  ed  in  un  altro  tempo  anche* 
piiì  antico  erano  stati  inferiori  agli  stessi  amfioxi.  Ma  che  h 
tutto  questo,  se  non  ciarlataneria  da  pedante  ?  Arrechino  i 
fatti,  e,  se  non  altro,  mostrino  un  esemplare  solo  d'un  vegetale 
0  di  un  animale,  fossile  o  vivo^  il  quale  non  sia  contenuto  nelle 
famiglie  e  ne'generi,  ne'quali  scompartiamo  al  presente  tutti 
gli  esseri  organici. 

Lo  strato  laurenziano,  che  di  sopra  abbiamo  menzionato, 
ha  questo  nome,  perchè  trovasi  nel  Canada  lungo  il  S.  Lo- 
renzo. Esso  era  stimato  come  il  piii  recente  de' terreni  azoici, 
ma  da  pochi  anni  è  piaciuto  di  riguardarlo  come  il  più. 
antico  de'  paleozoici.  Ciò  fu  quando  il  jiatiu'alista  Logan 
annunziò  d' avei*  trovato  nel  suo  mezzo,  presso  la  riviera 
Ottawa,  alcuni  zoofiti  della  classe  delle  foraminifei'e.  Il 
Dawson  chiamò  il  gruppo  di  questi  corpi  Eozoon  canadense: 
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e  con  ragione ,  poiché  se  essi  veramente  fossero  stati  zoofiti^ 
la  vita  animale  sul  nostro  globo  avrebbe  con  loro  avuta  l'au- 
rora: la  voce  greca  Eozoon  significa  appunto  aurora  della  vita 
animale.  Per  tale  scoperta  ebbero  i  darwinisti  somma  gioia. 
S'è  trovato  finalmente,  così  essi  dicevano,  se  non  l'animale 
primitivo,  almeno  il  suo  cugino  molto  prossimo  !  Senonchè 
la  loro  gioia  fu  presto  turbata,  quando  incominciarono  a 
sollevarsi  i  più  fondati  dubbi  sulla  natura  animale  de'  detti 
corpi,  e  molto  piii  quando  da  giudici  competenti  si  dichiarò 
che  erano  corpi  inorganici  '. 

Fossero  stati  corpi  organici,  e  vere  foraminifere,  come 
avean  detto  il  Logan  e  il  Dawson  ;  non  v'era  però  niun  ar- 
gomento di  consolazione  pe'darwinisti  ;  ma  per  lo  contrario 
ve  n'erano  due  di  afflizione.  Dapprima  que'zoofiti,  secondo  i 
nominati  natm*alisti,  avrebbero  avuto  caratteri  specifici  ben 
definiti;  e  quindi,  stando  alla  teorica  del  Darwin,  non 
avrebbero  potuto  dare  origine  a  ninna  specie  diversa  da  loro. 
In  secondo  luogo  essi  sarebbero  stati  giganti  a  fronte  delle 
altre  foraminifere,  che  si  ritrovano  immediatamente  appresso 
negli  strati  paleozoici,  ed  a  fronte  di  quelle  del  nostro  tempo. 
Tuttequeste  sono  microscopiche.  Il  d'Orbigny  ne  ha  contato 
mezzo  milione  in  soli  tre  grammi  di  sabbia  raccolta  dal 
mare  delle  Antille,  e  ha  calcolato  che  un  metro  cubo  di  roccia 
terziaria'  ne  contiene  presso  a  tre  miliardi.  Intanto  quelle  fo- 
raminifere laurenziane  avrebbero  avuto  una  spessezza  mag- 
giore di  un  decimetro,  e  più  di  tre  decimetri  di  diametro.  E 
con  ciò  si  sarebbe  fatto  chiaro,  che  la  selezione  naturale,  la 
quale  il  Darwin  vuole  che  sia  stata  e  sia  sempre  e  da  per 
tutto  operosissima  e  vigilantissima,  incominciò  a  dormire  nel 
Canada  sin  dal  primo  momento,  in  cui  si  pose  in  moto  la 
macchina  della  vita  animale;  perocché  avrebbe  lasciato  perire 
quivi  le  foraminifere  più  forti,  e  sopravvivere  le  più  deboli. 

Ma  questa  selezione  è  stata  indubitabilmente  sopraffatta 
spesse  volte  dalla  poltroneria  e  dalla  sonnolenza.  Ed  in 
fatti,  lasciando  stare  quelle  immaginarie  foraminifere,  molti 

*  Pfaffy  Die  Deusten  Forschungan  etc,  p.  443. 
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veri  zoofiti  vissero  ne'  periodi  geologici,  i  quali  dappoi  scom- 
parvero^ non  ostante  che  erano  assai  meglio  condizionati  dei 
zoofiti  moderni.  Scomparvero  ancora  varie  specie  di  mollu- 
schi, di  anellati  e  di  vertebrati,  le  quali  superavano  le  specie 
presenti  nella  mole  e  nella  composizione  e  vigoria  degli 
organi.  Somiglianti  perdite  soffrì  per  questo  sonno  l'antico 
regno  vegetale.  E  venendo  a  tempi  piiì  recenti ,  la  sele- 
zione del  Darwin  dormì,  come  sopra  abbbiamo  detto,  nella 
Florida  e  nell'  Egitto. 

«  Vi  è,  dice  il  eh.  Focillon,  un'  idea  presentata  soventi 
volte  con  compiacenza,  come  una  conseguenza  incontrastabile 
dello  studio  intorno  ai  fossili,  la  quale  io  voglio  qui  ricor- 
dare per  dimostrarne  la  falsità.  Si  è  ripetuto,  che  il  creatore 
delle  cose  avea  popolata  la  terra  con  creazioni  successive, 
incominciando  dagli  animali  e  dalle  piante  piiì  semplici 
nell'organismo,  per  elevarsi  poi  d'epoca  in  epoca  a  combi- 
nazioni organiche  più  svariate  e  più  perfette,  e  coronare 
finalmente  la  sua  opera  nell'epoca  presente  colla  creazione 
dell'uomo.  Questo  non  è  altro  che  un  sogno  seducente.  Lo 
studio  de'  fossili  mostra  ad  evidenza,  che  la  terra  fu  nel 
principio  priva  di  ogni  essere  vivente  ;  che  in  un  certo 
tempo  la  potenza  sovrana  creò  insieme  animali  e  piante;  che 
dopo  quel  tempo  le  generazioni  animali  e  vegetali  si  muta- 
rono quasi  ventisette  volte  per  la  distruzione  generale  di 
specie,  pdr  l'annientamento  di  molti  generi  e  di  molte  classi, 
e  per  la  produzione  di  specie  nuove,  appartenenti  non  di 
rado  a  nuovi  gruppi;  e  che  l'uomo  senza  alcun  dubbio  fu 
creato  al  cominciamento  del  periodo  moderno.  Ma  questo 
medesimo  studio  è  sì  lungi  dal  mostrare  le  forme  organiche 
sostituirsi  le'^une  alle  altre,  secondo  i  gradi  di  una  crescente 
perfezione,  che  anzi  esso  smentisce  interamente  una  tale 
ipotesi.  Il  professore  d'Orbigny  dopo  avere  per  più  di  dodici 
anni  esaminato  laboriosamente  i  documenti  di  questa  sì 
importante  questione,  ha  stabilito  con  una  vera  statistica 
-de'fatti  conosciuti,  che  nell'ordine  cronologico  delle  età  del 
mondo  le  quattro  divisioni  del  regno  animale,  e  le  classi  che 
Serte  Vili,  txO.  V,  fase.  5i7.  4  27  dicembre  1871. 
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compongono  ciascuna  di  esse  sono  apparse  parallelamente  e 
non  successivamente,  secondo  la  loro  perfezione  relativa  ; 
che  raccordo  del  grado  crescente  della  perfezione  degli 
organi  con  l'ordine  dell'apparizione  delle  specie,  nello  svol- 
gimento de' tempi,  si  ravvisa  solo  e  come  una  eccezione 
nella  tardiva  comparsa  dei  mammiferi;  e  che  gli  animali  in 
luogo  di  perfezionarsi  di  mano  in  mano,  hanno  spesse  volte 
men  guadagnato  su  questo  punto  che  perduto;  altre  volte 
son  rimasti  stazionarii  nella  successione  dell'epoche  del 
nostro  globo  '.  » 

Il  chiaro  naturalista  discorre  centra  coloro,  i  quali  ca- 
dono nel  solo  errore  scientifico  del  perfezionamento  suc- 
cessivo delle  specie.  Ma  i  darwinisti  e  gli  altri  fautori  della 
teorica  delle  trasformazioni,  insieme  con  questo  errore  so- 
stengono quell'altro,  che  abbiamo  confutato,  cioè  che  le 
specie  sono  derivate  le  une  dalle  altre  con  una  continua 
metamorfosi.  Oltre  a  questi  errori  scientifici,  la  più  parte 
di  essi  cade  ancora  nell'  errore  teologico ,  poiché  ammette 
la  materia  eterna,  ed  immagina  che  essa,  indipendentemente 
da  Dio,  con  una  forza  innata  ha  fatto  nascere  l' organismo 
e  la  vita  vegetale  ed  animale. 

Noi  intanto  abbiamo  confutato  que'  due  errori  scienti- 
fici, dimostrando  co'fatti,  che  gli  animali  e  le  piante  di  una 
specie  si  propagano  da  quelli  della  specie  medesima,  e  non 
da  quelli  di  una  specie  diversa  ;  e  che  le  specie  degli  uni 
e  delle  altre  sono  sempre  comparse  riunite,  convivendo  sem- 
pre insieme  colle  più  semplici  le  più  composte.  Dall'  altra 
parte  la  stoltissima  teorica  de'  trasformisti  non  ha  nessun 
sufiVagio  né  dagli  esseri  che  vivono  nella  nostra  epoca,  né 
da'  fossili  estratti  da  tutti  i  terreni,  incominciando  dal  lau- 
renziano  e  dal  silurico  e  terminando  agli  strati  recenti. 

In  così  grave  disdetta  essi  non  solo  invocano  indarno 
la  lunghissima  durata  de'  periodi  geologici ,  ma  l' invocano 
a  loro  danno.  Ed  infatti  aggiungano  quanti  vogliono  se- 
coli a  secoli;  egli  è  certo  che  il  tempo,  il  quale  dovrebbe 

*  DictioDnaIre  general  dcs  Sciences. 
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essere  utile  alla  loro  causa,  non  incominciò  a  correre  se 
non  quando  si  formarono  i  primi  terreni  paleozoici.  Pertanto 
se  tutt'  i  terreni,  incominciando  da  questi,  portano  la  sola 
impronta  della  stabilità  delle  specie,  è  manifesto  che  quanto 
pili  si  finge  lunga  la  loro  durata,  tanto  più  si  scopre  e  si 
conferma  la  falsità  della  teorica  darwiniana.  Questa  non  ha 
a  suo  favore  nessun  momento  di  si  lunghi  tempi,  ma  gli  ha 
tutti  contrarii.  Il  tempo  dunque  scaccia  fuori  de'  suoi  confini 
il  sistema  delle  trasformazioni  specifiche.  Esso  è  altresì 
scacciato  fuori  de'  confini  dello  spazio.  Poiché  tutto  lo  spa- 
zio, che  si  può  immaginare  in  tal  questione,  è  composto  dai 
nominati  terreni,  i  quali  non  confermano  per  ninna  manie- 
ra, ma  confutano  la  teorica  delle  trasformazioni. 

Per  le  quali  cose  i  trasformisti  si  riducono  finalmente  a 
dire,  che  le  specie  non  si  trasformarono  né  in  questo  né  in 
quel  periodo,  ma  bensì  nei  passaggi  da  un  periodo  all'  al- 
tro ;  e  ricorrono,  come  ad  ultimo  rifugio,  ai  terreni  che  si 
chiamano  di  transizione.  Ma  sono  respinti  anche  da  questo 
luogo,  ove  speravano  di  trovai*e  uno  scampo.  Poiché  i  ter- 
réni di  transizione,  o  si  chiamino  con  tal  nome  o  coi  nomi 
de'terreni  fra  cui  si  ritrovano,  sono  stati  esplorati,  come  que- 
sti; e  tuft'i  loro  fossili  si  accordano  coi  fossili  degli  altri 
terreni  a  dimostrare  la  stabilità  delle  specie,  ed  a  smentire 
i  sogni  de' trasformisti. 

«  Lo  studio  de'  fossili,  dice  il  lodato  Focillon,  ci  obbliga 
ad  ammettere  il  fatto  di  molte  e  successive  creazioni,  poi- 
ché a  ciascun' epoca  le  specie  si  sono  rinnovellato,  alcuni 
generi  si  sono  perduti,  ed  altri  sono  apparsi  ben  tardi.  Que- 
sta conclusione  é  sembrata  inammissibile  ad  alcuni  scien- 
ziati, i  quali  han  tentato  di  provare,  che  le  specie  di  un'  epoca 
derivarono  da  quelle  dell'epoca  precedente,  con  un  processo 
naturale  di  modificazioni  organiche,  sotto  l'influenza  de' cam- 
biamenti delle  cause  esteriori.  Una  tale  opinione  non  si 
appoggia  su  verun  fatto,  e  non  ha  potuto  essere  approvata 
dai  dotti,  i  quali  vogliono  innanzi  tratto  fondarsi  sulle  os- 
servazioni e  sulle  esperienze.  Perchè  maravigliarsi  di  più 

Digitized  by  VjOOQ IC 


52  I  TRASFORMISTI   E  LA  STABILITÀ  DELLE  SPECIE 

creazioni  successive,  quando  è  assolutamente  necessario 
ammettere,  che  la  creazione  ha  avuto  luogo  almeno  una 
volta?  La  cosa  più  incomprensibile  per  noi  è  la  creazione, 
e  non  la  moltiplicità  delle  manifestazioni  della  potenza 
creativa.  Accettiamo  dunque  la  conclusione  delle  nostre 
osservazioni,  senza  mescolarvi  ipotesi  inutili  ;  e  rassicuria- 
moci, pensando  dall'  altra  parte,  che,  anche  secondo  i  libri 
sacri,  il  mondo  non  è  l'opera  d' un  solo  istante,  né  d' un  solo 
giorno.  Non  è  poi  questa  la  sola  conclusione  conforme  alle 
divine  rivelazioni,  la  quale  derivi  dallo  studio  de'  fatti  geo- 
logici. Può  dirsi  col  saggio  e  religioso  Buckland,  che  è  ve- 
nuto il  tempo,  in  cui  le  scoverte  geologiche  non  sembrano 
più  doverci  far  conoscere  un  qualche  fenomeno,  il  quale  non 
si  accordi  colle  pruove  somministrate  dalle  altre  scienze 
fisiche  della  esistenza  e  dell'intervento  di  un  essere  uni- 
co, di  sapienza  e  potenza  infinita.  Per  lo  contrario  alla  chia- 
rezza della  religione  naturale  si  aggiunge  una  luce  risplen- 
dente, che  finora  mancava,  e  ora  si  diflfonde  da'  fatti  cono- 
sciuti neir  investigare  la  struttura  della  terra  '.  » 

La  conclusione  o  l' epilogo  di  quanto  abbiamo  detto  ci  è 
somministrato,  chi  lo  crederebbe?  dallo  stesso  Lamarck, 
il  quale,  come  riferimmo  in  un  altro  articolo,  fu  il  precur- 
sore del  Darwin.  «  Il  primo  pensiere,  egli  afferma,  il  quale 
presentasi,  allorché  si  esamina  il  problema:  —  Qual  è  l'ori- 
gino immediata  della  esistenza  degli  animali  ?  —  è  attri- 
buire questa  esistenza  ad  una  potenza  intelligente  ed  illi- 
mitata, che  gli  ha  fatti  tutti  egualmente  ciò  che  essi  sono, 
ciascimo  nella  sua  specie  '.  »  A  queste  parole  del  Lamarck 
noi  dobbiamo  aggiungere,  che  un  tal  pensiere  non  è  sola- 
mente il  primo,  come  egli  dice,  ma  altresì  è  l'unico;  poi- 
ché esso  solo  è  vero .  Ciò  dee  concedere  chiunque  non  si 
attiene  ai  sogni  del  suo  infermo  cervello,  ma  ragiona  secondo 
la  realtà  de'  fatti ,  che  la  natura  ci  rappresenta. 


*  Ivi. 

*  Storia  naturale  degli  aoimall  senza  vertebre. 
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RACCONTO  DEL  PRINCIPIO  DI  QUESTO  SECOLO 


XXXX. 

Una  monaca  per  fobza 

Mentre  Clelia  era  tutta  in  pavoneggiarsi  della  sua  co- 
stanza invitta,  e  cantare  la  sua  vittoria,  quale  non  fu  la 
sua  costernazione,  quando  a  un  tratto  si  scombuiò  l' oriz- 
zonte, e  la  galloria  passata  parve  foriera  di  più  pungente 
mortificazione?  Non  era  ben  trascorsa  una  settimana  e 
Brutus  le  torna  in  casa  mutato  di  sembiante,  e  le  dice  ge- 
lidamente: — -  Tutto  bede  considerato,  ho  visto  che  per 
ora  è  d' uopo  rappattumarci  con  tuo  zio  :  è  necessario ,  si 
ha  da  fare  a  tutti  i  modi.  — 

—  Impossibile  !  gridò  Clelia  inorridita .  Figurati  che 
lui  non  mi  riguarda  manco  come  tua  moglie,  ma  come  una 
donnaccia  di  quelle  :  o  come  venire  a  patti  ? 

—  Dipende,  rispose  Brutus  con  una  flemma,  che  indi- 
cava l'animo  inchiodato  nel  suo  proposito,  dipende  dal 
rimirar  le  cose  da  un  lato  o  da  un  altro.  Un  bigotto-  che 
pensa  colla  testa  dei  preti  non  può  parlare  altrimenti  ;  e 
se  un  giorno  anche  noi  fossimo  sì  stupidi  da  creder  loro , 
dovremmo  parlare  come  tuo  zio. 

—  Ma  mi  ha  rinnegata,  e  gittata  di  casa  alla  mani- 
golda... 


Digitized  by  VjOOQ IC 


54  LA   SAVIA   E   LA   PAZZA 

—  Ti  avesse  anco  maledetta,  clie  fa?  Il  detto  lo  disdice, 
e  tutti  lesti. 

—  0  pensaci  un  po' dell' altro;  che  io  mi  sento  venir 
meno  solo  a  figurarmelo!....  sorbirei  più  volentieri  una 
tazza  di  veleno ,  che  presentarmi  a  lui  in  cortese. 

—  Ci  ho  pensato,  riprese  Brutus  vie  più  atrocemente 
tranquillo,  ci  ho  pensato,  e  ripensato.  Per  fargli  il  mio  tiro 
io  m' ero  accontato  con  un  ufficiale  di  stato  maggiore, 
carne  ed  ugna  col  generale,  e  con  un  confidente  di  poli- 
zia.'Che  è  che  non  è,  eccoli  scaraventati  uno  a  Napoli, 
r  altro  a  Torino  :  ed  io  resto  in  asso.  0  di'  un  poco,  quando 
uno  ha  le  braccia  rotte  può  egli  dimenarsi  e  fare  alle 
braccia  ?  quando  uno  è  senza  denti  può  egli  minacciare  di 
mordere,  senza  farsi  ridere  alla  gente?  No  :  gli  è  invece  il 
tempo  di  aspettar  tempo,  e  intanto  preparare  il  terreno.  E 
se  coi  guanti  di  velluto  ci  venisse  aggiustato  un  bel  colpo, 
a  che  sfoderare  le  tenaglie? 

—  Il  più  bel  colpo  a  me  parrebbe  lo  stare  noi  sulla 
nostra,  e  lasciare  lui  cuocersi  nel  suo  brodo,  fino  al  dì  di 
metterlo  in  tribunale.  A  figurarmi  di  entrare  in  casa  sua 
cogli  strisciapiedi,  il  cuore  mi  dà  un  rivoltolone  che  mai.... 

—  E  pure  converrà  striderci  :  si  tratta  di  quattrini.  0 
che  si  può  mandare  in  bordello*  quarantamila  lire,  per 
darti  gusto  ?  e  per  non  fare  un  capochino ,  pericolare  gli 
altri  grassi  lacchezzi  che  ci  ponno  cascare  addosso  da  un 
momento  all'altro.? 

Clelia  dondolava  il  capo  e  crollava  le  spalle  :  —  Fa  tu  : 
io  non  mi  sento  il  fegato  di  presentarmi  a  zio,  a  buscare 
una  uscita  sul  viso. 

—  Ma  che  ?  tu  affi)ghi  in  uno  sputo  :  si  manda  innanzi 
una  lettera,  che .... 

—  Non  80'  scriverla.  Non  saprei  manco  come  comin- 
ciarla, se  strologassi  un  anno. 

—  Ed  io  te  la  detto  in  un  minuto. 

In  ciò  dire  Brutus  trovò  un  quinternetto  di  carta  da 
lettere,  lo  collocò  sullo  scrittoio,  temperò  una  penna,. aperse 
il  calamaio,  poi  disse  a  Clelia  :  —  Scrivi. 
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—  Non  posso. 

—  Quello  che  non  si  vuole,  non  si  può. 

—  E  sì,  non  posso  e  non  voglio. 

—  Anche  ciò  che  non  si  vuole  talvolta  si  fa,  e  si  fa 
subito.  Scrivi,  e  non  replicare,  se  non  vuoi  che  mi  piglino 
gli  umori. 

Clelia  si  sentì  donna,  sola,  debole,  incapace  di  contra- 
stare air  imperioso  comando  d'un  uomo  come  Brutus  Marq. 
Tentò  di  atteggiarsi  ad  arrendevole,  e  prendendo  la  penna 
tra  le  dita;  —  Or  via  detta,  io  facevo  per  chiasso,  sai; 
detta  quello  che  ti  pare,  non  ti  voglio  vedere  scontento. 

Brutus  dettò  :  «  Ottimo  zio  Chiaffredo.  Brutus  non  può 
in  conto  alcuno  sopportare,  che  ci  sieno  malintesi  tra  voi 
e  noi.  Mi  ha  rimproverato  del  mio  procèdere  verso  la  vostra 
persona,  alla  quale  tante  obbligazioni  professiamo  ;  e  più 
me  n'ha  rimproverato  la  mia  coscienza  istessa  e  il  mie» 
cuore. 

—  0  per  cotesto  l' è  una  bugia ,  interruppe  Clelia ,  o 
un'  ipocrisia  marcia,  che  mi  fa  afa. 

—  Recila,  ma  scrivi  e  tieni  dinanzi  alla  coscienza  i 
quarantamila  franchi,  che  valgono  bene  un  sacco  di  bugie. 
Poscia  si  continuò  :  «  Perdonate ,  zio ,  al  mio  naturale 
troppo  vivo.  Quando  mi  faceste  l'onore  di  ammettermi  in 
casa  vostra,  confermerei  volentieri  a  voce  viva  ciò  che  il 
dovere  mi  comanda  di  scrivervi  per  lettera;  e  mi  sarà  dolce 
il  potermi  novamente  chiamare 

Vostra  de."*,  um."*,  e  obb"*.  nipote  Clelia.  » 
Queste  ultime  parole,  dettate  da  Brutus  con  pronunzia 
piuttosto  calcata,  riuscivano  altrettante  stilettate  al  cuore 
orgoglioso  di  Clelia.  Le  schizzavano  dagli  occhi  le  lacrime, 
che  invano  tentava  celare.  Brutus  invece,  impassibile,  prese 
la  lettera,  la  corse,  la  piegò,  la  suggellò,  vi  soprascrisse 
r  indirizzo,  la  ripose  nel  portafogli.  Poi  ritraendola  di  nuovo, 
—  No,  disse  :  è  meglio,  ricapitarla  subito,  così  ci  troviamo 
impegnati,  e  non  ci  si  pensa  piiì.  —  Chiama  la  fante,  e 
dice  ;  —  Porta  questa  lettera  sì  e  sì  ;  e  senti  se  vi  è  ri- 
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sposta.  —  E  come  ebbe  udito  serrarsi  l'uscio  di  casa  dalla 
donna,  e  riputò  fessesi  allontanata,  riprese  a  dire  :  —  Or 
via  provvediamo  al  matrimonio  in  chiesa. 

—  Ma  che  ?  anche  cotesto  ? 

—  Mancomale:  è  il  perno  maestro  della  riconciliazione. 
Guarda,  anche  Napoleone,  se  volle  che  il  Papa  lo  incoro- 
nasse, dovette  passare  sotto  questa  forca  :  ed  è  il  grande 
imperatore  ! 

—  Io  dicevo  per  te,  rispose  Clelia,  che  rifuggiva  da 
nuovo  contrasto  ;  quanto  a  me  non  fa  né  caldo  né  freddo  : 
anzi  mi  accomoda,  perché  almeno  a  quel  modo  sarò  maritata 
a  gusto  di  tutti. 

—  Dunque  stasera  o  dimani  ti  farò  condurre  al  moni- 
stero  di  Tor  di  Specchi . . . 

—  Al  monistero  ?  al  monistero  tu  dici  ?  A  che  farci  ? 

—  A  star  là  in  villeggiatura  sino  alla  mattina  della 
cerimonia. 

—  Oh  cotesto  poi  no:  te  lo  dico  prima.  Mi  lascerei 
pestare  nel  mortaio,  piuttosto  che  sotterrarmi  viva.  Io  ?  io 
tra  quelle  teste  fasciate  ?  Io  Clelia  ? 

—  Flemma!  flemma!  Chi  è  risoluto  di  arrivare  a  un 
punto  determinato,  forza  é  che  prenda  la  strada  che  vi 
conduce.  Per  esempio,  se  vogliamo  renderci  a  Torino, 
bisogna  avviarci  per  porta  del  Popolo;  e' non  c'è  verso.  Or 
qui  il  sostare  alquanti  giorni  in  monastero  é  la  strada  unica 
di  giungere  all'  intento. 

—  Sarà  tutto  quello  che  vuoi  ;  ma  in  monastero ,  no  : 
più  presto  giù  del  ponte.  Non  me  ne  parlare  più  motto. 

—  Ascoltami ,  Clelia  :  insistette  Brutus  con  viso  lusin- 
ghiero: tu  d' un  bruscolo  di  paglia  ti  fai  una  trave.  Che  ti 
guasta  a  sbadigliare  tre  o  quattro  dì  più  in  quella  casa 
che  in  questa?  Non  se' stata  otto  mesi  sola  in  Torino? 
Mi  sono  informato  di  ogni  cosa,  troverai  buona  stanza, 
buon  letto ,  buon  vitto ,  giardino  per  soleggiarti  un  tratto , 
ti  porti  un  libro  per  incantare  la  noia  della  giornata, 
passeggi ,  dormi ,  osservi  le  smorfie  di  quelle  beghine ,  per 
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raccontarmele  poi  e  riderci  insieme  :  via  non  ti  confondere 
per  nonnulla.  Io  intanto  avrò  dato  ricapito  alle  carte  ne- 
cessarie :  già  le  abbiamo  fatte  fare  a  Torino,  se  ti  sovviene, 
e  non  resta  che  a  bollarle  qui  al  Vicariato.  Così  mi  assicura 
il  prete  dell'  ambasciata  francese ,  a  cui  le  ho  date  ad  esa- 
minare. E  un  prete  traffichino,  sperto  dello  taccole  del 
paese,  e  mi  giura  essere  assolutamente  indispensabile  che 
noi  ci  separiamo  alquanti  giorni,  prima  di  andare  in  chiesa. 
È  una  legge,  die' esso,  e  senza  ciò,. non  trovereste  un  cu- 
rato che  vi  voglia  benedire,  a  dargli  tan t'oro  quanto  ne 
entra  nella  cupola  di  S.  Pietro.  Dunque ,  Clelia  mia  bella , 
a  questo  fiasco  s' ha  a  bere..  Ti  capacita  ?  Lui  stesso ,  il 
prete,  ha  preso  sopra  di  sé  di  trattare  la  cosa  colle  mo- 
nache ,  perchè  ti  ricevano  subito ,  e  coi  barbassori  del  Vi- 
cariato, perchè  abbuonino  le  carte. 

Così  parlava  Brutus ,  bramoso  di  impetrare  colle  buone 
ciò  che  determinato  era  di  ottenere  in  ogni  modo.  Che 
potea  contro  la  ferrea  volontà  di  lui  la  disgraziata  della 
Clelia?  Come  resistere?  Rimase  buona  pezza  mutola  e 
sospirosa,  poi  sboccò  in  un  forzato  atto  di  rassegnazione  : 
—  Quando  è  così,  conducimi  pure  al  supplizio.  — 

Intanto  ritornava  la  donna  di  servizio  colla  risposta  di 
Chiaffredo.  Brutus  la  prese  esso:  dissuggella  e  leggo  :  «  Cara 
Clelia.  Il  signor  Marq  ha  più  giudizio  di  te  :  fagli  i  miei 
complimenti.  Tuttavia  non  potrei  perdonarti ,  se  tu  conti- 
nuassi ad  offendere  il  mio  onoro  e  la  tua  coscienza  con- 
vivendo con  chi  non  è  tuo  marito.  Che  so  invece  ripari  il 
tuo  fallo,  e  il  puoi  sì  agevolmente  !  il  perdono,  che  Iddio 
ti  accorderà,  renderà  me  novamente  tuo  affezionatissimo 
zio  CfflAFPRRDO.  P.  S.  Volevi  forse  consigliarti  circa  il  modo 
di  compiere  il  tuo  dovere  di  cristiana  ?  Se  ciò  è,  vieni  :  ma 
non  per  altro.  »  Non  tei  diss'  io,  esclamò  qui  Brutus,  che 
colle  belle  belline  si  rattoppa  lo  sdruscio  ? 

—  Per  me  non  ci  veggo  nulla  da  smiracolarci  sopra , 
rispose  Clelia;  ribadisce  anzi  la  solita  ingiuria,  incorni- 
ciata della  solita  bigotterìa. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


58  LA  SAVIA  B   LA   PAZZA 

—  E  un  bigotto  fracido,  disse  Brutus,  firacido  che  pute, 
«ta  bene  ;  ma  è  una  testa  di  ferro  nel  suo  fracidume,  un 
uomo  cbe  sa  stare  a  questo  mondo,  e  con  cui  non  si  può 
fare  a  baldanza.  Adunque  siamo  intesi.  Penserò  io  a  fargli 
sapere  la  nostra  risoluzione,  con  bel  garbo.  Tu  pensa  a  met- 
terti un  po'di  roba  in  una  sacca  :  perchè  verso  sera  verrà 
la  carrozza.  — •  Prese  il  cappello,  e  uscì  di  casa. 

Clelia  vide  infatti,  all'ora  posta,  comparire  un  legno 
chiuso;  Brutus  accompagnolla  sino  allo  sportello,  ripiegò 
lo  staflTone  della  montatoia,  serrò,  disse  al  cocchiere:  —  Via! 
—  e  poi  a  Clelia  un  semplice  :  —  Addio  !  —  e  non  punto 
intenerito.  Clelia  che,  notava  tutto,  contava  e  pesava  ogni 
cenno  dello  sposo,  talmente  sentivasi  accorare  di  cotale 
disinvoltura,  che  appena  si  sovvenne  di  salutare  il  sacer- 
dote teologo  dell'ambasciata  francese,  che  ella  trovò  nella 
vettura  alla  sua  sinistra.  EU'  era  trista  e  sbaldanzita,  ap- 
punto come  chi  andasse,  secondo  suo  detto,  al  supplizio. 
Infelicissima!  Dal  suo  stesso  mal  marito  condannata  al 
chiostro  (forza  delle  circostanze!),  trascinatavi  pressoché 
di  violenza,  le  parve,  che  all'aprirsi  la  porta  del  luogo 
sacro ,  si  spalancasse  in  verità  la  ferale  porta  d' una 
segreta.  Sestetto  alla  soglia  il  sacerdote  accompagnatore , 
e  Clelia  si  trovò  sola  colla  superiora  e  una  servigiale,  che 
prese  il  fardello.  Mezzo  intontita  dai  penosi  pensieri  che 
la  travagliavano,  rispose  con  civiltà  ghiacciata  alle  aperte 
e  cortesi  parole  di  accoglienza:  i  perticali  grandiosi  del 
chiostro ,  le  sale  ampio  e  deserte ,  gli  androni  lunghi  e 
rischiarati  da  picciola  lampana  sulle  crociere,  accresceano 
nel  cuore  suo  mestizia  e  paura.  Nulla  intendea  di  quel 
silenzio  che  dolce  e  deliziale  torna  nella  magione  di  Dio,  ed 
ivi  è  simbolo  della  pace  non  turbata  dei  cuori,  unicamente 
a  Dio  consacrati. 

Tuttavia  la  cella  destinatale  parve  tollerabile  a  Clelia, 
che  ne  porse  grazie  alla  superiora,  e  si  sforzò  di  non  sem- 
brare né  rustica  né  scontenta.  Molto  più  essa  ringrazioUa , 
allorché  la  buona  suora,  con  fare  tutto  materno,  indicatile 
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gli  agi  ond'era  fornita  la  stanza,  pregoUa  di  dire  liberamentt^ 
quant'altro  le  abbisognasse,  e  le  assegnò  nna  conversa,  che 
le  apportasse  il  cibo  alle  ore  consuete,  e  di  tutto  punto  la 
servisse  e  stesse  a'cenni  suoi.  Ma  tanto  soavi  maniere  non 
arrivavano  ad  allenire  l'animo  esulcerato  della  mala  donna. 
Come  prima  si  vide  sola,  scoppiò  in  pianto  amarissimo  e 
desolato  ;  e  non  senza  bagnare  di  nuove  lacrime  il  capez- 
zale, si  addormentò  quella  prima  sera. 

Tardi  assai  ella  si  levò  alla  dimane  ;  e  così  oom'  era , 
negletta  del  capo  e  dell' abbigliamento,  svogliata  del  con- 
sueto assetto,  riprese  ad  almanaccare  sul  nuovo  luogo  ove 
trovavasi  albergata.  Sedeva  sur  un  seggiolone  accanto  al 
letto,  spenzolate  le  braccia,  e  abbandonando  il  capo  sul- 
r origliere  che  sporgeva;  e  ancóra  non  poteva  credere  agli 
occhi  suoi ,  d' essere  pure  confinata  in  un  monastero .  In 
quella  un  largo  spraezo  di  sole  erasi  intromesso  tra  Ir* 
imposte  socchiuse  della  finestra.  Clelia  spalancò  entrambi 
i  battenti  dell'  invetriata,  che  era  di  pulite  e  minute  lastre 
commesèe  a  piombo  filato,  e  si  piantò  gomitoni  sul  davan- 
zale. —  Almeno  ci  avrò  una  boccata  d' aria  da  respirare , 
disse  tra  sé  veggendo  il  giardino  che  le  verdeggiava  di 
sotto,  e  i  bellissimi  aranci  che  tra  il  cupo  fogliame  ral- 
legravano di  vivo  sorriso  il  cominciare  del  verno.  Stata 
lungamente  a  pascere  i  sensi  di  quel  v^de,  di  queir  oro , 
dell'  azzurro  del  cielo,  del  sole  mite ,  dell'  aura  carezzevole  ; 
e  pure  non  potendo  goderne,  per  la  fiera  piaga  del  cuore  : 
si  volse  a  riguardare  e  misurare  mestamente  la  sua  camera; 
e  cominciò  a  studiarla  a  parte  a  parte  come  un  prigioniero, 
che  per  la  prima  volta  si  risveglia  in  un  fondo  di  torre  in  cui 
fu  chiuso  la  sera  innanzi. 

Ogni  mobile  e  fornimento  vi  appariva  povero,  ma  studiato^ 
nettissimo  e  decente:  la  biancheria  da  cambiare  e  da  letto, 
monda  e  odorata  di  spighetta  dell'orto;  non  sopracoielò, 
né  cortinaggi  aliai  lettiera,  tranne  un  semplice  capòlettó 
air  antica,  di  dìima;sCo  rosso ,' sospeso  da  tre  arpioncini 
borchiettati,  lungo  la  parete  a  cui  appoggiavasi  la  proda 
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del  letto  ;  la  coperta ,  d' una  sargia  verdeporro ,  con  fini- 
mento di  penero  della  stessa,  mantenuto  da  una  fettuccia 
di  passamano  giallo;  e  sulla  coperta  un  amplissimo  piu- 
mino, con  quattro  nappe  di  lana  in  sugli  angoli.  Tersissima 
da  specchiarvisi  era  la  catinella  del  lavamani,  e  sul  mesci- 
acqua  due  sciugatoi  di  lino  candido ,  pieghettati  ad  arte. 
Sull'inginocchiatoio  sorgeva  un  Cristo  d'avorio,  gocciolato 
di  sangue,  e  con  sì  amoroso  inclinare  del  capo  spinato  e 
cruento ,  che  avrebbe  fatto  pietoso  un  cuore  pagano  ;  e  a 
pie  del  Crocifisso  giacevano  un  sulF  altro  tre  libri  :  la  Dif- 
ferenza tra  il  temporale  e  V  eterno ,  del  Nieremberg ,  un 
ufficinolo  di  preghiere  di  S.  Geltrude ,  e  un'  Imitazione  di 
Cristo.  Clelia  letti  i  frontispizii,  fece  voto  di  non  li  toccare: 
aveva  nascosto  in  fondo  alla  sacca  due  o  tre  volumetti  del 
Molière  che  si  era  sollecitamente  procurati  per  esilarare  la 
sua  prigionia.  Bel  riscontro  al  simulacro  di  Cristo  crocifisso 
faceva  una  Vergine  addolorata,  grandetta,  e  posata  sul  cas- 
settone di  noce  di  fronte  all'  inginocchiatoio.  Era  vestita  a 
bruno,  col  soggolo  di  suora,  e  con  una  mano  additava  le 
sette  spade  fitte  nel  seno ,  coli'  altra  oflferiva  uno  scapolare. 
Un  ridente  bambinello  Gesù  dormiva  sulla  caminiera ,  pro- 
tetto da  una  campana  di  cristallo;  e  ben  si  scorgeva  a 
prim'  occhio  che  la  mano  d' una  sposa  di  Cristo  ne  aveva 
con  amoroso  ingegno  ingiardinata  la  cuccetta;  poiché  il 
cestello  che  facea  da  cuna  intessuto  era  di  filo  di  ferro , 
coperto  di  margheritine  a  mille  colori ,  in  vago  disegno  di 
maglie  ammandorlate ,  con  borchielline  di  filigrana  sulle 
incrociature .  Trapunta  era  di  lustrini  la  coltricetta  d' un 
bel  taffettà  lattato  ;  e  la  guaina  del  guancialino  aggiravasi 
d'una  gala  d'argento  e  d'ulive  dorate,  e  una  raggiera 
ricamata  d'oro  nel  mezzo  accoglieva  la  testa  del  divino 
Infante.  S' incarcava  sovr'  esso  uà  capanno  di  vinchi  naturali, 
attorno  acni  sorgevano  cesti  di  gigli,  di  mughetti,  di  giun- 
chiglie, e  sopra  errava  con  begli  andari  un  tralcio  <ii  gelso- 
mino, che  vestiva  di  foglie  verdi  il  graticolato,  e  lasciava 
pendere  in  sotto  le  ciocche  de' suoi  fiori.  Cleliaj  squadrato  un 
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tratto  questo  cimelio  di  divozione ,  lo  sprezzò  :  —  Gingilli 
di  monache  scioperate!  meglio  farebbero  a  filare.  —  Dalle 
pareti  pendevano  immagini  sacre,  che  nulla  parlavano  al 
cuore  profanato  di  Clelia.  Pure  una  la  trattenne  con  breve 
istante  d' interesse:  una  Santa  Maria  Maggiore.  —  Par  tutto 
la  nostra  Madonna  della  Consolata!  disse  tra  sé  Clelia,  ma 
non  le  spuntò'  dal  cuore  un  sospiro,  ripensando  alle  ore 
innocenti  e  serene,  che  fanciulletta  passato  avea  nel  dolce 
santuario  della  sua  patria. 

Si  risovvenne  invece  di  non  essersi  tuttavia  abbigliata , 
nello  specchiarsi  ad  una  spera  che  trovò  in  un  armadio  a 
muro.  Questa  tolse  e  collocò  sul  tavolino,  cavò  dalla  sacca 
la  sua  pettiniera,  trovò  V  accappatoio,  i  pettini,  le  essenze , 
e  si  pose  studiosamente  al  lavoro.  Il  quale  non  avea  ben 
fornito,  quando  vide  entrare  la  suora  conversa,  che  già 
due  volte  ei-asi  affacciata  prima,  ma,  visto  buio,  era  tornata 
addietro.  Invitò  essa  la  signora  a  far  colezione  (e  recavala 
sopra  un  vassoio).  —  Giacché ,  diceva  essa ,  a  quest'  ora 
non  abbiamo  piii  messe.  —  Non  importa  ;  rispose  Clelia, 
l'ascolterò  dimani. 

La  suora  mesceva.  Ed  ecco  sopravvenire  la  superiora , 
piena  di  pace  e  cortesia  in  volto,  a  dare  a  Clelia  il  felice 
giorno;  e  con  lei  un'anziana,  suor  Veronica,  la  quale 
essa  raccomandò  alla  signora,  a  titolo  di  amica,  per  te- 
nerle conversazione  e  compagnia.  Tornava  infatti  frequente- 
mente suor  Veronica,  a  discorrere  dimesticamente ,  ed 
accompagnar  Clelia  a  prendere  svago  ingiardino.  Niun'  al- 
tea religiosa  loro  si  accostava  ;  e  Clelia  mirava  biecamente 
sottecchi  le  ingenue  monacelle,  e*  le  canute  verini  di 
Cristo ,  le  quali  in  passando  le  faceano  riverenza.  Non  sa- 
peva pensare  altro  di  loro,  se  non  che  la  guatassero  invi- 
diose della  sua  sorte ,  e  serpeggiate  dalla  ipocrisia  e  dal- 
l' astio  contro  il  mondo  che  le  rigettava.  Pure  s' accorgeva 
alcuna  fiata  eh'  ella  mentiva  a  sé  stessa,  e  che  le  religiose 
nìun  interesse  lusingare  poteva  a  colmare  lei  dii  squisite 
gentilezze.  Ma  questi  brevi  lampi  di  coscienza  onesta,  spa- 
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rivauo  ben  presto  nel  mal  umore  ond'  ella  si  rodeva ,  pel 
forzato  suo  ritiro.  E  per  insopportabile  soprassoma,  si  ve- 
deva costretta  di  far  buon  viso  alla  pietosa  consigliera,  cbe 
in  ragionando  del  più  e  del  meno,  le  usciva  talvolta  in  ter- 
ribili catechismi:  riflettesse  alla  severità  dei  divini  gàstigbi 
soprale  anime  ribelli  alle  sante  leggi  della  onestà  cristiana; 
non  possedere  noi  un'ora  siciu*a  dalle  sue  vendette,  dì  e 
notte  pendere  la  spada  celeste  sul  capo  dei  peccatori;  e 
quanti,  appena  entrati  nella  carriera  della  iniquità^  se  Teran 
vista  mozzare  dalla  morte  t  Laddove  dolcissime  fluire  le  be- 
nedizioni di  Dio  sopra  chi  persevera  nel  fedele  adempimento 
del  proprio  dovere  ;  e  mite  ancora  tornare  la  clemenza  del 
padre  celeste  inverso  i  traviati,  che  con  animo  pentito  e 
umiliato  si  rendono  agli  inviti  della  misericordia:  oh,  le 
sopraccelesti  voluttà  del  perdono  di  Dio! 

Certe  sere  nel  cianciare  dopo  cena,  suor  Veronica  fàcea 
vista  di  osservare  se  il  lenzuolo  fosse  stato  rimboccato,  se 
il  trabiccolo  avesse  bene  riscaldato  il  letto  :  e  intanto,  data 
un'  occhiata  al  Crocifisso  al  cui  piede  era  la  piletta  del- 
l'acquasanta,  lo  additava  alla  signora:  —  Non  ci  manca 
nulla,  tutto  è  a  punto,  sorella;  ci  è  perfino  uno  sguardo 
di  Gesù  benedetto,  che  veglierà  sui  vostri  sonni...  Quando 
io  prendo  l'acqua  santa  gli  dimando  perdono  de' miei  pec- 
cati, e  mi  sembra  che  non  saprei  addormentarmi  senza 
sentirmi  in  pace  con  lui...  Che  volete?  ho  la  immaginazione 
più  yiv^  quando  tutto  è  silenzio,  e  mi  trovo  sola:  mi-par^ 
rebbe,  se  mi  sentissi  qualche  sopraccoscienza,  mi  parrebbe 
di  vedere  gotto  il  letto  aprirsi  la  bocca  dall' inferno  e  uscirne 
le  fiamme  ad  ixivestirmi  e  ingoiarmi,  e  il  Cristo  lì  dal  muro 
minacciarmi  terribile:  Guai  a  tei  io  sono  il  tuo  nemicol... 
E  gih,  ia  jfin  d^  fitti  non  è  poi  tutta  immaginazione,  sarebbe 
una  verità:  q^nti  addormentatisi  in  disgrazia  di  Dio,  non 
si  risvegliarono  più,  se- non  al  suo  tribunale!  —  Tra  i 
quali  parlari  spesso  un'acuta  punta  di  rimorso  tentava  il 
cuore  della  peccatrice:  se  non  che  essa  riparavasi  contro  le 
grazie  divine,  inviluppandosi  ostinatamente  nelle  mille  fra- 
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nesie,  onde  aveva,  se  non  ispento,  certo  intenebrato  la 
luce  della  fede;  avendole  attinte  da' libri  rei,  e  coltivato 
nelle  pili  ree  conversazioni  dei  giacobini. 

Il  quinto  dì,  quando  Clelia  aspettava  ansiosamente  il 
fine  della  cattività,  colla  cerimonia  alla  chiesa ,  giunse  in- 
vece un  biglietto  di  Brutus,  non  a  lei,  ma  alla  superiora 
del  monastero,  per  avvertire  eie  facea  duopo  di  due  altre 
settimane,  prima  di  spedire  la  faccenda  del  matrimonio,  e 
ciò  per  certe  ragioni  del  Vicariato.  —  Signora;  disse  adun- 
que la  religiosa  a  Clelia,  vi  reco  una  novella,  ottima,  se  la 
sapete  prendere  pel  suo  verso.  Voi  dovete  oramai  esservi 
persuasa,  che  si  conviene  placare  Iddio  in  ispirito-di  pe- 
nitenza^ e  di  verace  ravvedimento,  prima  di  ricevere  il 
sagramento  del  matrimonio:  non  è  vero?  A  cotesto  vi  gio- 
verà il  prolungare  alquanti  dì  la  vostra  dimora  in  questo 
sacro  asilo  di  quiete... 

—  Per  me,  interruppe  Clelia,  mi  sento  dispostissima  fin 
d'ora  a  terminare  questa  faccenda,  anche  domattina. 

—  Lo  voglio  ben  credere;  ma  per  divina  disposizione, 
mi  scrive  il  vostro  futuro  marito,  che  dobbiate  tuttavia 
prendere  pazienza  altre  due  settimane;  così  avere  ordinato 
r  eminentissimo  cardinal  Vicario. 

Clelia  fu  per  dare  un  urlo,  un  ruggito  di  disperazione. 
Si  contenne  tuttavia:  saria  stato  un  aggravare  la  sua  con- 
dizione, disgustando  la  sua  carceriera.  Con  questo  nome  e 
non  con  altro  ella  tra  sé  nominava  la  generosa  donna  che 
non  per  altro  che  pure  per  bene  dell'  anima  di  lei,  si  era 
subbarcata  ad  accogliere  in  monistero  la  ospite  indegna. 
Si  avvolgea  la  disgraziata  donzella,  non  isposa  e  forse  già 
madre,  si  avvolgea  per  la  cella  come  fiera  incatenata;  dalla 
cella  usciva  pe' corridoi,  da' corridoi  alle  sale,  al  chiostro, 
al  giardino,  senza  trovare  in  parte  nessuna  né  requie  né 
sollievo.  Quanti  elettissimi  doni  di  misericordia  superna 
dispregiati  e  conculcati  !  Ogni  cosa  che  le  venisse  all'  oc- 
chio 0  air  orecchio  tirava  a  male  :  l' andar  grave  e  modesto 
delle  novizze  in  velo  bianco,  accoppiate  a  due  a  due,  a  mani 
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giunte ,  su  per  le  scale  e  per  gli  androni,  le  sembrava  una 
fantasmagoria  da  scena  ;  la  voce  della  leggitrice  di  tavola  y 
che  dal  refettorio  si  spandeva  pei  claustri,  le  dava  noia:  — 
Che  stramberia  !  starsi  là  col  grifo  nella  broda,  e  intanto 
farsi  fare  la  predica  !  —  S' imbatteva  talvolta  a  passare 
dinanzi  al  salotto  della  ricreazione,  d' onde  usciva  mormorio 
e  risate  :  —  Che  risacchione  pazze  queste  teste  fasciate  ! 
sclamava  Clelia  ;  le  paiono  avere  la  bocca  cucita  nel  sog- 
golo, e  menan  più  patassìo  che  le  pettegole  di  mercato,  — 
Se  la  suora  di  compagnia  le  si  presentava  seria ,  riputavalo 
a  malizia  di  incrudirle  il  rigore  del  carcere  ;  se  veniva  ariosa 
e  lieta  ^  l' ascriveva  a  scherno  de'  suoi  dolori  ;  V  aere  stesso , 
silenzioso  e  pudico  di  quel  paradiso  in  terra,  la  soffocava 
come  un'afa  infernale:  tanto  importa  la  disposizione  del 
cuore  ! 

Uno  degli  ultimi  giorni  le  venne  im' ambasciata  da 
Brutus  e  dalla  zio  Chiaffredo  a  un  tempo  istesso;  e  n'era 
apportatrice  la  signora  Teresa:  il  rito  nuziale  si  com- 
pirebbe in  gran  segretezza  alla  parrocchia,  ninna  solennità 
né  allegria  se  ne  farebbe  in  casa,  eccetto  che  il  signor 
Chiaffredo  invitava  gli  sppsi  ad  una  colezione  in  famiglia, 
e  nuli'  altro.  Teresa  aggiunse  di  suo,  che  la  buona  Clotilde 
r  aspettava  a  braccia  aperte,  e  giubilando  di  rivederla. 

—  Grazie,  rispose  Clelia:  anch'io  la  vedrò  con  tanto  e 
poi  tanto  piacere. 

—  Non  desidera  altro,  signora  ?  dimandò  la  Teresa. 

—  Niente. 

—  Eir  avrà  già  fatto  i  suoi  apparecchi ,  m' immagino  ; 
caso  che  no,  io  le  potrei  chiamare  un  sacerdote  di  sua  fi- 
ducia... 

—  Non  s'incomodi:  non  ho  bisogno  di  nessuno...  Ho 
già  fatto  tutto  ciò  che  hanno  voluto  le  monache.  Porti  i 
miei  saluti  a  mio  zio  e  a  mia  sorella.  — 

A  questo  modo  Clelia  divenne  finalmente  sposa  di  Brutus 
Marq;  e  costui  ebbe  dato  un  passo  nel  perfido  disegno  che 
covava  in  cuore. 
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XXXXI. 

Una  chiamata  m  pouzia. 

Intanto  che  il  signor  Chiaffredo  Malbrouch  acquistava 
un  come  genero  nell'  odioso  Brutus  Marq,  stava  per  ismar- 
rire  il  vero  e  desiderato  genero,  che  era  Filippo  Stellini. 
Volgeva  al  termine  Tanub  del  lutto  di  Clotilde,  che  essa 
aveva  consacrato  sinceramente  alla  memoria  del  caro  pa- 
dre. Il  corredo  venivalo  accumulando  in  gran  parte  di  mano 
sua,  e  coir  aiuto  della  buona  suor  Teresa,  ormai  piuttosto 
dolce  amica,  che  non  maestra.  Chiaffredo  pur  del  sospirato 
matrimonio  della  nipote  consolava  l'animo,  travagliato 
dalle  sciagure  pubbliche  e  dalle  private.  Ben  sapevalo  Fi- 
lippo ;  che  sciolto  dai  legami  della  milizia,  e  sicuro  di  non 
cadere  in  alcuna  leva,  perchè  figlio  unico  di  madre  vedova , 
sperava  lieto  e  prossimo  il  giorno  della  sua  felicità:  quando 
una  nube  improvvisa  sorse  a  confondere  di  tempesta  il  se- 
reno orizzonte  di  Chiaffredo  e  dei  promessi  sposi. 

Ritornava  Pippo  dalla  solita  visita  di  Clotilde,  che  ap- 
punto cadeva  una  volta  per  settimana,  raramente  più  spesso; 
e  il  signor  Chiaffredo  gli  aveva  discorso  della  festa  tem- 
perata e  modestissima,  che  si  conveniva  a  nozze  romane , 
celebrate  a  pochi  passi  dal  Vicario  di  Cristo,  prigioniero. 
Or  non  aveva  Pippo  ben  posto  il  piede  sulla  soglia  di  casa 
sua,  quando  la  madre  gli  venne  incontro  costernata.  Teneva 
in  mano  im  dispaccio  di  grossa  carta:  —  Un  gendarme 
francese,  diceva  ella,  l'ha  portato  per  te.  A  gran  fatica  l'ho 
persuaso  di  rimetterlo  a  me;  voleva  a  tutti  i  patti  aspet- 
tarti. —  Pippo  apre,  e  vede  sul  margine  sinistro  uno  stam- 
patello: «  Comando  generale  francese  in  Roma.  Sezione 
della  polizia  militare.  »  Nel  mezzo  leggeva  :  «  Signor  Stel- 
lini. Siete  invitata  di  presentarvi  dimani,  alle  ore  nove  del 
mattino,  all'ufficio  del  sottoscritto.  Vi  saluto  con  istima. 
SniON,  incaricato.  » 
Serie  Vili,  voi  V,  fase.  517  5  28  dicemlfre  i87i. 
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Non  ismarrì  Filippo,  sebbene  a  que' giorni  una  cbiamaita 
della  polizia  giacobina  fosse  per  consueto  foriera  di  grossi 
guai.  Rassicurò  la  madre,  e  così  com'  era  entrato ,  ritorna 
di  volo  al  signor  Chiafeedo.  Si  consiglia.  Chiaffredo  osser- 
vava che  il  Simon  era  quello  stesso,  che  aveva  ragguagliato 
lui  sull'essere  e  sulle  condizioni  di  Brutus;  sembrargli, 
per  cagnotto  imperiale  e  reale,  non  furioso  né  disonesto  in 
eccesso;  Pippo  adunque  a' rimproveri  si  discolpasse  con 
poche  parole  vere  e  modeste;  alle. proposte  non  rispondesse 
preciso,  ma  prendesse  tempo  ;  per  altri  casi  si  commettesse 
a  Dio  r  evento. 

Il  poliziotto  infatti  accolse  Pippo  assai  cortesemente , 
gli  oflTerse  da  sedere  e  pregoUo  di  coprirsi.  —  Ho  poco  da 
dirvi,  signor  Stellini ,  così  cominciò  egli;  si  tratta  di  un 
affare  da  nulla,  che  si  accomoda  in  un  momento.  Bisogna 
che  voi  vi  arroliate  nella  guardia  civica. 

—  E  cosa  libera  la  milizia  mimicipale,  rispose  lo  StelKni. 

—  Libera  veramente,  no,  rispose  il  Simon:  chi  non 
v'  entra  di  persona,  supplisce  di  borsa.  Ad  ogni  modo  non 
sarà  libera«per  voi.  Io  aspetto  da  voi  la  vostra  carta  di  ar- 
rolamento  :  vi  do  otto  giorni. 

—  Non  saprei  a  che  attribuire  questa  condanna. 

—  Non  è  una  condanna,  signor  giovanotto:  è  anzi  una 
grazia,  perchè  il  provvedimento  mira  a  cautela  vostra.  Voi 
mettete  in  compromesso  la  vostra  libertà  col  soverchio 
parlare  delle  cose  politiche,  vi  fate  scorgere  tra  i  parti- 
giani di  un  governo  che  ha  offeso  sua  maestà  l'imperatore 
e  re;  e,  che  è  peggio,  interpretate  in  sinistro  gli  ordini 
del  comando  militare  di  Roma,  che  la  quiete  pubblica  esige 
sieno  rispettati. 

—  Ho  servito  fino  a  ieri,  rispose  Pippo,  il  Santo  Padre, 
mio  Sovrano,  onoratamente  sotto  l'armi:  non  credo  mi  si 
possa  dar  carico,  se  me  gli  professo  devoto.  Quanto  ad  altri 
sovrani,   sebbene  non  ne  servo  veruno,  li  rispetto  tutti... 

Interruppe  il  poliziotto:  —  I  miei  ragguagli,  e  sono 
pur  troppo  precisi,  vi  contraddicono.  Questi  io  debbo  con- 
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saltare  e  non  altro.  Però  non  vi  resta  che  a  portarne  le 
conseguenze,  e  dare  soddisfazione  di  voi  colla  vostra  con- 
dotta leale.  Vi  consiglio  la  compagnia  del  capitano  Marq. 
È  nomo  che  vi  stima,  e  presso  lui  troverete  protezione. 
Colgo  quesV  occasione  per  avvisarvi,  per  vostro  bene  e  da 
buon  padre  di  famiglia,  che  la  polizia  vi  tien  d'occhio.  Vi 
saluto.  — 

A  Pippo  dieci  volte  erano  formicolate  sulla  lingua  altre 
risposte:  Napoleone  comandi  in  casa  sua,  qui  è  uno  sche- 
rano, e  nulla  più;  Io  sono  suddito  del  Papa,  e  solo  il  Papa 
mi  può  giudicare;  e  altri  cosiffatti  rimbecchi:  ma  riman- 
dava giù  le  parole,  e  ingollava  le  ostiche  pillole  del  Simon, 
per  non  guastare  peggio  i  fatti  suoi ,  e  sopra  tutto  per  non 
intorbidare  il  suo  vicino  sposalizio.  Tòmo  difilato  al  signor 
Chiafiredo,  che  attendeva  con  penosa  ansietà  il  referto.  Né 
questi  ebbe  fatica  a  dipanare  la  matassa,  e  ritrovarne  il 
primo  bandolo.  —  Cotest' impresa,  diss'egli  alla  prima, 
viene  da  Brutus  Marq,  che  tu  avrai  Y  alto  onore  di  ricono- 
scere per  tuo  cognato. 

—  0  che  diavolo  lo  morde  di  pigliarsela  contro  di  me? 
Ben  be' sappia,  che  per  vestirmi  la  divisa  di  quei  puzzo- 
lenti dei  civici,  bisognerà  prima  mettermi  la  camicia  di 
forza. 

—  Mi  dispiace  !  Preveggo  un  imbrogliamini  indiavolato. 

—  E  io  mi  pento  e  mi  dolgo  di  non  avere  dato  guai  a 
lui  quando  e  come  troppo  avrei  potuto  fare.  Mo  me  ne  vado 
diritto  come  un  accidente  alla  locanda ,  dove  lui  si  è  pian- 
tato a  fare  il  domino  dominanzio ,  e  ne  spiffero  quattro  alla 
padrona,  che  l'amico  ciliegia  dovrà  badare  alle  sue  brache 
e  non  alle  mie. 

—  Sarebbe  una  vendetta... 

—  E  voi  sempre  lì  colla  vendetta.  Se  voi  non  mi  met- 
tevate cotesto  ubbie,  l'altra  volta,  io  già  a  quest'ora  glie- 
r  avrei  sonata.  Che  vendetta  d' Egitto  ?  io  fo  il  mio  inte- 
resse, e  se  a  lui  non  piace ,  la  sputi.  0  eh'  io  non  ho  diritto 
di  pararmi  le  mosche  ? 
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—  Ogni  cosa  a  tempo  e  luogo,  Pippo.  Se  avvisavi  la 
padrona  allora,  e  per  buon  fine,  non  ci  era  malaccio;  ora 
non  è  più  necessaria  di  metterci  bocca.  Brutus  ha  qui  la 
moglie,  balla  sposata  in  cbiesa,  cbè  prima  la  si  teneva 
solo  di  peccato.  Clelia  è  stata  là  ad  albergo  :  non  può  es- 
sere cbe  la  gente  del  luo^o  non  l'abbia  veduta;  e  se  la 
ragazza  non  è  matta  spolpata,  oggi  come  oggi  ha  mandato 
il  damo  a  quel  paese.  Òhe  ci  vuoi  dire  di  soprappiù?  Ti  vai 
a  cacciare  nel  vespaio,  senza  sugo. 

—  Dite  quello  che  volete;  io  non  vo' perdere  d'occhio 
cotesto  intruglio:  non  ne  sento  tuttavia  il  cuore  netto;  e 
chi  sa  che  una  volta  o  l' altra  non  mi  possa  fare  bel  giuoco. 
Ci  ho  certi  appiccagnoli  là  intorno,  che,  se  mi  cricca,  gli 
posso  far  sonare  la  furfantina. 

—  Ed  io  dico  invece  Bada  a  te. 

—  Sì,  ma  intanto  lui  scuflSa  a  due  palmenti ,  impancato 
là  a  fare  il  protoquamquam,  e  presso  il  comando  francese  a 
fare  il  capitano  della  civica,  e  accalappiare  me  nella  sua  ragna. 

—  Senti,  lascialo  friggere,  e  pensa  piuttosto  a' casi  tuoi. 
Che  importa  a  te  che  egli  sia  o  non  sia  capitano  della  guardia 
civica?  Già  lui  è  ferro  di  bottega,  sta  dove  lo  mette  il  pa- 
drone. 

—  Sapete  voi  se  niente  niente  egli  fila  della  spia? 

—  Già  si  sa,  capitano  e  spia,  e  altri  onori  simiglianti. 

—  Ed  egli,  spia,  avrebbe  il  baco  di  proteggermi  !  Bel- 
lino il  mio  cognato  futuro!  Sapete,  che  il  tiro  è  coi  fiocchi. 

—  Il  tiro,  tornò  a  dire  con  insistenza  Chiaffredo,  non  è 
contro  di  te,  ma  piuttosto  contro  di  me  e  contro  la  mia  borsa. 

—  Voi  come  ve  la  strigate  ? 

—  E  dagli  cogli  affari  altrui.  Pensa  a  te,  come  te  la 
sfangherai  tu  Pippo  Stellini  :  qui  è  il  nodo  e  il  tutto.  Intendi 
dunque  di  arrolarti  sì  o  no? 

—  Che  non  vi  siete  anche  addato  del  mio  partito  ?  Non 
ci  ho  tentennato  un  momento;  lì  lì,  sotto  i  baflS  di  quel  sor 
coso,  mi  sono  detto:  No,  bel  signore,  vo'non  mi  chiappate... 
Mi  struggo  solo  pensando  alla  mia  Clotilde. 
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—  Ma  se  non  ti  chiappano  nella  civica,  ti  chiapperanno 
altrove.  Via,  prima  di  fermarti  a  una  rivoluzione,  lasciami 
studiare  la  materia.  Cotesta  civica  potrebbe  poi  non  essere 
il  diavolo;  cbi  sa?  si  potrebbe  forse  scegliere  una  compa- 
gnia meno  birbona,  trovare  un  capitano  meno  manigoldo , 
rinvenire  una  gattaiola  da  entrarci  e  uscirci  senza  fare  le 
corna  alla  coscienza... 

—  Che  che?  mi  pigliate  per  uno  strullo?  Vi  giuro  che 
tutti  quei  capitani  sono  fiore  di  galeotti,  e  la  loro  gente, 
pattume,  lordura,  da  non  poterne  patire  manco  l' odore  un 
uomo  onesto. 

—  Già,  anche  monsignor  governatore  me  n'avea  detto 
plagas.  Ma  chi  sa  che  non  si  arrivi  a  strologare  un  ripiego... 

—  Fate  a  modo  d' un  pazzo ,  disse  Pippo,  non  sudate 
un  pelo  a  fabbricare  castelli  in  aria  :  V  unico  ripiego  è  lì , 
di  getto,  tutto  d'un  pezzo,  mandare  al  diavolo  il  Simon  e 
la  polizia  e  Brutus  Marq,  baracca  e  burattini... 

—  Tu  se' dunque  incocciato  di  rompere  in  viso  Colla 
polizia  francese? 

—  E  come! 

—  Vieni  a  desinare  dimani,  e  prenderemo  una  deter- 
minazione a  ragion  veduta. 

—  Verrò,  disse  Pippo  con  un  sospiro,  per  dare  un  addio 
a  Clotilde...  Chi  sa  fin  dove  ci  raena  questa  taccola  di  capitan 
foutus!  Ma  me  la  lego  al  dito.  — 
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La  Morale  nella  Filosofia  Positiva^  studio  critico  di  Giacobio 
Barzsllotti,  Professore  di  Filosofia  nel  R.  Liceo  di  Dante  di 
Firenze.  Firenze  1871;  un  volume  in  8®  di  pag-  XII-264. 

Prima  di  entrar  nell'esame,  che  il  dotto  Autore  prende  a  fare 
delle  dottrine  morali  nella  filosoia  positiva,  ci  par  bene  premettere 
una  osservazione,  che  ci  è  suggerita  dallo  stesso  soggetto  da  lui  tolto 
ad  esaminare.  E  non  è  ella,  diciamo  noi,  una  contraddizione  il  solo 
entrar  che  voglia  fare  la  filosofia  positiva  nelle  quistioni  di  Mo- 
rale 7  Perocché,  come  più  volte  ci  è  accaduto  ricordare,  il  principio 
fondamentale,  e  possiam  dire  l'essenza  stessa  di  questo  assurdo  si- 
stema, consiste  nella  eliminazione  di  tutte  le  quistioni,  i  cui  obbietti 
non  sottostanno  alla  immediata  esperienza  de' sensi.  Or  come  mai 
sopra  così  fatto  fondamento  si  potrebbe  costruire  una  scienza  morale? 
Poiché  quegli  atti  che  morali  si  appellano,  dicono,  inquanto  tali,  ne- 
cessaria dipendenza  dallo  spirito,  la  cui  esistenza  è  perle  meno  un 
problema  per  la  filosofia  positiva;  e  sono  essenzialmente  connessi 
colle  cause  finali,  che  più  d' ogni  altra  causa  vengono  formalmente 
escluse  da  questa  scuola. 

Se  non  che  dì  certi  obbietti,  che  ci  sono  dalla  stessa  natura  im- 
posti, non  possiamo  altrimenti  che  per  violenza  allontanare  la  mente: 
ond'è  che  senza  volerlo,  e  spesso  per  necessaria  connessione  con  altri 
obbietti  che  si  prendono  a  discutere,  essa  vi  è  ineluttabilment« 
trascinata.  Di  questo  genere  sono  le  quistioni  che  riguardano  Dio, 
l'anima,  la  moralità  delle  umane  azioni,  ed  altre  siffatte.  Che  però, 
non  ostante  il  lor  principio  fondamentale,  i  filosofi  positivisti  sono 
condotti  necessariamente  a  disputare  di  quelle  materie,  e  quanto  più 
la  loro  scuola  si  allarga,  tanto  più  direttamente  essi  s'impigliano  in  co^ 
fatte  discussioni,  e  ne  formano  anzi  trattati  ed  opere  speciali. 
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A  questo  fatto  il  nostro  Aatoredà  il  nome  di  srolgimento  di  scienza. 
«  Questo  svolgimento  di  scienza,  egli  dice,  se  si  accennava  sin  dal 
principio  nella  scada  positiva,  produsse  assai  piti  tardi  i  suoi  effetti. 
In  Francia  il  Littré  ed  il  Taine  diedero  maggior  larghezza  alle  dot- 
trine del  maestro  (di  Angusto  Comte).  In  Inghilterra  il  Mill,  il  Bain, 
lo  Spencer,  il  Lewes,  il  Bukle  vi  congiungevano  la  psicologia,  esclusa 
dal  Corate,  sottraendola  al  materialismo  de*  fisiologi  ;  e  davano  in 
parte  forma  indipendente  alla  logica,  alla  morale  ed  alla  filosofia 
della  storia.  Cosi  il  titolo  di  positivista  abbandonava  ogni  giorno  più 
\d.  sua  significazione  volgare  e  antiscientifica,  che  ha  in  parte  an- 
cora tra  noi;  e  si  venne  formando  a  poco  a  poco  intorno  alla  nuova 
scuola,  e  perciò  nella  scuola  medesima,  un* atmosfera  speculativa. 
i  problemi  sul  conoscimento,  sulla  percezione,  su  Dio,  sulla  libertà, 
sul  bene,  così  gelosamente  banditi  dalle  premesse  del  metodo  posi- 
tivo, riapparvero  nelle  conseguenze.  Per  tal  modo  la  generale  dispo- 
sizione de'  tempi,  notata  pia  innanzi,  si  avverava  nel  Positivismo.  ^  » 

Ma  questo  veramente  non  è  un  procedere,  quale  che  voglia  dirsi, 
del  Positivismo;  è  piuttosto  un  principio  di  distruzione  di  esso  per 
opera  de*suoi  stessi  cultori.  Imperocché  la  propria  differenza,  che  diver- 
sifica questo  sistema  da  tutte  le  altre  scuole,  non  è  a  vero  dire  il  prin- 
cipio, che  indebitamente  assume  come  proprio,  di  iniziare  le  sue  spe- 
culazioni dal  fondamento  de*fatti.  Sopra  questo  principio  si  appoggia 
ogni  sana  filosofia ,  essendo  assioma  ammesso  da  tutt*  i  buoni  me- 
tafisici, che  finché  I* anima  umana  sta  unita  col  corpo,  non  può 
muover  d*  altronde  i  primi  passi,  nella  cognizione  del  vero,  che  dalle 
rappresentanze  sensibili.  In  che  si  distinguono  essi  da'  positivisti  ? 
Si  distinguono  in  ciò,  che  dove  questi  credono  illusorio  l'uso  del 
raziocinio,  per  procedere  dalie  cognizioni  degli  obbietti  sensibili  al- 
l' acquisto  di  verità  di  altr'  ordine;  quelli  ai  contrario  credono  esser 
per  sé  giusto  e  legittimo  un  tale  procedimento.  Pertanto  se  i  positivisti, 
contrariamente  al  principio  specifico  della  lor  scuola,  si  fanno  del- 
l' esperienze  sensibili  un  punto  di  partenza  o  sia  per  combattere,  o 
sia  anche  per  propugnare  quelle  verità  che  son  rimote  da' sensi; 
con  ciò  solo  lasciano  di  esser  positivisti  nel  senso  scientifico  della 
parola  :  e  i  titoli  stessi  de*  loro  trattati ,  di  Psicologia  positiva ,  di 
Morale  positiva  e  somiglianti,  contengono  una  flagrante  contraddi- 
zione col  sistema. 

Né  altri  dica  esser  questa  una  quistione  di  nome;  i!  quale  quindi 
innanzi  dovrebbe  significare  non  più  1*  assoluta  esclusione  di  certi 
obbietti,  ma  solo  un  metodo  alquanto  diverso  di  filosofare  intorno  ad 
esn. 
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Padroni  i  positivisti  di  seguitare  a  chiamarsi  con  cotesto  ap- 
pellativo: a  patto  però  che  si  contentino  di  rinunziare  davvero  al 
principio  fondamentale  dell*  antica  lor  scuola.  Ma  essi  che  fanno  ? 
Mantengono  quel  principio  per  non  curarsi  di  tutte  le  dimostrazioni 
de*  buoni  filosofi ,  le  quali  proverbiano  di  sottigliezze  e  astruserie 
metafisiche,  e  neppure  si  degnano  esaminarle.  Quanto  poi  a  sè^,  vinta 
a  poco  a  poco  la  ritrosia,  entrano  liberissimamente  in  quegli  obbietti 
medesimi,  usufruttuando  tutt*  i  modi  de*  sofismi,  notati  dagli  antichi 
formolisti,  e  giocando  di  sottigliezze  nebulose  da  disgradarne  uno 
Scoto,  per  combattere  le  verità  più  vivamente  sentite  da  tutto  il  genere 
umano.  Or  questa  non  è  semplicemente  contraddizione  in  parole,  ma  è 
ancora  contraddizione  in  fatti,  da  doversi  innanzi  tutto  notare  da  chi 
prende  a  conrutarli.  Se  essi  per  mezzo  del  raziocinio  (bene  o  male 
adoperato  per  ora  poco  monta),  si  fanno  lecito  il  passaggio  da  ciò 
che  si  vede  e  si  tocca  a  ciò  che  non  è  obbietto  immediato  de*  sensi, 
con  qual  diritto  lo  potrebbero  ad  altri  vietare  ?  0  perchè  mai  le  con- 
clusioni, da  essi  per  questa  via  ricavate,  dovranno  ritenersi  legittime; 
ed  illusorie  quelle  degli  altri,  benché  poggiate  ancor  esse  sopra  dati 
di  esperienza? 

Ma  il  vero  è,  che  il  Positivismo  considerato  in  sé  stesso  (poiché 
non  intendiamo  parlare  di  questo  o  queir  autore  in  particolare)  altro 
non  è  che  una  macchina  da  guerra  per  allargare,  sotto  forme  più  o 
meno  larvate,  il  materialismo  e  l'ateismo.  Cominciò  con  escludere 
gli  obbietti  immateriali  dalla  scienza,  col  pretesto  che  la  scienza  non 
avesse  il  modo  di  avverarli  ;  ed  ora  si  prova  di  negarli  affatto,  a 
nome  della  medesima  scienza. 

Le  quali  cose  da  noi  asserite  in  generale  hanno  una  lucida  con- 
fermazione neir  esame,  che  il  eh.  Professore  Barzellotti  fa  delle  dot- 
trine positive  intorno  ai  principii  dell'Etica.  In  questo  esame,  egli 
con  un'accuratezza  singolare  segue  a  passo  a  passo  gli  svolgimenti 
di  questa  scuola,  non  solo  in  particolare  per  rispetto  al  soggetto  in- 
dicato, ma  anche  in  generale,  in  quanto  i  principii  del  sistema  sono 
applicati  al  soggetto  medesimo.  Or  a  che  si  riduce  la  morale  de*  po- 
sitivisti, considerata  dal  dotto  critico  specialmente  negl'  inglesi,  che 
hanno  trattato  l'argomento  più  exprofesso?  Si  riduce  in  ultima  sentenza 
alla  negazione  di  ogni  moralità;  e  ciò  perchè  de* dati  deli* esperienza 
essi  ammettono  quel  tanto  che  credono  poter  far  gioco  a*  loro  sofismi, 
ed  escludono  il  resto.  11  dotto  Autore  alla  genesi  storica  di  quegli 
errori  aggiugne,  è  vero,  tratto  tratto  la  confutazione:  ma  ci  duole 
il  dirlo,  la  verità  non  è  sempre  detta,  o  almeno  spiegata  da  lui  tutta 
intera,  né  sono  additate,  dove  più  sarebbe  stato  conveniente,  le  chiare 
fonti  delle  vere  dottrine  da  contrapporre  alle  torbide  e  false  del  Posi- 
tivismo. Faremo  su  tutto  poche  osservazioni. 
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Il  fondamento  sabbiettivo  deiratto  morale,  nota  giustamente 
r  autore,  è  il  libero  arbitrio.  Se  Tuomo  non  fosse  libero,  come  non  è 
libero  il  brato,  sarebbe  incapace  dì  atti  morali,  come  ne  è  incapace 
il  brpto.  I  positivisti,  della  cai  filosofia  lo  studio  dell'uomo  nella 
società,  0  come  essi  dicono  della  sociologia ,  è  una  parte  essenziale, 
non  possono  dispensarsi,  non  ostante  il  lor  famoso  principio,  di  cosi 
fatta  quistione;  non  essendo  possibile  trattare  dell* uomo,  inquanto 
opera  nella  società ,  senza  determinare  se  opera  per  impulso  di  ne- 
cessità almeno  intrinseca,  ovvero  per  elezione  di  arbitrio.  La  rìsolu* 
zione  del  dubbio,  nel  senso  di  negazione  della  libertà,  non  potea  fal- 
lire presso  i  positivisti.  Essi  dicono,  che  poste  le  stesse  o  simili 
circostanze,  sì  interne  sì  esterne,  tanto  una  persona  individua,  quanto 
una  collezione  di  persone  opera  al  medesimo  modo:  e  da  ciò  infe- 
riscono che  la  umana  volontà  non  si  induce  ad  operare  in  una  guisa 
piuttosto  che  in  un* altra  per  virtù  del  suo  libero  arbitrio,  ma  vi  è 
determinata  dalla  forza  di  quelle  circostanze.  L*  autore  riassume  a 
questo  proposito  le  dottrine  di  Alessandro  Bain,  le  quali  nella  sostanza 
vengono  a  coincidere  con  quelle  del  Comte  e  del  Littré.  Dipoi, conceduta 
una  tal  quale  uniformità,  tanto  ne'fatti  morali  di  un  individuo,  quanto 
in  quelli  di  una  collezione  d*  individui,  nega  giustamente  la  conse- 
guenza: Imperché  anche  ammessa  quella  uniformità,  da  ciò  non 
iscendecheil  nesso  fra  il  volere  ed  il  motivo  sia  necessario;  S^  per- 
chè, se  quella  uniformità  si  verifica  in  genere,  non  si  verifica  però 
nelle  pieghe  particolari,  rispetto  alle  quali  appunto  ha  luogo  il  libero 
arbitrio.  Donde  deduce  che  l' analisi  de*  positivisti  assume  un  falso 
principio,  ed  è  sostanzialmente  incompiuta  K 

Ma  più  di  proposito  si  ferma  nelVesporre  la  dottrina  dell*  in- 
glese John  Stuart  Hill,  al  quale  dà  lode  per  una  maggiore  tem- 
peranza che  scorge  in  lui,  e  per  un  cotale  impulso  più  possente, 
che,  come  dice,  egli  dà  alle  indagini  interne,  quasi  a  dispetto  del  si- 
stema che  professa  ^.  Ha  a  vero  dire  tutta  la  temperanza  e  le  indagini 
sue  non  cambiano  punto  la  sostanza  della  dottrina,  ostile  allo  stesso 
modo  alla  libertà  dell*  arbitrio.  Ecco  le  parole  del  medesimo  Stuart 
Hill  riferite  dall'autore.  «  A  mio  avviso,  egli  dice,  il  volere  non  è 
una  causa  efficiente,  ma  semplicemente  fisica.  II  nostro  volere  cagiona 
i  nostri  atti  corporei  allo  stesso  modo  che  il  freddo  produce  il  ghiac- 
cio, e  una  scintilla  1* esplosione  della  polvere  da  cannone.  La  voli- 
zione, stato  dell'animo  nostro,  è  l'antecedente,  il  movimento  delle 
membra  in  conformità  del  volere,  il  conseguente.  Questa  successione 
io  la  concepisco  non  come  subbietto  immediato  di  coscienza...  E  in 

I  Qaesti  almeno  ci  sembrano  i  concetti  principali,  che  abbiam  potuto  raccogliere  su 
questo  proposito  da  varìi  luoghi  deir  opuscolo. 
>  Pag.  15. 
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vero  l'antecedente  e  il  conseguente  cadono  sotto  la  coscienza;  ma  la 
connessione  delTuno  colTaltro  è  solo  oggetto  di  esperienza  ^  » 

Colle  quali  parole,  se  ben  le  intendiamo  in  sé  stesse  e  nel  com- 
mento dell*  autore,  il  Mill,  se  concede  al  testimonio  della  coscienza 
di  poter  attestare  l'atto  del  volere  e  i  movimenti  esterni  che  sono 
consegniti  in  virtù  di  queir  atto,  non  gli  concede  che  possa  attestare 
se  que* movimenti  sieno  connessi  con  quell'atto  come  con  causa 
libera  o  come  con  causa  necessaria.  Per  poterlo  attestare,  egli  dice, 
la  coscienza  dovrebbe  poter  giudicare  il  momento  della  connessione  fra 
il  volere  che  è  1*  antecedente  e  gli  atti  che  ne  sono  il  conseguente.  Ma 
questo  momento  le  sfugge.  Or  quale  sarebbe  la  giusta  illazione  che 
da  questa  premessa  si  potrebbe  dedurre?  Il  dubbi  o,  tutt'  al  più ,  se 
Tatto  volitivo  sia  lìbero  o  necessario .  Co  ne  P'^r  contrario  il  Mill, 
supposta  quella  ignoranza, possa  ciò  non  ostante  sentenziare  contro 
la  libertà  dell'arbitrio,  questo  è  ciò  che  noi  confessiamo  d' ignorare. 

Da  questa  dottrina  del  filosofo  inglese  rifugge  naturalmente 
l'Autore,  assumendo  per  contrario,  a  prova  delia  libertà,  quell'intimo 
sentimento,  che  tutti  sperimentiamo  nella  nostra  coscienza,  di  porre 
per  maniera  il  nostro  atto,  che  potremmo  non  porlo.  Ci  sarebbe  però 
piaciuto,  che  come  ha  usato  tanta  accuratezza  nell'esporre  le  differenze 
più  minute  delle  dottrine  positive,  opposte  alla  libertà  deirarbitrio , 
cosi  avesse  messo  uno  studio  uguale  nel  confutarle  .  Invece  egli 
chiude  la  trattazione  con  una  sentenza,  che  quasi  potrebbe  far  in- 
namorare delle  dottrine  che  ha  confutate,  o  certo  le  fa  apparire  non 
del  tutto  riprovevoli.  «  Frattanto,  egli  dice,  è  stato  bene  ravvisare 
nel  determinismo  un  nuovo  aspetto  speculativo,  che  il  nietodo  de' po- 
sitivisti diede  alla  teoria  della  necessità  volontaria,  e  in  cui,  se 
abbondano  le  contraddizioni,  è  pur  chiaro  il  disegno  di  porre  in 
armonia  sino  ad  un  certo  punto  il  concetto  delle  leggi  naturali,  sì 
vivo  ai  nostri  giorni,  col  testimonio  universale  della  coscienza.  Del 
resto  tale  dottrina,  come  ben  nota  un  contemporaneo,  non  è  incon- 
ciliabile affatto  con  quella  del  libero  arbitrio,  intesa  nel  suo  vero 
significato;  e  posta,  com'è,  tra  le  teorie  estreme  del  fatalismo  fisio- 
logico, e  della  indifferenza  morale,  può  indirizzare  con  frutto  il  pen- 
siero speculativo  alla  grande  ricerca  dei  limiti  della  libertà  umana, 
ricerca  che,  se  fu  aperta  sinora  alla  filosofia,  aspetta  chi  la  riprenda 
con  maggior  larghezza  di  pensiero  e  vigorìa  d*  analisi  K  »  L'Autore 
però  non  ci  dice  per  qual  modo  si  possa  ottenere  la  promessa  conci- 
liazione fra  la  necessità  e  la  libertà,  né  quale  temperamento  sia  pos- 
sibile perché  l' atto  della  volizione  né  sia  fisiologicamente  necessario, 
né  moralmente  indifferente. 

J  Tuff,  IS.    -    >  Pap.  81. 
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Dalla  qaistione  del  libero  arbitrio  fa  quindi  passaggio  ali*  altra 
del  fine,  congianta  a  qaella  del  iene  e  della  legge,  che  sono  le  con* 
dÌEkmi  obbiettive  dell'etto  norale.  Intorno  al  fine  e  al  bene  rìcarda 
cfm  brevissimo  cenno  le  dottrine  delle  principali  scuole  filosofiche 
deiranticbltà,  insino  alla  scuola  alessandrina  ed  alla  opposizione  della 
filosofia  cristiana  colle  1f adizioni  pagane;  e  salta  immediatamente  a 
quella  che  dice  epoca  del  secondo  rinascimento,  il  cui  principio  riferi- 
sce ai  t^npi  del  Gassendi  e  del  Cartesio  K  Perchè  cotesto  vuoto  di  forse 
una  dozzina  di  secoli,  passando  sotto  silenzio  i  gravissimi  studìi  degli 
scolastici,  specialmente  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  intorno  alla  Morale, 
non  sappiamo.  Qual  che  ne  sia  la  ragione,  egli  vien  tosto  al  suo 
assunto  principale,  che  ò  di  esaminare  la  quistione  morale  del 
fine  ne' sistemi  moderni,  specialmente  de'filosofi  inglesi;  e  ne  enu- 
mera due:  l'uno,  che  è  detto  dell' tn^tìo,  e  sostiene  che  «  in  virtù 
di  nostra  natura ,  la  notizia  del  bene  porta  seco  un  sentimento  di 
obbligazione;  che  l'affermare  che  una  maniera  di  vita  sia  dovere 
nostro ,  è  in  sé ,  astrazion  fatta  da  ogni  sua  conseguenza ,  una 
ragione  ideale  e  sufficiente  per  praticarla;  e  che  noi  deriviamo  i 
primi  principii  de' nostri  doveri  dall' intuizione ^.  »  L'altro,  che  è 
detto  deìV  utile,  sostiene  «  che  non  abbiamo  da  natura  notizia  alcuna 
del  merito  e  del  demerito,  della  bontà  4;omparativa  de*  nostri  senti- 
menti e  de' nostri  atti,  e  che  noi  tali  osservazioni  le  deduciamo 
soltanto  dall'osservazione  di  quel  tal  genere  di  vita  che  conduce 
air  umana  felicità  K  • 

kìV  uno  0  air  altro  di  questi  due  sistemi  fanno  capo  le  innu- 
merabili scuole,  che  nel  passato  e  nel  presente  secolo  si  divisero  il 
campo  dell'errore.  Cotesto  scuole,  nota  l'Autore,  o  peccano  più  gros- 
solanamente a  riguardo  dell'elemento  razionale  (prima  condizione 
dell'atto  morale)  e  tutte  in  fascio  possono  classificarsi  sotto  la  categoria 
della  morale  di  Epicuro;  come  nel  secolo  passato  le  dottrine  di 
Elvezio  e  di  Holbach,  e  nella  età  nostra  quelle  di  Btichner  e  di 
Ifoleschott:  o  peccano  nel  secondo  elemento,  che  è  quello  del  fine, 
del  bette  e  della  legge,  che  incbiudono  necessariamente  relazione 
all'assoluto;  •e  costituiscono  un  altro  complesso  che  va  sotto  il  titolo 
di  Morale  indipendente  *. 

Ora  fra  tante  scuole,  quale,  domanda  egli,  ha  più  stretta  attinenza 
col  Positivismo,  per  cièche  riguarda  il  fine  degli  atti  umani?  Per  rispon- 
dere alla  quistione,  scevera  i  positivisti  fisiologici  di  Francia,  di  Germa- 
nia e  d'Italia,  i  quali,  non  ammettendo  un  divario  essenziale  tra  i  fatti 
del  senso  e  dell'appetito  e  i  fatti  morali,  prendono  sin  da  principio  un 
indirizzo  opposto  ad  ogni  ricerca  etica.  Dall'altro  lato  la  morale  indipen- 
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dente  benché  elimini  Tassolatoy  ammette  nondimeno  Tìdea  del  bene  e 
quella  del  dovei^e ,  e  però  appartiene  più  al  razionalismo  che  al  positivi- 
smo. La  morale  positivista,  almeno  come  ha  svolgimento  presso  gl'in- 
glesi, muove  dal  metodo  induttivo,  e  riesco  nelle  dottrine  utilitarie, 
riconoscendo  neW  utile  il  fine  delle  umane  operazioni,  e  con  esso  coor- 
dinando le  idee  di  dovere  e  di  obbligazione.  Il  caposcuola  di  questo 
sistema  è  John  Stuart  Mill,  non  perchè  in  tutto  sia  sua  invenzione, 
ma  perchè  egli  lo  ha  raffazzonato  in  guisa  che  potesse  apparire  meno 
irragionevole,  adoperandosi  massimamente  di  conciliare  con  esso  la 
possibilità  della  virtù  per  sé  stessa  e  il  concetto  del  dovere.  Come 
ciò  faccia  è  ampiamente  spiegato  dall  *autore  dopo  un  lungo  discorse 
storico  di  quel  ch'egli  dice  «  avanzare  del  pensiero  speculativo  nella 
dottrina  del  bene  sino  alla  forma  più  recente  che  ricevè  dal  Positi- 
vismo ^.  »  Lasciato  da  banda  il  discorso,  che  può  interessare  solo  la 
storia,  notiamo  pe'  sommi  capi  il  concetto  conciliativo  dei  Mill. 

Incominciamo  dal  fine.  11  fine,  dice  il  Mill ,  delle  umane  azioni 
è  sempre  per  sé  V  utile  proprio;  e  per  utile  intende  non  il  materiale 
soltanto,  ma  tutto  ciò  che  ci  riesca  piacevole,  vantaggioso,  spediente 
sotto  qualunque  rispetto.  Se  non  che,  egli  osserva,  co'  mezzi,  che  sono 
adoperati  per  ottenere  questo  fine,  si  viene  associando  necessaria- 
mente la  idea  del  fine  stesso,  e  questa  avvalorandosi  a  mano  a  mano 
coir  educazione  e  coll'abito,  ne  viene  che  quel  eh' è  mezzo  si  comincia 
ad  amare  e  desiderare  per  sé  stesso,  come  il  fine.  Cosi  a  cagion 
d'esempio,  la  beneficenza,  la  giustizia,  la  carità  sarebbero  praticate 
soltanto  per  1*  intimo  piacere  e  per  T utile  che  esse  ci  procurano; 
ma  associandosi  la  loro  idea  in  noi  a  quella  della  stima  degli  altri, 
de' vicendevoli  servìgi,  de'premii  che  ne  speriamo,  diverrebbero  per 
l'efficacia  dell'educazione,  dell'abitudine  e  dell'  esempio,  un  oggetto 
assoluto  de' nostri  desiderii  e  de' nostri  atti  ^.  Onde  questa  scuola, 
dice  l'autore,  accoglie,  è  vero,  l'assioma  «  che  in  tanto  un'azione  si 
debba  giudicare  retta,  in  quanto  mira  a  promuovere  il  benessere,  e  in 
tanto  malvagia,  inquanto  tende  al  contrario  »  ;  ma  a  questa  parola 
benessere  dà  così  largo  significato,  che  in  essa  comprende  «  ad  uno 
ad  uno,  i  piaceri  dell'  individuo  e  della  società,  da' più  bassi  e  sen- 
suali del  bruto  sino  ai  più  sublimi  dell'  uomo  >:  ed  anzi  arriva  a  co- 
stituire il  fine  delle  azioni  umane  non  già  «  nel  maggior  bene  dell'in- 
dividuo, ma  in  quello  del  maggior  numero  ^.  » 

Questi  sono  i  principali  elementi  dell'  Etica  del  Mill  riguardo  al 
fine  delle  umane  azioni;  e  il  chiaro  Autore  li  raccoglie  dagli  scrìtti 
di  lui,  specialmente  dai  suo  Uiiliarinism,  traendo  in  certa  guisa  la 
genesi  loro  col  paragone  di  altri  concetti  di  autori  o  antecedenti  o 
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contemporanei.  Basteranno  poche  ayyertenze  a  farne  scorgere  tutta 
l'assordita. 

E  qaanto  al  primo  principio  di  questa  strana  morale,  vale  a  dire 
«  che  ogni  azione  in  tanto  è  retta,  inquanto  mira  a  promuovere  il  be- 
nessere, in  tanto  malvagia  in  quanto  tende  al  contrario  »  ognun  vede 
che  per  sé  stesso  è  tale,  che,  una  volta  aflermato  nella  sua  universalità, 
è  capace  di  mutare  affatto  in  contrario  i4  concetto  della  morale?  Né 
vale  a  renderlo  men  rovinoso  il  comprendere  che  in  esso  si  faccia 
i  piaceri  dell*  animo;  né  quaIsivoglia4emperamenfo,  che  il  progresso, 
come  vuole  T  autore,  abbia  recato  alla  massima  generale.  Perciocché, 
se  regola  della  moralità  è  ciò  che  piace  o  ciò  che  è  utile,  né  di 
questo  piacere  o  utilità  può  essere  giudice  altri  che  T individuo, 
chi  non  vede  che  come  i  piaceri  dei  senso,  e  i  beni  materiali  sono 
quelli  che  generalmente  più  attirano,  cosi  nella  tendenza  a  questi 
obbietti  sarebbe  da  trovare,  almeno  pe*più,  una  maggiore  ragione 
di  moralità?  Il  temperamento  poi  del  progresso,  secondo  l'autore, 
consiste  in  ciò,  che  questi  singolari  moralisti  hanno  sentenziato  «  il 
fine  delle  azioni  umane  non  essere  il  maggior  bene  dell*  individuo, 
ma  quello  del  maggior  numero:  »  Ma  in  primo  fuogo ,  in  forza  di  qual 
nuovo  principio,  1*  individuo  dovrebbe  costituirsi  a  fine  di  tutte  e 
singole  le  sue  azioni  {di  tutte  e  singole j  perché  si  tratta  di  ultimo 
fine)  il  b^ne  degli  altri?  E  questi  altri  sarebbero  la  famiglia,  la  co- 
mune, la  nazione >  o  il  genere  umano?  In  secondo  luogo,  non  si 
accorgono  essi,  che  il  temperamento  arrecato  al  principio  annienta  il 
principio?  In  effetto,  il  principio  delfutilità  e  del  piacere  costituisce 
l' individuo  fine  a  sé  stesso  ;  ed  é  il  massimo  dell*  egoismo  indivi- 
duale: per  contrario  quel  temperamento  costituisce  la  società  fine  ade- 
quato deir  individuo,  e  1*  individuo  un  mezzo  e  non  altro  del  bene 
della  società;  che  é  il  massimo  del  sagrifizio  individuale,  anzi  in 
certo  senso  la  distruzione  dell*  individuo. 

Questi  ci  sembrano  i  capi  principali  della  confutazione  sul  con- 
cetto del  bene  e  del  fine  nella  morale  utilitaria,  i  quali  a  dir  vero, 
0  sono  trascurati,  o  appena  leggermente  toccati  dalì*  autore. 

L*  altro  elemento,  dell'atto  morale,  indicato  da  lui,  come  vedem- 
mo, é  il  sentimento  della  obbligazione  o  del  dovere;  sentimento 
dettato  a  tutti  così  universalmente  e  così  altamente  dalla  coscienza,  che 
none  possibile  neppure  agli  atei  e  materialisti  disconoscerlo.  Ordendo 
attingerà  la  morale  utilitaria  il  principio  di  questa  obbligazione  f  L*  au- 
tore esamina  tutti  gli  arzigogoli  di  riduzione^  di  affetti  simpatici,  di 
associazioni  e  simili ,  per  mezzo  de* quali  il  Mill,  si  adopera  di  dare 
una  qualche  spiegazione.di  ciò  che  tutti  naturalmente  sentono.  Ma  come 
giustamente  osserva,  se  la  obbligazione  morale  provenisse  adegua - 
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tamente  da  tal  fondo»  essa  abbraccerebbe  inDamerabili  casi,  pe*  quali 
non  esìste  vera  obbligazione  ;  poiché  la  beneficenza  »  a  cagion  di 
esempio ,  non  è  sempre  obbligatoria.  Ma  senza  ciò ,  ne*  veri  casi  di 
obbligazione ,  in  che  questa  ultimamente  ai  fonderebbe,  secondo  le 
spiegazioni  del  Hill?  Unicamente  nel  fitto  della  coscienza ,  che  sen- 
tirebbe quella  obbligazione»  qualunque  sia  il  lavorio  di  riduzione 
p^  cui  siasi  formata.  Or  la  coscienza,  oppone  saggiamente  T autore, 
non  si  crea  da  sé  l' obbligazione .  Dee  dunque  supporsi  un  principio 
assoluto  da  cui  essa  dipende,  e  con  cui  si  connettono  i  motivi  im- 
mediati dell* operazione.  «  Il  dovere,  egli  dice,  Considerato  unica* 
mente  nel  subbietto  in  cui  sì  compie,  come  puro  e  semplice  fatto,  è 
per  sé  inesplicabile  e  senz  ombra  di  moralità ,  come  1*  appetito  e 
ristinto;  riveste  la  sua  indole  di  fatto  morale ,  appena  il  filosofo  vi 
scuopre  un*  intima  e  necessaria  relazione  col  bene  superiore ,  la  le^e 
del  bene.  Non  é  dunque  indifferente ,  come  vorrebbe  il  Hill ,  a  de- 
terminare ,  ne*  limiti  stessi  della  scienza,  1*  idea  del  comando  morale, 
tirarla  fuori  dall*  efficacia  di  un  obbietto  assoluto  che  é  sopra  allo 
spirito,  0  dal  concetto  dell* utile,  porto  dalle  affezioni  soggettive. 
Nel  compiersi  immediato  dell'atto,  possono  i  due  lati  dell*  idea  re- 
stare indistinti,  ma  il  loro  divario,  e  talvolta  perfino  il  loro  contrasto 
avvertito  dalla  riflessione,  è  ciò  che  porge  alla  coscienza  il  senti- 
mento del  merito  o  del  demerito ,  ali*  Etica  i  dati  del  giudizio  sulla 
moralità  o  immoralità  delle  azioni  K  •!  quali  concetti ,  così  espressi 
dall* autore,  seno  cardinali  nella  presente  questione,  ed  egli  assai 
volte  lì  ribadisce.  Non  possiamo  però  negare,  che  le.sue  dimostrazioni 
sarebbero  più  efficaci,  se  invece  di  tener  dietro  ai  minuti  sutierfugi 
de*  moralisti  utilìtarii ,  avesse  insistito  con  semplicità  e  chiarezza 
sopra  le  pruove  dirette  di  una  legge  eterna  e  di  un  supremo  legi  • 
slatore,  che  oell* opuscolo  appena  traspariscono,  velati  dalle  parole  di 
legge  del  bene  e  di  assoluto.  Con  questo  riscontro  e  con  altri,  special- 
mente quello  dell*  ultimo  fine  naturale,  attinti  dalla  filosofia  cristiana, 
sarebbe  apparso  anche  più  manifesto  l'assurdo  dell* Etica  utilitaria. 
Ha  Fautore  sdegna  cotesto  fonti  per  un  pregiudizio,  comune  per 
altro  ai  nostri  tempi,  pel  quale  si  crede  che  sia  stato  un  gran  guada- 
gno per  la  Filosofia  l'essersi  separata  dalla  rivelazione,  benché  non 
altrimenti  che  dopo  lunghi  avvolgimenti  negli  errori  abbia  potuto 
raccattare  qualche  brandello  di  quelle  verità,  che  prima  avea  temera- 
riamente ripudiate.  Questo  concetto  traspira  fin  dalle  prime  pagine 
dell'opuscolo,  ma  é  poi  espresso  formalmente  nell'ultima  parte.  «  Nel 
medio  evo,  egli  dice,  il  vero  della  natura  esterna  ed  interna  giun- 
geva al  pensiero  traverso  le  lenti  dell*  autorità  e  della  fede;  e  1* opera 
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dei  Rinascimento  e  della  Riforma  fa  appanto  la  critica  dell*  auto- 
rità e  della  fede  ^  »  li  che  sigaiGca,  clie  qaanto  nel  medio  evo  veniva 
insegnato  in  filosofia,  non  era  frutto  delle  specalazioni  della  ragione, 
ma  dettato  della  fede.  Questo  è  ciò  che  noi  diciamo  pregiudizio 
volgare,  che  certo  non  fa  onore  ad  un  filosofo  di  buon  criterio  e  di 
non  comune  erudizione,  come  si  addimostra  il  Barzellotti.  L'unica 
parte  che  allora  avea,  e  che  ha  tuttavia  la  rivelazione  per  rispetto, 
non  già  a  tutte,  ma  solo  ad  alcune  verità  filosofiche,  è  quella  di  pro- 
nunziare la  loro  certezza  indipendentemente  da  ogni  dimostrazione. 
È  questa  una  usurpazione  de* diritti  della  scienza?  No  certamente, 
perchè  la  scienza  consiste  nella  dimostrazione,  non  già  nella  semplice 
notizia  del  vero:  e  per  una  medesima  verità  si  può  avere  scienza 
sotto  un  rispetto,  e  fede  sotto  un  altro.  È  almeno  un  impedimento 
alla  scienza?  Tutt*al  contrario:  perchè  la  scienza  con  queir  aiuto  sa 
con  certezza  a  quale  porto  indirizzarsi  e  quali  scogli  evitare. 

Per  contrario  che  ha  guadagnato  la  filosofia  con  quel  suo  di 
staccarsi  dalla  fede?  Dica  il  chiaro  autore,  che  ha  tanta  cognizione 
della  storia  filosofica  degli  ultimi  tre  secoli,  se  questa,  meglio  che 
storia  della  filosofia,  non  possa  dirsi  storia  delle  umane  aberrazioni. 
E  appunto  questi  delirii, com'egli  ottimamente  osserva,  hanno  gene- 
rato il  Positivismo,  0  almeno  lo  hanno  reso  accettabile;  inquanto  alta 
mente  umana,  stanca  di  andar  in  cerca  del  vero  senza  trovarlo  mai, 
prometteva  un  appagamento  e  riposo  ne'  semplici  Tatti  dell'esperienza. 
Pessimamente  per  altro  verso,  giacché  la  mente  umana  non  può 
prescindere  da  certi  obbietti,  verso  i  quali  è  mosssr  istintivamente  dalla 
natura,  e  che  dall'altro  lato  sfuggono  alla  esperienza  sensibile.  Onde  i 
positivisti,  non  ostante  la  esplicita  professione  del  loro  sistema,  si  sono 
dati  ancor  essi  a  specolare  intorno  agli  obbietti  soprassensibìli,  osti- 
nandosi a  volerli  giudicare  co'  metodi  dell'esperienza.  Dond'è  venato 
che  all'assurdità  degli  errori,  ricopiati  dagli  atei  e  da' materialisti 
del  secolo  precorso,  hanno  aggiunto  quella  della  contraddizione  co'Ioro 
stessi  principii.  Sul  quale  proposito  sono  notabili  le  seguenti  parole, 
colle  quali  il  nostro  autore  riassume  l'esame  da  lui  fatto  delle  dot- 
trine positive.  «  L'indirizzo,  egli  dice,  delle  dottrine  positive  con- 
temporanee si  può  tradurre  così:  Il  Positivismo,  disceso  dalla  Critica, 
ne  accolse  le  negazioni,  afiSnandole  al  sensismo  e  al  dubbio  del  se- 
colo XYIU;  e  mentre  si  dava  per  figlio  dell* esperienza  e  de' fatti, 
prendeva  le  parole  fatti  ed  esperienza  in  un  senso  che  già  suppone 
il  risultato  scettico  delle  dottrine  anteriori.  Effetto  d*  indirizzi  essen- 
tialmente  disformi,  la  nuova  scuola  ebbe  sin  dalla  nascita  il  peccato 
d*  origine  della  contraddizione  ^.  » 
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Neil  male  di  questa  filosofia  è  ristretto  nell'ordine  specalativo: 
esso  dirompe  nella  società,  alla  quale,  dopo  averle  corrotti  tutti  gli 
elementi,  minaccia  finale  distruzione.  «  Questo  positivismo  (cosi  segue 
ad  osservare  egregiamente  Y  autore)  ha  poi  un  riscontro  nella  famiglia 
e  nella  società.  La  Critica  che  scioglieva  a  una  a  una  le  forme  civili, 
penetrò  anche  più  addentro.  Cangiato  il  vecchio  concetto  di  autorità, 
spenta  o  indebolita  la  fede  nell'ideale  e  con  esso  il  sentimento  dell'arte, 
mutati  profondamente  i  costumi ,  se  ne  alterarono  le  relazioni  de- 
gl'individui fra  loro,  V  armonia  delle  facoltà  in  ciascuno...  Non  è  vano 
riscontro  di  fatti  notare,  come  quella  stessa  dottrina  che  applicava  alla 
scienza  e  alla  filosofia  gli  ultimi  risultati  della  Critica,  minacci  ora  alla 
società  le  conseguenze  estreme  del  comunismo  e  del  socialismo,  specie 
in  Francia,  dove  l'autorità  de* fatti  regnò  sempre  più  assoluta  che 
altrove.  É  noto  che  1'  ultima  opera  di  À.  Comte  promette  una  rico- 
stituzione civile  sui  principii  di  Saint  Simon  e  del  Fourier,  e  come 
questa  utopia  positiva,  tanto  discussa  negli  ultimi  anni  dalla  stampa 
inglese,  fosse  presso  quasi  a  tradursi  in  atto  a  Parigi  e  nel  resto 
di  Francia  sotto  il  reggimento  della  Comune.  ^  » 

Chi  potrebbe  negare  così  giuste  considerazioni  dell'Autore?  Ma 
come  mai  nel  mentre  che  confessa  l' intimo  legame  di  queste  rovir 
nose  dottrine  col  principio  della  indipendenza  della  ragione,  in  forza 
del  quale  la  filosofia  si  separò  dalia  rivelazione,  e  prese  voga  il  così 
detto  metodo  della  Critica;  come,  diciamo  noi,  ciò  confessando  può 
vedere  in  quella  separazione  un  guadagno  per  la  filosofia  ?  Egli  con- 
chiude: «  La  Critica  ha  distrtitto  ormai  abbastanza  nell' ordine  della 
fede,  della  scienza  e  dell'arte;  bisogna  sostituire  ^t^a/co^a  ^  e  questo 
qualcosa  non  può  venirci  se  non  dalla  natura  e  dalla  coscienza, 
studiate  in  sé  stesse  e  soddisfatte  ne' loro  bisogni  più  solenni  e  più 
sacri.  2  »  Ma  noi  crediamo  che  né  la  natura  e.  la  coscienza  saranno 
mai  studiate  a  dovere,  né  si  potranno,  nonché  soddisfare,  neppur 
conoscere  i  veri  bisogni  dell' una  e  dell' altra,  finché  la  filosofia  non 
sarà  ricondotta  su  quella  via,  dalla  quale  improvvidamente  partissi. 
Di  questa  verità  ci  é  pur  troppo  mallevadrice  la  funesta  esperienza 
di  più  di  tre  secoli. 

IL 

Introduzione  alla  scienza  del  diritto  intemazionale  in  relazione 
alla  filosofìa  della  storia,  corso  esposto  nell' Università  di 
Palermo  da  Paolo  Morello.  Voi.  T,  1868,  Voi.  2',  1870. 

Queste  lezioni  del  chiarissimo  Professore  Morello,  sono  dettate, 
secondo  che  é  proprio  degli  scrittori  siciliani,  con  molto  brio  e  con 
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molta  eloquenza.  Tuttavolta  la  loro  lettara  ci  riascì  alquanto  incre- 
sciosa per  due  capi:  per  la  troppa  verbosità  dello  stile,  e  per  Taso 
frequente  di  formolo  trascendentali.  Il  primo  difetto  dee  sperimentarsi 
dal  lettore;  del  secondo  possiamo  recare  un  esempio.  Parlando  egli 
della  filosofìa  della  storia,  che  dee  premettersi  allo  studio  della  scienza 
del  diritto  internazionale;  dice  così:  «  Cosa  è  per  noi  la  filosofia 
della  Storia?  Noi  l'abbiamo  definita:  La  scienza  della  manifestazione 
della  Umanità,  nello  spazio  e  nel  tempo,  in  ordine  alle  sue  leggi  co- 
stitutive. Questa  definizione  ha  richiesto  quattro  anni  scolastici  per 
tentarne  una  mediocre  esposizione  (e  se  avesse  voluto  darne  una  per- 
fetta!)   La  filosofia  della  storia  ha  un  problema  fondamentale,  ed 

è  il  problema  della  Umanità;  e  per  risolvere  cosiOatto  problema  ha 
una  teorica  generale,  che  è  la  teorica  della  Umanità.  Il  problema  per 
la  sua  ampiezza  e  per  i  suoi'varii  aspetti  si  suddivìde  in  tre  pro- 
blemi, che  sono:  primo  il  problema  della  scienza;  secondo  il  problema 
empìrico  della  Umanità;  terzo  il  problema  scientifico  della  Uma- 
nità ^ .  »  A  questi  tre  problemi  fa  corrispondere  tre  parti  in  cui  divide 
la  teorica  della  Umanità.  «  Al  problema  della  scienza  corrisponde  la 
teorica  dei  diritti  supremi  della  Umanità;  al  problema  empirico  della 
Umanità,  o  problema  della  storia  della  Umanità  corrisponde  la  teorica 
dei  fatti  supremi  della  Umanità;  al  problema  della  scienza  della 
Umanità  corrisponde  la  teorica  della  Umanitii  che  ricompone  in  sé  i 
tre  problemi  e  le  tre  teoriche  ^.  »  Pare  a  noi  che  un  parlare  meno  te- 
desco ossia  più  piano  (giacché  queste  alture  son  merce  germanica), 
gioverebbe  più  a  produrre  limpidezza  di  concetti,  e  facilità  di  com- 
prensione. Ma  lasciamo  ciò,  e  veniamo  alle  cose. 

Il  diritto  internazionale,  osserva  Y  Autore,  é  sostanzialmente  lo 
stesso  che  il  diritto  delle  genti;  giacché  gente  vale  il  medesimo  che 
nazione.  Soltanto  Tetimologia  é  diversa,  giacché  l'una  voce  é  derivata 
dalla  generazione,  1* altra  dal  nascimento.  Esso  suppone  la  filosofia 
della  storia  ;  non  potendosi  scientificamente  intendere  le  relazioni 
giuridiche  tra  le  nazioni,  se  prima  non  siasi  conosciuto  di  queste  il 
naturale  organamento. 

Grozio  opinò  che  il  diritto  delle  genti  traesse  origine  dal  consenso 
delle  nazioni.  «  Secondo  Grozio,  osserva  il  Wkeaton,  il  diritto  delle 
genti  difl'erisce  dal  diritto  naturale  in  ciò,  che  Tuno  non  ha  la  medesima 
origine  dell*  altro,  é  che  essi  non  sono  ugualmente  obbligatorii;  poiché 
il  diritto  delle  genti  non  é  obbligatorio  se  non  in  virtù  del  consenso 
generale  delle  nazioni,  mentre  il  diritto  naturale  é  sempre  obbligato- 
rio 8.  >  Il  Morello  giustamente  confuta  questa  dottrina.  Essa  é  orribile; 

•  Voi.  1.  Pag.  20,  21.    —    •  Ivi,  Pag.  22. 

'  Elemtntt  du  droit  intémational.  Voi.  1.  p.  4. 
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e  sovverte  da  capo  a  fondo  ogni  idea  di  giustizia  tra  le  nazioni.  Se  le 
genti  non  sono  strelte  in  virtù  della  stessa  natura  da  doveri  e  diritti 
tra  loro,  tutto  si  ridurrà  ali*  arbìtrio  ed  al  capriccio.  Il  diritto  interna  - 
zionale  ha  la  stessa  origine  che  il  diritto  naturale;  perchè  tanto  Tuno 
quanto  Y  altro  han  fondamento  nella  natura  dell*  uomo.  Questa  è , 
diciam  così,  1* origine  nazionale  del  diritto  delle  genti. 

Quanto  alla  sua  origine  storica,  TAutore  nobilmente  sostiene  che 
essa  è  dovuta  al  Cristianesimo.  «  L*idea  di  nazionalità  (son  sue  pa- 
role) come  diritto  e  come  fatto  non  si  può  comprendere  fino  a  tanto 
che  non  sia  compresa  l' idea  di  umanità,  e  che  qnesta  non  sia  pene- 
trata nelle  istituzioni,  che  reggono  il  mondo.  Qual  è  il  momento  sto- 
rico, in  cui  ciò  non  sia  più  un  sogno,  un'ipotesi,  ma  una  verità?  Co- 
testo momento,  storicamente  preso,  non  è  mai  il  paganesimo,  in  nes- 
suna delle  sue  fasi,  neppure  nel  più  alto  culmine  della  civiltà,  sia 
greca  sia  romana;  ma  è  il  solo  Cristianesimo.  L'umanità  fuori  del 
Cristianesimo  non  regna  nella  storia  del  genere  umano  né  come  idea, 
né  come  indirizzo,  né  come  fondamento  delle  istituzioni  sociali;  ep- 
però  neppure  come  fondamento  delle  nazioi^i;  e  per  quanto,  entrando 
nella  natura  delle  cose,  cotesto  fondamento  sia  essenziale  alla  esistenza 
stessa  della  società,  cionondimeno  passa  un  periodo  lunghissimo  nella 
storia,  in  cui  i  popoli  o  smarriscono  interamente  o  non  hanno  affatto 
h  coscienza  dell*  idea  di  umanità.  È  il  Cristianesimo,  e  solo  il  Cri- 
stianesimo, che  trae  fuori  dalle  tenebre,  in  cui  la  umana  razza  s'im- 
merse, ridea  di  umanità;  ed  è  il  Cristianesimo  che  sopra  Tidea  di 
umanità  eleva  Tedifizio  di  tutto  Torganismo  sociale,  e  cotesta  idea  dì 
umanità  la  fa  penetrare  in  siffatta  guisa  in  tutte  le  istituzioni,  le  quali 
vanno  costruendo  questo  immenso  organismo,  che  tutta  la  nuova 
civiltà  ottiene  ad  un  tempo  questo  trìplice  effetto:  atterrarci  fonda- 
menti della  civiltà  pagana,  che  sono  l'idolatria,  e  quindi  1* impossi- 
bilità del  sentimento  e  dell* idea  dell*  umana  dignità;  trarre  fuori  in 
tutto  il  suo  splendore  e  in  tutta  la  sua  fecondità  quest*idea  di  uma- 
nità, che  diventa  la  radice  di  tutte  le  sue  istituzioni  ^.  >  Nel  pagane- 
simo le  diverse  razze  degli  uomini  si  consideravano  come  nemici  na- 
turali tra  loro.  Cristo  apportò  qual  precetto  nuovo,  il  precetto  delfamore; 
e  ristabilì  l'idea  che  tutti  gli  uomini  non  dovessero  considerarsi  al- 
trimenti che  come  membri  d'una  stessa  famiglia.  Voi  tutti  siete  fra- 
telli. Anche  ai  nemici  è  dovuta  dilezione. 

Qui  1*  Autore  intraprende  e  prosegue  ampiamente  una  poderosa 
confutazione  del  Laurent,  il  quale  si  sforza  di  togliere  questa  gloria 
al  Cristianesimo,  da  lui  a  ragione  immedesimato  col  Cattolicismo ,  e 

*  Voi.  1.  ftg.  87. 
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attribuirla  al  protestantesimo;  per  la  curiosa  ragione  ebe  il  protestan- 
tesimo, sorto  tra  gli  alemanni,  nazione  individoalista  per  eccellenza, 
richiamò  in  vita  il  principio  deirindividnalismo.  L'Autore  giusta- 
mente osserva  che  il  Laurent  si  dà  con  ciò  da  sé  stesso  della  zappa 
sui  piedi.  «  Se  il  Laurent,  egli  dice,  parlasse  sul  serio,  non  avrebbe 
potuto  trattare  con  peggiore  ingiuria  la  riforma  e  tutto  il  protestan- 
tesimo, compresovi  in  prima  linea  il  suo  genio  germanico,  quanto 
riducendo  tutta  questa  roba  alla  natura  dell'  individualismo.  Impe- 
rocché la  natura  dell* individualismo  sia  Y  egoismo.  Né  poteva  elevare 
più  alto  il  Cristianesimo,  o,  com'egli  dice,  il  Cattolicismo,  che  dichia- 
randolo perfino  incapace  di  concepire  in  sé  il  principio  dell'  indivi- 
dualismo ^  »  Tutto  ciò  dall'Autore  è  detto  benissimo;  giacché  il 
protestantesimo  collo  spezzare  l' unità  cattolica  non  ha  altro  merito 
che  di  aver  iniziato  il  ritomo  alla  civiltà  pagana. 

Se  non  che  la  foga  di  ributtare  l'errore  dell'avversario  trascina  il 
Morello  nell*  eccesso  contrario.  Egli  rigetta  anche  una  proposizione 
verissima  del  Laurent:  In  politica,  come  in  religione,  l'individuo  è 
il  fine,  la  società  è  il  mezzo;  tacciandola  d'individualismo.  IlìMo- 
rello  vuole  per  contrario  che  l'individuo  sia  mezzo  e  la  società  sia 
fine.  Egli  adopera  sopra  cotesto  punto  un  linguaggio,  che  inorridisce, 
giacché  non  dubita  di  dire  che  l'uomo  individuo  é  ordinato  a  sacri- 
ficare la  sua  individualità  con  tutti  i  suoi  diritti,  acciocché  un'altra 
immensa  personalità  compia  per  mezzo  di  luì  i  diritti  suoi  ^.  »  Cagione 
di  questa  sua  esorbitanza  éuna  specie  d'idolatria,  con  cui  riguarda 
r  idea  di  nazionalità.  La  nazione  é  per  lui  lo  scopo  supremo,  inteso 
dalla  natura;  e  a  questo  Moloch  egli  vuol  sacrificata  ogni  cosa;  non 
già  da  parte  delle  altre  nazioni,  le  quali  anzi  vuole  strette  tra  loro 
da  scambievole  amore ,  ma  da  parte  degl'  individui  di  cui  ciascuna 
nazione  é  composta.  Egli  fa  sforzi  erculei  per  dimostrare  cotesto  as- 
sunto ,  ripetendo  ampiamente  le  medesime  cose,  fino  a  stancare  la 
pazienza  de'  suoi  lettori.  Per  altro  tutti  i  suoi  discorsi  sì  possono  dire 
compendiati  in  questo  sol  tratto:  «  L'Umanità,  presa  nell'idea  del 
suo  principio,  e  però  nella  pienezza  di  tutti  i  suoi  destini;  l'Umanità 
chiamata  a  manifestarsi  nello  spazio  e  nel  tempo  in  ordine  alle  sue 
leggi  costitutive;  coteste  leggi  implicano  quell'indole  particolare  di 
diritti,  per  i  quali  hanno  a  crearsi  le  nazioni,  quelle  leggi,  per  le 
quali  la  immensa  idea  della  Umanità,  qual  é  concepita  da  Dio,  deve 
manifestarsi  nelle  nazioni;  quelle  leggi  che,  nella  nazione,  debbono 
compiere  non  la  manifestazione  dell'individuo,  né  debbono  «mirare 
a  lui  come  scopo  loro  finale,  ma  bensì  debbono  compiere  la  manife- 

•  VoL  1.  p.  105. 
>  VoL  1.  p.  250. 
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stazione  della  Umanità.  Allora  nel  fatto  delle  Nazioni  gl'individui  non 
solo  non  ci  entrano  come  loro  fine,  ma  solo  come  mezzi  e  mezzi 
temporanei ,  di  cui  la  virtù  suprema  che  se  ne  serve ,  se  ne  disfà , 
appena  li  giudica  inutili  ai  suoi  fini  profondi  \  » 

Ed  eccoci  così  tornati,  sotto  altra  forma,  al  patriottismo  pagano, 
e  air  assorbimento  della  persona  umana  nella  divinità  dello  Stato  f 
Invece  della  patria,  è  posta  la  nazione.  Essa  ha  valore  assolato; 
gì*  individui  non  lo  hanno  che  relativo.  Essa  è  il  fine;  gì*  individui 
non  sono  che  mezzi  ;  e  il  mezzo  vai  tanto,  in  quanto  serve  al  fine. 

Tutta  la  forza  dell* argomentazione  dell'Autore  sta  in  questo,  che 
fine  deir  Umanità,  qual  è  concepita  da  Dio,  colla  signoria  concessala 
sullo  spazio  e  sul  tempo,  vale  a  dire  sul  mondo  sensibile,  é  la  sua 
manifestazione,  o  diciam  meglio,  il  suo  svolgimento  in  nazioni.  Qui 
egli  evidentemente  confonde  il  fine  intermedio,  che  al  trar  de'conti 
non  è  fine  ma  mezzo,  col  fine  ultimo  che  assolutamente  è  fine  e  in 
niun  modo  può  considerarsi  come  mezzo.  Iddio  creando  l'uomo  intese 
che  si  moltiplicasse  e  si  spargesse  sopra  tutta  la  terra,  assoggettan- 
dosela: Crescile  et  mulliplicamini  et  replete  terram,  et  subiicite  eam. 
Fu  questo  il  comando  che  Egli  diede  al  genere  umano  nella  persona 
del  primo  uomo;  e  che  ripetè  poscia,  dopo  il  diluvio,  a  Noè  ed  a'suoi 
figliuoli  \  E  perciocché  i  costoro  discendenti  trascuravano  di  adem- 
pirlo, applicandosi  a  fabbricare  la  città  e  la  torre  babelica,  celebremus 
nomen  nostrum,  antequem  dividamur  in  universas  terras  ^  ;  Iddio 
ne  confuse  la  lingua,  eonfundamus  linguam  eorum;  e  così  li  ob- 
bligò a  separarsi  incontanente:  Atque  ita  divisit  eos  Dominus  ex  ilio 
loco  in  universas  terras  ^ .  Egli  dunque  volle  lo  svolgimento  del- 
l'uomo in  famiglia,  in  aggregati  di  famiglie;  con  tutte  quelle  varietà 
che  necessariamente  sarebbero  sorte  dalla  diversità  de'luoghi  e  de'climi, 
nellapropagazione successiva  dai  ceppi  originarii,  secondo  la  distinzion 
delle  schiette  e  delle  lingue.  Unusquisque  secundum  linguam  suam, 
et  familias  suas,  in  nationibus  suis^.  Ma  fu  questo  l'ultimo  fine 
che  intese  Dio?  Sarebbe  stoltezza  il  pensarlo.  L'uomo,  dotato  di 
anima  immortale,  non  poteva  essere  ordinato  da  Dio,  come  a  distin- 
zione suprema,  che  alla  sua  felicità  sempiterna.  A  questa  per  con- 
seguenza convien  che  miri  da  ultimo  la  sua  temporaria  esistenza 
sopra  la  terra,  e  tutto  ciò  che  con  essa  è  connesso.  E  poiché  la''  fe- 
licità sempiterna  non  si  conseguisce  dall'Umanità  astratta  ed  ideale, 
ma  dagli  individui  reali  e  concreti;  ognun  vede  che  negli  individui 
reali  e'  concreti  si  trova  il  fine,  a  cui  dee  riferirsi,  qual  mezzo,  tutto 
ciò  che  può  considerarsi  rispetto  all'  uomo. 

*  Voi.  1.  p  256.  -  «  Oenetia  1, 28.  a  IX,  1.  -  »  Oenesis  XI,  4.—  4  Ivi  a  ^  »  Ivi  X,  5- 
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A  gaidar  l'uomo  a  questa  felicità  sempiterna  è  istituita  la  società 
religiosa;  la  quale  perciò  ha  per  fine  la  santificazione  delle  anime. 
Essa  dunque  è  mezzo  pel  bene  degli  individui.  Se  ciò  è  vero  della 
società  religiosa,  a  piii  forte  ragione  dev*esser  vero  di  qualsiasi  as- 
sociazione civile.  L'uomo,  ordinato  immediatamente  e  direttamente  a 
Dio,  ba  valore  assoluto  a  fronte  di  tutto  quello  che  non  è  Dio.  La 
famiglia,  la  nazione,  lo  Stato,  e  checché  altro  vi  piace  di  considerare, 
non  può  essere  che  mezzo. 

Ma  dunque  dobbiamo  ammettere  l'individualismo? 

Ecco  un  metodo  pessimo  di  filosofare.  In  cambio  di  badare  alle 
cose,  foggiare  un  vocabolo,  che  snona  male;  e  in  virtù  di  esso  com- 
battere verità  fondate  sulla  ragione.  Che  intendete  voi  per  indivi- 
dualismo? Un  sistema,  che  apre  l'adito  a  un  individuo  particolare 
di  costituirsi  fine  di  tutti  gli  altri ,  e  della  società  in  generale.  Un 
sistema  siffatto  ò  certamente  pessimo.  Ma  il  pericolo  d'incorrerlo  è 
piuttosto  nella  dottrina  contraria,  sostenuta  dal  Morello;  giacché  se 
la  nazione  è  il  fine,  e  gì'  indivìdui  non  sono  che  mezzi,  agevolmente 
un  furfante  o  una  consorteria  di  furfanti,  sotto  il  pretesto  di  rap- 
presentare la  nazione,  potranno  volgere  a  so  tutto  il  vantaggio  della 
vita  sociale,  con  oppressione  di  tutti  gli  altri .  E  ciò  appunto  stiamo 
oggigiorno  deplorando  in  Italia.  Ma  ciò  non  ha  che  fare  colla  nostra 
teorica;  anzi  Tè  diametralmente  opposta,  giacché  non  un  individuo 
qualsiasi,  ma  ciascuno  individuo  umano  é  stabilito  da  noi  qual  fine 
ed  incapace  di  convertirsi  in  mezzo.  Di  che  naturalmente  consegue 
che  tutti  gl'individui  debbono  considerarsi  a  vicenda  siccoine  uguali, 
e  volere  agli  altri  quel  medesimo  bene  che  vogliono  a  loro  stessi. 
Onde  la  nostra  dottrina  non  dee  chiamarsi  individualismo,*^  in  quanto  . 
é  sinonimo  di  egoismo;  ma  piuttosto,  se  lice  coniare  un  vocabolo,  po- 
trebbe chiamarsi  personalismo,  in  quanto  ciascuno  individuo  si  con- 
sideri in  faccia  alla  società  come  persona;  e,  come  tale,  dotata  di 
diritti  inviolabili  e  da  rispettarsi  dalla  stessa  società,  benché  d'altra 
parte  stretta  da  doveri  di  giustizia  e  di  beneficenza  in  faccia  agli 
altri ,  perché  stretta  in  verso  loro  da  amore ,  risultante  dalla  simi- 
glianza  di  natura,  e  dall'ordinazione  al  medesimo  fine.  11  qual  amore 
può  talvolta  spingere  a  dar  per  fino  la  vita  in  prò  del  prossimo: 
Maiorem  caritalem  nemo  habei,  quam  si  quis  ponit  animam  suam 
prò  amicis  svis.  Ma  questo  stesso  profondere  la  vita  in  prò  altrui, 
torna  a  bene  grandissimo  di  chi  esercita  un  tal  atto  eroico  di  carità; 
giacché  gli  procaccia  una  corona  immortale,  da  redimirne  le  tempie 
nei  secoli  imperituri.  Onde  anche  in  ciò  egli  apparisce  fine,  non 
mezzo. 
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Le  lezioni,  che  compos^ioiio  il  secondo  rolume,  si  aggirano  quasi 
tatte  intorno  all'idea  di  sorranità»  che  l'Autore  concepisce  <H)me  at- 
tributo essenziale  della  nazione.  «  La  Nazionalità  in  qualunque  mode 
si  enunci!,  sente  ed  esprime  tutta  la  forza  della  sovranità,  e  nessuno 
intenderebbe  cosa  roglia  essere  una  nazionalità,  dove  manchi  il  fon- 
damento della  sovranità.  Il  fatto  della  Nazione,  se  non  implicasse 
l'idea  di  sovranità,  a  che  mai  si  ridurrebbe?  Allo  Stato:  ma  cosa 
sarebbe  lo  Stato,  se  non  fosse  sovrano  nel  corpo  di  una  nazione  ?  Ma 
come  potrebbe  esser  sovrano,  se  sovranità,  non  fosse  qualche  cosa  di 
essenziale  alla  natura  stessa  della  nazione?...  Se  questo  attributo  della 
sovranità  non  fosse  essenziale  alla  natura  delle  nazioni,  nessuno  degli 
altri  termini  potrebbe  imporlo,  nessuno  di  essi  potrebbe  sorgere;  na- 
zioni, diritto  delle  genti,  diritto  internazionale  sarebbero  tutte  parole 
vuote  di  senso  i .» 

Egli  si  studia  di  constare  gli  scrittori  di  diritto  pubblico  che 
distinguono  tra  Stato  e  nazione,  e  stabiliscono  che  come  si  danno 
Stati,  che  in  quanto  tali  non  costituiscono  nazione  ma  son  composti 
di  molte,  cosi  si  danno  nazioni  che  in  quanto  tali  non  godono  politica 
indipendenza.  Il  nostro  Autore  vuole  che  la  nazione,  per  ciò  appunto 
che  è  nazione,  ha  diritto  a  costituirsi  Stato,  in  virtii  della  sua  innata 
sovranità.  La  nazione,  secondo  lui  è  creatrice  nata  dello  Stato,  e  lo 
Stato  non  è  che  l'attuaìione  de  suoi  diritti.  «  Essa  si  afferma  sovrana 
in  faccia  a  sé  stessa  e  in  faccia  agii  altri  ^ .  »  Quanto  alle  prove  ci 
è  riuscito  impossibile  cavarne  il  costrutto.  L'Autore  non  fa  altro  che 
retioricare  con  una  profnsion  di  linguaggio  da  stancare  il  più  paziente 
lettore,  ripetendo  del  continuo  le  stesse  cose.  L'unico  argomento,  che 
potrebbe  pescarsi  in  questo  oceano  di  parole,  ci  sembra  questo:  La 
sovranità  è  attributo  essenziale  della  Umanità,  giacché  questa  ha 
essenzialmente  la  signoria  sullo  spazio  e  sul  tempo.  Ma  l'umanità  si 
rivela  e  prende  corpo  nelle  nazioni;  e  non  può  un'idea  attuarsi  in 
un  concreto  senza  comunicargli  i  suoi  essenziali  attributi.  Dunque 
la  sovranità  non  può  non  trovarsi  nella  nazione.  Questo  é  tutto  il 
succo  dimostrativo,  che  può  cavarsene  ;  il  resto  non  é  che  declama- 
zione e  labirinto  inestricabile  di  frasi,  più  o  meno  brillanti. 

Ma  ognuno  vede  che  nell'  accennato  discorso  si  procede  per  via 
di  equivoci.  Primieramente,  la  signoria  sullo  spazio  e  sul  tempo  non 
é  lo  stesso  che  la  sovranità.  La  sovranità  riguarda  le  persone  ;  e  lo 
spazio  e  il  tempo  sono  cose.  L'oggetto  dell'una  é  ben  diverso  dal- 
l' oggetto  dell*  altra.  La  signoria  sullo  spazio  e  sul  tempo  esprime 
propriamente  il  diritto  dì  proprietà.  Per  contrario  la  sovranità  esprime 

I  Voi.  2.  pag.  9. 
«  Voi-  2.  p  87. 
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propriameDte  il  diritto  di  ordinare,  come  potere  supremo,  una  moltitu- 
dine il  esseri  ragionevoli.  Di  più  romanità  pnò  prendersi  o  per  natura 
umana,  o  per  genere  amano.  Nel  primo  senso  immediatamente  si  rivela 
e  prende  corpo  negii  individui,  e  mediante  gl'individui  nelle  nazioni, 
le  quali  si  originano  dagrindividuì  e  dagli  individui  sono  composte. 
Nel  secondo  senso  si  rivela  nelle  nazioni,  in  quanto  le  nazioni  son  le 
parti  organiche,  onde  prossimamente  risulta.  La  signoria  sullo  spazio 
e  sul  tempo,  ossia  il  diritto  di  proprietà,  può  dirsi  attributo  essenziale 
della  umanità  in  qualunque  senso  questa  si  prenda;  giacché  1'  uomo, 
per  ciò  stesso  che  è  uomo,  ha  indivìdnalmente  e  collettivamente  do- 
minio sulle  cose  sensibili,  e  diritto  al  possesso  di  tutto  ciò,  che  sen- 
z'altrui ingiuria  può  acquistare.  Non  così  la  sovranità;  la  quale  intesa 
della  umanità,  in  quanto  si  rivela  in  ciascun  individuo,  non  può  essere 
attributo  essenziale,  altrimenti  ogni  uomo  sarebbe  sovrano  (  e  in  tal 
ceso,  dove  sarebbero  i  sudditi?);  intesa  poi  del  genere  umano,  ma- 
nifestantesi  nelle  nazioni,  può  dirsi  attributo  essenziale,  non  già  in 
quanto  ogni  nazione  per  ciò  solo  che  è  nazione  sia  essenzialmente 
sovrana,  ma  in  quanto  la  sovranità  sorge  naturalmente  in  lei  per 
ordinazione  divina,  tostochè  se  ne  formi  lo  Stato.  Imperocché,  voglia 
0  no  l'Autore,  Stato  e  Nazione  non  sono  una  medesima  cosa.  A  con- 
vincersene, basta  por  mente  che  la  nazione  è  opera  della  natura,  lo 
Stato  è  creazione  dell'arte.  La  nazione  trae  originariamente  principio 
dall'unità  di  stirpe,  ha  vita  nell'unità  del  genio,  è  manifestata  dal- 
l'nnità  del  linguaggio.  Lo  Stato  risulta  dall'indipendenza  politica,  e 
dall'autonomia  del  potere  supremo,  che  regge  la  moltitudine  associata. 
Una  nazione  può  benissimo  costituire  diversi  Stati,  e  viceversa  uno 
Stato  può  constare  di  diverse  nazioni.  L'una  cosa  o  l'altra  vien 
determinata  dalla  prevalenza  dei  diritti,  o  dalla  prevalenza  de' comuni 
vantaggi,  quando  senza  ingiuria  altrui,  un  popolo  è  libero  a  disporre 
di  sé  medesimo.  Se  fosse  altrimenti  dovremmo  dire  illegittima  la  re- 
pubblica elvetica,  composta  di  tre  diverse  nazionalità;  e  dovremmo 
esaltare  con  somme  lodi  la  Prussia,  che  costrinse  colla  violenza  i 
Lorenesi  e  gli  Alsaziani  a  rientrare  nell'unità  alemanna. 

Noi  abbiamo  più  volte  espresso  il  desiderio  di  veder  dai  mo- 
derni liberali  dimostrata,  e,  se  fosse  possibile,  in  forma  dialettica,  la 
loro  tesi  del  diritto  inalienabile  di  ciascuna  nazione  a  formare  Stato 
unico  ed  indipendente.  Finora  non  ci  è  riuscito  di  conseguire  tal 
grazia.  Ed  oggimai,  cominciamo  a  deporne  ogni  speranza,  conside- 
rando che  è  impossibile  aver  la  dimostrazione  d'una  scempiaggine; 
e  scempiaggine  manifesta  apparisce  quella  si  vagheggiata  teorica  dei 
liberali. 
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Firenze  27  dicembre  1871. 


ROMA  —  (Nostra  corrispondenza) 

Una  parola  d'ordine,  come  si  dice  adesso,  o,  come  sì  dioera 
una  volta,  il  Santo,  dev'essere  stato  dato  al  giornalismo  nostro  buz- 
zurro^ 0  almeno  a  quella  parte  principale  di  esso  che  serve  al  governo 
regnante;  di  non  occuparsi  più  di  conciliazione,  di  Vaticano,  di 
Chiesa,  di  religiosi.  Non  vi  è  più  ora  che  il  Sonzogno  della  Capitale, 
e  Carlo  Pisani  della  sua  Gazzetta,  ì  quali  trattino  ancora  a  modo 
loro  quella  ch'essi  chiamano  la  questione  religiosa.  Carlo  Pisani  e 
Sonzogno  sono  due  giornalisti  nemici;  i  quali  però  si  somigliano 
molto  nello  stile,  come  due  gocce  di  acqua.  Sono  due  estremi  che 
si  toccano.  Carlo  Pisani,  come  vi  scrissi,  è  venuto  da  Venezia  a  Roma 
a  sfidare  e. demolire  il  Sonzogno,  la  Capitale,  e  quella  ch'egli  chiama 
giustamente  la  stampa  disonesta.  Bazzicò  tanto  con  costoro  che  finì 
coir  impararne  i  modi  a  maraviglia.  Si  trova  anzi  che  lo  stile  della 
Capitale  sembra  ora,  come  si  dice,  pallido  a  fronte  di  quello  di  Carlo 
Pisani  e  della  sua  Gazzetta,  maestra  di  morale  e  di  civiltà.  La 
Capitale  rovescia  la  sua  morale  e  la  sua  civiltà  sopra  il  governo  e 
la  Chiesa  indistintamente;  Carlo  Pisani  la  rovescia  soltanto  sopra  la 
Chiesa,  a  cui  da  qualche  tempo  insegna  la  morale  ed  il  Vangelo  con 
uno  stile  da  Sonzogno,  che  la  Voce  della  Verità  definì  molto  bene 
per  Vassallesco,  come  si  chiama  a  Rom^  quello  che  altrove  chiamasi 
canagliesco.  Ora  poi,  per  non  essere  da  meno  del  Sonzogno,  dopo 
avere,  come  lui,  inventati  documenti,  annunzia  il  20  dicembre,  di 
aver  anche  lui   una  provvigione  di  corrispondenti  Vaticani .  «  Le 
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notizie  che  diamo  del  Vaticano  ci  perTengono  (dice)  da  insigni  pre- 
lati. »  Si  crede  che  Carlo  Pisani  sia  per  iscoprire,  tra.  poco ,  anche 
Ini»  qualche  Bomba  Scefferiana. 

Tranne  dnnqoe  questi  due  fratelli  in  moralità  giornalistica,  non 
yì  è  più  ora  trai  bazzurri  chi  parli  o  scriva  in  Roma  di  conciliazione, 
di  gnarentige  e  altrettali  cose  diYote,  onde  poco  fa  erano  tatti  forniti. 
Non  si  parla  più  della  Messa  dei  Principi,  e  si  parla  invece  delle  loro 
cacce,  sturbate  dalla  epidemia  dei  cani  da  volpe.  Non  si  ode  più 
discorrere  del  Padre  Giacinto,  dei  Vecchi  cattolici,  dell*  incarceramento 
del  Papa.  Era  una  curiosa  questione  questa  deir  incarceramento  del 
Papa.  Che  fosse  carcerato,  questo  lo  vedevano  tutti.  Ma  da  chi? 
Questi  giornalisti  governativi  dicevano  che  era  carcerato  dai  suoi  fa- 
migliari. Ora  pare  che  anch'essi  si  siano  uniti  all'opinione  più  comune, 
la  quale  pretende  che,  dal  20  settembre  celebre,  il  Papa  è  prigioniero 
di  chi  è  entrato  per  forza  in  casa  sua.  Arbib  ha  licenziato  i  suoi 
redattori  ecclesiastici:  benché  abbia  data  loro  spesso  là  patente  di 
egregii  e  di  ottimi,  pure  ha  finito  col  pregarli  di  tacere.  Non  vuole 
più  per  casa  né  ottimi  né  egregi.  Sono  passati  al  servizio  di  Carlo 
Pisani,  col  titolo  di  insigni  Prelati,  senza  temporalità. 

Si  é  perfino  osservata  una  cura  particolare  che  ora  paiono  avere 
questi  giornalisti  governativi  di  non  nominare  neanche  più  Pio  IX. 
Così  che  i  giornali  cattolici  non  trovano  ora  più  temi  per  quei  due 
Re  a  braccetto^  di  cui  vi  scrissi  l'altra  volta.  Del  che  bisogna  lodare 
non  so  bene  se  la  Procara  del  Re  o  i  giornali  cattolici.  Che  quanto 
al  lodare  la  prudenza  di  quei  buzzurri,  non  me  la  sento:  paren- 
domi difficile  che  essi,  cosi  da  sé,  siano  arrivati  ad  applicarsi  il 
proverbio  celebre:  Scherza  coi  fanti,  e  lascia  stare  i  santi. 

Credo  che  qui  sotto  ci  cova  qualche  mistero.  Anche  quella  pron- 
tezza nel  riconoscere  il  proprio  torto  in  quello  spianamento  di  fucili, 
nel  togliere  le  guardie  al  sepolcro,  nell*  inviare  per  lettera  circolare 
urbi  et  orbi  la  spiegazione  e  la  scusa,  il  pentimento  e  il  proponi- 
mento, tutto  questo  mi  sa  di  oscuro  e  di  misterioso.  Al  vedere  questo 
far  nuovo  e  impacciato  di  costoro  mi  vien  in  mente  Renzo  del  Man- 
zoni che  fuggiva  da  Milano  e  non  voleva  farsi  scorgere:  si  che  uno 
che  gli  guardò  dietro  un  momento,  disse:  0  ne  ha  falla  una,  o  qual- 
cheduno  la  vuol  fare  a  lui. 

Forse  qui  vi  é  un  mezzo  termine:  cioè  che  il  governo  si  prepari 
a  farla.  Infatti  non  mancano  timori.  Udite  voi  più  parlare  nel  gior- 
nalismo di  soppressione  di  ordini  religiosi,  di  applicazione  a  Roma 
della  legge  italiana  sopra  i  beni  ecclesiastici,  di  nuove  espropriazioni 
di  conventi?  Ninno  ne  fiata  più.  Poco  fa  non  si  parlava  di  altro. 
E,  se  ne  tacevano  i  governativi,  ne  parlavano  gli  altri,  e  strepitavano. 
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Ora  se  ne  tace  qnaaì  da  tutti ,  e  non  ricordo  di  averDe  letto  nulla 
ultimamente,  neanche  in  Sonzogno  ed  in  Cario  Pisani.  Che  vorrà 
ossero?  Non  so  nulla.  Ma  molti  temono  che  si  prepari  in  segreto 
qualche  improvvisata. 

Darà  però  sempre  la  solita  lite  tra  i  nostri  buzzurri ,  sopra  chi 
abbia  fatto  Tovo»  ossia  1*  Italia,  e  chi  debba  sorbirselo,  ossia  servirla. 
La  questione  ministeriale  è  sempre  viva.  1  sinistri  non  hanno  tutti 
i  torti,  quando  vogliono  servire  un  poco  anche  loro  Tltalia.  Dicono 
che  Lanza  ha  servito  abbastanza  :  e  forse  troppo,  considerati  i  sui 
meriti.  Pretendono  di  aver  faticato  loro  più  di  Lanza  e  dei  suoi:  e 
vogliono  anch*essi  Tenore  di  servire  da  ministri,  da  prefetti,  da 
Segretarii  generali,  nel  gran  banchetto  a  cui  ora  siede  colle  na- 
zioni sorelle,  Y  Italia  compiuta.  Il  DÌ7ÌU0j  la  Riforma  e  la  Capitali 
credono  aver  diritto  a  servire  l'Italia  a  tavola ,  quanto  Y  Opinione, 
la  Libertà  e  la  Nuova  Roma,  Non  è  che  mirino  allo  stipendio  ;  mi- 
rano soltanto  al  gusto  di  servire  la  patria,  ossìa  noi,  destinati  a  co- 
mandare, da  quel  popolo  re  che  siamo.  Il  Re  siamo  noi;  questo  si 
sa .  Ma  si  sa  ancora  che  il  Re  è  quello  che  paga  i  suoi  fedeli  ser- 
vitori. Dunque  eccoci  ora  nell'imbroglio  della  scelta.  I  sinistri 
vogliono  servirci  loro,  per  amore  o  per  forza,  e  vantano  i  loro 
diritti.  Abbiamo  la  discordia  nella  famiglia  dei  nostri  servitori. 

I  destri  non  si  sentono  ancora  stanchi  del  servìzio  e  procurano 
mantenersi  in  possesso.  Come  si  fa  a  mantenersi  in  possesso?  Biso- 
gna mantenersi  nelle  grazie  del  Re,  che  siamo  noi,  come  si  sa.  Il 
popolo  italiano,  popolo  re  per  grazia  dei  destri  e  dei  sinistri,  per  quanto 
Re,  non  può  far  senza  di  servitori  assai  e  ben  pagati.  Poiché  dee 
pagarli ,  li  sceglie.  Sceglierà  naturalmente  quelli  di  cui  si  fida .  Il 
popolo  re,  il  popolo  elettore  sarà  chiamato  alle  famose  urne.  Se  si 
potessero  un  po' tirare  alle  urne  anche  i  cattolici?  Se  si  potessero 
tirare  a  votare  per  i  destri?  Giacché  insomma  il  popolo  re,  finora 
(^ lettore,  non  fu  sinora  che  una  frazione  minuta  del  popolo  italiano. 
Questo  popolino  elettore  è  stato  molto  disgustato  del  servizio  ricevuto. 
Molto  lavorio  si  è  fatto,  con  non  piccolo  successo,  sopra  quel  po- 
polino dai  sinistri ,  in  questi  anni  di  fabbrica  dell*  Italia .  I  destri 
sanno  e  riconoscono  di  avere  smunto  assai  questo  popolino  di  Re.  Te- 
mono che  i  sinistri  non  gliene  abbiano  già  rubato  il  cuore ,  tirandolo 
a  sé.  Alcuni  dunque  credono  che  questo  far  la  gatta  morta  del  go- 
verno presente,  non  sia  che  un  tranello  (giacché  da  certa  gente  non 
si  aspettano  mai  che  tranelli)  per  far  credere  ai  buoni  che  la  destra 
ò  ora  convertita  e  vuol  far,  da  senno,  il  pareggio,  la  conciliazione 
e  forse,  chi  sa^  forse  anche  qualche  restituzione. 
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Anche  qui  mi  sovriene  qq  personaggio  celebre.  Don  Rodrigo  del 
Manzoni,  il  quale  aspettando  di  avere  l' annessione  di  Lucia  net  suo 
palazzetlo ,  sperava  di  conciliarsela,  e  diceva,  come  dice  il  Manzoni, 
senatore  conciliativo  :  Avrà  tanta  paura  di  trovarsi  qui  sola  in 
mezzo  a  costoro,  a  queste  facce  che...  il  viso  più  umano  qui  son 
io  per  bacco,.,  che  dovrà  ricorrere  ame ,  toccherà  a  lei  a  pregare. 
Cosi  dicono  alcuni  che  pensi  ora  la  parte  destra  moderata  regnante, 
sperando  che,  se  non  altro  per  timore  di  qìieste  facce  dì  sinistri, 
r Italia  cattolica  si  voglia  gettare  nelle  sue  braccia  moderate,  con 
quella  confidenza  che  meritano  le  sue  passate  imprese. 

D* altro  lato  queste  facce  sinistre  fanno  altri  conti.  I  Grisi,  i 
Tanabusi,  gli  Squindternotti,  i  Tiradritti,  gli  Sfregiati,  i  Grignapoco, 
egli  altri  reduci  da  cento  battaglie,  famigliari  sinistri  del  palazzotto 
moderato  di  Don  Rodrigo,  destro  e  governante,  erano  poi  in  fine  quelli 
che  compievano  il  più  e  il  meglio  delle  imprese,  che  illustravano  la 
prosapia  di  Don  Rodrigo.  Non  era  egli  giusto  che  ne  avessero  un 
equo  premio? 

Non  mancava  il  pane  cotidiano.  Le  paghe  e  le  mancie  straor- 
dinarie, nelle  occasioni  di  qualche  celebre  impresa,  non  si  faceano 
desiderare.  Credo  che  anche  qualche  medaglia  e  qualche  pergamena 
sarà  stata  distribuita  ai  reduci  principali.  Ma  quella  brava  gente  non 
aspettava  che  il  momento  propizio  per  afferrare  la  capitale  e  il  ca- 
pitale e  le  redini  e  i  nervi  del  governo  domestico.  Venne  il  buon 
punto ,  e  fu  la  peste  che  colse  Don  Rodrigo,  ossia  o  Crispi,  o  altri 
che  si  fosse,  la  parte  moderata  di  casa.  Allora  la  parte  sinistra,  rap- 
presentata dal  Griso,  suo  capo  naturale,  consegnò  il  padrone  ai  mo-' 
natii j  e  s'impossessò  dello  scrigno  e  del  ministero.  Sennonché, 
poveretto,  rubando  gli  abiti  del  padrone,  rubò  anche  la  peste  ;  e  Lucia 
sopravisse  alla  parte  destra  ed  alla  sinistra. 

La  buzzurreria  in  Roma  è  ora  dunque  occupata  piii  di  sé  che 
di  noi.  Fanno  a  farsela  fra  loro,  a  scavalcarsi,  a  dividersi  la  preda. 
Infatti  si  sa  che,  mentre  il  Griso  con  un  compagno  si  affaccendava 
a  spezzare  lo  scrigno  e  cavar  ftiori  danari  e  roba,  a  far  le  parti;  quel- 
l'altro che  era  occupato  a  tener  fermo  il  padrone  Don  Rodrigo,  si  rac- 
comandava che  facessero  le  parti  giuste:  Fatele  cose  da  galantuo- 
mini, diceva,  secondo  che  si  legge  testualmente  nel  Manzoni,  Senatore 
galantuomissimo.  Non  si  trova  ora  da  tutti  questi  nostri  giornalisti 
che  si  siano  fatte  le  cose  da  galantuomini.  Si  desiderano  mutazioni 
minìsleriali .  Ferve  il  lavoro,  mentre  scrivo,  nell'Aula  Comotto,  e 
nei  penetrali  ministeriali.  Ma  queste  cose  le  sapete  d' altronde. 

Quello  che  forse  non  sapete ,  si  è  la  serie  pur  troppo  conti-* 
nuata  delle  disgrazie  di  quell'Aula  di  Montecitorio.  Ve  n'è  ormai 
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un* Iliade.  É  fredda  e  scura.  Com'è  noto,  per  riparar  al  freddo  si 
pongono  i  caloriferi;  ed  ecco  che  sorge  il  serio  pericolo  di  scoppio 
dei  vicini  tubi  del  gas.  Per  riparare  airoscaritàsi  accende  il  gas;  e 
oltre  al  pericolo  dello  scoppio,  vie  il  cotidiano  e  continuo  rompersi 
dei  cristalli,  con  pericolo  delle  teste  sottoposte.  Le  tappezzerie  non 
ancora  finite  di  mettere,  già  cadono  a  brani  .11  vento  e  1* amido 
tormentano  le  parti  inferiori  dei  sedenti  sopra  gli  scanni,  sotto  cni 
il  gran  Comotto  pose  gli  sfiatatoi  del  ventilatore.  Ciò  per  la  parte 
fisica.  La  parte  morale  ha  anche  le  sue  piccole  miserie.  Una  signorina 
fa  vista  assidersi  gravemente  sol  seggio  presidenziale,  con  attorno 
non  pochi  dopatati.  Dicesi  che,  per  impedire  simili  sconci, sia  stato 
ora  vietato  ai  deputati  T  accesso  nella  tribuna  delie  signore.  Un  de- 
putato settimane  fa»  si  trovò,  in  una  sala  attigua  alf  aula,  spogliato 
del  suo  portafoglio:  il  quale  gli  venne  restituito  il  giorno  dopo,  dentro 
una  di  quelle  buste  che  sono  ali*  uso  dei  deputati .  Non  mancavano 
che  i  danari:  tutto  il  resto  vi  era,  compresovi  un  ricordino  di  fa- 
miglia, della  cui  perdita  si  era  appunto  lagnato  il  deputato  rubato, 
in  quella  stessa  sala,  dinanzi  a  un  gruppetto  di  conoscenti.  Qualche 
usciere,  giacché  è  impossibile  supporre  che  fosse  un  deputato,  sarà 
stato  r  incameratore  camerale. 

Tra  per  i  loro  pettegolezzi  politici  e  di  portafoglio,  e  per  le 
accennate  disgrazie  fisico-morali ,  prescindendo  dal  resto ,  voi  capite 
che  in  Roma  non  vi  può  essere  entusiasmo  di  stima  per  i  nostri 
eletti.  Quel  loro  trovarsi  poi  in  tutt'  i  caffè  e  trattorie  di  Roma  non 
aumenta  i  motivi  che,  per  altre  cagioni ,  hanno  i  Romani  di  apprez- 
zarli. Voi  capite  che  non  ogni  cosa  è  buona  a  dire.  La  stessa  Opinione, 
che  è  deputata ,  non  li  stima  tutti ,  secondo  che  vi  scrissi  nella  mia 
precedente .  Poniamo  che  altri  non  ne  stimi  altri  :  giacché  ognano 
ha  i  suoi  gusti:  e  poi  fate  voi  la  somma.  Può  essere  che  a  Roma 
si  emendino  e  si  cleriealizzinoj  come  temeva  già  l'Azeglio,  e  teme 
ora  il  Siotto  Pintor,  nel  suo  opuscolo  Fuori  Francia,  vero  tipo  di 
pazzia  senatoria.  Quando  il  caso  sarà  avvenuto  ve  ne  farò  avvisati. 
Per  ora  non  vedo  sintomi  favorevoli.  Di  aspettarla  morte,  come  se- 
natori romani,  sui  loro  scranni,  è  certo  che  non  sono  capaci:  giacché 
si  stanno  preparando  lunghe  vacanze  appunto  perché  vi  sia  il  tempo 
necessario  a  migliorare  quegli  scranni  micidiali.  D'altra  parte  si 
dice  che  il  ministero  fece  fare  quegli  scranni  modesti,  appunto  perché 
i  signori  deputati  sedessero  il  meno  possibile.  Da  qualunque  parte  si 
guardi  questo  vicendevole  scambio  di  lealtà  e  di  cortesia,  voi  vedete 
che  non  vi  è  pei  Romani  di  che  troppo  Cantarsi  dei  loro  nuovi  ospiti. 

Delle  loro  dispute  pochi  si  curano;  sapendosi  da  tutti  che  la 
conclusione  per  noi  altri  re  de?*essere  sempre  quella  naturalissima  di 
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pagare  ì  nostri  rappresentanti  e  sudditi  fedeli  ;  ed  è  cosa  giasta  e 
ragionevole.  Giacché  sarebbe  una  vera  indegnità,  che,  mentre  i  ser- 
vitori di  noi  popolo  re,  quando  muoiono,  hanno  sempre  la  gloria 
di  morir  poveri ,  come  lo  dicono  essi  stessi ,  toccasse  poi  a  noi  soli 
questa  vergogna  di  vivere  benestanti.  Si  sa  che  i  nostri  eletti  stanno 
ora  meditando  il  modo  di  toglierci  sempre  meglio  di  dosso  questa 
antica  vergogna  de'  tempi  calamitosi  passati  ;  e  sembra  che,  dopo  le 
feste,  che  per  loro  non  sono  che  ferie  natalizie,  si  vogliano  porre  di 
lena  nell'  aula  riacconciata,  a  conciar  noi  per  le  feste  di  cinque  in- 
teri anni  futuri.  Cinque  anni  sono  lunghi;  e  in  cinque  anni  si  pos- 
sono vedere  di  molte  feste. 

S^nza  desiderar  nulla  io,  né  far  voti  proibiti,  debbo  però  farvi 
sapere  che  chi  sì  mescola  alquanto  col  popoletto,  ne  ode  ora  delle 
belle!  Udii  T altro  di  una  donnetta  che  diceva  «  Quando  coman- 
dava Iddio  non  accadevano  queste  cose:  ma  tornerà  a  coman- 
dare  Iddio  !  »  Di  quali  cose  parlava  quella  buona  donna? Delle  tasse, 
della  pigione  cresciuta,  dei  viveri  cari,  del  non  trovarsi  più  il  modo 
di  campare,  insomma  del  dover  vivere  poveri,  non  ostante  il  di^ 
scorso  reale  di  apertura  del  parlamento,  dove  si  assicurava  ognuno  della 
prosperità  comune  crescente.  À  Roma  non  si  vede  ancora  quest'ac- 
crescimento dì  prosperità.  Forse  si  vedrà  tra  cinque  anni. 

Abbiamo  però  ormai  tutta  la  buzzurreria,  che  per  quanto  cre- 
sciuta e  crescente,  non  é  in  Roma,  come  già  forse  altrove,  dominante 
e  sopraffacente  il  popolo  ospite;  ma  ne  é  anzi  dominata  e  sopraf- 
fatta. Il  popolo  Romano  sta  in  sé  raccolto  e  rinchiuso  e  poco  si  lascia 
andai^e  ad  ammirare  i  nuovi  ospiti.  Uso  il  popolo  Romano  a  vedere 
il  mondo  cattolico  accorrere  qui  ad  ammirar  Roma»  non  trova  finora 
che  costoro  venuti  a  governarla,  siano  ammirabili  né  per  senno,  nò 
per  magni&cenza.  Ai  venuti  di  mala  voglia  (e  son  moltissimi)  com • 
patisce:  ai  venuti  di  buona  voglia  (e  sono  i  principali)  impreca: 
1^  nessuno  concede  il  tributo  della  sua  stima  :  gli  basta  il  tributo  che 
gli  traggono  dalla  borsa.  Non  approvo,  né  disapprovo,  né  fo  voti 
proibiti.  Racconto  quello  che  ogni  romano  ed  anche  ogni  buzzurro 
qui  sa  meglio  di  me. 

Ruzzurro  poi  é  nome  ormai  accettato:  e  significa  quel  qualunque 
siasi,  0  bolognese  o  piemontese,  che  entrò  per  Porta  Pia,  ed  é  amico 
politico  degli  entrati  :  é  nome  generale  che  abbraccia  nel  suo  signi- 
ficato tutte  le  patrie  e  tutte  le  condizioni,  dagli  alti  capi  Papaveri  dì 
Tarquinio,  fino  alle  ortiche  Pisanesche  e  Sonzognesche  :  ed  è  il  con- 
trapposto del  nome  di  Romano,  di  cui  si  onorano  tutti  i  cattolici,  pie- 
mentosi  è  bolognesi.  Il  signor  Arbib  stesso  riconobbe  ormai  ufiicial- 
mente  questo  nuovo  nome  di  Ruzzurro  nella  sua  Libertà,  Se  ne  serve 
per  designare  sé  e  i  suoi;  e,  dice,  Vivano  dunque  i  buzzurri.  Vi- 
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▼ano  sì:  ma  si  convertaBO,  e  diventino  Romani.  Poiché  ci  sono  a 
Roma,  ci  restino  davrero,  romanizzandosi,  come  già  fecero  tanti  altri 
piemontesi  e  bolognesi  loro  predecessori. 

Chi  Tuoi  vedere  in  Roma  il  buzzurro,  qtta  talem,  nel  suo  atto  piii 
perfetto,  e,  come  si  dice,  pretto  e  sputato  e  condotto  alla  sua  più 
squisita  perfezione  di  arte,  dee  andare  in  S.  Pietro,  dinanzi  alla  ce- 
lebre statua  di  bronzo  del  Prìncipe  degli  Apostoli,  cui  tutti  i  Romani, 
quando  vi  passano  dinanzi,  baciano  riverentemente  il  piede.  Special* 
mente  i  di  di  festa,  quando  il  popolo  romano  suole  essere  frequente 
nella  gran  Basilica,  mi  è  accaduto  più  volte,  dopo  aver  fatto  il  mio 
dovere,  e  baciato  il  piede,  di  rimanere  fermo  dinanzi  a  quella  statua 
lungo  tempo,  ad  osservare  la  divozione  del  popolo  e  i  varii  affetti 
ch'essa  fa  nascere  nei  gruppi  buzzurri.  Alcuni  si  fermano  maravi- 
gliati :  s' informano  che  cos'  è  quella  statua  e  quel  bacio  di  piede 
si  fanno  cuore,  vincono  il  rispetto  umano  e  fanno  anche  loro  come 
gli  altri.  Altri  non  hanno  sì  gran  coraggio:  si  contentano  di  inchinar 
il  capo  e  passano  oltre.  Alcuni  si  offendono  di  quella  divozione  del 
popolo  a  S.  Pietro,  come  di  offesa  fatta  a  loro.  Non  si  offenderebbero 
forse  se  taluno  baciasse  loro  la  mano  ladra  :  ma  quell'onore  a  S.  Pie- 
tro lo  paiono  prendere,  come  un'  offesa  personale.  Stanno  guardando 
quelle  lunghe  file  di  divoti  con  occhio  feroce,  torbido.  Sogghignano; 
vorrebbero,  se  potessero,  impedire.  Non  potendolo,  cercano,  col  ghi- 
gno beffardo,  far  vedere  V  alta  compassione  e  il  nobile  sdegno  onde 
i  loro  grandi  cuori  e  il  nobile  petto  è  compreso  per  quella  super- 
stizione. Infine  si  stancano:  procedono  oltre  verso  la  Confessione:  e 
nel  ritorno  vedono  altre  lunghe  file,  spine  ai  loro  occhi,  disperazione 
ai  loro  nobili  conati  di  illuminazione  delle  masse.  Credo  che,  a 
poco  a  poco,  anche  costoro,  o  una  buopa  parte,  finiranno  coli*  abbas- 
sarsi al  bacio  del  piede  di  San  Pietro,  se  pure  non  preferiscono  ri-  ' 
ceverne  il  calcio  storico. 

Intanto  che  si  aspetta  la  loro  conversione  o  cacciagione,  essi  stanno 
ora  tentando  di  convertire  Roma  moralmente  e  materialmente.  Ma  tro- 
vano impedimenti  morali  e  materiali  assai.  Alle  loro  scuole  si  op- 
pongono scuole:  alla  loro  università  altra  università,  alle  loro  società 
e  congressi,  altre  società  ed  altri  congressi.  Alle  loro  nuove  vie  di- 
segnate, alle  piazze,  alle  gallerie,  alle  fabbriche  di  una  nuova  Roma 
si  oppone  la  mancanza  di  danari.  Il  famoso  Brìoschi,  venuto  già  a 
Roma  a  disordinare  la  pubblica  e  privata  istruzione,  ora  ci  è  rica- 
pitato in  casa,  capo  di  una  società  di  pubblica  edificazione  e  distru- 
zione dì  case.  Sono  cose  presto  dette  e  presto  progettate  e  disegnate. 
A  farle  ci  vuole  tempo  e  danari  :  due  cose  che  non  sono  ancora  in 
0  pieno  arbitrio  dei  padroni.  Gli  architetti ,  ai  quali  ogni  disegno  è 
fama  o  lucro,  ed  occasione  di  esporre  ad  una  vetrina  il  loro  nome, 
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gli  architetti  ogni  giorno  ne  studiano  una  nuova.  Ora  vi  è  il  progetto 
di  nna  galleria  coperta,  la  più  grande  del  mondo  conosciuto,  che  uni- 
rebbe il  Quirinale  col  Corso  :  la  quale  combinata  coli*  altro  progetto 
della  nuova  via  dalla  stazione  al  Corso  disfarebbe  piii  case  in  Roma 
vecchia,  di  quelle  che  se  ne  fabbricheranno  in  un  secolo  in  Roma 
nuova.  Quello  che  conforta  si  è  che  finora  non  si  fece  in  Roma  vec- 
chia che  guastare  sì,  ma  non  distruggere  palazzi  antichi.  E  quanto 
a  Roma  nuova,  la  sola  novità  che  vi  si  ammira  è  la  lenta  continua- 
zione di  lavori,  cominciati  tutti  nei  tempi  calamiioti.  Chi  fosse  par- 
tito di  Roma  il  20  settembre  e  vi  tornasse  ora  non  troverebbe  nulla 
di  nuovo:  e  soltanto  dovrebbe  maravigliarsi  del  non  veder  ancor 
compiuto,  0  del  vedere  guasto  quello  che  egli  avea  già  prima  veduto 
a  buon  termine  ed  in  buono  stato.  Grande  fracasso  fanno  pure  questi 
nuovi  venuti  delle  botteghe  nuove  al  Corso.  Maraviglie  degne  di 
bottegai. 

L'ultima  memorabile  impresa  edilizia  in  Roma  fu  il  mutamento 
di  nome  a  qualche  via.  E  il  piii  memorabile  mutamento  è  quello  di 
Via  del  Gesù  in  Via  del  Plebiscito.  Costoro  1*  hanno  col  Nome  di 
Gesù:  lo  scarpellano  e  lo  rimuovono  dove  possono.  È  cosa  in  loro 
naturale.  E  poiché  vi  fu  il  Plebiscito  che  sapete,  è  naturale  che  l'iscri- 
zione della  vittoria  si  pouga  su  Colui  di  cui  fu  carcerato  il  Vicario. 
Ma  vi  è  ora  in  Roma  un  nuovo  Plebiscito  molto  curioso.  Il  plebiscito 
degli  Omnibus.  Sulle  prime  gli  Omnibus  percorrevano  tutte  le  vie 
di  Roma.  A  poco  a  poco,  senza  diminuire  di  numero,  anzi  crescendo, 
si  sono  ridotti  a  non  battere  più  che  le  vie  più  frequentate,  lungo 
le  quali  si  vedono  ora  più  Omnibus  che  carrozze,  tutti  in  lunga  fila 
e  pieni,  con  successione  quasi  non  interrotta.  Può  vedere  ognuno  in 
Roma  che,  sopra  i  nove  decimi  degli  Omnibus,  vi  è  un  gran  cartello 
che  dice  dal  Gesù  al  Vaticano  e  viceversa.  Sarebbe  mai  questa  la 
sola  via  che  si  batte  ora  dal  popolo  Romano? 

IL 

COSE   ROMANE 

4.  Provvista  di  chiese;  nomine  di  Vescovi  —  S.  Solennità  dell' Immacolata 
Concezione;  parole  del  S.  Padre  ali* Àrchiconfraternita  delia  trinità  dei 
Pellegrini  —  3.  Udienza  data  da  Sua  Santità  ai  membri  della  facoltà.  Teo- 
logica, ed  ai  Seminarli  e  Collegi  esteri;  parlate  del  S.  Padre  —  4.  Altri 
ricevimenti  varli  —  5.  Abusi  di  forza  militare  contro  Mons.  De  Mérode 
e  le  Guardie  Svizzere  al  Vaticano;  punizione  inflitta,  e  provvedimenti 
dati  dal  Comando  militare. 

i.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Pio  Papa  IX,  mosso  dalla  solle- 
citudine pastorale  verso  molte  chiese,  da  tanto  tempo  vedovate  de'loro 
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2.  La  solennità  deH*  Immacolata  Concezione  in  Roma  potò  ce- 
lebrarsi dai  fedeli  senza  quelle  violenze  settarie  che  la  funestarono 
r  anno  scorso.  La  luminaria  spontanea  »  tanto  la  vigilia  quanto  la 
sera  della  festa,  fu  quale  era  appena  sperabile  in  così  trista  condi- 
zione di  tempi.  Ma  soprattutto  fu  mirabile  ed  edificantissimo  il  con- 
corso dei  fedeli  alle  chiese,  e  specialmente  alia  Basilica  Vaticana, 
e  r  affollarsi  dei  devoti  al  tribunale  della  Penitenza  ed  alla  Mensa 
Eucaristica ,  sì  che  appena  poterono  i  confessori  bastare  a  tanta  mol- 
titudine. 

II  Santo  Padre  quella  mattina  celebrò  la  S.  Messa  alla  Cappella 
Sistina ,  assistendovi  gran  numero  dì  persone  che  impetrarono  tal 
grazia;  e  comunicò  di  sua  mano  oltre  a  112  Dame  nostrane  e  stra- 
niere. 

Poco  dopo  il  mezzodì  Sua  Santità  recossi  nelle  sala  del  Concistoro, 
dove  stava  raccolta  l'antica  e  celebre  Archfeonfraternita  della  Tri- 
nità dei  Pellegrini,  presieduta  dai  suo  Primiciero  Mons.  Theodoli.  Il 
Santo  Padre,  assiso  in  trono,  circondato  da  gran  numero  di  Cardi- 
nali, di  Prelati  e  d'illustri  personaggi  del  Patriziato  romano,  udì 
leggere  da  Mons.  Theodoli  un  affettuoso  indirizzo-,  in  cui,  a  nome 
di  quel  sodalizio,  esprimevansi  a  Soa  Santità  ipiù  fervidi  voti  per 
la  sua  felicità  e  pel  sollecito  trionfo  della  sua  causa;  e  ricevette  quindi 
l'offerta  in  oro  dall' Archiconfraternita. 

«  Il  Santo  Padre,  come  leggesi  nella  Voce  della  Verità j  n.^ 
201 ,  rispose:  essere  veramente  il  tempo  di  sollevare  gli  occhi  al  cielo, 
a  quella  gran  Mediatrice,  cui  Dio  nulla  rifiuta.  Essere  stata  Ella 
veramente  quella  Casa  che  la  Divina  Sapienza  si  edificò  per  alber- 
gare sé  stessa  fatta  Uomo.  Averla  piantata  sopra  quelle  sette  sim- 
boliche colonne,  che  sono  le  tre  virtù  teologali  e  le  quattro  cardinali, 
fondamento  d'ogni  giustizia  e  santità.  Tra  queste  virtù  primeggiare 
la  fede,  primo  sostegno  di  tutte  le  altre.  La  fede  non  mai  essere  stata 
più  necessaria,  che  ai  nostri  giorni,  e  non  mai  essersi  più  vigorosamente 
combattuta  dai  nemici  del  Signore ,  che  tentano  rapirci  anche  questo 
primo  e  più  sacro  tesoro.  La  speranza  doverci  riconfortare  anche  in 
mezzo  alle  presenti  dure  tribolazioni ,  alle  quali  Iddio ,  nella  sua 
pietà  e  sapienza,  saprà  porre  un  termine.  La  carità  dover  ardere  nei 
nostri  cuori  verso  i  nostri  fratelli  per  far  loro  ogni  bene ,  e  persino 
verso  i  nostri  nemici,  perchè  Iddio  li  castighi  o  li  converta. 

«  Molte  altre  cose,  soggiunse  il  Santo  Padre,  vorrei  pur  dirvi; 
ma  chiuderò  con  una  sola,  alla  quale  accennava  testé  Monsignore 
nell'indirizzo  che  lesse,  ed  è  che  sono  anch'io  un  dei  vostri  con- 
fratelli. Fin  dal  1827,  nel  dì  stesso  in  cui  avea  ricevuto  la  consacra- 
zione episcopale,  m'ascrissi  al  vostro  ceto,  e  mi  è  caro  il  ricordarlo. 
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£  nostro  istituto  ricevere  i  pellegrini  ;  ma  non  dimentichiamo  di  esser 
pellegrini  anche  noi  sopra  questa  terra,  che  non  è  se  non  la  via  alla 
nostra  yera  patria.  Come  il  onore  dei  due  discepoli,  che  si  avTiayano 
adEmmans  in  compagnia  di  Cristo,  sentiasi  infiammare  dai  suoi  di- 
scorsi, cosi  vorrei  che  anche  i.  vostri  fossero  tocchi  dalle  parole  di 
colui  che  indegnamente  ne  tiene  sulla  terra  le  veci,  per  animarvi 
a  crescere  in  ogni  virtù,  esercitarvi  in  ogni  opera  buona,  e  meritare 
per  voi,  per  le  vostre  famiglie,  pei  vostri  figli  la  benedizione  del 
Signore,  ch'io  cordialmente  invoco  sopra  di  voi.  Possa  ella  accom- 
pagnarvi in  tutta  questa  vita  terrena,  ed  esservi  caparra  della  fe- 
lice eternità.  Benedictio  Dei  eie. 

«  Un  cordialissimo  Viva  il  S.  Padre,  Viva  Pio  IX,  risuonò 
da  ogni  labbro  e  da  ogni  cuore  nella  vasta  sala ,  e  il  S.  Padre  con 
altre  affettuosissime  parole  ammise  al  bacio  del  piede  e  congedò  quegli 
ottimi  profondamente  commossi.  » 

3.  I  professori  della  facoltà  Teologica  alla  Sapienza,  ora  Uni- 
versità Romana ,  non  erano  stati  invitati  a  prestare  il  giuramento 
di  fedeltà  al  Governo  conquistatore  del  20  settembre  1870.  jÀnzi 
l' intruso  Rettore  dell'  Università ,  Sig.  Carlucci ,  avea  fatto  loro  sa- 
pere, come  nulla  ostava  che  essi  continuassero  a  darvi  le  consuete 
lezioni.  Due  di  questi  professori,  tra  i  quali  Hons.  Tizzani,  credet- 
tero di  potersi  avvalere  di  tale  libertà  ;  e,  come  fu  riaperto  il  corso 
scolastico,  salirono  una  volta  o  due  in  cattedra.  Di  che  menarono 
vampo  e  trionfo  i  padroni  di  Roma;  i  cui  giornali  pronosticarono  da 
questo  fatto,  sì  poco  rilevante,  rapidi  progressi  della  conciliazione, 
esaltando  al  tempo  stesso  la  benignità  e  munificenza  del  Governo 
ed  il  suo  rispetto  verso  le  istituzioni  ecclesiastiche  ;  né  risparmiarono 
a  Mons.  Tizzani  l' ingiuria  dei  loro  encomii ,  ed  a  quelli  ^e  non 
l' imitavano  la  grazia  dei  loro  improperii .  Ma  la  festa  fu  di  corta 
durata.  Un  cenno  del  Santo  Padre  bastò  perchè  ninno  dei  Professori 
della  facoltà  Teologica  mettesse  più  piede  alla  Sapienza;  e  Sua  San- 
tità per  altra  parte  riparò  alla  perdita  che  così  faceano  del  loro  sti- 
pendio. iJna  novella  prova  della  edificantissima  ossequenza  di  Mons. 
Tizzani  e  dei  suoi  colleghi  si  ebbe  poi  la  mattina  della  Domenica 
*  10  dicembre,  quando  Sua  Santità  degnossi  ammetterli  a  udienza.  Di 
ohe  ecco  quanto  fu  pubblicato  nella  Voce  della  Verità,  n.°  202. 

«  Ieri  monsignor  Tizzani,  arcivescovo  di  Nisibi  e  professore  della 
facoltà  teologica  nell'  Università  pontificia ,  insieme  cogli  altri  suoi 
illustri  colleghi  della  stessa  Facoltà,  ebbe  l'onore  di  presentare  i 
anoì  omaggi  al  S.  Padre  nella  sala  del  Trono.  «  Siamo  venuti,  disse 
il  venerando  arcivescovo,  ad  ofiTrire  alla  Santità  Vostra  i  sensi  della 
nostra  profonda  riconoscenza  pel  generoso  sussidio  accordatoci ,  e  in- 
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sieme  a  rinnovarvi  quelli  della  più  devota  sudditanza  e  cordiale  at- 
taccamento alla  sacra  Vostra  Persona.  Neil' obbedire  alla  Vostra  voce» 
Beatissimo  Padre,  obbediamo  a  quella  della  nostra  coscienza,  e  in- 
sieme all'impulso*  del  nostro  cuore.  Devoti  alla  infallibile  autorità 
del  Vostro  magistero,  noi  seguimmo  e  seguiremo  sempre  a  vene- 
rarla e  difenderla  insegnando  le  sacre  dottrine.  Si  degni  la  Beati- 
tudine Vostra  di  confortarci  colla  Sua  santa  benedizione.  > 

«  Assai  più  belle  e  affettuose  di  queste  furono  le  parole  dell'  illu- 
stre Prelato,  delle  quali  tentammo  di  dare  il  sunto. 

«  Godo,  rispose  il  S.  Padre,  che  gradito  vi  riuscisse  quel 
soccorso,  che  nella  mia  povertà  potei  largirvi;  ma  godo  ancor  più 
che  così  pronta  e  fedele  fosse  la  vostra  obbedienza  nel  porre  altrove 
che  nell'Università  la  sede  del  vostro  insegnamento.  L' università, 
qual  è  ora  divenuta ,  non  è  più  degna  delle  vostre  dottrine  e  di 
voi ,  e  voi  stessi  vi  contaminereste  varcando  quelle  soglie,  entro  le 
quali  s' insegnano  errori  così  perniciosi .  >  Quindi  aggiunse  altre 
gravissime  parole,  chiudendo  colla  più  affettuosa  e  cordiale  benedi- 
zione. Notammo  che  monsig.  Arcivescovo  Tizzani  baciò  ripetutamente 
col  maggiore  affetto  e  riverenza  la  mano  del  S.  Padre ,  il  quale  con- 
gedò esso  e  i  suoi  colleghi  colle  più  tenere  espressioni.  » 

Il  giovedì  14  Dicembre  aveano  l'onore  di  presentare  i  loro  omaggi 
al  Santo  Padre  i  Collegi  e  Seminarii  esteri  coi  rispettivi  loro  Rettori. 
Il  Rmo  P.  Semenenko,  Rettore  del  Collegio  Polacco,  lesse,  a  nome 
de*  suoi  colleghi  un  tenerissimo  indirizzo. 

«  Il  Santo  Padre ,  come  leggesi  nella  Voce  della  Verità  n®  206, 
prendendo  argomento  dalle  parole  dell'indirizzo  che  accennavano 
alle  presenti  persecuzioni,  rispose  in  questa  sentenza:  «  La  Chiesa , 
fu  peryguitata  fio  dal  suo  nascere.  Ella  avea  trovato  la  società  in- 
credula, ignorante,  viziosa,  e  la  ravviò  sul  sentiero  della  giustizia,  della 
verità,  e  della  santità.  Ma  ciò  non  potea  avvenire  senza  resistenza; 
onde  sin  d' allora  cominciarono  le  persecuzioni.  Però  pochi  momenti 
fa,  leggendo  un'  opera  di  un  dotto  non  italiano,  mi  convinsi  sempre 
più  di  una  verità,  ed  è  che  la  presente  persecuzione  è  smUo  più 
terrìbile,  di  quante  la  Chiesa  ne  abbia  mai  patite  per  l' addietro.  Ne 
volete  conoscere  la  ragione?  Filioli  mei,  levate  oculos  vestros  in- 
circuitu;  guardate  la  società  qual' è,  e  troverete  che  ella  non  è  gii 
cieca  come  l' antica ,  ma  è  apostala  ;  e  quindi  tanto  più  è  difficile 
che  possa  prestare  orecchio  alla  voce  di  Dio  e  della  Chiesa,  perchè 
nessuno  più  dell'apostata  ha  sopra  di  sé  la  riprovazione  di  Dio.  Che 
se  così  è ,  se  quelli  che  reggono  la  Società  sono  in  mano  di  Satana,  se 
sono  animati  dall'odio  contro  Gesù  Cristo  stesso,  vedete  quanta  forza, 
quanto  vigore ,  quanto  zelo,  quanta  esemplarità  di  vita,  quanta  dot- 
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trina  sia  necessaria  per  convertire  quelli  che  sono  rimasti  ingannati 
dalie  perfide  ìllasioni  che  emanano  da, tale  società.  E  perciò,  figli 
cari,  io  Ti  esorto  ad  essere  sempre  migliori  e  più  fervidi  ecclesiastici, 
per  confondere  i  nostri  nemici  colla  santità  della  vita,  che  essi  so- 
gliono rispettare  nei  sacerdote,  henchè  ne  siano  saoi  nemici.  Perseve- 
rate nella  carità  e  nello  zelo,  e  imparate  a  comhattere  gli  errori.  Iddio 
vi  darà  le  idee  alla  mente,  le  parole  alla  lingua,  la  fortezza  al  cnore 
per  difendere  i  diritti  di  Dio  é  della  Chiesa  cosi  indegnamente  cal- 
pestati. Questo  è  il  ricordo  che  io  vi  do  qaesta  mattina  e  che  spero 
'  il  Signore  vorrà  profondamente  imprimervi  nell'animo,  rendendovi 
degni  sacerdoti  della  Chiesa.  Ad  ottenere  queste  grazie,  Dio  faccia 
scendere  sopra  di  voi  le  sue  benedizioni,  che  rischiarino  la  mente, 
infondano  coraggio  e  vi  confortino  sempre  più  alla  preghiera,  cosi 
necessaria  in  ogni  tempo,  ma  soprattutto  nei  presente.  Vi  benedica 
Iddio  Padre  colla  sua  onnipotenza,  il  Salvatore  Gesù  Cristo  colla  sua 
sapienza,  lo  Spirito  Santo  colla  sua  grazia,  a£Snchè  possiate  adempire 
degnamente  i  doveri  del  vostro  santo  ministero.  Benedictio  Dei  etc.  • 

4.  Nei  giorni  precedenti,  ed  in  altri  seguenti,  il  cuore  di  Pio  IX 
fu  consolatissimo  di  ricevere  un  tributo  d' amore ,  di  devozione  e  di 
fedeltà  da  numerose  rannate  di  persone  d'altro  ordine  sociale,  ma 
pur  degnissime  del  suo  afietto  paterno.  Il  Sommo  Pontefice  non  è 
meno  padre  degli  nmili  popolani ,  che  dei  gentiluomini ,  dei  principi 
e  dei  re  cattolici  ;  e  come  egli  sa  regalmente  accogliere  le  dame 
deir aristocrazia  ed  i  personaggi  d*alto  casato;  cosi  si  piace,  come 
Gesù  Cristo  di  cui  è  vicario,  di  largheggiare  in  amorevolezza  e  be- 
.  nignità  verso  i  parvoli  e  verso  quei  buoni  suoi  figliuoli,  che  col  sudore 
della  propria  fronte  si  guadagnano  il  pane,  e  servono  a  Dio  in  mezzo 
ai  travagli  dell'arte  loro. 

Onde  il  4  Dicembre  tutta  la  vastissima  sala  Ducale  al  Vaticano 
era  colma  di  ottimi  popolani  delle  parecchie  di  S.  Paolo  fuori  le 
mura ,  di  S.  Maria  in  Cosmedin ,  di  S.  Niccolò  in  Carcere,  e  S.  Bar-» 
tolomeo  air  Isola  ;  in  nome  dei  quali  il  conte  Benvenuti  lesse  a  Sua 
Santità  un  fervido  indirizzo,  riferito  nella  Voce  della  Fmtó  n.**  197, 
e  pieno  dei  sensi  della  più  incrollabile  fedeltà  e  del  più  vivo  amore. 

Il  Santo  Padre,  svolto  con  quella  soavissima  facondia,  che  è 
propria  di  lui,  quel  testo:  Ecce  quam  bonum  etquam  iv^undum 
habitare  fratres  in  unum,  trasse  dal  Vangelo  di  quel  giorno  argo- 
mento a  dire  delle  presenti  condizioni  di  Roma,  lamentando  la  guerra 
che  vi  si  fa  direttamente  alla  fede  ed  alla  religione. 

«  In  Roma ,  disse  in  sentenza  Pio  IX ,  come  leggesi  nel  diario 
testé  citato,  in  Roma  non  solo  si  tenta  difibndere  largamente  l'em- 
pietà, ma  si  osa  persino  insegnar  l'eresia,  e  v'hanno  uomini  che 
non  disdegnano  di  andar  cercando  i  ragazzi  pezzenti  delle  vie,  per 
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trarli  col  danaro  alle  loro  scuole  »  e  gaadagnarli  air  errore.  Roma 
che  fa  sempre  cattolica ,  Roma  che  fu  sempre  capo  y  centro  e  cattedra 
di  verità,  dovrebbe  ora  divenirlo  di  eresia?  E  quanto  .alle  sfelle,  pur 
troppo  parecchie  son  cadute  dal  cielo ,  e  per  uscir  di  figura ,  molti 
uomini  che  già  faceano  nobile  mostra  di  sé,  hanno  forviato,  o  per 
usare  una  espressione  assai  popolare  tra  voi,  hanno  ribaltato!  ^ 
Erano  stelle  luminose  ed  ora  non  danno  più  lume,  poiché  deviarono 
dalla  via  della  verità  e  della  giustizia.  Ed  anche  la  luna  che  si  oscura, 
mi  ricorda  Colei  che  l'ha  sotto  i  piedi,  e  che  in  questa  città  ebbe, 
qnal  glorioso  piedestallo,  un  fervido  culto,  al  quale  altresì  oggi  si 
vorrebbe  far  guerra. 

e  Ma  Toi,  carissimi,  resisterete  a  questi  sforzi,  sarete  costanti, 
sarete  uniti  fra  voi,  e  questa  unità  saprà  vincere  i  soverchiatori  e 
gli  usurpatori. 

«  Ah  se^  Mosè,  la  cui  gloriosa  immagine  è  in  S.  Pietro  in  Vin- 
coli, scendesse  un* altra  volta  dal  monte,  ben  avrebbe  di  che  di 
nuovo  infrangere  le  sue  tavole ,  fulminando  coi  suoi  castighi  coloro 
che  son  venuti  a  imbrattare  la  nostra  città.  Anch'essi  adorano  il  vi- 
tello d'oro,  ossia,  per  uscir  di  figura,  vennero  per  far  denari. 
(Esclamazioni  universali:  È  vero  é  vero  I  ...J  E  a  voi  Mosè  gri- 
derebbe: popule  meuB,  qui  te  beatum  dicuni,  ipsi  te  decipiunl. 
Cioè,  0  miei  cari,  coloro  che  vi  dicono  esser  venuti  a  portar  la  pace 
e  la  felicità  in  Roma,  v' ingannano I  No,  voi  non  vi  lascerete  se- 
durre da  queste  parole,  e  col  vostro  esempio,  col  vostro  accordo 
saprete  confortarvi  e  sostenervi  a  vicenda .  Dio  saprà  consolarvi , 
poiché  Dio  sarà  con  voi.  E  se  Dio  sarà  con  noi  chi  sarà  contro  di  noi  ? 

t  La  Sua  benedizione  invoco  sopra  di  voi,  perchè  vi  sia  di 
appoggio  e  sostegno  in  tatti  i  giorni  della  vostra  vita.  Essa  vi  sarà 
altresì  di  consolazione  e  difesa  nell'  ora  estrema,  perchè  possiate  esser 
tutti  partecipi  della  felice;  eternità.  Benedictio  Dei  omnipotenlis  età* 

Appena  il  S.  Padre  ebbe  finite  queste,  o  a  dir  meglio  altre 
più  belle  e  vive  parole,  nuovi  fervidissimi  applausi  ed  esclamazioni 
di  affetto  e  venerazione  risonarono  di  nuovo  in  tutta  la  sala. 

Consìmile  tenerissimo  spettacolo,  ebbesi  in  Vaticano  due  giorni 
dopo,  alli  6  dicembre,  quando  Sua  Santità  ricevette  la  Pia  Società  delle 
donne  popolane  cattoliche  del  Rione  de'  Monti ,  sotto  l' invocazione 
di  S.  Agnese.  Esse  erano  da  cinquecento ,  e  la  loro  Vice-  presidente 
Caterina  Oietti  lesse  un  indirizzo ,  il  cui  scopo  era  d' impegnarsi  ad 
adoperare  tutti  i  mezzi  di  cui  una  donna  illibata  e  veramente  cat- 
tolica può  avvalersi,  e  specialmente  la  preghiera,  per  opporsi  al- 
l'imperversare del  male,  prodotto  dalla  vittoria  della  setta  immorale 

I  Ribaltare  in  popolano  romanesco,  è  battarsi  al  mal«,  woltar  oaraeeo. 
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ed  empia  che  padroneggia  in  Roma.  II  Santo  Padre  gradì  l'offerta 
deir obolo  della  Pia  Società,  regalò  d'nna  medaglia  d' argento  cia- 
acona  delle  fanciulline  che  al  suo  cospetto  recitarono  un  grazioso 
dialogo  e  varie  composizioni  poetiche;  poi,  comeleggesi  nella  Voce 
della  Verità,  n.^  200,  «  con  parole  assai  commoventi  espresse  a  tatto 
le  Socie  la  sna  soddisfazione  nel  vederle  adanate  al  sno  cospetto  » 
le  infervorò  ad  essere  ferme  e  costanti  nei  bnoni  principi!  e  nelle 
buone  opere,  di  non  mai  tralasciare  la  fervorosa  preghiera  alla  Ver- 
gine Immacolata,  speranza  e  salvezza  della  Chiesa  cattolica,  e  so- 
prattutto inculcò  alle  Madri  di  famiglia  di  non  mandare  i  proprii 
figliuoli  a  certe  scuole  di  recente  data,  in  cui  si  professa  apertamente 
l'empietà,  si  propaga  la  corruzione  sotto  il  mentito  colore  di  pro- 
gresso e  di  civiltà ,  e  non  si  conosce  Iddio  che  per  bestemmiarlo . 
Infine  avendo  compartito  a  tutte  le  Socie  la  Sua  Benedizione,  per* 
corse  in  lungo  la  sala  per  salutarle,  e  partiva  fra  il  plauso  e  le 
benedizioni  di  tutte,  che  non  potranno  mai  dimenticare  un  giorno 
rà  bello  e  consolante.  » 

La  mattina  della  Domenica  10  decembre  furono  allo  stesso  modo 
appagate  le  brame  d'un  grandissimo  numero  di  donne  del  popolo, 
abitanti  quasi  tutte  nei  borghi  presso  il  Yaticano  ed  in  Trastevere. 
Erano  da  1400,  che,  impetrato  dai  rispettivi  parocbi  il  biglietto  d'in- 
gresso, eransi  raccolte  nella  Sala  Ducale.  Ivi  la  nobile  contessa  Mar- 
sciano,  presentando  al  Santo  Padre  quelle  buone  popolane,  che  appena 
poteano  frenare  i  loro  trasporti  al  rivedere,  dopo  tanti  mesi,  l'amatis- 
simo Padre  e  Pontefice,  lesse  in  nome  loro  un  commovente  indirizzo. 

II  Santo  Padre,  tolto  argomento  dalle  parole  stesse  dell'Indi- 
rizzo, e  del  Vangelo  del  giorno,  fecesi  a  consolare  quelle  afflitte, 
esortandole  ad  aspettare  con  fiducia  da  Dio  solo  l' ora  della  libera- 
zione. «  Voi  vi  lagnate,  disse  Sua  Santità ,  ben  giustamente  della 
presente  condizione;  ma  è  d'uopo  venerare  i  giudizìi  di  Dio,  e  ras- 
segnarci alla  sua  Santa  volontà.  Oggi  la  Chiesa  nel  Vangelo  ricorda 
che  S.  Giovanni  Battista,  messo  in  prigione  da  Erode,  perchè  gli 
rjmproverava  ì  suoi  delitti,  venne  colà  visitato  dai  discepoli.  Era  una 
prigione  larga ,  in  cui  poteasi  visitarlo  e  ascoltarlo ,  e  simile  a  quella 
dove  sto  io,  ma  dalla  quale  mi  sarebbe  impossibile  uscire  senza 
esporre  a  gravissimi  danni  la  mia  dignità,  e  mancare  ai  doveri  che 
essa  impone.  Onde  anche  voi  siete  venute  a  trovar  me.  » 

Fatta  poi  una  «^alzante  applicazione  del  testo  evangelico,  e  delle 
parole  dette  da  Gesù  Cristo,  si  distese  con  grande  affetto  a  parlare 
dei  grandi  miracoli  di  bene  spirituale  che  si  vedono  in  ogni  classe  di 
cittadini  t  in  mezzo  a  i  trionfi  della  dominante  empietà  ».  Tra  i  quali 
miracoli  si  piacque  di  notare  specialmente  «  le  scuole  aperte  per  op* 
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porsi  agli  errori  ed  alle  empie  dottrine,  e  salvare  dal  fatale  contagio 
le  anime  dei  vostri  figli,  dei  quali  ora  mi  parlavate.  »  E  ringra- 
ziato Iddio  di  tali  beni,  il  Santo  Padre,  fini  con  le  parole  seguenti. 
«  Ora  voi  chiedete  qaando  verrà  Torà  della  liberazione f  Non  tocca 
a  noi,  figlie  carissime,  il  fissarla;  tocca  a  Dìo.  Ciò  solo  sappiamo,  che 
la  preghiera  raffretterà,  perchè  la  preghiera  trova  sempre  la  via  del 
cielo.  Pregate  dunque,  figlie  dilette,  perchè  s'abbrevìi  la  presente 
tribolazione.  Dìo  onnipotente  ci  metterà  un  termine  neirora  della 
sua  misericordia.  Ed  io  intanto  di  tutto  cuore  vi  benedico.  Benedico 
i  vostri  corpi,  che  il  Signore  conservi  sani  ;  le  vostre  anime,  perchè 
le  riempia  delle  sue  grazie;  vi  benedico  nei  vostri  affari  e  negozii, 
perchè  il  Signore  li  prosperi  ;  nei  vostri  figli  e  nelle  vostre  famiglie, 
perchè  vi  siano  argomento  di  consolazione.  Questa  benedizione  vi 
accompagni  nella  vita,  vi  schiuda  le  porte  della  felice  eternità.  Be- 
nedictio  Dei  omnipotentis  etc.» 

5.  L* allusione  del  Santo  Padre  alla  sua  iar^a  prigionia,  che 
non  cessava  d* esser  tale,  sol  perchè  potevano  i  fedeli  visitarlo  ed 
ascoltarlo,  cotale  allusione,  ripetuta  poi  in  altre  udienze  di  cui  daremo 
conto,  era  tanto  più  opportuna,  quanto  più  manifesta  erane  la  prova 
per  un  indegno  fatto  accaduto  pochi  giorni  innanzi. 

Il  lunedì  4  decembre  la  Voce  della  Verità  con  brevi  parole 
avea  accennato,  che  da  soldati  italiani  di  guardia  presso  la  porta  del 
Vaticano  eransi  fatte  intimazioni,  eziandio  spianando  il  fucile,  a 
Guardie  Svizzere  del  Papa  ed  a  Mons.  De  Merode,  perchè  dovessero 
subito  ritirarsi  da  un  balcone  a  cui  eransi  affacciati.  Il  che  è  ap- 
punto quel  che  suol  farsi  verso  i  carcerati,  nelle  prigioni  criminali 
dalle  sentinelle  che  le  guardano. 

Com'era  da  prevedere,  i  diarii  liberaleschi  dissero  subito  che 
quella  era  pretta  favola  inventata  da  quel  giornale,  e  vomitarono 
un  sacco  dì  improperìi  contro  i  Gesuiti. 

Il  giorno  seguente  V  Osservatore  Romano,  n.  279,  avute  le  più 
esatte  informazioni,  pubblicò  la  piena  realtà  del  fatto,  nei  termini 
seguenti. 

«  Circa  r  una  poro,  di  lunedì,  mentre  jl  S.  Padre  si  tratteneva, 
secondo  il  solito,  nella  biblioteca  vaticana,  le  guardie  svizzere  che 
lo  avevano  accompagnato,  rimaste  nel  corridoio  esteriore,  uscirono 
sopra  una  piccola  loggia ,  la  quale  prospetta  il  cortile  e  Y  arsenale 
di  Belvedere.  La  guardia  italiana  quivi  in  fazione,  visti  appena  gli 
alabardieri,  caricò  il  suo  fucile;  ed  intimato  più  volte  ad  alta  voc« 
che  si  facessero  indietro  dalla  finestra ,  lo  spianò  minacciosa  contro 
i  medesimi.  Le.  guardie  stordite  da  quella  inaspettata  minaccia  si 
ritrassero  indietro. 
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<  S.  E.  Rma  Monsignor  de  Merode,  che  in  qnel  momento  era 
lì  presso  y  sentita  appena  la  cosa ,  volle  affacciarsi  allo  stesso  luogo 
per  constatare  T indegno  fatto.  Ha,  non  appena  si  fu  egli  mostrato 
alla  loggia,  un  urlo  della  fazione  gli  gridò  in  pessimo  francese  Tin- 
timazione  di  ritirarsi.  E  poiché  T  esimio  Prelato,  non  potendo  quasi 
credere  alle  sue  orecchie,  rimase  immobile  per  un  momento  ad  as- 
sicurarsi di  quella  iniquissima  intimazione,  la  guardia  italiana ,  ri- 
petendo il  suo  grido,  non  si  peritò  nuovamente  di  spianargli  contro 
il  fucile. 

e  Fu  questo  un  insolente  arbitrio  di  quella  fazione  o  una  con- 
segna ricevuta^  Non  lo  sappiamo.  Sappiamo  però  con  certezza,  che 
nel  giorno  27  dello  scorso  mese  eguali  minacce  ed  intimazioni  di 
ritirarsi  immediatamente  furono  fatte,  dallo  stesso  posto  di  gaardia, 
a  diverse  persone  della  famiglia  pontificia,  che  per  caso  si  affaccia- 
rono alle  finestre  della  loro  casa,  prospicienti  sul  medesimo  luogo. 

e  Dopo  questi  fatti  è  egli  più  lecito  dubitare  della  pessima  fede 
di  un  Governo,  che  mentre  proclama  di  voler  rispettare  la  nostra 
città  come  sede  pacifica  del  Pontificato,  circonda  la  pontificia  dimora 
del  Vaticano  con  quei  medesimi  rigori,  che  sui  volgari  detenuti  son 
esercitati  dai  carcerieri  ?  È  egli  lecito  prestar  fede  alle  parole  di 
organi  governativi,  i  quali  colla  più  cinica  impudenza  osano  negare 
fatti  positivamente  accertati,  e  della  cui  verità  fanno  testimonianza 
personaggi  specchiatissimi  per  impafzialità,  per  coscienza,  per.  ono- 
ratezza, qualità  tutte  che  dai  giornali  suddetti  sono  pienamente 
ignorate?  » 

Malgrado  di  questa  esposizione  cosi  precisa  del  fatto ,  che  do- 
«rette  essere  riconosciuta  anche  per  le  indagini  fatte  dalla  Questura 
e  dal  Comando  militare,  la  lealtà  e  la  probità  degli  scrittori  della 
Libertà^  della  Gazzetta  di  Romay  della  Capitale^  e  d*  altri  cosiffatti 
campioni  del  Governo,  tenea  fermo  sullo  spacciare  che  tutto  era  una 
pretta  impostura.  Ma  questa  volta  il  perfidiare  tornò  a  loro  danno 
e  vergogna.  Imperocché  la  ufficiosa  Opinione,  n.  338  del  7  dicembre, 
fu  costretta  a  pubblicare  la  nota  seguente. 

e  La  Voce  della  Veritày^  nel  suo  foglio  del  5  corrente,  narrava 
che  il  giorno  precedente  le  due  guardie  svizzere,  che  accompagna- 
vano il  Santo  Padre  colle  loro  alabarde,  accostatesi  alla  finestra,  e 
con  esse  monsig.  De  Merode,  il  posto  italiano,  che  sta  di  fronte, 
gridò  un  terribile  indietro^  montò  i  fucili  e  li  spianò  contro  le  guardie 
e  l'arcivescovo. 

e  Abbiamo  assunte  particolari  notizie  a  tale  riguardo,  e  siamo  in 
grado  di  accertare  anzitutto,  che  non  v*  era  alcuna  consegna  scritta 
al  posto  di  guardia  all'  arsenale  di  Belvedere ,  di  impedire  che  al- 
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cuno  si  affacciasse  alle  finestre  dei  fabbricati  attinenti  al  Vaticano  e 
alla  caserma  dei  gendarmi  pontifici.  Fu  invece  per  una  consegna 
verbale  abusiva  ^  che  si  ordinò  alla  sentinella  d*  impedire*  che  nes- 
suno rimanesse  alla  finestra  da  quella  parte,  e  ciò  collo  scopo  d'im- 
pedire diverbii  e  risse  tra  i  passanti  t  i  gendarmi  pontifici,  tempo 
fa  non  infrequenti. 

<  Ecco  veramente  com'è  il  fatto  che  venne  riferito  dalla  Voce 
della  Verità.  Ieri  1*  altro  mattina,  alle  ore  8  circa,  la  sentinella,  che 
sta  di  guardia  in  fondo  al  Viale  del  Belvedere  presso  T  uscita  del- 
r Arsenale  pontificio,  ebbe  un  breve  diverbio  con  due  svizzeri  che 
si  affacciarono  alia  finestra.  Poco  dopo  il  mezzodì  si  presentarono  di 
nuovo  alla  stessa  finestra  due  svizzeri ,  ai  quali  la  sentinella  che 
era  di  fazione  intimò  di  ritirarsi,  e  gli  svizzeri  si  ritirarono.  L'au- 
torità militare  appena  informata  dell*  accaduto  punì,  per  aver  rice- 
vuto e  fatto  eseguire  la  detta  abusiva  consegna,  il  capo  posto  col 
maximum  della  sala  di  disciplina  di  rigore^  e  il  capitano  d' ispe- 
zione, che  fu  precedentemente  in  servizio  >  con  venti  giorni  di  ar- 
resti di  rigore.  » 

Questa  nota:  1^  riconosce  la  verità  del  fatto  accennato  dalla 
Voce  della  Verità;  2^  Pone  in  sodo  che  la  brutale  violenza  della 
sentinella  fu  effetto  d'una  consegna  verbale;  8**  Si  studia  di. atte- 
nuarne r  importanza ,  col  recare  il  pretesto  dello  scopo  d*  impedire 
risse,  che  in  verità  non  accaflevano;  4°  E  una  novella  prova  di 
slealtà,  perchè  dissimula  U  gravi  circostanze  narrate  dall'  Osservatore  * 
Romano;  5°  Tace  affatto  l'insulto  fatto  a  Mons.  De  Mérode,  che  certa- 
mente non  potea  essere  sospetto  di  affacciarsi  a  quell'alto  balcone, 
per  mettersi  quinci  ad  altercare  con  Tpassanti  che  di  là  non  paosarona 
mai.  Tale  è  la  lealtà  di  codesti  organi  ministeriali  del  lealissimo 
Governo  del  20  settembre  1870. 

Il  Comando  militare  capì  benissimo  che,  siccome  i  sutterfugi  della 
giudaica  Opinione  non  basterebbero  a  giustificare  presso  le  persone 
dabbene  il  brutto  fatto,  così  la  punizione  inflitta  per  la  consegna 
verbale  abusiva  non  ri  moverebbe  l'apprensione  del  pericolo  di  veder 
rinnovate  altre  colali  indegnità,  di  cui  Tonta  ricadrebbe  sul  Groverno. 
Perciò  il  giovedì  U  dicembre  tolse  le  guardie  che  vigilavano  le  porte 
del  Vaticano.  Era  certamente  indecoroso  quel  drappelletto  di  3  soldati 
ed  un  caporale;  che,  coi  fucili  appoggiati  al  muro,  a  pochi  metri 
dal  portone  di  bronzo  dell'ingresso  principale  al  Vaticapo,  stavano 
lì,  senza  nulla  di  quel  che  contradistingue  una  guardia  d'onore, 
in  aspetto  di  scolte  avanzate  contro  una  sortita  delle  Guardie  Sviz- 
zere del  Sommo  Pontefice!  Questo  drappelletto  fu  dunque  tolto,  dopo 
circa  14  mesi;  e,  dalla  parte  della  piazza  di  S.  Pietro  e  del  colon- 
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nato,  la  vigilanza  fa  lasciata  a  due  Gaardie  di  pubblica  sicurezza 
ed  a  due  Carabinieri  reali.  Anche  dal  cancello  dell'Arsenale  di  Bel- 
vedere, ove  era  accaduto  il  fatto  del  4  dicembre,  fu  tolta  la  guardia 
di  \%  soldati  che  vi  sì  tenea  ;  e  1*  Arsenale  fu  lasciato,  come  leggiamo 
nella  Libertà^  n.  345,  alla  custodia  di  un  drappello  di  artiglieri  da 
Piazza,  ivi  alloggiati,  ma  senza  tener  sentinella  veruna.  Cosi  fu  tolta 
quell'apparenza  di  guardie  ad  una  carcere,  che  avea  dato  luogo  a 
molti  e  sì  gravi  inconvenienti. 

III. 

COSE  STRANIERE 

FRANCIA  —  4.  Nuovi  disordini  repressi  ad  Ajaccio  —  t.  Comunisti  giu- 
stiziati a  Marsiglia  ed  a  Versailles  —  3.  Dicerie  in  Francia  circa  h  par- 
tenza del  Papa  da  Roma  •—  4.  Inaugurazione  d'un  monumento  pei  Zuavi 
pontifìcii  morti  neirultima  guerra  —  5.  Simpatie  del  Thiers  pei  repub- 
blicani ;  Ernesto  Picard  va  rappresentante  della  Francia  a  Bruxelles  — 
6.  Riapertura  dell'Assemblea  nazionale  a  Versailles;  rielezione  del  pre- 
sidente Grévy  e  degli  altri  ufficiali  —  7.  Messaggio  letto  dal  Thiers 
giudizii  varii. 

1.  Malgrado  dei  tanti  smacchi  sofferti,  massime  nelle  congiun- 
ture d'elle  elezioni  ali*  Assemblea  nazionale  ed  ai  Consigli  Generali,  i 
partigiani  dei  Bonaparte  non  rìnunziarono  alla  speranza  d*una  più 
0  meno  rimota  ristaurazione ;  laonde,  con  una  lealtà  che  li  onora  , 
perchè  li  mostra  devoti  a  chi  li  benefij^ò  anche  quando  è  venuto  in 
bassa  fortuna,  non  perdono  occasione  veruna  di  adoperarsi  per  man- 
tener deste  le  rimembranze  di  quel  tanto  che  ebbe  di  buono  e  splen- 
dido il  secondo  impero,  e  per  niantenergli  in  fede  ì  non  pochi  aderenti 
che  esso  conta  ancora,  specialmente  nelle  campagne.  I  personaggi  poi 
dell'uno  e  delPaltro  sesso,  che  formavano  la  Corte  di  Napoleone  III  e 
di  Eugenia,  gareggiano  cogli  antichi  membri  del  Contiglio  privato  e 
cogli  uomini  di  Stato  del  Governo  e  delle  Camere  imperiali,  in  pro- 
fessare altamente  la  loro  fedeltà  ai  Bonaparte. 

Conoscendo  tuttavia  che  il  menare  troppo  rumore,  anziché  van- 
taggiare, potrebbe  guastare  le  loro  pratiche,  procedono  cauti,  evitando 
quanto  può  dare  appiglio  alla  severità  legale  del  Fisco  o  del  Governo. 
Cosi,  a  cagion  d*  esempio,  volendo  F aristocrazia  partigiana  del  Bona- 
parte dare  in  Parigi  una  qualche  mostra  dei  suoi  sentimenti  nel  di 
onomastico  dell'imperatrice  Eugenia,  alcune  signore  aveano  modesta- 
mente pregato  chi  presiede  alla  chiesa  della  Maddalena,  perchè  quel 
giorno,  ad  ora  prefissa,  si  celebrasse  una  Messa  bassa  secondo  la  loro 
intenzione.  Ha  subodoratosi  che  quella  Messa  dovea  servire  di  occa- 
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sion«  ad  una  numerosa  e  splendida  rannata  di  Bonapartisti,  che  di- 
fatto comiociavano  a  riunirsi  nella  chiesa,  fu  rivocata  la  promessa  di 
quel  rito  augusto,  e  quei  signori  furono  garbatamente  accomiatati 
dalla  chiesa.  La  disdetta  della  Messa  fu  attribuita  a  qualche  ordine  o 
consiglio  del  Governo,  e  parecchi  giornali  nel  biasimarono,  quale  come 
pettegolo  che  si  curasse  di  bagattelle,  quale  come  persecutore  con  vio- 
lazione della  libertà  civile  e  religiosa.  Il  Governo  mandò  slampare 
nel  Jourmal  0/ficiel  del  17  novembre  la  nota  seguente.  «  Molti  gior- 
nali annunziarono  che  le  Messe,  le  quali  doveansi  celebrare  ricorrendo 
la  festa  di  S.  Eugenia,  erano  state  proibite  dall* autorità.  Quest* asser- 
zione è  assolutamente  falsa.  Nessun  ordine  tu  dato,  nessuna  proibi- 
zione fu  fatta.  Il  clero  operò  in  pienissima  libertà,  giudicando  tutto 
da  sé  che  una  cerimonia  religiosa  non  dovesse  servire  di  pretesto  a 
manifestazioni  politiche.  » 

Cotal  sollecitudine  di  smentire  un  fatto  per  sé  di  poco  rilievo 
ebbe  forse  motivo  nella  necessità  di  togliere  alimento  o  pretesto  al- 
r agitazione  dei  Bonapartisti,  che  già  sfruttavano  con  molto  gridìo 
la  repressione  di  qualche  disordine  accaduto  in  Ajaccio  la  sera  del 
6  novembre,  per  un  alterco  tra  soldati  e  popolani  di  parte  napoleonica. 
Questi  naturalmente  si  atteggiarono  come  vittime,  si  dissero  insultati 
prima,  percossi  poi  e  feriti  dai  soldati,  senza  veruna  provocazione  che 
bastasse  a  giustificare  tal  violenza.  La  narrazione  del  Giornale  ufficiale 
di  Versailles  del  17  novembre  recava  che  una  quindicina  di  soldati, 
uscendo  da  una  bettola,  sperano  trovati  assaliti  da  una  turba  nume- 
rosa di  plebei  armati  di  bastoni,  di  carafe  tolte  nelle  vicine  osterie  e 
di  sassi  ;  onde  quelli  aveano  dovuto,  per  salvarsi,  sguainare  le  daghe 
e  scaricare  qualche  piattonata.  Pare  certo  che  il  guaio  avesse  origine 
da  una  canzone  contro  Badinguet  (  così  per  ischerno  si  nomina  Na- 
poleone III  dalla  marmaglia  dei  suoi  nemici),  che  canta  vasi  dai  sol- 
dati, con  fiero  risentimento  dei  popolani,  che  risposero  con  alte  accla- 
mazioni air  Imperatore;  d' onde  si  venne  alla  rissa. 

Due  giornali,  V  Avenir  liberal  ed  il  Pays,  che  diedero  il  torto  ai 
soldati,  raccontando  la  cosa  a  modo  loro,  furono  sospesi  con  decreto 
del  Thiers,  controfirmato  dai  Ministri  Casimiro  Perier  e  De  Cissey.  Il 
sindaco  di  Ajaccio,  che  vide  negletti  i  suoi  richiami  presso  il  Co- 
mando militare,  diede  la  sua  dimissione,  e  pubblicò  una  lettera  ch« 
accrebbe  il  fermento. 

Una  consolazione  però  si  ebbero  i  partigiani  del  Bonaparte,  e  fu 
che  parecchi  di  loro,  arrestati  nella  congiuntura  delle  dimostrazioni 
pel  principe  Napoleone  (Girolamo) ,  farono  dichiarati  innocenti  e  pro- 
sciolti. Sono  inezie,  ma  che  in  Corsica,  con  quei  sangui  caldi  e  quelle 
mani  ferme  al  maneggio  del  fucile  e  del  coltello,  non  erano  da  disprez- 
zare. Il  Governo  esagerò  forse  a  bello  studio  i  provvedimenti  di  pre- 
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cauzione  e  di  rigore,  affine  di  spegnere  sabito  la  scintilla,  da  cai  potea 
eccitarsi  qualche  incendio. 

2.  Un  altro  atto  di  rigore  dovette  compiere  il  Governo  di  Versail- 
les, sostenuto  in  ciò  dal  voto  della  Commissione  dell'Assemblea,  de- 
putata alla  disamina  dei  motivi,  onde  si  potesse  Tar  grazia  ai  condan- 
nati co772unt5/t.IlThiers,  personalmente,  parea  inclinato  alla  clemenza, 
e  r  esecuzione  delle  sentenze  erasi  perciò  differita  per- più  settimane, 
anche  dopo  che  queste  erano  passate  per  le  trafile  della  revisione  e 
dell*  appello.  Chi  rendette  impossibile  al  Governo  Tuso  della  clemenza 
fu  appunto  il  comunista  Bergeret  da  Londra,  dove  sul  giornale  Qui- 
Vive  !  svelò  tutti  gli  atroci  disegni  fermati  dalla  Comune^  per  eccidii 
ed  incendii  senza  misericordia ,  ed  in  parte  eseguiti  dai  condannati. 
L*  infame  Bergeret  osò  rampognar  la  Comune  per  non  aver  saputo 
servirsi  a  tempo  ed  in  larghissima  misura  delle  leggi  fatte  per  assi- 
curare colle  rapine,  colle  stragi,  col  fooco,  il  trionfo  della  setta. 

Lodato  r assassinio  dei  Generali  Lecomte  e  Thomas,  e  posti  come 
modelli  gli  uomini  dell*  89  e  del  93,. il  Bergeret,  continuava  con  que- 
ste parole:  «  Gii  uomini  dell* 89  ritemperarono  la  loro  energia  nei  ma- 
celli del  settembre;  quelli  del  71  non  seppero  nemmeno  servirsi  della 
legge  degli  ostaggi.  Aprire  il  campo  alla  rivoluzione;  impadronirsi 
della  Banca  con  un  battaglione  di  franchi- tiratori;  mettere  sotto  se- 
questro tutte  le  carte  dei  notai  e  procuratori,  alla  conservazione  delle 
quali  sono  interessati  tutti  i  possidenti  d'Europa  ;  confiscare  le  pro- 
prietà dei  vigliacchi  e  darle  ai  patriotti,  mettere  i  cittadini ,  con  or- 
dine di  farvisi  uccidere  fino  air  ultimo,  nei  palazzi  degli  aristocratici, 
e  conciare  sulla  piazza  della  Concordia  la  reazione  che  osasse  mor- 
morave  o  cospirare  :  tale  era  il  programma  che  noi  avevamo  disegna- 
to.» (Le  MondCy  18  novembre  n®  1ÌB9J 

Mentre  codesto  capo-masnadiere  con  tal  cinismo  rivelava  i  pro- 
positi della  Comune,  aveano  proprio  bel  garbo  il  Siede,  e  certi  depu- 
tati all'Assemblea,  che  gridavano  grazia  pei  condannati,  ed  intima- 
vano al  Thiers  ed  all'Assemblea  :  o  amnistia  o  nuove  rivolture  forse 
peggiori  delle  precedenti.  A  dare  il  tracollo  alla  bilancia,  oltre  al  mol- 
tiplicarsi di  cotali  petizioni  socialistiche  a  favore  degli  incendiarìi  di 
Parigi ,  si  aggiunse  una  dimostrazione  di  studenti  in  favore  d*.  uno 
dei  condannati,  il  Rossel;  a  rappresentare  la  quale  un  150  dei  più 
arditi  investirono  a  Versailles  lo  stesso  Presidente  Thiers. 

Questi  procedimenti  settarii  ebbero  quel  risultato  che  già,  nel  1849, 
gli  schiamazzi  dei  Garibaldini  e  Mazziniani  per  istrappare  a  Vit- 
torio Emmanuele  II  la  commutazione  della  pena  di  morte  pronunziata 
da  un  supremo  Consiglio  di  guerra  contro  il  Generale  Ramorino. 
Una  grazia ,  chiesta  in  tali  congiunture  ed  in  tali  modi,  riesce  una 
concessione  allo  spirito  di  fellonìa  e  di  tradimento,  e  sarebbe  un  vero 
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reato  contro  i  diritti  della  società.  Onde  il  Thierse  la  Commissione 
di  grazia  dovettero  tener  fermo  e  lasciar  libero  il  corso  alla  giustizia. 

L*ebreo  Crémìenx,  uno  dei  capi  della  Comune  a  Marsiglia,  sog- 
giacque il  30  novembre  alla  sentenza  di  morte,  che  incontrò  con  molto 
coraggio;  e  simile  sorte  era  toccata  la  mattina  del  28,  sulla  spianata 
del  campo  di  Satory,  ai  condannati  Rossel,  Bourgeois  e  Ferrea  che 
furono  fucilati.  Il  primo  di  questi  tre  era  stato  pregevole  capitano  del 
Genio  militare;  ma,  nella  rivoluzione  del  marzo,  avea  disertata  la  sua 
bandiera,  si  era  accontato  colla  Comìme,  e  in  grado  di  generale  avea, 
con  la  perizia  nelFarte  sua,  accresciuta  di  molto  Tenergia  della  resi- 
stenza dei  Comunisii  contro  le  truppe,  a  cui  avea  così  cagionato 
gravissimi  danni.  Il  secondo  era  un  sergente  del  45®  di  linea,  anche 
egli  disertore  e  traditore  e  divenuto  comandante  di  battaglione  tra 
i  comunisti,  dopo  assassinato  alcuno  dei  suoi  capi  mìlWari.  Il  terzo 
era  stato  direttore  ed  ordinatore  del  macello  degli  ostaggi.  Il  Rossel, 
di  religione  protestante,  accettò  sinceramente  i  soccorsi  spirituali  del 
pastore  della  sua  setta.  II  Bourgeois  affettò  indifferenza  pei  conforti 
del  cappellano  cattolico.  Il  Ferrò  morì  da  empio  senza  fede  e  senza 
coscienza,  e  da  vero  materialista. 

Ninno  di  mente  sana  oserebbe  chiamare  stragi  cotali  esecuzioni 
di  sentenze  lungamente  dibattute  in  pubblico,  restando  non  pur  con- 
vinti ma  confessi  i  rei  dei  delitti  loro  imputati.  Eppure  tutte  le  simpatie 
democratiche  si  dichiararono  pel  Rossel,  e  si  vide  per  lui  quello  che 
già  per  Felice  Orsini.  Fu  pubblicato,  e  riprodotto  con  gran  compia- 
cenza, anche  dai  diarii  ministeriali  del  Governo  italiano,  il  suo  epi- 
stolario ed  il  diario  degli  ultimi  suoi  giorni  ;  né  si  trascurò  artifizio 
veruno  per  metterlo  in  vista  di  un  eroe,  barbaramente  assassinato  per 
vendetta  di  parte  !  Ammetterebbe  il  Generale  Ricotti,  ministro  per  la 
Guerra  di  Vittorio  Emanuele  II,  che  nelPesercito  italiano  si  contassero 
molti  Rossel  ?  La  fucilazione  del  caporale  Barsanti  dimostra  che  no. 
Perchè  dunque  si  lasciò  magnificare  come  un  eroe  civile  e  militare 
il  Rossel,  quasi  proponendolo  ad  esemplare  dei  prodi  ufficiali  della 
milizia  ?  L'apoteosi  del  regicìdio,  fatta  nelle  persone  di  Felice  Orsini 
e  di  Agesilao  Milano  portò  già  tristissimi  frutti.  Quali  saranno  le 
conseguenze  delPapoteosi  della  fellonia  d*un  militare,  reo  del  macello 
di  tanti  innocenti  soldati  ? 

Tranne  questi  quattro,  nissun  altro  dei  condannati  a  morte  fu 
giustiziato.  Parecchie  femmine,  che  aveano  incorsa  tal  sentenza, 
perchè  convinte  d*aver  accesi  gli  incendii  col  petrolio,  ebbero  com- 
mutata la  pena  nel  carcere  perpetuo.  A  moltissimi  la  pena  fu  mitigata. 
Più  di  11,000  furono  rimandati  liberi. 

3.  Mentre  i  demagoghi  dell*  Intemazionale  ed  i  loro  settarii 
erano  in  tanto  affanno  per  trovar  modo  di  salvare  i  complici  colpiti 
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dalla  giustizia;  i  cattolici,  tanto  in  Francia  quanto  In  Italia,  erano 
molto  preoccnpati  quali  da  speranza,  e  quali  da  timore,  che  il  Santo 
Padre  Pio  IX  fosse  per  partire  da  Roma  e  cercare  ospitalità  in  altro 
paese,  dove,  senza  la  tutela  delle  famose  guarentige,  potesse  essere 
ed  apparire  Teramente  libero  ed  indipendente.  Le  dicerie  corse  a  tal 
proposito  più  altre  volte  sui  giornali  erano  state  riconosciute  come 
prive  di  sodo  fondamento.  Ma  a  mezzo  novembre  Y  arrivo  a  Roma 
di  qualche  Prelato  straniero,  certe  visite  fatte  a  Sua  Santità  da 
cospicui  personaggi,  le  sospettose  indagini  che  con  affettata  indifle- 
renza  faceansi  da  certi  diplomatici,  le  congiunture  prodotte  dall'inau- 
gnrarsi  in  Roma  il  Parlamento  italiano  e  dallo  stabilirvi  ferma  resi- 
denza la  Corte  di  Vittorio  Emanuele  II  ed  il  Corpo  diplomatico  presso 
lui  accreditato  :  questi,  ed  altrettali  argomenti  dì  probabilità,  aveano 
dato  non  lieve  peso  alle  congetture,  onde  si  inferiva  che  il  Papa  fosse 
in  procinto  di  partire,  né  si  trattasse  più  d'altro,  che  della  scelta  del 
luogo  ove  trasferirebbe  la  sua  residenza. 

A  noi  non  ispetta  ricercare  quanto  di  vero  potesse  trovarsi  sotto 
quelle  dicerie.  Ma  ci  sembra  di  dover  qui  registrare  un  tratto  rile* 
vantissimo  d*un^  corrispondenza  da  Versailles  al  Journal  des  Débats 
del  mercoledì  22  novembre,  attribuita  al  sig.  Saint-Marc  de  Girardin, 
e  nella  quale  si  riferisce  il  senso  esatto  delle  parole  dette  dal  Thiers 
ad  un  personaggio,  che  si  rallegrava  con  lui  pel  mantenimento  del 
D'Harcourt  ali* ambasciata  presso  la  S.  Sede. 

«  Le  istruzioni  eh*  io  ho  date  ai  nostri  rappresentanti  in  Italia, 
nel  caso,  secondo  me  improbabilissimo,  che  il  Papa  domandasse  asilo 
alla  Francia,  sono  nette  e  semplicissime.  Noi  non  esprimiamo  sulla 
risoluzione  che  crederà  dover  prendere  il  Papa  alcuna  opinione, 
alcun  votOx  alcun  desiderio  di  sorta.  Dio  illuminerà  il  suo  Vicario 
per  la  voce  degli  avvenimenti,  e  non  vi  firammischieremo  certo  la 
voce  del  governo  francese. 

<  Non  vi  saranno  da  parte  nostra  insinuazioni,  né  suggestioni,  né 
dissuasioni.  Ciò  che  noi  vogliamo  soltanto  che  il  Papa  abbia  per  certo 
si  é  che,  s*egli  chiedesse  asilo  alla  Francia,  vi  sarebbe  ricevuto  colle 
più  rispettose  premure,  colla  venerazione  più  sincera.  Egli  troverà 
dappertutto  sicurezza  e  deferenza.  Noi  lo  diciamo  a  nome  del  governo, 
e  sappiamo  che  con  noi  parla  pure  la  Francia,  fatte  poche  eccezioni 
che  cercano  compensarsi  della  scarsità  del  numero,  facendo  chiasso. 
Il  governo  francese,  la  Francia,  é  ancora,  grazie  al  cielo,  abbastanza 
indipendente  al  di  fuori  e  internamente,  per  poter  procurare  Y  indi- 
pendenza al  Papa.  Io  non  voglio  giudicare  in  questo  momento  ciò 
che  la  Francia  ha  fatto  altre  volte,  per  procurare  al  Papa  Y  indipen- 
denza colla  protezione.  Io  non  voglio  sconfessare  su  questo  punto 
alcuna  delle  mie  vecchie  opinioni;  non  creda  già  il  Papa  che  la 
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ospitalità  che  non  noi  gli  offriamo,  ma  che  gli  coDcederemo  piena  ed 
intera,  quando  la  domandi,  possa  obbligarci  al  menomo  dispiegamento 
di  forze  esternamente  od  internamente. 

e  No  !  air  interno  ci  basteranno  quattro  sergents  de  ville  per 
tenere  allineata  la  schiera  dì  coloro  che  verranno  ad  inginocchiarsi 
per  chiedere  la  benedizione  al  Papa  ;  egli  sarà  libero ,  tutt'  affatto 
libero  di  non  avere  alcun  obbligo  verso  noi,  libero  a  tal  punto  che 
egli  potrà  cagionarci  certi  fastidii  ecclesiastici,  più  agevolmente  che 
al  Vaticano.  Dietro  una  sua  parola  tutto  sarà  pronto  per  riceverlo; 
10  aveva  pensato  in  principio  di  offrirgli  Avignone,  ma  i  monumenti 
VI  conservano  le  tradizioni,  più  che  noi  facciano  gli  abitanti.  Io  gli 
offro  dunque  il  castello  dì  Pau,  il  castello  del  gran  re  che  si  fe*cat- 
tolico.  Una  volta  ch*egli  trovisi  a  Civitavecchia,  una  nostra  fregata 
è  là  a*suoi  ordini  ;  ninno  può  più  prenderlo.  Ma,  lasciate  che  lo  ridica, 
io  non  credo  che  il  Papa  pensi  a  lasciare  Y  Italia.  Basta  ch'egli  sappia 
che,  quando  voglia  recarsi  in  Francia,  lo  può.  » 

Ha  egli  il  sig.  A.  Thiers  parlato  in  questa  sentenza?  Non  ci 
rendiamo  mallevadori  del  sì  più  che  del  no.  Ma  non  può  negarsi  che 
gli  argomenti  pel  sì  paiono  prevalere.  Imperocché  :%1^  Codesto  par- 
lare è  in  piena  armonia  col  sistema  politico,  cui  s'attiene  ora  il  si- 
gnor Thiers,  di  tenersi  in  ponte  nelle  gravi  quistioni  che  non  ispettano 
necessariamente  ed  immediatamente  alla  riorganizzazione  della  Fran- 
eia,  per  non  aggiungere  nuovi  incagli  ai  già  troppi  che  a  questa  si 
attraversano;  2^  Codesto  parlare  non  è  che  lo  svolgimento  pratico  di 
una  idea  da  lui  espressa  poi  nel  suo  Messaggio  all'Assemblea  nazio- 
nale, circa  le  relazioni  della  Francia  col  Governo  italiano  e  con  la 
Santa  Sede  ;  3^  Da  ultimo  codesta  parlata  fu,  per  via  di  telegrammi, 
poi  distesamente,  spacciata  per  tutta  Europa  ;  e  tuttavia  il  signor  A. 
Thiers,  né  per  diretto  né  per  indiretto  non  accennò  mai  di  trovarla 
inesatta  nella  sostanza  o  nella  forma.  Ci  contenteremo  di  aggiungere 
che  i  cattolici  deija  Francia,  per  quanto  apparisce  dai  giornali,  non 
furono  troppo  soddisfatti  delle  disposizioni  così  manifestate  dal  Capo 
del  Governo,  in  materia  tanto  rilevante.  Per  contrario  gli  oppressori 
e  spogliatori  del  Papa  ne  andarono  lietissimi  e  ne  menarono  alto 
trionfo,  come  d'un  suggello  posto  all'effettivo  abbandono  delle  sorti 
del  Papa  alla  mercè  della  rivoluzione  italiana. 

4.  Ma  la  causa  del  Papa,  sostenuta  dalle  incessanti  preghiere  di 
tanti  milioni  di  veri  cattolici,  ed  irrigata  col  sangue  di  tanti  prodi 
suoi  difensori,  veri  martiri  della  loro  pietà  e  Tede  verso  il  Vicario  di  ^ 
Gesù  Cristo,  tal  causa  sta  nelle  mani  di  Dio,  cui  non  mancano  mezzi 
di  atterrare  qualsiasi  altissima  e  robustissima  torre  di  Babele,  e 
qualsivoglia  colosso  rivoluzionario. 
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Intanto  la  Francia  cattolica  Tolle  immortalata  la  memoria  di  quei 
valorosi  giovani  che ,  dopo  aver  per  piii  anni  fatto  schermo  de*  lor 
petti  al  trono  del  Papa,  contro  le  violenze  dei  sicarii  e  dei  settarii 
e  contro  V  invasione  nemica ,  sopraffatti  dal  numero ,  dovettero  con 
indicibile  loro  dolore  lasciare  il  loro  Padre  in  balla  del  Governo 
italiano.  Tornati  in  Francia ,  la  trovarono  anch'  essa  sopraffatta  dal 
vincitore  alemanno;  e,  rispondendo  alla  chiamata  della  patria,  con 
le  stesse  divise  e  bandiere  sotto  cui  militavano  già  prò  Petti  Sede, 
vollero  essere  nelle  prime  file  nel  giorno  della  battaglia,  e  gli  ultimi 
nelle  ritirate.  Il  Generale  De  Sonis,  il  Generale  De  Ghanzy,  il  mi- 
nistro della  Guerra  De  Cissey  rendettero  a  quegli  eroi  tali  tributi  di 
lodi  per  la  prodezza,  Tabnegazione  e  la  disciplina  di  cui  diedero  raro 
esempio,  che  ne  vennero  in  ammirazione  a  tutta  la  Francia.  Tali 
erano  quegli  eroi,  che  il  macellaio  di  Castel fidardo,  V  ignobile  Cial- 
dini,  appellava  compri  sicarii,  e  che  il  Cadorna,  dopo  aver  occupata 
Roma  solo  in  virtù  del  divieto  del  Papa  che  si  prolungasse  la  difesa, 
lasciò  in  preda  ai  più  atroci  insulti  delle  orde  di  malandrini,  che 
formavano  come  la  riserva  dei  suoi  50,000  soldati! 

Alli  2  dicembre  venne  celebrato  a  Loigny,  presso  Orléans, 
r anniversario  della  gloriosa  giornata  in  cui  gli  Zuavi  pontificii,  per 
assicurare  la  ritirata  dell* esercito  al  di  là  della  Loira,  si  sacrificarono 
con  tale  intrepidezza,  da  strappare  T ammirazione  eziandio  ai  Bavari 
vittoriosi.  Con  denaro,  offerto  da  cattolici  di  tutte  le  parti  della  Fran- 
cia, ivi  fu  eretto  un  monumento,  inaugurato  con  rito  sacro  da  Mon- 
signor Pie  vescovo  di  Poitiers,  la  cui  eloquenza  scosse  tutti  i  cuori, 
infiammandoli  di  nobile  emulazione  verso  quei  campioni  della  reli- 
gione e  della  patria.  Vi  assistevano  il  Generale  Sonis  ed  il  Generale 
Attanasio  de  Charette,  circondati  dai  superstiti  di  quei  fortissimi 
giovani,  che  anche  adesso  sono  il  bersaglio  dell'odio  più  feroce  dei 
masnadieri  italiani,  come  quelli  che  più  aveano  contribuito  nel  tenere 
a  segno  le  orde  dei  moderni  musulmani. 

5.  Accosta  vasi  di  que*  giorni  1*  epoca  prefissa  alla  riapertura  del- 
r  Assemblea  nazionale  a  Versailles,  e  tutti  con  grande  ansietà  rac- 
coglievano studiatamente  ogni  indizio  delle  disposizioni  vicendevoli 
del  Thiers  e  della  pluralità  dei  membri  della  Assemblea  sovrana;  e 
non  pochi  ne  pronosticavano  un  aperto  conflitto  fra  Tuno  e  Taltra, 
laddove  il  Thiers  avvalorasse  con  qualche  atto  i  sospetti  conceputi 
da  molti ,  d*  una  segreta  ed  efficace  sua  preferenza  per  la  fazione 
repubblicana. 

Questi  sospetti  non  erano  del  tutto  temeraria  Imperocché  sem- 
bravano intese  a  carezzare  il  partito  radicale,  ed  a  soddisfare  le 
pretensioni  dei  repubblicani  moderati,  le  premure  con  cui  il  Thiers 
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accennava  a  disporre  le  cose  per  modo  che  il  Governo  tornasse  a 
trasferire  la  sua  sede  a  Parigi ^  e  restassero  incarica  i  molti  Prefetti 
e  pubblici  uflBciali,  il  cui  merito  precipuo  era  d'aver  servito,  con  quel 
frutto  che  si  vide,  allo  sciagurato  gruppo  rivoluzionario  del  4  set- 
tembre 1870  ed  alla  funesta  dittatura  del  Gambetta.  Prima  di  sepa- 
rarsi, r  Assemblea  avea  decretato  per  legge  che  il  Governo  e  la 
rappresentanza  sovrana  della  nazione  avrebbero  ferma  stanza  a  Ver- 
sailles, finché  almeno  all' ordinamento  della  Francia  non  fosse  dato 
stabile  assetto.  Ora  il  Thiers,  scrivendo  a  Giulio  Janin  per  congra- 
tularsi della  sua  ammessione  airAccademìa  francese,  avea  dato  cfaia- 
ramente  a  intendere  come  esso  proponevasi  di  fare  che  l'Assemblea 
decretasse  il  ritorno  a  Parigi,  e  così  rimettesse  la  cosa  pubblica  alla 
mercè  dei  Comunisti,  vinti  sì  ma  tutt'  altro  che  impossibilitati  alla 
riscossa.  Di  che  altamente  si  commossero  quanti  parteggiano  per  la 
ristaurazione  efficace  dell'ordine  in  Francia. 

Un'  altra  cagione  di  diffidenza  era  venuta  fuori,  sotto  forma  d'un 
dispaccio  del  Thiers,  mandato  il  14  novembre  al  presidente  del  Con- 
siglio Generale  della  Savoia.  Nel  quale  dispaccio,  pubblicato  anche 
dalla  Gazeite  de  France^  il  Thiers,  ringraziando  il  Consiglio  delle 
testimonianze  di  fiducia  a  lui  date,  diceva:  «  Essi  hanno  ragione  di 
credere  che  io  intenderò  sinceramente  a  riorganare  il  paese,  a  ren- 
dergli, coir  ordine  e  la  libertà,  una  buona  amministrazione,  finanze 
in  equilibrio,  un  forte  esercito;  e  poscia  restituirgli  il  deposito  dì 
una  repubblica  regolare,  fondata,  come  dite,  sulla  giustizia  e  con- 
ciliazione; deposito  che  il  paese  mi  ha  affidato  a  Bordeaux,  e  che 
io  mi  recherò  ad  impegno  d' onore  di  restituire  intatto  e  lealmente 
conservato.  »  Quell'epiteto  di  regolare,  aggiunto  al  sostantivo  di 
repubblica,  con  la  giunta  della  fondazione  sulla  conciliazione,  avea 
forte  indispettito  quelli  che  riguardano  come  sola  arbitra  dei  destini 
futuri  della  Francia  l' Assemblea  nazionale,  pensa^ndo  che  il  Thiers 
lavorasse  soppiattamente  per  rassodare  la  forma  repubblicana  di  Go- 
verno, mentre  la  pluralità  del  popolo  e  dei  suoi  rappresentanti  pure 
si  dichiarò  così  manifestamente  in-  favore  della  monarchia.  Codesto 
procedere  parca  un  pregiudicare  la  quistione;  e  pareva  un  attentato 
contro  la  sovranità  della  Assemblea,  già  proclamata  nella  legge  per 
la  continuazione  dei  poteri  al  Thiers. 

Da  ultimo  la  nomina  annunziata  di  Giulio  Ferry  all'  ambasciata 
francese  presso  il  Governo  degli  Stati  Uniti ,  e  l' altra ,  promulgata 
dal  Journal  Officici,  di  Ernesto  Picard  alla  carica  di  Ministro  ple- 
nipotenziario e  rappresentante  della  Francia  alla  Corte  di  Bruxelles, 
riguardavansi  come  prove  indubitate  d'una  parzialità  efficace  del 
Thiers  pei  repubblicani.  Onde  non  è  a  dire  quanto  fosse  grande  la 
espettazione  pubblica  pel  giorno  4  dicembre,  in  cui,  riaprendosi  TAs- 
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sembleai  presumeasi  cbe  il  Thiers  o  manderebbe  leggere  o  leggerebbe 
egli  stesso  il  Messaggio,  intorno  al  quale  si  sapea  cb*  egli  lavorava 
attesamente. 

6.  Questa  espettazione  però  rimase  in  partcT  delusa ,  poiché  il 
Thiers  non  lesse  il  suo  Messaggio  se  non  tre  giorni  dopo ,  nella 
tornata  del  7  dicembre.  Di  che  ecco  quanto  si  legge  nel  Correspon- 
dani  del  10  dicembre,  pag.  970.  «  Perchè  questo  insolito  ritardo»? 
Noi  non  penseremmo  nemmeno  a  farlo  rilevare,  se  la  ragione  cbe 
se  ne  allega  generalmente  non  fosse  di  quelle,  che  rischiarano  tutto 
lo  stato  delle  cose.  Fu  detto  cbe  le  conclusioni  politiche  del  Mes- 
saggio furono  interamente  rimaneggiate  doranti  quei  tre  giorni.  E 
perchè?  Perchè  i  Deputati,  consultati  dal  Presidente  al  loro  ritorno 
dalie  province,  non  si  sarebbero  mostrati  punto  favorevoli  alle  so- 
luzioni disegnate  dal  sig.  Thiers.  Ora  trattavasi  di  nulla  meno,  per 
quanto  dicesi,  che  del  ritorno  (dell* Assemblea  e  del  Governo)  a 
Parigi,  e  della  costituzione  d*un  Governo  che  pretendeasi  definitivo!  • 

Fatto  sta  che  quella  prima  tornata  del  4  dicembre  riuscì  fredda 
assai ,  né  fu  occupata  da  altro  che  dalla  presentazione  di  due  schemi 
di  leggi,  runa  proposta  da  alcuni  Deputati,  per  una  temperata  am- 
nistia in  favore  dei  complici  dell'ultima  ribellione  parigina,  T  altra 
dal  Governo  per  un  balzello  sugli  zuccheri;  quindi  da  alcuni  rap- 
porti sopra  leggi  amministrative,  di  finanza  o  di  regolamento  par- 
lamentare. 

Nella  seconda  tornata  del  5  dicembre  si  procedette  alla  elezione 
degli  u£Sciali  della  Presidenza  dell'  Assemblea ,  essendo  presidente 
temporaneo,  per  cagione  di  età,  il  Sig.  Benoist  d'Azy.  Il  risultato 
dello  scrutinio  fu  che  essendo  525  i  votanti,  si  trovarono  nel!'  urna 
sole  4  schede  bianche,  e  521  voti  espressi,  dei  quali  263  sarebbero 
bastati ,  se  concordi ,  per  la  nomina  del  Presidente.  Ora  si  ebbero 
invece  511  sufi'ragi  unanimi  in  favore  del  Deputato  Giulio  Grévy, 
che  già  avea  presieduto  T  Assemblea  nella  precedente  sessione.  Onde 
egli  ottenne  cosi  un  voto  invidiabile  di  fiducia  da  parte  dell*  As- 
semblea; la  quale,  con  pari  saviezza,  rielesse  alle  cariche  di  Vice 
presidenti  e  segretari!  quei  medesimi  personaggi,  che  già  le  aveano 
tenute  prima  delle  vacanze  parlamentari.  Sembra  che  la  Sinistra 
non  fosse  molto  lieta  di  questo  primo  saggio  delle  disposizioni  della 
pluralità  tragrande  dell'  Assemblea.  Si  costituirono  quindi  gli  uf&cii 
e  le  Commissioni  varie,  con  eguale^quiete  e  senza  importune  oppo- 
sizioni; e  senza  cose  rilevanti  passò  pure  la  seguente  tornata  del 
6  dicembre. 

7.  Finalmente  al  principiare  della  tornata  del  7  il  Sig.  Thiers 
lesse,  con  voce  spiccata  ed  in  mezzo  all'attenzione  generale,  il  suo 
elaboratissimo  Messaggio,  impiegando  in  ciò  due  ore,  non  senza 
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meraviglia  di  quanti  udivano»  ohenn  nomo  d'oltre  a  settantaqnattro 
anni  reggere  a  tanta  fatica.  11  telegrafo  ne  mandò  aubito  per  ogni 
parte  un  sunUn  che  dee  essere  ufficiale,  perchè  risponde  a  bastanza 
bene  al  testo ,  pubSlicato  poi  in  quasi  tutti  i  diarii  parigini ,  come 
nel  supplemento  al  Débats  deli* 8  dicembre.  Pertanto,  non  essendo 
possibile  a  noi  di  registrare  distesamente  il  testo  per  la  sua  lon- 
ghezza,  ci  basterà  di  recarne  il  compendio  telegrafico,  avvertendo 
però,  che  il  paragrafo  spettante  ali*  Italia  ed  a  Roma  vi  è  riferito  a 
verbo  come  nel  testo. 

e  Prende  il  Thiers  le  mosse  al  suo  discorso  dal  porre  in  sodo  i 
progressi  quotidiani  che  si  fanno  verso  la  pace  e  la  riorganizzazione 
interna.  Dice  che  per  apprezzarli  bene  non  bisogna  mai  dimenticare 
in  quale  stato  aveva  l'impero  condotto  la  Francia.  Soggiunge  cbe, 
dopo  una  insurrezione  senza  esempio  nella  storia,  possiamo  dire  che 
la  somma  dei  beni  sorpassa  quella  dei  mali. 

«  Infatti  le  nostre  relazioni  coli*  Europa  divennero  pacifiche  e  be- 
nevole; quelle  colla  Prussia  sono  perfettamente  regolate.  Le  imposte 
sì  riscuotono  facilmente.  L'esercito  fu  la  nostra  prima  consolazione  nelle 
nostre  disgrazie.  L'ordine  materiale  sembra  completamente  ristabilito. 
Lo  scioglimento  delle  guardie  nazionali  non  diede  luogo  ad  alcuna 
resistenza. 

e  Circa  alla  completa  riorganizzazione  della  Francia,  il  messaggio 
dice  che  bisogna  domandarla  al  tempo,  a  Dìo,  e  a  tutti  coloro  che 
conoscono  le  società  moderne.  La  situazione  è  dunque  abbastanza 
buona  dopo  una  guerra  così  disastrosa. 

e  La  politica  della  Francia  è  la  politica  di  una  pace  stabile  e  di- 
gnitosa. Se  contro  ogni  probabilità  dovessero  sorgere  alcuni  avveni- 
menti ,  essi  non  sarebbero  l' opera  della  Francia.  La  Francia  vuole 
diventare  ciò  che  ha  diritto  di  essere  e  ciò  che  tutti  gli  Stati  hanno 
interesse  che  essa  sia.  La  Francia  non  mancherà  alla  parola  data 
solennemente.  D*  altronde  gli  Stati ,  che  presero  parte  alla  guerra , 
sono  stanchi  e  i  testimoni  ne  furono  veramente  atterriti. 

«  Il  messaggio  racconta  le  fasi  della  convenzione  conchiusa  colla 
Germania  circa  il  trattato  doganale  per  l'Alsazia.  Soggiunge:  inat- 
tesa della  completa  liberazione  del  territorio ,  abbiamo  procarato  di 
separare  le  popolazioni  dai  soldati  tedeschi ,  i  quali  sono  e  saranno 
accasermati.  Noi  domandiamo  alle  popolazioni  di  rafirenare  i  loro 
risentimenti  che  non  abbrevìerAbero  i  lor.o  mali,  ma  potrebbero 
pericolare  la  sicurezza  della  Francia.  Bisogna  avere  la  convinzione  che 
la  vita  di  uno  straniero  è  altrettanto  sacra  che  quella  di  un  compatriotta. 

«  Il  messaggio  dice  che  la  Francia  ha  molto  sofierto  dai  trattati 
di  commercio.  Espone  le  trattative  intavolate  e  concfaiude  dicendo: 
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«  Abbiamo  deciso  di  denunziare  in  febbraio  il  traUaio  coli' In- 
ghilterra j  e  di  negoziare,  durante  l'anno  in.  cui  il  trattato  resta 
ancora  in  vigore.  » 

«  Il  messaggio  entra  in  alcnni  particolari  sulle  relazioni  della 
Francia  coi  diversi  Stati  d'Europa.  Dice  che  colla  Spagna  le  relazioni 
continuano  ad  essere  amichevoli;  così  pure  colla  Svìzzera  e  col  Bel- 
giOy  la  cui  indipendenza  sarà  da  noi  scrupolosamente  rispettata. 

«  Circa  r Italia,  non  esiste,  né  dalla  sua  parte  nò  dalla  nostra, 
alcuna  difficoltà  e  noi  non  le  indirizziamo  dei  consigli,  perchè  non  ne 
diamo  ad  alcuno;  ma  delle  raccomandazioni,  in  nome  del  mondo  cat- 
tolico, affinchè  V  indipendenza  della  Santa  Sede  sia  rigorosamente 
mantenuta.  Circa  a  Roma,  noi  non  le  facciamo  pervenire  che  profondi 
e  simpatici  rispetti  pel  venerabile  Pontefice,  che  le  sue  sventure  reff« 
dono  altrettanto  rispettabile  che  le  sue  rare  virtù. 

«  Quanto  all' Austria,  che  tende  a  rialzarsi  dalle  sue  disgrazie, 
come  noi  dalle  nostre,  noi  non  abbiamo  che  a  fare  dei  voti  per  la 
sua  prosperità,  come  essa  ne  fa  per  la  nostra. 

«  Circa  alla  Russia,  posta  cosi  lontana  da  noi,  noi  abbiamo  con 
essa  le  migliori  relazioni,  basate  sugli  interessi  reciproci  dei  due 
Stati,  interessi  che  sono  di  natura  tale  da  non  disunirli.  ^ 

«  Non  deve  esistere  dunque  alcuna  inquietudine;  il  commercio 
ed  il  lavoro  devono  avere  una  intera  fiducia.  » 

«  Il  messaggio  ritorna  a  parlare  sulla  situazione  interna.  Constata 
le  difficoltà  dì  formare  una  buona  amministrazione  e  soggiunge: 
«  Possiamo  dire  oggidì  che  riceviamo  da  ogni  parte  attestati  dì  sod- 
disfazione. »  (Clamorose  interruzioni  a  destra). 

e  Circa  alla  situazione  finanziaria,  il  totale  del  bilancio  ordinario 
e  straordinario  ascende  a  2  miliardi  e  742  milioni.  Le  spese  sono 
ridotte  di  127  milioni.  Il  debito  fluttuante  è  ridotto  a  628  milioni. 
L*  ammortamento  funzionerà  regolarmente.  Circa  le  nuove  risorse  che 
sono  necessarie ,  1*  Assemblea  sceglierà  fra  le  imposte  sulle  materie 
prime  e  le  altre  che  le  saranno  presentate. 

e  II  messaggio  dà  alcuni  dettagli  sull' operazione  per  la  compera 
dei  valori  ali*  estero;  parla  della  crisi  monetaria  ;  dice  che  la  Banca 
sarà  autorizzata  di  aumentare  la  sua  circolazione  di  400,  500  o  600 
milioni,  e  di  emettere  biglietti  di  piccolo  taglio.  <  La  situazione  fi- 
nanziaria è  dunque  pure  abbastanza  soddisfacente.  »  Parla  quindi 
dell'  organizzazione  deir  esercito  e  del  tempo  necessario  per  la  sua 
formazione.  Parlando  del  servizio  obbligatorio,  dice  che  ogni  francese 
deve  il  suo  sangue  alla  patria  quando  essa  è  in  pericolo;  ma  non 
ammette  che  in  tempo  di  pace  ogni  francese  sia  costretto  al  servizic^ 
attivo,  poiché  ciò  sarebbe  una  disorganizzazione  della  società  civile 
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ed  una  rovina  delle  finanze  (Proteste  numerose).  Se  si  adottasse  una 
cosa  simile,  la  Francia  sarebbe  perduta.  Noi,  dice,  proponiamo  il  ser- 
vizio obbligatorio  in  tempo  di  guerra  ed  un  contingente  annuo  di 
90  mila  uomini  in  tempo  di  pace.  I  coscritti  tireranno  a  sorte  e  i 
primi  numeri  resteranno  nel  servizio  attivo.  Avremo  cosi  800,000 
uomini,  di  cui  450,000  resteranno  cinque  anni  sotto  le  bandiere,  e 
gli  altri  nelle  loro  case  per  custodire  le  città.  L*  esercito  avrà  150 
reggimenti  di  fanteria,  ciascuno  di  2,000  uomini,  con  4  cannoni  per 
ogni  1,000  uomini. 

«  Il  messaggio  termina  dicendo  che  la  Francia  vuole  la  pace, 
r  ordine  e  la  riorganizzazione  militare  e  finanziaria  :  fa  appello  alla 
moderazione,  alla  giustizia  ed  alla  saggezza  dell*  Assemblea,  che  deve 
innalzarsi  al  disopra  di  tutti  i  partiti.  » 

Crediamo  tuttavia,  dopo  questo  sunto,  che  tornerà  gradito  a*  no- 
stri lettori  r  aver  interi  due  tratti  del  Messaggio,  cioè  quello  in  cui 
è  scolpita  energicamente  la  condizione  di  cose,  a  cui  fu  ridotta  la 
Francia  dall'Impero  e  dalla  rivoluzione;  e  l'altro  in  cui  il  Thiers 
riconosce  esplicitamente  Y  esclusiva  e  sovrana  competenza  dell*  As- 
semblea, per  dare  un  assetto  stabile  e  chiaramente  definito  al  Governa 
della  Francia. 

Volendo  egli  far  risaltare  i  progressi  benefici  della  pace  e  del- 
l'ordine,  disse:  «  Per  giudicare  questi  cambiamenti  non  bisogna 
mai  dimenticare  in  quale  stato  il  Governo  dell*  Impero  lasciasse  la 
Francia;  non  bisogna  mai  dimenticare  che  dopo  dieci  anni  della  più 
falsa  politica,  mettendo  il  colmo  al  suo  accecamento,  questo  Governo 
ha  provocato,  senza  motivi,  senza  alleati,  senza  preparativi,  la  guerra 
più  imprudente  che  sia  mai  stata;  che  alla  follia  delle  decisioni  esso 
aggiunse  la  più  profonda  incapacità  di  esecuzione  ;  eh'  egli  ha  per- 
duto in  due  mesi  tutti  i  nostri  esercìjti,  abbandonata  senza  alcun 
soccorso  Parigi  stessa  ;  e,  caduto  1*  Impero  per  le  proprie  colpe,  noi 
abbiamo  visto  gì'  imbarazzi  di  una  rivoluzione  aggiungersi  a  quelli 
della  guerra;  lo  spirito  rivoluzionario,  eccitato  maggiormente  dai 
nostri  rovesci,  ha  fatto  nascere  una  formidabile  insurrezione;  dopo 
aver  difeso  Parigi  contro  i  Tedeschi ,  bisognò  strapparlo  a  questa 
insurrezione,  provvista  di  mezzi  iijQmensi  ;  siamo  stati  ridotti  inoltre 
a  conchiudere  una  pace  senza  alcun  mezzo  di  discuterne  le  condi- 
zioni; a  sopportare  una  opprimente  indennità  di  guerra,  e,  senza 
finanze  come  senza  soldati,  pagare  otto  miliardi,  creare  un  esercito, 
perchè  il  disordine  represso  cessasse  di  essere  minaccioso,  e  perchè 
r  Europa,  che  lo  desiderava,  fosse  ben  certa  {sùt  bien)  che  la  Francia 
vive  ancora  {Benissimo!  bellissimo t).  Tale  è  lo  stato  delle  cose  a 
cui  occorre  paragonare  lo  stato  presente.  > 
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Del  trasferimento  ossìa  del  ristabilimento  del  Governo  e  dell'As- 
semblea entro  la  cerchia  fatale  di  Parigi,  non  disse  verbo  il  Thiers; 
segno  evidente  che  egli  riconobbe  che  ogni  sna  insinuazione,  favo- 
revole a  tale  intento  dei  demagoghi  e  dei  Comunisli,  sarebbe  stata 
reietta  dall*  Assemblea.  Per  contrario,  toccando  dei  progressi  quanto 
alla  ristaurazione  dell* ordine  morale,  con  molto  bel  garbo  rendette 
omaggio  alla  sovranità  dell'Assemblea  circa  la  forma  di  Governo,  e 
disse  quanto  segue. 

<  L' ordine  materiale  è  assai  compintamente  ristabilito,  perchè  lo 
scioglimento  ed  il  disarmo  della  guardia  nazionale,  compiati  nella 
misura  che  conveniva,  non  abbiano  trovato  alcuna  resistenza.  Il  solo 
ordine  morale,  così  prontamente  turbato,  e  lento  a  ristabilirsi,  lascia 
da  desiderare,  soprattutto  ne*  dipartimenti  del  mezzogiorno,  dove  le 
passioni  dei  partiti  si  risentono  dell*  azione  del  clima.  D'altra  parte, 
manca  al  nposo  completo  del  paese  qualche  cosa  che  è  presente 
a  tutte  le  vostre  menti,  qualche  cosa  che  non  appartiene  al  Go- 
verno di  procurargli ,  che  è  nei  vostri  poteri ,  che  non  sarebbe 
forse  nella  vostra  prudenza  di  cercare  di  dargli  precipitosamente, 
cioè  un  avvenire  chiaramente  definito.  Un  tale  beneficio  devesi  da 
noi  domandare  al  tempo,  a  Dio,  solo  possessore  del  tempo,  a  Dio, 
solo  dispcnsatore  delle  cose,  e  prepararvisi  colla  pazienza,  col  sangue 
freddo,  colla  chiara  intelligenza  della  società  iQoderna  (Sensazione 
generale  e  prò  fonda).  Quanto  a  noi,  vostri  semplici  delegati,  il  nostro 
unico  ma  imperioso  dovere  si  è  di  riordinare  il  paese;  ed  è  appunto 
a  questo  compito,  già  sì  laborioso,  che  noi  abbiamo  consacrato  le 
nostre  veglie  ed  ogni  nostro  sacrifizio.  » 

Il  Thiers  pertanto  non  isconsigliò  l'Assemblea  dal  cercare  una 
stabile  e  conveniente  costituzione  di  Governo;  ma  inculcò  la  necessità 
di  procedere  con  cautela  e  senza  pericolosa  precipitazione;  il  che  è 
pur  dare  un  gran  passo  indietro  da  quello  scopo  di  aspirazioni  a  Re- 
pubblica, che  gli  si  attribuivano. 

Saremmo  infiniti  se  prendessimo  a  mettere  in  nota  i  variì  giu- 
dizi! che  di  quésto  Messaggio  recarono  i  giornali  delle  diverse  fa- 
zioni politiche  di  Francia  e  fuori.  In  generale  sembra  che  la  pluralità 
deir Assemblea  di  Versailles  non  ne  fosse  scontenta,  benché  alcuni 
vi  trovassero  inopportuno  il  silenzio  osservato  dal  Thiers  circa  alcune 
gravi  quistioni,  ond'  è  colà  preoccupata  l' opinione  pubblica.  I  (dema- 
goghi repubblicani  e  fautori  della  Comune,  che  seggono  nell'Assem- 
blea, furono  invece  irritatissimi  dell'  estremo  riserbo  del  Thiers  circa 
la  forma  di  Governo  da  scegliersi,  parendo  loro  che  ciò  fosse  come 
un  tacito  abbandono  della  rivoluzione  e  della  Repubblica.  E  parvero 
non  meno  sgominati  per  quell'espressivo  silenzio  circa  il  ristabili- 
mento del  Governo  in  Parigi. 
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li  partito  dei  principi  Orleanesi  se  ne  mostrò  contento,  ed  il 
Débats  dei  10  dicembre  non  ebbe  che  parole  di  elogio  per  la  sostanza 
e  la  forma  di  codesto  Messaggio.  Tuttavia  il  CoìTespondant  del  10 
dicembre  non  lasciò  di  dare  nn  buon  carpicelo  al  Thiers,  perchè  volle 
egli  stesso  leggerlo,  esponendosi  cosi  a  dargli,  con  la  stessa  inflessione 
delia  voce,  col  gesto,  con  lo  sguardo,  un  colorito  polemico,  che  non 
si  addice  a  tali  atti;  e  più  energicamente  ma  non  troppo  saviamente 
biasimò  la  frase  delle  raccomandazioni  ali*  Italia,  perchè  sia  mante- 
nuta r  indipendenza  del  Santo  Padre.  Ecco  le  parole  del  Sig.  Leo- 
poldo Gailiard  a  pag.  875. 

e  Quanto  air  Italia,  essa  ha  avuto  la  sua  parolina,  per  racco- 
mandarle di  non  toccare  punto  a  ciò  che  risguarda  1*  indipendenza 
del  Santo  Padre.  Ha  che  è  divenuta,  al  presente,  questa  indipen- 
denza? Quale  sanzione  possiamo  noi  dare  alle  nostre  raccomanda- 
zioni, mentre  noi  abbiamo  i  Prussiani,  i  fedeli  alleati  degli  Italiani, 
a  trenta  leghe  da  Parigi?  Non  dovrebbe  dunque  codesta  gran  causa, 
che  pel  passato  era  tutta  propria  della  Francia,  portarsi  al  tribunale 
deir Europa,  al  cospetto  dell'universo  cattolico?  Ciò  che  ci  infiamma 
per  questa  causa,  ciò  che  in  ogni  tempo  ebbe  il  pregio  di  attirare 
la  sollecitudine  dei  nostri  Re,  non  è  già  che  il  Papa  fosse  sovrano 
di  tale  0  tal  altro  piccolo  territorio,  ma  che  egli  fosse  indipendente, 
e  che  tale  non  fosse  soltanto,  ma  tale  apparisse.  »  Ed  il  Signor  De 
Gailiard  non  capisce  ancora  che  senza  una  sovranità  territoriale  sicura 
e  guarentita,  non  può  darsi  o  non  può  esercitarsi  codesta  piena  in- 
dipendenza del  Papa?  Sta  bene  che  egli  biasimi  il  Thiers  per  la 
sterilità  dei  simpatici  rispetti  verso  le  virtù  e  la  persona  del  Papa; 
ma  non  istà  bene  che  egli  faccia  buon  mercato  della  sua  sovranità 
temporale.  Imperocché,  se  poco  monta  che  egli  goda  o  non  goda  di 
questa,  torna  inutile  T  invitare  le  Potenze  straniere  ad  un  intervento, 
come  egli  fa,  e  sa  di  spavalderia  irosa  quel  suo  dire  :  <  Noi  non  ab- 
biamo a  sentirci  impacciati  molto  (à  nous  géner  beaucoup)  verso 
gli  Italiani,  perchè  possiamo  dire  che  da  quindici  mesi  in  qua  essi 
fanno  orrore  air  Europa  per  la  loro  ingratitudine  verso  la  Francia, 
più  ancora  che  per  le  loro  imprese  contro  il  Papa.  » 

A  questo  proposito,  con  più  logica  e  più  senno,  la  Gazette  de 
France  notò  che  nelle  poche  parole  dirette  ali*  Italia  per  «  racco- 
mandarle a  nome  dell*  universo  cattolico  che  V  indipendenza  della 
Santa  Sede  sia  rigorosamente  mantenuta  »,  questa  parola  mantenuta 
non  è  punto  felice.  <  Il  Sig.  Thiers,  dice  la  Gazette,  ha  senza  dubbio 
voluto  dire  stabilita;  perchè  egli  dee  ben  sapere  che  l' indipendenza 
della  Santa  Sede  è  ben  lungi  dall* essere  guarentita  dalla  rivoluzione 
italiana.  Il  Sig.  Thiers  ha  dimostrato,  con  argomenti  tanto  perentori!, 
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che  la  indipendenza  sptritaale  non  poteva  essere  assicurata  se  non 
mediante  T indipendenza  temporale,  che  deve  esserne  rimasto  convinto 
anche  oggi.  »  Così  va  bene. 

E  forse  perchè  cosi  intesero  qaelle  parole  i  rivolnzionarii  italiani 
ed  i  conquistatori  di  Roma,  i  loro  diarii  si  mostrano  poco  rassicu- 
rati da  questo  tratto  del  Messaggio  del  Thiers  ;  tanto  più  che  recenti 
fatti  provarono  di  che  natura  sia ,  e  quanto  guarentita ,  anche  la 
stessa  persona  e  1*  inviolabilità  del  domicilio  del  Santo  Padre. 

IV. 

AUSTRIA  —  (Nostra  eorrispondenza)  —  4.  Circolare  deirAndrassy  —  2.  Le 
naove  elezioni  in  Austria  —  3.  Minacce  al  clero  —  4.  Successo  delle  elezioni 
—  5.  Condizioni  del  Ministero  *-  6.  Alleanza  russo-prussiana. 

I.  La  circolare  del  conte  Andrassy  fu  tema  di  chi|pe  e  di  com- 
menti per  tutta  la  stampa  europea.  I  liberali  e  i  diarii  prussiani  ap- 
plaudirono concordi  ed  andarono  in  visibilio  dinanzi  alle  frasi  che 
seguono  :  e  Troppo  importante  per  cercare  una  missione  altrove  che 
in  sé  medesimo,  troppo  vasto  per  sentire  il  bisogno  d' un  allarga- 
mento, r  Impero  Austro  Ungherese  è  così  alieno  dall'  ambire  una 
maggiore  estensione  di  confini,  che  sarebbe  invero  difficile  indicare 
un  ingrandimento  qualsiasi,  il  quale  non  fosse  per  riuscire  di  grave 
impaccio  alle  due  parti  della  monarchia.  I  vantaggi  della  più  felice 
tra  le  guerre  non  pareggiano  quelli  che  ci  potremo  procurare  collo 
sviluppo  progressivo  della  prosperità  interna...  Tutte  le  potenze  sen- 
tono il  bisogno  imperioso  d'assicurare  all'attuale  generazione,  già 
tanto  perturbata  e  scossa,  un'  era  di  calma  e  di  sicurezza.  » 

Le  circolari  diplomatiche  sono  generalmente  insignificanti,  ma  è 
difficile  assai  il  trovarne  una  che  come  questa  non  dica  nulla.  Se 
v'ha  paese  che  debba  desiderare  la  pace  e  che  la  desideri  infatti  in 
modo  cosi  manifesto,  che  nessuno  possa  dubitare  di  questo  suo  sin- 
cero desiderio,  questo  paese  è  senza  dubbio  l'Austria.  Ma  al  vociare 
che  si  fa  intorno  a  queste  frasi  pacifiche  parrebbe  quasi  che  l'Europa 
intera  si  sentisse  da  tempo  minacciata  dall'Impero  degli  Asborgo,  e  che 
le  intenzioni  pacifiche  del  nuovo  ministro  siansi  manifestate  molto 
a  proposito  per  dissipare  l'universale  terrore.  É  uno  scherzo  di  cat- 
tivo gusto.  L'Austria  che  si  dichiara  restìa  alla  guerra,  dà  l'imma- 
gine d' un  agnello  che  protesti  di  non  voler  far  male  a  nessuno,  nel- 
r  atto  stesso  in  cui  è  condotto  al  macello.  La  protesta  del  povero 
animale  non  impedirebbe  la  sua  morte. 

Tutte  le  notizie  sono  concordi  ad  attestare  che  la  Russiaf  si  muta 
in  un  vasto  accampamento,  e  che  anche  nei  crocchi  per  consueto 
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più  pacifici ,  non  si  ragiona  che  d*  apprestamenti  e  d' ordinamenti 
militari.  Questi  fatti  sono  così  palpabili  che  tatti  gli  ammettono,  così 
a  Parigi  come  a  Pesth.  Ha  i  fogli  francesi  (ed  ahimè!  forse  anche 
gli  stessi  nomini  politici  di  Versailles)  fecero  cotesta  preziosa  scoperta 
che,  cioè,  la  Prussia  arma  anch'essa  e  che  le  relazioni  fra  Pietro- 
borgo  e  Berlino  sono  divenute  assai  acerbe.  Eppure,  per  la  festa  di 
San  Giorgio,  il  principe  Federico  Carlo  di  Prussia,  il  Principe  Au- 
gusto di  Wiirtemberg,  il  duca  Paolo  di  Meciembourg  Sch'^erin,  il 
generale  Moltke,  i  generali  Werder,  Àvensleben,  Bornekow,  Budri- 
sky  ed  il  principe  Eraft  di  Hobenlohe  si  recarono  da  Berlino  a  Pie- 
troburgo, dietro  invito  delPImperatore  Alessandro,  il  quale  gli  avea 
già  tutti  fregiati  de' suoi  ordini  cavallereschi  per  le  recenti  vittorie 
riportate  in  Francia. 

Non  è  adunque  mestieri  che  m'inoltri  in  lunghe  argomentazioni 
per  persuadervi,  che  la  condizione  nostra  politica  è  esattamente  quale 
ve  r  indicai  ^lell'  ultima  mia,  che  cioè  potrebbe  beni^imo  bastare  il 
solo  fatto  della  presenza  del  conte  Andrassy  al  ministero  sopra  gli 
affari  esteri  per  attirare  i  Cosacchi  nel  pacìfico  Impero  Austro-Un- 
gherese. La  Prussia  armerà  per  osservare  e  fors*  anche  per  trar  pro- 
fitto di  qualche  propìzia  occasione;  l'Italia  una  vorrà  anch'essa  os- 
servare il  Tirolo  meridionale  e  la  Dalmazia;  senza  che  questo  loro 
innocente  bisogno  d' osservazione  impedisca  le  corti  di  Berlino  e  di 
Firenze  d*intertenersi  in  amichevoli  ragionari  sull'Austria,  suH' An- 
drassy e  suU'Auersperg,  se  pur  quest'ultimo  occuperà  ancora  il  seggio 
in  cui  è  al  presente. 

Cotesti  cenni  che  qui  vi  scrivo,  sono  anticipati  e  meglio  stareb- 
bero in  una  cronaca  della  prossima  primavera  o  della  state;  ma  non 
parmi  inutile  che  s'abbiano  già  fin  d'adesso  sotto  gli  occhi  simili 
più  remote  prospettive,  perchè  giovano  a  ben  comprendere  la  politica 
attuale  dell'Europa  in  generale  e  quella  dell'  Austria  in  particolare. 
Si  capirà  meglio  adesso  perchè  il  viaggio  del  Principe  di  Serbia  a 
Livadia,  ove  fa  ricevuto  dallo  Czar  Alessandro  «  come  un  figlio  »,  sia 
divenuto  inaspettatamente  un  fatto  clamoroso;  e  si  capirà  altresì  il 
perchè  i  fogli  ungheresi,  nel  darci  l'annuncio  della  caduta  dell'  ultimo 
ministero  turco,  l'abbiano  attribuita  «  alle  troppo  aperte  simpatie  di 
quei  ministri  per  la  Russia.  » 

Frattanto  il  plenipotenziario  moscovita  a  Vienna  invita  il  conia 
Andrassy  a  suntuosi  pranzi  e  seco  lui  si  congratula  dello  spirito 
pacifico  che  informa  la  sua  circolare.  Perciò  che  è  del  signor  Beust, 
egli,  le  sapete,  va  a  zonzo  per  1*  Europa,  ripigliando  cosi  l'andazzo 
d'altri  tempi,  cioè  di  quando  era  semplicemente  sassone,  quell'an- 
dazzo cKe  gli  valse  il  soprannome  di   «  mosca  del  carro  europeo.  » 
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Visitò  in  breve  Monaco,  Stoccarda,  Darmstadt  e  Versailles.  L*  ex-can- 
celliere ed  il  Thiers  sono  degni  d'intendersi  e  d'accordarsi,  né  mi 
recò  sorpresa  il  vedere  gli  organi  uflSciosi  della  Presidenza  francese 
parlare  dell*  amore  che  nutre  il  de  Beust  per  la  Francia.  Questa  sua 
viva  simpatia,  soggiungevano  essi,  fa  la  cagione  per  cui  il  Bismark 
lo  volle  bandito  dalla  Corte  di  Vienna.  Quando  si  rammenta  Gastein 
e  quando  si  ba  qualche  conoscenza  di  ciò  che  è  V  Austria  e  della 
parte  politica  che  vi  ha  rappresentata  il  Beust,  si  è  in  diritto  di 
chiedersi,  leggendo  simili  deliramenti,  se  questi  giornalisti  e  il  signor 
Thiers  che  gì'  ispira ,  abbiano  perduta  ogni  loro  perspicacia. 

2.  Air  interno  non  siamo  occupati  che  delle  elezioni.  Il  ministero 
Auersperg  ha  sciolte  le  diete  della  Moravia,  della  Bukoviua,  delfAlta 
Austria,  della  Carniola  e  del  Vorarlberg.  In  tutte  cotesto  provìnce 
non  vennero  ordinate  elezioni  dirette  pel  Reichsrath:i  poveri  elet- 
tori, che  si  tengono  in  moto  da  qualche  tempo  a  questa  parte,  deg- 
giono  correre  ancora  una  volta  per  rinnovare  le  elezioni  delle  Diete 
provinciali.  Il  risultato  della  lotta  non  si  può  prevedere,  per  ciò  che 
è  della  Moravia  e  delia  Bukovina;  ma  pel  Vorarlberg,  per  la  Carniola 
e  per  TAIta  Austria  s'ba  fondamento  a  credere  che  Fuma  darà  un 
responso  favorevole  di  bel  nuovo  al  partito  federalista. 

Nella  Boemia  le  elezioni  saranno ,  come  già  lo  sapete ,  dirette. 
Quella  Dieta,  abbencbè  siasi  ricusata  ad  inviare  i  suoi  deputati  a 
Vienna,  non  venne  sciolta:  si  lascia  in  piedi,  ma  il  governo  convoca 
tutti  gli  elettori,  perchè  scelgano  essi  i  deputati  al  Reichsrath  vien- 
nese e  cosi  avere  un  numero  di  voti  sufficiente  ad  andare  innanzi 
legalmente.  Se  vi  fosse  al  Reichsrath  un  numero  troppo  considerevole 
d'astensioni,  esso  non  potrebbe  votare  il  bilancio.  1  conservatori 
boemi  si  presentano  candidati  in  cotesto  elezioni  dirette,  ma  colla 
ferma  e  nota  risoluzione  di  non  venire  a  Vienna,  se  vengano  eletti. 
Se  questo  partito  uscisse  dalle  urne  in  maggioranza ,  malgrado  gli 
artificii  di  cui  il  governo  fa  uso  poco  scrupoloso  in  cotesta  contin- 
genza, il  ministero  si  troverebbe  in  gravissimi  imbarazzi. 

La  questione  della  Gallizia  sembra  sonnecchiare:  ma  qui  si  pre- 
senta ancora  una  volta  il  difficile  quesito  che  segue:  i  Gallizìani 
non  interverranno  al  Reichsrath,  se  loro  non  si  accordano  o  si  pro- 
mettono guarentige  sufficienti.  Essi  mercanteggiano  il  loro  concorso 
al  governo;  ma  siccome  questi  ha  delegato  il  conte  GoluchoTvski  pei 
negoziati,  gli  interessi  dei  polacchi  sembrano  messi  al  sicuro  e  si  può 
credere  che  si  finirà  con  un  accordo. 

I  federalisti  hanno  la  maggioranza^  ond'  è  che  lo  spettacolo  che 
ci  si  para  dinanzi  si  riduce  ad  una  lotta  impegnata  fra  il  maggior 
numero  e  la  minoranza  radicale,  coadiuvata  dai  burocratici  e  da  tutte 
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le  gherminelle  che  formano  il  principale  sostegno  del  regime  parla- 
.mentare.  Vi  citerò  nn  esempio  di  queste  ultime  e  ve  Io  cito  come 
testimone  oculare.  Si  convocano  gli  eiettori  per  le  9  del  mattino;  ma 
i  radicali  sono  avvertiti  secretamente  d*  intervenire  alle  8  nel  locale 
deir  elezione;  e  quando  i  conservatori  si  presentano  ali* ora  fissata,  si 
risponde  loro  che  le  operazioni  elettorali  sono  terminate.  Nelle  cam- 
pagne, queste  piccole  truffe  si  fanno  senza  quasi  cenno  di  protesta 
per  parte  dei  pacifici  e  semplici  elettori  rurali.  Se  alcuno  muove 
querela  del  fatto,  il  funzionario  che  lo  ascolla  sorride  e  lo  rimanda 
con  buone  parole  e  tutto  finisce  11. 

*  Malgrado  tutti  questi  abusi  sarebbe  facilissimo  lo  impedire  la 
riunione  legale  del  Reichsrath  e  per  conseguenza  d* opporsi  alla  vo- 
tazione del  bilancio  ed  a  tutto  I*  andamento  dell*  attuale  governo,  se 
tutti  i  federalisti  fossero  altrettanto  intelligenti  e  risoluti  quanto  i 
Boemi.  Se  i  Gsilliziani  comprendessero  1*  importanza  d*  uno  stretto 
vincolo  coi  conservatori,  non  consentirebbero  certo  a  tratiare  per  loro 
proprio  e  solo  conto;  se  nel  Tirolo  regnasse  una  maggiore  intelli- 
genza dello  cose  politiche,  questa  provincia  si  terrebbe  sempre  unita 
a  Praga  e  ne  seguirebbe  gli  impulsi.  Il  partito  conservatore  sarebbe 
inespugnabile  in  Austria;  ma  vi  sono  anche  qui  i  grandi  profeti  di 
campanile,  ed  essi  snervano  ogni  serio  piano  di  battaglia. 

Ciò  nonostante  1*  adunanza  tenutasi  a  Praga  dai  federalisti  dì 
tutte  le  province  non  riuscì  interamente  infruttuosa.  V'intervennero 
trentaquattro  delegati,  parecchi  dei  quali  rappresentavano  le  Diete 
provinciali:  quelle  del  Tirolo,  deir Austria  superiore,  della  Carniola 
e  del  Yorarlberg  aveano  in  quel  consesso  i  loro  mandatarii;  v'erano 
poscia  delegati  della  Moravia,  della  Stiria,  della  Carinzia  e  benanco 
della  Gallizia.  Si  deliberò  doversi  ritenere  quind'  innanzi  come  vero 
programma  dei  federalisti  gli  articoli  fondamentali  della  Dieta  di 
Praga,  articoli  di  cui  già  vi  parlai  assai  a  lungo  in  un'altra  mia. 
La  Dieta  della  Gallizia  è  però  rimasta  estranea  a  questo  accordo  e 
rimane  isolata.  Si  decise  eziandio  in  questa  radunanza  federalista 
che  si  terrebbe  un  secondo  congresso  a  Vienna ,  per  prendere  un'ul- 
tima risoluzione  sul  punto  dell'  intervento  al  Reichsrath. 

E  dappoiché  sono  in  sul  proposito  dei  federalisti  sarà  bene  che 
accenni  ad  un  fatto  che  potrebbe  avere  gravi  conseguenze.  Prima 
della  nomina  dell' Andrassy  a  ministro  dell'Imperatore,  la  Dieta  boema, 
cedendo  ad  un  sincero  desiderio  di  conciliazione,  fece  dichiarazione 
di  riconoscere  nella  sua  integrità  YAusgleich  coll'Ungheria;  ma  dopo 
che  il  nuovo  ministro  sopra  ^li  affari  esteri  si  palesò  così  ostile  ai 
federalisti,  è  naturale  che  questi  riprendano  la  libertà  di  non  più  ri- 
conoscere questo  Ausgleich  nemmeno  in  Ungheria.  Ora  se  avvenisse 
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una  schietta  alleanza  fra  gli  oppositori  al  governo  che  stanno  in 
Transleitanìa  e  quelli  che  sono  in  Cisleitania ,  questa  alleanza  po- 
trebbe essere  feconda  di  conseguenze  assai  pericolose  pei  nostri  mi- 
nistri. 

3.  Dacché  ebbe  principio  l'agitazione  elettorale,  la  stampa  giudaica 
si  dà  molta  briga  contro  il  clero  e  strilla  e  vocia  che  vuole  anch'essa 
la  sua  brava  legge,  sul  gusto  di  quella  di  Berlino  che  fulmina  «gli 
eccessi  del  clero.  »  Il  nuovo  nostro  ministro  dei  culti ,  signor  Stro- 
mayer,  non  è  uomo  da  fare  orecchio  da  mercante,  quando  i  suoi 
cari  figli  d'Israele  muovono  querela  contro  l'eccessiva  influenza  dei 
sacerdoti  nelle  cose  politiche  ;  ma  d' accordo  coi  suoi  colleghi  vor- 
rebbe tirare  un  po'  innanzi  e  dissimulare,  tanto  che  basti  a  porre  in 
salvo  il  bilancio ,  prima  d' usare  i  mezzi  di  rigore  contro  gli  eccle- 
siastici. Ma  è  pur  bene  che  i  cattolici  non  lo  dimentichino:  se  essi 
si  separassero  dalla  grande  causa  federalista,  possono  esser  certi  che, 
dopo  il  bilancio,  loro  verrà  tra  capo  e  collo  una  legge  di  conio 
prussiano. 

Dopo  il  bilancio!  In  questa  frase  si  riassume  tutta  l'arte  di 
governo  del  di  d'oggi.  Carezze  a  tutti,  finché  la  cassa  sia  piena  e  poi 
le  bastonate.  A  Berlino  i  liberali  fecero  un  mercato  sullo  stesso  gusto, 
con  procedimenti  alquanto  diversi  :  promisero  di  votare  uomini  e 
denari  a  seconda  del  capriccio  governativo,  purché  ì  ministri  dessero 
nelle  loro  unghie  i  preti.  E  Bismar|(  si  mostrò  generoso  in  cotesta 
occasione,  ed  esegui  pel  primo  ì  convenuti  patti:  consegnò  i  preti  ai 
loro  carnefici  colla  legge  di  persecuzione;  e  poscia  chiese  ai  liberali 
soldati  e  danaro  a  bizzeffe.  Ed  ebbe  gli  uni  e  l'altro.  Il  governo 
prussiano  é  ora  in  possesso  del  bilancio  militare  ch'egli  desiderava, 
approvato  per  ben  tre  anni.  Di  qui  a  tre  anni  ci  troveremo  nel  1874, 
data  di  cui  già  vi  feci  rilevare  l'importanza.  Quell'anno,  nei  disegni 
del  Bismark,  é  predestinato  a  vedere  scomparire  la  Francia  sotto  una 
nuova  invasione  ;  ma  prima  di  giungere  a  questo  si  vuol  provare  a 
sbarazzarsi  dell'Austria.  L'infelice  Imperatore  Francesco  Giuseppe 
cerca  invano  di  crearsi  una  landwehVj  invano  s'agita  ed  esorta  ad 
imitare  nella  Cisleitania  lo  zelo  dell'Ungheria,  che  seppe  in  breve 
ordinare  gli  Honved.  Credo  che  sia  troppo  tardi  e  che  tutto  questo 
non  giunga  più  a  tempo  per  giovare  alla  sua  causa: 

4.  (Corrispondenza  posteriore)  —  Son  già  terminate  le  elezioni, 
il  resultato  dei  voti  é  conosciuto  ;  eppur  tuttavia  non  sì  può  sapere 
ancora  ciò  che  esse  produrranno.  Questa  incertezza  deriva  dal  perché 
il  partito  che  éal  potere  e  vi  vuol  restare,  é  deciso  risolutamente  a 
non  far  nessun  conto  della  vera  maggioranza.  D'altra  parte  molti 
elettori  non  considerano  il  Reichsrath  come  un'  assemblea  legale.  In 
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luogo  del  diritto  si  vuole  far  regnare  un  sistema,  fondato  unicamente 
sopra  le  finzioni;  e  questo  vizio  radicale  dei  sistemi  costituzionali,  se 
è  generale  per  tutto,  è  però  più  sensibile  in  Austria  che  altrove, 
perchè  il  popolo  ripudia  apertamente  la  costituzione.  Qui  è  il  governo 
che  vuole  imporre  il  liberalismo;  e  questa  anomalia  produce  le  più 
strane  complicazioni. 

Cinque  Diete  erano  state  sciolte,  cioè  quella  della  Buckowina, 
della  Moravia,  dell* Alta  Austria,  della  Carniola  e  del  Yoralberg. 
In  queste  due  ultime  province,  in  cui  non  vi  sono  grandi  città,  le 
Diete  federaliste  sono  state  rielette  come  prima  di  essere  sciolte. 
Nella  Bukowina  i  Centralisti  hanno  avuta  nel  totale  una  maggio- 
ranza; ma  i  federalisti  reclamano  contro  i  processi  illegali  degl'im- 
piegati ,  negano  che  la  nuova  dieta  sia  valida ,  ed  hanno  ricusato  di 
recarvisi.  Nell'Alta  Austria  le  campagne  hanno  nominato  17  federa- 
listi, sopra  due  centralisti  ;  le  città  hanno ,  secondo  il  solito ,  eletto 
dei  radicali;  il  collegio  dei  grandi  proprietarii  doveva  decidere  del 
successo  finale.  Sventuratamente  sopra  questa  classe  di  elettori  si 
esercita  in  modo  particolare  l' influenza  di  tutti  i  ministeri ,  qualun- 
que essi  sieno  ;  inoltre  la  composizione  del  collegio ,  in  cui  sodo 
accettati  i  voti  per  procura,  dà  luogo  a  numerosi  abusi.  Al  momento 
di  votare,  i  grandi  proprietarii  federalisti  si  sono  accorti  di  questi 
abusi ,  ed  hanno  ricusato  di  prendervi  parte .  La  Dieta  dell'  Alta 
Austria  ha  dunque  una  maggioranza  centralista ,  quantunque  i  voti 
provino  che  la  maggioranza  della  provincia  è  conservatrice. 

In  Moravia  è  accaduto  presso  a  poco  lo  stesso,  con  questo  di 
più  che  tutto  il  partito  conservatore  dichiara  la  Dieta  illegale  a  ca- 
gione dei  raggiri  elettorali,  e  similmente  non  vi  ha  voluto  prender 
parte. 

In  Boemia  le  elezioni  dirette  sono  state  favorevoli  al  federalismo, 
anco  nel  collegio  dei  grandi  proprietarii,  non  ostante  la  fortissima 
opposizione  che  vi  ha  fatta  il  governo. 

Quale  sarà  ora  la  composizione  del  Reìchsrath  ?  Se  tutti  i  fede- 
ralisti si  astenessero,  questa  Asseìnblea  non  sarebbe  in  numero.  — 
Dna  Dieta,  come  quella  di  Linz,  per  esempio,  nella  maggioranza  è 
radicale,  a  cagione  dei  due  collegi  di  città  e  dei  grandi  proprietarii  ; 
ma  non  è  per  questo  meno  obbligata  di  nominare  ancora  dei  depu- 
tati per  le  campagne.  Ora  fra  questi  non  vi  sono  che  ponservatori. 
Ho  fatto  questa  osservazione  per  farvi  comprendere,  come  sebbene 
non  siasi  ottenuta  la  maggioranza  in  qualche  Dieta  di  più,  il  partito 
centralista  non  sembra  poter  contare  in  tutto  e  per  tutto  che  sopra 
80  0  90  membri. 

I  deputati  federalisti  di  Boemia  non  andranno  al  Reichsrath; 
quelli  della  Carniola  e  del  Vorarlberg  o  non  vi  andranno,  o  vi  an- 
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dranno  per  protestare  e  ritirarsi.  Se  i  Tirolesi  fanno  lo  stesso ,  ciò 
che  sarebbe  razionale  e  logico,  e  se  si  aggiungono  a  qaesto  numero 
degli  assenti  i  rappresentanti  delle  minoranze  nella  alta  Austria,  in 
Dalmazia  ecc.  la  Camera  di  Vienna  sarà  ridotta  a  un  numero  ridicolo. 

Nei  due  paesi  ove  le  piccolissime  minoranze  federaliste  non  sono 
neppure  comparse  nelle  loro  Diete  locali,  e  protestano  (  Moravia  e 
Bulkowina  ) ,  la  legalità  di  questa  Dieta  dovrà  essere  giudicata  dal 
Reichsrath  appena  sarà  riunito.  Qui  si  presenta  la  questione  cosi 
importante  dei  Galliziani.  Io  vi  ho  già  fatte  conoscere  le  trattative  lor 
separate  col  Ministero.  Par  che  non  siano  riuscite,  né  si  può  prevedere  con 
certezza  ciò  che  farà  la  Dieta  di  Lemberg.  Se  essa  non  invia  i  suoi 
deputati  a  Vienna,  è  probabile  che  il  Reichsrath  non  raggiugnerà 
neppure  il  numero  sufficiente  per  poter  deliberare.  Se  per  lo  con- 
trario i  Polacchi  vengono  all'  Assemblea ,  il  loro  contegno  deciderà 
della  maggior  parte  delle  questioni ,  e  sarebbero  appunto  essi  che 
deciderebbero  intorno  alla  legalità  delle  Diete  della  Moravia  e  della 
Bukowina. 

5.  Malgrado  tutto  ciò  che  precede  e  che,  per  confessione  dei 
giornali  ungheresi  difensori  del  conte  Andrassy,  rende  la  condizione  del 
ministero  almeno  almeno  difiScile,  la  stampa  centralista  di  Vienna  spaccia 
per  sicura  la  sua  vittoria.  Essa  annunzia  che  dove  le  Diete  si  asten- 
gano, si  ordineranno  le  elezioni  dirette.  Essa  dice  altresì  che  in 
Boemia  ove  i  voti  federalisti  sono  nullij  perchè  questo  partito  non 
riconosce  la  costituzione,  saranno  puramente  e  semplicemente  scelti 
i  deputati  della  minoranza  in  luogo  di  quelli  della  maggioranza. 
Questo  è  un  procedimento  molto  comodo,  che  ha  il  vantaggio  di 
girar  tutte  le  difficoltà  e  di  guastare  tutti  i  calcoli  degli  elettori  mal 
disposti.  Ed  eccovi  alla  fin  dei  conti  l'ultima  parola  del  liberalismo: 
le  maggiorità  sono  valide  quando  sono  per  lui,  e,  quando  esse  sono 
contrarie,  le  minorità  debbono  prevalere. 

Ciò  che  è  certo  si  è  che  il  Ministero  Auesperg  si  trova  già  ridotto 
agli  spedienti,  e  ciò  non  gli  promette  una  vita  ben  lunga.  È  da  no- 
tare che  gli  organi  del  conte  Andrassy  cominciano  a  biasimare  i 
radicali  delle  loro  esagerazioni,  raccomandano  della  condiscendenza 
pei  cattolici;  in  una  parola  si  raffreddano  visibilmente  verso  il  par- 
tito, che  è  rappresentato  dal  Maggiore  d*  Auersperg  e  dai  suoi  coU 
leghi.  Si  vede  dunque  chiaro  che  i  partiti  vanno  ogni  giorno  meno 
porgendosi  ad  una  transazione;  ed  appunto  ad  una  transazione  il 
(Onte  Andrassy  vorrebbe  ricorrere;  e  perciò  egli  non  riesce  a  sod- 
disfar veruno. 

La  lotta  elettorale  è  servita  di  pretesto  a  un  accaloramento  d'ac- 
cuse contro  del  Clero  alla  stampa  giudaica  o  radicale. —  I  preti  s'in- 
tromettono nella  politica,  e  bisogna  costringerli  a  tacersi.  •—  È  questo 
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ora  il  motto  d* ordine,  e  già  si  annunzia  alla  svelata  la  presentazi<Mie 
di  nn  disegno  di  legge  contro  gli  abusi  del  pulpito,  esattamente  come 
a  Berlino.  L'assassinio  di  un  borgomastro  radicale  fatto  da  un  con- 
tadino ba  messo  su  tutti  cotesti  furiosi  declamatori.  Il  contadino  era 
pazzo,  ed  era  già  stato  come  tale  rinchiuso  in  un  manicomio;  ma 
poco  importa  <  gli  eccitamenti  del  clero  lo  han  fatto  ritornare  pazzo.  » 
Un  giornale  di  Monaco  ha  osservato,  non  senza  ragione,  che  per  lo 
contrario  le  ingiuste  persecuzioni  contro  i  cattolici  sono  più  che  ba- 
stevoli  a  far  perdere  la  testa  ai  contadini,  che  sono  tenacemente  at- 
taccati alla  lor  fede.  In  ogni  caso  la  follia  nel  fatto  presente  non  è 
negata  da  chicchessia;  ma  ciò  non  toglie  nulla  alle  declamazioni 
degli  ardenti  campioni  del  liberalismo  persecutore. 

6.  In  seguito  alle  grandi  manifestazioni  di  amicizia  fra  la  Rus- 
sia e  la  Prussia  un  articolo,  che  dassi  per  ufficiale  in  un  giornale 
russo,  assicura  che  l'Austria  eziandio  ò  amica  di  queste  due  potenze. 
Dà  un  carattere  specialissimo  a  questa  dichiarazione  1*  essere  essa 
riuscita  sgradita  a  Vienna.  In  tal  caso  le  parole  pjù  tenere  non  sono 
meno  offensive  che  le  minacce.  Ì 

La  spiegazione  che  prima  d'ogni  altra  si  presenta  allo  spirito 
quando  si  tien  conto  delle  condizioni  rispettive,  è  la  seguente:  Il  conte 
Andrassy  era  probabilmente  caduto  nel  laccio  tesogli  dalla  Prussia; 
egli  s'era  aperto  col  sig.  de  Bismark,  confidandogli  il  suo  sogno  di 
una  alleanza  Austro-Italo-Prussiana ,  collo  scopo  di  resistere  alla 
Russia.  Il  sig.  de  Bismark,  ha  tutto  ascoltato  e  poi  ne  ha  fatte  delle 
mezze  confidenze  a  Pietroburgo.  Ciò  gli  è  valuto  a  stringere  vie  più 
il  legame,  non  mai  interamente  snodato,  colla  Corte  russa,  ed  a  pro- 
vocare le  dimostrazioni  che  noi  abbiamo  vedute. 

Per  buona  fortuna  han  gettato  troppo  presto  in  viso  all'Austria  ^ 
il  suo  isolamento.  Se  si  fosse  aspettato  che  essa  si  fosse  ingaggiata 
più  oltre,  il  pericolo  di  un  disinganno  sarebbe  stato  maggiore.  11 
Pester-Lloyd  ha  di  già  fatto  un  cenno  degli  effetti  inevitabili  di 
questa  minacciosa  alleanza  della  Russia  e  della  Prussia.  Bisognerà 
dice  in  sentenza  il  predetto  giornale,  che  l' Europa  intera  si  coalizzi, 
se  non  vuol  soccombere  alla  spicciolata  a  queste  forze  preponderanti. 
Nulla  è  più  semplice,  nulla  è  più  chiaro  di  questa  necessità;  ma 
l'Europa  divisa,  accecate  sui  proprii  interessi  più  evidenti,  non  è 
ancora  matura  a  prendere  grandi  risoluzioni.  L' Italia  è  un  imbarazzo 
ed  una  causa  d'accecamento  per  quasi  tutti  i  governi:  essi  non  sanno 
0  non  voglion  credere  che  la  sua  sorte  è  legata  precisamente  alla  sorte 
della  Prussia.  La  provvidenza  ha  menato  o  lasciato  giugnere  gli  avve- 
nimenti a  tei  punto,  che  oramai  le  potenze  son  destinate  a  non  sapersi 
neppure  più  difendere,  se  prima  non  riconoscano  quali  siano  i  loro 
doveri  verso  il  Romano  Pontefice. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


GP  INTENDIMENTI  DIVINI 

SOPRA  IL  POTERE  TEMPORALE  DEL  PAPA 

NEL  TEMPO  FBESENTB 


La  dimanda,  che  ci  si  moveva  in  fine  del  primo  articolo 
da  noi  dettato  sopra  il  proposto  argomento  \  era  questa: 
Se  Iddio  vuole  a  tutti  i  patti  il  poter  temporale  del  Papa, 
perchè  ha  permesso  che  venisse  oggidì  abbattuto,  almeno 
temporaneamente  ? 

Per  risposta  a  una  tale  interrogazione  non  sarebbe  dis- 
convenevole il  ricorrere  all'  impenetrabilità  dei  giudizii  di 
Dio,  che  ci  conviene  adorare,  non  perscrutare.  Imperocché 
qui  non  si  tratta  di  un  punto  connesso  colla  pratica,  la  cui 
conoscenza  sia  necessaria  per  regolare  i  nostri  affetti  e  le 
nostre  operazioni  ;  come  avveniva  del  precedente,  in  cui  si 
chiedeva  se  Iddio  voglia  o  no  il  ristabilimento  di  quel  po- 
tere temporale  del  Papa  '.  Ma  si  tratta  di  un  punto  merar- 
mente  speculativo,  la  cui  soluzione  servirebbe  soltanto  ad 
appagare  la  nostra  curiosità,  quantimque  non.  biasimevole» 
ma  che  nulla  ha  da  fare  coli'  ordine  pratico. 


^  Vedi  CwUtà  CaUoliea  Serie  Vili,  voi.  IV,  Pag.  644. 
'  Luogo  testé  citato. 
Serie  Vili,  vcO.  V,  fate  5i8,  9  8  gennaio  1872. 
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Tuttavolta  ci  pare  di  potere  anche  qui,  senza  taccia  di 
IjOmerarii,  soddisfare  al  desiderio  di  conoscere,  per  quanto  è 
possibile ,  gì'  intendimenti  divini. 

E  da  prima  vuoisi  osservare  che  questo  non  è  un  fatto 
talmente  straordinario,  che  debba  eccitare  in  alto  grado  la 
nostra  meraviglia.  Più  volte  i  Papi  sono  stati  spogliati  della 
loro  sovranità  temporale.  Basti,  se  non  altro ,  ricordare  il 
Pontefice  Pio  VII;  il  quale  fu  tirato  giii  dal  suo  trono  dalla 
mano  del  piii  possente  conquistatore  che ,  dopo  la  caduta 
del  romano  Impero,  sia  sorto  a  funestare  la  terra.  Chi  non 
avrebbe  giurato  a  quei  dì  che  il  poter  temporale  dei  Papi 
fosse  irrevocabilmente  perduto?  Eppure  non  fu  così.  Dopo 
cinque  anni,  non  solo  di  decadenza,  ma  di  crudel  prigionia, 
l'esautorato  Pontefice  tornò  nella  sua  reggia,  senza  l'aiuto 
0  il  concorso  di  veruna  potenza  terrena,  quasi  portato  sulle 
ali  della  Provvidènza  divina.  Paragonate  a  un  tal  fatto  il 
presente^  e  mirate  se  esso  non  s' impiccolisce  immensamente 
e  si  scolora.  0  osereste  voi  stabilire  alcuna  proporzione  tra 
il  presente  regno  d' Italia  e  l' Impero  del  primo  Napoleone, 
dinanzi  al  quale  l'Europa  tutta  tremava  e  i  piiì  gran  Re 
peritavansi?  L'ingiuria  dunque  che  ora  patisce  il  Pontefice^ 
è  un  avvéniménto  insueto  sì ,  ma  non  unico  nella  storia  del 
Papato;  e  neppure  è  il  più  notabile  tra  quelli,  che  Iddio  ha 
voluto  a  quando  a  quando  permettere,  e  continuerà  di  tratto 
in  tratto  a  permettere  nella  sua  sapiente  economia  verso 
la  Chiesa. 

II. 

Di  qui  si  apre  agevolmente  la  via  per  cominciare  a 
scoprire  gl'intendimenti  divini,  nella  presente  avventura. 
Uno  dei  fini  intesi  da  Dio  è  quello  stesso,  che  egli  ha  avuto 
nella  permissione  di  fatti  consimili,  quello  cioè  di  mostrare 
che  il  principato  civile  dei  Papi  è  opera  sua.  Come  tale  egli 
lo  regge  con  singoiar  provvidenza,  e  permette  che.  cada,  per 
rinnovare  rispetto  ad  esso  di  volta  in  volta  i  prodigii  della 
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sua  potenza,  rialzandolo  dalla  sua  rovina  e  tornandolo  a 
nuova  vita,  allora  appunto  che,  stando  alle  cagioni  naturali, 
si  saria  creduto  spento  per  sempre.  Infirmitas  haec  non  est 
ad  mortem,  sed  prò  gloria  Dei  *. 

Accade  in  questo  proposito  quello,  che  acconciamente 
osserva  S.  Agostino  a  rispetto  dell'  ordine  fisico  del  mon- 
do. Poiché  Iddio,  egli  dice,  non  è  tale  sostanza  che  possa 
vedersi  con  gli  occhi  del  corpo,  ed  i  portenti,  coi  quali  regge 
r  universo  ed  amministra  ogni  cosa  creata,  per  la  loro  con- 
tinuazione vennero  a  vile,  sicché  ninno  si  volge  a  contem- 
plare le  ammirabili  e  stupende  sue  opere,  che  accadono 
perfino  in  un  minuto  granello  di  seme;  egli  per  misericor- 
dia di  noi  si  riserbò  alcuni  eflfetti,  da  produrre  a  tempo  op- 
portuno, fuori  del  consueto  corso  ed  ordine  naturale,  accioc- 
ché dalla  vista  di  tali  cose,  non  maggiori  ma  insolite,  fossero 
scossi  coloro,  ai  quali  erano  divenute  indiflferenti  le  ordina- 
rie. Imperocché  maggior  miracolo  é  il  governo  di  tutto  il 
mondo,  che  il  satollamente  di  cinquemila  uomini  con  cinque 
pani;  e  nondimeno  niimo  ammira  quel  primo  fatto,  e  tutti 
ammirano  questo  secondo,  non  perchè  sia  piii  grande,  ma 
perchè  raro.  Quia  Itte  non  est  talis  substantia  y  quae  videri 
omlis  fossity  et  miracula  Eius ,  quibus  totum  mundum  regit 
universamque  creaturam  administrat,  assiduitate  viluerunt, 
ita  ut  nemo  dignetur  attendere  opera  Dei  mira  et  stupenda  in 
quolibet  seminis  grano;  secundum  suam  misericordiam  servami 
sibi  quaedam,  quae  faeeret  opportuno  tempore,  j^raeter  usi- 
tatum  cursum  ordinemque  naturae,  ut  non  maiora  sed  inso- 
lca mdendo  stujperent,  quibus  quotidiana  viluerant.  Maius 
enim  miraculum  est  gubematio  totius  m/andiy  quam  saturatio 
quinque  miUium  hommum  de  quinque  panibus;  et  tamenhanc 
nemo  miratur,  tUud  mirantur  omnes,  7U>n  quia  maius  sed 
quia  rarum  est  *. 

La  creazione^  veramente  dal  nulla,  e  la  conservazione, 
per  dodici  secoli,  del  principato  civile  dei  Papi,  in  mezzo 


*  IoANIf.  XI,  4. 

*  Tractatus  ti  in  Ioan.  n.  1. 
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allo  sterminio  di  tanti  Regni  ed  Imperi,  è  tal  prodigio,  che 
dovrebbe  tenere  attoniti  i  dotati  di  mente,  e  far  loro  capire 
Fazione  divina.  Nondimeno  quasi  ninno  vi  bada:  la  stessa 
continuità  del  fatto  ne  svigorisce  la  meraviglia.  Onde  Id- 
dio, per  sua  pietà,  si  degna  sospendere  di  tanto  in  tanto  le 
cagioni  dell' ordine  consueto,  e  diremo  così  naturali,  con  cui 
lo  regge;  e  contro  ogni  previdenza  umana  interviene  colla 
virtù  sua  a  conservarlo  se  assalito,  o  a  ristabilirlo  se  ab- 
battuto. Allora  tutti  ammirano  V  avvenimento ,  non  quia 
maius  sed  quia  rartcm  est,  e  riconoscono  in  esso  Y  onnipo- 
tente mano  di  Dio. 

Né  altri  stoltamente  e'  irrida  di  questo  nostro  ricorrere 
qui  alla  teorica  de'miracoli.  Imperocché  se  il  miracolo,  giusta 
l'osservazione  dianzi  riportata  del  gran  Vescovo  d'Ippona, 
fa  parte  dell'  economia  divina  nello  stesso  naturale  governo 
del  mondo;  figuratevi  che  debba  dirsi  della  medesima  eco- 
nomia divina,  a  rispetto  del  governo  soprannaturale  della 
Chiesa.  Qui  oseremmo  dire  che  il  miracolo  è  dovuto  ad  essa 
Chiesa,  come  effetto,  non  fuori  dell'  ordine,  ma  dentro  l' or- 
dine a  lei  rispondente.  Non  già  che  esso  possa  costituire  il 
suo  stato  consueto  e  normale  (in  tal  caso  il  miracolo  non 
sarebbe  più  tale,  giacché  la  meraviglia  richiede  rarità  nel- 
r oggetto  e  straordinarietà  nella  cagione);  ma  allorché 
congiunture  insolite  la  pongono  in  istato  diciam  così  ec- 
cezionale, ad  uscir  dalle  quali  sia  mestieri  dell'intervento 
prodigioso  di  Dio;  sì  fatto  intervento  non  può  mancarle , 
siccome  atto  di  provvidenza  proporzionata  al  suo  essere. 
Soprannaturale  è  la  Chiesa;  soprannaturale  é  la  provvidenza, 
end' essa  vien  governata.E  questa  è  la  cagione  per  cui  uni- 
versalmente i  fedeli,  con  tanta  fermezza,  s'impromettono  una 
manifestazione  straordinaria  e  un  portentoso  concorso  della 
potenza  divina,  per  la  restaurazione  della  sovranità  tempo- 
rale del  Papa.  Tacciar  d' illusione  sì  fatta  espettazione  non 
è  sapiente,  né  conforme  alla  retta  conoscenza  delle  relazioni 
tra  la  natura  della  Chiesa  e  l'ordine  di  provvidenza  a  lei 
consentaneo. 
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m. 

Qui  noi  potremmo  fermarci;  avendo  bastevolmente  sod- 
disfatto alla  legittima  curiosità  di  chi  moveaci  quella  di- 
manda: Perchè  Iddio  ha  permessa  la  temporanea  caduta 
della  sovranità  temporale  del  Papa?  Ciò  non  pertanto  a  noi 
sembra  che,  ad  assai  manifesti  indizii,  Iddio  ci  significa  un 
altro  suo  intendiménto,  anch'esso  di  gravissimo  peso  e 
molto  opportuno  pei  tempi  che  corrono.  Studiamoci,  se  ci 
riesca,  di  render  chiaro  il  nostro  pensiero. 

Qualunque  sia  il  giudizio,  che  voglia  recarsene,  certo 
è  che  il  giure  europeo  sta  soggiacendo  a  una  immensa  mu- 
tazione, per  ciò  che  riguarda  il  subbietto  dell'  autorità  poli- 
tica. La  civil  società  si  è  in  gran  parte  democratizzata,  e 
tende  ogni  dì  a  sempre  più  democratizzarsi.  I  Principi, 
quale  per  un  verso  e  quale  per  un  altro,  hanno  quasi  del 
tutto  abdicata  la  lor  potestà  e  trasferitala  nel  popolo:  essi 
non  si  considerano  più  oggimai,  che  come  suoi  rappresen- 
tanti e  delegati.  I  popoli  stan  divenendo  nel  fatto  sovrani  ; 
non  per  essenziale  ed  inalienabile  prerogativa  che  ne  ab- 
biano, secondo  la  matta  t.eorica  del  ginevrino  sofista;  ma 
per  cessione,  volontaria  o  estorta,  e  più  o  meno  esplicita, 
che  i  Principi  stessi  han  fatto  della  loro  sovranità.  La  di- 
gnità regale  è  divenuta  un  titulus  sine  re^  una  mera  ono- 
rificenza, non  molto  lontana  dallo  scherno;  e  noi  abbiamo 
veduto  ultimamente  delle  nazioni  andar  lunga  pezza  in  cerca 
d'un  Principe,  oflTerendo  la  corona  or  a  questo  ed  ora  a  quello, 
senza  che  si  trovasse  chi  volesse  accettarla.  Tanto  basso 
è  cascato  oggidì  il  pregio  del  principato!  Se  questo  sia 
un  male  gravissimo  per  l' ordine  sociale,  non  è  qui  il  luogo 
da  disputarne.  Qui  basta  segnalare  il  semplice  fatto  e  la 
tendenza,  a  cui ,  per  impulso  diremmo  quasi  fatale,  la  so- 
cietà obbedisce. 

Ciò  bene  avvisando  gli  astuti  nemici  del  Papato,  si  da- 
vano a  gridare  e  spargere  per  ogni  dove  che  i  sostenitori 
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del  poter  temporale  del  Papa  non  erano  propriamente  che 
i  troni,  interessati  alla  conservazione  di  quello  che  di  tutti 
era  base;  ma  l'opinione  dei  popoli  essergli  avversa.  Soprat- 
tutto vociferavano  ciò  a  rispetto  del  popolo  romano;  il  quale 
dipingevasi  dalla  bugiarda  stampa  liberalesca  in  procinto 
sempre  d'insorgere,  per  iscuotere  da  sé  l'odiato  giogo.  Ed 
erano  stomacose  le  nenie,  colle  quali  si  deplorava  la  condi- 
zione d'un  popolo,  costretto  ad  essere  come  la  mano  morta 
del  Papato,  ed  impedito  dall' esser  padrone  dei  proprii  de- 
stini, come  tutti  gli  altri  popoli  della  terra.  Né  valeva  ad- 
durre che  tra  le  origini  della  sovranità  pontificia  grandeg- 
giava appunto  la  spontanea  dedizione*  de' popoli,  abbando- 
nati al  furore  dei  barbari  dai  deboli  e  lontani  imperatori  di 
Bizanzio.  Quelli,  si  replicava,  essere  tempi  barbari,  privi  di 
civiltà;  i  popoli  avere  allora  operato  sotto  l'impulso  del 
timore,  in  contraddizione  delle  aspirazioni,  che  solo  il  pro- 
gresso dei  lumi  potea  ingenerare  negli  animi.  Onde  alla 
sovranità  pontificia  davano  il  nome  d'istituzione  medioevale, 
a  cui  né  la  santità  de' trattati,  né  la  diuturnità  del  possesso 
potevano  aggiungere  veruna  forza.  Tutti  gli  antichi  suoi 
titoli  esser  caduti  coli'  apparire  del  diritto  nuovo ,  unica 
fonte  del  quale  è  la  volontà  popolare.  Così  buccinavano 
dappertutto,  con  macchiavellesco  livore,  i  fieri  avversarii  di 
Cristo  e  della  Chiesa. 


IV. 


Ora  che  avvenne?  A  confondere  la  costoro  perfidia.  Iddio 
dispone  che  Io  stesso  diritto  nuovo ,  che  essi  millantano , 
divenga  nuovo  sostegno  del  poter  temporale  dei  Papi.  Si 
diceva  che  l'unico  suo  ^puntello  erano  i  Principi?  Ecco  che 
i  Principi  si  ritirarono  e,  per  mezzo  dei  loro  gabinetti,  ne 
consentirono  o  almeno  ne  tollerarono  il  rovesciamento.  Per 
contrario  sorsero  e  sorgono  tuttavia  i  popoli  ad  afl^ermarlo, 
a  richiederne  la  redintegrazione,  a  proclamarlo  istituzione, 
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non  solo  legittima  e  santa,  ma  necessaria,  anche  oggidì,  alla 
pace  del  mondo,  alla  libertà  della  coscienza  cattolica. 

È  questo  un  fenomeno  notevolissimo,  e  che  ha  certamente 
un  profondo  significato,  negli  ordinamenti  della  Provvidenza 
divina.  Nessun  Governo  d'Europa  si  è  opposto  alla  spoglia- 
zione del  Papa.  I  più  amici  se  ne  lavarono  le  mani,  come 
Pilato;  gli  altri  si  dichiararono  indifferenti.  Vi  furono  anzi 
di  quelli,  come  V  austriaco,  venuto  alle  mani  di  un  prote- 
stante settario,  e  il  francese,  caduto  sotto  l'unghia  di  un 
rivoluzionario  miscredente,  i  quali  incorarono  gli  spoglia- 
tori  alla  sacrilega  impresa.  Riuscito  poi  l'attentato,  tutti 
zittirono.  Nessuno  osò  muoverne  neppure  un  richiamo.  Al- 
l'incontro,  d'onde  vennero  i  clamori  di  esecrazione  dell'or- 
ribile misfatto,  le  proteste,  i  lamenti ,  le  petizioni,  perchè 
si  riparasse  al  più  presto?  Vennero  dalle  popolazioni  del 
mondo  intero.  Ricordi  qui  il  lettore  le  dimostrazioni,  gl'in- 
dirizzi, le  riunioni  popolari,  le  soscrizioni,  le  dimando  di 
sollecita  redintegrazione  della  sovranità  pontificia,  che  si 
fecero  nell'Austria,  nella  Germania,  nell'Olanda,  nel  Belgio, 
nella  Spagna,  nella  Francia,  nell'Inghilterra,  nella  Svizzera, 
nell'una  e  nell'altra  America,  e  perfino  tra  i  selvaggi  con- 
vertiti alla  fede.  Si  è  veduto,  sopra  questo  proposito,  come 
un  plebiscito  dei  popoli  dell'universo  mondo,  in  favore  della 
sovranità  temporale  del  Pontefice.  E  basterebbe  che  in  un 
punto  qualsiasi  di  Europa  si  levasse  una  bandiera,  per 
vedere  aggrupparsi  tosto  intorno  a  lei  i  popoli  di  tutte  le 
lingue  dell'universo. 

Ma  sopra  tutto  son  degne  di  particolar  considerazione 
le  meravigliose  manifestazioni  del  popolo  romano.  Questo 
popolo,  caduto  sotto  la  spada  de' suoi  conquistatori  e  com- 
presso dalla  loro  dominazione,  parea  che  si  dovesse  avere 
per  iscusato,  se  tacesse  e  non  si  associasse  alle  pubbliche 
dimostrazioni  degli  altri  popoli.  Eppure  non  fu  così.  Egli 
anzi  si  segnalò  a  preferenza  di  tutti.  Egli  non  solo  deluse 
tutte  le  speranze  degl'invasori,  sicché  a  rappresentarlo  nelle 
solenni  occorrenze  fu  mestieri  importare  in  Roma  una  co- 
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Ionia  di  mascalzoni,  cercata  nel  fango  delle  varie  città  ita- 
liane; ma  colse  tutte  le  occasioni  per  dare  al  mondo  pub- 
blica testimonianza  della  sua  fedeltà  al  Pontefice.  Per  questa 
parte  la  sua  francbezza  e  il  suo  coraggio  giunser  fino  al- 
l'audacia. I  suoi  giornali,  non  ostante  i  sequestri,  pressoché 
cotidiani ,  le  multo ,  le  condanne  al  carcere ,  non  finarono 
mai  né  finano  d'imprecare  ai  nuovi  venuti  e  intimar  loro  la 
ritirata.  I  suoi  nobili  son  del  continuo  presso  al  Pontefice 
a  ripetergli  i  sensi  della  lor  sudditanza.  Lo  stesso  fanno  i 
borghesi;  e  lo  stesso  altresì  i  popolani,  accorrendo  a  migliaia 
da  tutti  i  Rioni  della  città  ai  piedi  del  loro  Padre  e  Sovrano, 
per  esprimergli  l'acceso  desiderio  d'essere  rimessi  sotto  il 
suo  reggimento  paterno.  Né  solo  a  voce  dichiarano  ciò,  ma 
con  indirizzi  scritti,  segnati  bene  spesso  dei  proprii  loro 
nomi  ;  e  che  poi  veggono  la  luce  sui  pubblici  fogli.  Spet- 
tacolo veramente  unico  al  mondo  !  Un  popolo ,  sottratto 
dall'  autorità  del  legittimo  Principe,  non  temere,  sotto  gli 
occhi  dei  nuovi  dominanti,  di  andare  giornalmente  da  lui 
a  protestargli  fedel  sudditanza,  e,  in  onta  di  chi  ha  in  mano 
la  forza,  proclamare  V  inviolabilità  del  diritto!  La  storia  non 
ci  racconta  nulla  di  simigliante  ;  ed  è  questo  un  fatto ,  il 
quale,  mentre  dall'una  parte  esalta  il  carattere  del  popolo 
romano,  mostra  dall'altra  la  dura  e  svilente  condizione,  a 
cui  é  ridotto  in  Roma  il  Governo  dei  subalpini.  E  qual  altro 
Governo,  il  quale  abbia  coscienza  della  propria  dignità ,  po- 
trebbe acconciarvisi  ? 

Vedere  ognidì  coloro,  che  esso  chiama  suoi  sudditi,  an- 
dare a  protestare  il  contrario  innanzi  al  Principe  da  lui 
spogliato ,  e  siffatte  proteste  divulgare  ai  quattro  lati  del 
mondo!  Non  sono  queste  altrettante  ceffate,  che  egli  riceve 
continuamente  sul  viso,  ed  altrettanti  colpi  di  scudiscio  che 
gli  si  amministrano  sul  dosso?  D'altra  parte  che  fare  per 
ischivarli?  Impedire  colla  violenza  che  si  vada  al  Vaticano? 
Susciterebbe  issofatto  contro  di  sé  il  grido  dell'universo 
mondo.  Proibire  almeno  che  i  voti,  quivi  espressi,  si  stam- 
j)ino?  Essi  si  stamperebbero  su  i  fogli  stranieri,  e  fareb- 
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bero  in  egual  modo  il  giro  della  terra.  Imprigionare  coloro 
che  li  espressero?  Ma  è  impossibile  imprigionare  un  intero 
popolo.  È  questa,  lo  vediamo,  una  condizione  insopportabile: 
ma  è  colpa  di  chi  si  è  cacciato  da  sé  medesimo  in  tal  pe- 
coreccio. Posta  una  condizione  innaturale  e  falsa,  checché 
si  faccia  riesce  male. 


U  Bonghi  con  un  curioso  articolo,  inserito  nella  sua 
Perseveranza,  si  sforza  di  provare,  che  non  ostante  sì  fatte 
dimostrazioni,  la  maggioranza  dei  Romani  è  pel  nuovo 
Governo  '.  Dopo  di  aver,  al  suo  solito,  detto  varii  spropositi 
in  materia  di  religione,  comincia  dal  riconoscere  in  Roma 
due  partiti,  l'uno  pel  Pontefice,  l'altro  pei  nuovi  padi'onL 
«  Che  ci  siano  in  Jloma,  egli  dice,  due  partiti,  si  sapeva; 
né  preme  che  l'uno  nasconda,  sotto  il  pretesto  di  religione, 
l'animo  suo  rivolto  ad  ima  restaurazione  del  principe.  » 
Quindi  confessa  che  la  maggioranza  de' Romani  è  sincera- 
mente e  profondamente  cattolica.  «  A  parecchi  sogni  si 
vede  qui  in  Roma,  il  Governo  sacerdotale  non  essere  rima- 
sto senza  una  vera  e  profonda  efficacia  sui  cuori  e  sulle 
menti.  La  maggioranza  de' Romani  è  più  sinceramente  cat- 
tolica, di  quello  che  sia  la  maggioranza  di  qualunque  altra 
città  d'Italia.  Si  vede  che  nel  suo  animo  non  è  penetrato 
dubbio;  così  è  stato  guardato  bene  da  ogni  parte.  E,  se  della 
controversia  religiosa  non  s' occupa,  non  è  già  perchè  non 
metta  importanza  nella  religione,  ma  perchè  non  crede  che 
vi  possa  essere  luogo  a  controversia  di  sorta.  E  diventata 
la  religione,  che  s'è  insegnata  loro  da  bambini,  la  più  in- 
tima e  profonda  abitudine  degli  animi  loro.  E  per  ciò  che 
tu  vedi  il  ritratto  di  Pio  IX  così  sparso  per  ogni  bottega, 
ristampato  su  giornali  religiosi,  ed  affisso  sugli  usci  degli 
spacci.  y>  Di  qui  era  naturale  la  conseguenza  che  dunque 


^  La  Perseveranza  di  Milano  n.  4353. 
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la  maggioranza  de' Romani  è  pel  Papa;  la  quale  se  bene 
spesso  esprime  i  suoi  voti  per  lui,  mediante  dimostrazioni 
religiose,  ciò  non  è  perchè  cerchi  nasconderli  sotto  quelle 
apparenze,  come  inettamente  opina  il  Bonghi;  ma  è  perchè, 
attesa  la  santità  della  causa  e  lo  stretto  legame  che  essa 
ha  coi  supremi  interessi  della  Chiesa,  in  Roma  il  lato  po- 
litico si  confonde  col  lato  religioso. 

Senonchè  il  Bonghi  vuol  venii-e  a  una  conseguenza  con- 
traria, anche  a  rischio  di  manifesta  incoerenza.  Quindi  che 
fa?  Dà  prima  ricorda  una  minoranza,  la  quale  odia  il  prete; 
vale  a  dire  la  religione,  di  cui  il  prete  è  ministro  e  rap- 
presentante vivo.  Essa  ha  verso  il  prete,  égli  dice,  un  odio, 
im  dispetto  davvero  viperino.  Ciò  significa  che  essa  è  il 
genimina  vi^erarvmj  di  cui  parla  il  Vangelo;  ma,  per  buona 
ventura,  essa  in  Roma  è  parte  piccolissima  e  composta  per 
lo  più  di  ebrei  '.  A  sì  fatta  minoranza  il  Bonghi  aggiunge 
gli  emigrati.  «  Questa  minoranza  s'è  accresciuta  di  ceiijo 
colla  rientrata  degli  emigrati.  »  Ma  quest'aumento  è  troppa 
poco.  Che  volete  che  rappresentino  in  una  città  di  dugento 
ventimila  abitanti,  due  o  tremila  fuorusciti?  Ma  il  Bonghi 
non  si  sconcerta  per  ciò.  Senza  molte  cerimonie,  egli  stac- 
ca dalla  maggioranza,  affermata  di  sopra  come  sinceramente 
e  profondamente  cattolica,  tutto  ciò  che  gli  manca,  per  con- 
chiudere che  in  Roma  il  maggior  numero  sta  col  Governo. 
<(  Questa  minoranza,  diciamo,  unita  con  una  parte  notevole 
di  cotesta  maggioranza  religiosa,  forma  la  maggioranza 
politica,  sulla  quale  il  Governo  italiano  si  regge  pure  iu 
Roma  stessa.  »  Ma  chi  non  vede  non  solo  la  falsità,  ma  la 
stravaganza  di  cotesto  procedimento?  Il  Bonghi  ci  avea 


'  S.  Gregorio  spiega  cos)  quella  denominazione  di  gtnimina  viperarum- 
Genimina  viperarum  vocantur,  quia  per  hoc  quod  hónii  invident  eosque  per- 
sequuntur^  quod  quibusque  mala  retribuunf,  quod  laesiones  prowimit  exqui^ 
runt  ;  quoniam  in  bis  omnibus  patrum  suorum  carnalium  ^nas  sequunfurs 
quia  venenati  filii  de  venenatis  parentibus  n^ti  suni.  Homil.  SO  tfi  Evang. 
La  dipintura ,  oome  ognun  vede,  esprime  a  capello  il  caratli^re  del  liberali  p 
massime  italiani. 
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descrìtta  quella  maggioranza  come  sinceramente  cattolica^ 
6ome  quella  in  cui  la  religione,  è  divenuta  la  jpiù  intima  e 
profonda  abitudine  déW  anirno.  Or  se  essa  è  tale,  come  po- 
trebbe una  sua  grandissima  parte  trovarsi  in  manifesta  con- 
traddizione col  Pontefice,  in  comunella  cogli  odiatori  vipe- 
rini del  prete,  in  volontaria  accettazione  dell'anatema, 
fulminato  non  solo  contro  gli  autori  dell'occupazione  di 
Roma,  ma  contro  quelli  altresì  che  ad  essa  aderiscono  e 
consentono?  Il  Bonghi,  per  fabbricare  nella  sua  fantasia 
la  desiata  maggioranza,  è  costretto  qui  a  mescere  insieme 
rotunda  quadratisi  raccogliendo  nel  medesimo  soggetto 
proprietà  e  affezioni  e  pensieri  cozzanti  tra  loro.  Ma  lasciando 
stare  l'assurdità  della  sua  finzione,  e  volgendoci  al  fatto  in 
sé  stesso,  potrebbe  il  Bonghi  tesserci  un  catalogo  di  cote- 
sti suoi  sinceri  e  profondi  cattolici,  che  formano  in  Roma 
il  sostegno  del  nuovo  Governo?  E  dove  andrebbe  a  cer- 
carli? Tra  la  nobiltà?  Ma  tranne  qualche  paio  di  aristocra- 
tici, che  avevano  per  T  innanzi  suflSciente  fama  di  cristiana 
pietà ,  e  che  poscia,  con  meraviglia  di  tutti,  si  sono  inchi- 
nati vilmente  al  nuovo  ordine  di  cose;  l'aristocrazia  romana 
quasi  tutta  ha  dato  magnifico  esempio  di  incrollabile  sal- 
dezza nella  sua  devozione  al  Pontefice,  Li  cercherà  forse 
nel  medio  ceto?  Ma  in  esso  i  militari  no;  giacché  quasi 
tutti  ricusarono  di  seguire  le  nuove  insegne.  Gl'impiegati 
neppure;  giacché  si  dimisero  pressoché  in  massa,  piuttosto 
che  prestar  giuramento.  Molto  meno  potrà  trovarli  tra  gli 
ecclesiastici,  i  quali  sono  hnzìV oggetto à^ìVodio viperino  da 
lui  accennato.  Resta  il  minuto  popolo.  Ma  all'opposto  non 
vediamo  spedirsi  numerose  deputazioni  da  tutti  i  quartieri 
della.  città|  per  significare  al  Pontefice  i  sensi  della  lor  fe- 
deltà? Il  i^lo  titolo  di  ìyutmi,rri^  divenuto  comune  presso  il 
popolo  romano,  per  designare  gli  aderenti  al  Governo,  non 
mostra  che  esso  popolo,  almeno  nella  sua  gran  maggioran- 
za, si  tiene  estraneo  da  tal  fazione?  Quali  dunque  saranno  i 
sinceramente  cattolici,  di  cui  il  nostro  onorevole  ci  parla? 
Alquanti  ipocriti  tra  i  professori,  segnatamente  dell'arte 
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medica,  e  tra  gli  aspiranti  a  miglioramento  di  stato,  i  quali 
gittarono  ad  un  tratto  la  maschera,  onde  prima  si  tenevano 
in  sembianza  di  religiosi.  Altri  di  simil  genere  potrà  cer- 
carne tra  i  popolani.  Ma  ci  vuol  ben  altro  cbe  alcune  cen- 
tinaia ,  così  raccolte ,  ed  aggiunte  alla  piccola  minoranza 
degli  apertamente  empii ,  per  formare  la  ma^ioranza  del 
popolo  romano!  Il  Bonghi  paragoni  un  poco  il  Quirinale 
col  Vaticano,  in  ordine  al  concorso  di  ogni  classe  di  citta- 
dini, e  intenderà  senza  fallo,  da<Jual  parte  stia,  non  pure  la 
maggioranza,  ma  la  quasi  totalità  del  popolo  romano. 

VI. 

Qua  giunti  ci  sembra  di  poter  arguire,  con  assai  solido 
fondamento,  che  l'intendimento  divino  nella  permissione  della 
caduta  temporanea  della  sovranità  papale,  sia  quello  di 
rassodarla  vie  meglio,  facendola  risorgere  in  virtù  di  quei 
medesimi  titoli,  che  i  suoi  nemici  mettevano  innanzi  per 
rovesciarla.  La  volontà  de' popoli  cattolici,  con  a  capo  il 
popolo  romano,  imporrà  la  redintegrazione  del  trono  ponti- 
ficio. Così  agli  antichi  titoli  di  legittimità  e  di  possesso,  si 
aggiungerà  eziandio  questo  nuovo,  sì  vantato  dal  progresso 
moderno;  e  resterà  in  tal  modo  chiusa  per  sempre  la  bocca 
ai  suoi  avversarii. 

E  qui  non  deve  omettersi  di  notar  la  ragione ,  a  cui  i 
popoli  cattolici  si  appoggiano,  nel  richiedere  la  ristorazione 
del  poter  temporale  del  Papa.  Cotesta  ragione  si  è  la  libertà 
della  loro  coscienza,  base  e  principio  d'ogni  altra  libertà; 
la  quale  non  è  sicura,  senza  l'indipendenza  politica  del 
Pontefice.  Or  l'idea  di  libertà  è  appunto  quella,  che  forma 
oggidì  il  cardine  di  tutto  il  giure  sociale.  Sicché  in  con- 
clusione il  poter  temporale  del  Papa  verrà  ristabilito,  in  no- 
me della  stessa  idea  dominante  del  nostro  secolo,  e  per  opera 
di  qua!  potere,  che  è  riguardato  oggidì  nel  civile  consorzio^ 
come  supremo  e  fonte  e  giudice  d'ogni  altro  potere.  Il  di- 
segno dunque  di  Dio  apparisce  assai  nella  permessa  cata- 
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strofe.  Esso  è  di  consolidare  in  maniera  non  più  croUabilo 
il  trono  pontificio,  nel  giro  altresì  dell'ordine  reale.  Egli  lo 
avea  già  consolidato  nell'ordine  del  pensiero,  facendone 
dall'intera  Chiesa  insegnante  proclamare  la  legittimità  e  il 
diritto  e  la  necessità,  nelle  condizioni  odierne  del  mondo. 
Restava  l'ordine  reale,  in  cui  gli  antichi  titoli  del  diritto 
storico  e  delle  legittime  donazioni,  e  della  santità  de'trattati, 
giacevano  svigoriti,  sostituito  ad  essi,  come  unico  autore  e 
determinatore  di  giure  politico,  il  volere  dei  popoli,  illumi- 
nati e  retti  dall'  idea  di  libertà.  Or  ecco  che  Iddio  dispone 
nella  sua  sapienza,  che  il  trono  pontificio  da  questo  volere 
appunto  dei  popoli,  venga  novamente  rizzato,  e  rizzato  in 
nome  della  più  sacra  tra  le  libata,  qual  è  quella  della  co- 
scienza. La  coscienza  non  è  libera,  se  non  è  libero  il  prin- 
cipio che  ne  costituisce  la  regola;  e  regola  della  cosciènza 
cattolica  è  il  romano  Pontefice.  Questo  è  il  pensiero  che 
governa  oggidì  le  menti,  e  muove  gli  affetti,  e  cagiona  il 
movimento,  che  scorgiamo,  di  tutti  ipopoli  cattolici;  i. quali 
non  quieteranno  giammai ,  finché  non  veggano  assicurata 
la  libertà  del  Pontefice,  colla  piena  padronanza  di  sé  e  dei 
suoi  atti ,  e  de'  suoi  dipendenti ,  in  casa  sua.  In  altri  ter- 
mini, essi  non  quieteranno  giammai,  finché  non  veggano  di 
bel  nuovo  il  Pontefice  in  possesso  del  suo  poter  temporale. 
E  di  qui  è  facile  argomentare,  quanto  sia  stato  stolto  il 
consiglio  dei  rivoluzionarii  italiani  d'impadronirsi  di  Roma, 
e  d'immedesimare  così  col  possesso  di  lei  i  destini  del  Regno. 
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XX. 

Splendida  e  ricca  di  liete  speranze  sorgeva,  in  sul  mezzo 
del  secolo  XI,  l'aurora  della  Restaurazione  della  Chiesa, 
salutata  con  gioia,  siccome  era  stata  con  fervidi  voti  so- 
spirata, da  tutti  i  buoni.  Sul  trono  di  S.  Pietro  ascendeva, 
il  2  febbraio  del  1049,  inviato  dal  piissimo  Imperatore  En- 
rico III,  e  ricevuto  con  unanime  plauso  dai  Romani,  il 
santo  Vescovo  di  Toul,  che  nominossi  Leone  IX;  ed  al  suo 
fianco  saliva  il  monaco  Ildebrando,  già  discepolo  in  Roma 
di  Gregorio  VI,  indi  esule  con  lui  prima  a  Colonia,  poi  a 
Cluny,  donde  il  nuovo  Papa  avevalo  testé  ricondotto  seco 
a  Roma,  e  subito  creatolo,  colla  dignità  di  Cardinale  sud- 
diacono della  Chiesa  Roman€^  suo  consigliere  e  principal 
ministro  nella  grand-opera,  a  cui  immantinente  pose  mano, 
della  universale  riforma,  I  cinque -anni  del  pontificato  di 
Leone  furono  un  prodigio  di  operosità  e  di  zelo  nel  Pon- 
tefice, e  di  felicità  nelle  impreso  da  lui  condotte.  In  così 
breve  spazio,  ben  dodici  Concilii  egli  tenne  e  presiedette 
in  persona,  altri  in  Roma,  altri  a  Pavia,  Vercelli,  Mantova, 
Reims,  Augusta,  Bamberga,  Magonza;  per  combattere  la 
simonia,  il  concubinato  de' chierici,  le  nozze  incestuose  dei 
Grandi,  e  gli  altri  abusi  od  errori,  ond'era  contaminata  la 

*  Vedi  Civiltà  Cattolica^  Serie  Vili,  fase.  515. 
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Cristianità:  non  mai  atterrito  per  difficoltà  o  travagli,  né 
stanco  dai  continui  viaggi  che  perciò,  q^al  vero  Pellegrino 
Apostolico,  intraprese  per  l'Italia,  per  Francia  e  Germania, 
affine'  d'imprimere,  colla  sua  presenza,  dappertutto  più  ga- 
gliardo e  pronto  l'impulso  al  rinnovamento  religioso  del 
mondo.  E  mirabili  in  verità  furono  altresì  i  successi  che 
ottenne;  aiutatovi  principalmente  dall'opera  dell'Imperatore 
Enrico,  d'Ildebrando, di  Pier  Damiani,  di  Lanfranco  da  Pavia, 
dei  monaci  Camaldolesi,  dei  Vallombrosani,  fondati  a  quei 
dì  in  Toscana  da  S.  Giovanni  Gualberto,  e  dei  Cluniacensi 
governati  allora  da  S.  Tigone,  uno  dei  più  illustri  nella 
serie  di  quei  santi  Abbati,  che,  cominciando  da  S.  Bernone 
nel  910,  fecero,  per  oltre  due  secoli,  della  riforma  di  Cluny 
uno  dei  più  poderosi  strumenti  alla  riforma  e  santificazione 
dell'Europa. 

Con  zelo  e  con  prosperità  uguale  adoperossi  S.  Leone  IX 
a  ristorare  i  patrimonii  della  Chiesa,  e  la  temporale  signoria 
del  Papato,  che  pochi  anni  innanzi  abbiamo  veduto  in  tanta 
rovina.  L'acquisto  di  Benevento,  che  egli  ebbe  dall'Im-- 
peratore  in  cambio  di  Bamberga  e  di  Fulda,  possedimenti 
troppo  lontani  da  Roma,  mentre  dilatò  al  mezzodì  lo  Stato 
pontificio,  recollo  a  contatto,  e  quindi  tosto  a  collisione  coi 
Normanni.  Questi  prodi  venturieri,  tra  colla  spada  e  col- 
l'astuzia,  già  si  erano  fatti  signori  di  vasto  paese,  soprat- 
tutto in  Puglia;  ma  le  loro  terre  dominavano  con  violenza 
soldatesca,  e  tutte'  intorno  le  vicine  infestavano  di  ruberif^ 
e  stragi,  disertando  i  monasteri,  spogliando  le  chiese  ed 
opprimendo  i  popoli,  con  ferocia  poco  men  selvaggia  di 
quella  che  aveano  mostrata  i  primi  Longobardi  di  Zottone 
nel  secolo  VI. 

Il  Papa,  invocato  ad  alte  grida  dagli  oppressi,  che  gli 
ricordavano  eziandio  com' eglino  ab  antico  fossero  stati  sud- 
diti di  S.  Pietro,  dopo  avere  adoperato  indarno  le  ammcf- 
nizioni,  le  preghiere  e  le  minacce ,  stimò  suo  debito  ado- 
perare le  armi,  o  almeno  farne  mostra,  per  dare  maggior 
peso  presso  quei  feroci  alle  parole  e  trattative  di  pace.  Se 
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non  clie  mentre  egli  queste  trattative  rinnovava  dal  campo 
di  Civitella,  e  i  Normanni  simulavano  dargli  ascolto,  il  suo 
piccol  esercito,  assalito  da  essi  all'  impensata  presso  Dra- 
gonara,  patì  gravissima  sconfitta  (18  giugno  1053),  ed  egli 
medesimo  rimase  loro  prigione.  Ma  questa  sconfitta  gli 
fruttò  meglio  clie  ogni  gran  vittoria.  Imperocché  i  capitani 
normanni,  Umfredo  Conte  di  Puglia  con  Roberto  Guiscardo 
suo  minor  fratello,  e  Riccardo  Conte  d'Aversa,  con  tutti 
i  loro  cavalieri,  tocchi  dalla  maestà  del  Papato  e  dalla 
santità  del  Pontefice ,  si  prostrarono  a'piedi  del  loro  prigio- 
niero ed  acclamaronlo  lor  Signore,  offerendosi  vassalli  spon- 
tanei alla  S.  Sede;  e  Leone,  insieme  col  perdono,  diede  loro 
di  tratto  l'investitura  feudale,  non  solo  di  tutte  le  terre 
che  aveano  finora  conquistate,  ma  di  quelle  ancora,  che  in 
avvenire  conquisterebbero  in  Calabria  e  Sicilia ,  apparte- 
nenti al  dominio  di  S.  Pietro:  omnem  terram  quam  j^erva- 
seraiit  (  così  narra  Goffredo  Malaterra  )  et  quam  ultenus 
versus  Caìabriam  et  Siciliam  lucrari  jpossent,  de  sancto  Petro, 
haereditali  feudo  sibi  et  haeredibus  suis  possidendam  concessit. 

Probabilmente,  cotesta  dedizione,  unica  nella  storia,  dei 
vincitori  al  vinto,  non  fu  ispirata  solo  da  sentimenti  di 
religione,  ma  insieme  da  calcolo  di  politica.  Il  certo  si  è, 
che  col  fare  omaggio  a  S.  Pietro  delle  loro  conquiste  pas- 
sate e  future,  i  Conti  normanni  si  assicuravano  di  queste 
il  pacifico  possesso,  colla  più  autorevole  sanzione  che  allora 
si  riverisse  al  mondo,  e  consacravano  col  diritto  una  do- 
minazione, la  quale  finora  non  avea  quasi  altra  base  che 
la  forza  brutale  del  fatto  compiuto,  o  al  più  qualche  con- 
cessione degl'Imperatori  Corrado  II  ed  Enrico  III. 

E  questa  dominazione,  mansuefatta  a  poco  a  poco  e 
ingentilita  dalle  influenze  di  Roma ,  e  perciò  resa  più  ac- 
cetta alle  popolazioni,  eglino  poterono  quindi  innanzi  con 
maggior  facilità  e  sicurezza  ampliare,  fino  a  comprendere 
tutto  quello  che  poi  chiamossi  il  Regno  delle  due  Sicilie. 
Ma  d'altra  parte,  anche  la  S.  Sede  fece  con  quel  patto  un 
acquisto  importantissimo;  perocché  ella  venne  a  pigliare 
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d'un  sol  colpo  intiero  possesso  de' suoi  anticlii  diritti  tem- 
porali sopra  il  mezzodì  dell'Italia.  Le  promesse  di  piena 
signoria  sopra  questa  contrada,  fatte  gftt  trecent'anni  in- 
nanzi da  Pipino  e  da  Carlomagno,  e  rinnovate  poi  di  mano 
in  mano  da  tutti  gl'Imperatori  nel  cingere  la  corona,  ma 
non  mai  potute  adempiersi  per  le  avverse  condizioni  dei 
tempi  e  per  le  resistenze  dei  Longobardi,  o  dei  Greci,  o  dei 
Saraceni;  queste  promesse  cominciarono  finalmente  a  rag- 
giungere l'eflfetto,  quel  dì  che  S.  Leone  IX  ricevette  i 
Normanni  in  Vassalli.  Col  dar  loro  l'investitura  feudale 
di  tutte  le  terre  di  S.  Pietro  poste  a  mezzodì  del  Liri,  egli, 
primo  dei  Papi ,  esercitò  di  fatto  sopra  queste  terre  1'  alto 
dominio  che  i  suoi  predecessori  aveano  già  da  tre  secoli,  ma 
solamente  di  diritto;  e  che  i  suoi  ^successori  esercitarono  da 
indi  in  qua  senza  contrasto,  fino  al  secol  nostro. 

Sulle  orme  di  S.  Leone  IX,  estintosi  il  19  aprile  del  1054 
in  età  di  appena  cinquant'anni,  fedelmente  si  tenne  il  suo 
successore  Vittore  II,  già  Vescovo  di  Eichstadt,  creato  Papa 
il  13  aprile  del  1055.  La  stretta  concordia  che  legavalo  con 
Enrico  III,  del  quale  era  stato  principal  ministro  e  da  cui 
fu,  a  richiesta  d'Ildebrando,  designato  Pontefice;  l'alto  suo 
senno,  l'ardente  zelo  per  la  riforma,  e  la  frequenza  dei 
sinodi  da  lui  a  tal  fine  tenuti,  appena  lasciavano  desiderar 
Leone,  e  promettevano  alla  Chiesa  felicissimi  successi;  al- 
lorché la  morte  dell'Imperatore  e  poi  quella  del  Papa  me- 
desimo, succedutesi  a  breve  intervallo,  turbarono  inaspet- 
tatamente così  belle  speranze.  Enrico  UI  morì  a  Bodfeld 
in  Sassonia,  fra  le  braccia  del  Pontefice,  il  5  ottobre  del 
1056,  nella  fresca  età  di  39  anni;  e  la  sua  morte  fu  gran- 
dissimo disastro  all'Impero  ed  alla  Chiesa,  non  solo  per  il 
perdere  che  in  lui  facevano  un  de' migliori  e  più  valenti 
Cesari  che  mai  portassero  la  corona  di  Carlomagno,  ma 
soprattutto  per  l'erede  che  lasciava,  un  fanciullo  di  sei  anni, 
già  coronato  Re  in  culla,  sotto  la  Reggenza  dell'Impera- 
trice Agnese,  là  quale  era  ben  lontana  dall' essere  una  Ade- 
laide 0  una  Teofania.  Vero  è  che  l'Imperatore,  morendo. 
Serie  Vili,  voi  Y,  fase.  6i8  10  8  gennaio  1871 
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al  Pontefice  raccomandò,  in  presenza  di  tutti  i  Grandi^  il 
figlio  e  lo  Stato,  ed  espressamente  nominoUo  Vicario  del- 
l'Impero  in  Italiaf  e  Vittore  strenuamente  pre^e  ad  adem- 
piere, colle  parti  di  Pontefice,  anche  quelle  di  Cesare;  ma 
indi  a  pochi  mesi  cadde  sotto  il  fascio  delle  fatiche  dal 
doppio  ufficio  impostegli,  e  spirando  il  28  luglio  del  1057 
in  Arezzo,  lasciò  doppiamente  vedova  la  Cristianità,  a  cui 
la  fanciullezza  di  Enrico  IV  apparecchiava  infiniti  guai. 
Col  nuovo  Papa,  succeduto  a  Vittore,  cominciò  ad  al- 
terarsi, non  già  l'indirizzo  religioso  del  Papato,  che  sotto 
le  ispirazioni  del  Cardinale  Ildebrando ,  proseguì  invaria- 
bile e  indefesso  la  grand-opera  riformatrice,  ma  sì  il  suo 
contegno  politico  verso  l'Impero.  Enrico  III  avea  per  dieci 
anni,  dal  Concilio  di  Sutri  in  poi,  tenuto  in  sua  balia  IV 
lezione  dei  Papi  ;  ed  i  Romani ,  lungi  dal  contendergli 
catal  balia,  glieraveano  spontaneamente  offerta,da  lui  ri- 
cevendo con  gratitudine  ed  a  voti  unanimi  approvando  i 
quattro  Papi,  tutti  in  verità  eccellenti,  che  egli,  a  loro 
richiesta,  era  venuto  proponendo.  Ma  ora,  morto  Enrico 
e  non  per  anco  incoronato  del  diadema  imperiale  il  fan- 
ciullo designatogli  per  successore,  i  Romani  si  affretta- 
rono di  ripigliare  l'antico  loro  diritto  ;  e  la  pronta  scelta, 
in  cui  convennero ,  del  Cardinal  Federigo  di  Lorena ,  fu 
una  significante  protesta  non  sol  d'indipendenza  ,  ma  di 
reazione  contro  la  Casa  Salica.  Imperocché  antiche  e  gravi 
dissensioni  ardevano  tra  la  dinastia  imperiale  e  quella  di 
Lorena,  per  cagione  appunto  del  Ducato  lorenese:  dissen- 
sioni che  erano  scoppiate  piiì  d'una  volta  in  aperta  guerra" 
tra  il  Duca  Goffredo  il  Barbuto  ed  Enrico  III,  e  ohe  a  gran 
fatica  erano  state  dall'intervento  di  Leone  IX,  piuttosto 
sopite  che  estinte.  E  Goffredo,  già  potente  in  Germania» 
era  poi  divenuto  potentissimo  anche  in  Italia,  sposando 
nel  1054  Beatrice ,  vedova  di  Bonifazio,  marchese  di  To- 
scana e  di  sangue  lorenese  ancor  essa:  donde  nuove  gelosie 
eransi  deste  e- nuovi  sdegni  tra  le  due  parti,  troncati  bensì 
dalla  morte  di  Enrico  III,  ma  pronti  a  ripullulare  alla  prima 
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occasione.  Ora  di  questo  Goflfredo  era  fratello  il  Cardinal 
Federigo:  il  quale,  divenuto  Papa  col  nome  di  Stefano  IX, 
mentre  da  un  lato  poneva  mano  con  gran  vigore  a  con- 
tinuare la  riforma  ecclesiastica,  cominciata  da' suoi  prede- 
cessori, ed  a  tal  fine  chiamavasi  al  fianco,  per  suggestione 
d'Ildebrando,  il  santissimo  ed  eloquente  Abbate  di  Fonte 
Avellana,  Pier  Damiani,  creandolo  a  viva  forza  Cardinale 
Vescovo  d'Ostia;  dall'altro  lato  dicesi  che  meditasse  altresì 
grandi  novità  politiche,  le  quali  avrebbero  mutate  le  sorti, 
non  pur  d'Italia,  ma  di  tutto  l'Impero.  Ciò  erano,  cacciar 
d' Italia  i  Normanni  col  braccio  di  Goffredo,  Marchese  di 
Toscana,  dare  a  lui  i  loro  Stati,  indi  a  Goffredo-  medesimo, 
fatto  signore  di  quasi  tutta  Italia,  cingere  la  corona  im- 
periale, e  così  trasferire  l'Impero  dalla  dinastia  Salica  nella 
Lorenese,  e  forse  la  sede  medesima  dell'Impero  dalla  Ger- 
mania nel  cuore  d'Italia.  Questi  vasti  disegni,  che  a  prima 
fronte  potrebbero  sembrare  ispirati  a  Stefano  da  ambizione 
dinastica,  più  che  da  zelo  della  cosa  pubblica,  e  che  certa- 
mente contraddicevano  alla  politica  seguitata  da  Leone  IX 
coi  Normanni,  e  da  Vittore  II  verso  la  Casa  imperiale; 
aveano  tuttavia  speciosissime  rsigioni,  e  nell'indole  turbo- 
lenta dei  Normanni,  vassalli  spesso  indocili  e  pericolosi,  e 
nella  condizione  dell'Impero  ,  abbandonato  alle  fortune  di 
una  lunga  minorità  e  di  una  Reggenza  imbelle;  laddove,  in 
tempi  così  difficili,  sarebbegli  bisognato  più  che  mai  un 
braccio  robusto  e  fermamente  devoto  alla  S.  Sede,  quaì  era 
senza  dubbio  Goffredo.  Ma,  checché  fosse  di  tai  disegni, 
essi  non  vennero  altrimenti  ad  effetto;  e,  se  pur  fu  vero 
che  Stefano  IX  vi  applicasse  mai  seriamente  l'animo,  ad 
ogni  modo  gli  vennero  troncati,  in  sul  primo  ordirli,  dalla 
morte  che  il  sorprese  a  Firenze,  il  20  marzo  del  1058,  dopo 
otto  mesi  appena  di  pontificato. 

XXL 

Roma  intanto  avea  goduto  per  dieci  anni  continui,  cosa 
mirabile  per  quei  tempi,  profonda  quiete;  non  mai  agitata, 
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nel  rapido  succedersi  di  tanti  Papi,  dalle  consuete  fazioni 
baronali.  Ma  queste,  avvegnaché  dome  e  assopite  sotto  il 
potente  braccio  di  Enrico  III,  non  erano  gih  spente;  laon- 
de, lui  morto,  cominciarono  tosto  à  risentirsi  sotto  Ste- 
fano IX,  il  quale  forse  per  tal  cagione  al  soggiorno  di 
Roma  preferiva  quel  di  Montecassino;  e,  dopo  la  morte  di 
Stefano,  prontamente  scoppiarono  in  una  procella,  la  quale 
non  fu  tuttavia  che  un  preludio  delle  maggiori  tempeste 
che  già  si  apparecchiavano  per  gli  anni  vegnenti. 

Al  primo  annunzio  infatti  della  morte  di  Stefano  IX,  Gre- 
gorio, Conte  di  Tusculo  e  figlio  d'Alberico,  Gerardo  Conte  di 
Galeria,  il  Conte  di  Monticelli  ed  altri  Baroni,  assembratisi 
nottetempo  in  armi,  elessero  tumultuariamente  a  Pontefi- 
ce, col  nome  di  Benedetto  X,  Giovanni  Mincio,  Vescovo  di 
Velletri,  e  da  un  prete  d'Ostia  il  fecero  consacrare,  il  5  aprile: 
renitenti  invano  e  protestanti  in  contrario,  con  S.  Pier 
Damiani,  gli  altri  Cardinali,  che  opponevano  l'ordine  espres- 
so, lasciato  loro  da  Papa  Stefano,  di  non  eleggere  nuovo 
Pontefice,  finché  non  fosse  tornato  di  Germania  Ildebran- 
do, ito  colà  in  missione  presso  l'Imperatrice  Agnese.  Ed 
Ildebrando  che,  uditi  i  disordini  di  Roma,  accelerò  il  ritorno 
a  Firenze  rispose  infatti  egregiamente  alla  fiducia  di  Ste- 
fano e  di  tutta  la  Chiesa  Romana,  che  in  lui  vol^a  princi- 
palmente rimessa  la  creazione  del  Papa.  Per  opera  di  lui, 
e  col  possente  aiuto  che  egli  ottenne  da  Gofiredo  di  To- 
scana, Gerardo,  Vescovo  di  Firenze,  fu  canonicamente  eletto 
in  Siena,  il  29  dicembre;  il  nuovo  Papa,  che  chiamossi  Ni- 
colò II,  ebbe  subito  l'approvazione  della  Corte  imperiale, 
da  Ildebrando  richiesta,  non  per  necessità,  ma  per  prudenza; 
in  Roma,  la  fazione  dell'antipapa,  col  favore  specialmente 
dei  Trasteverini  e  di  Leone,  figlio  d'  un  ricchissimo  ebreo 
convertito,  fu  repressa,  e  il  Prefetto  della  Città,  che  soste- 
nevala,  spodestato;  Nicolò  fu  da  Gofiredo  pacificamente  in- 
trodotto in  Roma,  e  consecratoin  S.  Pietro,  il  24  gennaio 
del  1059;  e  l'antipapa  Benedetto,  da  un  Concilio  adunato  in 
Sutri,  fu,  dopo  nove  mesi  d'intrusione,  deposto  e  scomu- 
nipato. 
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In  tal  guisa  lo  scisma  venne  estinto,  non  rimanendo  più 
di  quell'incendio  che  poche  faville  nelle  cupe  ire  dei  Baro- 
ni;  le  quali  vedrem  tosto  divampare  in  nuove  e  più  feroci 
ribellioni,  ma  intanto  si  tennero  paghe  a  dinegare  al  Papa 
il  debito' ossequio  di  sudditanza  e  la  restituzione  di  varie 
terre  e  castella,  usurpate  alla  S.  Sede.  Nicolò  II,  nel  suo 
memorabile,  benché  troppo  breve,  pontificato,  mostrossi  de- 
gno e  della  scelta  di  lui  fatta  da  Ildebrando,  e  del  grande 
antecessore,  di  cui  portava  il  nome;  ma  degli  atti  del  suo 
regnOj  due  soli,  ed  amendue  importantissimi,  a  noi  qui  fa 
d'uopo  ricordare,  siccome  quelli  che  strettamente  collegansi 
colle  condizioni  e  fortune  seguenti  di  Roma  papale. 

Il  primo  si  è  il  celebre  suo  Decreto  sopra  Y  elezione  del 
Romano  Pontefice.  Il  recente  scisma  di  Benedetto;  le  fre- 
quenti violenze,  onde  per  lo  passato  le  fazioni  prepotenti 
dell'aristocrazia  romana  aveano  turbata  la  creazione  dei 
Papi,  0  usurpatone  eziandio  il  privilegio;  e  l'abuso  che  gl'Im- 
peratori stessi  aveano  fatto  più  volte  della  loro  potestà  di 
difensori  della  Chiesa  Romana,  coli' imporle  a  proprio  ca- 
priccio il  Pontefice;  faceano  sentire  vivissimo  il  bisogno  di 
provvedere  quindi  innanzi  alla  sicurezza  e  libertà  delle  ele- 
zioni papali,  e  perciò  di  regolarne  con  legge  più  precisa  le 
forme:  legge  che,  nel  vasto  e  sapiente  disegno  d'Ildebran- 
do, doveva  essere  la  base  precipua  della  libertà  e  riforma 
universale  da  lui  vagheggiata.  Nicolò  pertanto,  in  un  Con- 
cilio di  113  Vescovi  tenuto  a  Roma  nell'aprile  del  1059, 
stabilì  che  per  l'avvenire  l'elezione  del  Papa  si  deliberasse, 
primariamente  dai  Cardinali  Vescovi,  indi  col  suffragio  altresì 
dei  Cardiuali  cherici;  e  poi  le  si  aggiungesse  il  consenso  del 
rimanente  clero  e  del  popolo:  Imprimts  Cardinales  Episcopi 
dMigentissiin£simuldeélectionetractanteSy  mox  Cfhristiclericos 
Odrdinales  odMbecmt;  sicqus  reliquiAS  Clerus  et  populus  ad 
cùnsensvm  novae  électionis  accedat  '.  L'elezione  dunque  avea 
tre  gradi,  nettamente  distinti  da  S.  Pier  Damiani ,  ottimo 

*  Decret.  Gratiani,  Dist.  S3,  cap.  I. 
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interprete  del  Decreto  a  cui  ebbe  sì  gran  parte:  Ejpiscoporum 
Cardinalim^i  così  egli  espone,^en  débere principale  iodicium; 
secundo  locOy  iure  praébeat  clerus  assbnsum;  tertio^  popula^ 
ris  favor  attoUatAJ?vhJLV&im  ';  gradi  sapientissimi,  coi  quali, 
mentre  mantenevasi  intiera  l'antica  disciplina,  la  qual  vo- 
leva che  i  Vescovi  fossero  eletti  àel  clero  e  chiesti  dal  popolo, 
a  Olericis  electi,  a  pleìnbus  expetiti;  se  ne  riordinava  al 
tempo  stesso  e  determinava  la  pratica,  in  guisa  da  sot- 
trarli ai  pericoli  consueti  delle  adunanze  e  deliberazioni 
tumultuose.  L'applauso  del  popolo  ricbiedevasi  a  compier 
l'elezione,  e  dove  mancasse,  questa  dovea  rivedersi;  ma  il 
voto  elettivo  era  dei  soli  Cardinali;  l'ordine  dei  quali  co-, 
minciò  allora,  soprattutto,  in  virtù  di  tal  privilegio,  a  pren- 
dere nella  Cbiesa  quell'importanza  sovrana,  che  indi  ha 
sempre  mantenuta,  somigliante  a  quella  che  poi  ebbe  nel- 
l'Impero il  collegio  dei  sette  Elettori. 

Quanto  all'intervento  imperiale,  il  Decreto  soggiungeva: 
Salvo  débito  honore  et  reverentia  dilectiJilU  nostri  Senridj 
qui  impraesentiarvm  Rex  habetur  y  et  futurus  Imperator  ^ 
D^o  concedente^  speratur,  sicut  iam  sibi  concessimus  et  sue-- 
cessoribus  ilUuSy  qui  ab  hac  Apostolica  Sede  personaliter  hoc 
ius  impetraverint. 

E  l'onore,  che  qui  riservavasi  ad  Enrico  IV  ed  ai  suc- 
cessori suoi  pari,  consisteva  in  ciò,  che  il  Papa  eletto  non 
si  consacrasse,  prima  che  si  fosse  notificata  alla  Corte  l'ele- 
zione e  chiestane  l'approvazione;  eccettuato  il  caso  nondi- 
meno che  vi  fosse  pericolo  nella  tardanza:  Suspendendam 
esse  causamy  così  commenta  qui  il  medesimo  Damiani,  usque 
dwm  regiae  celsitudinis  consulatur  auctoritas ,  nisi  pencu- 
lum  fortassis  irnmineat^  quod  rem  quantocius  accelerare  com^ 
pellat.  .Con  questo  prudentissimo  temperamento,  nell'  atto 
che,  concedendo  ad  Enrico  personalmente  quel  diritto,  con- 
tentavasi  la  Corte  imperiale,  di  tal  diritto  gelosissima;  si 
professava  in  pari  tempo,  quel  diritto  o  privilegio  non  es- 

*  S,  Petri  Damiani  Epist.  Lib.  I,  ep,  20. 
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sere  che  una  concessione  del  Papa;  e  una  concessione  mera- 
mente personale,  cioè  non  già  inerente  alla  dignità  mede- 
sima d'Imperatore  e  molto  meno  di  Re  Gennanica^  ma 
liberamente  fatta  dal  Papa  alla  persona  di  Enrico,  ed  a  quei 
soli  tra  i  suoi  successori  che  l'avrebbero  personalmente  ot- 
tenuta dalla  S.  Sede;  onde  seguiva,  quel  diritto  rimanere 
sempre  in  potere  del  Papa,  che  poteva  negarlo  agl'indegni 
0  eziandio  ritoglierlo.  Inoltre,  questo  diritto  medesimo  non 
dava  facoltà  di  eleggere  o  designare  all'  elezione  il  Papa, 
come  avean  fatto  gli  Ottoni  ed  Enrico  III;  ne  di  confer- 
mare in  istretto  senso  l'elezione,  come  eransi  arrogato  i  Re 
Goti  e,  dopo  essi,  i  Cesari  Bizantini;  né  tampoco  di  sopran- 
tendere  o  sopravvegliare  alla  libertà  canonica  dell'  elezio- 
nO)  come  era  stato  conceduto  dai  Papi  ai  Carolingi  ed  ai 
successori,  nella  loro  qualità  di  difensori  della  Chiesa  Ro- 
mana, e  come  vedremo  or  ora  concedersi  a  Roberto  Gui- 
scardo; ma  restringevasi  ad  una  mera  notizia  e  approva- 
zione dell'elezione  già  fatta;  la  quale  approvazione  del 
resto,  e  l' Imperatore  appena  mai  potrebbe  negarla,  dopo  il 
voto  concorde  del  clero  e  popolo  romano,  e  quando  venisse 
negata,  o  per  qualsiasi  accidente  indugiata,  si  potrebbe  da 
Roma  anche  del  tutto  trasandare.  Portai  guisa,  l'alto  senno 
di  Nicolò  II  e  del  suo  consigliere  Ildebrando,  senza  tron- 
OBire  ad  un  tratto  ogni  ingerenza  imperiale  nella  elezione 
de' Papi,  ciò  che  allora  sarebbe  stato  pericoloso  e  prematuro 
partito,  proclamava  però  nettamente  il  principio  della  piena 
indipendenza  di  quest'elezione  dal  potere  imperiale;  e  riven- 
dicando così  l'antico  e  inalienabile  diritto  della  Chiesa,  la- 
stricava la  via  a  quella  assoluta  libertà,  che  la  Chiesa 
Romana  infatti  non  tardò  a  conseguire;  poiché  lo  stesso 
Ildebrando  fu  appunto  l'ultimo  Papa  che  dovesse  dalla  Corte 
cesarea  sollecitare  l'approvazione. 

L'altro  atto  memorabile  di  Nicolò  II  fu  la  sua  alleanza 
coi  Normanni.  La  costoro  potenza,  che  vedemmo  già  sì 
grande  sotto  Leone  IX,  era  venuta  con  rapida  fortuna  gi- 
ganteggiando nella  bassa  Italia,  sopra  le  rovine  del  greco 
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dominio  e  del  longobardo.  Riccardo,  con  Aversa  e  Capna, 
signoreggiava  la  Campania  ed  agognava  a  Napoli;  Roberto 
Guiscardo,  padrone  della  Puglia,  si  stendeva  a  gran  passi 
sopra  la  Calabria;  e  coli' aiuto  del  fratello  Ruggiero,  il  più 
giovane  dei  figli  di  Tancredi  d'Altavilla,  apparecchiavasi  a 
sterminar  dalla  Sicilia  la  dominazione  saracena,  per  le  in- 
testine discordie  degli  Emiri  grandemente  infiacchita.  Vero 
è  cbe,  nella  baldanza  delle  loro  conquiste,  essi  aveano 
recentemente  invaso  anche  alcune  terre  del  Papa;  ma  ora 
spontanei  chiedevano  perdono  e  riconciliazione,  offerendosi 
nuovamente,  come  già  a  Leone  IX,  per  vassalli  della  Chie- 
sa. Nicolò  giudicò  savio  consiglio  l'esaudirli,  e  ristringere 
più  saldamente  con  quei  valorosi  i  vincoli  d'amistà  che, 
sei  anni  innanzi,  erano  stati  dal  suo  santo  predecessore 
iniziati.  Raccolto  dunque,  nel  giugno  del  1059,  un  Con- 
cilio a  Melfi,  metropoli  della  Capitanata,  e  centro  dei  do- 
mimi normanni;  ivi  egli  riaccettò  in  grazia  i  due  vinci- 
tori di  Drà^onara,  Roberto  e  Riccardo  suo  cognato,  coli' altra 
nobiltà  normanna;  infeudò  Riccardo  del  Principato  di  Ca- 
pua,  Roberto  dei  Ducati  di  Puglia,  Calabria  e  Sicilia,  col- 
r  obbligo  d'un  censo  annuo  alla  S.  Sede;  e  ricevette  da  loro 
l'omaggio  e  il  giuramento  di  vassalli.  Roberto  Guiscardo 
giurava  nelle  mani  del  Papa:  «  Io  Roberto,  per  la  grazia  di 
Dio  e  di  S.  Pietro,  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria,  e  futuro 
Duca  di  Sicilia,  sarò  fedele  d'ora  innanzi  alla  santa  Romana 
Chiesa  ed  a  te.  Papa  Nicolò  mio  Signore.  Aiuterò  contro 
chicchessia,  ad  ogni  mio  potere,  la  Chiesa  Romana  a  con- 
servare ed  acquistare  le  regalie  di  S.  Pietro  e  i  suoi  beni; 
e  te  a  mantenere  con  sicurtà  ed  onore  il  Romano  Pontifi- 
cato, del  pari  che  il  territorio  e  Principato  di  S.  Pietro.  Non 
tenterò  ninna  conquista  o  invasione,  senza  espressa  licenza 
tua  0  de' tuoi  successori.  Pagherò  fedelmente  ogni  anno  il 
censo  per  le  terre  di  S.  Pietro  che  possiedo  e  che  possederò. 
Rimetterò  in  tua  mano  tutte  le  Chiese,  poste  nel  mio  domi- 
nio, insieme  coi  loro  possedimenti  e  ne  sarò  fedele  difen- 
sore. E  morendo  tu  o  un  tuo  successore  prima  di  me,  io, 
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alla  richiesta  che  ne  avrò  dai  buoni  Cai*dinali,  cWerici  e 
laici  di  Roma,  darò  mano  acciocché  sia  eletto  e  consacrato 
un  Papa,  degno  di  S.  Pietro.  Ciò  tutto  io  manterrò  di  buona 
fede  alla  Cliiesa  Romana,  a  te  ed  a'  tuoi  legittimi  succes- 
sori, che  m' avranno  confermata  V  investitura  da  te  conce- 
dutami. Così  m'aiuti  Iddio  e  i  suoi  santi  Vangeli.  » 

In  virtù  di  quest'  atto,  mentre  pacificavasi  Y  Italia  me- 
ridionale, e  ponevansi  salde  basi  al  futuro  Reame  di  Napoli, 
la  S.  Sede  acquistava  altresì  un  potente  difensore  alla 
Chiesa  e  allo  Stato  romano.. Il  Principato  normanno,  fresco 
e  gagliardo  di  gioventù,  legato  per  gratitudine  e  per  leanza 
feudale  al  dominio  dei  Papi,  formava  a  questo  da  mezzodì  un 
baluardo  sicuro  contro  le  infestazioni  greche  o  saracene; 
forniva  a  Roma  stessa  un  valido  scudo  e  sempre  alla  mano, 
contro  le  insolenze  della  baronìa  ribelle  ;  e  stabiliva  un  forte 
contrappeso  parimente  alla  potenza  imperiale,  ogni  qual 
volta  ella  si  aggravasse  sopra  lo  Stato  dei  Papi,  o  sopra  le 
papali  elezioni.  Egli  è  ben  vero,  che  questa  Difesa  della 
Chiesa  SomaTia  era  stata  fin  qui  uflBcio  tutto  proprio  del- 
l' Impero,  che  a  tal  fine  appunto  era  stato  primariamente 
istituito;  ma,  posciachè  V  esperienza  avea  mostrato  come  in 
mano  ai  Cesari  la  protezione  degenerasse  facilmente  in  pa- 
dronanza, ed  al  presente  la  torbida  minorità  di  Enrico  IV 
facea  presagire  ancor  di  peggio  per  l'avvenire;  tornava 
necessario  provveder  la  Chiesa  d' un  nuovo  protettore,  meno 
orgoglioso  bensì  e  più  maneggevole  d' un  Cesare,  ma  però 
abbastanza  poderoso  a  bilanciare  in  Italia  le  forze  e  repri- 
mere gli  eccessi  del  cesarismo.  Or  tali  appunto  erano  i  Nor- 
manni :  ed  eglino  divenuti  vassalli  e  soldati  di  S.  Pietro, 
resero  di  fatto  egregi  servigi  alla  Chiesa;  pognamo  che, 
per  r  indomita  fierezza  e  l' insaziabil  cupidigia  di  conqui- 
ste, riuscissero  talvolta  vassalli  poco  docili  e  soldati  perico- 
losi. Essi  furono,  nel  secolo  XI  e  XII,  quello  che  poi,  nel  XIII 
e  nel  XIV,  gli  Angioini,  venuti  anch'essi  di  Francia;  alla 
quale  così  ritornava  sempre,  quasi  per  istinto,  il  protetto- 
rato della  S.  Sede ,  fallito  in  Germania.  I  Normanni  e  gli 
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Angioini  furono  le  colonne  del  gnelfismo  papale  contro  il 
ghibellinismo  cesareo  :  i  primi  sostennero  il  Papato  contro 
il  ghibellinismo,  nascente  allora  con  Eurico  IV,  che  dal 
titolo  dinastico  di  sua  casa  davagli  appunto  V  infausto  nome; 
i  secondi  contro  il  ghibellinismo,  pervenuto  gik  agli  ultimi 
eccessi  sotto  gli  Hohenstaufen,  ed  anche  alla  costoro  caduta 
lungamente  sopravissuto,  a  strazio  d'Italia. 

Vedremo  più  tardi,  in  che  guisa  i  Normanni  cooperas- 
sero alla  difesa  del  Papato  contro  V  Impero.  Frattanto  la 
prima  loro  impresa,  come  cavalieri  di  S.  Pietro  e  vassalli 
di  Papa  Nicolò,  fu  di  abbattere  in  Roma  e  nei  dintorni  la 
possanza  dei  Baroni  ribelli  ed  usurpatori  dei  diritti  della 
Chiesa.  Da  Melfi,  quell'  anno  medesimo  1059,  Roberto  Gui- 
scardo venne  coli'  esercito,  dietro  il  Papa,  fin  sotto  le  mura 
di  Roma  ;  scorse  il  Lazio,  la  Campagna,  la  Sabina,  il  Patri- 
monio, riducendo  dappertutto  le  terre  e  i  Signori,  impotenti 
a  resistere  alle  spade  normanne,  sotto  T  ubbidienza  del  Pon- 
tefice. Tusculo,  Preneste,  Nomento  ed  altre  castella  furono 
disertate;  Galeria,  rocca  principale  del  Conte  Gerardo,  donde 
egli  soleva  uscire  co'suoi  scherani  a  ladroneggiare  sulle  vie 
che  menano  i  pellegrini  a  S.  Pietro,  cadde  anch'  essa,  con 
tutte  le  altre  fortezze  del  Conte  fino  a  Sutri,  in  potere  del 
Guiscardo;  e  l'antipapa  Benedetto  X,  che  in  quel  co70  avea 
trovato  rifugio,  fu  da  Gerardo  dovuto  consegnare  a  Nicolò, 
che  gli  concesse  di  ritirarsi  a  S.  Agnese  extm  muros^  dove 
sopravvisse  fino  al  pontificato  di  Gregorio  VII.  Da  quel  dì 
Galeria,  benché  non  distrutta,  rimase  però  disabitata;  e  tal 
si  vede  anche  oggidì,  col  suo  cerchio  di  mura,  in  mezzo 
alla  deserta  campagna,  sopra  una  collinetta  in  riva  al  tor- 
rente Arrone  che  dal  lago  di  Bracciano  mette  al  mare  :  tetro 
monumento  delle  guerre  feudali  dei  Baroni  del  medio  evo 
contro  i  Pontefici.  Fiaccato  in  tal  guisa  l'orgoglio  dei  Grandi 
e  liberata  Roma  dalla  loro  tirannia,  il  Guiscardo  partissi, 
non  però  senza  lasciare  dietro  a  so  orme  sanguinose  ed  ire 
profonde  ;  ma  più  profonde  e  sanguinose  le  lascierà,  quando 
il  vedremo  tornare  alla  liberazione  di  Roma  e  di  Gregorio  VII 
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nd  1084;  perocché  non  era  sempre  in  potestà  dei  Papi  il 
contenere  entro  i  termini  le  violenze  di  quel  braccio  e  di 
quel  cuore  di  ferro. 

XXII. 

•  La  morte  di  Nicolò  II,  accaduta  in  Firenze  il  19  luglio 
del  1061,  fu  come  il  segnale  che  scatenò  finalmente  la 
gran  tempesta ,  la  quale  già  da  più  anni  si  veniva  adden- 
sando minacciosa  sopra  la  Chiesa.  Le  riforme  che  i  Papi, 
da  S.  Leone  IX  in  qua»  vigorosamente  incalzavano  contro 
quelle  due  sì  diffuse  e  tenacissime  pesti  della  simonia  e 
dell'  incontinenza  clericale,  e  gli  sforzi  loro  per  emancipare 
dalla  potestà  laica  V  elezione  dei  Vescovi  e  soprattutto  dei 
Pontefici ,  sforzi  a  cui  il  Decreto  di  Nicolò  avea  posta  la 
corona;  non  potevano  fallire  di  provocare  da  molte  parti 
gagliarde  resistenze  ;  le  quali ,  da  prima  isolate  e  divise , 
non  tardarono  però  a  congiungere  le  loro  forze  e  a  strin- 
gersi quasi  in  una  immensa  congiura.  Così  la  Cristianità 
trovossi  divisa  come  in  due  gran  campi:  dall'  una  parte  gli 
amici  della  Chiesa,  i  partigiani  della  riforma,  i  propugna- 
tori della  ecclesiastica  libertà;  dall'  altra  i  simoniaci ,  i  li- 
bertini, gli  adoratori  del  poter  laicale,  di  cui  avrebbero 
voluto  fare  schiava  la  Chiesa.  Quelli  erano  i  conservatori , 
i  cattolici  schietti,  i  gesuiti  del  secolo  XI;  questi  i  liberali, 
i  rivoluzionarii ,  i  frammassoni:  ma  a  quel  tempo  distin- 
guevansi  coi  nomi  principalmente  di  Gregoriani  ed  Euri- 
ciani,  e  piti  tardi  si  chiameranno  guelfi  e  ghibellini;  tutte 
forme  cangianti  di  quel  dualismo  immortale,  che  s.  Ago- 
stino appellò  la  Città  di  Dio ,  é  la  Città  del  diavolo.  Alla 
testa  dei  primi  erano  i  Papi,  e  fra  essi  gigalite  S.  Gre-* 
gòrio  VII,  dal  cui  spirito,  quasi  motore  supremo,  in  questa 
guerra  furono  animati  e  i  Papi  che  lo  precedettero  e  quei 
che  lo  seguirono;  ed  ausiliarii  de' Papi  in  Italia  furono  i 
Normanni  al  mezzodì:  nel  centro  il  Duca  Gofiredo ,  mar- 
chese di  Toscana,  éoàJBeétncey  e  poi  la  gran  Contessa 
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Matilde;  a  settentrione  la  buona  Contessa  Adelaide  di  Susa, 
e  soprattutto  i  Patarini  di  Lombardia  '  che  così  chiama- 
vansi  allora  i  nemici  del  clero  ammogliato,  ed  erano  una 
fazione  popolare  e  potentissima  in  Milano,  Cremona,  Pia- 
cenza e  altrove.  Alla  testa  dei  secondi  stavano  gl'Impe- 
ratori, Enrico  IV,  indi  Enrico  V;  con  al  loro  fianco  una 
serie  di  Antipapi,  loro  creature,  Cadolao,  Guiberto,  Magi- 
nulfo,  Burdino;  e  ciascun  di  questi  col  suo  gran  codazzo 
di  Prelati  simoniaci  e  concubinarii;  stavano  l'ex  Cardinale 
Ugo  Candido,  il  fanatico  Benzene  Vescovo  d' Alba,  il  furioso 
Rolando  Vescovo  di  Treviso,  ed  altri  cotali  gran  faccendieri 
dello  scisma:  ed  a  capo  d'una  immensa  turba  di  laici  grandi 
e  plebei,  vaghi  di  gavazzare  nel  disordine,  brillavano  il 
Conte  Gerardo  di  Galeria,  da  più  Papi  scomunicato.  Cencio, 
probabilmente  un  rampollo  dei  Crescenzi,  padrone  di  Castel 
S.  Angelo,  e  i  Conti  del  Tusculo  cogli  altri  dinasti  turbo- 
lenti di  Roma  ;  i  quali  umiliati  testé  dalla  spada  del  Gui- 
scardo ed  esasperati  dal  Decreto  di  Nicolò,  che  chiudeva 
loro  la  via  ai  consueti  brogli  nelle  elezioni  papali ,  eransi 
perdutamente  gittati  alla  parte  imperiale. 

Al  nostro  assunto  non  si  appartiene  raccontare  le  vi- 
cende e  peripezie  di  quella  guerra  gigantesca;  ma  ben  ci 
conviene  toccarne  di  volo  la  parte  che  vi  ebbe  la  Città  dei 
Papi,  per  mostrare  come  s'infrangesse  contro  gl'immu- 
tabili di  lei  destini,  una  delle  più  formidabili  potenze,  che 
mai  l'inferno  suscitasse  ai  danni  della  Chiesa.  Questa  po- 
tenza furono  gli  Antipapi,  vicarii  di  Satana;  scopo  dei 
quali  sempre  fu  veramente  impadronirsi  di  Roma,  per  sop- 
piantarvi il  Vicario  di  Cristo.  Se  non  che  la  loro  genia 
non  si  era  mai  mostrata  per  anco  né  così  tremenda  di  forze, 
né  d'indole  così  rea  e  diabolica,  come  al  tempo  di  cui  par- 
liamo. I  rari,  e  per  lo  più  eflSmeri,  antipapi  che,  per  propria 
ambizione;  ovvero  come  strumenti  dell'altrui,  aveano  finora, 

^  Ne]  secolo  XI,  secondo  tutti  gli  scrittori  coevi»  il  nome  di  Patarini  o 
Patalini  davasi  ai  fautori  della  riforma  ed  avversarli  dei  preti  ammogliati. 
Solo  nel  secolo  XII  comlnciossi  a  chiamare  con  quel  nome  una  certa  setta  di 
eretici  Caiani  o  Manichei,  allgoata  in  Lombardia. 
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da  Novaziano  a  Benedetto  X,  lacerato  di  scisma  la  Chiesa 
Eomana ,  erano  stati ,  per  così  dire ,  un  giuoco  appetto  di 
quelli  che  ora  si  attentavano  di  trarre  in  adulterio  la  Sposa 
di  Cristo  :  uomini ,  armati  di  tutta  la  possanza  imperiale , 
marcianti  alla  testa  di  grossi  eserciti ,  spalleggiati  e  pro- 
mossi da  quanto  eravi  di  più  tristo  e  corrotto  nella  Cri- 
stianità, ed  eglino  medesimi  corrottissimi,  aazi  pubblici 
maestri  di  corruzione  simoniaca  e  nicolaitica,  e  per  giunta 
venduti  ad  ogni  libito  della  potestà  cesarea;  talmente  che 
l'intronizzarli  in  Roma  sarebbe  stato  altrettanto  che  Y  in- 
sediare nella  metropoli  del  Cristianesimo  la  simonia,  il 
libertinaggio,  il  cesarismo  con  tutte  le  pesti  loro  seguaci. 
A  questi  antipapi  dello  scisma  Enriciano  possono  solo  pa- 
ragonarsi in  tal  rispetto  quelli  del  Barbarossa  nel  secolo 
seguente  ;  i  quali ,  per  venti  anni ,  quasi  una  dinastia  di 
anticristi,  si  succedettero  gli  uni  agli  altri,  sforzandosi 
anch'  essi  dì  piantare  in  Roma  la  sede  ereditaria  dello  scisma 
ghibellino;  ma  ancor  essi  indarno.  Niun  antipapa  e  ninna 
successione  d'antipapi  potè  mai  riuscire  a  stabilirsi  con 
regno  tranquillo  nella  Città  dei  Papi;  e  questi,  comechè 
sovente  oppressi  nella  lor  sede  o  costretti  ad  esularne,  sem- 
pre nondimeno  tornarono  trionfanti  a  ripigliarne  fermo  il 
possesso,  ed  a  signoreggiare  con  piena  potestà  di  Pontefici 
e  di  Re  nella  loro  inalienabile  Roma.  . 

Or  la  prima  battaglia^ ,  di  cui  Roma  diventò  il  campo , 
sotto  l'infausto  regno  di  Enrico  IV,  fu  quella  che  venne 
accesa  da  Cadolao  contro  Alessandro  II,  legittimo  succes- 
sore di  Nicolò  IL  Appena  morto  Nicolò,  il  Conte  di  Galeria 
e  r  ambizioso  Cardinale  Ugo  Candido,  con  Cencio  ed  altri 
Romani,  aflfrettaronsi  di  mandare  ad  Enrico  IV,  allora  fan- 
ciullo di  11  anni,  ma  coi  precoci  vizii,  ispiratigli  dai  pes- 
simi cortigiani  che  ne  aveano  preso  il  governo ,  già  pre- 
ludente alle  infamie  future,  un'  ambasceria  per  offerirgli  le 
insegne  del  Patriciato,  e  insieme,  ciò  che  era  un  manifesto 
calpestare  la  Costituzione  di  Nicolò ,  chiedergli  un  nuovo 
Papa.  Alla  deputazione  romana  si  aggiunse  la  lombarda , 
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promossa  da  Guiberto  di  Parma ,  creato  dall'  Imperatrice 
Agnese  regio  cancelliere  in  Italia  ;  ed  erano  un  branco  di 
Prelati  e  chierici  concubinarii,  i  quali  a  gi*an  voce  grida- 
vano, doversi  eleggere  un  Papa  dal  Paradiso  d' Italia^  cioè 
dalla  Lombardia,  e  un  Papa  di  viscere  indulgenti  e  tenere 
che  sapesse  compatire  all'  umana  fragilità.  Conforme  a  tai 
voti,  fu  aperto  un  Conciliabolo  a  Basilea,  dove  il  giovinetto 
Re,  novamente  incoronato,  vestì  le  divise  di  Pairido  di 
Boma,  e  dove,  per  primo  atto,  fu  condannata  la  memoria 
di  Nicolò  e  rescisso  il  suo  decreto  conciliare  sopra  V  ele- 
zione de'  Papi.  Frattanto,  al  Cardinale  Stefano,  inviato  dalla 
S.  Sede  alla  Corte  imperiale,  fu  negata  persino  l'udienza; 
talché,  dopo  avere  aspettato  indarno  più  dì  nelle  antica- 
mere di  Enrico  e  di  Agnese,  se  ne  dovette  ripartire.  A  tai 
dimostrazioni  di  aperta  guerra,  Ildebrando  e  gli  altri  Car- 
dinali ben  videro  non  doversi  più  indugiare  la  creazione 
del  Papa;  onde,  il  30  settembre,  fu  canonicamente  eletto 
in  Roma  Anselmo  da  Badagio ,  Vescovo  di  Lucca  ,  zelan- 
tissimo per  la  riforma,  e  segnalatosi  testé  con  S.  Pier  Da- 
miani neir  ardua  missione,  conferitagli  da  Papa  Nicolò,  di. 
correggere  e  pacificare  la  Chiesa  di  Milano,  sua  patria, 
recata  in  gran  tumulto  dagli  eccessi  de'  Nicolaiti  e  de'  si- 
moniaci. L'eletto  che  nomossi  Alessandro  II,  mercè  la 
protezione  delle  armi  normanne  di  Riccardo  Principe  di 
Capua,  sollecitate  dal  Cardinal  Desiderio,  Abate  di  Monte- 
cassino,  giunse  ed  entrò  salvo  in  Roma  ;  benché  non  senza 
dura  e  sanguinosa  collisione  colla  parte  dei  Baroni  cesa- 
riani,  che  alla  morte  di  Nicolò  avea  subito  rialzato  feroce- 
mente la  testa.  Ma  in  Germania,  appena  saputasi  la  crea- 
zione di  Alessandro,  la  Corte  montò  in  sulle  furie,  quasi  a 
flagrante  usurpazione  dei  diritti  imperiali;  e  tosto  fece  eleg- 
gere dai  Vescovi  suoi  ligi  un  altro  Papa,  tutto  secondo  il 
cuor  suo  e  secondo  il  voto  dei  Lombardi.  Questi  fu  Cadolao,  o 
Cadalo  Pelavicini,  già  cancelliere  di  Enrico  HI,  ed  ora  vescovo 
di  Parma ,  simoniaco  e  concubinario  pubblico,  chiamato  da 
S.  Pier  Damiani  «  saetta  uscita  dalla  faretra  di  Satanasso, 
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voragine  di  libidine,  obbrobrio  dei  cristiani,  ignominia  dei 
sacerdoti,  fetore  del  mondo;  »  Due  Vescovi  della  medesima 
pece,  quel  di  Vercelli  e  quel  di  Piacenza  ;  lo  incoronarono 
il  28  ottobre,  col  nome  di  Onorio  II;  dopo  di  che,  egli  si 
s  accinse  al  viaggio  di  Roma,  per  pigliarvi  possesso  della 
Sede. 

Entrava  la  primavera  del  1062,  quando  Cadolao,  sceso 
in  Italia  con  un  forte  stuolo  di  milizie  alemanne,  che  per 
via  s' ingrossarono  di  gran  soldataglia  lombarda  e  toscana, 
giunse  a  Sutri  ;  dove  fece  alto,  fino  a  tanto  che  gli  si  age- 
volasse r  entrata  in  Roma.  E  ad  agevolarla  era  precorso 
Benzene ,  Vescovo  d'  Alba;  il  quale,  ricevuto  dalla  nobiltà 
faziosa  ed  alloggiato  in  Campidoglio,  nel  così  detto  palazzo 
di  Ottaviano,  collo  spandere  danari  e  promesse,  e  con  quella 
sua  attività  imbrogliona  ed  eloquenza  di  piazza,  in  cui 
era  maestro,  ebbe  in  breve  guadagnato  un  forte  partito  nel 
popolo.  Invitato  pertanto  dai  rivoltosi,  Cadolao  presentossi 
il  14  aprile  a  Monte  Mario  ;  e  nei  prati  di  Nerone  si  venne 
tosto  a  fiera  battaglia  tra  i  suoi  partigiani ,  ed  i  Romani 
fedeli  al  Papa,  sostenuti  dai  Normanni.  I  Cadolaiti  riusci- 
rono a  impadronirsi  della  Città  Leonina;  ma  non  tenen- 
dovisi  abbastanza  sicuri,  si  attendarono  fuor  delle  mura; 
poi  risalito  il  Tevere  sino  a  Piano,  lo  valicarono  per  con- 
giungersi coi  rinforzi  del  "Conte  di  Tusculo  e  d' altri  Baroni 
della* Campagna,  e  assalir  quindi  la  Città  propriamente 
detta.  E  già  apparecchiavasi  una  seconda  e  piìi  terribile 
battaglia ,  perocché  anche  da  Napoli  e  da  Amalfi  i  Greci 
promettevano  a  Cadolao  gagliardi  aiuti  contro  i  Normanni; 
allorquando  comparve  improvviso  a  Ponte  Milvio  colle  sue 
truppe  Goffredo  di  Toscana,  ed  imposta  tregua  ai  due  campi, 
propose  il  seguente  compromesso:  Alessandro  ed  Onorio 
tornerebbero  ciascuno  ai  lor  Vescovadi,  mentre  egli  rech^ 
rebbesi  in  Germania,  per  ottener  da  Enrico  la  decisione 
della  lite.  Il  partito ,  comechè  strano ,  fu  dalle  due  parti 
accettato  per  lo  migliore.  Le  truppa  di  Goffredo ,  in  nome 
di  Alessandro,  occuparono  Roma  con  quelle  dei  Normanni: 
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la  Città  Leonina  col  Castel  S.  Angelo,  ed  il  Castello  di 
S.  Paolo  fuor  delle  mura,  rimasero  in  potere  dei  soldati  di 
Onorio,  Alessandro  si  ritrasse  alla  sua  Sede  di  Lucca,  nei 
domimi  e  sotto  la  protezione  di  Goffredo;  ed  Onorio  si  ri- 
condusse a  Parma. 

Goffredo  intanto,  fedele  alla  sua  parola,  recavasi  in 
Alemagna;  dove  una  rivoluzione  di  Corte  avea  già  cangiate 
le  sorti  in  favore  del  legittimo  Papà.  Con  un  ardito  colpo 
di  Stato,  Annone,  il  santo  Arcivescovo  di  Colonia,  chiamato 
perciò  dal  Damiani  un  altro  Gioiada,  salvatore  del  giovi- 
netto Gioas  e  del  regno,  era  riuscito,  d'intesa  coi  Grandi, 
a  strappare  il  giovine  Re  dalle  mani  dei  cattivi  ministri  che 
lo  sgovernavano,  e  della  debole  Imperatrice  madre  che  ab- 
bandonavalo  in  loro  balìa;  e  colla  tutela  d'Enrico,  erasi 
recata  in  mano  la  Reggenza  dell'impero.  Quindi  una  delle 
prime  sue  cure  fu  di  estinguere  lo  scisma;  ed  a  quest'  ef- 
fetto, dopo  avere  deposto  il  cancelliere  Guiberto  che  in  Italia 
era  l'anima  della  fazione  antipapale,  convocò  un  Concilio 
ad  Augsburgo  ;  dove ,  esaminata  la  causa  dei  due  Papi , 
quella  di  Alessandro  trionfò;  e  Cadolao,  in  presenza  del  Re, 
fu  dai  Vescovi  italiani  e  tedeschi  a  pieni  voti  condannato 
e  deposto  il  27  ottobre,  un  anno  appunto  dalla  sua  elezione. 

Alessandro  potè  allora  rientrare  pacificamente  in  Roma; 
se  non  che  breve  fu  questo  primo  suo  trionfo,  variando  in 
Italia  le  fortune  del  legittimo  Pontefice,  secondo  chemella 
Corte  germanica  variavano  quelle  della  Reggenza.  In  questa 
era  già,  nel  1063,  sottentrato  ad  Annone  il  suo  emulo 
Adalberto,  Arcivescovo  di  Brema;  col  favor  del  quale,  TAn- 
tipapa  ricomparve  tosto  in  Roma,  e  cagionovvi  turbolenze 
e  stragi,  assai  più  gravi  che  non  la  prima  volta.  La  città 
diventò  quasi  un  campo  stabile  di  battaglia:  per  le  vie  e 
intorno  ai  monumenti,  cangiati  in  fortezze,  si  combattè  con 
varia  sorte,  prevalendo  or  la  fortuna  dei  Normanni,  soste- 
nitori del  Papa,  or  quella -dei  Baroni  ribelli,  che  un  dì 
diedero  ai  Normanni  §ul  Quirinale  una  sanguinosa  scon- 
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fitta;  mentre  Alessandro  difendevasi  in  Laterano,  ed  Onorio 
in  Castel  S.  Angelo  ch'era  in  potestà  di  Cencio.  La  lotta 
continuò  cosi  circa  un  anno,  interrotta  sibbene  da  lunghi 
respiri,  ma  sempre  viva  e  sempre  incerta;  e  da  ambe  le 
parti  sollecitavansi  nuovi  aiuti  di  fuori,  allorché  la  cac- 
ciata di  Adalberto,  imposta  ad  Enrico  dai  Principi  ale- 
manni, stanchi  della  tirannia  di  quel  favorito,  e  il  ritomo 
di  Annone  al  potere,  in  sull'entrare  del  1066,  pose  fine  al 
terribile  conflitto  e  diede  vinta  ad  Alessandro  la  guerra. 
L'Antipapa,  abbandonato  da' suoi  medesimi  partigiani  e  ri- 
masto come  prigioniero  in  Castel  S.  Angelo,  a  fatica  potè 
liberarsi,  sborsando  a  Cencio  300  libbre  d'argento,  ultimo 
avanzo  dei  gran  tesori  che  avea  seco  recati;  ed  in  pove- 
rissimo arnese,  camuffato  sotto  finte  spoglie,  si  dileguò 
per  sempre  da  Roma.  In  un  Concilio  poi,  raccolto  a  Man- 
tova nel  maggio  del  1067,  e  cui  indamo  i  Cadaloiti  si 
sforzarono  di  turbare  con  una  scorreria  armata,  la  legit- 
timità di  Alessandro  II  fu  definitivamente  riconosciuta  da 
tutta  la  Cristianità;  e  da  Mantova  Gofllredo  ricondusse  il 
Papa  trionfante  in  Roma,  dove  i  ribelli  gli  si  sottomisero. 
L'Imperatrice  Agnese,  già  innanzi . pentitasi  del  funesto 
appoggio  che  avea  dato  allo  scisma,  se  ne  fé'  imporre  da 
Alessandro  la  penitenza;  e  ritiratasi  a  Roma  nel  monastero 
di  S.  Petronilla  presso  S.  Pietro,  ivi,  sotto  la  disciplina 
di  S.  Pier  Damiani,  si  diede  ad  espiare  le  passate  colpe  con 
ima  vita  di  penitenza  e  pietà  esemplarissima,  coronata  poi 
nel  1077  da  una  santa  morte.  Quanto  a  Cadolao,  ci  giova 
credere  quel  che  due  antichi  storici  italiani  raccontano, 
anch' egli  cioè  essersi  ravveduto  prima  di  morire,  ed  aver 
dal  Pontefice  impetrata  l'assoluzione  de' suoi  delitti. 

Così  ebbe  fine  il  primo  atto,  se  pur  non  dee  dirsi  piut- 
tosto il  prologo,  di  quel  grande  e  terribile  dramma  che  fu 
lo  Scisma  di  Enrico  IV.  Il  regno  di  Alessandro  però,  anche 
dopo  vinto  r  Antipapa,  non  fu  sì  tranquillo  e  sereno,  che 
non  avesse  a  patire  gravi  travagli,  talvolta  anche  dagli 

Serie  TW,  vói.  V,  fate.  518.  ìì  9  gennaio  1872. 
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amici.  Riccardo,  Principe  di  Capua,  vassallo  della  S.  Sede 
e  già  sua  principal  lancia  contro  Cadolao,  si  fece  a  pre- 
tender coir  armi  la  signoria  della  Campania  romana  e  il 
titolo  di  Patriuo;  ed  il  Papa  appena  bastò  a  rintuzzare 
l'ambizioso  Normanno,  coli' opporgli  prima  Goffredo  di  To- 
scana, da  cui  ebbe  deboli  e  mal  fidi  aiuti,  e  poi  il  nor- 
manno Guglielmo,  creato  Conte  d'Aquino.  In  Roma  stessa, 
da  cui  sovente  gl'interessi  della  Chiesa  universale  il  chia- 
mavan  lontano,  la  signoria  d'Alessandro  era  così  debole, 
cbe  Cencio,  quel  medesimo  che  già  vedemmo  protettore  e  poi 
spogliatore  dell'Antipapa,  indispettito  di  non  aver  ottenuto 
la  carica  di  Prefetto  della  città,  ebbe  l'audacia  di  piantare 
sul  ponte  S.  Angelo  una  ton^e,  per  abbarrarne  il  passo  e 
costringere  chi  volea  recarsi  a  S.  Pietro  a  pagargli  un 
pedaggio.  In  Lombardia,  anche  dopo  scomparso  Cadolao, 
continuava  più  ardente  che  mai  la  lotta  tra  i  zelanti  Pa- 
tarini,  favoriti  dal  popolo,  e  la  parte  potentissima  del  clero 
concubinario,  protetta  dall'Arcivescovo  Guido  e  dai  nobili; 
e  l'eroico  diacono  Arialdo^  capitano  dei  primi,  posto  nel 
1066  a  crudelissima  morte  dal  furore  dei  nemici,  avea  la- 
sciato all'amico  ferlembaldo  l'eredità  del  combattimento  e 
del  martirio,  per  cui  amendue  vennero  poi  dalla  Chiesa 
innalzati  all'onor  degli  altari. 

Ma  il  maggior  travaglio  di  Alessandro  veniva  dalla 
Germania;  dove  Enrico  IV,  uscito  omai  di  pupillo,  scape- 
strava ogni  dì  più  in  eccessi  nefandi  di  libidini,  di  simonie, 
di  crudeltà  e  di  tirannie  d'ogni  maniera;  tanto  che  i  popoli 
di  Sassonia  e  Turingia ,  da  lui  oppressi ,  e  i  Grandi  del- 
l'Impero  furono  costretti  ad  invocare  l'autorità  del  Pontefice 
per  mettervi  riparo.  Alessandro  allora  citò  Enrico  a  scol- 
parsi in  Roma,  ed  a  prestare  de'  suoi  misfatti  soddisfazione 
a  Dio  e  alla  Chiesa:  atto  nuovo  e  ardito,  ma  richiesto  a 
quei  dì  dalla  ragion  pubblica  e  da  tutta  la  Cristianità  ap- 
plaudito :  atto,  con  cui  può  dirsi  che  cominciasse  l'esercizio 
solenne,  non  gih  di  quella  monarchia  assoluta  ed  universale 
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che  altri  sognarono  ambita  dai  Papi  del  medio  evo,  ed  og- 
gidì alcuni  fingono  di  paventare  più  che  mai  nei  Papi, 
dichiarati  per  fede  infallibili  ;  ma  bensì  di  quell'Arbitrato 
ossia  Protettorato  supremo,  rampollo  naturale  del  supremo 
Pastorato  della  Chiesa,  il  quale  nel  medio  evo,  se  dall'  una 
parte  sollevò  il  Papato  all'apice  della  umana  potestà  e  gran- 
dezza, fu  per  l'altra  d' immenso  vantaggio  alla  società  cri- 
stiana, e  salvando  il  mondo  dalla  barbarie,  lo  preparò  alla 
libertà  e  alla  civiltà  dei  secoli  seguenti.  Ma  Alessandro  non 
sopravvisse  a  questo  grand'atto.  Pochi  giorni  dopo  spedite 
in  Germania  le  lettere  citatorie,  egli  moriva  ai  21  d'aprile 
del  1073  ;  e  lasciava  del  gravissimo  incarico  1'  eredità  ad 
Ildebrando,  che  di  quell'atto  era  stato  l' ispiratore  e  il  con- 
sigliere, e  che,  il  dì  appresso,  in  sul  feretro  medesimo  di 
Alessandro,  per  subitanea  ed  unanime  acclamazione  di  tutto 
il  clero  e  popolo  romano,  gli  fu  dato  per  successore,  col 
nome  di  Gregorio  VII.  Ma  Ildebrando  era  appunto  l'uomo, 
anzi  l'eroe,  preparato  da  Dio  a  sostenere  la  gran  disfida,  in 
quell'atto  contenuta,  e  ad  affrontare,  a  salute  della  Chiesa  e 
del  mondo,  la  tremenda  procella  che  dovea  scoppiarne. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


SAGGIO  DI  TEOLOGIA  LIBERALESCA 


Nella  nuova  Antologia  di  Firenze  ci  ha  due  articoli  del 
Bonghi,  i  quali,  sotto  il  titolo  di  Chiesa  e  Stato y  contengono 
una  biliosa  invettiva  contro  il  Concilio  Vaticano,  il  Papa,  il 
cattolicismo,  i  Gesuiti;  ma  che,  a  definirli  secondo  il  merito, 
non  sono  altro,  che  un  miserabile  impasto  di  slealtà ,  di  ar- 
roganza e  di  scempiaggine.  Né  è  da  prenderne  meraviglia. 
Imperocché  primieramente  il  Bonghi  è  un  liberale  sfega- 
tato ;  e  ognun  sa  che  carattere  distintivo  dei  liberali  è  la  - 
malafede.  Di  più  egli  è  come  il  leviter  eruditus  dei  La- 
tini, o  il  sofista  dei  Greci;  im  infarinato  in  molte  scienze, 
senza  possederne  a  fondo  nessuna;  dotato  dalla  natura  di 
facile  eloquio;  e  per  Tun  capo  e  per  l'altro  gonfio  oltremodo 
di  sé  medesimo.  Quindi  egli  leggermente  trascorre  a  parlar 
di  tutto  e  di  tutti,  per  lo  più,  come  è  naturale ,  sproposi- 
tando ;  ma  tuttavia  con  una  tale  franchezza  e  un  tal  sus- 
siego ,  che  è  un  vero  sollazzo  ad  udirlo. 

Il  primo  dei  mentovati  articoli  comincia  da  una  fosca 
dipintiu'a  della  sessione  IV,  nella  quale  dai  Padri  assembrati 
in  Vaticano  fu  definita  V  infallibilità  pontificia.  «  Fu  un 
triste  giorno  il  18  luglio  1870  ' ,  »  e  senza  dubbio  quel  giorno 
fu  tristissimo.  Ma  per  chi?  Pel  Bonghi  e  consorti  suoi.  Per 
gli  amici  di  Dio  e  della  Chiesa,  fu  di  somma  letizia  e  di 

'  Nuova  Antologia  voi.  decimottavo  pag.  5. 
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esultanza  inestimabile.  In  esso  veniva  abbattuto  il  muro  di 
divisione  tra  le  scuole  sinceramente  cattoliche  e  quella  dei 
così  detti  Gallicani;  si  chiudeva  la  bocca  agli  eretici,  i  quali 
ci  rinfacciavano  non  esser  noi  ancora  d' accordo  in  un  punto 
sì  capitale  intorno  alla  regola  della  Fede;  si  assodava  in 
maniera  non  più  disputabile  quel  potere ,  che  è  fonte  e  so- 
stegno di  tutta  r  autorità  magistrale  e  giurisdizionale  della 
Chiesa- 
li  Bonghi  si  mostra  altamente  sdegnato  di  tal  defini- 
zione; e  il  suo  sdegno  gli  perturba  talmente  il  cervello,  che 
l'induce  a  travisare  i  fatti  più  notorii  e  pubblici.  Per  citarne 
alcuni,  egli  attribuisce  al  Pontefice  la  lettiu'a  della  Costitu- 
zione, premessa  alla  requisizione  de'  suffragi ,  scambiando 
così  il  Papa  con  un  semplice  Vescovo.  «  Quando  il  Papa 
ebbe  finito  di  leggere,  i  Padri  furono  chiamati  ad  uno  ad 
uno,  perchè  rispondessero  se  la  Costituzione  lor  piacesse  *.  >> 
AJBferma  che  la  basilica  Vaticana  era  in  quel  tempo  quasi 
deserta.  «  La  Chiesa  di  S.  Pietro  era  rimasta  poco  meno  che 
vuota...  Da  pochi  monaci  e  monache  e  zuavi  in  fuori ,  non 
v'  era  altri  *.  »  Eppure  ognuno,  che  fu  presente ,  può  ricor- 
dare l'immenso  popolo  che,  nonostante  la  dirottissima  piog- 
gia, accorse  e  perseverò  infino  all'  ultimo  in  quello  stermi- 
nato tempio,  per  assistere  di  presenza  a  quel  solennissimo 
atto.  Dice  che  i  Padri  davan  mesti  e  a  malincuore  l'assenso. 
«  Dei  Cardinali  presenti  in  Roma  l' Hohenlohe  mancava  ; 
gli  altri  presenti,  ove  si  eccettuino  tre  soli ,  il  Patrizi ,  il 
Bonaparte ,  il  Panebianco ,  risposero  come  gente  piuttosto 
rassegnata  che  contenta...  Seguirono  i  Patriarchi,  i  Primati, 
gli  Arcivescovi,  i  Vescovi,  gli  Abbati,  i  Generali  degli  Or- 
dini ;  ma  in  molti,  mentre  la  bocca  rispondeva  piace,  il  viso 
non  brillava  di  fiducia  e  di  gioia  *.  »  Si  può  mentire  con 
maggiore  audacia?  Di    quanto  giubilo  fosser  compresi  i 
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Padri  nel  dare  V  assenso,  ben  ne  fu  manifestazione  solenne 
il  prorompere  che  fecero  in  fragorosi  applausi  (cosa  del  tutto 
insolita  in  un  Concilio),  non  appena  il  Pontefice  ebbe  posto 
suggello  col  suo  al  loro  suflfragio.  Dal  quale  esempio  rinco- 
rati, i  fedeli  non  seppero  contenersi  dall' uscire  in  alte  grida 
di  gioia,  di  cui  tutto  intorno  echeggiarono  le  volte  del 
vastissimo  tempio  ;  e  parve  un  tumulto ,  che  si  durò  gran 
fatica  a  sedare.  Come  poi  i  cantori  intonarono  il  Te  Deum, 
il  popolo  con  santa  impertinenza  si  sostituì  in  loro  vece; 
sicché  i  versetti  di  quel  sublime  cantico  vennero  alternati 
non  dal  Coro  e  dai  Padri,  come  doveasi,  ma  dai^  Padri  e  dai 
fedeli. 

Se  il  Bonghi  ha  avuto  il  coraggio  di  testificare  il  con- 
trario di  ciò  che  accadde  sotto  gli  occhi  di  tutti,  figuratevi 
se  può  sbigottirsi  a  seguire  la  veracità  liberalesca  nella 
narrazione  di  fatti  meno  palesi.  Egli  racconta  a  modo  suo 
le  pratiche  precedute.  Finge  maneggi  di  Gesuiti ,  arti  del 
Pontefice,  debolezze  e  piacenterie  nella  quasi  totalità  dei 
Vescovi .  Descrive  V  opposizione  della  piccola  minoranza 
(ottantotto  a  fronte  di  molte  centinaia)  ;  facendola  apparire 
contraria  al  domma  in  sé  stesso,  quando,  tranne  pochissimi, 
essa  impugnava  solamente  l'opportunità  della  definizione. 
Né  pago  di  ciò,  annovera  tra  i  contraddittori  settanta. Padri 
(veramente  furono  62),  che  nella  Congregazione  preparatoria 
approvarono  la  formola,  col  ristrettivo  mxta  modum;  il  quale 
i  piiì  apposero,  non  perché  la  volessero  attenuata,  come  dice 
il  Bonghi,  ma  perché  la  volevano  più  energica  e  più  espres- 
siva, come  di  fatto  fu  eseguito  '. 

'  Ecco  come  racconta  il  fatto  uno  dei  Padri  del  Concilio.  «  La  mattina 
de]  4  3  fu  impiegata  a  votare  tutta  la  Costituzione  in  complesso;  e  dei  604 
Padri  che  erano  presenti,  451  risposero  Placet,  88  risposero  non  placet^  e  6« 
risposero  placet  iuxta  modum.  Sembrava  da  questa  votazione  cbo  vi  fosse 
un*  opposizione  considerevole  di  450  voti;  ma  nella  Congregazione  del  giorno 
46  fu  visto  che  la  maggior  parte  dei  placet  iuxta  modum  veniva  da  Vescovi, 
che  non  trovavano  bastantemente  esplicita  e  ricisa  la  definizione  della  infal- 
libilità. E,  a  dir  vero,  la  votazione  del  giorno  13  contribuì  a  rendere  questa 
definizione  più  energica,  come  è  attualmente.   Vedendo  la  maggioranza  del 
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Ma  quanto  sia  offeso  da  passione  il  Bonghi  nel  suo  rac- 
conto, ben  può  giudicarsi  da  questo  solo,  che  mentre  esalta 
a  cielo  il  merito  dei  pochi  contraddittori,  abbassa  villana- 
mente tutto  il  resto  dell'Episcopato,  fino  a  non  designare 
con  altro  epiteto  l'illustre  Mgr  Manning,  che  con  quello  di 
un  convertito;  e  mentre  si  sforza  di  lumeggiare  gli  argo- 
menti dei  primi,  non  dice  verbo  delle  ragioni  arrecate  dai 
secondi.  Eppure  da  questa  parte  era  schierato  quasi  intero 
r  Episcopato  e  il  fior  de'  teologi  di  tutto  il  mondo.  Gli  uni 
e  gli  altri  certamente  non  tacquero,  né  colla  lingua,  né  colla 
penna.  Non  era  dunque  necessario  e  richiesto  da  ogni  regola 
di  lealtà  che  si  facesse  almeno  un  piccolo  cenno  delle  date 
risposte?  Ma  i  liberali  hanno  altre  norme  ed  altre  leggi. 

Se  non  che  l' impudenza  di  questo  singoiar  narratore 
cresce  al  sommo,  allorché,  senza  citazione  di  scritto  o  di 
testimonii,  attribuisce  ad  alcuni  Vescovi  concetti  ereticali  e 
proposizioni  insolenti.  Nel  che  qual  fede  egli  meriti ,  si  può 
argomentare  da  quello  che  egli  osa  ascrivere  al  Pontefice, 
del  quale  narra  che  ad  una  radunanza  di  forestieri  disse: 
Io  solo  sono  il  successore  degli  Apostoli;  e  che  al  Cardinal 
Guidi,  combattente  colla  tradizione  l' infallibilità  pontificia, 
crucciato  rispose:  Za  tradizione  sono  io;  vi  farò  far  nuova- 
mente la  professione  di  fede  '.  Calunnia,  piena  di  stoltezza; 
giacché  attribuisce  a  im  dottissimo  Cardinale  un'  incre- 
dibile ignoranza;  e  pone  sul  labbro  di  un  sapientissimo  ed 
umilissimo  Papa  parole  ebbre  per  falsità  e  burbanza. 

Concilio  che  non  ostante  tutti  i  temperamenti  e  le  concessioni  di  forme,  con 
Mììì  si  cercava  di  contentare  i  dissidenti,  senza  ofTendere  la  sostanza  della 
veritè,  pure  costoro  non  cessavano  dalla  loro  ostinata  opposizione,  risolvè  al- 
lora che  bisognava  farla  finita  una  buona  volta  col  Gallicanismo  ;  che  si  do- 
vesse definire  la  verità  senza  alcuna  reticenza,  e  senza  espressioni  che  po- 
tessero dar  luogo  a  cavilli  o  arguzie.  Così  Topposizione,  suo  mal  grado,  con- 
tribuì al  trionfo  più  completo  della  verità  ,  e  fu  accettato  il  iuccia  modum 
proposto  da  varii  Padri  nella  votazione  del  giorno  43,  cioè  1*  aggiunzione  delle 
parole  :  Definitiones  Pontificis  ex  sese,  mor  auteh  ex  consensu  Bcclksiae,  tr- 
reformabiles  esse.  Lettera  Pastorale  di  Mgr  Luigi  Filippi,  Vescovo  di  Aquihf 
pag.  445. 
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Il  Bonghi  non  si  è  contentato  di  farla  da  storico;  egli 
La  voluto  fare  ancor  da  teologo.  Epperò  prende  in  mano  la 
Costituzione,  sancita  dal  Concilio,  e  rinviando  ad  altro 
studio  il  farne  una  più  pingue  critica  (siamo  impazienti  di 
vederla),  si  limita  per  ora  a  notar  le  sole  cose  seguenti. 
«  In  primo  luogo,  egli  dice,  la  relazione  tra  il  Pontefice  ed 
i  Vescovi  appare  intrinsecamente  impossibile  e  nelle  parole 
stesse  contraddittoria;  poiché  è  assegnata  un'egual  natura 
di  potestà  ai  Vescovi  sopra  il  clero  e  i  fedeli  delle  loro 
Diocesi,  ed  al  Papa  sopra  i  Vescovi,  i  cleri  e  i  fedeli  di  tutte 
quante  le  Diocesi  del  mondo;  ordinaria  e  immediata  è  quella, 
ordinaria  e  immediata  è  questa;  sicché  la  seconda  impedi- 
sce, covre,  annulla  la  prima.  E  quanto  poi  al  magistero 
infallibile,  si  badi  che  mentre  il  Pontefice  é  dichiarato  in- 
fallibile anche  da  solo,  non  si  nega  però  che  la  Chiesa, 
intesa  non  si  sa  bene  se  come  comunanza  di  fedeli  o  come 
assemblea  di  sacerdoti,  resti  infallibile;  anzi  si  dice  espres- 
samente che  di  questa  dote  dell'infallibilità  Cristo  ha  voluto 
fornire  appunto  essa.  Sicché  succede  in  questa,  come  in 
tante  altre  parti  dello  sviluppo  storico  del  Cattolicismo,  che 
una  promessa  di  Cristo  assai  vera  e  semplice  —  dove  sarete- 
ime  0  tre  adunati  in  mio  nome^  io  sarò  con  voi  —  si  è  andata 
irrigidendo  via  via  coli'  assumere ,  non  solo  sembianza  di 
domma ,  imposto  alla  ragione,  ma  così  convertirsi  in  una 
maledizione  per  chi  non  lo  credesse  nel  preciso  modo,  in 
cui  s' é  andata  di  secolo  in  secolo  definendo.  Poiché  è  una 
verità  naturale  e  razionale,  che  una  società  spirituale  trovi 
in  sé  medesima  T  ultima  norma  delle  sue  azioni  e  del  suo 
pensiero,  e  la  reputi  immune  da  errore,  se  crede  Iddio  stesso 
autore  e  conservatore  suo.  Ma  questa  verità  muta  natura, 
diventa  ripugnante  alla  ragione,  introduce  tra  Dio  e  l'uomo 
un'incognita  nuova,  se  una  cosiffatta  immunità  dall'errore 
non  ispetta  alla  coscienza  comune  della  società  stessa,  ma 
si  sostanzia  in  una  persona,  che  mangia  e  leve  e  dorme  e 
f>este  jpanniy  in  una  persona  per  giunta  che  cotesta  società 
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non  designa  essa  stessa  per  un'elezione  di  primo,  di  secondo 
0  di  qualunque  altro  grado  '  ». 

E  veramente  grottesca  questa  figura  del  Bonghi  !  Egli 
laico;  e  tal  laico,  che,  se  gli  faceste  un'  interrogazione  sul 
catechismo,  non  saprebbe  rispondervi  senza  un  paio  almeno 
di  scerpelloni,  assume  qui  sicumera  di  Maestro  in  divinità, 
a  fronte  del  Papa  e  dell'  intero  Episcopato  1  Né  solo  li  am- 
maestra, ma  li  riprende.  E  di  che?  Niente  meno  che  di 
essere  incoisi  in  manifesta  contraddizione.  Al  qual  proposito 
è  da  sapere  che  il  Bonghi  è  altresì  filosofo  ;  e  però  vuol 
darci  prova  della  sua  sottigliezza  dialettica.  Quindi  osserva 
che  avendo  i  Vescovi  potestà  ordiTharia  e  immediata  su  i 
loro  greggi,  non  può  il  Papa  averla  |del  pari  ordiTiaria  e 
immediata;  perchè  essendo  entrambe  di  eguale  natura,  si 
escluderebbero  scambievolmente.  La  qual  acuta  osserva- 
zione ci  fa  sapere  da  prima,  che  la  potestà  Ordinaria  e  imr- 
mediata  di  pastore  subalterno,  qual  è  quella  dei  Vescovi,  è 
di  eguale  natura  che  la  potestà  ordinaria  e  immediata  di 
pastore  supremo,  qual  è  quella  del  Papa.  In  secondo  luogo 
ci  apre  la  via  a  magnifiche  conseguenze.  Perocché,  con  si- 
migliante  discorso,  potrebbe  dimostrarsi  che  Iddio  non  ha 
ordinaria  e  immediata  influenza  negli  efi^etti  della  natura, 
né  ordinaria  e  immediata  autorità  sopra  i  figliuoli  esem- 
pligrazia; perchè  ordinaria  e  immediata  influenza  sopra  i 
primi  hanno  le  cause  fisiche,  e  ordinaria  e  immediata  au- 
torità sopra  i  secondi  hanno  i  parenti.  Similmente  (secondo 
il  raziocinio  del  Bonghi)  acciocché  ordinaria  e  immediata 
rimanga  V  autorità  dei  preposti  al  governo  delle  province 
verso  i  sudditi  d' un  dato  regno,  conviene  che  ordinaria  e 
immediata  non  sia  quella  del  principe;  e  il  duce  supremo 
in  un  esercito  non  potrebbe  avere  potestà  ordinaria  ed  im- 
mediata sopra  le  singole  schiere,  perché  ordinaria  ed  im- 
mediata r  hanno  sopra  di  esse  i  duci  inferiori.  Che  piiì?  La 
stessa  autorità  dei  Vescovi  (sempre  secondo  il  raziocinio  del 
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Bonghi)  cesserebbe  d'essere  ordinaria  e  immediata  sopra  i 
fedeli  delle  parrocchie,  perchè  ordinaria  e  immediata  è  sopra 
di  loro  quella  dei  Parrochi.  Vedete  quanto  giova  un'  idea 
ben  chiarita,  e  una  forza  logica  alla  Bonghianal  Ma  il  ma- 
raviglioso  si  è,  che  quella  meschina  obbiezione  del  nostro 
teologo,  era  stata  già  sciolta  sei  secoli  addietro  da  S.  Tom- 
maso. Movendosi  egli  l'obbiezione,  che  una  medesima  persona 
non  può  star  soggetta  a  due  superiori  ecclesiastici,  perche 
così  dovrebbe  obbedire  ad  entrambi,  con  pericolo  di  collision 
nel  comando,  risponde  che  allora  ciò  sarebbe  ripugnante, 
quando  quei  superiori  fossero  eguali  tra  loro,  non  già 
quando  l' une  è  di  grado  più  alto  dell'  altro  ;  e  così  avviene 
che  suir  istesso  popolo  abbia  immediata  potestà  il  Parroco, 
il  Vescovo  ed  il  Papa.  Inconveniens  esset  guod  duo  aequaliter 
sujper  eamdem  pl^em  constituerentur  ;  sed  quod  dico,  quorum 
unus  est  alio  principalior,  super  eamdem  plébem  constituan- 
tuvy  non  est  inconveniens.  Et  secundum  hoc  super  eamdem 
jplebem  immediate  sunt  et  sacerdos  parochiaUs  et  JBpiscopus 
et  Papa.  '  Qual  sia  poi  la  superiorità  del  Papa  a  rispetto  dei 
Vescovi,  lo  dichiara  in  altro  luogo  colle  seguenti  parole: 
Papa  Mbet  plenitvdinem  poniificalis  potestatiSy  quasi  Rex  iit 
regno;  sed  Episcopi  assumuniur  in  partem  sollidtuàims , 
,  quasi  itcdices  singulis  civitatibus  praepositi.  * 

Del  resto  se  il  Bonghi  desidera  una  più  ampia  spiega* 
^àoao^  come  di  questo  punto,  così  di  tutto  il  resto  della  Co- 
stituzione dì  cui  parliamo  ;  può  consultare  l'egr^a  lettera 
pastorale  di  Mgr  Filippi ,  della  quale  per  saggio  gli  ricor- 
diamo questo  tratto.  «  Giustamente  il  Concilio  (  son  parole 
del  degnissimo  Prelato)  ha  dovuto  devenire  a  queste  dichia- 
razioni ;  poiché  la  massima  dei  Gallicani,  che  la  potestà  del 
Pontefice  romano  sopra  le  singole  diocesi  non  è  ordinaria 
ma.  straordinaria,  è  ima  massima  ereticale,  opponendosi,  non 
solo  alla  tradizione  di  tutto  le  età  ed  alla  costante  consue- 


'  In  IV.  Sentent.  Disi.  47,  p.  3,  ir  3.  IT.  5.  ad  3. 
*  Ivi  Disi.  JO,  q.  I.  a.  i.  sol.  3. 
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tudine  della  Chiesa,  ma  eziandio  alla  definizione  del  IV 
Concilio  di  Laterano,  la  quale  contiene  queste  chiare  e 
decisive  parole  :  —  La  Chiesa  Romana,  per  volontà  del  Si- 
gnore ,  esercita  sopra  tutte  le  altre  il  primato  di  ordinaria 
potestà^  qual  madre  e  maestra  di  tutti  i  fedeli  '.  —  Secondo 
essa  le  divine  parole  dette  da  Gesù  Cristo  al  Principe  degli 
Apostoli  :  Pasci  i  miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecore ,  devono 
intendersi  così,  che  tutti  i  fedeli  in  generale,  e  ciascuno  di 
loro  in  particolare  deve  stare  soggetto  a  S.  Pietro  ed  ai  suoi 
tfuccessori,  come  a  supremo  e  ordinario  Capo  di  tutta  la 
Chiesa  e  della  Religione  ;  cosicché  nella  stessa  guisa,  in 
cvd  tutti  stanno  soggetti  a  N,  S.  Gesù  Cristo,  debbono 
oeserlo  al  Romano  Pontefice,  suo  vero   Vicario  suUa  terra , 
Capo  di  tutta  la  Chiesa  e  Maestro  di  tutti  i  fedeli.  Si  dice 
che  questa  potestà  ordinaria  è  episcopale  per  condannare 
Terrore  di  coloro,  che  nel  Pontefice  Romano  considerano  una 
doppia  autorità,  l'una  episcopale^  l'altra  papale  o  prima/Lidie;  e 
dicono  che,  riguardo  all'autorità  episcopale,  il  Romano  Ponte- 
fice è  uguale  a  tutti  gli  altri  Vescovi,  e  perciò  nelle  singole 
Diocesi  degli  altri  Vescovi  non  ha  alcuna  potestà  d' inse- 
gnare, di  pascere,  di  reggere  i  fedeli;  riguardo  poi  alla 
autorità  primadale  il   Romano  Pontefice  ha  una  potestà 
superiore  su  gli  altri  Pastori,  ed  in  questo  senso  si  dice  che 
ha  potestà  di  giurisdizione  su  tutte  le  Chiese.  I^a  qual  dot- 
trina ereticale,  che  venne  ultimamente  sostenuta  anche  dal 
P.  Passaglia  nel  suo  libro  intitolato  :  Causa  di  S.  E.  Rma  il 
Ca/rd.  Girolamo  d^ Andrea,  quanto  sia  falsa,  apparisce,  a 
prescindere  dalle  tante  altre  ragioni ,  dalla  sola  considera- 
zione che ,  avendo  ricevuto  il  Romano  Pontefice  da  Gesù 
Cristo  la  piena  potestà  di  pascere  tutti  gli  agnelli  e  tutte  le 
pecore,  cioè  i  fedeli  ed  i  Pastori,  questa  potestà  non  sarebbe 

*■  Antiqua  patriarcbaliam  sedium  privilegia  renovantes,  sancta  universali 
bvnodo  approbante,  sancimus,  ut  post  Bomanam  Eeclesiam,  quae  disponente 
Domino  super  omnei  alias  ordinariak  poteslatis  obtinet  principatum ,  utpote 
materuniversorum  Christi  fideìium  et  ma^ù/ra,  Coustantinopolitana  primum... 
locum  obtloeat.  etc.  Cono.  IV,  Lateran.  o.  5w 
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uè  piena  né  universale,  se  non  fosse  episcopale.  Ridurre  la 
primazia  del  Papa  al  solo  ufficio  di  mera  ispezione  o  direzione 
sarebbe  un  limitarla  ad  una  sola  funzione  di  quelle,  che 
competono  al  Vescovo  ;  ma  non  sarebbe  mai  la  pieTiezm  delia 
potestà  pastorale ,  la  quale ,  secondo  gì*  insegnamenti  della 
fede ,  abbraccia  altresì  la  potestà  di  magistero  e  quella  di 
regime.  Si  aggiunge  che  Pio  VI,  nella  risposta  ai  Vescovi  di 
Magonza,  di  Treveri,  di  Colonia  e  di  Strasburgo,  espressa- 
mente dice  :  t-  I  Padri  ed  i  Concilii ,  tanto  prima  che  dopo 
S.  Gregorio  Magno,  quasi  di  comune  accordo,  fecero  a  gara 
di  appellare  il  Romano  Pontefice  Sacerdote  dei  Sacerdoti, 
Padre  dei  Padià,  Vescovo  dei  Vescovi,  e  Vescovo  universale; 
talché  la  facoltà  teologica  di  Parigi  nel  1413  inflisse  la  nota 
di  errore  alla  sentenza  seguente  :  Il  Papa  di  Roma . . .  non  è 
Vescovo  universale  ;  e  S.  Bernardo  nel  libro  2**  de  Conside- 
ratione  cap.  8,  chiama  espressamente  il  Pontefice  Romano 
Princeps  Episcoporum^  e  dalle  parole  Pa^ce  oves  meas^  dette 
da  Cristo  a  S.  Pietro,  deduce  che  gli  altri  Vescovi  hanno 
assegnata  una  porzione  del  gregge  di  Gesù  Cristo,  ma  il 
Papa  è  l'unico  Pastore,  non  solo  delle  pecore,  ma  anche  di 
tutti  i  Pastori;  e  quindi  la  potestà  di  sua  giurisdizione  deve 
dirsi  ed  è  veramente  episcopale.  E  sarebbe  veramente  cosa 
curiosa  se  (come  argutamente  diceva  in  un  suo  discorso  il 
dottissimo  Vescovo  della  SS.  Concezione  del  Chili,  Monsi- 
gnor Giuseppe  Salas)  venendo  il  Papa  nella  nostra  Diocesi  e 
volendo  o  tenere  ordinazione  o  ascoltare  le  confessioni  o 
celebrare  pontificale  o  correggere  un  sacerdote,  dovesse 
dimandarne  prima  la  venia  a  noi  I  Ecco  l'assurdo  in  cui  ca- 
dono i  sostenitori  della  opinione  gallicana.  Finalmente  si 
dice  che  l'autorità  pastorale  del  Romano  Pontefice  è  imme- 
diala j  non  solo  per  esprimere  ciò  che  si  è  dichiarato  nel  capo 
1®,  che  cioè  S.  Pietro  ricevette  immediatamente  da  Gesù 
Cristo  questa  sua  autorità;  ma  ancora  nel  senso  che  la 
ricevette  per  esercitarla  immediatamente  e  direttamente  su 
tutto  il  gregge  di  Gesù  Cristo,  su  tutti  i  fedeli  e  su  tutti  i 
Pastori.   Imperocché  i  Febroniani,  dopo  Marcantonio  De 
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Dominis,  dopo  Richer,  neg^ando  che  l'autorità  del  Papa  sia 
episcopale,  sostenevano  che  il  Papa  presiede  soltanto  media- 
tamente al  gregge  del  Signore,  ed  il  suo  officio  non  consiste 
che  nel  supplire  al  difetto  de'  Pastori  inferiori  ed  immediati; 
e  che  perciò,  quand'anche  si  dovesse  ammettere  che  l'autorità 
derPrimato  del  Romano  Pontefice  sia  ardinariay  essa  debba 
esercitarsi  tra  i  Pastori  e  non  già  immediatamente  sopra 
ciascun  gregge  o  sopra  ciascun  fedele ,  nell'  istruirli  o  nel 
pascerli  e  governarli.  Il  qual  errore  ripugna  manifestamente 
alle  parole  di  Gesù  Cristo,  che  istituì  il  primato  nella  potestà 
concessa  a  S.  Pietro  ;  ripugna  alla  tradizione  e  all'  uso 
perpetuo  della  Chiesa,  ripugna  alla  definizione  sopra  ripor- 
tata del  Concilio  Lateranese  IV.  E  qui  fanno  molto  a  pro- 
posito le  parole  del  celebre  Bossuet:  —  Tutto  è  sottomesso 
alle  chiavi  di  Pietro,  tutto;  re  e  popoli,  pastori  e  gregge..., 
A  Pietro  vien  comandato  primieramente  di  amare  piU  che 
tutti  gli  altri  Apostoli,  ed  in  seguito  di  pascere  e  governare 
gli  agnelli  e  le  pecore,  i  figli  e  le  madri,  e  gli  stessi  pastori, 
pastori  riguardo  ai  popoli,  e  pecore  riguardo  a  Pietro  (Ser- 
mon  sur  Vunitè  de  V  Eglise  p.  I)  '.  » 

.  Assai  piii  lepida  è  la  seconda  parte  dell'argomentazione 
del  Bonghi,  nella  quale  piii  direttamente  assalta  la  parte 
della  Costituzione  che  riguarda  l'infallibilità  pontificia.  Egli 
primieramente  l' accusa  di  equivocazione,  in  quanto  ascri- 
vendo al  Pontefice  l'infallibilità,  di  cui  Cristo  insigni  la 
Chiesa,  non  fa  capire  se  debba  prendersi  per  Chiesa  la  con- 
gregazione de'  fedeli  d'assemblea  de' sacerdoti.  Si^vede  che 
il  nostro  critico,  non  solo  ragiona  sofisticamente,  ma  ancora 
legge  sÈadatamente.  La  Costituzione  dice  che  il  Pontefice  è 
dotato  di  quella  infallibilità,  di  cui  Cristo  volle  fornita  la 
sua  Chiesa  nel  definire  la  dottrina  appartenente  alla  fede  ed 
ai  costumi:  Ea  infallibilitate pollere,  gua  dimnus  Redemjptor 
Ecclesiam  in  definienda  doctrina  de  fide  etmoribus  instructam 

'  Lettera  pastorale  di  Mgr  Luigi  Filippi  Vescovo  d'Aquila  al  Clero  della 
soa  diocesi,  sulle  due  costituzioni  dommaticbe  pubblicate  nella  sessione  III,  e 
IV,  del  CoDcilio  Vaticino,  pag.  46a»467. 
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esse  voluit.  Con  ciò  chiarì  nella  maniera  piii  lampante  che 
parlava  della  Chiesa  insegnante,  giacché  la  Chiesa  inse- 
gnante e  non  la  discente ,  è  quella  che  definisce  la  dottrina 
da  credere  e  la  morale  da  osservare.  Ma  figuratevi  se  il 
Bonghi,  il  quale  in  materia  di  cattolicismo  ignora  le  cose 
pili  ovvie,  possa  sapere  di  distinzione  tra  Chiesa  docente  e 
Chiesa  discente,  e  quindi  capire  che  trattandosi  qui  d' infal- 
libilità nel  magistero,  doveasi  far  menzione  della  prima,  e 
non  della  seconda.  Ma  andiamo  innanzi. 

Egli  poscia  commemora  quelle  parole  di  Cristo  :  Dove 
sono  due  o  tre  congregati  in  mio  nome,  io  sono  in  mezzo  a 
loro,  quasi  fosse  l'unico  fondamento  a  cui  si  appoggi  V  in- 
fallibilità della  Chiesa  ;  e  soggiunge  che  questa,  la  quale 
era  una  semplice  promessa ,  si  è  poscia  irrigidita  fino  a 
prendersi  per  domma.  Il  Bonghi  crede  bonamente  che  le 
promesse  di  Cristo  sieno  come  quelle  dei  liberali,  elastiche 
e  flessibili,  a  cui  solo  la  balordaggine  potrebbe  attribuire 
rigidezza.  Ma  la  bisogna  va  tutto  altramente.  Cristo  è  la 
lealtà  per  essenza  ;  la  sua  parola  non  può  mai  venir  meno  : 
Coelum  et  terra  transilunt ,  terla  autem  mea  non  praeteri" 
Imnt  Quindi  ogni  sua  promessa  è  domma  ;  cioè  oggetto  di 
credenza  ferma  ed  incrollabile,  poggiata  all'autorità  divina. 

Se  non  che  sembra  che  il  Bonghi  ammetta  che  la  Chiesa 
sia  infallibile,  o  almeno  si  creda  tale ,  benché  per  semplice 
effetto  di  naturale  tendenza.  Vuol  nondimeno  che  questa 
presunta  immunità  dall'errore  appartenga  alla  coscienza 
comune  della  società  stessa  ;  e  non  si  sostanzii  in  una  per- 
sona, che  mmigia  e  beve  e  dorine  e  veste  panni,  cioè  simile 
nella  natura  agli  altri  uomini;  massimamente  se  questa 
persona  non  venga  deputata  dalla  moltitudine  stessa  a 
rappresentarla. 

Tutto  questo  è  un  vero  garbuglio,  e  dimostra  la  somma 
confusione  di  mente,  che  il  Bonghi  ha  in  ciò  che  riguarda 
la  Chiesa  ;  cosa  incredibile  in  un  uomo  nato  e  cresciuto  in 
grembo  alla  medesima!  La  credenza  di  non  poter  mai  cadere 
in  errore,  per  ciò  che  spetta  l' eterna  salute  e  i  mezzi  per 


Digitized  by 


Google 


SAGGIO  DI  TEOLOGIA   LIBBBALBSCA  175 

pervenirvi,  vive  nella  Chiesa,  ma  non  come  effetto  di  per- 
snasion  naturale,  bensì  come  atto  di  fede  soprannaturale^ 
appoggiata  alla  promessa  di  Cristo,  che  le  porte  dell'  inferno 
non  mài  prevarrebbero  contro  di  lei.  Cotesto  dono  divino  di 
trovarsi  irremovibilmente  nel  vero  appartiene  anche  alla 
moltitudine  dei  fedeli,  in  questo  sol  senso,  in  quanto  benché 
tale  0  tal  altro,  preso  separatamente  da  sé,  possa  abbracciare 
r  errore,  e  rigettar  la  dottrina  propostagli  dai  sacri  Pastori 
(come  appunto  veggiamo  ora  nel  Bonghi)  ;  tuttavia  ciò  non 
può  mai  accadere  dell'  intero  corpo  de'  credenti.  Questa  é 
quell'  infallibilità ,  che  i  teologi  chiamano  passiva;  e  che 
potrebbe  anche  dirsi  di  adesione.  Ma  quanto  all'  inerranza 
nel  Magistero,  che  è  quella  di  cui  qui  si  parla,  essa  non 
appartiene  se  non  a  coloro ,  ai  quali  Cristo  ha  detto  :  Ite^ 
docete  omnes  gentes,  e  ai  quali  commise  1'  ufficio  di  pascere 
i  suoi  agnelli.  Costoro  sono  i  Vescovi,  con  a  capo  il  Romano 
Pontefice.  Siffatta  infallibilità  é  quella,  che  i  teologi  chia- 
mano attiva,  e  potrebbe  anche  dirsi  d'insegnamento;  ed  essa 
è  dote  della  Chiesa,  in  quanto  per  Chiesa  s' intende  la  ma- 
gistratura sacra,  ossia  i  reggitori  del  popolo  fedele;  siccome 
sotto  il  nome  di  Stato  o  di  Municipio  s'intendono  bene  spesso 
i  governanti  politici  o  comunali.  Or  cotesta  infallibilità,  per 
testimonianza  delle  divine  Scritture,  pel  concorde  sentire 
dei  Padri ,  per  tradizion  della  Chiesa  e  per  la  solenne  defi- 
nizione del  Concilio  Vaticano,  si  trova  non  solo  nell'  Epi- 
scopato, congiunto  al  Romano  Pontefice,  ma  ancora  in  esso 
Romano  Pontefice,  preso  da  sé  solo;  siccome  in  colui  nel 
quale  risiede  la  pienezza  della  dignità  episcopale,  e  che  è 
costituito  maestro  degli  stessi  Vescovi,  e  pietra  fondamen- 
tale di  tutta  la  Chiesa  di  Cristo. 

E  qui  non  é  chi  non  vegga  la  ridicolaggine  dell'  os- 
servazione del  Bonghi,  d' essere  il  Papa  uomo  simile  agli 
altri,  e  però  incapace  di  sì  sublime  privilegio;  massima- 
mente non  venendo  egli  eletto  dai  suffragii  della  moltitu- 
dine. Certamente  la  cosa  sarebbe  così,  se  il  detto  privi- 
legio dovesse  procedere  nel  Papa  dal  fondo  del  proprio 
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essere  o  da  delegazione  ricevuta  dal  popolo,  come  i  liberali 
sognano  di  ogni  autorità  civile.  Ma  qui  la  faccenda  è  ben 
diversa.  L' autorità  nel  Papa  procede  direttamente  da  Cri- 
sto, che  lo  ha  costituito  in  sua  vece  ;  e  però  il  Papa  non 
ha  mestieri  d' essere  eletto  dal  popolo  ;  giacché  egli  non 
dee  rappresentare  il  popolo ,  come  i  deputati  o  i  Re  de- 
mocratici; ma  dee  rappresentare  e  rappresenta  di  fatto 
Cristo  Signore,  il  quale  come  ricevè  la  missione  dal  divin 
Padre,  indipendentemente  da  qualsiasi  popolo  e  da  qualsiasi 
elemento  terreno,  così  la  comunica  ai  suoi  Ministri  :  Sicut 
misit  me  Pater ^  et  Ego  mitto  vos.  Egli  comunica  al  suo  Vi- 
cario tutto  ciò  che  è  necessario  a  reggere  e  governar  la  sua 
Chiesa,  e  a  conservarla  stabile  nella  verità  della  credenza  e 
nella  santità  del  costume.  Egli  dunque  gli  comunica  la  pre- 
rogativa dell'  infallibilità ,  senza  la  quale  non  si  potrebbe 
adempire  un  tanto  incarico  ;  ed  egli  lo  assiste  colla  virtù 
sua,  acciocché  nel  definire  il  vero  ed  il  giusto  non  cada 
mai  in  errore.  Or  che  ha  da  far  qui  il  vestir  panni  e  il  dor- 
mire ^  che  il  Bonghi  cita  per  puerile  vaghezza  di  apparire 
conoscitore  di  Dante  ? 

Ma  la  stranezza  di  costui  tocca  V  estremo,  quando,  ap- 
poggiandosi alle  matte  diatribe  di  Schulte  e  di  Dòllinger, 
due  miserabili  eretici  della  presente  Germania,  pretende 
con  essi  di  rimanere  cattolico,  non  ostante  V  aperta  ribel- 
lione ai  decreti  del  Concilio  Vaticano  '.  Qui  sarebbe  stato  a 
proposito  del  Bonghi  il  ricordarsi  di  Dante,  là  dove  questi 
a  conseguire  salute  richiede,  oltre  la  credenza  nelle  divine 
Scritture,  la  soggezione  al  Pastore  della  Chiesa.  Quindi 
esorta  a  non  imitare  la  stupidità  dell'  agnello,  che  lascia  il 
latte  della  sua  madre  per  correre  lascivo  pei  prati  ;  e  stim- 
matizza la  protervia  dei  ricalcitranti,  con  quelle  severe 
parole  : 

Uomini  siate  e  non  peoore  inatte, 

Sicché  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida  '. 

*  Pag.  Ì64. 
»  Paradiso  e.  V. 
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E  questo  appunto  temiamo  che  sia  incontrato  al  Bonghi; 
cioè  di  aver  fatto  ridere  di  sé  il  giudeo  Arbib  ;  il  quale  non 
crediamo  che  giunga,  come  il  Bonghi,  a  tanta  ignoranza 
della  verità  cattolica,  che  pensi  potersi,  senza  la  fede,  ap- 
partenere alla  Chiesa. 

Noi  vorremmo  rivolgere  al  Bonghi  questa  dimanda  :  E 
vero,  sì  0  no,  che  il  Concilio  Vaticano  ha  definito  esser 
domma  di  Fede  V  infallibilità  pontificia?  Certamente  dirà  di 
BÌ  ;  giacché  egli  stesso  ne  riporta  il  decreto.  Vorremmo  ag- 
giungere (benché  non  ne  sia  bisogno):  È  vero  altresì  che 
quegli  stessi  pochi  Vescovi,  i  quali  prima  della  definizione 
dissentivano,  han  poscia  assentito  con  pienissima  adesione? 
Anche  questo  non  potrà  negare;  giacché  egli  stesso  lamenta 
un  tal  fatto,  e  si  duole  che  perfino  il  Maret  finì  col  disdirsi. 
Dunque,  conchiudiamo,  Y  infallibilità  pontificia  é  domma  di 
fede  per  solenne  sentenza  di  tutta  la  Chiesa  docente.  Il 
Bonghi  dunque ,  non  accettando  quel  domma ,  contraddice 
all'intera  Chiesa,  dataci  da  Cristo  per  guida  e  maestra.  Or 
non  ha  detto  Cristo  che  chi  non  ascolta  la  Chiesa,  sia  tenuto" 
qual  etnico  e  qual  pubblicano  ?  Si  Mclestam  non  aiidiertt, 
sii  UH  vélvi  ethnicus  et  publicanusì  E  l' etnico  e  il  pubbli- 
cano può  chiamarsi  cattolico  ?  Né  dica  il  Bonghi  eh'  egli  non 
ascolta  la  Chiesa,  sopra  questo  punto,  ma  l'ascolta  negli  al- 
tri. Imperocché,  quand'  anche  ciò  fosse  vero;  tuttavia  non  gli 
suffragherebbe  punto.  In  questa  materia  di  fede  non  può 
farsi  distinzione.  0  si  ascolta  la  Chiesa  in  tutto;  o,  se  si 
ripugna  in  una  sola  cosa,  é  come  se  non  si  ascoltasse  in  nes- 
suna. E  la  ragione  si  é  perchè  ascoltando  la  Chiesa  si  deve 
ascoltarla  come  regola  infallibile  del  vero.  Or  chi  non  vuole 
ascoltar  la  Chiesa  anche  in  una  sola  cosa,  con  ciò  stesso 
dimostra  che  non  la  reputa  regola  infallibile  del  vero  ;  per- 
ché pensa  che  in  quella  data  cosa  abbia  potuto  errare.  Dun- 
que allorché  l'ascolta  nelle  altre  cose,  non  si  muove  a  ciò 
fare  dalla  credenza  nella  infallibilità  di  lei,  ma  da  altre  ra- 
gioni che  son  fuori  della  fede.  Acconciamente  sopra  questo 

Serie  Vili,  voi  7,  fase.  6i8.  12  9  gennaio  1872. 
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proposito  S.  Tommaso  :  «  Chi  aderisce,  egli  dice,  alla  dot- 
trina della  Chiesa,  come  a  regola  infallibile,  assente  a  tutto 
ciò  che  la  Chiesa  insegna  :  altrimenti  se  delle  cose,  che  la 
Chiesa  insegna,  tiene  sol  quelle  che  egli  vuole,  e  non  tiene 
quelle  che  non  vuole,  in  tal  caso  non  aderisce  alla  dottrina 
della  Chiesa,  come  a  regola  infallibile,  ma  alla  volontà  pro- 
pria. lUe  qui  inhaeret  doctrinae  EccU&iaey\tamq%uxm  infalUbili 
regulaCy  omnibus  assentii  quae  Ecclesia  docet;  àlioquiny  si  de 
hiSy  quae  Ecclesia  docety  quae  vult  tenety  quae  non  wilt  non 
tenety  non  iam  inhaeret  doctrinae  Ecclesiacy  sictU  infallibili 
regulaCy  sed^ropriae  wluntati  '.  Onde  conchiude  che  anche 
col  discredere  im  sol  domma,  si  perde  del  tutto  l'abito  della 
fede  :  Qui  offendit  in  unOy  factus  est  omnium  reus,  secondo 
che  insegna  l'Apostolo  S.  Giacomo  '. 

Veggano  dunque  il  Bonghi  e  i  suoi  pari,  a  che  si  riducono 
con  questa  loro  contumacia  ;  ad  essere,  non  solo  scismatici, 
ma  apertamente  eretici,  cioè  simili  agi'  infedeli  ;  ed  incor- 
rere così  il  massimo  de'peccati,  che  possa  considerarsi  nella 
perversion  de'costumi.  Manifestum  est  quod  peccatum  infide- 
litatis  estmaius  omnibus  peccatis,  quae  contingunt  injpercer- 
sitate  morum  *. 


'  Sammatb.  2'  2-  q.  V.  a  3. 
»  Ivi  q.  X,  a  3. 
»  Ivi  art.  3. 
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RACCONTO  DEL  PRINCIPIO  DI  QUESTO  SECOLO 


XXXXII. 

La  guardia  civica 

Quanto  alla  perfidissima  trama  ordita  dal  Marq,  il  sor 
Chiaffredo  scorgevane  le  occulte  fila,  senza  un  dubbio  al 
mondo,  e  quasi  colle  mani  le  palpava.  Perciocché  costui , 
dopo  la  simulata  riconciliazione,  comperata  coU'ammogliarsi 
alla  cristiana,  ritornato  era  all'assalto  con  raddoppiato  fu- 
rore sul  fatto  dei  quattrini.  Se  il  signor  Malbrouch  fosse 
stato  sì  dolce  di  sale  da  porgergli  orecchio,  ne  sarebbe 
andato  brullo  e  scusso  d'ogni  suo  avere,  meglio  spogliato 
che  in  farsetto.  Il  dabben  genero  (che  così  si  chiamava  da 
sé  Brutus)  chiedeva  che  si  abbonassero  i  conti  della  suc- 
cessione di  Mauro,  padre  della  sua  sposa  ;  e  cotesto  col  ri- 
lasciare a  lui  Brutus  i  tremila  scudi  che  egli  diceva  toccare 
a  Clotilde  come  parte  legittima,  e  rifiorendoli  di  altri  cin- 
quemila per  saldo  della  sopraddote  di  Clelia.  Oltre  di  che 
egli  commetteva  destramente  qualche  motto  di  un  disegno 
di  appalti,  per  l'approvvigionamento  delle  truppe  francesi,  i 
quali  dov'  egli  potesse  accollarsi ,  ne  riuscirebbe  in  pochi 
anni  il  piii  sfondolato  ricchissimo  fornitore  dell'esercito.  Se 
non  che  per  cotesto  gli  era  d'uopo  di  presentare  cauzioni  enor- 
missime  di  centinaia  di  migliaia  ;  il  signor  Chiaffredo,  di- 
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ceva  esso,  potrebbe  agevolmente  fare  sicurtà  per  lui,  e  così 
dargli  di  cozzo  a  stabilire  una  splendidissima  fortuna  per  la 
nipote  Clelia  e  per  lui. 

Ma  il  bindolo  del  Marq  presto  si  avvide  che  Chiaffredo 
non  cadeva  nell'imboscata;  ond'egli  mutò  la  ricetta.  Zu- 
folava spesso  d' un' obbligazione  legale,  che  il  suocero  do- 
vrebbe consegnargli  d'una  metà  del  suo  patrimonio,  da  va- 
lere all'aprirsi  della  sua  successione.  Quest'obbligazione 
'  Brutus  contentavasi  di  riceverla  intestata  alla  sua  moglie 
(  che  troppo  sfrontato  sarebbe  parso  a  richiederla  per  sé  )  ; 
ma  avrebbe  gradito  che  a  lei  fosse  rigirata  sotto  forma  di 
donazione,  con  rinunzia  al  diritto  di  revocarla,  sebbene  non 
rifiutava  la  clausola,  che  l'atto  si  reputasse  di  niun  effetto 
reale,  vita  naturale  durante  del  donatore.  Per  quanto  sem- 
brasse esorbitante  siffatta  richiesta,  pure  il  Mai'q  si  era  dap- 
prima lusingato  di  ottenerla  colla  facondia  e  colle  mirabili 
arti  di  raggiro,  onde  studiavasi  d' inorpellarla.  U  sig.  Chiaf- 
fredo avere  promesso  e  ripromesso  cento  volte  d' inscrivere 
tale  disposizione  nel  suo  testamento  :  or  che  difficoltà  po- 
trebbe avere  di  stare  alle  sue  promesse  con  un  atto  liberale 
inter  vivos  ?  L' atto  non  disagerebbe  d'  un  danaio  lui  dona- 
tore; ed  egli,  donatario  in  persona  della  moglie,  ne  vantag- 
gerebbe in  infinito. 

Non  diceva  già  egli,  come  più  volte  avesse  già  colla  sua 
Clelia  chimerizzato  mille  e  mille  giocondi  sogni,  che  come 
farfalle  schiudevansi  dalla  crisalide  dell'agognata  donazio- 
ne. —  Un'  obbligazione  di  dugento  e  più  mila  lire  !  Ti  pare? 
t' insegnerei  ben  io  il  modo  di  negoziarla  :  la  ridurremmo 
in  tante  doppie  lampanti,  senza  aspettare  che  lui  tiri  l' aiuolo: 
ne  saprei  fin  d' ora  manipolare,  colle  mie  industrie,  un  ca- 
pitale fruttifero  al  venti  per  cento,  e  tu  n'  andresti  in  gala 
di  principessa.  E ,  che  è  meglio ,  ci  scoteremmo  di  collo  il 
giogo  di  questo  vecchio  arcigno  e  bigotto.  Ci  basterebbe  il 
non  offenderlo.  Ora  che  importa  a  noi  il  servirlo  o  disser- 
virlo ?  il  lasceremmo  vegetare  tranquillamente  accanto  a 
quel  bel  cece  di  Pippo,  e  crepare  divotamente  tra  le  braccia 
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di  quella  smorfiosa  di  Clotilde.  Noi  colle  nostre  doppie  po- 
tremmo darci  tempo  e  vita  qui  in  Roma,  a  Torino,  a  Parigi, 
dovunque  ci  talentasse.  — 

Clelia  con  tutta  l'astuzia  sua,  e  coli' esperienza  presa 
di  Brutus  nel  fatto  de' gioielli,  non  arrivava  ad  intendere, 
che  Y  obbligazione,  posta  una  volta  nelle  sue  deboli  mani, 
diverrebbe  preda  padroneggiata  dal  mal  marito.  Chiaffredo 
invece  rise  in  cuor  suo,  la  prima  volta  che  Brutus  gli  venne 
innanzi  con  tali  esorbitanze.  —  Non  sono  Mauro,  io,  disse 
tra  sé:  quando' il  tuo  diavolo  nasceva,  il  mio  portava  già 
le  braghette.  —  Che  anzi  la  premurosa  insistenza  di  Brutus 
non  sortì  altro  effetto,  che  inchiodare  Chiaffredo  nel  suo 
proponimento.  Preso  adunque  tempo  da  ciò,  disse  spiattel- 
lato al  suo  genero,  che  egli  non  accondiscenderebbe  a  nuovi 
trattati,  prima  di  avere  minutamente  rivedute  le  partite 
della  successione  di  Mauro  suo  fratello,  e  riscosso  l'avere 
spettante  a  Clotilde  a  titolo  di  legittima,  e  per  soprappiii 
un  migliaio  di  scudi  di  dote  paterna,  della  quale  egli  avea 
tra  le  mani  csfrta  autentica,  inserita  altresì  nel  contratto 
dotale  con  Filippo  Stellini.  Però  sospenderebbe  le  paghe 
dei  frutti  sopraddotali  alla  moglie  di  lui,  insino  a  che  essa 
non  avesse  giustificato,  con  produrre  gli  atti  della  liquida- 
zione, la  sua  entrata  in  possesso  della  eredità  paterna. 

Brutus  Marq,  vedutosi  così  cambiare  le  carte  in  mano, 
e  sonato  alla  gagliarda,  mentr'era  venuto  per  sonare,  dis- 
simulando il  maltalento,  disse:  —  Voi  dunque  non  vi  fidate 
di  me? 

—  Qui  non  ci  è  fidare  o  non  fidare,  rispose  Chiaffredo; 
vi  è  l'obbligo  di  buon  padrefamiglia,  che  mi  sforza  di  tenere 
netti  i  conti  di  Clotilde.  Voi,  signor  genero,  vi  trovaste  alla 
morte  di  mio  fratello,  ne  foste  esecutore  testamentario, 
metteste  mia  nipote  Clelia  in  tenuta  di  tutto:  sta  bene: 
ma  Clotilde  deve  pure  adire  la  sua  legittima,  e  riscuotere 
r  altro  ereditò  che  ha  sull'asse  paterno.  Come  poss'io  rimet- 
termi in  altri,  trattandosi  di  interesse  non  mio  ?  Come  pò- 
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trei  questi  garbugli,  non  anche  dipanati,  pincappellare  con 
nuovi  contratti?  Non  sarà  mai:  io  soglio  tenere  i  miei 
registri  in  punto,  e  per  nulla  al  mondo  non  mi  diparto 
dalle  mie  abitudini.  Vi  aspetto,  con  commodo  vostro,  per 
la  rassegna  delle  carte  e  pel  pagamento ,  che  d' amore  e 
d'accòrdo  fisseremo. 

—  Caro  suocero,  disse  Brutus,  voi  troppo  mi  offendete 
a  mostrare  così  ingiuriosa  diffidenza  di  me,  quand'  io  non 
ho  fatto  altro  che  trasmettere  intatta  alla  vostra  nipote  la 
roba  del  padre. 

—  Diffidate  anzi  voi  di  voi  stesso ,  riprese  Chiaffi-edo 
con  forza,  col  tanto  tardare  e  nicchiare  a  render  conto  delle 
\'0stre  operazioni  come  esecutore.  0  ch'io  posso  fare  il  saldo 
senza  conoscere  giuridicamente  la  somma  che  mi  si  per- 
viene? 

A  queste  parole,  contro  cui  non  ci  era  replica,  Brutus 
vinto  dal  furore  si  licenziò  sulle  secche:  —  Signore,  voi 
j)rendete  gusto  ad  accaneggiarmi,  prevalendovi  di  qualche 
formalità  di  niun'importanza;  e  pure  con  quell'affare  che  avete 
ora  da  conchiudere  collo  Stellini,  dovreste,  per  vostro  interesse 
medesimo,  acquistarvi  con  qualsiasi  condiscendenza  la  mia 
protezione.  Posso  tutto  ciò  che  voglio  in  favore  suo  e  in 
disfavore...  Chi  sa,  che  non  dobbiate  presto  pentirvi  di  non 
avermi  forzato  coi  beneficii  a  servirvi  da  genero  e  da  amico. 
Ad  ogni  modo  sarò  sempre  lieto  di  accomodare  voi,  quando 
voi  accomodiate  me.  —  E  voltò  le  spalle. 

Il  perchè  Chiaffredo  raffrontando  questi  detti,  di  pochi 
giorni  addietro,  col  presente  tentativo  di  arroncigliare  Pippo 
nella  guardia  civica,  si  fu  manifestamente  chiarito,  questa 
essere  l'esecuzione  della  minaccia:  e  volse  l'animo  a  rin- 
venire verso  di  sventare  il  tranello.  —  Ma  come?  dimandava 
egli  a  sé,  tutto  impensierito.  Brutus  è  certamente  quel  desso 
che  ha  guizzato  in  polizia  il  perfido  rapporto  contro  Pippo, 
egli  è  che  si  è  profferte  di  vigilarne  gli  andamenti,  ed  ha 
inventato  l' arrolamento  nella  sua  compagnia...  Così  lo  si 
terrà  in  pugno,  birbo  maledetto!  0  che  gli  costa  di  compic- 
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ciare  una  denunzia  al  generale,  e  forzare  Pippo  a  prender 
soldo  in  un  reggimento  francese,  e  levarmelo  di  Roma  per 
sempre  ?  Lo  fanno  con  tanti  altri  !...  E  intanto  lui  con  que- 
sto pegno  tra  le  granfie,  con  questo  atroce  spauracchio,  mi 
potrà  estorcere  danari,  sangue,  anima...  Affé,  ch'io  non  ci 
veggo  scappatoia I...  Almeno  si  potesse  scegliere  la  compa- 
gnia della  civica:  e  no;  ci  ha  da  essere  quel  consiglio,  che 
è  peggio  d'un  precetto...  E  poi  si  può  in  coscienza  ascrivere 
un  cristiano  a  cotesta  geldra  di  furfantoni?...  Insomma  qui 
non  ci  è  altro  che  pericolare  Pippo  e  rimandare  il  matri- 
monio alle  calende  greche,  ovvero  buttarmi  alla  mercè  di 
quell'  assassino,  e  implorarne  la  protezione,  a  bei  contanti 
di  migliaia  e  migliaia...  Si  potrebbe  anche  fare  sparire 
Pippo...  Sì,  se  fosse  una  spilla;  ma  un  giovanotto  a  quel 
modo,  dovunque  va,  dà  negli  occhi:  e  ancora  se  si  trattasse 
d'una  paiata  di  settimane;  ma  chi  può  indovinare  fino  a 
quando  durerà  la  persecuzione?...  E  la  polizia  potrebbe  im- 
bestialirsi contro  me,  farmi  qua  un  cà  del  diavolo  da  dare 
le  convulsioni  alle  donne...  Povera  Clotilde!  — 

Tra  queste  crudeli  ambasce  faoea  l'ora  del  desinare,  e 
della  posta  data  a  Pippo,  affine  di  risolvere  il  partito  da 
abbracciare.  Aspetta  e  riaspetta,  Pippo  non  compariva;  fu 
d'uopo  mettersi  in  tavola  senza  di  luL  Clotilde  mangiuc- 
chiava a  spizzico,  Chiaffredo  facea  vista  di  non  si  accorgere 
delle  frequenti  lacrimette  ch'ella  si  asciugava  con  disin- 
voltura. E  l'afflitta  fanciulla  ben  n'  avea  donde.  Nel  rifiorire 
delle  sue  più  liete  speranze,  allorché  dopo  il  lutto  e  le  tre- 
pidazioni le  pareva  il  suo  casto  amore  giunto  presso  alla 
nuziale  ghirlanda,  ed  ecco  il  suo  Pippo  cadeva  nelle  morse 
della  infame  polizia  straniera,  e  forse  legato  mani  e  pie  in 
balia  di  Brutus  Marq,  il  più  odioso  mostro  ch'ella  sapesse 
immaginare.  0  smettere  ogni  pensiero  di  lui,  o  vedere  lo  zio 
inabissato  e  ingoiato  dalle  fauci  di  Marq...  JS  Pippo  perchè 
non  tornava  all'ora  posta?  Chi  sa  che  gli  è  avvenutol  chi 
sa  che  disgrazie! 
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Una  strepitosa  scampanellata  ruppe  le  dolorose  appren- 
sioni di  Clotilde.  —  E  Pippo!  —  dissero  ad  una  Chiaffredo 
e  la  nipote.  Era  Pippo  in  realtà,  che  in  aria  brava  e  festante 
non  entrava,  ma  quasi  saltava  nella  sala  del  desinare.  E 
questa  galloria  aveva  egli  apparecchiato  e  studiato  a  bello 
studio  a  fine  di  dare  coraggio  alla  fidanzata,  cui  ben  preve- 
deva di  avere  a  dare  un'acerba  trafitta  colla  presa  determi- 
nazione. —  Arrivo  tardi,  diss'  egli,  ma  cogli  affari  miei 
accomodati,  ultimati,  suggellati;  e  non  ci  si  pensa  più. 
Mangerò  con  più  appetito:  e  Clotilde  ricomincerà  da  capo, 
per  non  mi  lasciare  scompagnato. 

Clotilde  gli  mesceva:  —  Bevi  un  sorso;  che  se' scalma- 
to, e  sudi  come  un  cavallo. 

Pippo  alzò  il.  bicchiere  colmo  :  —  A  salute  di  Clotilde  e 
del  suo  zio.  (E  tracannò  d'un  fiato)  Homa  locuta  est,  causa 
finita  est/ 

—  0  che  basta  un  bicchiere,  disse  Chiaffredo,  per  farti 
parlare  latino  ? 

—  Il  latino  è  sempre  stato  il  mio  forte,  rispoèe  Pippo. 
E  perchè  l' avevo  un  po'  scordacchiato ,  son  ito  stamani  a 
ricercarlo  in  collegio  Romano;  e  me  lo  sono  fatto  raccon- 
ciare in  bocca  da  uno  di  quei  pretoni  vecchi,  che  sa  tutte 
le  mie  marachelle.  E  lui  tricche  tracche,  con  una  slatinata 
mi  ha  messo  in  cervello. 

—  Vuoi  dire,  che  t'  ha  dato  l'assoluzione. 

—  Altro  che  assoluzione  !  per  poco  non  mi  tirava  gli 
orecchi,  come  quando  m' insegnava  rettorica. 

—  Tu  hai  dunque  fatto  qualche  malestro  grosso,  disse 
Clotilde. 

—  Non  per  quelli  fatti,  ma  per  quelli  che  quasi  quasi 
stavo  per  fare.  Insomma  mi  ha  squadernato  addosso  una 
bolla,  una  pappardella,  un  che  so  io,  che  m' ha  fatto  pren- 
dere il  mio  partito  netto  e  riciso,  ed  ora  ne  sono  lieto  come 
una  pasqua.  Breve,  non  vi  vo'  tenere  sulla  gruccia  :  ho  preso 
la  risoluzione...  Ma  prima  lasciatemi  rischiarare  la  mente 
con  quattro  forchettate  di  queste  brave  lasagne  asciutte , 
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che  mi  baciano  l'ugola  in  passando.  (  E  in  così  dire,  avvi- 
luppava, e  giù).  0  sai,  Clotilde,  clie  le  idee  mi  diventano 
luminose.  Accostami  quel  tocco  di  lesso,  o  qualche  altro 
stuzzicadenti. 

—  E  la  tua  gran  risoluzione  ?  insisteva  ClotildOi  Mi 
pare  che  sei  risoluto  di  mangiare. 

—  No  ;  anche  di  bere  ;  rispondeva  Pippo. 

Cosi  cianciando  e  celiando  alla  spensierata  in  apparenza, 
e  con  deliberato  proposito  in  realtà,  Pippo  venne  al  fine  del 
desinare.  —  Oi  sentiamo  la  risoluzione,  tornò  a  dimandare 
Clotilde. 

—  0  sì,  aggiunse  Chiaffredo,  l' ha  da  essere  un  pezzo 
di  terzo  cielo,  perchè  Pippo  ce  la  fa  cascare  dall'alto.  —  E 
no ,  rispose  Pippo,  l'è  una  cosettina  terra  terra ,  mi  sono 
giurato  di  fare  le  corna  alla  polizia,  alla  guardia  civica,  e 
agli  arcidiavoli  quanti  sono  che  comandano  in  Roma. 

—  Scusate  se  è  poco  ;  disse  Chiaflfredo. 

—  Mentre  voi,  stavate  a  fare  gli  studii  accademici,  a 
sognare  tramezzi  e  rimedii,  io  sono  ito  diritto  al  punto  ca- 
pitale, di  sapere  cioè,  se  può  in  coscienza  un  romano  scri- 
versi ne'ruoli  della  civica.  Il  mio  pretone,  che  è  un  pezzo 
forte,  dotto  e  santo  la  parte  sua,  alla  prima  dimanda  mi 
sbarrò  tanto  d'occhi  :  —  Come,  tu  ti  vorresti  inbrancare  in 
cotesta  ladronaia  ?  —  Sì  e  no,  rispos'io ,  secondo  che  la  mi 
girerà.  —  E  sei  pronto,  riprese  egli,  di  chiapparti  addosso  una 
scomunica,  grossa  come  la  cupola  di  S.  Pietro?  —  0  questo 
poi  non  mi  andrebbe  guari  a  fagiuolo:  ma  chi  ce  l'ha 
scodellata  la  scomunica  ?  —  Che  ?  noi  sai  ?  eccola  :  prendi 
e  leggi  ;  e  vedrai  che  lo  arrolarsi  è  delitto  di  fellonia,  e  col 
concorrere  a  certe  bricconate  s' incappa  eziandio  nella  sco- 
munica maggiore.  —  Facciamo  anche  meglio,  ripiglio  io  ; 
dettatemi  il  tratto  più  capitale,  io  lo  scrivo  e  lo  porto  meco, 
per  mia  norma.  —  Egli  inforcò  gli  occhiali,  e  prese  a  det- 
tare, e  io  a  scrivere  sotto  dettatMa  questa  cartolina  che 
ecco  qui.  —  Qui  Pippo  lesse  a  grande  pausa  e  sotto  voce. 
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«  Pio  Papa  VII.  Informati  che  in  varii  luoghi  del  nostro 
stato  alcuni  male  intenzionati ,  nemici  dell'  ordine  e  delia 
pubblica  quiete,  con  orrore  e  scandalo  di  tutti  gli  altri  fe- 
deli, ed  amatissimi  sudditi,  si  sono  abbandonati,  e  si  abban- 
donano all'eccesso  di  arruolarsi  ai  corpi  denominati  di  Truppa 
Civica,  sotto  la  dipendenza  di  un  comando  militare  straniero, 
con  sottrarsi  così  non  solo  dalla  naturale  legittima  loro 
sudditanza,  ma  con  mettersi  di  più  in  istato  di  agire  contro 
la  spirituale  e  temporale  potestà  nostra,  e  della  santa  Sede, 
quante  volte  sia  loro  comandato  di  portare  la  forza  o  contro 
i  ministri  del  nostro  governo,  e  manometterne  l'autorità,  o 
contro  quelli  del  santuario;  o  violare  le  sacre  leggi,  come 
con  sommo  nostro  rammarico  abbiamo  inteso  essersi  già 
eseguito  in  qualche  luogo  ;  Noi,  nella  nostra  qualità  di  le- 
gittimo sovrano,  proibiamo  a  tutti  i  nostri  sudditi,  disappro- 
viamo, e  condanniamo  ogni  sorta  di  arrolamento  sotto  qual- 
sivoglia denominazione  colla  dipendenza  dal  comando  mili- 
tare straniero;  e  mentre  accordiamo  con  la  presente  una 
amnistia  ed  un  general  perdono  a  tutti  quelli,  che  incauta- 
mente si  trovino  ascritti,  ma  si  ritireranno  immantinenti  da 
sì  fatte  illegittime  corporazioni,  dichiariamo  nel  tempo 
stesso  rei  di  fellonìa  e  di  ribellione  tutti  quelli  che  si  man- 
terranno addetti  alla  medesima,  ed  in  seguito  vi  si  facessero 
ascrivere. 

«  E  perchè  col  mantenervisi  addetti,  o  farvisi  ascrivere, 
dichiarerebbero  di  essere  pronti  a  cooperare  con  la  forza  alle 
misure  che  potessero  esser  dirette  contro  il  santuario,  le 
di  lui  leggi,  e  suoi  ministri  di  qualunque  ordine  e  dignità; 
sappiano  che  col  prestarsi  all'esecuzione  di  atti  di  tal  natm^a 
incorrerebbero  inevitabilmente  nelle  censure  già  fulminate 
dai  sacri  canoni,  il  pieno  vigore  de' quali  richiamiamo  alla 
memoria  di  tutti ,  còme  già  vi  sono  incorsi  coloro ,  che  si 
sono  prestati  all'  esecuzione  di  tali  condannate  misure.  '  » 

*  Dichiarazione  di  Pio  VII,  data  il  24  agosto  4808,  oei  Doc.  relat.  alle 
contest.  ecc.  t.  IV,  p»  ^• 
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Giunta  a  queste  parole  la  lettiura ,  esclamò  il  signor 
Cliiaffredo:  —  Ma  se  è  così,  non  ci  è  più  altro  da  consul- 
tare. Quando  la  coscienza  parla  chiaro,  si  obbedisce,  e  segua 
che  può. 

—  Non  vel  diss'io,  fin  da  principio?  Dunque  da  oggi 
in  su,  chi  s' è  visto  s' è  visto. 

—  Ma  come  t'accomodi  colla  polizia?  dimandò  Clotilde 
spaventata. 

—  Si  accomodi  essa  come  può  :  io  per  me  sono  bello 
accomodato  senza  darle  incomodo. 

—  E  se  essa  ti  arriva? 

—  Arrivare  me?  cucù!  Ci  metteranno  del  buono ,  e  poi 
arriveranno  un  corno,  che  gli  sfondi. 

—  0  che  ti  allontani  da  Roma  ? 

—  Vado  e  resto  :  nessuno  lo  può  sapere. 

—  Neanche  noi? 

—  Nessuno. 

—  Dunque  non  ti  lascerai  piiì  vedere  ?  disse  Clotilde , 
celando  il  suo  affanno. 

—  Ah,  questo  poi  è  un  altro  paio  di  buoi.  Per  chi  vo- 
glio, sto  ad  uscio  e  bottega;  per  chi  non  voglio,  sto  lontano 
lontano  in  Oga  e  Magoga. 

Chiaffredo  disse  allora ,  seriamente  :  —  Ci  hai  pensato 
bene,  prima  di  buttarti  a  questa  vita  di  traforello  e  quasi 
di  bandito? 

—  0  bella!  Che  altro  partito  mi  resta?  Entrare  nella 
civica,  no;  ne  va  la  coscienza:  resistere  scopertamente  alla 
polizia,  no;  ne  va  la  prigione:  dunque...  tirate  voi  la  con- 
seguenza. Per  me  V  ho  bella  e  tirata,  divento  uccel  di  cam- 
pagna; aria  buona,  libertà  sconfinata,  allegria  perfetta:  che 
si  può  inventare  di  meglio?  Non  vo'che  sappiate  manco 
dov'io  ripesco,  affinchè  da  questo  giorno  in  su,  possiate 
sempre  giurare  che  non  sapete  dov'  io  sono. 

Clotilde  si  era  fatta  bianca  come  un  cencio  lavato.  Pippo 
che  ben  se  n'avvide,  aggiunse  due  parole  che  tutta  la  ri- 
fiorirono: —  Non  dico  già  con  questo,  che  non  dobbiate 
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ricevere  di  mie  novelle,  ohibò  :  le  porterò  io  stesso  a  Clotilde... 

—  Ma  tu  sei  un  mistero  ambulante!  disse  allora  Clotilde. 
E  Chiaffredo  :  —  Fa  tu,  ma  bada  che  V  opera  lodi  il  mae- 
stro, se  no,  sei  fritto. 

—  Lo  so,  alla  prova  si  scortica  T  asino:  ma  io  mi  con- 
fido in  Dio,  e  nel  mio  diritto.  Non  mi  metto  mica  per  mio 
capriccio  a  questa  vita  :  la  coscienza  e  Y  onore  mi  sforzano. 
Dunque,  anima  netta,  e  cuor  consolato,  e  via:  chi  vivrà  vedrà. 
Su  via,  anche  tu  Clotilde,  non  ti  lasciare  magagnare  l'animo 
dalla  malinconia:  ti  vo' vedere  sana ,  fiorita,  vispa  meglio 
che  mai.  Di' piuttosto  qualche  avemaria  alla  Madonna,  che 
mi  aiuti...  e  ora,  almeno  ora  pél*  congedo,  dammi  una  stretta 
di  mano. 

Clotilde  stese  la  mano  timidamente.  Aveva  gli  occhi 
gonfi  di  lacrime  nascose.  Pippo  sentì  un  impeto  di  recarsi 
alle  labbra  quella  mano  :  ma  si  rattenne.  —  No,  le  farei  di- 
spiacere. Disse  solo.  —  Addio ,  addio  :  a  bel  rivederci ,  e 
presto.  — 

XXXXIII. 

Un  conto  fa  l'  asino  e  un  altro  l'  asinaio. 

In  quella  che  s' apriva  l' uscio  di  casa ,  e  Pippo  sulla 
soglia  s'  accommiatava  dal  signor  Chiaffredo  e  dalla  fidan- 
zata, e  non  sapea  trovare  l'ultima  parola,  ed  ecco  saliva 
le  scale,  a  tre  scalini  per  volta,  Brutus  Marq.  Non  fu  pos- 
sibile evitare  lo  scontro  dei  futuri  cognati.  Il  Marq,  si  pre- 
sentava con  frodolenta  serenità  di  sembiante ,  come  se  le 
sue  relazioni  con  la  casa  Malbrouch  corressero  non  pur 
nette ,  ma  cordiali.  Clotilde  provò  un  subito  rimescolo  tra 
di  paura  e  di  orrore.  Pippo ,  sebbene  troppo  conosceva  il 
Marq,  tirò  di  lungo,  come  se  appunto  noi  conoscesse.  Chiaf- 
fredo disse  freddamente:  —  Signor  Marq,  accomodatevi, 
e  subito  sono  da  voi.  —  E  poi,  alto  sì  da  essere  da  lui  in- 
teso :  —  Caro  Pippo,  non  ci  scordare  ;  scrivi,  sai. 
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—  Sì  SÌ,  scrivi  presto,  ripetè  Clotilde,  che  intese  a  volo 
il  disegno  dello  zio,  di  imbrogliare  Brutus ,  e  dargli  a  cre- 
dere che  Pippo  si  assentasse  di  Roma. 

E  Pippo ,  non  meno  accortamente  :  —  Per  due  o  tre  dì 
pensate  sempre  bene;  al  quarto  o  vengo  o  scrivo.  Ci  rive- 
diamo. 

Brutus  Marq  smaniava  di  sapere  dove  sarebbe  ito  a  pa- 
rare lo  Stellini,  e  si  gongolava  di  gioia  d' essere  pure  capi- 
tato in  sì  bel  punto,  a  scovare  la  sua  partenza ,  ^  potere  in 
ogni  evento  mandare  i  poliziotti  a  chiederne  novelle  in  casa 
Malbrouch.  Però  non  si  potè  frenare ,  che  appena  tornato 
nel  salotto  il  signor  Chiaffredo ,  egli  non  dimandasse  :  — 
n  vostro  genero  se  ne  parte,  neh  vero?  dove  va  ? 

—  Chi  lo  può  sapere?  rispose  Chiaffredo:  questi  giova- 
notti romani  vi  diranno  oggi:  Vo  a  passare  quattro  giorni  a 
Frascati  :  sì,  credici,  non  sono  anche  a  mezza  via ,  che  già 
hanno  mutato  direzione.  Dove  sono?  Vattel' pesca  ;  oggi 
qui,  dimani  là,  a  caccia ,  a;i  ritrovi,  alle  scampagnate:  gli  è 
molto  se  lo  sanno  essi  dove  sono.  — 

Il  Marq  non  volendosi  dare  sembiante  di  fiscale  ,  smise 
il  tasto  ohe  male  rispondeva,  ed  entrò  nel  discorso  apparec- 
chiatosi. Veniva  egli  per  battagliare  Chiaffredo,  e  indurlo  a 
consigliar  Pippo  di  dare  volenteroso  il  nome  alla  gijardia 
civica.  Recava  per  ciò  un  monte  di  ragioni  :  cotesto  essere 
r  unico  ripiego  onde  sottrarre  Pippo  ai  sospetti  della  poli- 
zia francese ,  la  quale  era ,  diceva  esso,  fieramente  disposta 
di  fargli  un  mal  giuoco  :  egli  poi ,  Brutus,  ne  terrebbe  quel 
conto  che  d' un  figliuolo,  aflSdato  alla  sua  vigilanza  ;  lasce- 
rebbegli  ogni  più  ampia  licenza  di  servire  o  non  servire 
sotto  r  armi  ;  contento  a  questo  solo ,  di  potere  cioè  atte- 
stare in  faccia  al  comando  francese ,  Pippo  essere  arrolato 
nella  civica,  e  leale  patriotto.  Quanto  a  sé,  aggiugneva  Bru- 
tus, condursi  a  tali  proposte,  tutte  in  favore  di  Pippo, 
appunto  per  dimostrare  al  signor  Chiaffredo ,  che  le  parole 
sue  dell'  altro  dì ,  non  eran  poi  parole  di  ferro ,  e  dette  piut- 
tosto per  vivezza  di  collera,  che  per  reo  talento. 
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Rispose  il  signor  Chiaffredo  con  disinvoltura  :  saper  egli 
grado  al  suo  genero ,  dell'  interesse  che  prendeva  nei  fatti 
dello  Stellini;  ma  che  oramai  costui  era  uscito  di  pupillo,  e 
reggevasi  più  a  suo  senno  che  a  guida  altrui  :  però  non  pa- 
rergli da  consigliar  nulla  riguardo  alla  civica:  Pippo  fosse 
a  sé  consigliere  e  mallevadore.  Dalla  quale  ricisa  risposta 
Brutus  Marq  fece  ragione  che  Chiaffredo  fosse  di  balla  col 
futuro  genero ,  per  non  no  far  nulla ,  e  sobbillato  lo  avesse 
di  tenersi  al  largo  fuor  di  Roma,per  deludere  la  polizia.  Per- 
tanto riprese:  —  Se  il  signor  Stellini  non  si  acconcia  di 
buon  grado  agli  ordini  ricevuti,  potrà  pentirsene. 

—  Che  ordini  ?  domandò  Chiaffredo,  facendo  il  nuovo. 

—  L' ordine  della  polizia  di  scriversi  in  ima  compagnia 
di  truppa  cittadina. 

—  Come  lo  sapete  voi  quesf  ordine  ? 

—  Eh,  troppe  cose  so  io  !  rispose  il  Marq  in  aria  mi- 
steriosa. 

—  Sì,  veramente  troppe,  disse  Chiaffredo;  e  per  fermo 
mi  fareste  miglior  servigio  a  saperne  meno. 

A  questo  rimprovero,  Brutus  perdette  contegno;  e  riz- 
zatosi, in  atto  minaccioso:  —  Non  vi  è  modo  con  voi,  disse, 
né  di  vincerla  né  di  pattarla:  vi  chiedo  di  accomodarmi  nei 
miei  affari,  in  ciò  che  non  vi  disagerebbe  d'un  centesimo; 
e  voi  vi  negate:  vi  favorisco,  senz'esserne  pur  pregato,  e  vi 
servo  presso  i  capi  del  governo,  per  francare  dall'  estremo 
disonore  colui  che  ambite  per  genero;  e  voi  me  lo  ascrivete 
a  malvoglienza:  devo  conchiuderne,  che  ad  ogni  patto  mi 
volete  nemico  e  non  amico. 

—  Né  l'uno  né  l'altro  vorrei;  sì  bene  che  vi  brigaste 
de' fatti  vostri. 

—  Voi  m'insultate!  gridò  con  voce  tonante  il  Marq. 

—  Sono  in  casa  mia;  rispose  Chiaffredo,  levandosi  in 
piedi  egli  pure;  ed  ho  diritto  di  risentirmi  de' vostri  biechi 
maneggi.  —  E  sì  dicendo  urtò  destramente  il  campanello 
e  fecelo  cadere.  Giaco  di  fuori  origliava  attentissimo,  col 
fido  randello  a  lato:  spalanca  la  portiera,  balza  in  mezzo, 
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col  berretto  abbassato  sino  air  ginocchio:  —  Comanda,  sor 
padrone?  —  E  in  questo  dire ,  scaglia  a  Marq  un'  occhia- 
taccia di  verro  accanato.  Brutus  capì  l'antifona,  cagliai,  si 
sentì  piccino;  e  verde  dalla  rabbia  si  congedò:  —  Vi  la- 
scio, diss'egli,  padrone  in  casa  vostra,  né  ci  rimetterò  i 
piedi  per  lunga  pezza.  Verrete  voi  a  cercare  di  me:  perchè 
fintanto  ch'io  noi  permetto,  Filippo  Stellini  non  isposerà 
vostra  nipote. 

A  cui  Chiaffredo,  con  dignitosa  fermezza:  —  E  cotesta 
minaccia  giustifica  pienamente  i  miei  rimproveri,  condanna 
voi  e  assolve  me  d'ogni  riguardo. 

Il  Marq  s'avviò  alla  porta.  Giaco  gli  battè  dietro  una 
fragorosa  usciata. 

Non  era  bene  uscito  costui,  che  il  signor  ChiaiSredo 
saltava  in  vettura,  e  volava  all'uflScio  della  polizia  francese. 
Trova  il  commissario  Simon,  e  gli  dice:  —  Poiché  mi  chia- 
mate, bontà  vostra,  amico,  ed  io  ricorro  a  voi  per  consiglio, 
in  affare  urgente.  Sono  sul  punto  di  maritare  una  mia  ni- 
pote: ogni  cosa  è  all'ordine:  un  birbante  s'inf rametto,  viene 
in  casa  mia,  e  m'intima  di  stipulare  con  lui  contratti  rovi- 
nosi, 0  ch'egli  toglierà  di  mezzo  il  futuro  genero,  impit 
gliandolo  in  delitti  di  stato.  Non  pronunzia  veramente  que- 
sta determinata  minaccia  di  calunniare  il  giovane ,  ma 
afferma,  che  senza  suo  assenso  non  si  potrà  venire  a  capo 
del  matrimonio,  e  si  lascia  intendere  copertamente  del  resto. 

—  Avete  il  ricorso  libero  ai  tribunali,  rispose  il  Simon. 

—  Impossibile:  è  uno  dei  vostri. 

—  E  si  chiama? 

—  E  quella  stessa  perdona  di  che  altra  volta  ebbi  l'onore 
di  chiedervi  informazioni,  il  signor  Brutus  Marq. 

—  Brutus  Marq!  esclamò  il  poliziotto,  corrugando  le 
ciglia;  mi  dispiace  per  voi,  non  ci  posso  nulla. 

—  0  perchè? 

—  Il  signor  Marq,  prese  a  dire  il  Simon  con  amarezza 
e  quasi  con  sarcasmo,  è  uomo  di  fiducia  di  S.  E.  il  general 
comandante:  e  capite  bene,  che  non  si  spetta  a  nie  ingerirmi 
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ne' fatti  de' cortigiani.  Già  è  la  terza  o  la  quarta  volta  che 
io  lo  colgo  colla  mano  nel  sacco  a  cotesto  turpitudini  che 
disonorano  il  governo  di  S.  M.  Y  imperatore  e  re;  e  non  ci 
posso  mettere  riparo....  Ma  il  giovane  sposo  di  cui  mi  par- 
late, non  sarebbe  niente  un  signor.... 

—  Filippo  Stellini. 

—^  Appunto  appunto!  Il  signor  Marq  me  lo  dipinge  come 
cervello  torbido,  aizzatore  del  popoletto. 

—  tk)\  mentitore  fellone  !  sclamò  ChiaflTredo,  accortosi 
del  sangue  nero  che  correva  tra  il  poliziotto  e  la  spia  :  il 
giovane  Stellini  è  vivace  sì,  bizzarro,  allegrone  come  gli 
comporta  l'età,  ma  ciò  non  dà  noia  ad  una  mosca. 

—  E  bene  il  Marq  mei  dava  per  im  politico  in  erba,  e 
pregavami  tuttavia  di  averne  buona  discrezione,  come  di 
fanciullo  raccomandatogli  da  un  suo  parente  piemontese. 
Sareste  voi  a  caso  parente  suo? 

—  Pur  troppo!  Egli  ha  sposato  una  nepote  mia,  con 
grave  mio  interesse,  e  a  dispetto  del  padre  di  lei,  che  era 
mio  fratello,  e  ne  morì  di  crepacuore. 

—  Ora  il  Marq  mi  stringeva,  che  ad  ogni  modo  io 
precettassi  lo  Stellini  di  entrare  nella  sua  compagnia,  as- 
sicurandomi che  il  terrebbe  in  rispetto ,  sì  che  non  venisse 
a  pericolarsi  per  via  d'imprudenze:  quale  vantaggio  ascoso 
può  egli  promettersi  da  cotesto? 

—  Non  vel  dissi?  Vuole  tenerlo  in  sua  balia  per  forma 
di  poterlo  quando  che  sia  implicare  in  alcun  malefizio  ap- 
parente, e  costringerlo  sottomano  di  partire  di  Roma  a  suo 
senno. 

Il  poliziotto  a  questa  replicata  rivelazione  dell'  occulto 
disegno  del  Marq,  diede  la  stessa  risposta,  che  prima  :  — 
Capisco  benissimo  il  caso  vostro:  ma  non  ci  posso  nulla. 

—  Certo  potreste  almeno  disintimare  l'ordine  dell'arro- 
lamento. 

—  Non  posso:  ci  andrebbe  del  mio  decoro.  Un  ufficiale 
di  S.  M.  imperiale  e  reale  non  può  intimare  e  disintlmare  : 
sarebbe  una  leggerezza.  Quel  solo  che  posso  è  di  ìion  insi* 
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stere  per  T  esecuzione  dell' ordine  dato.  Ma  il  giovane  Stel- 
lini  badi  a  non  farsi  scorgere;  perchè  al  minimo  rapporto 
n'andasse  al  comando  generale,  a  me  non  resterebbe  altro 
spediente  cbe  mandarlo  ad  ammanettare.  —  Poi,  accostan- 
dosi air  orecchio  del  signor  Chiaffredo,  e  facendo  la  bocca 
piccina  :  —  La  gendarmeria  opera  spesso  sotto  il  comando 
immediato  del  generale:  capite?  se  il  signor  Brutus  ottiene 
d'in  alto  una  cattura,  che  ci  poss'io?  Per  verità,  l'intenzione 
di  S.  M.  l'imperatore  e  re  sarebbe  che  non  si  desse  molestia 
ai  suoi  sudditi,  tranne  ai  delinquenti  ;  ed  in  quanto  a  me,  mi 
tengo  a  questa  regola:  che  se  poi  i  generali  ci  si  mettono  a 
traverso,  se  anche  danno  un  ordine  ingiusto,  io  m'inchino  e 
mi  ritiro  rispettosamente  indietro. 

—  Voi  fate  opera  di  amico,  disse  Chiaffredo,  ad  avver- 
tirmene: uomo  avvisato,  mezzo  salvato. 

—  Se  a  nulla  vaglio,  conchiuse  il  moderatamente  leale 
poliziotto,  fate  assegnamento  sopra  di  me.  — 

Chiaffredo  tornossene,  lieto  d'avere  scoperto  la  ruggine 
che  passava  tra  il  Simon  e  Brutus;  e  molto  più  lieto  d'es- 
sersi rassicurato  dal  lato  della  polizia  per  sé  e  per  Pippo. 
Pippo  adunque  avrebbe  solo  da  guardarsi  dalla  prepotenza 
del  generale;  e  in  ogni  evento  troverebbe  sempre  un  aiuto 
benevolo  nel  Simon. 

—  Veramente,  disse  tra  sé,  ottimo  è  il  consiglio  di  mon- 
signor governatore,  che  a  ben  avere  guardate  le  spalle,  nulla 
vale  meglio  che  farsi  proteggere  da  un  brigante.  Son  questi 
i  soli  che  possano  alcuna  cosa  con  questo  governo  di  gia- 
cobini... paga,  e  sarai  salvo!  — 


Serie  Vili,  voi  V,  fase  518. 
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I. 


ae  Franzelin  e  Societate  lesu  in  Collegio  Romano 
iae  Professoris,  Tractatus  de  Deo  Uno  secundum 

-  De  Deo  Trino  secundum  personas  —  De  Verbo 

—  De  Divina  Tradilione  et  Scriptura.  Romae,  typis 
te  Propag.  Fide  Soc.  eq.  P.  Marietti  adm.  Quattro 
mi  in  8^  gr.  (Vendibili,  anche  separatamente,  a  Pro- 
ai  Collegio  Romano). 

I. 

mcetto  della  Teologia  positiva  e  scolastica. 

Tolume  VI  della  serie  VII  (pag.  570)  demmo  una 
dottissimi  volumi  del  P.  Franzelin,  De  Sacramentis 
SS.  Eucharistiae  Sacramento  et  Sacrificio,  sono  già 
li  altri  quattro  volumi,  che  abbiamo  annunziati,  cosi 
Lei  due  primi,  che  dovremmo  ripetere  le  stesse  cose 
rilievo  i  pregi  singolari.  Ma  per  ridurre  ogni  cosa  a 
,  diremo  che  questi  sei  volumi  rispondono  insieme 
slla  Teologia  positiva  e  della  scolastica,  nel  provare 
dogmi  colle  autorità  e  neir  investigarne  speculati- 
ioni,  il  perchè  ed  il  come.  Intorno  a  che  ci  sovviene 
una  limpida  distinzione  dell*  angelico  S.  Tommaso. 
logica)  scrive  il  santo  Dottore  ^,  ad  duplicem  finem 
.  Quaedam  enim  disputalio  ordinatur  ad  remo- 
lionem  an  ita  sit  ;  et  in  tali  disputatione  theologica, 
m  est  AUCTORiTATiBUS Quaedam  vero  disputalio 

Quaest.  IX  art.  XVIIl. 
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est  magistralis  in  seholis,  non  ad  removendum  errorem,  sed  ad 
in&iruendvm  .auditores ,  ut  inducanlur  ad  intellectum  veritatis, 
quam  intendit;  et  hanc  oportet  rationibus  inniti,  investigantibv^ 
veriiatis  radicem  et  facientibiis  ^scire  ouoiraDO  sit  vbrum  quoddi- 
ciiur:  atioquin  si  nudis  auctoriteUibus  magister  quaestionem  de- 
tarminet,  certificabitur  quidem  auditor  quod  ita  est,  sed  nikU 
scientiae  vel  intelleetw  aequirel^  sed  vacuus  abseedet.  Ora  egli  è 
manifesto  che  la  teologia  positiva  risponde  dirèttamente  alla  qnistione 
dogmatica,  an  ita  sit:  e  la  scolastica  piii  specialmente  alla  qnistione 
speculativa  quomodo  sit:  e  però  potrà  dirsi  che  omne  tulit  punctum 
quella  teologia  positiva  e  scolastica,  che  risponda  pienamente  intomo 
a  ciascun  domma  a  quelle  due  quistioni,  facendone  insieme  un  tutto 
ordinato  ed  armonico.  Tale  è  la  teologìa  del  P.  Franzelin  e  in  grado 
sì  eminente  che  ci  dà  la  compiuta  idea  del  teologo  cattolico,  che 
colla  scienza  della  fede,  in  modo  ben  diverso  dal  semplice  fedele, 
risponde  all'una  e  all*altra  qnistione:  di  che  ci  è  mestieri  di  chiarire 
il  concetto,  affinchè  s*  intenda  quanto  gran  lode  si  contenga  nel  dire 
che  questi  volumi  sono  un  tipo  di  teologia,  positiva  insieme  e  sco- 
lastica. 

Anche  il  semplice  fedele,  illustrato  soprannaturalmente  dal  lume 
esterno  della  rivelazione  e  dall'  intemo  lume  di  fede ,  riceve  non  solò 
la  nuda  notizia,  ma  anche  una^  certa  intelligenza  dei  dogmi  da  cre- 
dere: giacché  la  Chiesa  insieme  col  domma  ne  dà  ancora  per  quanto 
è  possibile  il  senso:  ond*è  che  il  fedele  nella  semplicità  della  sua 
fede  non  solo  afferma  del  dogma  quod  sit,  ma  in  qualche  modo 
intende  quid  et  quomodo  sit  in  sé  stesso  ed  in  relazione  colle  altre 
verità  rivelate  e  razionali.  Ora  la  scientifica  spiegazione,  la  conferma, 
la  difesa,  1* ampliamento  di  questa  doppia  cognizione  fondamentale 
costituisce  la  scienza  della  fede,  ossia  la  teologia  positiva  e  scolastica. 
Fondamento  dell'una  e  dell'altra  è  la  fede:  che  altrimenti  non  sarebbe 
già  teologia  cristiana,  ma  una  tal  quale  scienza  archeologica,  isterica, 
0  anche  filosofica  se  vi  aggrada»  come  potrebbe  aversi  di  qualsiasi 
sistema  di  dottrine  religiose  anche  false.  Ma  la  teologia  cristiana  si 
fonda  sopra  la  verità  della  fede  ed  è  sempre  Fides  quaerens  intel- 
tectum,  non  solo,  com'è  manifesto,  nella  teologia  scolastica,  ma  in 
certo  modo  anche  nella  positiva.  Poiché  anche  nella  qnistione  pro- 
pria della  teologia  positiva  intorno  al  domma,  an  sit,  non  è  già 
r  intelletto  che  cerchi  la  fede,  o  semplicemente  come  si  fa  dai  fedeli 
che  ricevono  l' istruzione  dalla  Chiesa,  o  scientificamente,  come  vor- 
rebbero certi  filosofi  col  loro  esame  filosofico  della  fede:  ma  qui  pure  est 
fides  quaerens  intellectum,  cioè  non  già  solo  una  storica  notizia, 
ma  uno  scientifico  convincimento  della  divina  origine  e  della  perpe- 
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tnità  di  nna  data  dottrina,  nel  senso  tnttor  tenuto  nella  Chiesa  cat- 
tolica; e  però  si  cerca  direttamente  come  la  fede  presente  della  Chiesa 
in  qnella  dottrina  si  contenga  negli  autentici  monomenti,  per  modo 
che  se  ne  possa  dimostrare  Torigine  apostolica  e  la  divina  tradizione. 
Di  che  si  fa  manifesto  che  acconciamente  una  tale  inquisizione  scien- 
tifica si  appella  teologia  positiva ,  e  che  essa  è  ben  altro  nella  sua 
perfezione  che  un  erudito  catechismo,  o  una  semplice  arte  di  racco- 
gliere testimonianze  della  Scrittura  e  de*  Padri,  o  una  semplice  scuola 
storico-critica  di  controyersia  dogmatica  contro  i  Novatori;  ma  che 
essa  è  assai  più  di  tutto  questo,  se  voglia  dare  una  risposta  piena 
e  compiuta  anche  solo  alla  quistione  an  sit,  come  si  conviene  alla 
scienza  positiva  della  fede.  Supposta  adunque  la  divina  rivelazione 
e  la  fede,  e  supposti  i  generali  principìi  dell'autorità  della  divina 
Scrittura  e  della  tradizione  e  del  cattolico  magistero,  che  pur  si 
espongono  scientificamente  in  qnella  parte  della  teologia,  che  ora  suol 
chiamarsi  Teologia  fondamentale  o  generale,  la  teologia  positiva 
nelle  quìstioni  particolari  e  nelle  singole  tesi  dogmatiche  pruova  e 
conferma  e  difende  la  fede  della  Chiesa  cogli  argomenti  proprii  della 
verità  rivelata;  e  sotto  questo  rispetto  i  sìngoli  articoli,  anziché  prin- 
cipii,  sono  nella  teologia  positiva  conclusiones  theologiccB,  dedotte 
scientificamente  da  tutti  i  fonti  della  rivelazione  e  tradizione  divina. 
Ha  se  tutto  questo  è  il  primo,  non  è  già  V  unico  compito  della 
teologia:  che  anzi  ella  neppure  può  soddisfare  degnamente  alla  prima 
inchiesta  intorno  al  domma  an  sit,  se  non  entri  insieme  a  spiegare 
in  qualche  modo  quomodo  sit;  il  che  si  fa  più  pienamente  dalla 
teologia  scolastica ,  la  quale  costituisce  più  propriamente  la  scienza 
teologica.  Essa  si  fonda  sulla  verità  rivelata,  e  ciò  che  per  le  altre 
scienze  è  l'intelligenza  dei  principii,  per  essa  è  la  fede,  e  i  suoi 
principi]  sono  appunto  le  verità  della  fede  :  principii  certissimi,  non 
già  per  intrinseca  e  naturale  evidenza,  ma  per  divina  autorità  e  per 
soprannaturale  lume  di  fede.  Alla  scorta  di  questi  ella  discorre  della 
verità  rivelata,  in  modo  proporzionato  alla  mente  umana  illustrata 
dalla  fede  ;  ne  cerca  con  idee  analoghe  V  intelligenza ,  ne  dimostra 
il  nesso  scambievole,  ne  deduce  le  conseguenze:  ond'è  che  propria- 
mente è  scienza,  anzi  scienza  altissima  e  sapienza,  che  avendo  per 
suo  proprio  oggetto  Iddio  e  le  altre  verità  in  quanto  hanno  ordine 
a  Dio,  al  dire  de' sacri  dottori  ci  dà  quaggiù  un  riflesso  della  scienza 
de' Beati,  che  veggono  le  verità  nella  visione  di  Dio,  ed  è  anzi  un 
riverbero  della  scienza  stessa  di  Dio,  che  tutto  vede  in  sé  stesso  ^ 
Il  fondo  inesausto  di  questa  scienza  teologica  é  affidato  divinamente 

l  8.  Th.  1,  q.  i.  a.  3.    Ut  tic  iaora  doctrifM  sit   velut  qvMtdam  impreuio  divina$ 
àcientia» . 
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«Ila  Chiesa  insegnante  insieme  col  deposito  della  fede  ;  ed  essa,  col- 
Tassi  stenza  dello  Spirito  Santo,  svolge  i  snoi  tesori  nel  corso  dei  secoli; 
end*  è  quel  progresso  nella  intelligenza  della  fede,  intorno  al  quale 
sono  sì  famose  le  parole  del  Lirinese.  A  questo  progresso  e  a  questa 
intelligenza  della  fede,  sotto  la  scorta  del  magistero  della  Chiesa,  mira 
specialmente  la  teologia  specolativa  colle  sue  profonde  inrestigazioni, 
che  si  trovano  in  larga  vena  diffuse  e  sparse  nelle  opere  dei  Santi 
Padri  e  dottori  della  Chiesa,  e  metodicamente  ristrette  e  raccolte  nelle 
opere  dei  grandi  dottori  scolastici. 

IL 

Unione  della  Teologia  positiva  e  scolastica  nei  trattati 
del  P.  Franzelin. 

Questo  cenno  intorno  alla  vera  idea  della  teologia  positiva  e 
scolastica  basterà  a  far  ragione  della  eccellenza  di  questi  volumi  teo- 
logici del  P.  Franzelin,  in  cui  i  pregi  delFunae  dell'altra  sono  in- 
sieme raccolti  ;  e  senza  venirli  enumerando,  insistiamo  solo,  come, di- 
cevamo, in  ciò  che  ci  sembra  più  singolare,  cioè  la  mirabile  unione 
della  teologìa  positiva  e  della  scolastica  per^modo  sì  perfetto,  che  può 
proporsi  a  modello  e  dirsi 

AUerìus  sic 

Altera  poscit  opem  res  et  coniurat  amice. 

Quasi  ogni  tesi  porta  da  sé  questa  impronta  di  felicissima  unione: 
ma  in  certi  punti  di  dottrina  più  scabrosi  e  difficili,  bello  si  è  il 
vedere  come  in  una  serie  di  tesi  si  comincia  dapprima  col  solo  con- 
cetto generale  a  provare  colle  autorità  della  Scrittura  e  delia  tradi- 
zione an  sit,  e  con  ciò  stesso  si  viene  a  poco  a  poco  a  chiarire  il 
concetto  e  il  senso  contenuto  nella  stessa  rivelazione  del  domma,  il 
quale  poi  in  tesi  distinte  vien  vieppiù  illustrato,  confermato  e  difeso. 
Le  tesi  procedono  teologicamente  auctoritatibus  et  rationibus;  ma  in 
modo  che  le  autorità  sono  dirette  con  gran  forza  di  raziocinio  a  dare 
una  vera  dimostrazione,  e  le  ragioni  sono  appoggiate  e  confortate 
dall'  autorità,  sopra  cui  si  fonda  non  solo  il  domma  ma  anche  il  senso 
e  r  intelligenza  del  domma  :  e  così  per  tutto  riluce  pienamente  il 
carattere  proprio  della  scienza  teologica,  come  scienza  della  fede. 

Ognuno  di  questi  trattati,  o  piuttosto  ogni  sezione  di  questi  trat- 
tati è  un  luminoso  esempio  di  quanto  asseriamo.  Così  fin  dal  prin- 
cipio del  trattato  de  Deo,  nelle  prime  tesi  si  trova  una  compiuta  di- 
mostrazione teologico-filosofica  intorno  alla  cognizione  razionale  di 
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Dio»  Cominciando  dal  dichiarare  come  appartenga  alla  teologia  il 
giudicare  della  forza  della  nmana  ragione  e  del  modo  di  giungere 
alla  cognizione  naturale  di  Dio,  egli  dimostra  che  le  divine  Scritture 
parlano  chiaramente  della  manifestazione  di  Dio  nelle  creature,  come 
acconcia  al  lume  congenito  della  ragione;  e  che  neir asserire  la  pos- 
sibilità di  conoscere  resistenza  di  Dio  dalle  creature  non  presup- 
pongono per  alcun  modo,  come  condizione  necessari^,  la  tradizione 
e  la  fede  di  una  rivelazione  positiva  intorno  a  Dio:  di  poi  dimostra 
r unanime  insegnamento  dei  Padri  e  Dottori,  che  dalla  manifestazione 
delle  creature  si  possa  giungere  col  lume  della  ragione  a  una  prima 
notizia  e  quindi  a  una  cognizione  più  distinta  dell'esistenza  di  Dio; 
e  che  una  prima  cognizione  confusa  è  così  spontanea ,  che  sebbene 
non  sia  idea  concreata  o  innata  o  d'immediata  visione,  anzi  gii  stessi 
Padri  la  dicano  mediata  e  acquisita,  pure  la  dicono  insieme  insita 
all'umana  natura,  senza  bisogno  di  filosofica  investigazione,  e  di 
rivelazione  positiva  :  ond*  è  che  dalla  dottrina  della  Scrittura  e  dei 
Padri  intorno  alla  cognizione  naturale  di  Dio  viene  a  confutarsi  non 
solo  il  Tradizionalismo»  ma  anche  l'Ontologismo^.  Ciò  vien  dipoi 
confermato  più  direttamente  dalle  tesi  seguenti  che  espongono  l'una- 
nime dottrina  dei  Padri,  e  nominatamente  dì  S.  Agostino,  intorno 
alla  mediata  ed  analogica  cognizione  di  Dio,  quid  Deus  sit,  propria 
dell'uomo;  e  infine  nelle  tesi,  ove  dimostrasi  la  pienezza  dell'essere 
e  r  assoluta  perfezione  di  Dio,  espressa  sulle  scritture  col  nome  Qui 
EST,  e  dai  Padri  splendidamente  illustrata,  con  un'ultima  tesi  de 
discrimine  infinito  entis  divini  ab  ente  universali,  viene  a  con  fatarsi 
d'un  colpo  non  solo  il  fallace  equivoco  fondamentale  dell'Ontologi- 
smo, ma  ogni  forma  di  Panteismo,  che  tatto  si  fonda  e  si  compendia 
in  quella  confusione  d' idee.  Alle  tesi  della  cognizione  essentiae  Dei 
per  fede  e  per  scienza  teologica,  si  aggiungono  sei  tesi  de  Visione 
beatifica,  che  sono  da  sé  un  compiuto  trattatela  biblico,  patristico, 
scolastico  sopra  qnesto  sublime  argomento. 

Un  altro  esempio  luminosissimo  l'abbiamo  nelle  venti  tesi  ds 
voluntate  Dei  salvifica  antecedente  et  conseguente,  che  sono  un  trat- 
tato modello  per  forza  di  autorità  e  di  raziocinio.  Benché  la  quistione 
si  trovi  già  trattata  in  tanti  dotti  volumi,  pure  osiamo  dire  che  dif- 
ficilmente si  troverà  sì  bene  dimostrato  altrove  colla  dottrina  della 
Scrittura  e  de* Padri,  e  specialmente  di  S.  Paolo  e  di  S.  Agostino, 
che  Iddio  con  volontà  antecedente  vuole  la  salvezza  di  tutti;  che  non 

I  Una  eompendiosa  e  mdio&le  eonfutazione  deir  Ontologismo  e  massime  del  Tra- 
diiionalismo ,  in  quanto  hanno  reiasione  colla  teologia,  si  trova  neir Appendice  De  habi- 
iudin^  rationU  humanae  ad  divinam  Jidtm ,  che  il  P.  Fraaselin  ha  aggiunta  al  Trattato 
divina  TraditUmt  tt  Scriptura. 
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T'ha  riprovazione,  non  solo  positivaj  ma  nepptir  negativa,  antece« 
dente  alla  previsione  del  peccato;  che  di  per  sé  la  predestinazione 
alla  grazia  ed  anche  a  tutti  insieme  i  suoi  effetti,  considerati  in  com- 
plesso e  qafndi  anche  alla  gloria,  cosi  rigaardata  in  complesso  colla 
grazia,  è  al  tutto  gratuita  e  antecedente  ad  ogni  previsione  di  me- 
rito; ma  che  la  predestinazione  degli  adulti  alla  gloria,  riguardata 
di  per  sé  e  distintamente  dalla  predestinazione  alla  grazia,  appartiene 
alla  volontà  conseguente  la  previsione  dei  meriti  soprannaturali  per 
opera  della  grazia:  che  insomma  la  gloria,  che. è  premio  del  Inerito 
soprannaturale  e  però  gralia  prò  gralia,  siccome  nell*  ordine  del- 
r  esecuzione  vien  senza  dubbio  retribuita  ai  meriti  della  grazia,  cosi 
anche,  supposta  la  previsione  de*  meriti,  fu  decretata  nell'  ordine  del- 
l'eterna predestinazione. 

Forse  più  ancora  del  trattato  De  Deo  Uno  secwadum  naturam, 
potrebbe  proporsi  a  modello  della  intima  unione  della  teologia  posi- 
tiva e  della  scolastica  il  trattato  De  Deo  Trino  secundum  personas: 
almeno  la  distinzione  delle  due  quistioni,  an  sit  et  quomodo  sit,  è 
qui  ancor  più  precisa  e  visibile,  come  appare  dal  titolo  stesso  delle 
due  prime  sezioni.  Sectio  L  Revelata  doctrina  de  unitate  natwrae  et 
reali  distinctione  personarum  divinarum.  Sectio  IL  Dp  analogico 
NOSTRO  conceptu  mi/sterii  SS,  Trinilatis.  Nella  prima  in  sette  tesi 
bibliche  si  raccoglie  tutta  la  dottrina  della  Scrittura  intorno  ali* unità 
numerica  di  singolarità  della  divina  natura  e  alla  distinzione  delle 
persone  ;  e  qui  si  trova  una  tesi  critica,  che  è  una  vera  monografia, 
intorno  alla  genuinità  del  testo  I  Jo.  Y,  7  Et  hi  tres  unum  sunt.  Io 
altre  quattro  tesi  si  raccoglie  la  dottrina  della  tradizione  intorno  alla 
stessa  unità  della  divina  natura  in  tre  distinte  persone;  e  qui  si  trova 
la  più  sugosa  e  la  più  profonda  difesa  della  fede  dei  Padri  ante- 
niceni  :  finalmente  in  altre  cinque  tesi  si  raccoglie  insieme  la  dot- 
trina della  Scrittura  e  de*  Padri  intorno  a  ciò  che  deriva  da  questa 
unità  numerica  dì  natura  e  distinzione  reale  di  persone.  Nella  se- 
conda sezione  1*  occhio  della  scienza  teologica,  illuminato  dalla  fede, 
si  spinge  riverentemente  a  parte  a  parte  in  tutti  gli  arcani  di  questo 
ineffabil  mistero,  sempre  al  lume  della  Scrittura,  dei  Padri  e  de*  teo- 
logi. Si  comincia  dal  dimostrare  che  secondo^!* insegnamento  positivo 
della  Rivelazione  il  domma  dell*  Augustissima  Trinità  è  mistero  pro- 
priamente detto  sopra  ogni  forza  d*  umano  intendimento,  e  si  discopre 
la  fallacia  e  il  pericolo  dei  tentativi  che  si  sono  fatti  per  darne  una 
dimostrazione  meramente  razionale;  ma  insieme  si  dimostra  che  la 
sopra-razionale  eccellenza  di  un  tanto  mistero  non  toglie  che,  sup- 
postane la  rivelazione,  se  ne  possa  avere  un  concetto  scientifico  ana- 
logico, e  che  r  identità  reale  e  la  distinzione  nella  SS.  Trinità  non 
solo  si  possa  difendere  come  non  contraria  alla  ragione,  ma  si  possa 
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anche  concepire  analogicamente  e  spiegare  colla  distinxione  delF  as- 
soluto  e  del  relativo,  che  è  la  chiave  maestra  per  entrare  nell'in- 
telligenza di  tutto  questo  mistero,  secondo  la  celebre  deOnizione  del 
Concilio  Lateranense  lY.  Quella  definizione  è  come  un  centro  di  luce» 
che  gitta  raggi  sopra  tutto  il  mistero  in  generale,  e  sopra  le  singole 
quistioni  particolari  delle  reali  e  sostanziali  relazioni  divine,  e  delle 
nozioni  d'ingenito,  di  generazione  e  di  spirazione  attiva,  e  della 
generazione  del  Verho  per  via  d' intelletto ,  e  della  spirazione  dello 
Spiritcf  Santo  dal  Padre  e  dal  Figlio  per  via  d'amore. 

Ma  dello  Spirito  Santo  si  parla  più  espressamente  nelle  due  altre 
sezioni  del  trattato,  le  quali  similmente  sono  un  modello  di  teologia 
positiva  e  scolastica,  con  tesi  distinte  an  sit  et  quomodo  sit:  che 
anzi  se  fra  tutti  i  trattati  noi  dovessimo  scegliere  un  sol  punto  per 
dimostrare,  a  lungo  e  non  solo  accennando,  con  un  esempio  l'eccel- 
lenza del  P.  Franzelin  nella  teologia  positiva  insieme  e  nella  sco- 
lastica ,  forse  fra  tutte  sceglieremmo  le  tesi  sulla  sublime  quistione 
della  inabitazione  dello  Spirito  Sauto  nell'anima  de' giusti.  Esse 
sono  sette  tesi,  le  quali  formano  da  se  un  trattatello  teologico  così  com- 
pito, che  vorremmo  vederlo  stampato  a  parte  in  opuscolo  separato; 
come  però  a  dir  vero  ci  venne  più  volte  in  pensiero  anche  in  ri- 
guardo di  altri  argomenti,  trattati  in  modo  da  meritare  di  non  restar, 
per  così  dire,  nascosti  in  un  voliyninoso  trattato,  ma  di  esser  posti 
separatamente  sul  candeliere.  Così  ci  avvenne,  e  direm  solo  di  questo, 
leggendo  1'  ultima  parte  dello  stupendo  trattato  De  Verbo  Incarnato; 
profondo,  sublime  da  capo  a  fondo;  ma  in  niuna  parte  più  che  nelle 
ultime  sei  tesi  De  Christo  Mediatore,  le  quali ,  se  fossero  stampate 
separatamente,  vorremmo  porre  nelle  mani  dei  dotli  ecclesiastici,  non 
solo  come  modello  di  trattazione  teologica,  ma  anòhe  come  un  tesoro 
di  profonde  verità  per  la  meditazione  e  per  la  predicazione  eccle- 
siastica a  far  conoscere  ed  amare  vie  più  il  Verbo  Incarnato  Gesù 
Cristo  Mediatore  e  Sacerdote,  che  ci  ha  redenti  colla  sua  mediazione 
e  col  suo  sacrificio.  Insomma,  se  dobbiam  dire  almen  così  di  pas- 
saggio il  nostro  pensiero,  come  l'impareggiabile  trattato  di  Lessio 
De  perfectionibus  divinis ,  così  queste  tesi  De  Christo  Mediatore , 
benché  scritte  teologicamente  per  1*  intelletto,  insieme  ci  scendono  al 
cuore,  il  quale  non  si  riscalda  mai  tanto  di  soda  pietà  e  d'illuminata 
devozione,  quanto  ai  raggi  concentrati  ed  uniti  della  fede  e  della 
scienza  della  fede  :  giacché  lo  studio  e  Y  intelligenza  dei  misteri 
luce  e  calore.  Luce  intellettual  piena  di  amore:  ma  di  ciò  facemmo 
un  cenno  anche  nell'altra  rivista  dei  due  primi  volumi,  parlando  de 
Sacrificio  eucharistico. 

L' ultimo  volume  uscito  alla  luce  è  quello  de  Divina   Tradi- 
lione  et  Scriptura:  ultimo  per  ragione  di  tempo,  ma  forse  il  primo 
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per  r  interesse  generale  delle  quistioni  foDdamentali  che  tratta  \  non 
solo  nelle  dae  parti  del  trattato,  ma  anche  nella  preziosa  appendice 
De  habitudine  rationis  humanae  ad  divinam  fidem,  la  quale  è  già 
di  per  sé  nn  trattatela  di  oltre  a  120  pagine,  che  ci  ridesta  qnel 
desiderio  di  una  ristampa  a  parte,  per  agevolarne  U  diffusione  e  per 
vantaggio  anche  di  quelli,  che  sventuratamente  si  spaventano  alla 
vista  di  grossi  volumi. 

Nella  fine  appunto  di  questa  appendice  il  eh.  P.  Franzelin,  ri- 
chiamando i  suoi  Prolegomeni  del  trattato  De  Deo ,  ci  dà  un  alto 
concetto  della  teologia,  secondo  Tidea  che  abbiamo  esposta  :  ma  a  noi, 
più  di  qualsiasi  teorica ,  parla  eloquentemente  1*  esempio  pratico  di 
questi  volumi,  nei  quali  vediamo  attuato  quel  concetto  della  Teologia 
positiva  e  scolastica,  e  troviamo  in  atto  quell'uso  e  quella  subordi- 
nazione delle  scienze  e  massime  della  filosoVia  alla  teologia,  di  che 
si  discorre  nel  fine  di  questa  appendice.  Giacché,  come  osserva  lo 
stesso  eh.  Autore,  la  critica,  la  filologia,  T ermeneutica ,  le  scienze 
isteriche,  maxime  vero  sana  philosophia  ubique  fere  in  usum  ve^ 
niunt:  quod  si  in  prioribus  illis  de/ectus  propriae  scientiae  a 
theologo  aliquatenus  alienis  oculispotest  suppleri,  in  philosophia 
non  potesL  E  ciò  appunto  si  è  quello  che  dà  sempre  alle  trattazioni 
del  P.  Franzelin,  positive  e  specolative,  un  carattere  scientifico,  ma 
sempre  qual  si  addice  alla  scienza  della  fede.  Quando  arreca  le  au- 
torità positive,  egli  ragiona  da  profondo  scolastico,  e  quando  ragiona, 
è  sempre  confortato  da  valide  autorità  teologiche:  se  prova  positiva- 
mente il  domma,  entra  nel  senso  e  nello  spirito  delle  testimonianze; 
se  cerca  1*  intelligenza  del  domma,  la  ricava  specialmente  dal  modo 
OQd*è  esposto  nei  monumenti  della  rivelazione  e  tradizione  divina  e 
nel  vivo  magistero  della  Chiesa.  La^ua  teologia  positiva  è  informata 
dalla  scolastica,  e  questa  si  poggia  e  si  fonda^  su  quella,  e  così  Tuna 

I  L^  interesse  specialissimo  della  controversia  de  iuhieeto  e  più  ancora  de  ohieeto  in- 
/allibilitatU  in  Inghilterra  e  in  Germania  fa  cagione  che  la  Duhlin  Review  desse  la  versione 
inglese  e  il  KathoHìt  di  Magonxa  desse  la  versione  tedesca  delle  succose  paginedel  P.  Fran- 
selin  intorno  a  questo  argomento  nel  trattato  De  Traditione  (pag.  KM- 120 j.  La  quistione 
d«  óbUcto  infallibilitatU  fu  gik  trattata  in  Inghilterra  in  modo  scolastico  dal  eh.  dottor 
Murray  di  Maynooth  nel  terzo  volume  del  suo  grandioso  trattato  De  JBoeUsia  Chriati 
[ditp.  XVII):  e  in  modo  più  semplice  e  popolare  dai  P  Knox  in  una  preziosa  operetta.  Del 
magittero  infallibile  della  Chieta,  assai  nota  anche  in  Italia  per  la  versione  [Torino,  tipo^ 
grafia  Uarittti  )  :  ma  nella  Dvhlin  Betntxo  la  controversia  fu  trattata  a  fondo  sotto  ogni 
rispetto  in  molti  articoli  dottrinali  e  polemici  dal  Dott.  Ward,  il  quale  ne  dio  anche  un 
sunto  in  un  trattatello  di  Theetè  et  Quaeetione»  de  i^fallibilitatie  exteneione,  che  pel  suo  spirito 
veramente  romano  fu  anche  inserito,  come  Appendice,  nel  quaderno  XLVII  degli  Ada  ee 
He  decerpta  quae  apud  8.  Sedem  geruntur:  ed  ora  lo  stesso  dott.  Ward  ha  voluto  far  sentire 
nella  Dublin  Beview  la  voce  tanto  autorevole  del  P.  Franzelin.  L^  interesse  della  quistione, 
oom^è  noto,  k  ancor  più  sentito  in  Germania;  e  però  il  KathoUk  nel  dare  questa  versione 
dice  di  fttrlo  e  per  far  sentire  una  voce  romana  sopra  punti  che  occupano  tanto  gli  spiriti 
del  nostro  tempo.  »  [The Dublin  Beview.  Jvig  1871  pag.  958  ^  Der  Katholik  1871.  Aprii 
pag.  440). 
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serre  all'altra  e  le  dà  forza  e  perfezione ,  e  costituiscono  compiuta • 
mente  insieme  la  vera  teologia  o  scienza  della  fede. 

Fermo  nella  grande  idea  che  come  i  dommi,  così  V  intelligenza 
dei  dommi  si  dee  ripetere  dalla  Tradizione  cattolica,  e  che  come  ti 
sono  i  dommi  cattolici,  così  vi  è  il  senso  cattolico  de*dommi,  e  che 
la  Chiesa  è  stabilita  Maestra,  non  già  solo  di  formole  o  quasi  vuote 
di  senso  o  di  senso  assai  vago  ed  indeterminato,  ma  sì  del  senso 
vero  e  preciso  che  essa  conserva  e  svolge  e  spiega  e  difende  contro 
opposti  errori  nelFandare  dei  secoli;  il  P.  Pranzelin  da  vero  teologa 
cattolico,  nelle  sue  investigazioni  positive  e  scolastiche,  prende  ognora 
la  dottrina  della  Chiesa  come  stella  direttrice  nel  vasto  mare  della 
scienza  teologica;  e  così  tiene  il  dritto  sentiero  e  nota  e  corregge 
anche  le  minime  deviazioni  delle  false  dottrine,  e  le  stesse  opinioni 
filosofiche  ragguaglia  a  quella  norma,  e  perfeziona  o  corregge,  e  tutta 
scorre  e  perlustra  l'ampiezza  della  dottrina  teologica.  Ov'è  consenso, 
di  dottrina  e  d' intelligenza ,  bello  è  il  vedere  com'  egli  congiunge 
insieme  Padri  e  scolastici,  ed  ora  da  quelli  discende  a  questi,  or  da 
questi  a  quelli  risale;  e  così  nella  patristica  ravvisa  i  germi  della  sco- 
lastica, come  nella  scolastica  ravvisa  il  naturale  svolgimento  della 
antica  dottrina.  Ove  trattisi  di  opinioni  teologiche,  bello  è  il  vedere 
come  egli  spesso  sappia  mostrare  che  le  difierenze  sono  piuttosto 
accidentali  che  sostanziali,  e  come  riesca  a  porle  d'accordo  o  a  cogliere 
il  punto  di  vista  comune  per  illustrare  Y  intelligenza  di  un  domma: 
dove  manca  la  certezza,  cerca  almedo  la  soda  probabilità  di  ben 
fondata  opinione;  dove  sia  libertà  d'opinione,  sa  rispettarla;  dove 
sia  da  combattere  o  antichi  o  moderni  errori,  congiunge  insieme  le 
armi  nuove  ed  antiche,  e  singolarmente  è  destro  nel  combattere  le 
nuove  fogge  del  protestantesimo,  o  razionalismo,  o  naturalismo  mo- 
derno, specialmente  tedesco  :  non  ricusa  il  progresso,  ma  sempre  in 
eodem  dogmate,  in  eodem  sensu,  eademque  sententia  ^^  e  a  tal 
fine  unisce  i  tesori  della  Tradizione  cattolica  e  della  scienza  e  della 
filosofia  e  della  critica  e  della  esegesi  antica  e  moderna  ;  dalle  quali 
tutte  cose  risulta  quella  mirabile  unione  di  teologia  positiva  e  sco- 
lastica, che  fra  tutti  i  pregi  dei  trattati  del  P.  Pranzelin  a  noi  sembra 
il  più  singolare  e  il  più  originale.  E  ci  piace  di  aggiungere  che  eie 
fu  osservato  anche  dal  Katholik  nel  luogo  posto  di  sopra  in  nota,  e 
più  specialmente  dalla  Dublin  Review,  fin  da  quando  die  la  rivista 
dei  trattati  De  Sacramentis,  e  De  Deo  Trino,  notando  fin  d' allora 
che  vi  ha  de'teologi  esimii  nella  patristica  ma  poco  scolastici,  e  v'  ha 
degli  scolastici  troppo  parchi  nell'uso  della  Scrittura  e  de' Padri,  ed 
altri  più  controversisti  che  dogmatici;  tutto  egregiamente  pel  loro 

1  ViD«.  Ut.  Comm.  28  —  Concil  Vatio.  Coost.  JD«  Fide  o.  IV. 
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scopo:  ma  che  il  P.  Franzelin  armonizzando  e  collegando,  o  meglio, 
nnificando  la  teologia  positiva  e  scolastica  riesce  in  una  parola  teologo 
omnibus  numeris  absoluitts  K 

III. 

Falsi  concetti  della  Teologia  positiva  e  scolastica 

Or  giacché  abbiamo  sotto  degli  occhi  un  si  bello  esemplare,  ci 
cade  opportuno  di  prendere  quindi  U  destro  per  raddrizzare  certe 
false  idee  di  alcuni,  che  senton  male  o  della  teologia  positiva  o  della 
scolastica,  o  separano  ciò  che  va  unito.  Alcuni,  confondendo  Terudi- 
zione  colla  scienza,  sembrano  credere  che  la  teologìa  positiva  non 
sia  altro  che  una  doviziosa  raccolta  di  testimonianze  di  Scritture  e 
di  Padri  ;  o  se  pure  vogliono  che  quella  erudizione  abbia  una  forma 
più  0  meno  scientiBca,  di  ciò  si  tengon  paghi,  come  se  ciò  fosse  il 
tutto  della  scienza  teologica:  che  anzi  hanno  in  dispregio  la  scola- 
stica e  danno  voce  di  sottigliezze  scolastiche  alle  investigazioni  più 
profonde  per  l' intelligenza  dei  dogmi. 

Per  essi  la  teologìa  si  riduce  a  poco  più  che  a  controversie 
dogmatiche  per  convincere  i  novatori,  cheniegano  i  dommi,  e  queste 
sole  dicono  utili  e  necessarie,  laddove  le  quistioni  scolastiche  sembrano 
loro  un  semenzaio  d'inutili  controversie  domestiche.  Per  essi  la  teologìa 
positiva  è  scienza  soda  e  di  sostanza,  che  senza  tante  sottili  inve- 
stigazioni, illuminando  bastantemente  V  intelletto,  dà  abbondante  pa- 
scolo e  vital  nutrimento  di  pietà  cristiana  al  cuore:  laddove  la  teologia 
scolastica  sembra  loro  cosa  vuota  e  di  poca  sostanza  ed  una  scienza 
oziosa  dì  aride  quistioni  a  pascolo  degli  intelletti  curiosi  ^.  Siffatto 

I  The  Dublin  Roview.  July  1869.  January  1870. 

'  A  qaoite  false  idee  e  a  questo  divorzio  di  teologp^  positiva  e  soolastioa  possiamo 
opporre  le  semplici  parole  del  S.  P.  Ignazio,  nel  fine  degli  Esercizi  spirituali,  ove  tra  Tauree 
regole  per  ben  sentire  colla  Chiesa  cattolica,  pone  anche  quésta,  di  aver  cioè  in  sommo  pre- 
gio la  ttìologia,  sì  positiva  come  scolastica;  e  additandone  i  fonti  comuni  e  lo  scopo  spe- 
ciale, osserva  che  se  la  prima  parla  della  fede  più  direttamente  al  cuore,  e  la  seconda 
air  intelletto,  tuttavia  T  una  e  r«1tra  si  fonda  sopra  la  tradizione  divina  e  T  ecclesiastico 
magistero,  e  Puaa  e  Taltra  dee  tenersi  in  gran  pregio  come  utilissima  al  sno  scopo  speciale. 
Ecco  le  sue  semplici  parole.  Doctrinam  taoram  plurimi  /aeertf  tum  eam  guae  positiva  dici 
Bolet,  tum  quae  scholastica.  Sieut  enim  tanctig  Doctoribu»  antiqui»  ,  ffieronijmo ,  Augustino , 
Gregorio  f  et  conaimilibu*  ^scopus  fuit  (secondo  la  versione  più  letterale  dallo  spagnuolo: 
sìcut  magis  proprium  est  Doctorum  positi vorum)  ad  amortm  et  eultum  Dei  amplectendum 
animos  movere  :  Uà  peculiare  eet  (  più  letteralmente:  est  magis  proprium  scholasticornm) 
B.  Thomae,  Bonaventuraé,  Magietro  tententiarum  et  aliie  reetntiorihue  theologis,  dogmata  ad 
àolutem  neceaearia  exactiu»  tradere  alque  definire ,  prout  convenit  eitie  temporihut  et  poeteri» 
ad  erroree  haeresum  confutando»,  (più  letteralmente:  ad  magis  impugnandum  et  declaran- 
dom  omnes  errores  et  omnes  fiillaoias).  8i  quidem  Doctore»  huiuemodi  ut  eunt  tèmpore  po^ 
tieriort*  ,  non  eolum  Scripturaé  Sacrae  intelligentia  praediti  $unt  et  veterum  auctorum 
iuvanlur  scripti* f  ud  etiamt  cum  injluxu  divini  luminiti  Conciliorum  eaneiionibuej  decreti* 
et  varii*  Ecclesiae  Sanctae  Conetiiutionihue  ad  eaiuti*  nostra*  eubtidium  /eliciter  utuntur. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


304  RIVISTA 

errore,  ereditato  dal  secolo  scorso  »  tanto  soperficiale  e  sì  poco  prò- 
fondo,  e  più  erudito  che  dotto,  si  collega  con  quella  generale  deca- 
denza degli  studii  intellettuali,  che  da  gran  tempo  si  deplora;  ed  ora 
la  Dio  mercè  viene  di  mano  in  mano  dileguandosi ,  col  rialzarsi  che 
vediamo  da  non  pochi  anni,  degli  studii  filosofici  e  teologici  in  molte 
scuole. 

Altri  invece,  non  avendo  una  giusta  idea  della  scienza  propria 
della  Fede,  non  sanno  concepire  come  la  teologia  positiva  possa 
meritare  in  qualche  modo  il  nome  di  scienza,  e  non  sembrano  rico- 
noscere altra  teologia  che  la  scolastica,  della  quale  pure  non  hanno 
un  giusto  concetto,  separandola  di  troppo  dalla  teologìa  positiva.  Quasi 
che  la  teologia  scolastica  non  fosse  altro  che  una  filosofia  di  religione, 
e  un  artifizioso  lavorio  della  ragione  sui  semplici  dati  della  rivela- 
zione, sembrano  adombrarsi  dell'uso  sì  frequente  delle  Scritture  e  dei 
Padri  ;  e  non  intendendo  bene  in  qual  senso  gli  articoli  di  fede  ten- 
gono nella  scolastica  il  luogo  che  tengono  nella  filosofia  i  principii 
razionali,  sembrano  talora  volere  che  gli  articoli  di  fede  si  debbano 
presupporre  ed  assumere  perla  semplice  autorità  della  Chiesa,  senza  che 
la  teologia  positiva  si  debba  studiare  di  recarne  le  prove  dai  fonti  diretti 
della  verità  rivelata.  Che  anzi  talora  giungono  a  mirare  con  diffi- 
denza le  prove  positivefdei  dommi,  e  non  distinguendo  abbastanza 
l'esame  confermativo  ed  [inquisitivo  della  fede,  entrano  in  timore  che 
i  teologi  positivi,  colle  loro  ricerche,  pongano  quasi  in  dubbio  la  fede, 
e  si  acconcino  e  condiscendano  in  qualche  modo  al  metodo  de' pro- 
testanti, nell'atto  stessogche  voglion  combatterli  nelle  controversie 
dommaticbe.  Non  è  maraviglia|che  sifiatti  errori  in  varii  gradi  in- 
gombrino talora  le  menti,  e  che  nella  quistione  della  propria  ed  intima 
natura  delU  scienza  teologica  si  trovi  qualche  confusione  d*  idee,  con 
danno  non  lieve  della  teologia,  insieme  positiva  e  scolastica. 

Ma  un  danno  assai  maggiore,  non  solo  alia  teologia,  ma  anche 
alla  fede,  viene  da  altri  che,  snaturando  il  concetto  stesso  della  teo- 
logia, credono  che  nella  scienza  teologica  non  sia  già  la  fede  che  cerca 
r  intelligenza,  ma  la  ragione  che  cerca  la  fede.  I  luminari  di  questa 
nuova  teologia  son  certi  famosi  candelabri  tedeschi,  pei  quali  la 
teologia  positiva  non  è  altro  che  la  scienza  storica  dei  dommi,  e  la 
scolastica  o  meglio  speculativa  non  altro  che  una  loro  filosofia  appli- 
cata alle  verità  rivelate.^Que'  signori  della  scienza  storica  (che  fecero 
gran  chiasso  nella  quistione  della  infallibilità),  senza  ascoltare  il 
magistero  vivente  della  Chiesa,  frugando  collo  spirito  privato  negli 
antichi  monumenti,  pretendono  d'insegnare  la  fede,  non  solo  a  sé 
stessi,  ma  anzi  anche  alla  Chiesa,  e  prendendole  di  mano  que'docu- 
menti,  come  se  ella  non  li  avesse  saputi  leggere  e  capire  finora,  si 
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arrogano  d' insegnarle  qnale  sia  stata  yeramente  la  fede  antica  K  Altri 
candelabri  man  positivi  e  più  nebulosi,  non  si  caran  tanto  della  luce 
degli  antichi  docamenti,  ma  quasi  cavando  da  sé  stessi  e  dal  proprio 
cervello  la  luce  »  come  lucciole  fosforescenti ,  si  fanno  una  teologia 
filosofica  di  lor  capo,  che  poi  adattano  comechessia  ai  dommi  rivelati. 
Questi  signori,  non  contenti  di  cercare  modestamente  Tintelligensa 
delle  dottrine  rivelate  col  lume  della  ragione  confortata  dalla  fede , 
pretendono  di  dimostrarle  filosoficamente  per  intrìnseca  dimostrazione, 
e  questa  sola  chiamano  teologia  speculativa,  questa  sola  tengono  per 
scienza  della  fede  alFaltezza  del  moderno  progresso.  Secondo  ciò  essi 
stabiliscono,  a  norma  di  certe  loro  opinioni  e  sistemi  filosofici,  come 
sì  voglia  concepire  un  domma,  e  osando  correggere  il  senso  tenuto 
fin  qui  dalla  Chiesa ,  acconciano  al  loro  sistema  trascendentale,  o 
piuttosto  torcono  e  violentano  il  senso  della  rivelazione,  e  cosi  facendo 
la  filosofia,  e  quale  filosofia  !  non  già  ancella  ma  maestra  della  fede, 
snaturano  i  dogmi,  e  per  una  falsa  scienza  perdono  quella  fede  che  pur 
dicono  di  cercare.  Questa  nuova  specie  di  teologia  positiva  e  speco* 
Utiva  che  cerca  la  fede,  o  solo  nella  lettera  morta  dei  documenti,  o 
peggio  nei  sogni  filosofici  del  proprio  capo,  non  è  teologia  cattolica: 
que*  magni  dottori  non  sono  i  luminari  che  si  credono  per  illumi- 
nare la  Chiesa  di  Dio,  ma  son  candelabri  da  rilucere  soltanto  nella 
scoletta  dei  vecchi  cattolici  ossia  protestanti  nuovi. 

Ora  a  dissipar  queste  ombre,  porrem  loro  d*  incontro  più  distin- 
tamente, anche  a  costo  di  dover  ripetere  il  detto,  il  vero  concetto 
della  teologia  positiva  e  scolastica,  e  il  luminoso  esempio  dei  trattati 
del  P.  Franzelin,  e  ciò  sarà  bastevole  a  dileguar  quegli  errori. 

IV. 

Si  confutano  que*  falsi  concetti  col  vero  concetto  della  teologia  e 
coli' esempio  dei  trattati  del  P.  Franzelin. 

La  teologia  è  scienza  della  fede,  ossia  come  dice  Clemente  Ales- 
sandrino, è  Sapientia  per  doctrinam  Domini  super  fidem  aedifi- 
cala  ^:  e  però  come  la  filosofia  suppone  la  ragione  e  il  senso  comune 
delle  verità  razionali  e  singolarmente  i  primi  prìncipi!,  così  la  Teologia 
presuppone  la  Rivelazione  e  la  Fede  e  gli  articoli  rivelati  ;  e  però 
non  comincia  dal  dubbio  teologico,  anzi  si  fonda  sopra  la  certezza 

1  Contro  cotesto  scaola  di  Storia  teientiJUa  parlò  assai  bene  Mgr  Manning ,  Aroi> 
TesooTo  di  Westminster,  ideila  sua  Pastorale  Thè  Vatfean  Oouncil  and  itt  d^niiiont,  che 
fh  tradotta  anche  in  francese  dal  Chantrel,  col  titolo  più  attraente  d' HUtoiré  du  ConclH 
9€cum4nique  du  Vatican  (V.  CitfiUà  Cattolica  Serie  Vili  toI.  1  pag.  470:  voi.  IV  pag 
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immobile  della  Fede;  uè  già  solo  soppone  la  Fede  oggettivamente, 
ossia  il  deposito  delle  verità  rivelate;  ma  anebe  la  Fedeso^ettivamente, 
ossia  l'abito  e  Tatto  della  fede  soprannatarale ,  il  quale  nella  sua 
semplicità  di  soprannatnrale  assenso  alla  verità  rivelata  per  I*  autorità 
di  Dio  rivelante,  contiene  più  o  meno  distintamente  la  certa  cognizione 
che  Iddio,  Verità  infallibile,  ha  parlato,  e  che  ha  rivelato  specialmente 
qneste  tali  verità  e  in  tal  senso,  e  qnindi  Tatto  formale  di  assenso, 
0  di  fede.  Adunque  la  scienza  della  Fede,  siccome  in  relazione  alla 
fede,  presa  oggettivamente,  si  divide  secondo  la  diversa  materia  in 
dogmatica  e  morale  e  si  suddivide  in  varii  trattati;  così  in  relazione 
alia  fede,  presa  soggettivamente,  si  divide,  secondo  la  diversa  forma 
di  cognizione,  in  positiva  e  specolativa;  giacché,  come  dicemmo  di 
sopra,  la  cognizione  teologica  altro  non  è  che  la  spiegazione  scien^ 
tifica ,  la  conferma ,  la  difesa ,  Io  svolgimento,  oggettivamente  della 
dottrina  rivelata  e  soggettivamente  di  quella  cognizione  che  è  im- 
plicita nell'atto  della  fede.  Così  la  teologia  si  edifica  sopra  la  fede 
e  da  lei  nasce  e  procede.  Or  questa,  per  così  dire,  immanente  pro- 
cessione della  teologia  dalla  fede,  come  si  esprime  il  P.  Franzelin  \ 
si  può  dichiarare  più  distintamente,  e  quindi  avere  una  più  distinta 
partizione  della  teologia,  la  quale  però  torna  alla  divisione  di  teologia 
positiva  e  specolativa.  Giacché  é  ben  vero  che,  se  si  considera  par- 
titamente  quel  triplice  atto  dell'intelletto,  che  s' inchiude  neU'atto 
della  fede  e  che  si  svolge  scientificamente  nella  teologia,  è  facile  a 
vedere  che  al  primo,  ossia  alla  cognizione  che  Dio  ha  parlato,  ri- 
sponde la  teologia  che  dicono  apologetica  e  fondamentale  intorno  alla 
rivelazione  e  ai  motivi  di  credibilità  e  a  tutti  i  fonti  teologici  ;  al 
secondo,  cioè  alia  cognizione  che  Dio  ha  rivelato  tali  verità  e  in  tal 
senso,  risponde  direttamente  la  teologia  positiva  e  specolativa;  e  al 
terzo,  cioè  all'assenso  di  fede  per  T  autorità  di  Dio  rivelante,  risponde 
l'assenso  ancora  scientifico  in  forza  delle  dimostrazioni  proprie  della 
teologia  positiva  e  scolastica,  il  quale  non  essendo  né  assenso  di  fede, 
né  meramente  razionale,  suol  dirsi  assenso  teologico  :  finalmente  alle 
dette  cognizioni,  in  quanto  si  debbono  difendere  contro  le  difficoltà 
che  insorgono,  risponde  la  teologia  polemica  :  ma  pure,  se  ben  si  mira, 
tutto  si  compendia  e  comprende  nella  divisione  generale  di  teologia 
positiva  e  specolativa.  Giacché  T  apologetica ,  se  si  presuppone  alla 
fede,  non  sarà  propriamente  teologia,  ma  una  filosofia  preambola  alla 
fede;  e  la  stessa  trattazione  fondamentale  de' luoghi  teologici,  se  si 
terrà  strettamente  ad  additarli ,  in  quanto  sono  pel  teologo  fonti  del 
vero,  sarà  piuttosto  una  semplice  Logica  della  teologia;  o  se  si 
stenderà  più  ampiamente  in  tutte  le  quistioni  intomo  alla  Scrittura, 


I  D«  Dto  uno  :  pag.  12. 
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alla  Tradizione  e  alla  Chiesa ,  entrerà  qnal  parte  nobilissima  nella 
teologia  positiva  e  scolastica,  al  pari  degli  altri  trattati  teologici  ; 
stccome  in  Filosofia  arriene  della  Logica ,  la  qnale  se  sì  restringe 
all'arte  del  ragionare  e  ad  additare  i  fonti  del  yero,  in  qnanto  tali, 
fa  nn  tntto  da  sé  ed  è  nn  preliminare  alle  altre  trattazioni  ;  ma  se 
entra  ndle  tante  qnistioni,  cbe  si  col  legano  cogli  atti  della  mente  e 
coi  vero  e  co*  snoi  fonti ,  diviene  una  delle  parti  più  sublimi  della 
metafisica.  Similmente  la  teologia  polemica  si  tratta  talora  distinta- 
mente e  s*  intitola  scnola  di  controversie ,  come  fé'  il  Principe  dei 
controversisti,  il  cardinal  Bellarmino;  ma  di  per  sé  la  polemica  entra 
come  parte  nella  difesa  delle  tesi  della  teologia  si  positiva ,  come 
scolastica  ;  e  però  la  divisione  della  teologia  per  la  sna  forma  scien- 
tìfica si  riduce  compiutamente  alla  teologia  positiva  e  speculativa, 
secondo  cbe  risponde,  come  dicemmo  fin  dal  principio,  alla  cognizione 
della  verità  rivelata,  an  sii,  e  quid  et  quomodo  dt. 

Tutto  questo  era  mestieri  di  porre  in  cbiaro,  perchè  alla  luce  del 
vero  concetto  della  teologia  positiva,  e  scolastica  si  dileguino  senza 
più  quegli  errori  che  abbiamo  di  sopra  indicati,  siccome  le  tenebre 
si  sgombrano  di  tratto  all'apparir  della  luce.  Che  però  senza  che  stiamo 
di  nuovo  ad  esaminarli  e  a  confutarli  partitamente,  si  capisce  da  sé 
che  la  teologia  positiva  sia  veramente  parte  della  scienza  della  fede, 
benché  la  specolativa  ne  sia  la  parte  più  nobile  e  più  sublime  e  pro- 
priamente più  scientifica  ;  che  chi  non  unisce  la  positiva  colla  sco- 
lastica, e  la  scolastica  con  la  positiva,  dimezza  e  sforma  la  scienza 
teologica  ;  che  chi  la  separa  dalla  fede  e  dal  magistero  della  Chiesa 
la  ferisce  nel  cuore  e  l'uccide  e  la  rende  nulla  più  che  un  cadavere; 
che  la  positiva  e  la  scolastica  non  cerca  la  fede,  ma  ciascuna  a  suo 
modo  l'intelligenza  della  fede;  e  che  quindi  nella  scienza  teologica 
tiene  sì  il  campo  la  ragione,  ma  sempre  la  ragione  illuminata  dalla 
fede  e  da  quel  lume  visibile  che  è  il  divino  magistero  della  Chiesa, 
fuor  di  cui  anche  il  sapiente  va  barcollando  tra  l'ombre  e  con  tutto 
il  suo  preteso  lume  di  scienza  riesce  a  perdere  insieme  e  scienza  e 
fede  ;  laddove  il  teologo  cattolico  giunge  a  quella  scienza  della  fede, 
positiva  e  specolativa,  che  ò  come  un  raggio  celeste  che  attornia  e 
incorona  qui  sulla  terra  la  fronte  della  vera  religione,  e  fa  che  la 
Teologia  sia  come  regina  dell'umano  sapere.  Fondata  sopra  la  fede  e 
sopra  la  cognizione  implicita  nell'atto  di  fede,  questa  scienza  divina 
prende  i  suoi  principii  immediatamente  da  Dìo  per  mezzo  della  rive- 
lazione, e  quelle  verità  apprese  e  credute  fermamente  per  fede,  sic- 
come certe  bedchè  non  evidenti ,  servono  di  norma,  onde  tutta  si 
regge  la  scienza  ;  ond'è  che,  come  scrivono  i  sacri  dottori,  il  maestro 
delle  cose  divine  è  Dio  stesso  ;  a  Deo  discmdum  est  quid  de  Deo 
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intelligmdum  $it  i  :  e  Voce  Domini  erudimur  ad  scienttam  ^  ;  e 
come  anche  la  semplice  fede  è  sapiente»  così  anche  la  teologia,  ossia 
la  scienza,  è  fedele:  Sapientia  fidelis  et  fides  sapiens  est  divina 
qìMdam  consecitHone  mutua  ^;  e  si  avvera  pel  teologo  specialmente 
quella  sentenza  :  Nisi  credideriHs,  non  intelligetis  * 

Tale  si  è  il  sublime  ideale  della  scienza  teologica,  al  quale  più 
0  meno  si  accostano  i  grandi  teologi ,  e  passati  e  viventi ,  ne'  loro 
scritti  teologici  che  hanno  fama  nella  storia  della  teologia.  Ma  per 
parlare  ora  solo  di  questi  trattati  del  P.  Franzelìn,  essi  certamente 
Ti  rispondono  in  grado  eminente ,  e  però  coli'  esempio ,  anche  più 
eloquentemente  che  non  colla  teorica,  servono  mirabilmente  a  dile- 
guare i  falsi  concetti  intorno  alla  teologia,  e  a  dar  vivo  ed  in  atto 
il  vero  concetto  di  questa  scienza  divina.  Chi  voglia  ravvisare  il 
carattere  proprio  di  scienza,  anche  nella  teologia  positiva,  vegga  le 
tesi  positive  del  P.  Franzelin.  Dee  egli  provare  di  una  dottrina 
an  sit,  ossia'  quali  verità  e  in  che  modo  si  contengano  nella  rive- 
lazione? Egli  va  a  i  fonti  originali,  e  attinge  la  dottrina  alle  vive 
sorgenti  della  rivelazione  e  tradizione  divina  :  le  testimonianze,  che 
adduce,  non  sono  né  troppe  né  poche:  non  sono  que' pochi  testi  che 
passano  di  corso  in  corso  ;  non  sono  quella  farragine  d' erudizione 
che  opprime  la  memoria  anziché  illustrar  l'intelletto:  non  sono  te- 
stimoniUnze  slegate  e  sconnesse,  né  sono  nude  testimonianze,  o  nudae 
auctoritates ,  come  dice  l'Angelico  nel  testo  allegato  in  principio, 
che  lascino  la  mente  vuota  e  d'ogni  scienza  digiuna.  Tutto  é  scien- 
tifico: la  scelta,  l'ordine,  lo  svolgimento;  tutto  é  diretto  a  dimostrare 
con  evidenza,  se  un  tal  domm§  ovvero  una  tale  dottrina  teologica  in 
senso  determinato  sia  contenuta  generalmente  nel  deposito  della  ri- 
velazione, 0  se  sia  nominatamente  da  intendersi  in  un  luogo  speciale 
della  Scrittura;  se  vi  sia  contenuta  per  modo  da  produrre  certezza 
scientifica  o  solamente  probabilità  ;  se  tale  fu  la  sentenza  di  qualche 
insigne  Padre  o  Dottore ,  a  cagion  d' esempio ,  di  S.  Agostino  o  di 
S.  Tommaso:  nulla  si  asserisce  senza  pruova,  ninna  vera  difficoltà 
si  dissimula  o  si  lascia  senza  risposta,  e  per  quanto  le  quistioni  po- 
sitive, di  critica  e  d'ermeneutica,  son  capaci  di  trattamento  scienti- 
fico, tale  lo  hanno  nelle  tesi  di  teologia  positiva  del  P.  Franzelin, 
stabilite  e  difese  con  un  progresso  di  raziocinio  che  a  modo  di  torchio 
sempre  più  stringe,  con  una  evidenza  di  dimostrazione  che  convince, 
*con  una  forza  di  polemica  che  conquide.  Se  così  é  delle  quistioni 
positive,  molto  più  il  carattere  scientifico,  proprio  della  scienza  teo- 
logica^  si  vede  nelle  quistioni  scolastiche,  quando  più  direttamente 

»  S.  Hilar.  De  Trin.  L  V.  n.  21.    —    »  Clem.  Alex.  Stpom.  VII. 
8  Clem.  Alex.  Strom.  IL    =    *  Is.  VII.  9.  iuxta  LXX. 
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SÌ  cerca  quomodo  sit  e  quando  si  tratta  di  dedarre  conseguenze  e 
di  veder  l'ordine  e  il  nesso  delle  verità,  e  rivelate  e  razionali.  Ma 
nella  scolastica  del  P.  Franzelin  non  si  trovano  quelle  questioni  inu- 
tili e  liti  di  sottigliezze,  que'cavìlli  e  giuochi  meramente  d'ingegno, 
che  non  senza  qualche  colpa  di  scolastici  d' inferior  nome  e  come 
dicesi  della  decadenza,  contribuirono  a  porre  in  discredito  general- 
mente, ma  ingiustamente,  le  quistioni  specolative  e  scolastiche.  Molto 
meno  ivi  si  trovano  le  nebulose  sofisticherie  della  pretesa  scienza 
moderna ,  e  neppure  opinioni  speciose ,  al  tutto  nuove  e  singolari  : 
egli  batte  la  via  regia  e  non  si  apre  inusitati  sentieri  ;  egli  non  si 
piace  di  fabbricare  sistemi  e  di  crearsi  una  scienza  nuova.  La  sua 
filosofia  è  r  antica  eh*  ei  fa  servire,  come  dicemmo,  quale  ancella  alla 
teologia,  e  benché  sia  così  profondo  pensatore  e  scrittore,  come  dicesi, 
originale,  che  sa  dare  una  forma  tutta  sua  alle  sue  trattazioni  e  far 
progredire  la  scienza;  pure  si  fonda  sempre  sulle  sentenze  comuni  e 
sul  senso  cattolico  e  sull*  autorità  di  grandi  dottori,  sicché  anche  nelle 
specolazioni  scolastiche  tiene  sì  il  campo  la  ragione,  ma  sempre  la 
ragione  teologica  illuminata  dalla  fede  e  dal  divino  magistero  della 
Chiesa  e  da  tutte  le  vive  sorgenti  di  luce  proprie  della  scienza  teo- 
logica, positiva  e  scolastica. 

Una  sola  cosa  potrebbe  forse  desiderarsi  in  questi  trattati,  che 
è  però  accidentale  alla  scienza,  cioè  la  forma  dell'elocuzione,  che  si 
vorrebbe  più  facile  e  limpida.  Ma  egli  è  difetto  soltanto  di  un  or- 
namento letterario,  giacché  l'idea  é  sempre  limpida  e  precisa,  e  ben- 
ché, a  chi  non  é  uso  al  suo  stile,  1*  invoglia  sembri  talora  alquanto 
ruvida  e  dura,  pure  vi  trova  un  bel  compenso  per  la  scienza  nella 
severa  esattezza  della  frase  e  nella  parsimonia  delle  parole,  sicché 
quasi  ogni  parola  é  un  concetto. 

Un  altro  più  giusto  desiderio  nasce  spontaneo  in  cuor€  agli  ama- 
tori di  studii  profondi  e  severi  che  si  dilettano  in  questi  volumi ,  e 
si  é  che  a  questi  tengan  dietro  degli  altri  sopra  tutti  i  trattati 
teologici.  É  ben  vero  che  qui  non  trattasi  di  un  corso  volgare,  che 
resterebbe  incompleto  se  non  comprendesse  tutti  ì  trattati  :  ma  si 
tratta  piuttosto  di  un'opera  teologica,  scritta  in  modo  che  ogni  volume 
fa  anche  un  tutto  da  sé:  ed  é  pur  vero  che  anche  i  più  grandi  dot- 
tori scolastici  si  sono  contentati  d'illustrare  solo  alcuni  trattati,  ed 
alcuni  sono  rimasti  in  altissima  fama  per  averne  illustrato  anche  uno 
solo:  ma  ciò  non  toglie  il  desiderio  di  avere  dalla  penna  del  P.  Fran- 
zelin tutti  gli  altri  trattati.  Ciò  sarebbe  un  vero  progresso  per  la 
scienza;  e  la  sua  teologia,  non  solo  per  la  perfezione  della  forma,  ma 
anche  per  la  comprensione  della  materia,  risponderebbe  così  più  com- 
piutamente all'  idea  della  teologia  dogmatica,  positiva  e  specolativa. 

Serie  Vllf,  tx>L  V,  fase  5t8.  14  il  gennaio  1872. 
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II. 


Iscrizioni  Romane  dei  Vagienni,  per  Giovanni  Francesco  Muratori. 
Torino,  stamperia  Reale,  1869,  un  voi.  in  8^  di  pag.  314. 

/  Vagienni  ed  il  loro  paese.  Opera  postuma  di  Giovanni  Francesco 
Muratori,  preceduta  da  cenni  biografici  sopra  Giovanni  Bo- 
terò da  Bene.  Torino,  stamperia  Reale,  1871,  un  Voi.  in  8^  di 
pag.  80. 

Asti,  colonia  Romana,  e  sue  iscrizioni  latine,  per  G.  F.  Muratori, 
Seconda  edizione  accresciuta.  Torino,  tipografia  del  giornale 
Il  Conte  Cavour,  1869,  un  Voi.  in  16**  di  pag.  88. 

I  Vagienni,  o  Bagienni  furono,  al  tempo  della  dominazione 
romana ,  dopo  i  Taurini  e  i  Salassi ,  la  più  ragguardevole  nazione 
cfie  abitasse  la  gran  pianura  subalpina  dell* odierno  Piemonte.  Oc- 
cupavano essi  tutto  il  paese  chiuso  tra  il  Tanaro  e  il  Po,  ed  aliar- 
gavansi  eziandio  qua  e  là  nelle  adiacenze  di  questi  due  fiumi,  ab- 
bracciando quel  che  è  oggidì  la  provincia  di  Cuneo,  con  piccola 
porzione  di  quelle  di  Torino  e  di  Alessandria.  Il  paese  Vagienno 
formava  quindi  un  trapezio  di  oltre  800  miglia  geografiche  quadrate, 
i  cui  lati  0  confini  correvano,  a  ponente  dalle  fonti  del  Po  sotto  il 
monte  Vesulo  (  Monviso  )  fino^  al  Cornio  (Col  di  Tenda) ,  a  mezzodì 
dal  Cornio  alla  cresta  delle  alture  che  separano  il  Tanaro  dalla 
Bormida  presso  Montezemolo,  a  levante  da  queste  altare  ai  dintorni 
di  Asti,  ed  a  maestro  di  quivi  fino  al  monte  Vesulo.  Questa  vasta 
contrada,  in  cui  ora  fioriscono  le  città  di  Saluzzo,  Cuneo,  Mondovì, 
Alba,  Cherasco,  Bene,  Fossano,  Savigliano,  Racconigi,  avea  sotto  i 
Romani  per  metropoli,  YAugusta  Vagiennorum,  poco  lontana  dal- 
Y Augusta  Taurinorum,  e  quasi  sua  rivale. 

Ma  dei  Vagienni  e  della  loro  capitale,  scarsissime  son  le  memorie 
tramandateci  dagli  antichi  scrittori;  ed  appena  se  ne  ha  qualche 
cenno  in  Varrone,  Velleio  Patercolo,  Plinio  il  Vecchio,  Silio  Italico. 
E  quanto  ai  moderni ,  benché  molti  in  Piemonte  abbiano  preso  ad 
illustrare  le  patrie  antichità,  nessuno  tuttavia  erasi  finora  occupato 
dei  Vagienni,  se  non  di  passaggio,  e  principalmente  per  disputare 
del  sito  della  loro  Augusta  e  del  territorio  abitato  da  questo  popolo, 
di  cui  parca  quasi  perduta  ]a  ricordanza.  Fu  pertanto  nobil  pensiero^ 
e  bella  ispirazione  d*  amor  patrio ,  quella  che  indusse  il  professore 
Giovan  Francesco  Muratori  a  risuscitare  di  questo  popolo  la  memo- 
ria, consecrando  a  tal  impresa,  ardua  del  pari  che  nuova,  per  lunghi 
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anni  le  sne  dotte  fatiche.  A  qnest*  effetto,  gli  fn  d'nopo,  in  mancanza 
di  altre  fonti  storiche ,  ricercare  ed  attingere  quasi  tutte  le  notizie 
dalle  sole  Iscrizioni;  e  perciò  di  queste,  quante  erano  potute  scam- 
pare alle  ingiurie  del  tempo  e  tuttora  conserransi  o  nei  marmi  na- 
tivi, 0  nelle  schede  e  memorie  di  eruditi  raocoglitorì ,  radunare  da 
ogni  parte,  ove  trovansi  disseminate,  il  più  gran  numero  possibile; 
indi  sceverare  con  oculata  critica  le  sincere  ed  autentiche  dalle 
adulterine  ed  apocrife,  delle  quali  al  Muratori  venne  scoperto  un 
buon  dato,  uscite  la  maggior  parte  dair  officina  falsaria  del  Megra- 
nesio  e  dal  preteso  suo  Codice  Berardenco;  poi  intorno  alle  prime, 
genuine  bensì,  ma  non  di  rado  corrose  dagli  anni  e  mutile  e  mal- 
conce ,  adoperare  le  amorevoli  e  sapienti  cure  di  buon  medico,  per 
sanarne  le  piaghe  e  restituirle,  ove  fosse  possibile,  all'interezza 
originale;  ovvero,  se  non  bisognevoli  di  medicamento,  tergere  però 
loro  d'in  sul  viso  la  muffa  d'antico,  ed  acconciarle  d*un  corredo 
conveniente  di  illustrazioni  e  annotazioni,  che  le  rendessero  intelli- 
gibili e  gradite  anche  ai  lettori  volgari  di  oggidì ,  poco  pratici  del 
mondo  romano  e  dei  misteri  epigrafici  ;  e  finalmente ,  il  tesoro  di 
notizie,  così  raccolte  e  preparate,  ordinare  e  comporre  in  un  beninteso 
corpo  di  storia,  il  quale  presentasse  un  ritratto,  il  più  che  fosse 
possibile,  fedele  e  compiuto  di  quel  che  erano  venti  secoli  fa  i 
Yagienni. 

Ora  il  Muratori  ha  lodevolmente  adempiute  quasi  tutte  le  parti 
di  questo  compito;  ed  ha  fatto  per  la  sua  Augusta  Vagiennorum 
un  lavoro  somigliante  a  quello,  che  Tiliustre  Carlo  Promis  pubblicò 
quasi  al  medesimo  tempo  intorno  alla  Mia  Augusta  Taurinorum  h 
ma  diciam  solo  somigliante,  perocché  quanto  a  copia  e  profondità  di 
dottrina  e  quanto  a  finitezza  di  lavoro,  lasciando  da  parte  la  mag- 
giore importanza  del  soggetto,  l'opera  del  Promis,  soprastà  di  gran 
lunga  a  quella  del  Muratori.  Vero  è  che  il  Muratori  non  potè  metter 
egli  stesso  l' ultima  mano  a  tutte  e  due  le  parti  del  suo  lavoro  ; 
avendo  bensì  pubblicata,  in  suo  vivente,  la  raccolta  delle  Iscrizioni, 
che  sono  il  fondamento  della  Storia,  ma  essendo  stato  dalla  morte 
antivenuto  dal  metter  in  luce  la  Storia  stessa;  la  quale  perciò,  sic- 
come opera  postuma,  non  è  da  far  maraviglia  che  manchi  di  quella 
perfezione,  che  1'  Autore  verosimilmente  le  avrebbe  dato.  Ad  ogni 
modo  però,  amendue  i  Volumi  formano  insieme  un  prezioso  acquisto 
per  l'epigrafia  e  la  storia  subalpina  dei  tempi  romani;  e  molta  lode 
è  dovuta  al  fratello  dell'Autore,  P.  Giuseppe  Muratori,  il  quale  dai 


1  Vedi    la  rivista  da  noi   fatta  ,   neir agosto  del  1810;  twit  VII,  »ol.  Z/,  pay.  272, 
286  e  4(@,  415. 
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manoscritti,  lasciati  dal  professore  GioTaimi  Francesco,  raccogliendo 
e  recando  in  ordine  e  dando  alle  stampe  la  Storia  dei  Yagienni  e 
del  loro  paese,  ha  ben  meritato  e  del  fratello  e  della  patria  e  della 
letteratura. 

Le  Iscrizioni  romane,  raccolte  dal  Muratori  intorno  ai  Yagienni, 
e  da  lui  date  come  autentiche,  sommano  a  ben  247;  delle  quali  58 
inedite  e  finora  sconosciute  al  mondo  erudito  :  ricca  messe  in  verità, 
se  si  consideri  1*  immane  sperpero  di  marmi  antichi  che  per  pia 
secoli  si  è  fatto,  in  Piemonte  come  altrove,  in  età  più  barbare  o 
meno  curanti  delle  anticaglie  classiche;  e  ricchissima  eziandio,  se  si 
paragoni  a  quella  di  altre  contrade,  non  pur  estere  ma  italiane,  ove 
egualmente  già  fiorì  la  dominazione  e  la  civiltà  romana.  A  queste 
247  epigrafi  di  buon  conio,  sono  da  aggiungere  altre  120  di  conio 
falso ,  e  però;[dair  Autore  contraddistìnte  con  tipi  e  numerazione  di- 
versa: e  dello  stampare  anche  queste,  il  Muratori,  oltre  T esempio  di 
altri  dotti  raccoglitori,  arreca  due  ragioni  precipue:  Tuna  è,  di  farle 
a  tutti  conoscere  per  quella  rea  merce  che  sono,  e  mediante  il  marchio 
d'infamia  che  egli  ha  loro  impresso  in  fronte,  impedire  che  da  indi 
innanzi  traggano  altrui  in  inganno;  Taltra  si  è,  di  scoprire  in 
tal  occasione  e  distruggere  dalla  radice  i  molti  errori  che,  sulla  fede 
di  queste  iscrizioni  adultere,  ebbero  finora  libero  corso,  e  disfare 
tutte  le  false  invenzioni  di  cojonie,  di  città,  di  magistrature,  di 
religioni,  di  genti  e  famiglie  e  personaggi  romani  non  mai  esistiti , 
onde  nel  secolo  passato  il  Megranesio  si  piacque  di  popolare  le  re- 
gioni appunto  degli  antichi  Yagienni. 

Tutte  le  iscrizioni  poi  furono  dall'Autore  distribuite  secondo  il 
metodo  geografico,  che  in  tal  genere  di  raccolte  è  Tottimo;  comin- 
ciando da  quelle  dell'  Augusta  de'  Vagienni ,  che  è  l' odierna  Bene 
Vagienna ,  e  delle  terre  che  formano  il  suo  agro  ;  indi  passando  a 
quelle  di  Mondovl,  di  Alba,  di  Cuneo,  di  Saluzzo,  che  sono,  dopo  la 
metropoli,  i  precipui  centri  geografici  del  paese  Yagienno,  e  intomo 
a  ciascuno  di  questi  centri  aggregando  le  iscrizioni  delle  terre  cir- 
convicine. 

Questa  doviziosa  e  pregevole  raccolta  d' iscrizioni  è  indirizzata 
specialmente  ai  dotti,  quantunque  l'Autore,  mercè  le  opportune  di- 
chiarazioni ed  annotazioni,  onde  accompagna  ciascuna  epigrafe,  ne 
abbia  resa  facile  l'intelligenza  anche  al  popolo  dei  lettori  mezzana- 
mente colti .  Tutta  pel  popolo  al  contrario  è  la  Storia,  intitolata  / 
Vagienni  ed  il  loro  paese;  la  quale  è  una  esposizione  succinta^ 
piana  e  semplice  delle  origini,  della  corografia,  della  Storia  antica 
dei  Yagienni  e  specialmente  delle  loro  civili  condizioni  sotto  il  do- 
minio di  Roma  repubblicana  é  imperiale:  esposizione,  fondata  in 


Tk  Digitized  by  VjOOQ IC 


l 


DSLLA  STAMPA  ITALIANA  213 

parte  sopra  le  autorità  degli  antichi  scrittori  che  di  queste  genti 
subalpine  fecero  qualche  menzione,  ma  principalmente  sopra  le  lapidi 
ed  iscrizioni  predette,  le  quali  perciò  Tengono  dall'editore  ad  ogni 
tratto  allegate  a  pie  di  pagina.  I  Vagienni  pertanto  di  oggidì,  che 
formano  cosi  cospicua  e  nobile  parte  del  moderno  Piemonte,  hanno 
in  questo  volumetto  un  ritratto  de* loro  antenati  più  vetusti;  ritratto 
languido  bensì  ed  incompiuto,  quale  solamente  era  possibile  sperare 
in  sì  gran  lontananza  di  tempi,  ma  ritratto  fedele  del  pari  che  nuovo, 
siccome  quello  che  venne  testé  ricavato,  per  la  prima  volta,  dal  vivo 
di  quei  lineamenti  medesimi,  che  1*  antichità  Vagienna  lasciò  di  so 
scolpiti  in  marmi  di  fede  intemerata.  Che  se  n«lle  pagine  di  questo 
volume  s'incontra  qua  e  là  qualche  inesattezza,  sfuggita  all'Autore 
0  all'Editore,  specialmente  nei  dati  cronologici  della  storia  romana; 
ciò  non  tocca  però  gran  fatto  la  sostanza,  e  poco  toglie  all'autenti- 
cità della  storia  vagienna,  che  è  il  tema  principale.  Del  rimanente, 
non  agli  odierni  nepoti  soltanto  degli  antichi  Vagienni ,  ma  anche 
agli  altri  Italiani  questo  libro  del  Muratori  deve  riuscir  gradito,  e 
interessante;  siccome  ricco  di  notizie  pellegrine,  onde  viene  sempre i 
meglio  ad  illustrarsi  l' Italia  antica  e  l' antica  civiltà  di  Roma.  Perciò 
di  queste  notizie  crediamo  opportuno  recare  qui  un  saggio;  il  quale 
darà  al  tempo  stesso  un'idea  più  adeguata  dell'opera  e  del  merito 
del  Muratori. 

L'origine  dei  Vagienni  risale  a  quella  dei  Liguri,  gran  ceppo  di 
popoli,  i  quali  costretti  dai  Celti  conquistatori  ad  abbandonare  l'Iberia 
loro  sede  primitiva,  valicati  i  Pirenei,  si  distesero  lungo  le  rive  del 
mediterraneo  fino  alle  foci  della  Magra,  e  su  per  quelle  del  Rodano 
fino  alle  Cevenne,  occupando  gran  tratto  di  paese  nell'alta  Italia 
occidentale,  e  nella  Gallia  meridionale,  parte  di  qua,  parte  di  là 
delle  Alpi.  Fra  i  Liguri  transalpini  erano  anche  i  Caturigi,  abita- 
tori di  quello  che  poi  chiamossi  il  Delfinato;  e  da  questi  discesero, 
non  si  sa  bene  in  qual  tempo,  né  per  quai  valichi  delle  Alpi,  a 
prendere  stanza  nelle  fertili  pianure  che  stendonsi  fra  il  Tanaro  ed 
il  Po,  le  tribù  dei  Vagienni.  Anche  il  loro  nome  non  é  ben  certo 
e  fisso,  mentre  se  ne  contano  oltre  a  dodici  varianti;  ma  tutte  si 
riducono  facilmente  a  due  tipi  principali,  cioè  a  quel  di  Bagienni 
0  Baggienni  che  é  il  nome  adoperato  in  tutte  le  antiche  epigrafi, 
e  perciò  é  da  credere  il  più  genuino  e  proprio;  ed  a  quel  di  Va- 
gienni^ più  usitato  dagli  antichi  scrittori  romani,  che  scambiarono, 
per  eufonia,  la  E  in  V ,  e  preferito  anche  dai  moderni  eruditi ,  forse 
per  evitare  eziandio  l'impressione  equivoca,  che  oggidì  la  prima 
appellazione  desterebbe  in  orecchi  italiani , 
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Or  quanto  alle  geste  e  Ticende  storiche  dei  Vagienni,  fino  al 
sesto  secolo  di  Roma  non  si  sa  veramente  nntla;  essendo  ignoto 
eziandio  qoaj  parte  essi  pigliassero ,  o  qoel  che  soffrissero  nelle  di- 
verse invasioni  galliche;  le  quali,  prima  di  quel  secolo,  dall'Alpi 
a  più  riprese  si  rovesciarono  sopra  Talta  e  la  media  Italia,  e  si 
stesero  fino  a  Roma  .  Ma,  alla  famosa  calata  d'Annibale,  Tanno  536 
di  Roma,  i  Yagienni  si  veggono  la  prima  volta  nominatamente  com- 
parire in  iscena,  col  mandar  che  fecero  anch'essi  cogli  altri  Liguri 
la  robusta  loro  gioventù  in  campo  a  favor  d'Annibale;  giacché  in 
questo  senso  ci  sembrano  da  interpretare  i  versi  di  Silio  Italico 
(Lib.  Vili.  V.  607^8) 

Tum  pemix  Ligus  et  sparsi  per  saxa  Vagenni 
In  decus  Hannibalis  duros  misere  nepotes  ; 

e  non  già  nel  senso  contrario,  che  loro  ha  dato  il  Muratori,  facendo 
combattere  i  Vagienni  contro  Annibale,  mentre  gli  altri  Liguri  erano 
suoi  alleati  ;  e  contraddicendo  così  non  solo  a  Tito  Livio ,  ma  allo 
stesso  Silio,  che  nei  versi  citati  arruola  i  Vagienni  sotto  il  mede- 
simo vessillo  di  guerra  che  gli  altri  Liguri. 

E  coi  Liguri  infatti  avevano  già  da  più  anni,  secondo  il  Mu- 
ratori medesimo,  anche  i  Vagienni  rotta  guerra  contro  i  Romani, 
e  cominciata  quella  fiera  ed  ostinatissima  lotta,  che  per  la  propria 
indipendenza  gli  abitanti  della  Liguria  sostennero  contro  ì  conqui- 
statori del  mondo.  Spesso  vinti ,  ma  non  mai  domi  ;  inferiori  ai  Ro- 
mani per  disciplina  e  arte  di  guerra ,  ma  eguali  di  bravura  ;  agi- 
lissimi alle  mosse,  acciaiati  a  ogni  fatica,  peritissimi  della  guerriglia, 
e  favoriti  in  questa  dal  sito  de'Ior  paesi  montuosi  e  selvaggi  ;  i  dun 
Liguri  sfidarono  per  più  di  120  anni  e  poco  meno  che  non  {stan- 
carono il  valore  delle  legioni  e  la  perizia  dei  Generali  romani;  i 
quali,  cominciando  dal  console  L.  Cornelio  Lentulo  nell'anno  515 
di  Roma,  ben  17  volte  ne  menarono  trionfo;  ma  non  giunsero  ve- 
ramente a  soggiogarli  che  nel  637,  quando  il  console  M.  Emilio 
Scauro  li  ricevette  in  dedizione ,  e  la  Liguria  incorporò  stabilmente 
alle  province  del  romano  imperio.  Benché  nemmeno  allora  potè  dirsi 
compiuta  la  conquista  dei  Liguri;  parecchie  tribù  di  Liguri  Capil- 
lati  essendosi  mantenute  tuttavia  indipendenti  sulle  giogaie  delle  Alpi 
marittime,  fino  a  tanto  che  non  vennero,  un  secolo  appresso,  con 
tutte  le  altre  genti  inalpine,  debellate  dai  Generali  di  Augusto  e  in- 
teramente assoggettate  alla  legge  dell*  Impero. 

Ma  i  Vagienni,  Liguri  pianigiani,  corsero  la  sorte  dei  più;  e- 
dopo  le  conquiste  dello  Scauro,  ricevettero  da  Roma  nuove  forme 
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di  govenio,  facenda  parte  della  provincia  Cisalpina.  Sotto  il  sesto 
consolato  di  Mario,  cioè  nel  654,  sappiamo  da  Yelleio  Patercolo,  che 
fa  dedotta  da  Roma  e  piantata  nel  cnore  del  paese  Yagienno,  in 
Bagiennis,  nna  colonia  di  cittadini  romani  ;  al  tempo  stesso  che  in 
snllo  sbocco  della  valle  dei  Salessi  (valle  d' Aosta)  piantavasi  la  co- 
Ionia  di  Eporedia  (Ivrea),  a  tener  in  freno  ed  a  romanizzare  qoei 
fieri  valligiani,  già  soggiogati  da  Àppio  Claudio  Fulcro.  La  colonia 
nei  Yagienni  fa  poi  dedotta  novamente  da  Angusto,  ed  allora  prese 
il  nome  di  Augusta  Vagiennorum,  datole  da  Plinio,  o  come  la 
chiamano  le  lapidi  Augusta  Bagiennorum;  ma  l'aggiunto  di  Mia, 
che  qualche  inerudito  le  attribuì,  non  ha  niun  fondamento  né  di 
lapidi,  né  di  scrittori.  Bene  Vagienna,  fu  adunque,  al  par  di  Torino, 
una  delle  28  colonie,  che  Augusto  stabilì  o  rinnovò  in  Italia;  il  che 
basta  a  dimostrare  qual  fosse  a  quei  dì  la  sua  floridezza  ed  impor- 
tanza ;  essendo  quelle  28,  da  Augusto  medesimo,  nel  suo  testomento, 
vantato  siccome  celeberrime  e  popolatissime  fra  tutte  le  colonie  ita- 
liane; e  fra  le  medesime,  la  Vagienna  essendo  Tunica  in  tutto  il 
paese  Ligure,  che  fosse  onorata  del  nome  di  Au>gusta. 

Ha,  prima  d' Augusto ,  gli  abitanti  del  paese  Vagienno  aveauo 
dovuto  già,  cogli  altri  Traspadani,  ricevere  da  Giulio  Cesare,  nel 
705,  la  romana  cittadinanza  ;  e  con  essa  tutti  quei  diritti,  così  am- 
biti, del  civis  romanusj  che  aprivan  loro  T  accesso  a  tutte  le  dignità 
della  Repubblica,  regina  del  mondo.  Fra  questi  diritti,  il  più  impor- 
tante era  quello  del  suffragio  per  relezione  dei  maestrati  di  Roma; 
giacché  in  tal  suffragio  consisteva  in  sostanza  1*  esercizio  di  quella 
porzione  di  sovranità  che  a  ciascun  membro  del  Popolo  Re  apparte- 
neva; come  oggidì  nei  governi  costituzionali  al  diritto  di  eleggere  un 
Deputato  al  Parlamento  riducesi  tutta  la  sovranità  popolare  del  cit- 
todino.  Nelle  colonie  lontane  da  Roma,  quei  suffragi ,  secondo  1*  or- 
dinamento di  Augusto,  raccoglievansi  dai  decurioni  della  colonia 
medesima,  e  indi,  ali*  avvicinarsi  del  giorno  dei  comizi!  romani,  man- 
davansi  suggellati  à  Roma  :  e  così  dovette  praticarsi  anche  tra  i 
Yagienni. 

Siccome  poi  quel  suffragio  davasi  per  tribù,  ed  ogni  cittadino 
romano  dovea  perciò  essere  ascritto  ad  una  delle  35  tribù ,  in  cui, 
dal  513  in  poi,  rimase  stabilmente  distribuita  1*  università  dei  citta- 
dini romani;  anche  i  Yagienni,  col  divenir  cittadini,  dovettero  ad 
alcuna  di  quelle  tribù  essere  aggregati.  Ora,  dalle  lapidi,  sulle  quali 
ogni  ingenuo  Romano  soleva  aver  gran  cura  di  notare,  innanzi  al 
cognome,  la  propria  tribù,  si  raccoglie  che  i  Yagienni  appartennero 
la  massima  parte  alla  tribù  Camilia:  tribù,  non  menzionata  da 
ninno  storico  antico,  e  rimasta  lungo  tempo,  a  cagione  dei  pochissimi 


Digitized  by  VjOOQ IC 


216  RIVISTA 

marmi  che  1*  accennavano,  pressoché  ignota  agli  stessi  eruditi;  ma 
oggidì  per  molte  iscrizioni  ben  conosciuta,  e  specialmente  per  qnelle 
dei  Yagienni  ;  tra  i  quali,  benché  si  trovino  anche  mentovate  la  tribti 
Follia,  la  Publilia  ed  altre,  predomina  nondimeno  d* assai  la  Ca- 
milia,  come  fra  i  Tanrini  la  Siellaiina. 

Le  iscrizioni  del  Muratori  contengono  una  dovizia  di  altre  par- 
ticolarità storiche  intorno  alle  condizioni  della  società  Yagienna,  dopo 
che  ella  fu  divenuta  Romana,  nei  primi  due  o  tre  secoli  dell* Im- 
pero ,  ai  quali  la  più  gran  parte  di  quelle  inscrizioni  appartengono. 
Le  varie  genti  e  famiglie  di  nome  romano,. che  aveano  stanza  nel- 
r Augusta,  in  Alba  Pompeia,  a  Pedona,  a  Pollenzia,  e  negli  altri 
municipii  o  vici  o  pagi  della  regione  Yagienna;  le  diverse  magi- 
strature civili ,  di  decurioni,  decemviri  annuali  o  quinquennali,  qua- 
tuorviri ,  edili,  questori ,  curatori ,  patroni ,  giudici  della  Y  Decuria, 
ducenarii  ed  altri,  esercitate  dai  principali  personaggi  del  paese; 
la  numerosa  e  fiorente  classe  degli  Augustali,  maestri  Augustali, 
seviri  Augustali,  che  rappresentavano  quel  che  in  Roma  era  T ordine 
equestre;  i  frequenti  titoli  militari  di  legionarii,  veterani,  evocati, 
opzioni ,  cornicularii,  centurioni,  primìpili,  prefetti  di  coorte,  tribuni 
ed  altri  ufficiali ,  con  esso  i  nomi  delle  coorti  e  delle  legioni,  in  cui 
aveano  militato;  le  deità  che  avean  culto  ne*varii  paesi,  e  i  sacer- 
doti, flamini,  pontefici,  quinqueviri,  o  seviri  che  quel  culto  am- 
ministravano ;  le  corporazioni  o  collegi  delle  varie  arti  e  professioni 
che  fiorivano  nelle  diverse  terre,  come  il  collegio  dei  dendrofori  a 
Pollenzia,  quello  dei  fabbri  in  Alba,  quello  dei  pescatori  a  Pedona; 
i  teatri,  i  bagni,  i  giuochi  gladiatori,  le  dedicazioni  solenni  di  statue 
imperiali  e  le  largizioni  al  popolo  che  in  tali  occasioni  faceansi,  e 
simili  altre  romane  costumanze:  tutte  queste  svariate  memorie,  dis- 
seminate qua  e  la  per  quest*  ampia  selva  di  epigrafi ,  concorrono 
mirabilmente  a  dare  tutte  insieme  una  viva  e  parlante  immagine  di 
quel  che  era  la  nazione  e  la  civiltà  Yagienna  a  quei  tempi;  Tuna 
e  r  altra ,  come  si  vede ,  modellata  sul  gran  tipo  di  Roma,  che  era 
allora  I*  archetipo  supremo  dell*  umano  incivilimento. 

Noi  aggiungeremo  solo  un  cenno  intorno  alle  principali  città; 
onde  allora  vantavasi  la  regione  dei  Yagienni.  Tra  questa,  Alba 
Pompeia  ha  mantenuto  fino  ad  oggi  lo  splendore  e  l'importanza, 
che  già  aveva  un  duemila  anni  fa  ,  quando  Strabene  Pompeio,  padre 
del  Magno ,  vi  condusse  nel  665  di  Roma ,  la  colonia  romana  che 
da  lui  prese  nome;  e  la  copia  di  nobili  iscrizioni  che  la  città  e  il 
territorio  Albense  hanno  fornito  al  Muratori ,  mostra  in  quanto  fiore 
fosse  la  colonia  sotto  1*  Impero.  Da  somigliante  dovizia  di  epigrafi  si 
rileva,  che  erano  fin  d'allora  parimente  borghi  cospicui  e  municipii 
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popolosi  colà,  dove  poi  sorsero  Saluzzo,  Saviglìano,  Caraglio,  Mo- 
rozzo.  Demonte,  Cherasco;  e  Possano  edificata  nei  principi!  del  se- 
colo XIII  sulle  rovine  di  Romanisio  e  di  altre  ville  romane  ;  e  Breo- 
Inngo  presso  Mondovì,  da  cui  Carlo  Magno  denominò  poscia  il  Co- 
mitato Bredulense  ;  e  Vico  Torte,  che  ha  conservato  la  denominazione 
romana  di  Vlcus,  ed  altre  terre,  che  nel  nome  odierno  portano  an- 
cor evidenti  le  tracce  dell'origine  latina.  Fiorente  città  fa  altresì 
Pedona;  la  qnale,  distrutta  poi  e  perduto  T antico  nome,  diede  ori- 
gine al  moderno  e  popoloso  Borgo  S.  Dalmazzo,  posto  a  quattro  miglia 
da  Cuneo.  I  pochi  ruderi  che  ancor  se  ne  veggono,  ed  alcune  lapidi 
di  fede  sicura  confermano  la  tradizione  popolare  dell'antico  lustro 
di  Pedona;  lustro,  che  conservò  anche  sotto  i  Longobardi,  quando 
la  regina  Teodolinda  vi  edificava  in  onore  di  S.  Dalmazzo  nna  ba- 
silica e  un  monastero  insigne ,  e  mantenne  per  più  secoli  appresso, 
finché  nel  1230,  non  venne  incendiata  e  distrutta  da  Uberto  da  Ozino 
Generale  dei  Milanesi ,  per  vendetta  e  rappresaglia  dell'  incendio  e 
distruzione  di  Testona,  fatta  poco  innanzi  dalle  truppe  di  Tommaso 
di  Savoia  e  dei  Marchesi  di  Saluzzo  e  del  Monferrato.  Più  illustre 
ancora  era  Pollentiaj  celebrata  da  Plinio  e  da  altri  scrittori  antichi 
come  una  delle  più  nobili  e  floride  città  romane  dell'  oltre  Po. 

L'odierno  villaggio  di  Pollenzo,  situato  a  due  miglia  da  Bra, 
sulla  sinistra  del  Tanaro ,  ricorda  il  luogo  e  il  nome  dell'  antica  città; 
e  colla  fortezza  naturale  del  sito,  indica  quale  essere  ne  dovesse 
l'importanza  militare  pei  Romani,  che  da  lei  probabilmente  le  die- 
dero il  nome  di  Pollentia,  Dopo  le  invasioni  barbariche,  sembra  che 
ella  cominciasse  a  decadere  ;  ma  non  talmente  che  non  bastasse  an- 
cora a  combattere  lungo  tempo  contro  gli  Astigiani,  emuli  della  sua 
potenza;  i  quali  finalmente  nel  10G0,  uniti  con  Genova  e  Pavia, 
strettala  d' assedio,  e  presala  d'assalto,  la  diroccarono,  e  nel  Tanaro 
ne  gettarono  i  materiali .  Nel  secolo  scorso ,  Pollenzia  presentava 
ancora  molti  ruderi,  testimonii  dell'antica  magnificenza:  rovine  di 
un  anfiteatro,  di  un  teatro,  di  un  foro;  smisurate  fondamenta  di 
edifici!;  tavole  di  bei  marmi  ;  basi  e  tronchi  marmorei  di  colonne; 
pavimenti;  scale;  sepolcri;  vasi  di  terra  cotta;  frammenti  innume- 
revoli d'opere  d'arte;  e  monete  d'oro,  d'argento,  di  rame  degli 
Imperatori  Vespasiano,  Nerva,  Traiano  e  di  altri  Cesari,  nella  cui 
età  fa  la  massima  sua  splendidezza.  Oggidì  non  rimangono  dell'an- 
tica città  romana  che  pochi  rottami  qua  e  là  dispersi  ;  alcuni  tratti 
del  famoso  acquedotto,  che  nel  secolo  [passato  qualche  buon  anti- 
quario Vagienno  sognò  si  estendesse  fino  a  Pedona  ;  e  un  24  iscri- 
zioni sicure,  per  non  dir  delle  incerte  o  apocrife.  Tra  quelle  gra- 
ziosissima  è  l'iscrizione  metrica  d'un  cenotafio,  eretto  da  Marco 
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Cerellio  Smaragdiano  in  una  sua  villa  ad  un  servo,  mortogli  nellt 
tenera  età  di  16  anni;  e  dice  come  segue  ^: 

D.  H. 

Domestico  .  qui  vixit  .  ann.  XVI 

Hoc   .    MIHI   .   NOSTBB   .   HERUS   .   SACRA VIT   •   INANE   .   SEPDLCRUM 

VlLLAE   .   TECTA   .   SUAE  -   PROPTER   .    UT   .   ASPICEREM 
UtQUE   .    SUIS   .   MANIBUS  .  FLORES   .   MIHI    .   VINAQUE   .   SABPK 

FUNDERET  .  ET  .  LACRIMAM  .  QUOD  .  MIHI  .  PLURIS  .  ERIT 
NOSTROS   .   NAM    .   CINERES   .    PóLLENTIA   .   SAEVA    .   SUBEGIT 

Est   .   ET   .   IBI   .  TUMULUS  .  NOMEN    .   ET    .   ARA   .   MIHI 
NeC    .   TAMEN   .    AUT   .    ILLIC   .   SUBTER   .   CRUDELIA    .   BUSTA 

AUT    .   ISTAS   .   SEDES   .  NOSTRA   .   SUBIT    .    ANIMA 
SeD   .   PETAT   .   ASSYRIOS   .  PETAT    .   ILLE   .   LICEBIT  .  HiBEROS 

Per    .   MARE   .   PER   .   TERRAS    .   SUBSEQUITUR   .    DOMINUM 

M  .  Caerellius 

*  SmARAGDIANUS   .   FECIT 

Ma  a  tutte  le  città  Vagienne  soprastava,  come  per  dignità  di  grado, 
così  ancora  per  magnificenza  e  splendore  WAugusla  Vagiennorum, 
che  ne  era  la  metropoli.  Le  31  iscrizioni  che  a  lei  appartengono,  fanno 
menzione  di  molte  illustri  famiglie,  e  genti  romane,  come  la  Castricia» 
TAurelia,  la  Petronia  la  Cornelia,  la  Yezzia,  la  Cominia,  la  Yenelia; 
e  ricordano  gli  nflScii  e  le  dignità  civili  e  militari  o  sacre  dai  loro 
membri  sostenute.  I  vestigi  poi  che  di  lei  rimangono  anche  oggidì,  e 
i  molti  monumenti  d'antichità  che  in  varii  tempi  se  ne  estrassero,  atte- 
stano Taotica  sua  grandezza;  mentre  accertano  altresì  il  vero  sito  che 
ella  occupava.  Imperocché  gran  questione  si  è  fatta  nei  tempi  andati 
intorno  al  sito  dell'Augusta  de*Yagienni;  attribuendone  Tenore  altri 
a  Saluzzo,  altri  a  Beinette,  a  Centallo,  a  Bassignana,  a  Vasco  o  Vico 
presso  Mondovì  ;  ed  alcuni  trasportandola  eziandio  al  tutto  fuori  del 
paese  Vagienno.  Ma  oggidì  è  oramai  fuor  di  dubbio,  doversi  ella 
collocare  a  Bene,  ossia  nelle  vicinanze  di  Bene,  colà  dove,  a  un  quarto 
di  miglio  a  settentrione  della  moderna  città,  si  estende  la  così  detta 
Roncaglia,  e  dove  appaiono  ancora  i  vestìgi  testé  accennati  di  una 
vasta  città,  i  cui  suburbani  si  prolungavano  forse  fino  a  Narzole  e 
a  Dogliani  ;  postura  del  resto  opportunisssima  per  colonia  romana  e 
per  metropoli  dei  Yagienni.  Il  nome  stesso  di  Bene  conferma  quel 
che  dai  monumenti  e  dalla  tradizione  popolare  già  è  messo  in  sodo; 
essendo  quel  nome  una  derivazione  manifesta  di  Bagienna  o  Ba- 

>  Ucrizioni  romane  dei  Vaffienni  pag.  204,  Iscrir.  CLXXVI. 
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gienne,  trasformatasi  a  poco  a  poco  nelle  bocche  del  volgo  in  Ba- 
ienne.  Benne  e  Bene.  Delle  yicende  delFantica  Augusta  dopo  i  primi 
secoli  dell*  impero,  nei  quali  fu  il  suo  massimo  splendore,  e  del  come 
ella  andasse  finalmente  distrutta,  non  si  hanno  memorie  certe;  ma 
una  tradizione  antica  ne  reca  la  distrazione  ai  principii  del  secolo 
quinto,  cioè  alla  grande  invasione  dei  Barbari  di  Alarico.  Allora  i 
cittadini  superstiti  alla  rovina  della  patria  si  ricoverarono  nel  luogo 
dove  ora  è  Bene,  e  forti ficandovisi  di  mura  e  di  baloardi,  diedero 
principio  alla  nuova  città  ;  mentre  Tantica,  seppellita  ne*suoi  ruderi 
e  copertasi  a  poco  a  poco  dì  bronchi  e  di  sterpi,  diventò  una  ron- 
caglia;  e  Taratro  passeggiò  dove  un  dì  sorgeva  la  superba  Augusta. 
Tal  è  in  compendio  la  storia  degli  antichi  Yagienni  e  della  loro 
Capitale,  cui  le  dotte  ricerche  di  un  moderno  Yagienno,  Giovanni 
Francesco  Muratori,  hanno  recata  in  bella  luce.  Quanto  air  odierna 
Bene,  non  mai  più  risalita  agli  onori  di  metropoli,  la  sua  storia  po- 
litica non  è  lunga  a  dirsi.  Fino  all'anno  901 ,  ella  corse  la  sorte 
comune  delle  altre  città  subalpine,  soggette  ai  diversi  potentati.  Im- 
peratori 0  Re  che  si  succedettero  nel  dominio  d*  Italia:  in  quelPanno, 
r  Imperatore  Ludovico  III  ne  cedette  la  signoria  ad  Eilulfo,  Vescovo 
d' Asti  ed  a*  suoi  successori,  sotto  i  quali  rimase  fino  al  1389:  allora, 
sottrattasi  alla  potestà  temporale  dei  Vescovi  d*  Asti ,  Bene  si  diede 
lìberamente  ad  Amedeo  Conte  di  Savoia:  nel  UI3,  Ludovico  di  Sa- 
voia infeudolla  al  Conte  Ludovico  .Costa  ;  ma,  dopo  quasi  1 50  anni, 
il  feudo  tornò  a  casa  Savoia;  e  Carlo  Emanuele  Ili,  nel  1762,  eretta 
Bene  in  principato,  ne  fece  l'appannaggio  del  Duca  del  Chiablese, 
principe  di  Bene.  E  non  mancarono  a  Bene,  nel  volgere  di  tanti 
secoli,  uomini  illustri;  tra  i  quali  primeggia,  per  universalità  di  fama. 
Monsignor  Giovanni  Boterò,  morto  a  Torino  nel  1617  in  età  di  77 
anni.  Egli  fu  autore  di  molte  opere,  dettate  con  polito  stile  e  piene 
d'erudizione  e  di  sapienza  civile;  tra  le  quali,  le  Relazioni  univer- 
sali e  la  Ragion  di  Slato,  furono  quelle  che  a*  suoi  di  levarono  mag- 
gior grido,  e  son  tenute  in  pregio  anche  al  presente.  Il  Boterò  fu 
un  dei  più  eminenti  scrittori  polìtici  del  suo  secolo,  non  solo  per  la 
gravità  ed  altezza  delie  scritture,  ma  soprattutto  per  la  sanità  delle 
dottrine  :  sommamente  benemerito  della  civil  società  pel  contrapporre 
che  fece  alle  massime  immorali  e  antisociali  del  Machiavelli,  una 
politica,  tutta  fondata  sull'onestà  e  sulla  religione.  Alla  dottrina  e 
sapienza  accoppiò  gran  gentilezza  e  bontà;  laonde  visse  in  sommo 
onore  anche  presso  i  maggiori  personaggi  della  sua  età;  Carlo  Ema- 
nuele I  lo  volle  educatore  dei  suoi  tre  figli,  Vittorio  Amedeo,  Filippo 
Emanuele  ed  Emanuele  Filiberto,  e  gli  a£Sdò  importanti  missioni  a 
Parigi  ed  in  Ispagna;  S.  Carlo  Borromeo  l'ebbe  per  famigliare  ca- 
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rissimo  e  per  segretario;  come  carissimo  pur  Y  ebbero  ed  intrinseco» 
il  Cardinal  Federigo  Borromeo,  quel  di  Àltemps  ed  altri  insigni 
Porporati;  il  Pontefice  Paolo  Y  lo  creò,  ad  istanza  del  Duca  di  Saroia, 
Abbate  di  S.  Michele  della  Chiusa;  ed  altre  maggiori  dignità  e  pre- 
lature avrebbe  il  Boterò  conseguite,  se  la  sua  modestia  non  le  avesse 
ricusate.  A  gran  ragione  pertanto,  anche  oggidì,  Bene  si  gloria  di 
questo  suo  illustre  cittadino,  e  gli  ha  eretto  testé  (18  settembre  1871) 
dentro  le  sue  mura  con  pubblica  festa  un  nobile  monumento.  Ed  a 
buon  titolo  altresì,  in  fronte  all'opera  postuma  del  Muratori  sopra 
gli  antichi  Vagienni  ed  il  loro  paese,  V  editore  ha  posto  un  breve 
ragguaglio,  del  Muratori  medesimo,  sopra  la  vita  e  le  opere  di  Gio- 
vanni Boterò,  il  più  celebre  ed  illustre  fra  i  Vagienni  moderni. 

Quanto  ali*  altra  operetta  del  Prof.  Muratori  sopra  ii^rt  Romana, 
ci  basterà  dire  che  essa  è  in  tutto  somigliante,  benché  in  minori 
proporzioni,  al  suo  lavoro  sopra  ì  Vagienni.  Si  compone  anch'essa 
di  due  parti:  la  seconda  delle  quali  contiene  56  Iscrizioni  auten- 
tiche, appartenenti  ad  Asti  e  al  suo  territorio  ed  illustrate  ciascuna 
con  brevi  e  semplici  annotazioni,  ed  inoltre  12  iscrizioni  apocrife, 
registrate  qui  solo  per  condanna;  la  prima,  è  un  abbozzo,  come  dice 
r  Autore  medesimo,  di  storia  monumentale  dei  tempi  in  cui  Asti  fu 
sotto  le  leggi  dei  Romani,  acconcio  a  dare  un'idea  di  quest'antica 
e  nobile  colonia  romana,  la  quale  poi,  nei  secoli  di  mezzo  salì  a 
tanto  lustro  e  celebrità.  Ivi  infatti  il  Muratori ,  lasciate  da  banda 
e  rigettate  le  favole  onde  altri  abbellirono  le  più  antiche,  ma  oscure 
origini  delia  città;  comincia  dall'epoca  romana  e  da  monumenti  si- 
curi ,  a  stabilire  il  vero  suo  nome ,  Asta  o  Hasta ,  e  ad  escluderne 
l'aggiunto  dì  Pompeia^  datole  da  parecchi  moderni,  ma  senza  niun 
fondamento  di  autorità  antica;  poi  dimostra,  come  i  suoi  cittadini, 
divenuti  cittadini  romani^  appartennero  alla  tribù  Follia;  indi  pro- 
segue, ragionando  dei  varii  ordini  della  cittadinanza  astigiana,  dei 
suoi  magistrati,  dei  giudici,  dei  comizii  e  del  modo  che  tenevasi  nelle 
elezioni,  del  culto  religioso,  della  milizia  e  de' diversi  suoi  gradi:  ogni 
cosa  appoggiando  all'autorità  delle  epigrafi,  e  con  acconcia  erudi- 
zione illustrando.  Con  ciò  il  Muratori  ha  corretto  e  largamente  per- 
fezionato l'opera  già  intrapresa,  nel  secolo  XVII,  dal  monaco  Cistcr- 
ciense Don  Filippo  Malabaila,  primo  raccoglitore  delle  iscrizioni  ro- 
mane di  Asti  e  del  suo  territorio;  ed  ha  aggiunto  un  nuovo  e  bel 
titolo  agli  altri  suoi  meriti  letterarii  verso  la  nazione  subalpina. 
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Firenze  10  gennaio  1872. 

I. 

ROMA  —  (Nostra  corrispondenza) 

Oggi  che  Ti  scrÌTo  è  il  quinto  giorno  dell*  anno  e  la  fine  delio 
sciopero  dei  boiiari  o  fiaccherai  romani.  Ai  fatti  del  Gesù,  di  S.  Gio- 
vanni Laterano  e  della  Mn^n^a^qnando  quattro  insolenti  vollero  porre 
in  isciopero  forzato  i  cattolici  romani,  sono  ora  succeduti  i  Fatti  del 
Campidoglio.  Crispino  e  collegbi  liberali,  tenerissimi,  com'è  giusto,  dei 
proprii  comodi  e  dei  buzzurri  nuovi  venuti,  non  fecero  finora  che  imitare 
il  Sella:  il  quale  ogni  giorno  inventa  una  nuova  maniera  d'impoverire 
il  popolo  italiano  per  arricchire  l'Italia.  Crispino  e  buzzurri  vogliono 
andar  in  carrozza  :  vogliono  carrozza  nuova  e  rilucente ,  vogliono 
pagar  poco.  E  per  ottenere  questi  loro  comodi  decretano,  come  i  go- 
vernatori di  Milano  ai  tempi  di  don  Rodrigo.  Crispino  e  collegbi , 
quando  hanno  decretato,  credono  che  le  cose  poi  debbano  andare  da 
sé.  Con  queste  tasse,  con  questi  freddi,  con  quest'  appetito,  con  questo 
rincaro  di  pigioni,  con  questa  soppressione  dei  sussidii,  con  questa 
educazione  che  si  dà  al  popolo  dichiarandolo  re  e  libero,  con  questa 
seduzione  continua  che  gli  si  offre  di  piaceri ,  di  divertimenti ,  di 
lusso,  di  teatri,  di  vizii,  con  questo  disprezzo  che  gli  si  tenta  di 
infondere  della  mortificazione  cristiana,  dell'obbedienza,  del  rispetto 
all'autorità,  alla  Chiesa,  al  sacerdozio,  con  questo  dichiarare  ogni 
giorno,  anche  nel  discorso  reale,  che  è  finito  il  tempo  della  miseria, 
e  che  la  cuccagna  è  arrivata  coi  Tre  Rami  a  Roma  per  porta  Pia,  con 
tutti  questi  inviti  a  godere  e  star  allegri  ed  obbedire  il  meno  che  si 
può;  qua]  maraviglia  che  anche  i  Vetturini  abbiano  presa  la  cosa  sul 
serio?  Aspettavano  anch'essi  la  cuccagna  e  la  prosperità  del  discorso 
reale  :  e  videro  venire  la  miseria,  e  in  proporzione  della  miseria  le 
esigenze  di  Crispino  che  vuol  esser  servito  bene,  e  pagar  poco.  I 
vetturini  fecero  sciopero,  e  lo  sciopero  finì,  quando  Crispino  rimediò 
alla  peggio  dopo  quattro  giorni. 
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In  altri  tempi  si  sarebbero  esaminati  subito  i  torti  delle  due  parti, 
si  sarebbe  chiesto  se  era  giusto  e  prudente  il  caricar  così  la  mano  del 
paterno  municipio  sopra  un  tal  numero  di  famiglie  romane  in  tempi 
sì  calamitosi  ;  se  era  proprio  adesso  il  tempo  opportuno  di  porre  un 
bel  numero  di  vetturini  nella  necessità  di  mendicare  il  pane  che  si 
guadagnavano  lavorando.  —  Ma  i  cavalli  sono  vecchi  e  cadenti.  —  Ra- 
gione di  più  per  lasciare  al  padrone  il  modo  di  mantenerli  nella  loro 
onorata  decrepitezza.  —  Ma  il  vetturino  stesso  è  decrepito,  lacero  e 
brontolone.  —  Bel  modo  di  aiutarlo  questo  di  soprattassarlo!  —  Crede 
egli  il  signor  Crispino  che  i  romani  da  trentanni  non  vedessero  quello 
che  egli  e  i  suoi  buzzurri  hanno  scoperto  adesso,  cioè  che  le  vetture 
romane  non  brillavano  per  troppo  lusso?  Ma  i  romani  sanno  il  pro- 
verbio che  dice  *  bisogna  vìvere  e  lasciar  vivere.  »  Provvedere  sì  : 
ma  a  poco  a  poco,  con  carità,  con  prudenza  :  non  così  alla  carlona  e 
alla  crispìna.  Credono  costoro  che  con  due  righe  di  decreto,  il  mondo 
è  riformato.  Sì,  andate  a  riformar  il  mondo  cogli  editti  municipali!  Il 
senno  romano  si  vede  proprio  che  ci  fu  portato  via  dalla  piena  del- 
l'anno passato. 

Dunque  in  altri  tempi,  o  non  si  sarebbero  decretati  tanti  decreti 
improvvisi  Tun  sulfaltro,  militari,  civili,  finanziarli,  municipali,  di 
leve,  di  tasse,  di  soprattasse,  di  comandi,  di  divieti,  di  ogni  cosa 
noiosa;  ovvero,  vedutosene  il  mal  effetto,  si  sarebbe  tosto  provveduto 
con  un  colpo  al  cerchio  e  l'altro  alla  botte.  Ma  ora  siamo  in  tempi  di 
senno,  di  equità,  e  di  giustizia  imparziale.  Perciò  si  decretò  in  fretta. 
Poi  non  si  fece  nulla  per  quattro  giorni.  In  fine  si  ritrattarono  gli 
ordini  perchè  altrimenti  non  finiva  lo  sciopero.  Ma  ora  le  redini 
sono  riprese  in  mano,  e  i  vetturini  si  accorgeranno  che  conyien  ob- 
bedire. Non  si  obbedisce  mai  così  bene  come  quando  si  è  liberi. 

Generalmente  parlando  si  osserva  ora  in  tutte  le  società  cadute 

sotto  il  liberalismo  che  Y  autorità  vi  ha  il  contegno  draconiano.  Ai 

tempi  dispotici,  l'autorità,  non  si  sa  come,  udiva  la  ragione.  Nei 

tempi  liberali,  Tautorità,  non  si  sa  come,  impone  la  legge  e  poi  non 

ode  altro.  Vi  recherò  un  esempio  curioso  preso  da  questo  sciopero.  Il 

municipio  ordina  che  quelli  che  non  hanno  la  fede  di  polizia  imma- 

i  non  possano  far  il  vetturino.  In  altri  termini,  per  porre  la  cosa 

massima  chiarezza,  il  municipio  dice  «  chi  ha  rubato  non  dee 

vetturino.  •  Sembra  la  cosa  più  giusta  del  mondo  :  e  chi  si 

le  a  questa  legge  municipale  sembra  che  si  metta  dalla  parte 

idri.  Pure  la  cosa  non  è  così.  Chi  ha  rubato  ed  ha  scontata 

di  pena,  ha  già  espiato  il  sno  delitto  in  faccia  alla  società.  Ri- 

nellaì  società  coi  diritti  chela  società  gli  lascia.  I  diritti  del 

lino  sono  stabiliti  dalle  leggi.  Il  municipio  può  egli ,  special- 

i  in  tempi  di  libertà  come  questi,  dare  o  togliere,  diritti  a'  cit* 
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tadini  ?  Tanto  ha  diritto  il  municipio  di  dire  «  chi  ha  rubato  nna 
▼otta  non  può  più  far  il  yettarino  •,  quanto  di  dire  «  chi  ha  bevuto 
un  bicchiere  di  più ,  chi  è  stato  a  messa  il  giorno  di  lavoro  »  chi 
appartiene  al  terz*ordine  di  S.  Francesco,  chi  insomma  non  piace  a 
me,  non  può  far  il  vetturino.  In  questione  di  autorità  e  di  diritti 
tutto  sta  a  cominciare.  Se  si  riconosce  nel  municipio  il  diritto  di 
limitare  i  diritti  naturali  dei  cittadini,  non  si  vede  perchò  domani 
il  municipio  non  possa  dire:  «  L*area  di  Roma  è  nella  tutela  muni- 
cipale :  io  non  dò  licenza  a  nessuno  di  passeggiarla  se  non  che  vestito 
così  e  cosi  B ,  e  andate  dicendo. 

Voi  capite  benissimo  che  questi  giornalisti  liberali,  tanto  più  decla- 
matori quanto  più  ignoranti,  e  tanto  più  despoti  quanto  più  liberali, 
sono  tutti  dalla  parte  del  municipio  e  deirautorità,  e  specialmente  sopra 
questo  punto  dell*  esclusione,  dal  mestiere  del  vetturino,  di  chi  per 
ventura  rubò  una  volta  o  in  rissa  ferì  taluno:  che  è  uno  degli  articoli 
del  regolamento  che  più  spiacquero  ai  vetturini.  Bisogna  udire  come 
i  giornalisti  trionfano.  Specialmente  la  Nuova  Roma  è  ammirabile, 
e  Non  vogliam  ladri.  Da  quando  in  qua  i  ladri  hanno  da  essere  pro- 
tetti? »  e  andate  dicendo.  Senza  capire  che,  se  fosse  proibito  nello  stesso 
modo  ai  ladri  di  scrivere  nei  giornali,  molti  giornali  dovrebbero  far 
isciopero,  come  i  vetturini.  Non  si  dice  che  si  han  da  proteggere  i 
ladri.  Si  dice  che,  quando  il  ladro  fu  punito  e  restituito  alla  società, 
non  tocca  al  municìpio  di  punirlo  una  seconda  volta  con  pena  non 
inflitta  dalla  legge.  E  questione  di  diritto.  E  ripeto  che,  ladro  per 
ladro,  io  temo  più  il  ladro  giornalista  che  il  ladro  vetturino.  Pure 
non  abbiam  visto  finora  nessuna  legge  che  dica:  <  Per  far  il  gior- 
nalista bisogna  presentare  pulita  la  fede  di  polizia.  »  Se  si  facesse  tal 
legge,  ripeto  che  ci  sarebbe  sciopero  in  più  d*un  giornale  liberale. 

Hanno  dunque  avuto  torto  e  i  vetturini  e  il  municipio.  Ma  tra 
i  due  è  chiaro  che  chi  ha  cominciato  è  il  municipio.  Ma ,  siccome 
siamo  in  tempi  liberi ,  in  tempi  liberali ,  in  tempi  di  sovranità  del 
popolo,  in  tempi  di  pubblica  opinione,  così  è  anche  naturale  che  il 
municipio  avrà  tutta  la  ragione,  i  vetturini  tutti  i  torti,  il  danno  e 
le  beffe.  Siccome  è  stato,  è,  e  sarà  sempre  naturalissimo,  che  i  gior- 
nalisti liberali,  difensori  naturali  della  libertà,  siano  tutti  d'accordo 
nel  sostenere  chi  ha  in  mano  l'autorità,  in  una  questione  in  cui  sono 
stati  sturbati  ne'  loro  comodi,  di  pagar  poco  ed  esser  ben  serviti. 

Quasi  tutti  questi  giornalisti  liberali  si  sono  accordati  a  dire  che 
in  questo  sciopero  ebbero  la  mano  f  neri,  come  questi  bianchi  er- 
mellini chiamano  i  cattolici.  Costoro  non  si  ricordano,  che  la  classe 
rispettabile  dei  vetturini  fu  una  di  quelle,  che  accolsero  la  loro  entrata 
per  porta  Pia  con  maggior  entusiasmo.  Questo  in  verità  mi  fa  cre- 
dere che  molti  di  essi  non  avessero  quella  fede  pulita  di  polizia  che 
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è  ora  richiesta  per  far  il  vetturino  ;  ma  non  fa  richiesta  pel  plebi- 
scito. Ma,  questi  nnovi  venati  hanno  saputo  sì  ben  governare  in 
Roma,  che  ora  perfino  i  ladri,  e  gli  altri  loro  ammiratori  se  ne  sono 
stancati,  ed  operano  e  parlano  in  guisa  da  far  credere  agli  exammirati 
che  il  partito  nero  regni  e  governi  nel  popolo  romano.  Ma  questo  se 
è  vero  in  un  certo  senso,  non  è  però  vero  nel  senso  che  i  soprallodati 
giornalisti  suppongono.  Piuttosto  farò  io  loro  la  carità  di  avvisarli  dove 
sta  ora  il  pericolo.  Si  sa  di  certi  impiegati  degli  Stati  pontificii,  e  di 
altri  governi  annessi  ora  ali*  Italia,  che  essi  ricevevano  doppia  paga  allo 
scopo  di  esercitar  il  loro  impiego  in  guisa  da  disgustar  il  popolo  € 
fargli  desiderare  V  Italia  che  poi  è  venata.  Costoro  alle  dogane,  alle 
poste,  in  polizia,  nel  municipio  faceano  gli  zelanti,  i  duri,  gli  arcigni, 
volevano  il  summum  ius  e  talvolta  Tingiusto,  appunto  per  iseontentar 
il  popolo  del  governo,  a  cui  nome  essi  operavano.  Non  fu  questa 
l'ultima  delle  arti  liberalesche.  Ma  io  credo  che  ora  la  vipera  morda 
il  ciarlatano  ;  e  che  negli  uffizii  pubblici  del  governo  italiano  non 
manchino  di  molti  che  fanno  gli  zelanti,  allo  stesso  modo  e  collo  stesso 
scopo  di  far  odiare  il  governo  :  non  in  profitto  dei  neri  ma  dei  rossi. 
E  i  giornalisti  ufficiosi,  la  Libertà,  la  Nuova  Roma,  C.  P.  e  simili 
si  guardino  ben  attorno  e,  invece  di  spiare  il  Vaticano,  spiino  più  da 
presso,  si  cerchino  in  casa,  esaminino  sé  medesimi:  e  vedranno  che  per 
disgustar  il  popolo  non  occorre  ora  il  concorso  dei  neri  :  bastano  loro. 
E  specialmente  negli  uffizi  municipali,  io  sospetto  fieramente  che  non 
si  annidi  il  vero  covo  della  reazione.  Se  fossero  pagati  dai  neri 
per  far  fare  al  popolo  i  voti  proibiti  dalla  legge,  non  potrebbero  far 
meglio.  Vero  è  che  questa  pare  ora  la  moda  generale  dei  governi 
liberali,  i  quali  preparano  la  materia  acconcia  alle  rivoluzioni  che 
tutti  temono,  e  pure  tutti  paiono  promuovere  col  sistema  assurdo  di 
eccitar  dalFun  lato  con  ogni  mezzo  le  male  voglie  popolari,  e  dal- 
r  altro  coir  opprimere  il  popolo  con  ogni  sorta  di  vessazioni:  talché 
ormai  il  mondo  è  un  campo  di  battaglia,  un  esercito  in  armi,  sopra- 
carico  di  ferro  e  di  tasse. 

Vi  scrissi  più  volte  del  poco  credito  in  cui  sono  in  Roma  i  gior- 
nali liberali.  Ora  trovo  con  maraviglia  confermato  il  mio  giudizio 
dalla  Oafzzetta  di  Roma  nel  suo  n.  de*  3  corrente.  «  Anche  coloro, 
dice,  che  qui  a  Roma  hanno  diritto  di  ringraziare  il  buon  pubblico, 
converranno  con  noi  che  il  riuscire  è  caso,  e  specialmente  a  Roma, 
dove,  senza  la  fortuna  d'uomini  dietro  le  spalle  che  facciano  i  fondi, 
è  impossibile  riuscire,  perchè  a  Roma  non  si  legge.  Chi  dee  contare 
sulle  sole  proprie  risorse  può,  specialmente  a  Roma,  ammainar  la 
bandiera  ed  aspettar  tempi  più  colti  o  più  maturi.  »  Questo  è  un 
periodo  prezioso,  scappato  alla  Gazzetta  di  Roma  nel  princìpio  del- 
l'anno nuovo,  dopo  verificato  1*  incasso  deiranno  passato»  e  il  numero 
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degli  associati  deiranno  entrante  ;  nonostante  la  strepitosa  promessa 
delie  corrispondenze  vaticane  clie  doveano  essere  scritte  alla  Gazzetta 
da  due  distinti  prelati  :  le  quali  poi  non  si  sono  vedate  :  benché  sia 
così  facile  Y  inventarle.  Sappiamo  da  qaesto  periodo  che  a  Roma  non 
si  leggono  i  giornali  liberali  :  che  qaesti  giornali  non  possono  stam- 
parsi senza  aver  dietro  sé  chi  faccia  i  fondi:  che  la  Gazzetta  di 
Boma  dee  esser  pagata  dietro  di  sé.  Tutte  cose  che  io  sapeva  da  un 
pezzo,  e  spesso  vi  scrissi ,  di  questi  giornali  liberali.  Ma  è  bello  il 
vedersele  così  confermate  da  loro  medesimi  in  un  momento  di  dispetto. 
Non  solo  nel  vino,  ma  anco  nell*  ira  è  spesso  la  verità. 

Come  vedete,  1*  anno  è  cominciato  male  pei  liberali.  Pochi  let- 
tori ai  giornali  loro,  uno  sciopero  nero,  come  dicono  i  liberali,  (segno 
chiaro  che  questo  sciopero  non  piace  4oro:  il  quale  mentre  vi  scrivo 
non  è  finito),  altri  scioperi  di  maniscalchi  e  di  vaccinari  che  si  annun- 
ziarono, ma  poi  finirono  in  nulla;  un  malumore  generale  contro  le 
tasse,  le  soprattasse,  le  multe  che  piovono  sì  che  1*  una  non  aspetta 
r  altra,  e  infine  per  gaio  presagio  un  cane  arrabbiato  il  primo  delFanno 
che  entrò  in  Roma,  non  per  porta  Pia,  ma  per  porta  del  Popolo  e 
pose  lo  spavento  in  tutto  il  Corso,  dove  fu  ammazzato  dopoché  egli 
potè  mordere  alcuni.  Fu  il  buon  capo  d*anno  ai  romani  di  un  cane 
arrabbiato.  E  il  presidente  della  Camera,  che  si  vide  lo  stesso  giorno 
cascar  di  dietro  per  terra  il  servitore,  quando  andava  in  pompa,  ad 
offerire  i  suoi  omaggi  al  Quirinale  ?  Si  vede  che  costoro  non  sono 
ancor  ben  avvezzi  a  queir  erta.  Altre  cadute  li  aspettano  ed  altre 
rotture  di  braccia,  che  non  quella  del  povero  servitore  del  Presidente 
della  camera,  noto  ligure,  mercante  di  fichi  secchi.  Il  che  del  resto 
non  fa  disonore  a  nessuno,  non  che  ad  un  Presidente  del  Ramo  Se- 
condario.  L*  albero  di  fico  é  stato  sempre  celebre  nella  S.  Scrittura. 

Quanto  al  Senato,  se  non  vi  fu  nessuno  del  consesso  che  si  sia 
rotto  un  braccio  andando  al  Quirinale,  fu  però  molto  difficile  trovare 
chi  ci  volesse  andare.  Chi  per  una  scusa,  chi  per  un'altra  molti  Se- 
natori, tratti  a  sorte  per  1*  alta  rappresentanza,  rifiutarono  V  onore. 
Forse  a  questi  scrupoli  si  devono  i  biasimi,  onde  i  giornali  in  questi 
giorni  coprirono  il  Primo  Ramo.  «  È  noto,  dice  il  Diritto  dei  31  di- 
cembre, che  il  Senatore  divenuto  puramente  e  semplicemente  un 
ufficio  di  registro  e  bollo.  Si  rimane  stupefatti  del  contrasto  tra  la 
grandezza  del  nome  e  la  pochezza  della  istituzione  :  é  mestieri  che 
sia  trasformato  o  che  perisca.  »  E  così  avanti  per  un  pezzo  :  e  col 
Diritto  gli  altri  giornali.  Che  se  si  pensa  e  si  parla  così  del  Senato, 
pensate  voi,  che  cosa  si  dica  e  si  pensi  del  Ramo  Secondo,  del  quale 
leggo  ara  appunto,  mentre  vi  scrivo,  le  seguenti  parole  nella  Gaz- 
zetta di  Torino  del  2  gennaio.  «  Ora  le  elezioni  »  specialmente  le 
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politiche,  si  fanno  in  Italia  o  p^r  brogli  di  chiesuole  più  o  meno 
cointeressate,  o  per  impegni  di  amicizia  e  di  rignardi  personali.  Tri- 
stissime sono  le  condizioni  in  coi  è  caduto  in  Italia  l' esercizio  di 
quel  diritto  supremo,  che  al  cittadino  conferisce  facoltà  di  scegliere 
i  proprii  rappresentanti.  »  Cosicché,  salvo  sempre  il  rispetto  che  si 
dee  così  in  generale  alle  istituzioni ,  rimane  però  inteso  che  i  me* 
desimi  liberali,  loro  fondatori,  in  particolare  le  disprezzano  molto.  I 
romani  godono  assai  di  questo  bello  spettacolo,  che  loro  offrono  i 
nuovi  ospiti. 

Tra  tutti  i  nuovi  venuti ,  coloro  che  i  Romani  trovano  meno  in- 
sopportabili, sono  appunto  i  poveri  Travetti,  come  si  chiamano  essi 
medesimi.  Sono  in  generale  buona  gente,  venuta  qui  per  forza,  e 
che  non  chiederebbe  altro  che  di  andarsene  via  presto.  I  Romani  li 
paragonano  a  quei  travi  ed  alberi,  che  il  Tevere  porta  seco  nelle  sue 
piene.  Qual  colpa  hanno  questi  Travi?  Essi  non  desideravano  cer- 
tamente altro  che  di  rimanere  sulle  natie  colline.  Ma  vi  fu  chi  li 
tagliò,  e  trasportò  nelle  pianure  toscane  :  donde  poi  la  piena  del  Te- 
vere, gonGo  e  straripante,  li  menò  a  Roma  in  treno  celere.  Ginnti  a 
Roma  et  restano.  I  Romani  profittano  delle  piene  del  Tevere  per 
pescare  i  travi  e  i  travettini.  Con  barche,  con  ancore,  con  mille  in- 
dustrie fermano  quei  leguami  e  se  ne  servono  poi  per  riscaldarsi 
r  inverno.  Così  si  crede  che  accadrà  alla  massima  parte  di  questi 
Travetti  trascinati  a  Roma  per  forza.  Empiono  le  chiese:  sono  molto 
mortificati  della  figura  che  sono  condannati  a  far  in  Roma.  Il  go- 
verno subalpino  insolentisce:  ma  i  poveri  subalpini,  prime  vittime 
del  governo  subalpino,  sono  còme  i  napoletani,  1  toscani,  i  modenesi 
e  i  romagnoli,  e  il  resto  dei  buzzurri  onde  è  ora  piena  Roma.  Avrete 
infatti  osservato  che  il  Papa,  nei  suoi  discorsi,  non  dice  mai  i  Subal- 
pini; ma  sempre  il  governo  subalpino.  Questi  è  il  reo.  Pigliarsela 
colle  sue  vittime  non  è  da  Romano. 

Il  governo  subalpino  (ossia  la  rivoluzione  intronizzatasi  già  in 
Piemonte)  ora  che  si  è  intronizzato  in  Roma,  vedendosi  così  isolato 
in  Italia,  e  non  reggendosi  sull* amore  ma  sulla  forza,  sente  la  sua 
debolezza,  e  segue  nei  suoi  stolti  conati  di  conciliazione.  Avendo 
fatta  la  sua  Italia  e  salvata  così  la  capra,  vorrebbe  ora  salvare  anche 
i  cavoli:  i  quali,  a  quel  che  pare,  avremmo  ad  essere  noi.  E  merite- 
remmo davvero  questo  nome,  quando  non  intendessimo  che  la  con- 
ciliazione, la  quale  ci  si  offre  ora  così  magnanimamente,  non  ci  è 
offerta  nel  nostro  interesse,  ma  in  quello  del  governo  subalpino.  Sotto 
r  apparenza  dello  stenderci  la  mano,  la  rivoluzione  chiede  insomma 
un* assoluzione  generale,  un'indulgenza  plenaria,  un  giubbileo uni- 
versale per  tutti  i  peccati  e  furti  fatti  e'  da  farsi.  Quando  la  Chiesa 
dicesse:  «  Avete  fatto  benone  finora,  e  la  peccatrice  sono  stata  io: 
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perciò  perdonatemi  e  scnsatemi,  e  d*  or  innanzi  fate  pare  il  comodo 
vostro:  cbè  io  mi  contenterò  di  star  a  vedere  assolvere  e  benedire 
a  tutti  i  vostri  pensieri,  opere  ed  ommissìoni  ».  Qoando  la  Chiesa 
dicesse  questo,  allora  soltanto  sarebbe  fatta  quella  conciliazione  che 
costoro  le  offrono.  Se  si  guarda  bene,  costoro  offrendo,  la  conciliazione, 
intendono  offrire  il  perdono,  come  se  essi  fossero  gli  offesi  e  i  rubati. 
Ci  stendono  la  mano:  una  manina  un  pò*  sporchetta.  Ma  intendono 
di  farci  onore. 

Siccome  accade  spesso  che  si  copra  la  paura  col  piglio  minac- 
cioso e  colie  grida,  così  non  sarebbe  poi  impossibile  che  tutte  queste 
moine  di  conciliazione  e  questi  patti  onorati,  che  si  offrono  alla  Chiesa, 
non  fossero  poi  in  fondo  che  un  velamentum  maliHae,  ossia  un  ten- 
tativo, come  un  altro,  di  ottenere  quello,  onde  si  ha  bisogno,  non  solo 
per  regolare^  come  si  dice,  ma  anche  per  assodare  la  posizione.  La 
posizione,  ossia  condizione  del  governo  ora  in  Italia  è  falsa  e  tesa, 
oome  dicono.  Colla  democrazia  che  si  avanza,  e  i  cattolici  che  si  al- 
lontanano, che  cosa  resta  al  governo  subalpino?  Neanche  i  Subalpini. 
E  questi ,  forse,  meno  di  molti  altri.  Specialmente  dopo  che  la  rivo- 
luzione diede  in  Roma  l'ultimo  morso  al  pomo  fatale,  essa  si  vede 
in  Europa  come  un  gran  furfante  che  ha  riuscito  nel  suo  colpo:  ma 
teme  la  "pena.  Dove  ricorrere?  ÀI  tempio;  come  a  luogo  d'immunità. 
Siccome  gli  arricchitisi  nel  commercio  degli  stracci  o  delle  usure, 
cercano  con  qualche  nobile  matrimonio  lavare  le  origini  e  dorare  il 
blasone,  così  costoro,  ora  che  sono  ricchi  e  compiuti,  vogliono  un 
Breve  o  una  Bolla  dì  benedizione  o  ribenedizione  papale  da  mostrare 
all'Europa,  che  guarda  per  ora;  ma  non  si  sa  se  starà  per  sempre 
soltanto  a  guardare. 

Non  potendola  finora  avere,  se  la  fanno  da  sé.  Dicono  che  la 
conciliazione  è  fatta,  e  non  mancano  che  le  formalità.  Così  almeno 
pretendono  Àrbib  e  Dina,  i  furbi  della  banda,  ne' loro  rispettivi  organi 
ebraici  della  Libertà  e  dell'Opinione  del  medesimo  giorno,  2  gennaio. 
Ambedue  ne*  loro  articoli  di  fondo,  con  cui  iniziarono  l' anno  nuovo, 
banno  insistito  su  questa  conciliazione,  che  essi  vedono  fatta  col  fatto 
della  coesistenza  in  Roma  dei  due  Re.  E  non  è  da  trascurare  l' altro 
indizio  della  conciliazione  fatta,  che  mi  è  occorso  leggere  in  uno  di 
questi  giornaletti  che  non  si  nominano;  il  quale  tutto  lieto  annun- 
ziava, come  lieto  presagio  di  pace  tra  il  Quirinale  e  il  Vaticano,  l'a- 
vere il  Municipio,  il  primo  dì  dell'anno,  con  lodevole  imparzialità , 
fatta  spargere  equamente  la  puzzolana  a  Ponte  S.  Angelo,  in  servizio 
dei  molti  e  nobilissimi  equipaggi  che  andavano  al  Vaticano ,  e  alla 
salita  del  Quirinale,  in  servizio  di  coloro  che  scelsero  quel  giorno 
quella  via .  L'aristocrazia  romana  è  certamente  grata  al  Municìpio 
della  sua  puzzolana:  ma  siccome  ne  paga  anch'essa  la  sua  parte  al 
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Municipio,  il  quale  non  distribuisce  nulla  del  suo,  così  non  si  vede 
ancora  in  questa  sollecitudine  paterna  un  principio  di  nessuna  di 
quelle  restituzioni  che,  secondo  le  norme  che  regolano  le  conciliazioni 
da  fare  tra  i  peccatori  e  Dio,  devono  precedere  1*  assoluzione.  Non 
remitlitur  peccatum,  nisi  restUualur  àblatum. 

II. 

COSE   ROMANE 

1.  Parlata  del  S.  Padre  pei  nuovi  Vescovi  preconizzati  il  %%  dicembre  — 
2.  Attestato  di  devozione  del  Patriziato  e  del  popolo  romano  al  Santo 
Padre;  discorso  di  Sua  Santità —  3.  La  solennità  del  SS.  Natale  al  Va- 
ticano —  4.  Ricevimento  degli  ufficiali  del  disciolto  esercito  pontificio  — 
5.  Parole  del  Santo  Padre  alla  Prelatura  romana  —  6.  Udienza  data  da 
Sua  Santità  ai  Generali  degli  Ordini  religiosi  il  31  dicembre  ;  complimenti 
mandati  dal  Quirinale  al  Vaticano  —  7.  Visita  dei  RR.  Principi  di  Mecklero- 
burg  al  Santo  Padre  —  8.  Parole  di  Sua  Santità  al  Collegio  dei  parrochi 
di  Roma;  altri  ricevimenti  —  9.  Vanterie  dell' Opinione  circa  la  libertà 
del  Prigioniero  del  Vaticano. 

1.  Dopo  che  il  Santo  Padre  Pio  IX,  la  mattina  del  22  dicembre, 
ebbe  preconizzato  gli  Arcivescovi  e  Vescovi,  il  cui  elenco  abbiam 
recato  nel  precedente  quaderno  a  pag.  96  e  97,  e  fu  ritornato  nel  suo 
appartamento,  dodici  dei  nuovi  Vescovi,  che  si  trovavano  presenti, 
furono  ammessi,  Tuno  dopo  l'altro,  a  ricevere  dalle  mani  di  Sua  San- 
tità la  mozzetta.  Allorché  tutti  furono  raccolti,  TEmo  Decano,  a 
nome  del  S.  Collegio  che  stava  presente,  lesse  un  indirizzo  di  lieti 
augurii  per  la  prosperità  del  Sómmo  Pontefice,  in  cui,  accennando 
alle  attuali  tribolazioni,  si  faceano  voti  pel  trionfo  della  Chiesa  e  della 
Santa  Sede. 

Il  Papa,  gradito  assai  1* ossequio  affettuoso  del  S.  Collegio,  rispose 
con  un  discorso,  di  cui  importa  riferire  il  sunto  seguente,  ricavato 
dall'ottimo  periodico  //  Divin  Salvatore  n®  2G,  pag.  403. 

«  E  sì  che  speriamo  un  lieto  avvenire,  e  che  il  Signore  voglia 
usare  misericordia  a  questa  povera  Italia.  Quando  infatti  Iddio  vuole 
castigare  un  popolo,  lo  priva  dei  pastori  e  di  quei  doni  sovrabbon- 
danti, che  lo  guidano  nel  sentiero  difficile  della  vita  a  raggiungere 
la  beata  eternità,  come  appunto  è  avvenuto  per  tanti  anni  alla  povera 
Italia.  Al  contrario,  quando  vuole  usare  misericordia  a  un  popolo,  il 
Signore  lo  provvede  di  tutti  quegli  aiuti  spirituali  e  temporali  che 
ne  facilitino  la  salvazione;  e  primo  fra  questi  lo  provvede  di  pastori, 
secondo  il  suo  cuore,  che  gli  sieno  di  lume  e  di  guida.  Il  permettere 
quindi  che  fa  Iddio  in  questo  momento,  che  noi  mandiamo  i  Vescovi 
alle  vedovate  Sedi,  è  prova  di  una  misericordia  e  di  un  bene  attuale, 
ma  di  più  di  un  avvenire  migliore  che  ci  riserva  dopo  questi  momenti 
di  durissima  pruova.  I  nuovi  Pastori  nell'andare  ai  loro  popoli  vi 
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troYeranno  dae  classi  di  persone,  alle  quali  principalmeiite  deyono 
rivolgere  le  loro  care  :  una  di  persone  incredule  (  ma  sono  poche  ) 
quasi  quasi  possedute  già  dal  demonio ,  come  certi  sindaci  di  certe 
città  d'Italia,  che  scrivono  certe  lettere 

«  L'altra  classe,  in  fondo  non  cattiva,  ma  di  spìrito  indeciso,  fiacco, 
e,  d'ciamolo  pure,  di  spìrito  vile,  che  vogliono  conciliare  il  bene  e  il 
male,  la  verità  e  la  menzogna.  Dìo  e  Belial;  ma  queste  cose  non  si 
possono  conciliare.  Pei  primi  bisogna  rivolgersi  alla  preghiera,  perchè 
il  Signore  li  tocchi;  i  secondi  hanno  bisogno  di  istruzione  e  di  ecci* 
tamento.  Voi  provvederete  agli  uni  e  agli  altri,  e  così  operando  farete, 
coir  aiuto  di  Dio,  la  salute  dei  popoli,  per  mezzo  di  tutte  le  virtù 
pastorali,  e  io  perciò  vi  benedico  e  con  voi  benedice  i  vostri  popoli 
nel  temporale  e  nello  spirituale,  nel  tempo  e  per  la  eternità.  Bene- 
diciio  Dei  etc.  » 

Se  ci  è  permesso  di  fare  una  congettura,  intorno  ai  sensi  espressi 
cosi  dal  Santo  Padre,  ci  sembra  che  là  dove  egli  parlò  di  certi  sindaci, 
che  scrivono  certe  lettere...  alludesse  al  Sig.  Casarini  di  Bologna, 
che  appunto  pochi  giorni  prima,  rispondendo  ad  una  geatilissima  e 
nobilissima  lettera  scrittagli  dall' Emo  Card.  Monchini,  nuovo  Arcive- 
scovo di  quella  Metropolitana,  si  era  piccato  di  fare  una  cìnica  osten- 
tazione di  villania  settaria,  ed  una  aperta  professione  di  noncuranza,  per 
le  cose  di  religione  cattolica.  Di  che  diremo  quanto  basta  a  suo  luogo. 

2.  La  domenica  24, dicembre,  il  popolo  Romano  dava  nna  nuova 
dimostrazione  dell*  incrollabile  sua  fedeltà  e  del  suo  fervidissimo 
amore  verso  V  angusto  prigioniero  del  Vaticano.  «  Alcune  ragguar- 
devoli persone,  or  fa  appunto  un  mese,  dice  il  Divin  Salvatore,  n®  25, 
pensarono  sarebbe  stata  cosa  conveniente  e  bella  che,  per  mezzo  di 
uo  indirizzo,  da  sottoscrìversi  da  quanti  più  cittadini  si  potesse,  e 
da  presentarsi  dall'antica  Magistratura,  come  nei  passati  tempi,  si 
umiliassero  gli  augurii  di  Roma  al  S.  Padre,  in  occasione  delle  SS.  feste 
Natalizie;  e  ciò  a  degna  riparazione  e  compenso  degli  augurii,  che  dopo 
il  nefasto  e  nefando  20  settembre,  la  presente  Magistratura  fa  ad  altri.  » 

In  pochi  giorni ,  di  fatto,  si  raccolsero  più  di  40,000  (dieiam 
quarantamila)  firme,  ed  una  cospicua  somma  df  denaro,  che  verso 
le  11  antimeridiane  del  24  dicembre  furono  presentate  a  Sua  Santità, 
dal  marchese  D.  Francesco  Cavalletti,  Senatore  di  Roma,  circondato 
dagli  antichi  Conservatori,  nella  vasta  sala  Concistoriale  del  Vati- 
cano ;  dove  eransi  raccolte  le  rappresentanze  delle  varie  associazioni 
cattoliche,  e  quasi  tutti  i  capi  del  Patriziato  romano,  venuti  alcuni 
di  loro  eziandio  di  lontano,  per  partecipare  a  quest'atto  di  leale  de- 
vozione e  di  fedeltà. 

II  breve  ma  fervidissimo  indirizzo  dei  Romani  esprimeva  tre 
voti  principali:  1®  Che  a  Sua  Santità  Iddio  benignissimo  concedesse 
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tante  consolazioni  nel  1872,  quante  erano  state  le  tribolazioni  nei 
precedenti  anni;  2^  Che  la  DiTina  Maestà  disponesse  degli  umani 
eventi  per  modo  che  «  1*  amato  nostro  Sovrano  possa  gloriosamente 
cingere  di  bel  nuovo  l' augusta  sua  fronte  della  triplice  corona,  che 
cosi  barbaramente  tenlossi  di  menomargli;  »  3*^  Che  infine  al  seno  pa- 
terno del  gran  Pontefice  <  possano  tornare  pentiti  i  traviati  suoi  figli.  » 

Del  sublime  discorso,  con  cui  il  Santo  Padre  raffermò  le  spe- 
ranze dei  fedeli  suoi  Romani,  vorremmo  poter  recare  il  testo;  ma, 
stretti  dalle  angustie  dello  spazio  di  questa  cronaca  ,  dobbiamo  star 
paghi  a  darne  una  succinta  analisi ,  e  riferirne  un  brano. 

Tolto  argomento  dai  voti  e  dalle  speranze,  cui  accennava  il  Se- 
natore  di  Roma,  Pio  IX  tratteggiava  da  maestro  un  felicissimo  ri- 
scontro tra  le  condizioni  di  Roma  all'epoca  del  Natale  di  Gesù  Cristo, 
e  le  presenti  di  Roma  cattolica;  e  disse:  «  Noi  vediamo  giunta  al 
colmo  del  disordine  anche  questa  città,  che  fu  centro  della  religione, 
e  che  si  vorrebbe  portare,  al  rovescio  di  quello  che  dice  il  mio  illustre 
predecessore  San  Leone,  ad  essere  maestra  della  menzogna.  Anche  in 
questa  città  vediamo  cattedre  di  pestilenza,  da  cui  emanano  dottrine 
false,  ingiuste,  infernali.  In  questa  città  vediamo  e  sentiamo  maestri 
di  protestantismo  che  cercano  di  corrompere  la  gfoventù;  la  vediamo 
insozzare  di  mille  turpitudini,  che  qui  non  giova  ricordare.  Ora  anche 
a  coloro  che  comandano  è  venuto  il  ticchio  di  fare  il  censimento... 
Sicché,  paragonando  le  estreme  condizioni  jiostre  a  quelle  di  tanti 
secoli  addietro,  possiamo  anche  noi  sperare  di  vedere  la  luce  ed  il 
fine  di  tante  sciagure.  E  però,  se  allora  i  giusti  andavano  ripetendo: 
rorate  coeli  desuper  etc,  anche  adesso  dobbiamo  alzare  a  Dio  le 
stesse  preghiere.  Certo  anche  adesso  si  prega  ;  si  prega  da  voi  qui 
in  Roma,  che  date  luminosi  esempii  di  fede  e  di  pietà.  Si  prega  in 
tutta  Italia,  in  tutta  Europa,  in  tutto  il  mondo  cattolico.  Ora  questo 
desiderio,  questa  smania  giusta  e  santa  di  veder  presto  cambiato  il 
brutto  aspetto  del  mondo  (tanto  più  che  coincide  col  censimento)  ci 
dà  una  certa  speranza  di  vedere  presto  cambiata  la  faccia  della  terra.  » 

Confortato  poscia  questo  argomento  di  speranza  con  l'esempio 
della  prodigiosa  li1)erazione  della  Spagna  dal  giogo  Moresco,  e  dei 
Musulmani,  per  la  spada  dell'invitto  Pela&io,  sulla  quale  attiravano 
le  benedizioni  celesti  le  preghiere  di  quel  popolo,  animato  dalla  fede 
e  dalla  religione,  ne  inferi  che  dalla  fede  di  tutti  i  popoli  cattolici 
ben  poteasi  impetrare  simile  grazia,  onde  Roma  cattolica  fosse  presto 
purgata  dei  settarii  suoi  conquistatori  e  padroni  presenti. 

S.  Il  Santo  Padre  celebrò  nella  notte  del  24  al  25  dicembre  la 
prima  delle  tre  Messe,  secondo  il  pio  costume  della  Chiesa  nella 
solennità  del  ss.  Natale;  alle  ore  7 1(2  della  mattina  celebrò  la  seconda 
nella  sua  privata  cappella,  e  la  terza  nella  Cappella  Sistina,  poca 
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dopo  le  ore  10  antimeridiane.  Molti  personaggi  romani  e  stranieri 
ebbero  l'onore  di  assistere  alla  Messa  pontiGcia;  e  molte  Dame  ed 
alcuni  gentiiaomini  furono  eziandio  cibati  del  pane  degli  Angeli  di 
mano  del  Sovrano  Pontefice. 

Prima  di  scendere  alla  Cappella  Sistina,  Sua  Santità  avea,  nella 
sala  del  Trono,  ricevuto  gli  augarii  del  Corpo  delle  sue  Guardie 
Nobili.  Dopo  celebrata  la  terza  Messa,  ricevette  quelli  dei  Camerieri 
segreti  e  d* onore;  quindi  furono  successivamente  ammessi  alla  sua 
presenza,  allo  stesso  scopo,  gli  ambasciatori  di  Francia  e  d'Austria, 
che  presentarono  al  Santo  Padre  tutti  i  membri  delle  rispettive  Le- 
gazioni. Anche  il  comandante  della  fregata  francese  da  guerra,  1'  Ore- 
ncque,  ancorata  a  Civitavecchia,  conseguiva  T  onore  di  una  sovrana 
udienza  col  suo  Stato  Maggiore.  Gli  altri  Ministri  e  membri  delle 
varie  ambasciate  e  Legazioni  straniere  furono  poi  successivamente 
ricevuti  da  Sua  Santità  nei  giorni  seguenti.  Tutti  poterono  accertarsi 
con  giubilo  della  meravigliosa  prosperità  e  floridezza  di  salate,  onde 
il  Signore  Iddio  regge  le  forze  al  tribolato  suo  Vicario  in  terra. 

4.  Il  giorno  seguente,  26  dicembre,  festa  di  S.  Giovanni  Ev.,  dal 
quale  il  regnante  Pontefice  ebbe  il  nome  di  battesimo,  trovaronsi 
riuniti  in  Vaticano  14  Cardinali,  molti  Prelati,  molti  Principi  e  si- 
gnori romani  e  forestieri,  accorsi  a  testimoniale  novamente  i  sensi 
della  loro  devozione  a  Pio  IX,  e  furono  lietissimi  d'esserne  benedetti , 
neir  atto  che  Sua  Santità  passava  alla  sala  del  Concistoro,  dove  già 
eransi  accolti  da  250  u£Sciali  del  piccolo  ma  glorioso  esercito  pontificio, 
rimasti  fedeli  al  loro  giuramento,  anche  dopo  esserne  stati  sciolti  dal 
S.  Padre.  Il  Generale  Kanzier  lesse  un  breve  ma  commovente  indi- 
rizzo in  nome  dei  suoi  commilitoni,  e  di  quel  fiore  della  nobiltà  e  citta- 
dinanza romana  checostituivano  il  Corpo  dei  Volontarii  della  Riserva. 

Il  Santo  Padre,  commendati  altamente  quei  sensi  di  onore  e  di 
fedeltà,  rammentò  opportunissimamente  e  la  gloria  che  pure  accom- 
pagnò la  ritirata  dei  diecimila  Greci,  e  la  lode  data  dal  Senato  Ro- 
mano a  quel  grande  che  non  avea  disperato  della  salute  della  patria. 

€  Nel  primo  fatto,  disse  Pio  IX,  si  ritrae  la  fermezza  della  vostra 
coscienza;  dal  secondo  voi  potete  pigliare  non  lieve  argomento  di 
consolazione.  Voi  vi  rifiutaste  ad  unirvi  ad  un  nemico,  col  quale 
non  potevate  aver  comuni  quei  sentimenti  di  fedeltà  ai  principii 
etemi  della  giustizia,  ne' quali  preferiste  di  rimanere,  e  rimarrete, 
lo  spero,  sempre  costanti....  Tali  sentimenti  temono  i  nemici  di 
questa  S.  Sede  e  della  religione.  Temono  il  sacerdozio,  temono  i  buoni 
cattolici,  temono  la  predicazione  della  parola  di  Dio;  e  non  temono 
le  sètte  che  rodono  le  viscere  della  società,  rovesciano  i  troni,  e 
sovvertono  ogni  ordine  sociale.  Perchè  in  mezzo  a  questa  fiera  bat- 
taglia, del  male  contro  il  bene,  il  Signore  possa  conservarvi  sempre 
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fedeli  a  qnei  sentimenti  da  cui  siete  compresi,  e  dei  qaali  deste  cosi 
nobili  prove,  io  invoco  sopra  di  voi  di  tatto  caore  la  benedizione  di 
Dio,  che  scenda  sopra  di  voi,  per  mantenervi  sempre  eguali  a  voi 
stessi;  e  sopra  le  vostre  famiglie,  perchè  Iddio  le  ricolmi  d*  ogni 
bene .  À  voi  e  ad  esse  continuerò  ad  essere  largo  di  quei  sussidii , 
che  la  mia  povertà  mi  potrà  consentire;  essi,  lo  spero,  non  vi  man- 
cheranno giammai.  Con  tutta  1* effusione  dell*  animo  vi  dò  Tapostolica 
benedizione ,  e  prego  il  Signore  che  la  renda  efficace  nel  tempo  e 
nella  eternità.  Benedictio  Dei  etc.  » 

5.  Due  giorni  dopo,  il  28  dicembre,  il  Santo  Padre  degnossi 
accogliere  gli  omaggi  e  gli  aagurii  dei  Collegi  Prelatizii;  in  nome 
dei  quali  TEmo  Card.  Sacconi  lesse  un  breve  ma  nobilissimo  di- 
scorso; cui  Sua  Santità  rispose  in  questa  sentenza,  com'è  riferito 
nella  Voce  della  Verità  n.  216  del  80  dicembre. 

«  É  verissimo  quanto  ha  detto  il  signor  Cardinale,  sulle  attuali 
coiidizioni  di  Roma,  e  sui  mali  che  T  affliggono.  Aggiungerò  alcune 
parole  sul  fatto  cui,  si  riferisce  la  festività  d*oggi.  Essa  ricorda  come 
il  Redentore  del  mondo,  per  salvare  la  sua  vita,  fuggisse  dalle  mani 
crudeli  degli  uomini.  Neir  antico  Testamento,  quando  Elia  fu  ricer- 
cato da  un  re  ebreo  per  esser  preso,  e  poi  farne  quel  più  gran  male 
che  si  potesse,  Elia  alzò  la  sua  preghiera  al  cielo,  e  ne  scesero  fiamme 
che  incenerirono  il  drappello  dei  satelliti  spediti  a  cercarlo.  Nel  Nuovo 
Testamento  un  altro  re  ebreo  mandò  in  giro  i  suoi  sgherri,  per  im^ 
padronirsi  del  Rambino  Gesù,  ed  egli  fuggì  invece  in  Egitto  per 
salvare  la  sua  vita.  Elia  si  difende  col  fuoco,  Gesù  si  salva  colla 
fuga  :  ecco  un  grande  mistero. 

«  Ma  il  Re  crudele  fece  spargere  il  sangue  innocente  dei  bam- 
bini a  bimatu  et  infra.  Oh  il  largo  pianto  delle  povere  madri  !  Ra- 
chel  phrans  filios  suos.  Misere,  quale  dovette  essere  la  loro  dispe- 
razione! Se  non  che  oggi  ancora  quante  madri  spargono  amarissime 
lagrime,  e  piangono  affannosamente  sopra  i  loro  figliuoli,  esposti  al 
pervertimento  degli  errori  e  della  empietà,  insegnati  da  coloro  che 
hanno  a  maestri  alcuni  uomini,  veramente  animati  dallo  spirito  del- 
r  inferno.  Alcune  deplorano  inconsolabilmente  la  spaventosa  sciagura 
di  mandare  a  queste  scuole  infernali  gli  amati  loro  figli,  che  ne  sa- 
ranno contaminati  e  guasti.  A  voi  si  appartiene  di  accorrere  a  tanto 
bisogno  per  quanto  potete  coiropera  e  coi  sussidii. 

«  Non  so  se  siavi  fra  voi  T  Uditore  di  Rota  francese;  se  vi  è,, 
vorrei  che  con  lui  si  trovassero  tutti  quanti  sono  i  Vescovi  della 
Francia,  per  dirigere  ad  essi  la  mìa  parola.  A  due  sante  opere  hanno 
essi  rivolto  il  pensiero  e  la  mano:  a  soccorrere  gli  orfanelli»  fatti 
tali  dair  ultima  guerra,  ed  a  salvare  i  giovanetti  dal  torrente  degli 
iniqui  errori,  che  s'insegnano  dai  nemici  di  Dio.  E  pur  troppo  nar- 
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rasi,  che'i  Renan,  ed  altri  a  lai  somiglianti,  ritornino  ad  acquistare 
considerazione.  Sarebbe  la  massima  delle  sventare,  se  i  giovanetti 
venissero  traviati  nelle  loro  turpi  scuole. 

<  Or  danqae,  mentre  le  onde  tempestose  della  grande  bufera 
sembrano  pel  momento  racquetarsi,  que*  dotti,  pii,  zelanti,  fedeli  ser- 
vitori di  Dio  e  della  Chiesa,  che  sono  i  Vescovi  francesi,  soccorrano 
sì  ai  miseri  orfanelli^  ma  più  ancora  attendano  con  ogni  forza,  con 
ogni  impegno  a  salvare  i  giovani  dair  inondazione  dei  pestiferi  er- 
rori, dando  loro  mezzi  ed  agio  di  apprendere  vere  e  sane  dottrine,  e 
per  runa  e  1*  altra  opera  si  uniscano  fra  loro  affinchè,  collatis  con- 
9iliiSf  possano  meglio  giungere  ad  ottenere  il  grande  intento. 

«  E  voi  ancora  che  mi  state  attorno,  studiate  di  racconsolare 
tante  misere  madri ,  salvando  i  loro  figliuoli  dal  tremendo  pericolo. 
Studiate  di  farlo  coi  sussidii  che  alle  vostre  facoltà  riesca  di  spar- 
gere. Studiate  di  farlo  colle  opere,  secondo  la  condizione  e  Tabilità 
di  ciascuno  ;  dovendo  tutti  voi  essere  convinti ,  che  questo  è  inte- 
resse della  massima  importanza,  il  salvare  cioè  i  giovani  dai  pessimi 
insegnamenti  d'uomini  pervertiti  e  pervertitori. 

«  A  questo  santo  intendimeuto  innalzate  a  Dio  le  vostre  pre- 
ghiere, come  io  innalzo  le  mie;  né  solo  per  questo,  ma  per  tutto 
che  giovi  a  riparare  i  gravissimi  mali  che  opprimono  il  mondo,  e 
ai  quali  Egli  vorrà ,  speriamo,  presto  mettere  un  confine. 

«  Iddio  misericordiosissimo  da  voi  supplicato  vi  benedirà.  Be- 
nedirà voi  e  le  vostre  opere,  siccome  io  vi  benedico  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  BenedicHo  Dei  eie.  » 

6.  Àlli  30  decembre  furono  ammessi  alla  presenza  del  Santo 
Padre,  per  ofierirgli  i  più  fausti  augurii  d*ogni  benedizione  celeste, 
ì  Generali  e  Procuratori  Generali  dei  Chierici  Regolari  e  degli  Or- 
dini dei  mendicanti  ;  quindi  gran  numero  di  romani  e  stranieri  con- 
seguirono lo  stesso  onore. 

Nel  pomeriggio  del  31  dicembre  una  carrozza  di  Corte  di  S.  H. 
il  Re  Vittorio  Emmanuele  II  condusse  al  Vaticano  due  ufficiali  su- 
periori del  Regio  Esercito ,  che  senz'  altro  furono  introdotti. 

L*  Opinione  del  1^  gennaio  recò  a  tal  proposito  la  noterella  se- 
guente. «  Il  generale  Pralormo^  accompagnato  dal  marchese  Corsini 
di  Lajatico ,  si  portò  ieri  al  Vaticano,  per  porgere  a  Sua  Santità  gli 
augurii  di  S.  M.  il  Re  d* Italia.  Il  Papa,  leggermente  incomodato, 
non  potè  riceverli;  ed  il  Card.  Àntonelli  pregò  il  Generale  a  voler 
ringraziare  S.  M.  e  porgergli  i  suoi  ossequii.  » 

Quella  mattina,  in  fatti,  il  Santo  Padre,  benché  leggermente 
indisposto ,  avea  date  molte  udienze  ;  ed  era  naturale  che  a  quell'ora, 
così  senza  previo  avviso  di  sorta ,  Sua  Santità  non  potesse  ricevere 
quei  personaggi  ;  il  che  molto  probabilmente  era  stato  preveduto  da 
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chi  li  avea  mandati  ;  tanto  più  che  1*  etichetta  verso  i  Sovrani  non 
trascura  mai  la  delicatezza  di  significare  prima,  a  chi  deve  ricevale; 
cotali  cerimonie  di  cortese  ossequio. 

Certamente  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II  intese  con  ci6 
di  fare  atto  da  gentiluomo  ;  né  può  essersi  adombrato  dell*  impossi* 
biiità  che  i  suoi  messaggeri  incontrarono,  quanto  ali*  essere  ammessi 
alla  presenza  del  Santo  Padre. 

7.  La  mattina  del  mercoledì  3  gennaio,  alle  11  1(2  antimeridiane, 
il  Santo  Padre  ha  ricevuto  in  particolare  udienza,  e  colle  formalità 
di  uso,  le  LL.  ÀA.  RR.  il  Principe,  e  la  Principessa  di  Mecklemburg- 
Schwerin  ;  e,  dopo  averle  tenute  seco  a  lungo  colloquio,  Sua  Santità 
degnossi  di  ammettere  alla  sua  presenza  anche  il  loro  seguito.  Pas- 
sata quindi  S.  A.  R.  il  Principe  con  parte  del  suo  seguito,  a  com- 
plimentare S.  E.  Riha  il  Cardinale  Antonelli,  venne  accolta  dalFEmi- 
nente  Porporato  come  si  conveniva  all'alto  suo  grado. 

Trascorso  poscia  di  poco  il  mezzodì,  Sua  Santità  recavasi  nella 
sala  del  Concistoro  ad  impartire  1*  apostolica  henedizione  ed  a  con*^ 
fortare  coli*  affabilità  tutta  sua  propria  numerose  famiglie  inglesi  ed 
americane  degli  Stati  Uniti. 

Il  giorno  precedente  aveano  avuto  lo  stesso  onore  i  membri  del 
Tribunale  della  Sacra  Consulta  presentati  a  Sua  Santità  dal  loro 
Presidente  Mons.  Carletti;  non  che  buon  numero  di  famiglie  romane 
e  straniere. 

8.  La  mattina  del  giovedì  4  gennaio  il  Santo  Padre  ricevea  pure, 
nella  sala  del  Trono,  una  eletta  schiera  di  giovani  alunni  del  Col- 
legio di  Mondragone  tenuto  dai  PP.  della  Compagnia  di  Gesù.  Uno 
di  loro,  il  figliuoletto  del  Duca  di  Gallo,  disse  un  grazioso  augurio 
al  Santo  Padre,  ringraziandolo  d' un  dono  inviato  da  Sua  Santità  a 
quel  nobile  Collegio  per  le  feste  natalizie.  Il  S.  Padre  con  quei  modi 
in  cui  sentesi  tutta  la  tenerezza  paterna  del  suo  cuore,  diresse  a  quei 
giovani  alcuni  preziosi  consigli,  ed  affettuosamente  li  benedì. 

Nella  sala  vicina  stavano  raccolti  tutti  i  Parrochi  di  Roma,  e 
un  di  loro,  il  Rmo  P.  Bonelli  parroco  dei  SS.  XII  Apostoli,  les^e  a 
Sua  Santità  un  nobile  discorso,  riferito  distesamente  nella  Voce  della 
Verità  n®  4  del  6  gennaio.  Disse  :  €  i  minori  pastori  essere  venuti 
dal  Pastore  supremo,  loro  capo,  loro  guida,  e  loro  esempio;  le  sue 
parole  essere  loro  legge,  la  sua  fortezza  il  loro  coraggio.  »  Ringraziò 
delle  limosino  mandate  loro  dal  S.  Padre,  per  essere  distribuite  ai 
poverelli  delle  loro  parrocchie;  e  in  nome  di  tutti  raffermò  Tim* 
pegno  di  voler  mettere  ogni  cura  perchè ,  in  mezzo  alle  crescenti 
invasioni  dell*  empietà,  si  mantenesse  nel  popolo  vìva  la  fede  e  puro 
il  costume,  mediante  1*  insegnamento  della  dottrina  cristiana,  e  i*aper- 
tura  e  V  incremento  di  buone  scuole. 
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n  Santo  Padre  rispose,  riDgraziando  delle  belle  e  degne  parole 
che  gli  erano  state  indirizzate»  e  disse:  «  I  pastori,  alla  voce  del- 
l' Angelo,  furono  solleciti  di  andare  a  Betlemme  e  vedere  ciò  che  ri 
era  accaduto;  e  trovarono  il  bambino  Gesà  con  Maria  e  Ginseppe 
in  molto  disagio  e  povertà.  Voi,  figli  miei,  siete  venuti  a  trovar  me 
in  questi  bei  giorni.  Veramente,  quanto  alla  grotta  e  al  disagio  e 
alla  esteriore  povertà  del  Bambino,  non  lo  potrei  guari  rassomigliare; 
perchè,  quantunque  cAtt^o  qni  dentro,  ci  si  sta  con  qualche  comodo: 
ma  voi  venite  a  venerare  nella  mia  persona  Gesù  bambino,  di  cui 
sano  vicario,  ed  io  ve  ne  ringrazio.  »  Quindi  con  fusata  sua  unzione 
e  facondia  si  distese  Sua  Santità  nel  dimostrare  che,  come  la  vita 
di  Cristo  e  del  suo  padre  putativo  e  della  santissima  sua  Madre,  cori 
la  nostra  non  può  non  essere  una  continua  vicenda  di  sante  alle- 
grezze e  di  gravi  pene ,  di  speranze  e  di  timori ,  di  consolazioni  e 
di  tribolazioni.  Ma  che  questa  alternativa,  che  cosi  vivamente  si 
esprime  nella  vita  di  Gesù  Cristo  e  di  chi  ebbe  la  cura  di  lui  bam- 
bino sulla  terra,  è  voluta  da  Dio  per  tenerci  sempre  più  umili,  più 
devoti,  più  uniti  a  lui,  più  rivolti  al  cielo,  ove  solo  è  la  vera  patria. 
Ora  essere  il  tempo  della  dura  prova,  ma  potersi  e  doversi  sperare 
che  sia  prossimo  il  giorno  della  misericordia.  Raccomandò  quindi 
affettuosissimamente  la  cura  della  gioventù,  commendando  assai  la 
istituzione  delle  nuove  scuole  cattoliche,  contrapposte  alle  scuole  aperte 
dai  settarii. 

I  nostri  lettori  avranno  notato  qnei  due  pnnti  che  spiccano  in 
codesto  discorso;  cioè  1®  che  il  Papa  sentesi  prigioniero  in  Vaticano; 
2®  che  sopra  ogni  cosa  gli  duole  lo  strazio  che  la  dominante  empietà 
va  facendo  delie  anime  della  gioventù.  Simiglianti  concetti,  con  pa- 
role anche  più  espressive,  avea  egli  esposto  agli  ottimi  popolani  delle 
parrocchie  di  S.  Maria  in  Portico  (Campitelli),  di  S.  Marco  e  di 
S.  Angelo  in  Pescheria,  a  lui  presentati  la  Domenica  Laetare,  17 
dicembre,  dal  Marchese  Àntici-Mattei,  predecessore  del  Marchese  Ca- 
valletti neir  ufficio  di  Senatore  di  Roma.  Il  bellissimo  indirizzo  letto 
in  tal  circostanza  a  Sua  Santità  dall' Antici-Mattei,  fu  riferito  diate- 
samente,  con  la  risposta  del  Papa  nella  Voce  della  Verità,  h?  208 
del  19  dicembre. 

Preso  argomento  dal  Vangelo  del  giorno,  e  dalla  interrogazione 
fatta  dai  Farisei  a  S.  Giovanni  Battista  con  qnelle  parole:  Tu  quU 
e$j  il  Santo  Padre  disse  :  e  Io  non  sono  Giovanni  Battista,  non  istò 
nel  deserto,  né  sono  carcerato  nel  oomun  senso  della  parola,  perchè 
non  ho  alle  mie  porte  né  chiavistelli,  né  guardiani;  ma  sono  carce- 
rato moralmente,  perchè  mi  sarebbe  impossibile  di  uscire  senza  vedere 
offesa  la  mia  persona  e  la  mia  dignità.  Già,  se  insultano  un  semplice 
sacerdote,  molto  più  insulterebbero  me  stesso.  No,  non  sono  S.  Gio- 
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Tanni  Battista,  ma  posso  dire  ancb*  io  ciò  eh*  egli  disse  di  sé  :  Ego 
sum  vox.  Mi  è  rimasta  la  penna  e  la  Toce;  la  penna  per  parlare 
al  mondo  collo  scritto,  la  voce  per  parFare  ai  buoni  Romani  coH'or- 
gano  naturale.  Sì,  posso  dire  anch'io  di  esserla  Voce,  perchè  seb- 
bene indegno,  sono  il  Vicario  di  Cristo,  e  questa  voce  che  ora  a  voi 
snona,  è  la  voce  di  Colui  che  in  terra  lo  rappresenta.  Essa  oggi  vi 
dirìge  un  consiglio  fervidissimo:  guardate  i  vostri  figli  dalla  corru- 
zione del  mondo  maligno  ;  salvateli  da  quella  peste  che  pur  troppo 
penetrò  anche  fra  noi.  Vorrebbero  tor  loro  il  tesoro  della  fede,  e  a 
ciò  adoperano  ogni  mezzo.  Sento  che  anche  in  questa  nostra  cittd^ 
abbiano  aperto  scuole,  ed  eretto  cattedre  di  errore.  Mi  dicono  che  vanno 
guadagnando ,  anche  col  mezzo  del  danaro ,  qualche  infima  plebe.  » 

Qui,  narrato  il  fatto  d*  uno  dei  nuovi  maestri  settarii,  che  nella 
pubblica  scuola  avea  apertamente  professate  le  empie  sue  dottrine, 
e  n*era  stato  bene  svergognato,  il  Santo  Padre  finì  dicendo:  «  Ma 
ben  dicevate  che  si  ha  motivo  di  temere,  poiché,  quanto  si  vede,  tutto 
tende  a  traviare  le  menti  ed  i  cuori  ;  onde  di  nuovo  questa  car^ 
gioventù  a  voi  caldamente  raccomando.  Del  resto  possa  il  Signore 
esaudire  tutti  i  vostri  voti,  e  concederci  di  vedere  Roma  tornata  alla 
sua  libertà ,  cosicché  per  le  sue  vie  si  rivedano  ancora  quegli  atti 
di  pietà,  che  tanto  edificavano,  e  sia  pur  dato  a  Roma  di  rivedere 
il  Papa  e  ad  esso  di  riveder  lei.  Cessino  tanti  scandali  e  tante  ini- 
quità, e  la  giustizia,  la  religione,  la  legge  di  Dio  riprendano  il  loro 
impero.  Supplichiamo  devotamente  a  Colui  che  tiene  le  bilancio  della 
giustizia,  a£Bnchè  questo  giorno  comparisca ,  ed  io  intanto  di  tutto 
cuore  benedico  voi  tutti,  le  vostre  mogli,  i  vostri  figli,  i  vostri  pa- 
renti» i  vostri  negozii.  Egli  ci  faccia  tutti  degni  di  vedere  il  trionfo 
della  sua  Chiesa.  Benediclio  Dei  etc.  » 

9.  Questa  serie  continua  di  visite  ossequiose  di  Principi,  di  Amba- 
sciadori,  di  Gentiluomini  e  di  Dame  e  di  umili  ma  devotissimi  po- 
polani ;  e  le  parlate  del  Papa,  che  il  R.  Fisco  non  può,  per  decenza 
e  per  politica ,  far  sequestrare  dagli  agenti  della  Questura  quando 
escono  stampate:  tutto  questo  concorso',  anche  di  stranieri  d*ogni 
nazione,  al  Vaticano,  riesce  molestissimo  ai  partigiani  ed  ai  giorna- 
listi del  lealissimo  Governo,  entrato  in  Roma  per  la  breccia  di  Porta 
Pia,  col  codazzo  della  ribaldaglia  settaria  di  tutta  Italia.  VOpiìiione, 
per  disfogare  il  suo  dispetto,  cercò  di  mettere  in  contraddizione  fra 
loro  i  fatti  e  le  parole  del  Papa  ;  e  nel  suo  n^  5  del  5  gennaio 
stampò  :  «  Alla  fine  dei  conti  le  parole  sono  parole  ed  i  fatti  sono 
fatti.  Il  Santo  Padre  ha  protestato  sempre  contro  la  nostra  presenza 
a  Roma,  come  quella  che  gli  impediva  di  esercitare  il  suo  alto  uf- 
ficio di  Pontefice;  ma  intanto  continuò  a  fare  il  Papa,  e  Io  fece 
tanto  e  meglio  di  prima  che  noi  entrassimo  in  Roma.  A  quel  filosofo 
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che  negava  il  moto  T altro  rispose  metteDdosi  a  camminare.  È  quello, 
in  sostanza,  che  di  continuo  si  fa  in  Roma.  >  E  qaesto,  aggiungiamo 
noi,  è  il  sofisma  che  i  servitori  del  Governo  del  20  settembre  1870 
non  cessano  dal  recare  in  mezzo  ad  ogni  poco,  quando  per  le  no- 
mine dei  Vescovi,  quando  per  le  Encicliche,  quando  per  le  allocu- 
zioni del  Santo  Padre. 

Ora  in  codesto  sofisma,  la  premessa  è  vera;  ma  la  conseguenza 
è  falsa,  com*è  falso  tutto  ciò  che  procede  da  pretta  impostura.  Le 
parole  son  parole,  ed  i  fatti  son  fatti.  Così  è  indubitato  che  erano  parole 
quelle  con  cui  il  Governo  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele,  per 
bocca  dei  suoi  Ministri  risponsabili  e  dei  suoi  Deputati  e  Senatori 
nelle  Camere,  massime  dopo  il  1864,  non  cessarono  dal  sacramentar 
che  non  mai  colla  violenza,  ma  solo  coi  mezzi  morali  sarebbesi 
procurata  Tunione  di  Roma  al  Regno  d'Italia.  Erano  parole  quelle 
con  cui,  dal  18  al  25  agosto  1870,  i  Ministri  Lanza  e  Visconti -Venosta 
giuravano  e  spergiuravano  d'essere  convinti  che,  quand'anche  non 
fosse  mai  esistito  il  Trattato  del  14  settembre  1864,  pure  Roma  con 
lo  Stato  pontificio  dovea  essere  rispettata  e  fatta  rispettare  contro 
chicchessia,  come  quella  che  era  posta  sotto  l'egida  del  diritto  naturale 
ed  internazionale,  che  non  sarebbesi  potuto  violare  senza  commettere 
tale  attentato,  da  cui  rifuggirebbero  perfino  i  Sultani  degli  Stati  bar- 
bareschi ^ .  Queste  certamente  erano  parole,  e  belle  parole.  Ma  i  fatti 
furono  fatti.  E  mentre  si  proferivano  le  belle  parole,  già  l'invasione 
violenta  di  Roma,  col  diritto  dei  cannoni  e  delle  baionette  era  riso- 
luta, e  si  stavano  raccogliendo  le  truppe,  e  si  aspettava  solo  l'ultimo 
crollo  dell'Impero  a  Sédan,  per  compiere  l'attentato  che  dichiara- 
vasi  imperdonabile  anche  in  un  Sultano  di  Stati  barbareschi. 

E  come  dì  queste ,  cosi  potremmo  dire  di  quasi  tutte  le  altre 
belle  parole  e  delle  contrarie  imprese  del  Governo  dei  Lanza,  dei 
Sella  e  dei  Visconti- Venosta,  in  cui  il  riscontro  della  fede  giurata 
e  delle  belle  parole  coi  fatti ,  basta  da  sé  solo  a  mettere  in  evidenza 
la  novissima  specie  di  lealtà  onde  si  onorano  i  settarii  padroni  ora 
di  Roma. 

Posta  questa  indubitata  premessa,  si  vede  quale  conseguenza  ne 
scende  per  l'argomento  deWOpinione.  Sì  il  Papa  esercitò  liberamente, 
ma  non  sempre  (ricordatevi  del  sequestro  della  prima  Enciclica  data 
dalla  sua  cattività!)  alcuni  atti  dell'  ufficio  suo  pastorale;  ma  o  erano 
di  tal  natura  che  niun  Governo  glieli  potea  vietare  ed  impedire, 
come  il  parlare  od  il  nominare  Vescovi  ;  ovvero  il  Governo  per  po- 
litica era  indotto  a  tollerarli .  Ma  tutta  questa  libertà  è  precaria , 
perchò  dipende  dalla  politica  e  dalla  lealtà  dei  Signori  Ministri. 
Quando  questi  credano  necessario  mutar  la  prima,  ed  esercitar  la 

*  Atti  uff.  deUa  Camera  dei  Deputati,  n*  155;  e  Oiv.  Cait,  Serio  Vili,  voi.  I,  pag.  90-&1* 
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seconda  come  neI1870,  T  apparente  libertà  del  Papa  cessa  di  esistere. 
Oggi  può  riceyere  gente  al  Vaticano  ;  ma  domani  le  Guardie  di  Pubblica 
sicarezza,  per  motivo  d' ordine  pubbUeo,  potranno  esservi  appostate 
per  impedirne  l'accesso.  Oggi  si  lasciano  pubblicare  i  discorsi  del 
Papa;  ma  domani,  col  solito  pretesto  dell* ordine,  si  sequestreranno 
i  giornali  che  li  pubblicano.  Si  lasciano  nominar  Vescovi,  ma  fin  d*ora 
si  rifiuta  di  riconoscerli. 

Ecco  la  libertà  del  Papal  La  munificenza  dei  padroni  di  Roma 
concede  a  Lui,  come  ai  detenuti  nelle  Carceri  Nuove,  qualche  lar- 
ghezza di  comunicazione  con  le  persone  di  fuori,  e  licenza  di  parlare. 
Ha  il  giorno,  in  cui  gli  tornerà  conto  di  levargli  questo  residuo 
di  libertà,  potrà  sempre  trovare  nelle  aspirazioni  nazionali  e  nel* 
Y ordine  pubblico  i  motivi  legali  per  metterlo  in  segreta.  Tutto 
dunque  dipende  dall* m^ere^^e  politico  e  dalla  lealtà  dei  Ministri,  e 
di  tali  Ministri!  E  questa  è  libertà  ed  indipendenza?  E  se  ai  Visconti- 
Venosta  ed  ai  Lanza  succedessero  nel  Ministero  responsabile  il  Crispi, 
il  Cucchi ,  il  Bertani  e  gli  altri  illustri  complici  del  Monti  e  del 
Tognetti  nel  glorioso  affare  della  mina  posta  alla  Caserma  Serristori,  a 
che  sì  ridurrebbe  la  guarentìgia  della  libertà  ed  indipendenza  del  Papa! 

Cessi  dunque  VOpinioìie  e  la  saa  consorteria  del  vantare  la 
magnanimità  con  cui  si  lascia  libero  il  Papa,  e  dall*  esagerare  codesta 
libertà.  Perchè  ciò  stesso  dimostra  che  il  Papa  non  è  libero,  ma 
prigioniero,  attesoché  tutto  essi  recano  a  marito  della  benignità  di 
coloro  che  gli  tolsero  con  le  bombe  gli  Stati  e  la  corona,  e  fin  1* apo- 
stolico palazzo  del  Quirinale  coi  grimaldelli. 

IV. 

COSE  STRANIERE 

SPAGNA  —  4.  Programma  del  Ministero  formato  dal  Malcampo  —  S.  Bat- 
taglia nelle  Camere  dei  Deputati  circa  V Associazione  intemazionale  repub- 
blicana —  8.  Riorganameoto  e  statuti  deW^  Internazionale  repubblicana  — 
4.  Lettera  di  D.  Carlos  dì  Borbone  al  deputato  Nocedal  —  5.  Proposta 
d*  un  voto  di  biasimo  al  Ministero  —  6.  Proposta  d' una  legge  che  gua- 
rentisca la  libertà  delle  associazioni  religiose  cattoliche  ;  opposizione  del 
Ministero  ;  voto  della  Camera  —  7.  Un  decreto  reale  sospende  le  sedute 
dèlia  Camera.  —  8.  Agitazione  repubblicana  ;  esito  delle  elezioni  comanali 
infausto  pel  Governo  —  9.  Scatenamento  dei  radicali  contro  la  monarchia 
ed  il  Re  —  40.  Lettera  di  D.  Amedeo  I  9I  Consiglio  dei  Ministri,  per  in- 
vitarli a  riaprire  ie  Cortes;  dimissione  del  Ministero  presieduto  dal  Mal- 
campo  —  4  4.  Nuovo  ministero  formato  dal  Sagasta  —  4S.  Ristabilimento 
della  dotazione  per  la  Nunziatura  pontificia. 

1.  Il  ministero  democratico  progressista^  formato  e  presieduto  dal 
Zorilla,  area  a  stento  potuto  durare  un  paio  di  mesi  ;  ed ,  appena 
riunitesi  le  Cortes,  era  stato  abbattuto,  come  narrammo  nel  pre- 
cedente nostro  YOlume  a  pag.  510-12.  Quello  che  gli  succedette» 


Digitized  by  VjOOQ IC 


GOKTIIIPOAANBA  289 

^ndo  si  fossero  osservate  le  consnetadini  dei  Governi  ptrltmeBtariy 
sarebbe  dorato  anche  meno,  cioè  non  più  che  42  giorni»  dal  6  ot- 
tobre al  18  novembre;  e  dovette  il  prolaogamento  della^sua  esistenza 
rachitica  soltanto  air  oso  di  uno  spediente»  utile  al  Ministero  ma 
ripugnante  ai  principii  rigorosi  del  diritto  parlamentare,  cioè  ad  un 
decreto  reale,  per  cui  furono  sospese  le  sedute  delle  Cortes,  finché 
la  lotta  delle  diverse  fazioni  non  fosse  terminata  ocon  la  concilia- 
zione 0  con  la  vittoria  decisiva  di  una  di  esse ,  che  con  la  palma  del 
trionfo  dovesse  raocogliere  anche  i  lucri  del  portafoglio.  Di  che  discor- 
reremo brevemente  quanto  basti  ad  averne  chiara  contezza. 

Il  giorno  6  ottobre  l' ammiraglio  Halcampo,  presidente  del  terzo 
Ministero  risponsabile  del  Re  D.  Amedeo  I ,  si  presentò  al  Senato, 
ed,  allegando  la  sua  poca  abitudine  di  parlare  in  pubblico,  lesse  un 
breve  discorso,  preparatogli  evidentemente  da  alcuno  degli  oratori 
della  sua  consorteria.  In  mezzo  a  un  profluvio  di  frasi  tronfia  e  di 
concetti  vaghi,  spiccava  in  esso  ben  chiara  e  ricisa  I* affermazione, 
die  il  nuovo  Ministero  appropriavasi,  senza  verun  cangiamento,  il 
progamma  del  suo  predecessore.  Onde  non  potea  appellarsi  ad  oppo- 
sizione di  principii,  ma  sì  unicamente  a  rivalità  di  persone  ed  al^ 
r  ambizione  del  potere,  onde  giustificare  sì  la  guerra  mossa  contro  i 
collegbi  del  Zorilla,  e  sì  quella  che  ben  prevedeasi  dover  sorgere  per 
qpera  dì  questi  contro  quelli  del  Malcampo. 

Dichiarazioni  non  meno  esplicite  eransi  fatte  lo  stesso  giorno, 
nella  Camera  dei  Deputati,  dal  Sagasta,  la  cui  elezione  alla  presi- 
denza di  queir  assemblea  avea  determinata  la  sconfitta  dell*  antico 
suo  complice  Zorilla .  Infatti  quegli ,  nell*  atto  di  prendere  possesso 
della  sua  carica ,  pronunziò  uno  studiatissimo  discorso,  tutto  cortesia 
verso  gli  spodestati  suoi  emoli ,  ed  inteso  evidentemente  ad  offrir 
loro  conciliazione  e  pace.  Egli  è  dunque  evidente  che  essendo  Zo- 
rillisH  e  Sagastani,  pienamente  d' accordo ,  non  solo  circa  i  principii 
politici ,  ma  eziandio  circa  la  forma  concreta  dei  procedimenti  per 
attuarli,  la  lotta  che  continuò  fra  loro,  con  sempre  maggiore  detrimento 
Mia  cosa  pubblica,  non  può  recarsi  ad  altro  che  ad  interessi  personali, 
ed  a  sfrenata  libidine  di  dominazione,  di  cui  tocca  al  misero  popolo 
spagnuolo  sostenere  le  spese.  Infatti  gli  scavalcati  ZorillisU  non  per- 
dettero occasione  verona  che  potesse  servire  a  soppiantare  il  Ministero 
del  Malcampo,  non  rifoggendo  portai  fioe  dal  rinnegare  praticamente 
i  professati  principii,  e  dal  collegarsi  perciò  anche  coi  partigiani  di 
altre  fazioni,  da  sé  prima  combattute  senza  tregua. 

2.  I  primi  crolli  al  Ministero  furono  dati  con  mano  rolmsta  dal 
Deputato  Jove  y  Hevia,  nella  tornata  del  16  novembre,  quando  ebbe 
facoltà  di  svolgere  una  sua  interpellanza,  diretta  a  porre  il  Mini- 
stero alle  strette  di  dichiarare  i  suoi  intendimenti  circa  V  Assoda- 
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zione  intemazionale  repubbUeana .  Sapetsi  da  tatti  oggìmai  che 
il  lavorio  di  codesta  setta  abbominevole  si  estendeva  in  molte  province 
e  nella  stessa  Capitale  della  Spagna;  sapeasi  delle  rannate  che  teneano 
i  settarii;  sapeasi  dell' intima  e  continna  loro  corrispondenza  col  Co- 
mitato supremo  di  Carlo  Marx,  del  Bakonnine  e  del  Liebneckt  a 
Londra  ;  non  pochi  giornali  ne  professavano  e  spiegavano  le  fnneste 
teoriche;  e  1*  imbaldanzire  della  demagogia  mostrava  che,  sentendosi 
cresciate  le  forze,  disponeasi  pure  ad  adoperarle.  Ed  intanto  che  /iacea 
il  Governo?  In  apparenza,  nulla ;t e  si  che  il  pericolo  veniva  cre- 
scendo a  dismisura! 

Il  deputato  Jove  y  Hevia ,  per  raggiungere  il  suo  scopo ,  mise 
da  parte  tutte  le  attinenze  di  partito  politico,  e  prese  a  parhire  solo 
in  nome  e  difesa  dei  principii  fondamentali  della  società  civile  e 
cristiana.  Dichiarò  di  sapere  che  un  solo  dei  suoi  colleghi  era  ascritto 
av  Intemazionale ,  la  quale  perciò  aveagli  vietato  di  sedere  nella 
Camera  ;  ma  che  non  pochi  ne  erano  fautori  indiretti.  Quindi,  a  punta 
di  fatti,  dimostrò  quali  progressi  deplorevoli  avessero  già  ottenuto 
gli  emissarii  della  trista  setta;  e  cogli  esempii  dell* avvenuto  in 
Francia,  e,  con  le  dottrine  bandite  nei  Congressi  di  Londra  e  della 
Svizzera  da  codesti  sovvertitori,  fece  toccar  con  mano  la  necessità 
urgente  di  porvi  riparo  nella  Spagna. 

Levossi  a  rispondere  il  signor  Francesco  di  Paola  Candau» 
ministro  sopra  gli  affari  interni;  il  quale  mostrò  di  sentire  tutta 
rimportanza  di  questa  gravissima  quistione,  e  stabili  che  essa  ad  ogni 
modo  non  si  dovea  risolvere  che  secondo  la  legalità  costitazionale . 
Riconobbe  e  commendò  altamente  la  perspicacia  e  la  giustezza  di 
quanto  avea  esposto  il  deputato  Jove  y  Hevia  ;  e  ridusse  i  principii 
della  Intemazionale  a  questi  quattro  punti:  1.®  Negazione  d^o 
Stato  e  della  Patria  ;  2.*^  Negazione  d' ogni  principio  e  sentimento 
religioso  ;  3.°  Negazione  d' ogni  vincolo  di  diritti  e  di  doveri  nella 
famiglia;  4.*^  Negazione  d*ogni  diritto  di  proprietà.  Quindi,  appel- 
lando alla  Costituzione  del  1869  e  specialmente  agli  articoli  17  e  19, 
dimostrò  che  in  virtù  del  primo  di  questi  poteasi  vietare  1*  Interna* 
zionale,  come  ripugnante  alla  morale  pubblica  ;  e  che  in  virtù  del- 
l'altro  il  Governo  la  potea  sciogliere  come  pericolosa  e  contraria  alla 
sicurezza  dello  Stato.  Né  gli  tornò  difficile  di  provare  con  buoni 
argomenti  queste  due  affermazioni. 

Meritano  di  essere  qui  compendiate  alcune  sue  dichiarazioni  circa 
i  fatti;  le  quali  sono  di  gran  momento.  Più  di  trecento  emissarii  stra- 
nieri àtW  Intemazionale  ^  disse  il  Candau,  sono  qui  venuti  per 
sedurre  i  nostri  infelici  operai ,  eccitando  nel  loro  cuore  una  cupi- 
digia che  non  potranno  soddisfare  giammai;  e  questi  emissarii  viag- 
giano col  più  raffinato  sibaritismo,  spendendo  con  prodigalità  il 
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grosso  peculio,  loro  fornito  dai  deposittriì  dell'  obolo  che  si  strappa 
di  mano  ai  miseri  e  sedotti  operai  »  fomentando  per  tal  guisa  un 
dualismo  atroce,  e  1* antagonismo  delle  classi,  che  non  può  non  avere 
risultati  funesti  per  l'intera  società.  E  conchiuse  che  perciò  il  Governo, 
conformandosi  allo  spirito  ed  alla  ietterà  della  Costituzione,  la  quale 
sarebbe  violata,  tanto  da  chi  attenuasse,  come  da  chi  esagerasse  i  di- 
ritti ed  i  doveri  per  essa  imposti  :  il  Governo  «  considera  V associazione 
intemazionale  come  fuori  della  legge  e  colpita  dal  Codice  penale.  » 

Questa  conclusione  fece  andare  sulle  furie  i  complici  segreti  ed 
i  fautori  più  o  meno  dichiarati  dell' /nleroa2riofia/«;  onde,  nella  tor- 
nata del  di  vegnente,  17  ottobre,  questi  presero  a  ribattere  i  ragio- 
namenti dell' Hevia  e  del  Candau,  ma  con  un  tal  furore  e  con  tal 
diluvio  di  bestemmie  contro  la  Religione  e  contro  la  stessa  adorabile 
persona  di  Gesù  Cristo ,  che  a  gran  pezza  superò  quanto  potea  aspet- 
tarsi da  un  empio,  come  1'  onorevole  D.  Fernardo  Garrido ,  che  fu 
il  portavoce  della  setta.  Ma  trovò  costui  chi  gli  ricacciò  in  gola  le 
sue  infernali  nefandezze.  II  deputato  D.  Ramon  Nocedal  in  uno  spien  - 
didissimo  discorso,  riferito  nell'  Unità  Cattolica  di  Torino,  n.^249 
e  250  del  26  e  27  ottobre,  dimostrò  come  quelle  teoriche  del  Garrido 
non  meritassero  punto  l' onore  di  una  discussione ,  e  censurò  anch^ 
r  Hevia  ed  il  Candau  per  averla  provocata ,  mentre  con  gli  assassini 
si  applica  la  legge ,  non  si  discute. 

Infatti  il  ministro  Candau,  spaventato  dai  furori  dei  consortì 
del  Garrido,  avea  dato  qualche  passo  addietro,  avea  attenuata  la  forza 
della  sua  sentenza  che  l' Intemazionale  fosse  per^  sua  natura  fuori 
della  legge,  e  per  poco  non  era  sceao  a  riconoscere  che,  senza  una 
nuova  legge  speciale,  il  Governo  sarebbe  sprovveduto  d'ogni  arme 
per  combattere  quella  rovinosa  associazione. 

I  dibattimenti  furono  perciò  lunghi  e  fervidi,  e  quelle  sedute  in 
certi  momenti  parvero  preludere  ad  una  guerra,  non  già  civile  sol- 
tanto, ma  sociale.  L'accanimento  della  lotta  fu  tale,  che  si  protrasse, 
benché  con  qualche  interruzione,  fino  all' 11  novembre;  nel  qual 
giorno  si  venne  finalmente  ai  voti  sopra  un  ordine  del  giorno,  che 
esprimeva  piena  fiducia  nel  Governo  pei  provvedimenti  rispetto  iì- 
X  Intemazionale.  La  quale  risoluzione  fu  sancita  da  191  voti  favo- 
revoli ;  essendo  soli  38  i  contrarli.  Questa  risoluzione  però,  la  quale 
in  verità  significava  anzi  una  condanna  At\Y  Intemazionale  che 
fidùcia  nel  Ministero,  rendette  implacabile  contro  il  Ministero  stesso 
la  fazione  repubblicana  e  radicale;  né  il  Ministero,  pel  tentennare 
del  Candau,  riuscì  punto  a  cattivarsi  i  53  Cartisti,  i  18  Alfonsisti, 
i  18  Montpensieristi  j  che  coi  70  Unionisti  e  cogli  83  progressisti 
aveano  aderito  a  quel  voto  di  fiducia.  Tutti  rimasero  persuasi  della 
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impotenza  del  Governo  contro  V  Intemazionaley  quando  esso  sì  at- 
tenesse a  quegli  scr;npoli  di  legalità  costituzionale,  con  cai  avea 
cercato  di  placare  le  ire  del  Garrido  e  dei  suoi  consorti;  onde  da 
questa  apparente  Tittoria  il  Ministero  uscì  affievolito,  si  che  pochi 
giorni  dopo  fu  in  punto  di  essere  atterrato. 

3.  I  deputati  che  colà  si  designano  colf  appellativo  di  clericaliy 
eransi,  e  giustamente,  astenuti  dal  partecipare  alla  votazione  di  co- 
desto ordine  del  giorno^  Imperocché  per  una  parte  i  principii  cat- 
tolici, che  essi  professano,  escludeano  ogni  sospetto  d*  una  qualsiasi 
loro  adesione  a  quelli  antisociali  ed  antireligiosi  dell*  Internazionale, 
anzi  li  sfolgoravano  esplicitamente;  e  per  altra  parte  i  principii 
rivoluzionarii,  a  cui  si  atteneva  il  Ministero,  non  poteano  inspirare 
fiducia  veruna  di  efficace  repressione  in  ehi  troppo  chiaro  vede  e 
sente,  che  da  codesti  principii  derivano,  come  ultime  conseguenze, 
le  teoriche  e  le  applicazioni  pratiche  dell*  Intemazionale, 

4.  Questi  dibattimenti  sopra  1*  Intemazionale  nel  Parlamento 
di  Madrid  diedero  a  D.  Carlos  di  Borbone  1*  opportunità  di  far  no- 
vamente  sventolare,  innanzi  agli  occhi  degli  spagnuoli,  queir  antica 
bandiera,  sotto  la  quale  un  di  godettero  di  tanta  prosperità  e  di  tanta 

.  gloria  ;  e  scrisse  ai  deputati  Orgas  e  Nocedal ,  congratulandosi  con 
loro  della  splendida  difesa  da  essi  fatta  delle  tradizioni,  dei  prin^ 
cipii  costituitivi,  dei  desiderii  della  Spagna,  insomma  della  causa  della 
civiltà  e  della  religione,  inseparabile  dalla  causa  del  legittimo  erede 
d'Isabella  la  Cattolica  e  di  Carlo  V.  I  fogli  spagnuoli  dell*  11  no- 
vembre pubblicarono  poi  un'altra  lettera  di  D.  Carlos  al  Nocedal, 
a  cui  dice:  «  Nel  tuo  ultimo  discorso  hai  posto  la  quistiona  nei  suoi 
veri  termini.  Non  v*  è  altro  rimedio  possibile!  0  i  principii  cattolico^ 
monarchici,  che  io  solo  rappresento  (  in  Spagna),  unici  che  possano 
salvare  la  Spagna  ed  il  mondo  dalla  totale  catastrofe  che  la  minaccia; 
ovvero  il  socialismo  e  le  fiamme,  non  bene  spenta,  che  poco  fa  si 
sollevavano,  ed  ancora  debbono,  se  Dio  non  vi  rimedia,  muggire  di- 
struggitrici  nella  Babilonia  moderna.  > 

5.  Non  era  da  presumere  che  la  riverenza  dei  democratici  di 
quel  taglio  che  il  Castelar,  il  Garrido  e  loro  consorti,  verso  la  rap- 
presentanza nazionale,  dovesse  indurli  a  portarsi  in  pace  io  smacco 
patito  ni  novembre,  pel  voto  dei  191  contro  V Intemazionale,  che 
interpretavasi  come  dato  in  favore  del  Ministero.  Vollero  essi  infatti 
che  ne  fosse  ben  chiarito  il  senso  preciso;  e  perciò  nella  tornata  del 
13  novembre  fu  da  gran  numero  di  essi  firmata  e  presentata  una 
proposta  di  biasimo  al  Ministero,  concepita  in  questa  sentenza  :  t  n 
Congresso  non  vede  con  piacere  la  continuazione  del  presente  €ra- 
binetto,  che  non  rappresenta  vernn  grande  partito  politico,  né  le 
aspirazioni  della  Camera.  »  Si  vede  che  le  aspirazioni,  dopo  l*  esito 
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felice  ottenuto  in  Italia ,  sono  divenute  ora  di  moda ,  come  prima 
fiirono  di  moda  i  gridi  di  dolore. 

Il  Ministero,  rassicurato  dall'  esito  propizio  della  rotazione  del* 
ni  novembre,  accettò  prontamente  11  j^ento  della  disfida;  ed  il 
ministro  Candau  si  affrettò  di  perorare  perchè  tal  proposta  di  biasimo 
si  prendesse  in  considerazione,  e  la  quistione  fosse  discussa  in  tutta  la 
sua  ampiezza  e  con  piena  libertà,  onde  uscire  da  ogni  incertezza,  con 
una  yittoria  od  una  disfatta  ben  definita.  Si  procedette  ai  voti,  e  quella 
proposta  fu  ammessa  ad  esaminarsi  e  discutersi,  con  260  voti.  Ma  indi 
a  tre  giorni  la  Camera  fu  sospesa  pei  motivi  che  diremo  tra  poco;  ed  il 
Gabinetto  del  Malcampo  mostrò  che  non  avea  punto  volontà  alcuna 
di  darla  vinta  ai  suoi  emoli  e  rivali,  quando  sollecitava  la  Camera  ad 
ascoltarne  le  querimonie  e  le  accuse. 

E  sì  che  tra  codeste  accuse  ve  n*  era  più  d' una,  che  dovea  toccar 
sul  vivo  I  complici  del  Prim,  del  Serrano  e  del  Topete  nella  rivolu- 
zione del  settembre  1868!  Tralasciando  le  altre,  che  possono  essere 
favole  od  esagerazioni  di  avversari!  senza  probità  e  senza  coscienza, 
basta  notare  quella  che  fu  recata  in  mezzo,  nella  tornata  del  28  ot- 
tobre, al  cospetto  della  Camera  dei  Deputati,  quando  farono  denun- 
ziate certe  distrazioni  di  fondi ^  ossia  belli  e  booni  ladronecci  a 
danno  dell*  erario,  imputate  ad  alcuni  di  codesti  incorrotti  ed  incor- 
ruttibili ristauratori  dell'  ordine  morale,  che  ebbero  tra  le  loro  mani 
il  Governo!  I  giornali  moderati  si  guardarono  bene  dal  ribattere 
quelle  accuse,  paventando  forse  di  provocare  cosi  nuove  e  più  gravi 
rivelazioni.  E  il  popolo  paga! 

6.  Ma  codesta  prudenza  non  bastò  ad  impedire  che  pochi  giorni 
dopo,  alli  16  novembre,  il  Ministero  fosse  posto  alle  strette  o  di  di- 
mettersi, 0  di  sciogliere  la  Camera  dei  Deputati,  da  cui  ebbe  a  toccare 
un  gravissimo  smacco,  per  una  quistione  e  da  certi  partiti,  da  cui 
forse  non  se  lo  sarebbe  aspettato  mai.  La  questione  fu  di  libertà  re- 
ligiosa pei  cattolici,  e  quelli  che  si  dichiararono  in  ciò  contrarii  al 
Ministero,  e  perciò  la  diedero  vinta  ai  cattolici,  furono  appunto  i  par- 
tigiani del  Zorilia,  i  progressisti  dissidenti,  detti  Cimbrios,  ed  i  re- 
pubblicani, che  in  tante  altre  congiunture  furono  così  concordi  e 
quietati  nello  spogliare  ed  opprimere  la  Chiesa. 

A  chiara  intelligenza  del  fatto,  reciteremo  qui  il  testo  preciso 
d'una  proposta  di  legge,  discussa  alla  Camera  dei  Deputati  nella 
tornata  del  16  novembre,  spettante  al  ripristinamento  della  libertà 
di  fondare  e  conservare  le  comunità  religiose* 

«  Chiediamo  al  Congresso  che  abbia  a  dichiarare  che  qualunque 
atto,  il  quale  tolga  la  libertà  di  fondare  e  conservare  gli  istituti  e  le 
comunità  religiose  che  la  Chiesa  autorizza  e  ama,  tanto  di  uomini 
quanto  di  donne,  di  ecclesiastici  e  di  secolari,  come  pure  quelle  con* 
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sacrate  alla  vita  attiva  o  a  qaella  contemplativa,  e  le  altre  i  cui  in- 
divìdui sono  legati  da  voti  perpetui  o  temporanei,  come  quelli  che 
si  riservano  la  loro  libertà  di  rimanervi  sino  alla  morte  o  di  ritor- 
nare al  secolo:  ogni  tale  atto  lede  la  costituzione  vigente,  tanto  nella 
sua  lettera  quanto  nel  suo  spirito. 

«  Palazzo  del  Congresso,  5  novembre  1871.  Firmati:  Candido 
Nocedal,  Cruz  Òcboa,  Ramon  Yinader,  Matias  Barro  Mier,  José  Royo  y 
Salvador,  Ramon  Nocedal,  Ramon  Ortìz  de  Zarate.  » 

À  nome  de'  suoi  colleghi  il  Deputato  Cruz  Ochoa  prese  a  svol- 
gere i  motivi  che  doveano,  per  suo  avviso,  far  accogliere  favorevol- 
mente dalle  Cortes  codesta  legge  di  vera  libertà,  pienamente  con- 
forme allo  spirito  della  vìgente  Costituzione;  e  serrando  bene  i  panni 
addosso  agli  avversarli,  che  con  violente  interruzioni  gli  troncavano 
le  parole,  disse:  «  0  è  sincero  il  vostro  liberalismo,  o  no.  Se  è  sin- 
cero, non  potete  negare  il  vostro  voto  favorevole  alla  nostra  proposta; 
se  non  è  sìncero ,  ditelo  chiaramente  e  non  ingannate  1*  opinione 
pubblica.  > 

Il  ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  Edoardo -Àlonzo  Colmenares  si 
levò  a  rispondere  all'  Ochoa  ;  e  vuoisi  confessare  che  parlò  con  cor- 
tesia, appellando  a  leggi,  che  le  Cortes  poteano,  ove  loro  piacesse, 
abolire  o  modificare,  ma  che  il  Governo  dovea  intanto  mantenere. 
Disse  pertanto  che  il  Governo  non  avversava  sostanzialmente  la 
proposta  soprari ferita,  e  che  anzi,  dove  fosse  meglio  formulata,  non 
si  ricuserebbe  ad  ammetterla;  ma  che,  trattandosi  in  essa  di  legalità, 
quella  proposta,  tal  quale  presentavasi,  non  dovea  accettarsi.  E  V  o- 
stacelo  della  legalità  consisteva  in  questo:  che,  in  seguito  alla  legge 
del  19  luglio  1869,  la  quale  conferiva  vigore  di  leggi  ai  decreti  del 
governo  provvisorio,  doveansi  riguardare  come  leggi  costituzionali  i 
decreti,  onde  furono  abolite  la  Compagnia  di  Gesù,  le  Conferenze  di 
S.  Vincenzo  de' Paoli,  ed  in  generale  tutte  le  Congregazioni  religiose 
istituite  dopo  il  1837. 

L' Ochoa  ripigliò  a  parlare,  dimostrando  al  Ministro  la  futilità 
di  tal  ragione,  con  ispiegare  il  modo  e  l' intento  onde  fu  sancita  la 
legge  del  19  luglio  1869.  Ha  il  Ministro,  saldo  nel  suo  argomento 
della  legalità,  tornò  a  trincerarsi  dietro  quei  decreti  rivestiti  di  forza 
legale,  insinuando  chiaramente  che,  dove  nella  proposta  sostenuta 
dall'  Ochoa  si  esprimesse  una  eccezione  per  la  Compagnia  di  Gesù, 
essa  si  ammetterebbe  dal  Governo  a  discntersi,  e  fora* anche  ad  essere 
sancita  come  legge.  Pareva  pertanto  che  ì  ZoriUisti  e  loro  complici, 
più  0  meno  nemici  della  Chiesa  come  della  Compagnia  di  Gesù, 
avrebbero  dovuto  cogliere  la  palla  al  balzo;  ripresentare  per  loro 
conto  la  proposta  dei  cattolici  modificata  secondo  le  insinuazioni  del 
Ministro;  e  cosi  far  pompa  di  liberalismo,  con  riserva  di  ay valersi 
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poi  di  codesto  precedente  in  favore  d'altre  associazioni  settarie.  Ep- 
pure no.. La  logica  questa  Yolta  la  vìnse  sali*  odio  contro  i  Gesuiti. 
S' impegnò  una  discussione  violentissima,  dopo  la  quale  fu  posta  ai 
voti  la  risoluzione  che:  non  vi  ha  luogo  a  deliberare;  la  quale 
risoluzione  fu  caldamente  sostenuta  dal  Ministero  e  dai  suoi  fautori. 
Il  risultato  dello  scrutinio  fu  che  tal  risoluzione  fu  reietta  da  173 
voti,  contro  98.  11  che  voleva  dire  che,  malgrado  delia  opposizione 
del  Ministero,  la  Camera  ammetteva  potersi  discutere  e  deliberare 
circa  la  proposta  del  Nocedal,  deir  Ochoa  e  dei  loro  colleghi.  V  Iberia 
pubblicò  che  contro  la  risoluzione  ministeriale  votarono  54  Zorillisli, 
38  progressisti  dissidenti  {Cimbrios),  42  repubblicani  e  38  carlisti. 
Onde  i  cattolici  dovettero  la  vittoria  al  suffragio  de*  loro  nemici. 

7.  Per  giunta  alla  derrata,  la  Camera,  con  187  voti  contro  78, 
dichiarò,  che  non  solo  ammetteasi  alla  discussione  la  proposta  so- 
stenuta dair Ochoa,  ma  che  essa  non  sarebbe  nemmeno  fatta  passare 
alla  trafila  degli  uffici;  quindi,  con  170  voti  contro  127,  decretò  che 
la  discussione  di  essa  si  farebbe  la  sera  stessa,  mettendo  da  parte 
una  quistione  finanziaria  già  assegnata  a  quella  seduta.  Erano,  Tuo 
suir altro,  altrettanti  colpi  in  testa  al  Ministero.  11  quale,  per  quanto 
sembra,  dovea  aver  preveduto  questo  risultato,  e  già  avea  conferito 
col  Re  D.  Amedeo  circa  il  da  farsi.  Tre  soli  partiti  erano  possìbili: 
0  la  dimissione  del  Ministero,  o  lo  scioglimento  immediato  della 
Camera,  o  la  semplice  sospensione  delia  Sessione  parlamentare.  I 
due  primi  oflerivano  gravi  pericoli  per  la  quiete  pubblica.  Il  Re  con- 
discese a  chi  gli  consigliò  di  attenersi  al  terzo,  col  quale,  come  suol 
dirsi,  poteansi  salvare  la  capra  ed  i  cavoli,  cioè  il  Ministero  e  la  Ca- 
mera, lasciando  al  tempo  ed  alle  pratiche  ufficiose  la  cura  dì  trovare 
uno  spediente  di  conciliazione.  Infatti  appena  la  Camera  ebbe  proferito 
il  terzo  degli  accennati  voti,  il  Robledo  ripeto  la  proposta  che  non  si 
dovesse  deliberare,  ed  il  Candau  ne  fece,  come  suol  dirsi,  una  qui- 
stione  di  Gabinetto.  Ma  la  Camera  tenne  fermo,  e  la  proposta  del  Ro- 
bledo fu  reietta.  Onde  il  Malcampo,  presidente  del  Consiglio  de*  Mi- 
nistri, si  levò  e  lesse  un  decreto  reale,  per  cui  la  sessione  della 
Camera  era  sospesa.  I  deputati  se  ne  andarono  contenti. 

Il  Ministero  poteva,  a  rigore,  fermarsi  lì,  ed  aspettare  che  le  pra- 
tiche di  conciliazione  tra  Zorillisti  e  Sagastani  riuscissero  ali*  intento, 
e  gli  restituissero  una  pluralità  assicurata  di  suffragi,  onde  la  pro- 
posta dell'  Ochoa  fosse  reietta;  il  che  avrebbe  riparato  lo  smacco 
sofferto  nella  tornata  del  16.  Ma  questo  parca  proprio  un  aggrap- 
parsi al  portafoglio,  come  le  ostriche  allo  scoglio  ;  ed  il  decoro  esigeva 
che  si  facesse  almeno  la  cerimonia  di  offerire  le  dimissioni  del  Mi- 
nistero al  Re.  Cosi  fu  fatto;  ed  il  Re  D.  Amedeo,  recitando  egregia- 
mente la  parte  sua  nel  dramma,  non  accettò  la  dimissione,  richie- 
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dendo  i  Ministri  di  continuare  nelF  esercizio  della  rispettiva  carica, 
finché  si  potesse  o  conchindere  la  bramata  riconciliazione  o  costituire 
nn  Consiglio  di  Ministri  su  basi  parlamentari.  Ora  per  quanto  si  ado- 
perasse d*arti  lusinghiere,  e  di  dichiarazioni,  e  di  promesse,  e  di 
consigli  da  parte  dello  stesso  Re,  tornò  impossibile  il  fare  cbe  o  il 
Zorilla  od  il  Sagasta  smettessero  un  punto  delle  loro  pretensioni,  e 
la  pace  tra  i  due  partiti  non  si  potè  concbiudere.  Durò  pertanto  da 
una  parte  il  Ministero  in  istato  provvisorio,  dall*  altra  la  Camera  in 
istato  di  sospensione,  fino  al  19  dicembre.  Co^a  veramente  bellissima 
in  un  Governo  parlamentare  ! 

8.  A  rendere  sempre  più  disastrose  le  condizioni  del  Governo  e 
del  popolo  contribuirono,  in  questo  intervallo  di  tempo,  dal  16  no- 
vembre al  19  dicembre,  le  ardenti  polemiche  dei  giornalisti,  le  decla- 
mazioni tribunizie  nei  clubs  e  nelle  pubbliche  riunioni ,  e  1*  esito 
infaustissimo  delle  elezioni  pei  Consigli  comunali.  Ogni  frazioncella 
delle  diverse  fazioni  settarie  della  Camera  avendo  uno  od  anche  più 
giornali  a  sua  disposizione,  questi  diventarono  pelaghi  di  apologie, 
di  accuse,  di  recriminazioni  che  nulla  risparmiavano  della  vita  pub- 
blica 0  privata  degli  avversarli,  difl'atnandosi  gli  uni  gli  altri  con^ 
una  spietatezza  da  digradarne  i  tempi  più  funesti  delle  guerre  civili. 
Nei  clubs,  e  nei  meeiings,  raunati  espressamente  per  illuminare  con 
la  discussione  Topinione  pubblica,  le  diatribe  virulentissime  risalivano 
spesso  fino  alla  Costituzione  bandita  nel  1869  ed  alla  nuova  Dinastia 
ed  alla  persona  del  Re;  del  quale  gli  uni  dichiaravansi  devoti  e 
giurati  difensori ,  mentre  gli  altri  con  fierezza  repubblicana  disde- 
gnavano occuparsene,  scaricando  però  su  D.  Amedeo  di  Savoia  colpi 
terribili,  che  parevano  dirizzati  contro  i  suoi  Consiglieri  presenti,  ma 
in  realtà  abbattevano  ogni  rispetto  alla  sua  regale  autorità. 

Questi  mali  umori  ingrossarono  viepeggio  dopo  un  meeting 
democratico,  tenutosi  in  Madrid  il  26  novembre,  onde  prepararsi  alla 
lotta  elettorale  pei  Consigli  municipali.  Vi  intervennero  da  1^2,000 
persone,  stando  a  quel  che  stampò  1*  Imparcial  ;  e  vi  assistevano  i 
rappresentanti  dei  giornali  La  Epoca,  Igualdad,  Correspondencia, 
Imparcial,  Tiempo,  Regeneracion,  Universal,  CosUtucion,  Pueblo 
è  Novedades;  e  spiccavano  fra  i  faccendieri  democratici  il  Ruiz 
Zorrilla,  il  Rivero,  il  Martos,  il  Moret,  ed  oltre  a  85  altri  onorevoli 
della  Camera,  parecchi  dei  quali  sono  degnissimi  di  portare  l'orifiamma 
purpurea  d*una  repubblica  radicale.  L'adunanza  acclamò  presidente 
il  Ruiz  Zorilla,  che  subito  propose  di  spedire  un  telegramma  al- 
r  Espartero  per  annunziargli,  lui  essere  eletto  presidente  onorario 
di  quel  meeting.  E  cosi  fu  fatto.  Quindi  cominciò  la  giostra  oratoria, 
e  primo  a  scendere  nell*  arena  fu  il  Ri  vero,  poi  declamò  furiosa- 
mente il  Figuerola ,  cui  succedettero  il  Sanromà  ed  il  Palmeron  y 
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Alonso,  poi  da  ultimo  il  Zorillt.  11  tema  svolto  da  codesti  signori 
era,  oltre  la  rispettiva  apologia,  la  necessità  di  difendere  sopra  ogni 
cosa  la  libertà,  la  costitazione  e  perciò  anche  la  presente  Dinastia. 
Ha,  come  temperamento,  ebbesi  cura  da  parecchi  di  gridare  forte , 
come  il  Rivero:  «  Io  m'inchino  innanzi  alla  Monarchia,  perchè 
m'inchino  innanzi  al  mio  paese...  Ma  sappiasi  pure  (e  ciò  io  dico 
alto  per  conto  mio)  che  io  non  antepongo  la  monarchia  alla  libertà* 
ma  pongo  la  libertà  al  di  sopra  di  tutte  le  istituzioni  del  mondo.  » 

In  mezzo  a  cosiffatto  imperversare  di  passioni  violente,  era  na- 
turale che  le  persone  dabbene  disdegnassero  d' entrare  in  lizza  ;  e 
perciò  la  lotta  elettorale  per  la  nomina  degli  ufficiali  e  consiglieri 
comunali  fu  sostenuta  quasi  esclusivamente  dai  ministeriali  contro  i 
repubblicani  ed  i  radicali,  collegatisi  a  gettar  giù  il  Governo.  L'e- 
sito non  potea  essere  né  più  decisivo,  né  più  infausto  pei  difensori 
della  presente  dinastia.  Le  elezioni  cominciarono  a  farsi  il  6  dicembre, 
e,  per  dare  un*  idea  del  come  procedessero,  basti  dire  che  a  Madrid, 
diviso  in  cento  distretti,  i  ministeriali  non  riuscirono  che  a  far  eleg- 
gere soli  5  dei  loro  candidati,  laddove  '\repubblicani la  vinsero  per  20, 
ed  i  radicali  trionfarono  con  75  loro  settarii  eletti!  11  Governo,  ve- 
duta la  mala  parata,  affettò  una  spartana  indifferenza,  facendo  dire 
pe'suoi  giornali  che  quella  essendo  una  appartenenza  puramente 
amministiativa  e  municipale,  non  potea  avere  alcuna  significazione 
politica,  e  perciò  non  se  ne  occupava. 

Ma  i  diarii  ufficiosi,  così  parlando,  mentivano  sfacciatamente. 
Imperocché  il  Governo,  là  dove  già  era  accertato  che  le  elezioni  riu- 
scirebbero dichiaratamente  ostili  a  lui  e  repubblicane,  sospese,  con 
abuso  manifesto  di  potere,  le  elezioni;  come  per  esempio  a  San  Se- 
bastiano, a  Lerida,  ad  Utreza,  a  Cabezas.  In  altre  città,  come  a  Ca- 
dice ed  a  Malaga,  il  Governo,  che  sperava  di  soverchiare  gli  avver- 
sari!, per  assicurarsi  la  vittoria  usò  l'efficace  spediente  di  cancellare 
dalle  liste  elettorali  una  intera  e  numerosa  categoria  ài  elettori;  onde 
anche  gli  altri,  indegnati  di  tale  enormezza,  sì  astennero  dal  concor- 
rere alle  elezioni.  E  malgrado  di  tali  ed  altre  cosiffatte  arti  violente, 
adoperate  dal  Governo,  il  risultato  fu  che  dei  circa  700  municipii 
in  cui  si  divide  la  Spagna,  oltre  a  500  furono  costituiti  con  persone 
di  parte  repubblicana  o  radicale,  e  meno  che  200  con  ministeriali; 
e  questi  ancora  furono  eletti  nei  distretti  più  remoti,  dove  il  Governo 
si  valse  della  Guardia  civica,  per  condurre  alle  urne  un  numero  suffi- 
ciente di  elettori,  a  cui  poteva  imporre  il  proprio  candidato,  rimoven- 
done gli  avversi.  L' Imparcial  pubblicò  che  i  radicali  trionfarono 
in  350  municipii;  i  repubblicani  in  180;  i  carlisti  in  50,  senza  ^contare 
le  province  Basche. 

Elezioni  di  tal  natura  non  poteano  aver  luogo  senza  violenze  e 
tumulti,  ninna  setta  essendo  più  dispotica  e  crudele  che  quella  dei 
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repabblicani  radicali.  À  BenaTentt ,  dove  le  cose  non  andivano  a 
talento  d*  una  fazione,  qaesta  gettò  nella  strada  le  nrne  elettorali.  À 
Navabermosa,  prevalendo  i  carlisti,  gli  avversarli  si  provarono  ad 
attaccar  briga  ;  ma  i  carUsii  teànero  fermo  e  si  mostrarono  risolati 
di  opporre  la  forza  alla  forza,  e  I*  Aicade  ed  il  Giudice  municipale, 
per  cessare  il  pericolo  d*an  sangninoso  conflitto,  sospesero  le  elezioni. 
Queste  a  Siguenza  ebbero  luogo  fra  le  moschettate,  onde  parecchi 
elettori  furono  colpiti  e  malconci.  A  Siviglia  la  sala  della  votazione 
fu  invasa  da  una  orda  di  faziosi  furibondi,  il  presidente  fu  ferito,  e  le 
urne  furono  gettate  dal  balcone  in  piazza  allo  strazio  della  marmaglia. 

9.  Di  quei  giorni  a  Madrid,  nel  teatro  dell*  Àlhambra,  rappre- 
sentavasi  una  commedia  intitolata  :  La  famiglia  vagabonda;  e  sui 
cartelloni  che  l'annunziava  leggevasi:  «  Le  LL.  Maestà  onoreranno 
lo  spettacolo  colla  loro  presenza.  »  I  fogli  spagnuoli,  che  ciò  riferivano, 
ne  vedeano  si  lampante  1*  allusione ,  che  reputavano  soverchia  una 
parola  per  ispiegarla. 

I  giornali  di  Madrid,  del  18  e  19  dicembre,  quasi  tutti  o  pro- 
nosticavano una  catastrofe  imminente,  o  assalivano,  senza  riguardo 
veruno  pur  dì  civiltà,  la  stessa  persona  del  Re  D.  Amedeo  di  Savoia. 
VArgos  diceva  :  t  Le  condizioni  presenti  sono  gravissime,  i  momenti 
difficili,  la  crisi  suprema.  >  Il  Tiempo,  con  meno  cerimonie,  stam- 
pava :  «  La  Dinastia  è  perduta  ;  il  monarca  rivoluzionario  non  ha 
attorno  a  sé  alcuno  degli  elementi  che  unicamente  potrebbero  raf- 
forzare il  suo  trono.  II  giorno,  in  cui  egli  si  separerà  da  quelli  che 
qui  lo  trassero,  egli  cadrà  con  istrepito  e  disonore.  »  La  Esperanza, 
senza  complimenti,  disse  tondo:  <  Noi  tutti,  ad  una  voce,  siamo  per 
dire  chiaramente  a  Don  Amedeo  che  se  ne  torni  in  Italia.  >  Un  dia- 
rio, pretto  Zorilliano,  chiamava  il  Governo  di  Don  Amedeo  :  et 
pastel  a  la  italiana  (un  pasticcio  ali*  italiana  ).  La  Reconquista  si 
spiegava  con  una  metafora:  <  La  monarchia  è  il  sale,  e  la  demo- 
crazia è  V acqua;  d*onde  accade,  che  la  monarchia  si  scioglie  nella 
democrazia  come  il  sale  nell'acqua.  »  Il  Jurado,  per  rendere  odioso 
D.  Amedeo,  scriveva  :  <  Ronchi,  Dragonetti,  Marliani,  1*  Italia,  il  Re 
d'Italia,  i  telegrammi  d'Italia  decidono  di  per  di  della  politica  spa- 
gnuola.  E  questa  è  ella  politica  nazionale  ?  La  Spagna  è  dunque  una 
succursale  delia  penisola  italiana  ?  E  questa  è  indipendenza?  » 

10.  Questo  concerto,  assai  poco  melodioso,  di  voci  e  di  minacce, 
che  durava  da  un  pezzo  scosse  il  Re  D.  Amedeo  I;  il  quale,  consi- 
gliatosi meglio,  capi  d*  aver  colto  in  fallo  quando,  per  illusoria  spe- 
ranza di  conciliazione  tra  Zorilliani  e  Sagastani,  avea  sospese  le 
Cortes.  Laddove,  se  egli  avesse  lasciato  discutere  da  queste  la  pro- 
posta di  biasimo  contro  il  Ministero ,  il  voto  della  Camera  avrebbe 
designato  a  lui  i  consiglieri  da  ritenere  o  da  pigliare  perchè  servis- 
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sero  di  schermo  alla  Corona,  come  vuole  il  sistema  parlamentare.  Si 
accinse  pertanto  a  ripararfi,  e  scrisse  al  Halcampo  la  seguente  lettera, 
e  Signor  Presidente  del  Consiglio.  Quando  io  vi  rimisi  il  de- 
creto della  sospensione  delle  sedate  delle  Cortes,  lo  stato  di  frazio- 
namento e  di  esaltazione  di  queste  rendeva  conveniente  tale  mi- 
sura, per  ristabilire  la  calma  delle  loro  deliberazioni.  In  tali  cir- 
costanze io  non  poteva  trovare  nn  criterio  sicaro  per  dirigere  la  mia 
condotta.  Io  devo  par  sempre  ispirarmi  alth  saggezza  delle  Cortes; 
ed  il  mio  profondo  rispetto  pei  loro  privilegi  mi  fa  desiderare  che 
il  periodo  di  dnrata  d*ogni  legislatara  pervenga  al  suo  termine  le- 

Sale,  e  per  ciò  è  mio  debito  il  fare  tutto  quanto  da  me  possa  dipen- 
ere.  La  nazione  desidera,  ed  io  ho  e^ale  desiderio,  che  i  bilanci 
siano  discussi  e  votati  e  che  vengano  risolte  col  concorso  delle  Cortes 
le  gravi  quistioni  che  interessano  la  sua  gloria,  la  sua  integrità,  il 
suo  credito,  la  sua  regolare  amministrazione,  ed  il  suo  buon  governo. 
Se  sgraziatamente  circostanze  indipendenti  dalla  mia  volontà  si  op- 
ponessero air  effettuazione  de*  miei  desiderii,  allora,  una  volta  adem- 
funto  coscienziosamente  al  mio  dovere,  io  farei  uso  delle  facoltà  che 
a  Costituzione  mi  attribuisce,  dopo  aver  chiesto  a  Dio  di  illuminar- 
mi. Dal  palazzo  di  Madrid,  17  dicembre  1871.  Amedeo.  > 

Il  Ministero ,  dopo  breve  deliberazione  intorno  alla  lettera  di 
S.  M.,  non  seppe  far  meglio,  che  presentare  al  Re  le  sue  dimissioni 
ohe  alli  19  furono  accettate. 

Il  Sagasta  fu  allora  incaricato  da  S.  M.  di  formare  un  nuovo 
Gabinetto;  ed  egli,  ostentando  il  più  fervido  amore  per  la  conci- 
liazione, offerì  al  Zorilla  di  scegliere,  per  sé  e  per  tre  altri  della  sua 
consorteria,  quattro,  quali  pia  gli  piacessero,  dei  nove  portafogli.  Il 
Zorilla  spartanamente  rifiutò.  Tutto  o  niente. 

11.  il  Sagasta  compiacque  il  Zorilla  col  niente,  e  s*  acconciò  con 
parecchi  dei  ministri  diroissionarii,  ed  un  telegramma  del  20  dicembre 
annunziò  ali*  Europa  che  il  Ministero  era  composto  dei  seguenti  per- 
sonaggi :  Sagasta,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  per  gli  affari 
interni;  Malcampo  per  la  marina;  Candau  pei  lavori  pubblici; 
Topete  per  le  colonie;  Àngulo  per  le  finanze;  Groizard  per  la 
giustizia  :  Gaminde  per  la  guerra.  Ma  un  altro  telegramma  del  21 
recò  la  correzione  seguente  :  cioè  che  il  portafoglio  della  giustizia 
fu  ripreso  dal  Colmenares,  ed  il  Groizard  ebbe  quello  dei  lavori  pub- 
blici. E  nello  stesso  giorno  21  questo  Ministero  prestò  il  giuramento 
al  Re  ed  alla  Costituzione. 

I  giornali  attribuirono  al  Sagasta  due  propositi  che  ne  mettono 
in  rilievo  il  carattere:  1^  di  accettare  e  promovere  anzi  la  candi- 
datura del  Zorilla  alla  presidenza  della  Camera,  da  sé  naturalmente 
abbandonata,  coirassumere  quella  del  Consiglio  dei  Ministri;  2^  di 
sciogliere  le  Cortes,  quando  riuscissero  vane  le  pratiche  di  accordo, 
affine  di  esplorare  novamente;  con  le  elezioni  generali,  i  voti  della 
nazione.  Il  che  vuol  dire:  rimettere  ogni  cosa  al  cimento  di  nuova 
conflagrazione  e  di  lotte  aperte  fra  i  partiti  rivoluzionarli. 

12.  Uno  dei  primi  atti  del  nuovo  ministero  Sagastano  che  è  il 
quarto  a  cui,  in  un  solo  anno,  dovette  D.  Amedeo  di  Savoia  com- 
mettere gli  interessi  della  sua  corona,  ebbe  un'apparenza  e  qualche 
traccia  reale  di  riparazione  di  giustizia,  intesa  evidentemente  a  rab- 
bonire i  cattolici  sinceri.  Un  decreto  del  ministero  Zorìlliano,  dato 
il  17  settembre  1871»  avea  cancellata  dal  bilancio  la  dotazione  della 
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Nanziatnra  Pontificia.  Uà  decreto  del  ministero  Sagastano ,  dato  il 
25  dicembre,  ristabili  nel  bilancio  auella  dotazione,  qaale  era  pre- 
fissa dall'art.  40  del  Concordato  dei  1851.  E  questo  era  stretto  de- 
bito di  giustizia.  Ma  pnr  troppo  i  liberali  non  sanno  mai  render 
questa,  senza  deturparla  con  qualche  dose  d*  ingiustizia.  E  cosi  fece 
il  Colmenares,  i  cui  considerando  furono  riferiti  anche  neW  Unità 
Cattolica  del  3  gennaio  1872.  Egli  volle  si  restituire  quello  che  era 

E  attonito  colla  Santa  Sedft,  ma  pigliandolo  alla  Chiesa;  e  perciò  sta- 
ili che  la  dotazione  per  la  Nunziatura  si  prelevasse  dai  fondi  che 
si  riscuotono  per  la  Bolla  della  Crociata;  mentre  il  Concordato  del 
1851  avea  disposto  che  questi  fondi  fossero  consacrati  esclusivamente 
alle  spese  pel  culto,  e  volti  cosi  ad  una  tal  quale  indennità  per  la 
rapina  patita  dei  beni  ecclesiastici,  devoluti  allo  Stato.  Cosi,  a  spese 
della  Chiesa  si  indennizza  la  Chiesa,  e  per  riparare  alla  violazione 
d' un  articolo  del  Concordato  se  ne  riola  un  altro.  Tale  è  la  lealtà 
e  giustizia  liberalesca! 

IV. 

PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  i.  Scopo  ed  effetti  della  coltura  prus- 
siana —  2.  I  partiti  politici  —  3.  Il  perchè  si  perseguitino  i  cattolici  — 
4.  Legge  contro  il  Clero  —  5.  Spese  d  armamento  consentite  al  Bismark  — 
6.  Leggi  contrarie  ai  cattolici  Del  Landtag. 

1.  L*anno  testé  decorso  più  che  d*altri  paesi' fa  deirAIemagna, 
la  quale  si  dal  lato  religioso,  si  dal  politico  si  attirò  la  generale  atten- 
zione del  mondo,  ^nzi  si  può  francamente  affermare,  che  nelT ultimo 
quinquennio  ella  ha  mostrato  all'universo  tutta  quanta  la  sua  vita, 
le  sue  aspirazioni ,  il  suo  carattere ,  e  persino  i  suoi  pensieri.  Ep- 

8ure  chi  lo  crederebbe?  Essa  non  è  stata  meglio  conosciuta  nel  resto 
eir  Europa,  che  non  sia  il  Giappone:  testimone  la  Francia,  sua 
confinante,  la  quale  senza  dimoiò  non  sarebbe  stata  presa  dalla  follia 
di  attaccarla. 

All'ombra  pertanto  della  sicurezza  che  davale  la  sua  costituzione 
federale,  TAIemagna  dal  1815  in  qua  è  ita  sempre  progredendo  in  ogni 
ragione  di  coltura.  E  per  fermo  il  suo  movimento  intellettuale  fu  im- 
menso, quantunque  il  suo  precipuo  carattere  sia  sempre  sfuggito  agli 
occhi  degli  stranieri.  Di  che  noi  siam  ben  divenuti  una  sola  nazione^ 
ma  in  miglior  senso ,  che  non  pensano  i  liberali.  In  vero  tutti  i  nostri 
scienziati  9  tutti  i  nostri  scrittori  bau  concentrato  i  loro  sforzi  a  pro- 
cacciare grandezza  al  nostro  paese.  Lande  non  evvi  altra  nazione , 
che  al  pari  della  nostra  possa  gloriarsi  d*  aver  tanto  studiato  nei 
monumenti  della  sua  antica  letteratura,  e  d'averne  con  più  ardore 
propagata  tra  suoi  la  conoscenza.  Tuttavia,  se  to^li  la  famosa  scuola 
romantica ,  Tunica  che  abbia  fatto  sentire  i  suoi  primi  effetti  all'estero, 
ed  esercitatovi  una  tal  quale  influenza,  tutto  il  resto,  vale  a  dire 
tutto  ciò  che  per  noi  s'è  operato  in  tanti  anni,  non  fa  punto  aT- 
vertito  dai  nostri  vicini,  che  per  conseguenza  non  poterono  né  cono- 
scere le  tendenze  dello  spirito  che  tutti  ci  animava,  né  scandagliarne 
gli  effetti  politici  che  n'erano  per  derivare.  Alle  quali  cose  se  avessero 
posto  mente,  non  si  sarian  certo  sbalorditi  agli  avvenimenti  naturalis- 
simi di  quest'ultimo  biennio,  i  quali  riunendo  tutte  le  glorie  del- 
l' Alemagna  del  medio  evo  nell'  impero,  ne  han  fatto  la  più  grand'epoca 
della  nazione.  Né  vi  saremmo  mai  pervenuti ,  se  gli  sforzi  dell'arte, 
€  della  scienza  insieme  congiunti  non  avessero  rinvigorite,  ed  am« 
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pliate  le  tradizioni  che  vi  si  annodano ,  e  si  fossero  cessati  dal 
rinfocolare  i  rancori,  ed  inasprire  le  querele  contro  quelli  che  ci 
sono  a  confine.  Donde  è  ben  facile  immaginare  anali  sentimenti  si 
avessero  in  generale  per  la  Francia.  Per  fermo  il  più  gran  delirio» 
cui  mai  siasi  potuto  abbandonare  un  monarca,  fu  quello  di  Napo- 
leone III,  il  quale  osò  figurarsi,  fosse  pure  un  solo  istante,  che  il 
Sud  dell* Alemagna,  e  l'Austria  marcereobero  con  lui  contro  T Ale- 
magna  delNord,  massime  nel  momento  che  con  tanta  baldanza 
aflacciava  sue  pretensioni  sulla  frontiera  del  Reno.  Nessun  Governo, 
nessun  partito  d*Alemagna  avrebbe  osato,  nonché  di  addossarsi,  nep- 
pur  di  pensare  ad  un  simile  compito.  Sono  ben  cinquant'anni  da  cne 
non  si  è  fatto  che  insegnar  la  storia  nazionale  :  e  Y  insegnamento 

Srecipuo  che  in  questa  scuola  si  detta  ai  tedeschi,  si  è  che  la  nostra 
issensione  è  stata  la  causa  di  tutte  le  nostre  sciagure,  di  tutte  le 
nostre  disfatte  e  di  tutte  le  perdite  che  la  Germania  ha  sofferto.  E  gli 
avvenimenti  del  1866  hanno  confermato  viemaggiormente  questo 
generale  convincimento. 

2.  Bisogna  distinguere  la  condizione  speciale  di  ciascun  partito  in 

Iuesto  movimento  generale  dì  patriottismo,  per  così  dire  storico.  I 
dberali,  colle  sette  massoniche,  sonosi  tutti  affaticati  in  favore  della 
piccola  Alemagna  e  delia  Centralizzazione,  tal  qual  essa  si  trova 
oggidì  effettuata  per  opera  del  Si^.  De  Bismarck.  I  Democratici^  poco 
numerosi  nel  nostro  paese,  che  hn  qui  è  tutto  nelle  sue  viscere  mo« 
narchico ,  parteggiarono  per  la  Grande  Alemagna  Federalista ,  che 
dovrebbe  comprendere  insieme  con  l'Alemanna  presente  anche  i 
paesi  Austriaci.  Siccome  1*  Austria  e  la  Prussia  si  adeguavano  con 
pari  contrappeso  nell'antica  Confederazione  Germanica,  il  progresso 
di  questo  partito  fu  arrestato  appunto  da  questa  difficoltà  insormon* 
tabile ,  che  quasi  ridusse  a  nulla  gli  sforzi  fatti  per  la  unione.  Esso 
oltre  a  ciò  svelava  un  pò  troppo  le  sue  disposizioni  antimonarchiche, 
di  guisa  che  dopo  il  1806  il  governo  di  Wurteroberg  si  vide  costretto 
di  collegarsi  ai  liberali  affin  di  combattere  i  Democratici  nelle  ele- 
zioni. Per  tali  errori  il  partito  democratico  ha  giovato  enormemente 
alla  causa  de^li  Unitarii  Liberali. 

I  cattolici,  difensori  del  dritto  puro,  e  soprattutto  fedeli  ai  loro 
doveri  monarchici,  si  trovavano  in  uno  stato  sommamente  svanta^* 
gioso  al  cospetto  dell'Unitarismo.  Prendendo  in  sul  serio  le  remini- 
scenze storiche  del  partito  democratico,  essi  volevano  l'unione  fede- 
ralistica e  monarchica  della  Alemagna  con  l'Austria.  La  loro  influenza 
era  piuttosto  passiva  che  attiva;  poichò  non  essendo  un  partito  po- 
litico propriamente  detto ,  essi  mancavano  di  organizzazione  e  di 
unione,  in  faccia  alla  coalescenza  dei  liberali  di  tutti  i  paesi  tedeschi. 
Nessun  governo  era  cattolico  o  seguitava  una  politica  che  soddisfa- 
cesse alle  aspirazioni  delle  popolazioni  cattoliche  j  mentrechè  dal  1847 
In  giù  i  liberali  poteron  tutto,  mercè  i  Governi  della  Prussia,  della 
Baviera  e  del  Granducato  di  Baden,  cbe  erano  i  tre  Stati,  nei  quali 
si  contenevano  i  .nove  decimi  della  popolazione  non  austriaca.  Resi 
impotenti  da  questa  cosi  grave  circostanza,  l'azione  dei  Cattolici  era 
ancora  più  inefficace  che  quella  dei  Democratici.  I  Cattolici  non  erano 
che  una  forza  inerte,  la  quale  appena  bastava  ad  una  languida  difesa 
dei  loro  privati  interessi.  D'essi  non  si  sa  che  una  cosa  soltanto,  che 
erano  cioè  contrarli  alla  unificazione  centralizzatrice  del  paese,  ed 
alla  esclusione  della  Austria  :  ma  i  loro  sforzi  sono  stati  ben  modesti^ 
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poiché  non  sono  iti  mai  al  di  là  dal  manifestare  i  (oro  voti  con 
molM  timidezza.  Essi  duncrue  non  hanno  potuto  opporre  vero  osta- 
colo a  qaanto  si  è  fatto  aopo  il  1864.  Or  se  è  così,  come  si  può 
spiegare  la  persecuzione,  cui  vanno  soggetti  oggidì,  quai  nemici  del- 
l*lmpero  e  traditori  della  patria;  soprattutto  dopo  una  guerra,  nella 
quale  hanno  superato,  non  che  emulato  nello  zelo  i  loro  concittadini 
protestanti  e  liberali,  per  la  difesa  della  patria,  e  per  tutte  le  opere 
patriottiche  ? 

3.  Le  ragioni  non  sono  né  poche  né  facili  ad  esporre.  In  primo 
luogo  vi  é  nei  protestanti,  al  pari  che  nei  liberali,  un  certo  bisogno 
innato  di  persecuzione.  Noi  siamo  sospetti  perché  siamo  cattolici,  e 
perché  non  abbiamo  comuni  con  loro  né  i  loro  pregiudizii,  né  il  loro 
vergognoso  vassallaggio  verso  il  potere.  Noi  siamo  odiati  perchè  noi 
non  seguitiamo  la  moda  nelle  opinioni,  né  pensiamo  oggi  bianco  e 
domani  nero,  secondo  il  mutar  dei  tempi  e  degli  avvenimenti.  I 
protestanti  ci  son  contrarli,  perchè  essi  riconoscono  in  noi  Tostacolo 
principale  alla  famosa  Chiesa  delT  Impero  (  Reichskirche  )  che  è  il 
sogno  di  tutti  i  protestanti,  sì  ortodossi  come  razionalisti  .  Essi  ci 
odiano,  perchè  le  persecuzioni  esterne  e  i  torti  che  ci  han  fatto  sempre 
soffrire  ci  fan  riguardare  come  insofferenti  del  loro  giogo.  In  quanto 
ai  liberali  non  vi  è  bisogno  di  spiegare  la  cagione  delia  loro  ostilità. 

Si  potrebbe  osservare  che  tutto  ciò  non  obbliga  il  governo 
prussiano,  fin  ora  sì  equo  verso  i  Cattolici,  di  mettersi  per  una  via 
contraria,  da  che  esso  è  divenuto  Impero  Alemanno.  Ma  é  appunto 
questo  il  punto  importante:  poiché  la  Prussia,  o  piuttosto  il  Sig.  di 
Bismarck,  per  giugnere  a  un  tal  cangiamento,  avea  assolutamente 
bisogno  del  concorso  di  un  partito  organizzato  su  tutta  la  superficie 
deir  antica  Confederazione.  Né  i  cattolici,  né  i  protestanti  conserva- 
tori, che  non  formano  dappertutto  che  delle  frazioni  per  così  dire 
provinciali,  potevano  adempiere  questo  ufficio,  volendo  ancor  pre- 
scindere dai  principii  che  professano.  Egli  è  vero  che  nel  1864  per 
la  guerra  dello  Schleswìg,  e  per  la  politica  che  Y  accompagnò,  come 
«el  1866,  il  Sig.  de  Bismarck  si  è  specialmente  valuto  di  questo 
partito  di  conservatori,  che  ha  seguito  la  Gazzetta  della  Croce 
(Kreuzzeitung)  nelle  sue  evoluzioni.  Ma  ciò  non  potea  dar  punto  fisso 
neir  Allemagna  del  Sud,  ove  questo  partito  neppure  esiste.  V'era 
dunque  bisogno  d' un  appoggio  contro  i  governi  e  i  patriotti  parti- 
colaristi  del  Sud,  tanto  più  che  precisamente  dopo  il  1866  e  per 
effetto  degli  avvenimenti  di  quest'anno,  il  movimento  particolarista 
0  autonomista  è  cresciuto  a  mille  doppii  di  intensità  e  di  forza  nella 
Allemagna  meridionale. 

Or  molte  circostanze  particolari  son  concorse  ad  affrettar  l'alleanza 
del  Bismarck  col  partito  liberale.  Nel  Granducato  di  Baden,  il  mi- 
nistero liberale,  interamente  divoto  alla  Prussia,  non  avea  altri  av- 
versarti da  temere  che  ì  Cattolici ,  i  quali  eran  così  naturalmente 
indotti  a  confondere  nella  medesima  avversione  la  Prussia  e  il  libera- 
lismo. Nella  Baviera  il  movimento  particolarista  diveniva  sì  possente, 
che  i  patriotti  cattolici  ottenevano  la  maggiorità  nella  seconda  Ca- 
mera, e  minacciavano  così  la  esistenza  del  gabinetto  liberale,  guidato 
dal  Sig.  De  Lutz,  uomo  di  ambizione  smisurata.  Per  mantenersi  in 
sella,  egli  non  retrocesse  innanzi  a  nulla,  e  soprattutto  dinanzi  ad  un 
intima  alleanza  col  Sig.  di  Bìsmark  e  col  partito  liberale.  Nei 
Wurtemberg  il  Governo,  collocato  fra  i  due  partiti,  il  democratico  e 
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il  particolarista,  per  salvarsi  da  quello  si  gittò  nelle  braccia  di  questo, 
e  così  trionfò  nelle  elezioni.  Appoggiandosi  dunque  al  partito  libe- 
rale il  Sig.  De  Bismarck  è  riuscito  a  dar  lo  scacco  agli  autonomisti 
di  ciascun  paese  tedesco. 

Ma  un  altro  vantaggio  ne  trae  ancora  il  Signor  Di  Bismark,  e 
vantaggio  non  piccolo:  quello  cioè  di  ottener  quanto  vuole  e  come 
il  vuole  sì  dal  Reichsiag  alemanno,  sì  dal  Landlag  prussiano;  poiché 
invero  il  partito  liberale  ha  dato  pruova  d*  una  sì  compiuta  annega- 
zione  di  propria  volontà  alla  volontà  del  suo  padrone,  che  rassomiglia 
ad  un  suicidio.  Ed  in  effetto  dal  1866  in  fino  ad  oggi  il  partito  nazionale 
liberale  ha  talmente  conceduto  ogni  suo  desiderio  al  Bismark,  ch*ei 
sembra  aver  quasi  ottenuta  carta  bianca,  senza  che  quelli  si  pre- 
occupino mai  né  degl*  interessi  del  paese,  né  di  quelli  degli  elettori, 
né  delle  leggi  esistenti,  né  delle  regole  parlamentari.  E  il  Bismarck 
ne  avea  proprio  bisogno  :  giacché  nel  paese  vi  sono  leggi ,  e  nelle 
Camere  regolamenti,  cbe  avrebbero  spesso  imbarazzato  il  gran  Can- 
celliere, senza  la  docile  condiscendenza  di  quei  deputati. 

Or  quest*  é  appunto  la  chiave  che  ci  apre  finalmente  la  vera 
soluzione  che  cerchiamo,  la  spiegazione  cioè  di  questo  lasciar  correre, 
che  il  Bismarck  mantiene  rispetto  alle  persecuzioni  dei  cattolici.  Tutti 
i  partiti  perversi  dell'età  moderna  vogliono  rendersi  popolari  ;  e  per 
rendersi  popolari  mostrano  zelo  grande  per  la  patria:  e  uno  dei  modi 

fnù  Tacili  si  è  quello  di  fingere  e  proclamare  nemici  delia  patria  i 
oro  avversarli,  e  così  combattendoli,  torsi  di  mezzo  un  ostacolo,  e 
rendersi  più  propizia  Taura  popolare.  Essi  bau  dunque  dichiarati  i 
cattolici  ostili  al  vero  bene  del  paese,  e  con  ciò  hanno  carezzato 
l'astio  religioso  dei  protestanti,  hanno  eccitato  le  passioni  del  popolo 
contro  di  essi,  e  si  fan  credere  i  soli  salvatori  della  patria. 

Ed  il  terreno  era  ben  disposto  a  ciò;  poiché  nulla  risveglia  tanto 
r  interesse  generale  in  Alemagna,  qaanto  una  discussione  religiosa. 
I  nazionali  liberali  adunque  souosi  con  molta  furberia  gettati  sopra 
questo  terreno:  e  si  sono  dati  pei  soli  campioni  della  libertà  religiosa 
contro  le  esigenze  degli  oltramontani.  Così  essi  riscuotono  gli  applausi 
delle  facili  moltitudini,  sviano  l'attenzione  pubblica  dai  tanti  errori 
e  torti  della  loro  politica,  e  mascherano  la  loro  servilità  schifosa  sotto 
il  mantello  dello  zelo  per  la  patria.  Così  facevano  ogni  giorno  a  Parigi 
il  Siede  e  T  Opinion  nationale:  se  la  pigliavano  coi  cattolici,  per 
farsi  credere  spiriti  indipendenti  e  veri  patriotti. 

Il  Sig.  De  Bismark  non  può  giudicarsi  per  istinto  o  per  convin- 
zione nemico  dei  cattolici.  Fino  al  1866  esso  li  ha  piuttosto  favoriti; 
anzi  s'appoggiava  appunto  allora  sopra  il  partito  protestante  conser- 
vatore e  sopra  i  cattolici  per  riuscire  ai  suoi  fini.  Ora  sì  é  diviso  da 
questi  vecchi  amici  per  unirsi  ai  nuovi:  ma  se  domani  gli  gioverà 
staccarsi  da  questi  non  avrà  la  più  piccola  difficoltà  di  farlo.  Per  ora 
gli  giova  il  sostegno  dei  nazionali  liberali,  e  perciò  se  li  tien  da 
conto:  abbandona  loro  i  cattolici  per  aver  le  mani  libere  a  terminare 
la  sua  opera  d' unificazione.  Per  ora  è  necessario  prussificare  il  mezzodì 
dell'Impero: e  nessun  altro,  fuori  di  quel  partito,  gli  porgerebbe  così 
facile  la  mano.  Compiuta  quest'opera,  tutto  dovrà  necessariamente 
cambiare,  e  tutto  cambierà  nell'ordinamento  stabile  dei  partiti.  Ciò 
che  ha  sin  qua  caratterizzato  lo  spirito  del  Bismark,  e  procacciatigli 
così  prosperi  i  successi  si  è  l' acume  nel  ditfcernere  le  tendenze  prati- 
che degU  uomini  con  cui  ha  trattato,  e  dei  partiti  di  cui  sì  è  valuto. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


2B4  CRONACA 


Non  gli  si  può  dnn(|pie  fare  il  torto  di  gindicarlo  incapace  di  apprezzare 
nel  lor  valore  più  giusto  o  le  aspirazioni  dei  cattolici,  o  l'im- 
portanza pratica  del  Doellingerianismo,  o  le  conseguenze  della  scis- 
sura religiosa  in  seno  airimpero.  Egli  sa  che  i  cattolici  sono  i  sudditi 
più  fedeli  della  monarchia:  che  il  Doellinger  non  èicbe  un  fantoccio: 


.  ipreinpugno , 

da  disfarsene,  quando  finiranno  di  giovare  ai  suoi  intendimenti. 

i.Maniis  manvm  lavat.  Al  Reichstag  come  al  Landiag  s'è  ve- 
duto r  effetto  prodigioso  di  questa  reciprocità  di  servìgi.  Per  cinque 
settimane  intere  il  Reichstag  non  ha  oflerto  nelle  sue  sedute  interesse 
veruno.  Ecco  che  gli  si  presenta  la  famosa  aggiunta  al  Codice  penale 
del  paragrafo  130  A.  La  messa  in  iscena;  il  discorso  farcito  di  frasi  teo- 
logiche del  Sig.  De  Lutz,  han  prodotto,  almeno  sopra  le  colonne  dei 
fiornalisti,  lo  stesso  effetto  che  il  famoso  grido:  la  patria  è  in  pericolo, 
l  popolo  è  rimaso  attonito,  e  sebbene  non  siasene  mostrato  convinto, 
se  ne  è  commosso:  la  pubblica  curiosità  si  è  destata  :  la  discussione 
si  è  fatta  generale  nella  stampa,  nelle  riunioni,  nei  ritrovi,  nelle 
famiglie.  Da  per  tutto  chiose  e  commenti  al  discorso  ,  fra  pedantesco 
e  tronfio  non  soqual  più,  del  famoso  ministro:  da  per  tutto  la  di- 
scussione della  famosa  sua  tesi,  che  il  cattolico  il  quale  creda  alla 
infallibilità  del  Papa  non  può  essere  buon  suddito,  e  buon  patriotto. 
Una  tale  calunnia,  non  dimostrata  certo,  e  non  dimostrabile  mai,  perchè 
assurda  in  sé  stessa,  bastò  nel  Reichstag  per  farvi  ammettere  il  pa- 
ragrafo di  giunta  che  qui  vi  traduco  alla  lettera: 

«  Un  prete  o  qualsivoglia  altro  funzionario  religioso,  che  nel- 
l'esercizio 0  ad  occasione  dell'esercizio  del  suo  impiego  al  pubblico,  o 
nella  chiesa,  o  in  altro  luogo  destinato  alle  riunioni  religiose,  discute 
alla  presenza  d'altre  persone  gli  affari  dello  Stato,  in  guisa  che 
sembri  propria  a  minacciare  la  pace  pubblica;  ovvero  ne  faccia  il  sog- 
getto d'una  pubblicazione,  o  d'una  spiegazione,  sarà  punito  colla 
carcere  che  può  estendersi  fino  a  quattro  anni.  » 

La  semplice  lettura  di  auesto  paragrafo  basta  perchè  ognuno 
s*  accorga  che  s' è  voluto  rendere  impossibile  agli  ecclesiastici  il  dire 
una  sola  parola  di  politica,  senza  esporsi  alla  carcere.  Ma  ciò  che 
v'è  di  più  odioso  si  è  che  questa  è  una  legge  d'eccezione  pei  soli 
cattolici.  Egli  è  vero  che  essi  non  vi  sono  espressamente  nominati:  ma 
le  dichiarazioni  unanimi  dei  ministri,  e  rappresentanti  dei  governi, 
e  i  discorsi  dei  deputati  che  1*  hanno  votata,  non  lasciano  verun  luogo 
a  crederla  veramente  generale  per  tutte  le  confessioni.  <  Bisogna 
alzar  dei  baluardi  di  difesa  contro  la  Chiesa  cattolica,  ha  gridato  il 
Sig.  de  Lutz:  questa  legge  è  il  primo,  e  se  ne  faran  delle  altre.  » 
La  mostruosità  di  questo  paragrafo  è  tanto  più  palpabile,  quanto 
maggior  è  la  differenza  che  corre  tra  il  paragrafo  130  A  di  aggiunta 
contro  il  clero,  ed  il  paragrafo  130  che  concerne  gli  altri  sudditi. 
Eccoyelo  nel  suo  testo:  «  Colui  che  eccita  pubblicamente  le  differenti 
classi  della  popolazione  a  violenze  reciproche ,  di  maniera  che  metta 
in  pericolo  la  pace  pubblica ,  sarà  punito  d' una  ammenda  sino  a 
200  talleri  (750  fr.)  o  della  prigione  sino  a  due  anni.  »  Ma  tutto  si 
spiega  colle  caratteristiche  parole  del  Sig.  de  Lutz.  «  Questa  legge 
è  destinata  a  dar  coraggio  ai  buoni  preti  che  oggidì  soffrono  per  l'as- 
solutismo dei  loro   Vescovi  infallibilisti,  i  quali   li  sforzano  a  fare 
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appunto  qoegli  atti  che  noi  vogliamo  reprimere.  »  Avea  dnnqne  ra- 
gione il  sìg.  de  Windborst,  quando  gli  rispose;  che  dunque  «  questa 
legge  non  era  altro  che  il  patto  di  alleanza  tra  il  nuovo  Impero  e 
il  nuovo  protestantesimo  doellingeriano.  »  Allorché  il  de  Lutz  annun- 
ziava  che  la  patria  era  in  pericolo,  non  v'era  in  realtà  di  perìoulante 
altro  che  il  suo  seggio  ministeriale.  La  Baviera  volea  sottrarsi  alla 
tutela  di  quel  partito  e  di  queir  uomo  :  e  questi  per  fortificarsi  nel 
ministero  chiamò  in  suo  soccorso  T autorità  imperiale;  facendo  in  un 
colpo  solo  contente  le  tendenze  centralizzatrici  dei  liberali  nazionali, 
e  la  propria  ambizione. 

5.  Mentre  tutta  1*  attenzione  era  rivolta  naturalmente  sopra  questa 
legge  di  persecuzione,  quasi  nessuno  badò  a  un'altra  legge,  votata 
immediatamente  dopo,  colla  quale  fu  data  carta  bianca  al  Principe 
Cancelliere,  per  tutte  le  spese  militari,  per  tre  anni  di  seguito.  Una 
tal  esigenza  era  sì  eccessiva,  che  tutta  ia  docilità  dei  suoi  fidi  libe- 
rali nazionali  non  bastò  a  mantenerli  uniti  nella  votazione;  cosicché 
una  parte  notevole  di  questo  partito  die  voto  contrario,  e  si  separò 
dagli  altri,  con  una  scissura  che  può  menare  allo  scioglimento  del 
partito  stesso.  Il  bilancio  della  guerra,  essendo  stato  con  arte  presentato 
assai  tardi,  nel  momento  in  cui  i  deputati  non  retribuiti  aspettavano 
la  chiusura  della  sessione,  per  recarsi  a  prender  parte  ai  Landlag  dei 
differenti  loro  paesi;  non  v'era  tempo  a  studi!  o  a  discussioni:  biso** 
gnava  votarla  sul  tamburo,  e  così  arrendersi  alle  domande  del  Ministeri 

Non  appena  fa  votato  il  bilancio,  il  Reichstag  fu  chiuso  senza 
molti  complimenti:  giacché  la  sera  stessa  del  voto  una  lettera  im- 
periale di  poche  parole  fu  letta  dal  Presidente,  e  con  essa  dichia- 
ravasi  terminata  la  sessione.  E  qual  bisogno  ve  n'era  piti,  dopo  questo 
voto  ?  Se  non  che  tutti  i  giornali  emìsero  le  alte  strida ,  perché  si 
facesse  così  poco  conto  di  quel  gran  corno,  perché  si  avvilisse  al 
cospetto  delle  popolazioni,  perché  se  ne  facesse  troppo  visibilmente 
uno  strumento  passivo  di  regno.  Tutte  ciarle  buttate  al  vento:  un 
po' colla  distrazione  della  legge  contro  il  clero,  un  po' colla  fretta,  il 
Bismark  avea  conseguito  il  suo  intento. 

Si  é  spesso  fatto  in  Alemagna  un  paragone  tra  Bismark  e  Na- 
poleone Ili.  Il  principal  mezzo  di  governo  é  comune  ad  entrambi  : 
aver  docile  il  parlamento  in  tutte  le  loro  voglie.  Due  mezzi  poten- 
tissimi sono  stati  da  essi  adoperati:  le  elezioni  per  costituirlo,  e  la  • 
distrazione  per  condurlo.  Ogni  volta  che  si  trattava  d'una  quistione 
interna,  che  avrebbe  incontrata  diflScoltà,  non  facilmente  superabile 
in  quel  recinto,  era  in  pronto  o  una  quistione  religiosa,  o  un  progetto 
di  gloria  militare,  che  ne  affascinasse  gli  sguardi,  e  li  stornasse  cosi  dal 
veder  chiaro  nei  progetti  di  leggi  interne,  che  appunto  allora  si  propo- 
nevano. Il  Reichstag  ed  il  Landlag  tedesco  sono  egualmente  docili  che 
il  Corpo  legislativo  e  il  Senato  francese .  L'affare  Mortara  ha  il  suo 
riscontro  nell'  affare  Ubryk  :  l'opuscolo  Le  Pape  et  le  Congrés  nella 
quistione  Dòllingeriana;  la  missione  civilizzatrice  della  Francia  messa 
sempre  innanzi  pel  bilancio  della  guerra,  nella  difesa  degl'  interessi,  e 
della  gloria  tedesca.  In  questo  paragone  però  Bismark  vantaggiasi 
sopra  Napoleone  neirassolutismo  che  esercita  :  giacché  non  solo  non 
abbiamo  ombra  di  responsabilità  ministeriale,  ma  di  fatto  colla  carica 
di  Cancelliere  non  abbiamo  che  un  solo  Ministro  onnipotente. 

6.  Nel  Landtag  (le  cui  vacanze  corsero  dal  23  dicembre  al  7  gen- 
naio) le  questioni  religiose  e  scolastiche  assorbono  la  miglior  parte 
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del  tempo  e  tutto  1*  interesse.  Col  più  gran  piacere  dei  nazionali 
liberali,  nn  progetto  di  legge,  qualiiieato  d'nn  urgenza  eccezionale» 
gli  Tenne  presentato,  e  con  esso  la  vigilanza  delle  scuole  primarie 
yien  dichiarata  tutta  di  spettanza  esclusiva  dello  Stato,  contro  i  dritti 
della  Chiesa  consecrati  oalla  tradizione  e  dai  trattati.  È  la  prima 
tappa  per  arrivare  a  togliere  alle  scuole  pubbliche  il  loro  carattere 
religioso.  Un  altro  progetto  di  legge  dovrà  introdurre  fra  noi  il  ma- 
trimonio civile.  Anche  più  notevole  è  un  terzo  progetto  sommamente 
ostile  ai  cattolici.  Esso  deve  autorizzare  gl'individui  a  separarsi  dalle 
Chiese  riconosciute,  senza  I* obbligo  di  dichiararsi  dissidenti,  e  di  sce- 
gliere  un'altra  comunità  a  cui  collegarsi. 

Egli  è  vero  che  da  lungo  tempo  i  razionalisti  dimandavano  una 
tal  legge,  aiBn  di  togliere  di  mezzo  le  decisioni  dell'  Oberlribunal 

Scorte  suprema)  il  quale  in  molte  occasioni  ha  deciso  che  gì'  indivi- 
lui  separatisi  dalla  chiesa  protestante  ufficiale,  finché  non  si  fossero 
fatti  ammettere  in  un'altra  delle  Comunioni  riconosciute,  sarebbero 
considerati  ancora  come  suoi  membri ,  e  per  conseguenza  obbligati 
a  pagare  l' imposta  parrocchiale,  e  a  far  benedire  i  loro  matrimonii 
e  nattezzare  i  loro  figliuoli  dai  pastori  della  Chiesa  officiale.  Grazie 
al  neo  protestantesimo  questo  desiderio  sarà  ora  soddisfatto.  Gli  or- 
gani del  governo  spiegano,  senza  nessun  giro  di  parole,  lo  scopo  unico 
di  questa  legge.  Essa  è  fatta  per  autorizzare  i  neo- protestanti  a  uscire 
dalla  Chiesa  cattolica  legalmente  costituita,  senza  rinunziare  ai  loro 
dritti  e  senza  esser  trattati  come  dissidenti.  Se  essi  giungono  a  fare 
un  numero  sufficientedì  apostati,  potranno,  in  forza  di  questo  privi- 
legio, rivendicare  le  chiese  e  i  beni  dei  cattolici.  La  legge  dunque 
tende  niente  meno  che  a  sostituire  alla  Chiesa  cattolica  i  neo-prote- 
stanti. Per  una  via  diversa  vuol  giungere  a  uno  stesso  termine  che  la 
legge  del  Signor  De  Lutz. 

Ma  conseguirà  essa  l'effetto  voluto  ?  Io  rispondo  francamente  che 
no.  I  Cattolici  Prussiani  han  troppa  esperienza,  e  sopra  tutto  troppo 
attaccamento  alla  loro  fede,  sicché  non  si  lascieranno  prendere  a  tali 
trappole.  Una  dozzina  o  tutto  al  più  un  centinaio  ai  apostati  non 
faranno  che  porre  vie  meglio  in  rilievo  le  qualità  dei  veri  fedeli.  Tanto 
questa  legge  quanto  l'altra  del  matrimonio  civile,  anch' essa  diretta 
centra  di  noi,  non  faran  danno  che  alla  Chiesa  officiale  protestante. 

La  massa  della  nostra  popolazione  protestante  non  è  congiunta 
alla  sua  Chiesa,  che  dalla  necessità  legale  di  restarvi  e  di  ricorrere 
al  loro  pastore,  pel  battesimo,  pel  matrimonio  e  per  la  sepoltura. 
Tosto  che  siano  essi  dispensati  da  queste  obbligazioni,  e  sopra  tutto 
da  quella  di  pagar  la  tassa  annuale  per  le  spese  di  culto,  i  protestanti 
si  ritireranno  a  migliaia  a  migliaia,  se  non  forse  anco  a  milioni  dalle 
loro  parrocchie,  colle  quali  non  hanno  più  da  lungo  tempo  nessuna 
comunanza  di  fede  e  ai  pratica  religiosa.  E  ciò  tanto  più  facilmente, 
in  quanto  che  essi  rimarranno  tuttavia  innanzi  alla  legge  protestanti 
perfetti ,  e  godenti  tutti  i  loro  dritti  civili.  Lo  sperimento  fattosena 
dal  pan  ducato  di  Baden ,  benché  parziale  e  ben  recente ,  é  molto 
significativo.  Nel  primo  anno  dopo  1  introduzione  del  matrimonio  ci- 
vilfe,  sopra  ducente  venti  coppie  della  città  di  Hanbeim,  ottantatra 
solamente  han  dimandata  la  benedizione  del  pastore  dopo  essere  tor- 
nati dall'officiale  civile. 
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Da  alcun  t^mpo  in  qua  i  liberali  italiani  della  setta 
moderata,  ossia  farisaica,  tediati  e  spauriti  di  queir  invin- 
cibile contrasto  che  pur  sempre  trovauo  nei  clericali^  ossia 
nei  cattolici,  tanno  preso  a  tentarne  la  conversione  per 
via  di  un  argomento,  che  essi  giudicano  diffinitivo;  poiché 
sembra  loro  così  strettamente  ad  hominem  e  così  eviden- 
temente irrepugnabile,  che  il  non  rendersi  alla  sua  forza, 
sia  come  un  rinunziare  alla  fede  ed  al  bene  stesso  dell'in- 
telletto. 

—  Voi,  dicono  e  ridicono,  stampano  e  ristampano  costoro 
nei  loro  giornali,  voi  credete  alla  Provvidenza  di  Dio:  da 
lei  riconoscete  gli  avvenimenti  grandi  e  piccoli  che  in  que- 
sto mondo  si  succedono;  e  professate  di  benedirne  e  di  ado- 
rarne i  decreti.  Or  ecco  che  la  Provvidenza,  coi  favori  me- 
ravigliosi concessi  a  noi  ed  all'opera  nostra,  tanto  da  voi 
esecrata,  si  dichiara  per  noi  contro  voi.  Dunque  sottomet- 
tetevi ai  suoi  decreti;  deponete  le  fallaci  speranze  di  un 
trionfo  per  la  causa  vostra,  che  sarebbe  in  opposizione  coi 
voleri  di  Dio;  accettate  i  nostri  fatti  compiuti,  riconcilia- 
tevi col  nostro  regno  d'Italia  e  finite  di  ribellarvi,  sotto  pre- 
testo di  religione,  all'  Altissimo. 

Tal  è,  nella  sua  nuda  sostanza,  l'argomento  a  cui,  mas- 
sime dopo  la  breccia  fortunata  della  Porta  Pia  e  la  felice 
riuscita  del  grimaldello  nel  Quirinale  di  Roma,  hanno  fre- 
quentissimo ricorso  i  nostri  liberali  per  convincerci,  non 
che  d' infedeltà  cattolica,  ma  sin  anco  di  umana  irragione- 
volezza. 
Serie  YIIJ,  voL  Y,  fOiC,  5i9.  17  20  gemak)  1872. 
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«  Pare  incredibile  che,  dopo  prove  così  evidenti  e  pal- 
pabili della  speciale  protezione  accordata  dalla  Provvidenza, 
alla  rigenerazione  d'Italia,  il  partito  clericale  si  ostini  a 
sperare  il  ritorna  ad  un  passato,  il  quale,  se  non  fosse  già 
stato  irrevocabilmente  condannato  dai  fatti,  condannato  sa- 
rebbe dalla  stessa  loro  teoria  !  »  Così  la  giudaica  Opinione 
romanizzata  esprimeva,  al  cadere  dell'  andato  anno,  questo 
formidabile  argomento,  da  lei  già  forse  cento  volte  ripetuto 
nel  corso  di  esso  ^.  Ed  a  lei,  tra  i  molti  altri,  faceva  eco  un 
giornaletto  plebeo  di  Firenze,  magnificandg,  all'entrare  del 
novello  anno,  «  le  carezze  della  Provvidenza  »  a  questo  an- 
giolino  d'Italia,  nato,  come  ninno  ignora,  «  dal  senno  del 
popolo  italiano  e  dall'  amor  suo  per  la  libertà  *.  » 

E  veramente  strano  che  uomini,  i  quali  non  si  sa-  che 
abbiano  fede  in  alcuna  divinità,  fuorché  in  Mammona,  dopo 
avere  sì  a  lungo  deriso  il  aito  ài  Dio  con  ogni  sorta  di  lazzi 
blasfemi,  appena  la  breccia  e  il  grimaldello  han  detto  loro 
bene  in  Roma,  si  sieno  mutati  in  apostoli  della  Provvidenza 
cristiana,  sino  a  tesserne  panegirici  da  innamorati  e  a  di- 
fenderne i  santi  decreti ,  contro  la  scandalosa  contumacia 
dei  cattolici.  E  piii  stravagante  si  è,  che  principe  di  questi 
bizzarri  apostoli  e  panegiristi  ed  apologisti  sia  il  giudeo 
dell' Opmeima,  che  ha  mostrato  sempre  di  credere  all'antico 
Testamento  come  crede  al  nuovo.  Ma  : 

Q^ià  non  mortcdia  pectora  cogis 
Auri  sacra  fames  ? 

Comunque  siasi,  l'argomento,  pei  semplici  avvezzi  a 
ragionare  colla  testa  altrui,  ha  dello  specioso;  ed  inoltre 
porge  il  destro,  a  chi  lo  voglia  esaminare  un  poco,  di  chia- 
rire viepiù  certe  verità,  che  ai  dì  presenti  non  si  possono 
mai  chiarire  abbastanza.  Per  questo  noi  lo  accetteremo,  tal 
quale  i  nuovi  apostoli  giudei  e  miscredenti  ce  l'offrono,  e 
snoccioleremo  loro  in  faccia,  con  grande  franchezza,  il 

^  Num.  dei  ti  decembré  1871. 

*  La  Gazzetta  del  Popolo,  Dum.  del  I  gennaio  487S. 
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perchè  i  cattolici,  tanto  non  si  rendono  alla  sua  forza,  che 
più  tosto  ne  cavan  materia  da  raffermarsi  nella  loro  con- 
trarietà e  da  concepire  maggiori  speranze  di  prossimo  trionfo 
per  la  causa  loro. 

IL 

Sì,  signori.  Noi  cattolici  crediamo,  coU'intimo  del  cuor 
nostro,  alla  Provvidenza  di  Dio;  da  lei  riconosciamo  tutto 
ciò  che  in  questa  terra  accade  di  grande  e  di  piccolo;  e  ci 
gloriamo  di  benedirne  e  di  adorarne  i  decreti  santissimi. 
Confessiamo  quindi  apertamente  che  anche  quelle  che  voi 
chiamate  sue  carezze  in  bene  vostro,  vi  sono  venute  per  de- 
creto di  lei;  ed  ancora  questo  decreto,  di  tanta  gioia  per  voi 
e  di  tanta  tristezza  per  noi,  benediciamo  ed  adoriamo  come 
santissimo.  Tutto  ciò  è  vero,  indubitato,  irrefragabile.  Ma 
mentre,  in  termini  esplicitissimi,  confessiamo  questa  cattolica 
e  divina  verità,  neghiamo,  con  termini  parimente  espliciti, 
che  le  vantate  da  voi  carezze  di  lei  in  prò  vostro,  sieno  ca- 
rezze,  e  le  millantate  da  voi  j>rove  evidenti  e  palpabili  di  spe- 
ciale protezione  sua  per  voi  e  per  la  impresa  vostra,  sieno 
prove  di  protezione.  Che  anzi  aggiungiamo,  essere  così  falso 
che  le  supposte  da  voi  carezze  e  prove  di  protezione  sieno 
tali,  che  V  asserirlo  è  bestemmia  alla  sovrana  Provvidenza 
di  Dio  oltraggiosissima. 

Lo  spiegare  queste  proposizioni  è  facil  cosa  a  chi  sappia 
il  catechismo,  ed  è  più  facile  intenderle  a  chi  ci  creda.  Ma 
a  chi  non  lo  sa  o  non  ci  crede,  può  darsi  che  paiano  tanto 
inesplicabili  quanto  incomprensibili.  Nel  qual  caso  la  colpa 
certamente  non  è  nestra.  Canta  un  poeta  colà,  che: 

Il  buon  nocchier  sempre  parla  de' venti, 
D'arme  il  soldato,  il  villan  degli  aratri, 
L' astrologo  di  stelle  e  d*  elementi, 
L'architetto  di  moli  e  di  teatri, 
Di  spirii  il  mago,  il  musico  d'accenti: 
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or  perchè  il  giudeo,  in  cambio  di  parlare,  da  buon  giudeo, 
del  listino  détta  lorsa,  si  arroga  di  dar  lezioni  ai  cristiani 
di  cristianesimo;  e  il  volteriano,  invece  di  parlare,  da  buon 
volteriano,  di  Venere  e  di  Bacco,  presume  dottoreggiare  di 
Provridenza  ?  Sutor  ne  ultra  crepidam. 

Tuttavolta  non  ristaremo  per  ciò  dallo  spiegare  le  sud- 
dette proposizioni. 

I  cattolici  adunque  riconoscono  dalla  Provvidenza  di 
Dio  ogni  evento ,  così  prospero  come  sinistro,  ed  a  lei  ed 
a'  suoi  decreti  ascrivono  sia  il  bene  come  il  male:  con  questa 
differenza,  cbe  il  bene  ed  il  male  immune  per  sé  da  colpa 
ascrivono  a'suoi  decreti  di  beneplacito;  ed  il  male  congiunto 
colla  colpa  ascrivono  a'  suoi  decreti  di  permissione.  In  una 
parola,  credono  e  confessano,  che  Dio  vuole  positivamente 
tutto  quello  che  avviene  senza  male  morale;  e  vuole  nega- 
tivamente, cioè  non  frastorna,  quello  che  avviene  con  male 
morale  e  per  cagion  dell'abuso  che  V  uomo  fa  del  suo  libero 
arbitrio.  Insieme  però  credono  e  confessano,  che  anche  questo 
male,  da  lui  permesso,  è  ordinato  al  bene;  di  guisa  che 
nulla  entra  in  que'  suoi  decreti  sapientissimi  e  giustissimi, 
che  non  miri  effettivamente  allo  scopo  finale  della  creazione 
e  della  redenzione  dell'  uman  genere,  il  quale  in  questa  vita 
è  la  Chiesa  militante  e  nell'  altra  è  la  Chiesa  trionfante; 
Chiesa  che  per  conseguenza  è  il  centro  della  estrinseca  sua 
glorificazione. 

La  ragione  poi,  per  la  quale  i  cattolici  credono  e  con- 
fessano, che  Iddio  non  decreta  e  non  può  decretare  altro 
che  permissivamente  il  male  morale,  ossia  la  colpa,  il  peccato, 
l'iniquità,  è  che  egli  né  partecipa  né  può  partecipare  a 
questo  male,  essenzialmente  opposto  alla  santità  sua  infi- 
nita; e  vi  parteciperebbe  di  fatto,  se  lo  volesse  positiva- 
mente e  non  solo  negativamente  :  oveché  permettendolo 
soltanto,  per  nulla  vi  partecipa;  ma  lascia  che  Y  uomo,  da 
sé  creato  libero,  faccia  mal  uso  della  propria  libertà;  e  non 
lo  impedisce,  perché  né  ad  impedirlo  si  è  obbligato,  né  la 
natura  dell'uomo  libero  può  esigere  che  l' impedisca.  Il  che* 
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per  altro  non  toglie  che  Dio,  sempre  e  in  ogni  caso,  ottenga 
da  ogni  uomo  la  esterna  gloria  che  si  è  prefisso  di  ottenere 
creandolo:  attesoché  chi  noji  glorificherà  l'immensa  sua 
misericordia  nel  cielo,  meritato  col  buon  uso  del  libero  ar- 
bitrio, glorificherà  l'immensa  sua  giustizia  nell'inferno,  me- 
ritato coli'  abuso  di  esso  ;  e  così  il  Signore  non  rimarrà 
defraudato  neppure  di  un'ombra  della  gloria,  per  cui  con- 
seguire ha  tratto  gli  uomini  dal  nulla. 

Oltre  ciò  i  cattolici  credono,  e  confessano  che  gli  efietti 
del  male  della  colpa  sono  costantemente  da  Dio  indirizzati 
all'  utile  pure  degli  uomini  ;  e  servono  a  punirli  perchè  si 
emendino,  od  a  provarli  perchè  si  migliorino.  Onde  molto 
saviamente  nota  sant'  Agostino,  che  Dio  ricava  un  gran 
bene  dal  conservare  in  vita  i  malvagi,  conciossiachè  dà 
loro  tempo  di  ravvedersi  o ,  se  non  altro ,  si  vale  di  loro  per 
santificare  i  buoni.  Ne  putetis  gratis  esse  malos  in  hoc 
mundOy  et  nihil  Ioni  de  illis  agere  Dewm.  Omnis  malus  aut 
ideo  vivit  ut  corrigatur ,  aut  ideo  vivit  ut  per  illum  lonus 
exerceatur.  '  Per  la  qual  cosa  i  cattolici,  in  tutti  gli  eventi, 
anche  nei  più  calamitosi,  anche  nei  causati  dalle  più  infami 
scelleratezze  dei  tristi ,  adorano  la  bontà  e  la  giustizia  di 
Dio  e  riconoscono  le  imperscrutabili  disposizioni  della  vo- 
lontà sua:  ma  si  guardan  bene  dall'  imputare  a  lui  i  peccati 
e  i  delitti  dei  ribaldi,  permessi  da  lui  e  da  lui  rivolti  a 
bene ,  ma  per  certo  non  voluti  né  potuti  volere. 

Adunque  per  giudicare,  se  la  facilità,  con  cui  nel  mondo 
si  compiono  certe  azioni  determinate ,  sia  facilità  che  de- 
riva da  carezze^  cioè  da  benigni  favori  della  Provvidenza, 
e  costituisce  jyro/te  emdenti e palpaiili della  sua  protezione; 
o  più  tosto  sia  facilità  che  la  Provvidenza  permette  in 
flagello  0.  in  purgazione  degli  uomini  ;  conviene  vedere  se 
quelle  azioni  determinate  sieno  virtuose  o  peccaminose, 
rette  o  inique,  conformi  alla  eterna  legge  di  onestà  ed  al 
"Wangelo  di  Gesù  Cristo ,  oppure  difformi. 

«  In  Psal.  LIV. 
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Se  non  che  i  cattolici  in  quelle  azioni,  che  i  nostri  giu- 
dei e  i  nostri  liberali  dicono  favorite  dalle  carezze  delk 
Provvidenza  e  da  prove  evidenti  e  palpàbili  della  suaprote^ 
zione ,  non  iscorgono  che  peccato  ed  iniquità:  e  per  questo, 
mentre  le  giudicano  da  Dio  permesse  con  fini  pieni  di  giu- 
stizia e  di  misericordia ,  giudicano  bestemmia  nefanda  il 
riferirle  a  lui ,  quali  sue  carezts  e  quali  sue  ^ror^  di  prote-- 
zione  ai  miserabili  che  le  hanno  perpetrate. 

Ed  ecco,  il  più  brevemente  e  lucidamente  che  a  noi  fosse 
possibile,  spiegate,  col  catechismo  in  mano,  agli  ebrei 
ed  ai  liberalastri  le  proposizioni  sopra  affermate. 

m.     . 

Desiderano  ora  che  dimostriamo  il  peccato  e  l' iniquità 
di  tali  azioni  ?  Ma,  in  vero,  ci  sembra  come  un  dimostrare 
che  il  sole  di  mezzogiorno  splende.  Lasciamo  stare,  che  il 
Papa  e  la  Chiesa  già  ne  hanno  iterate  volte  condannata  la 
natura  reproba  e  sacrilega;  lasciamo  stare,  che  il  consenso 
di  tutti  gli  animi  dotati  di  naturale  rettitudine ,  non  esclusi 
i  protestanti,  i  turchi  e  gl'israeliti,  ha  riconfermate  le 
condannazioni  del  Papa ,  della  Chiesa  e  della  intera  catto- 
licità :  non  è  forse  certissimo,  che  gli  autori  e  i  motori  pri- 
marii  di  quelle  azioni  le  hanno  bollate  essi  pure  di  disoneste 
e  di  turpi ,  innanzi  di  commetterle  e  nell'atto  del  commet- 
terle? 

Ignorano  forse  i  giudaici  e  liberaleschi  apostoli  della 
nostra  conversione,  che,  per  esempio ,  i  due  ministri  Vi- 
sconti-Venosta e  Lanza  dichiararono  contrario  al  diritto  e 
procedimento  barbarico,  l'invadere  Roma  e  l'usurparla  colla 
forza  al  Pontefice,  un  mese  avanti  che  la  facessero  invadere 
ed  usurpare  colla  breccia  e  col  grimaldello?  E  come  dunque 
persuaderanno  ai  cattolici,  che  le  fortunate  bombe  ed  il  felice 
grimaldello  non  sieno  retati  strumenti  di  peccati  e  d'iniquità, 
posto  che  un  Visconti-Venosta  ed  un  Lanza  l' hanno  pro- 
mulgato in  cospetto  del  cielo  e  della  terra,  prima  di  adope- 
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rapii?  Medesimamente  ignorano  forse  questi  nostri  apostoli, 
cte  il  loro  divino  Cammillo  Cavour  diceva  un  giorno  al- 
l'altro loro  divino  Massimo  d' Azeglio,  il  quale  lo  ha  scritto 
ad  perpettuimreimemorìam:  «  Se  facessimo  per  noi  quel 
che  facciamo  per  l'Italia,  saremmo  gran  halossi  »?  Detto 
che  l'Azeglio  commentò  così:  «  E  già  una  dottrina  con- 
trastata quella  di  due  morali ,  una  a  uso  pubblico,  l' altra 
a  uso  privato  :  ma  lasciamo  correre  '  »?  Né  il  giudeo  del- 
l' Opinione ,  né  i  farisei  colleghi  suoi  hanno  bisogno  che 
mettiamo  loro  in  italiano  il  significato  del  vocabolo  subal- 
pino ialosso.  Eglino  debbon  conoscere  -il  beli'  idioma  dei 
padroni  che  si  sono  dati  ed  a  cui  hanno  venduta  l' Italia  ;  e 
quindi  possono  insegnare  a  noi  che  quel  vocabolo ,  nel  lin- 
guaggio dei  lor  signori  illustrissimi ,  equivale  a  furfante, 
a  briccona,  %  birbante ,  a  maritiolo,  a  ribaldo.  Come  dunque 
persuadere  ai  cattolici,  che  ì/atti  dal  Cavour  e  dall'Azeglio 
compiuti,  per  la  rigenerazione  d*  Italia,  sieno  stati  immuni 
da  peccato  e  da  iniquità,  posto  che  questi  due  divinili  hanno 
definiti  fatti  da  gran  balosszJ 

E  poi ,  senza  perder  più  tempo  ad  illuminare  il  sole , 
non  è  certissimo  che  questi  nostri  apostoli,  per  giustificare 
con  qualche  apparenza  i  /atti  compiuti  a  rigenerare  l'Italia, 
Bon  dovuti  afferrarsi  alla  teoria  di  un  diritto  nuovo ,  con- 
tradditorio air  immutabile  ed  antico,  stabilito  da  Dio  colla 
sua  legge?  E  questo  ammesso,  quale  dimostrazione  piii 
incontrastabile,  che  adunque  tai  fatti  erano  opere  di  peccato 
e  d' iniquità  ;  peccato  essendo  l'atto  contrario  alla  legge  di 
Dio,  ed  iniquità,  l' atto  contrario  alla  giustizia  da  lui  co- 
mandata ? 

Ma  i  cattolici  posson  dire  per  giunta  a  questi  apostoli , 
che  non  solamente  i  mezzi  usati  per  rigenerare  V  Italia  sono 
peccaminosi  ed  iniqui,  ma  il^^^^  medesimo,  inteso  dai  ca- 
porali di  questa  rigenerazione,  è  tutto  anticristiano  e  dia- 
bolico ,  perciocché  consiste  nella  distruzione  della  Chiesa 
cattolica  e  nell' annientamento  del  regno  di  Dio  fra  gli 

'  V.  Diario  di  C  Pèrsano,  Quarta  parte,  pag.  IS6. 
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uomini.  E 'un  fine  assurdo ,  è  un  fine  impossibile;  ma  è  il 
fine  cui  tende,  con  rabbia  satanica,  tutta  la  massoneria; 
e  non  ne  ha  mai  fatto  mistero. 

Giuseppe  Mazzini,  gran  patriarca  dell'  idea  rigeneratrice 
d'Italia,  sino  dal  1834,  voleva  ad  ogni  costo  l'abolizione 
del  Potere  temporale  dei  Papi,  perchè  l' abolizione  di  questo 
«  porta  seco  necessariamente  l'emancipazione  del  genere 
umano  dalla  potenza  spirituale  ;  »  e  chiamava  i  Vicarii  di 
Cristo ,  «  Vicarii  del  genio  del  male ,  da  sterminarsi  per 
sempre.  ^  »  Emilio  Visconti-Venosta ,  ministro  del  presente 
regno  d'Italia,  scriveva  a  Giuseppe  Mazzini,  nel  1851, 
che  il  termine  della  rigenera/Lione  doveva  essere  «  abbasso 
la  Monarchia ,  abbasso  il  Papato.  *  »  Giuseppe  Ferrari,  fi- 
losofo della  rigenermioney  stampava,  nel  1853,  che  scopo  di 
essa  era  «  atterrare  il  Pontefice  e  l' Imperatore ,  Cristo  e 
Cesare ,  le  quattro  tirannie  che  Machiavelli  aveva  additato 
all'odio  d'Italia.  '  »  Da  ultimo,  per  non  essere  infiniti,  i 
più  caldi  e  imprudenti  zelatori  della  rigenerazione  hanno 
sfrontatamente  bandito,  che  «  il  fine  essenziale  e  proprio  del 
moto  italiano  è  l'emancipazione  delle  coscienze  umane  dal 
cattolicismo;  atterrare  il  colosso  contro  cui  non  valsero  né 
Lutero,  né  Calvino,  né  Arrigo  Vili;  distruggere  l'edifi- 
cio della  Chiesa  cattolica:  e  la  nazionalità  ,  l'unità  e  la 
libertà  politica  non  sono  nuli'  altro  che  il  mezzo ,  per  con- 
seguire quel  fine.  *  » 

IV. 

Le  quali  cose  premesse ,  i  nostri  giudei  e  i  nostri  vol- 
teriani  debbono  accorgersi,  che  il  loro  argomento,  tolto  dalle 
carezze  e  dalle  prove  di  protezione  concesse  dalla  Provvidenza 
alle  loro  gesto ,  si  risolve  pei  cattolici  in  un'  orrenda  be- 

^  Ai  giovani  Italiani  pag.  45. 

'  V.  L*  Unità  Italiana  di  Milano ,  num.  dei  U  aprile  4 803. 

*  V.  La  Federazione  repubblicana  dei  popoli. 

^  V.  Il  Diritto  Tìuin.  dei  34  luglio  e  44  agosto  4863. 
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stemmia;  la  quale  fa  Iddio  benedetto  complice  di  scelleraggi- 
ni,  fautore  di  delitti,  protettore  di  sacrilegii  e  promotore  della 
mina  di  quella  Chiesa,  che  è  il  capolavoro  della  sua  sapienza 
e  l'oggetto  dell'eterno  amor  suo.  Dicano  e  ridicano  pur  sin 
che  vogliono ,  che  l' ira  di  Dio  ha  scatenati  i  nuovi  barbari 
loro  amici  e  li  ha  lasciati  e  li  lascia  liberi  di  sfogarsi  con* 
tro  la  Chiesa  e  contro  i  cristiani,  fino  al  segno  dalla  giustizia 
sua  tracciato;  e  diranno  bene:  e  i  cattolici  daran  ragione 
a  loro ,  sclamando  quello  che  già  san  Girolamo ,  al  vedere 
i  barbari  antichi  soqquadrare  la  cristianità  de' suoi  tempi: 
Peccatis  nostris  larbarifortes  sunt  '  Ma  non  vengano  a  ri- 
cantar loro  che  la  Provvidenza,  con  permettere  che  riescano 
a  loro  facili  le  nequìzie  e  i  sacrilegii ,  li  accarezm  e  li  prò- 
tegge;  perchè  i  cattolici  risponderanno  loro  che  li  acca- 
rezza e  li  protegge,  come  accarezzò  e  protesse  i  crocifissori 
di  Gesù  Cristo. 

E  qui  preghiamo  il  giudeo  dell'  Opinione  »a  star  bene 
attento,  conciossiachè  si  tratta  di  un  caso  per  lui  namonale 
e  ivAUi  patrio y  essendo  egli  naturalmente  giudeo  e  solo  per 
accidente  italiano. 

La  Sinagoga,  alleatasi  co' farisei  e  co' sadducei,  stabilì 
di  rigenerare  il  popolo  giudaico,  togliendo  di  mezzo  Gesù , 
figliuolo  di  Dio ,  vero  Dio  e  vero  Uomo.  Il  sommo  delitto  di 
Gesù ,  agli  occhi  della  Sinagoga,  era  simile  a  quel  della 
Chiesa  agli  occhi  della  massoneria  :  era  figliuolo  di  Dio  e 
Verbo  di  Verità  ;  come  la  Chiesa  è  Sposa  di  lui  e  organo 
della  sua  Verità  salvifica. 

Ma,  ad  uccidere  Gesù,  molte  gravissime  'difficoltà  po- 
nevan  ostacolo.  Primieramente  era  necessario  un  titolo  le- 
gale ,  che  non  si  aveva  :  in  secondo  luogo  era  necessario 
catturarlo,  cosa  molto  malagevole,  perchè  sempre  circondato 
da  turbe  a  lui  devotissime  :  in  terzo  luogo  era  necessario 
tener  quieto  il  popolo,  che  non  tumultuasse  per  istornarne 
r  uccisione  ;  essendo  Gesù  tanto  benefico  della  plebe  nella 
Giudea  :  in  quarto  luogo  era  necessario  accertarsi  che  i 

^  Epist.  I  ad  Eliod. 
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Ilomani,  possedenti  il  ius  necis  nella  Palestina,  si  contente- 
rebbero di  condannarlo  a  morte  e  di  crocifiggerlo:  in  quinto 
luogo  era  necessario  esporsi  al  cimento  di  sperimentare  la 
sua  potenza  miracolosa;  dacché  Gesù  era  il  più  stupendo  tau- 
maturgo che  fosse  apparso  mai  in  Israele.  Non  può  negarsi 
che  queste  difficoltà  erano  fortissime.  Eppure  che  avvenne? 
n  titolo  legale  fu  trovato  in  una  filza  di  menzogne  e  di  ca- 
lunnie politiche ,  le  quali  riuscirono  di  là  d' ogni  aspetta- 
zione. La  cattura  di  Gesù  fu  resa  agevolissima,  mercè  il 
tradimento  inopinato  d'uno  de'  suoi  dodici  discepoli,  che  lo 
vendè  per  un  nulla.  Il  popolo  fu  agguindolato  così  mera- 
vigliosamente bene ,  che ,  non  che  si  levasse  in  difesa  di 
Gesù,  ma,  con  un  solenne  plebiscito,  lo  pospose  al  ladrone 
Barabba  e  lo  gridò  a  morte.  I  Romani ,  nella  persona  del 
preside  Pilato ,  è  vero  che  tentennarono  di  molto  prima  di 
contentarsi  che  Gesù  fosse  ucciso;  ma  alla  fine,  contuttoché 
lo  avessero  cinque  volte  sentenziato  innocente,  pure,  fuori 
d' ogni  speranza,  lo  condannarono  alla  croce  ed  eseguirono 
la  condanna  aggrado  della  Sinagoga.  Finalmente  Gesù,  ben- 
ché nella  sua  cattura  la  mostrasse,  pure  dipoi  si  astenne 
affatto  dall'uso  della  sua  potenza  miracoloss^  e  niun  prodigio 
fece  per  sottrarsi  ai  tormenti  ed  alla  morte;  nemmeno  quando 
i  giudei,  per  beffarlo  inchiodato  già  nel  patibolo,  lo  sfidavano 
a  mostrarsi  figliuolo  di  Dio,  collo  scenderne  per  virtù  propria. 

Di  fermo  non  si  potea  divisare  facilità  maggiore ,  nel 
compiere  questo  enorme /a/ft)  del  deicidio.  Ma  basterebbe  il 
cuore  al  giudeo  dell'  Opinione  di  persuadere  davvero  ai  cat- 
tolici italiani,  che  quella  facilità,  permessa  non  ha  dubbio 
da  Dio,  fu  uaa  carezm  della  sua  Provvidenza  alla  Sinagoga 
degenere,  ed  xmsijprova  evidente  e  palpabile  détta  stta  prote- 
zione al  perfido  sinedrio? 

Eppure,  tra  l'impresa  del  deicidio,  nella  adorabil  Per- 
sona del  Verbo  umanato ,  e  l' impresa  italica  contro  il  Vi- 
cario di  esso  Verbo,  non  corre  altra  varietà ,  se  non  che  il 
termine  del  peccato  di  deicidio  fu  Dio  stesso  nella  natura 
d' uomo ,  e  il  termine  di  quest'  altro  peccato  è  Dio  stesa) 

Digitized  by  VjOOQ IC 


LI  CAREZZI  DELLA  PROVVIDENZA  267 

nella  sua  Chiesa.  I  giudei,  a' tempi  di  Ponzio  Pilato  e  di 
Caifa,  uccisero  il  corpo  materiale  di  Gesù  Cristo  ;  i  novelli 
giudei,  a' tempi  di  Giovanni  Lanza  e  di  Emilio  Visconti- 
Venosta,  tramano  d' uccidere  il  corpo  spirituale  del  mede- 
simo Cristo.  E  vorreste,  o  disgraziati,  che  noi  cattolici,  nelle 
facilità  da  voi  incontrate  sinora,  per  metter  mano  a  questo 
secondo  deicidio,  ravvisassimo  le  carews  della  Provvidenza 
e  le  prove  delia  protezione  sua  per  la  vostra  sciaurataggine  ? 

V. 

L'errore  capitale  dell'empio  e  grossolano  sofisma  è 
adunque  nel  supposto,  che  la  facilità  e  la  felicità  onde  si 
compiono  gli  atti,  e  gli  atti  ancora  di  esito  molto  arduo, 
sia  sempre  significazione  del  celeste  favore,  dato  altresì  che 
tali  atti  violino  il  decalogo  ed  offendano  Dio. 

Il  qual  supposto,  se  nulla  valesse,  basterebbe  a  legit- 
timare ogni  atrocità  piii  mostruosa,  purché  felicemente  com- 
messa; ed  i  celebri  Passatori  e  Ninco  Nanchi  e  Carusi  e 
Troppmann  si  dovrebbero  stimare  gli  uomini  piti  dalla  Prov- 
videnza accarezzati  e  protetti:  né  vi  sarebbe  fortunato  mal- 
fattore, che  nel  tribunale  non  potesse  ripetere  ai  suoi 
giudici,  per  conciliarseli,  l'argomento  dal  giudeo  dell'  Opi- 
nione gittate  in  faccia  a  noi  cattolici ,  per  convertirci  alla 
sua  Italia. 

Vero  è  che  la  prosperità  del  successo  fa  velo  agi'  intel- 
letti ingrossati  della  gente  che  non  ha  fede,  o  l'ha  grossa 
come  il  suo  spirito.  Noi  cattolici  però  siamo  arricchiti  da 
Dio  di  una  parola,  confortata  da  una  tale  serie  di  esempii , 
ete  ci  fa  essere  tranquillissimi  circa  il  riuscimento  finale 
delle  prosperità  dei  malvagi;  e  in  ispecie  di  quelli  che  mac- 
chinano contro  la  Chiesa  e  il  suo  visibile  Capo ,  adversus 
Dominum  et  adversus  Ghristum  eius  \  E  perciocché  ninno, 
da  quanto  ci  é  noto ,  ha  illustrata  una  così  fatta  parola  di 
Dio  con  maggior  eloquenza  che  il  P.  Paolo  Segneri  ;  cosi 

*  Ps.  n,  1 
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ci  pigliamo  la  libertà  di  trascrivere  qui,  pei  nostri  lettori,  un 
paio  di  sue  pagine,  clie ,  al  proposito  nostro ,  sono  tant'  oro. 

«  Prosperitas  stuUorum  (come  Salomone  testifica)  perdei 
iUos  \  Non  dice  perdita  ma  perdete  e  perchè  ciò  ?  Perchè  non 
sempre  una  tale  prosperità  produce  immediatamente  i  suoi 
tristi  eflfetti,  ma  a  passo  a  passo.  Eh,  aspettate  un  poco,  di 
grazia ,  aspettate  un  poco ,  e  vedrete  dove  andrà  a  termi- 
nare  !  Non  avete  mai  letto  là,  presso  Giobbe,  che  Dio  tal- 
volta con  gli  uomini  si  trastulla,  e  che  però:  Addìccit  con- 
siliarios  in  stuUvmfinem  '  ?  Non  in  stuUum  fnncipium^  no; 
in  stultumfinem.  Lascia  che  alzino  la  gran  torre  di  Babele; 
ma  dipoi  fa  che ,  per  la  confusione ,  vadan  dispersi.  Lascia 
che  alzino  le  belle  torri  di  Siloe;  ma  dipoi  fa  che ,  sotto  le 
rovine,  vi  restino  seppelliti.  Questo  è  l' inganno  per  il  quale 
molti  uomini  giudicano  talor  fortunata  V  iniquità,  e  che  ha 
condotti  anche  i  profeti  medesimi  a  querelarsi  amorosa- 
mente di  Dio,  e  quasi  ad  accusare  la  sua  Provvidenza;  hanno  i 
meschini  considerato  il  principio ,  ma  non  hanno  con  David 
atteso  il  fine:  Donec  intelligam  in  nùoissimis  eorum  V  che  è 
quanto  dire,  si  sono  fissi  a  mirare  il  bel  capo  d' oro  dell'  ec- 
celso colosso  babilonese,  e  quivi  tutti  attoniti,  tutti  assorti, 
non  hanno  subito  calati  gli  occhi  a  osservare  i  piedi  di  fan- 
go. Udite  e  si  stabiliscala  verità. 

«  Se,  dopo  il  nascimento  di  Cristo,  fu  serie  d' uomini ,  i 
quali  con  arti  inique  si  avanzassero  a  grandi  acquisti ,  fu- 
rono senza  dubbio  gì'  imperatori ,  o  se  così  vogliam  piut- 
tosto chiamarli,  tiranni  greci.  Ora  ditemi:  vi  sono  però  stati 
altri  Imperi,  che  abbiano  dati ,  o  più  fortunosi ,  o  piii  ferali 
argomenti  alle  scene  tragiche  ? 

«  Niceforo  il  primo  giunse  alla  fine,  co'  suoi  tradimenti  e 
co' suoi  spergiuri,  ad  usurparsi  l' Imperio,  scacciandone  Irene 
giusta  posseditrice.  Ma  che  ?  per  le  continue  calamità  di- 
venne a  sé  medesimo  sì  obbrobrioso,  che  si  chiamava  nuovo 


\ 


*  Prov.  I,  32. 
»  lob.  XII,  49. 
»  Ps.  76,  46. 
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Faraone  indurato  nelle  disgrazie;  ed  alla  fine,  sconfitto  e 
ucciso  da' Bulgari,  diede  occasione  a' suoi  nemici  di  fare 
del  suo  cranio  una  tazza,  dove,  non  so  se  per  allegrezza ,  o 
per  onta ,  tutti  beverone  i  principali  del  campo.  Giunsero 
pure  Staurazio,  con  illegittime  nozze,  e  Leone  Armeno,  con 
pubbliche  ribellioni,  a  stabilirsi  nel  principato:  ma  quanto 
andò,  che  per  tal  cagione  morirono  trucidati,  l'imo  in  guerra, 
l'altro  all'  altare?  Michele  Balbo  arrivò,  nella  sua  famosa 
congiura,  a  passare  dalla  carcere  al  soglio ,  ed  a  farsi  quivi 
adorare,  mentre  ancor  era  colle  catene  al  collo  e  co' ceppi  ai 
piedi;  ma  avendo  ardire,  per  tali  prosperità,  di  sposare^una 
vprgine  sagra,  subito  gli  si  ribellò  tutta  la  Schia venia ,  su- 
bito gli  fu  sbaragliato  tutto  l'^esercito,  né  per  ciò  ravveden- 
dosi ,  fu  consumato  da  un'infermità  stomachevole.  Teofilo, 
per  le  sue  ragioni  di  Stato ,  arrivò  quasi  a  spegnere  affatto 
il  culto  delle  immagini  sagre  ;  ma  presto  ancora  morì  di 
affanno  e  di  rabbia,  per  una  lagrimevole  rotta  ricevuta  dai 
Saraceni.  Michele  III,  riputato  per  le  sue  libidini  e  per  le  sue 
crudeltà,  novello  Nerone ,  giunse  a  sterminar  i  tutori  e  a 
sbandir  la  madre,  per  poter  senza  direttore  regnare  più  fran- 
camente; ma  quanto  fu  però  contro  di  esso  l' odio  del  popolo, 
quante  le  ribellioni ,  dalle  quali  alla  fine  rimase  estinto , 
mentre  giaceva  sopraffatto  da  sonno  ed  ebbro  dal  vino  ! 
Riuscì  ad  Alessandro  di  spogliare  gli  altari  sagri  per  tra- 
sportare nel  fisco  l'oro  de' tempii;  ma  incontanente  im- 
pazzò; né  compì  prima  l' anno  del  principato ,  che  vomitò 
col  sangue  insieme  la  vita.  Che  dirò  di  Romano  I?  Con- 
seguì egli,  con  astutissima  frode,  di.  collocare  nella  sedia 
patriarcale  di  Costantinopoli  un  suo  figliuolo  fanciullo,  con 
discacciarne  il  legittimo  possessore  ;  ma  l' anno  stesso,  da 
un  altro  de'  suoi  figliuoli,  fu  discacciato  egli  ancor  dal  trono 
imperiale  e  rilegato  in  un'  isola  solitaria^  Così  il  secondo 
Romano  giunse  ancor  egli ,  per  vaghezza  di  dominare ,  a 
tOrre  con  veleno  il  padre  dal  mondo;  ma  fra  brevissimo 
tempo  fu  tolto  anch'  egli  dal  mondo ,  pur  con  veleno.  Mi- 
chele Paflagonio  ottenne,  con  arti  inique,  d' introdursi  nel- 
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r  Imperio  ;  ma  fu  invasato  subito  dal  diavolo,  da  cui,  né  per 
esorcismi ,  né  per  limosina ,  si  potè  più  liberare  fino  alla 
morte.  Michele  Càlefate  conseguì  d'esiliare  l'imperatrice, 
per  regnare  solo;  ma  fu  pigliato  incontanente  dal  popolo,  da 
cui  lapidato  e  accecato,  fu  strascinato  ancor  vivo  per  la  città. 
E  r  istessa  lagrimosa  fine  ancor  fecero  Diogene  ed  Andro- 
nico ,  saliti  ambedue  sul  soglio  imperiale ,  V  uno  col  favore 
di  amore  impudico,  l' altro  col  braccio  di  barbara  fellonia. 

«  Rispondetemi  ora  :  pare  a  voi ,  che  si  potessero  chia- 
mar punto  felici  le  malvagità  con  cui  questi  si  vantaggia- 
rono? Dite  su.  Vi  contentereste  voi  di  godere  de'loro  acquisti, 
mentre  doveste  parimente  addossarvi  le  loro  perdite?  Chi 
vi  è,  chi  vi  è  così  sciocco,  il  quale  stimi  invidiabile  la  lor 
sorte  ?  Or  figuratevi,  che  tal  è  stata  universalmente  la  sorte 
di  tutti  quelli  che,  con  arti  inique,  anelarono  a' lor  van- 
taggi. Prosperitas  stultorum  perdei  illos  :  sì,  miei  signori, 
prosperitas  stuUortcm  perdet  illos.  Eh,  che  non  accade  af- 
fannarsi in  tal  verità!  Gridano  tutti  i  libri,  esclamano  tutti 
i  secoli  e  tutti  i  Regni  unitamente  sentenziano  a  favore 
della  virtù:  lustitia  elevai  gentes  \  Udite  se  può  trovarsi 
un  detto  più  favorevole  al  nostro  intento,  uscito  dalla  penna 
pur  esso  di  Salomone  :  lustitia  elemt  gentes  ;  la  giustizia 
si  è  quella  che  sublima  i  popoli ,  li  risuscita ,  li  ravviva. 
Che  cosa  è  quella  che  li  fa  miserabili  ?  Il  sol  peccato  :  Mi- 
^eros  autem  facit  populos  peccatvm.  Così  pur  altrove  egli 
d;Lce:  Non  roborabituT  homo  ex  impietate  *:  ed  altrove:  In 
insidiis  suis  capientur  iniqui  '  :  ed  altrove  :  Qui  seminant 
iniquitatem,  metent  mala  *.  > 

'     VI. 

All'esimio  oratore  è  piaciuto  di  avvalorare 'la  divina  mi- 
naccia, intorno  all'  esito  dell'  iniquità  fortunata  dei  tristi, 


*  Prov.  XIV,  34. 
»  Ib.  XII,  3. 

»  Ib.  XI,  6. 

*  Ib.  XI|  5.  —  Quaresimale,  predica  trigesimaterza. 
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esemplificando  cogli  annali  dei  Bizantini;  razza  cara  ai  no- 
stri farisei,  che  in  essa  volentieri  si  specchiano.  Ma  se  avesse 
voluto  abbracciare  tutta  insieme  la  storia,  dagli  esordii  del 
cristianesimo  fino  a' suoi  giorni,  avrebbe  potuto  compilare 
una  dimostrazione  al  tutto  spaventosa  ;  mettendovi  a  capo 
il  gran  fatto  del  Salvatore,  prosperamente  ucciso  dalla  Si- 
nagoga, col  pretesto  che  i  Romani  non  s'impadronissero  al 
tutto  di 'Gerusalemme,  e  dei  Romani  che  appunto  s'impa- 
dronirono al  tutto  di  Gerusalemme  e  la  diroccarono,  perchè 
la  Sinagoga  aveva  ucciso  il  Salvatore.  Onde  quella  prospe- 
rità del  delitto ,  che  il  giudeo  dell'  Opinione  avrebbe  cele- 
brata come  ca/refi/ia  e  ^rova  di  protezione  della  Provvidenza 
verso  Gerosolima,  finì  con  addurvi  sopra  lo  sterminio  e  l'ec- 
cidio. 

Noi  indicheremo  soltanto  i  Cesari  romani  che,  nei  tre 
primi  secoli,  per  ben  dieci  volte  rinnovarono  prosperamente, 
quanto  alle  immani  stragi,  la  persecuzione  sanguinosa  degli 
adoratori  di  Cristo.  Tutti,  senza  eccettuarne  uno  solo,  tutti 
finirono  male;  e  al  sorgere  del  quarto  secolo,  quando  la  pace 
al  cristianesimo  fu  data  da  Costantino,  tutta  quanta  la 
stirpe  dei  Cesari  persecutori  fu  miseramente  distrutta;  poi- 
ché Massimino,  tra  urli  disperati  esalò  l'anima  per  forza  di 
veleno,  Candidiano,  figliuolo  adulterino  di  Galerio  e  adottato 
da  Valeria  legittima  donna  di  Massimino,  fu  spento  da  Li- 
cinio, con  un  altro  suo  fratello,  con  una  sorella  in  tenera 
età,  e  con  la  stessa  Valeria.  Dimodoché  i  macelli  così  pro- 
speri dei  cristiani ,  che  il  nostro  giudeo  avrebbe  encomiati 
quali  carez/ie  della  Provvidenza,  sortirono  quest'efifetto,  che 
la  causa  dei  macellati  gloriosamente  trionfò;  e  la  prosapia 
dei  macellatori  restò  nel  suo  proprio  sangue  aflfogata. 

Così  via  via  potremmo  seguitare,  accennando  il  termine 
a  cui  le  iniquità  fortunate,  contro  la  Chiesa  e  contro  i  Pon- 
tefici, condussero  finalmente  Giuliano  l'apostata,  idolo  e 
modello  dei  nostri  rigeneratori  d'Italia;  e  i  re  longobardi 
Astolfo  e  Desiderio,  di  cui  hanno  emulata  la  lealtà.  E  po- 
tremmo anche  toccare  dei  contemporanei  :  verbigrazia  di 
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Cammillo  Cavour,  improvvisamente  rapito  da  morte  miste- 
riosa, e  nel  fior  della  vita^  agli  osanna  dell'Italia,  così  effi- 
cacemente da  lui  rigenerata:  e  di  Carlo  Luigi  Farini,  altro 
operosissimo  collega  del  Cavour,  in  età  ancor  fresca  percosso 
da  pazzia,  che  ridottolo  a  divorare,  come  si  narra,  lo  sterco 
suo,  presto  lo  uccise:  e  di  Manfredo  Fanti,  il  conquistatore 
dell'Umbria,  che  agonizzò  quasi  un  anno,  prima  di  mandar 
fuori  l'anima:  e  di  Carlo  Persane,  l'espugnatore  di  Ancona, 
che,  nelle  acque  di  Lissa,  perduta  ogni  gloria  e  sino  il  titolo 
di  ammiraglio,  si  è  vendicato  della  fortuna,  svelando  colle 
stampe  le  ignominie  della  nostra  fortunata  rigeneramme  :  e 
di  Ferdinando  Pinelli ,  e  di  Lorenzo  Valerio,  e  di  Giuseppe 
La  Farina  e  di  cento  lor  simili.  Anzi  potremmo  pur  memo- 
rare più  di  un  altro  vivente  rigeneratore  che,  a  dispetto  delle 
sue  grandi  fortune,  non  trova  in  nessun  luogo  requie  né 
bene  ;  e  sembra  dannato  ai  supplizii  della  Caina ,  «dell'  An- 
tenora  e  della  Tolomea,  laggiù  nel  nono  cerchio  infernale 
dell'Alighieri,  ed  avverare  in  sé  il  detto  di  Alberigo: 

Coiai  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Che  spesse  volte  Tao  ima  ci  cade 
Innanzi  ch'Atropòs  mossa  le  dea  ^ 

Ma,  per  cagione  di  esser  brevi,  staremo  paghi  a  ricordare 
i  due  insigni  e  felicissimi  tormentatori  di  Papi,  Federico  II, 
imperatore  di  Germania  nel  medio  evo,  e  Napoleone  I,  impe- 
ratore dei  Francesi  nell'evo  moderno. 

Ambedue,  nelle  loro  fellonie  ai  danni,  l'uno  di  Grego- 
rio IX  e  d'Innocenzo  IV  e  l'altro  di  Pio  VII,  goderono  di 
così  inaudite  prosperità ,  che  il  nostro  giudeo  li  avrebbe  ca- 
nonizzati per  Beniamini  della  Provvidenza.  Basti  dire  che 
Federico  II  fece  divinizzare  il  suo  cesarismo  politico  dai  più 
dotti  giurisperiti,  come  Napoleone  I  fece  adorare  il  suo  ce- 
sarismo soldatesco  dai  più  possenti  monarchi  d'Europa. 
Ambedue  pareano  aver  incatenata  la  fortuna  al  carro  dei 
loro  trionfi  :  e  più  infellonivano  contro  il  Vicario  di  Cristo 
e  si  caricavano  di  scomuniche,  e  più  sembrava  che  le  cose 

^  Divina  Commedia,  Inferno  C.  XXXIII. 
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andassero  loro  a  seconda;  tanto  che  Federico  giunse  persino 
a  cattivarsi  in  Roma  potenti  baroni ,  subito  dopo  il  suo 
allacciamento  nelle  ultime  censure  ;  e  Napoleone  vinse  stre- 
pitose battaglie,  subito  dopo  aver  imprigionato  il  Pontefice, 
e  se  ne  gloriava  pomposamente,  quasi  di  carevis  parzialissime 
fattegli  dal  Dio  degli  eserciti. 

Senonchè  dov'andaron  a  parare  tutte  queste  lor  incre- 
dibili e  diuturne  felicità  nel  sacrilegio? 

Ambedue  sopravvissero  alla  loro  fortuna  precipitata,  e 
se  ne  videro  annichilare  sotto  gli  occhi  la  magnificenza  e 
la  possanza. 

n  re  Errico,  primogenito  di  Federico,  muore  in  carcere, 
lasciando  un  fanciullo,  che  vien  tolto  di  vita  da  mano 
ignota.  Enzio  suo  bastardo,  da  lui  creato  re  di  Sardegna, 
spira  miserabilissimo,  dopo  la  prigionia  di  venticinque  anni 
dentro  una  gabbia  di  ferro.  Ezzelino  suo  genero  chiude  con 
orribile  morte  una  orribilissima  vita.  Il  suo  grande  avvocato 
Taddeo  di  Suessa  è  vituperosamente  trucidato.  Pier  delle 
Vigne,  mal  genio  de' suoi  consigli,  ha  pesti  gli  occhi  e  si 
uccida  da  sé  per  disperazione.  Esso  Federico  poi  è  strozzato 
dall'altro  suo  bastardo  Manfredi,  il  quale,  dopo  macchiate 
le  mani  parricide  nel  sangue  di  Corrado,  legittimo  figliuolo 
del  medesimo  Federico,  resta  morto  in  battaglia.  Finalmente 
Corradino,  ultimo  rampollo  dello  scellerato  monarca,  vien 
estinto  a  diciassett'anni  sopra  un  patibolo;  e  con  questo 
infortunatissimo  giovinetto  perisce  tutta  la  dinastia  :  onde 
l'Impero  passa  in  un'altra,  in  quella  di  Rodolfo  di  Absburgo. 

La  memoria  della  caduta  di  Napoleone  I  è  recente  ancora. 
Inorgoglito  dalle  sue  continue  vittorie,  penetrò  in  Russia 
col  più  formidabile  esercito  che  fosse  mai  ;  ed  ivi  se  lo  vide 
sciogliere  dai  geli,  come  sale  nell'acqua;  e  vide  propriamente 
cascar  dalle  mani  de' suoi  soldati  le  armi,  egli  che  avea 
derise  le  scomuniche  del  Papa  con  dire ,  che  dalle  mani 
de' soldati  suoi  non  avrebber  fatte  cascare  le  armi.  Vinto  e 
serrato  da  forze  irresistibili,  dovè  cedere  la  corona  in  quel 
palazzo  stesso  di  Fontainebleau,  entro  cui  avea  sostenuto 
Serie  YIII,  voi  V,  fase.  519,  18  20  gennaio  187:2. 
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prigioniero  il  Santo  Padre,  uscitone  a  ricingere  il  sno  tri- 
regno; e  dovè  chiedere  in  grazia  un  asilo  neir  isola  d'Elba, 
egli  elle  prima  passeggiava  da  padrone  pel  continente.  Ri- 
tentate le  sorti  con  una  fuga,  restò  in  breve  sopraffatto  nei 
campi  di  Waterloo,  donde  fu  tradotto  prigioniero  in  uno 
scoglio  inospitale  dell'Oceano;  e  di  là  potè  contemplare  la 
ristaurazione  gloriosa  del  Papa  in  Roma  e  le  mine  di  tutti 
i  troni  da  sé  regalati  ai  fratelli  ed  ai  parenti:  e  vissuto  in 
quella  desolata  cattività  cinque  anni,  quanti  ne  avea  fatti 
patire  di  cattività  all'innocente  Pio  VII,  rese  l'anima  cru- 
ciatissima  a  Dio  giudice. 

Quale  più  lampante  ed  esemplare  confermazione  della 
tremenda  verità,  che:  Qui  seminant  iniquitatem,  benché  la 
seminino  con  prosperi  successi,  metent  molai 

VII. 

Né  vogliamo  preterire  il  caso  tuttora  vivo  e  parlante  di 
Napoleone  IH.  Non  è  stato  esso  il  capo  dei  rigeneratori 
à!  Italia?  L' Og  e  il  Magog  di  tutti  i  nostri  farisei?  Non- hanno 
incielate  essi  le  prosperità  del  suo  Impero  di  diciott'  anni, 
come  una  carezza  indeficiepte,  un  miracolo  della  Provviden- 
za? Non  hanno  essi  ricantata  la  sua  famosa  vittoria  di  Sol- 
ferino, quasi  un  prodigio  di  Dio,  che  in  quella  giornata  vir- 
tualmente creava  l'Italia  novella  e  fulminava  il  Papato. 

Ebbene:  ov'é  ita  a  concludersi  questa  portentosa  epo- 
pea di  tante  prosperità,  così  funeste  al  cristianesimo,  alla 
Santa  Sede,  alla  pace  ed  al  riposo  d'Europa?  Si  è  conclusa 
in  Sédan,  con  la  più  terribile  disdetta  militare  e  sciagura 
dinastica,  che  le  storie  rammemorino:  e  si  é  conclusa  in  tal 
modo,  appunto  perché  a  Solferino  Napoleone  III  riuscì  vin- 
citore. Quella  vittoria,  che  il  giudeo  à^W  Opinione  festeggiò 
con  tanti  inni  di  gioia  e  contò  sempre  per  la  massima  delle 
prove  evidenti  e  papàbili  déUa  prot&i^ione  della  ProwidenM 
pel  Bonaparte  e  per  l'Italia,  quella  vittoria  fu  propriamente 
la  causa  massima  delle  sue  sventure.  Stantechè,  senza  la 
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sua  vittoria  di  Solferino  sopra  l'Austria,  per  fare  V  Italia, 
l'Austria  non  avrebbe  toccata  la  sconfitta  di  Sadowa  dalla 
Prussia,  che  volea/ar  la  Germania;  e  senza  la  sconfitta  au- 
striaca di  Sadowa,  Napoleone  III  non  si  sarebbe  inabissato 
nella  catastrofe  di  Sédan.  Ecco  il  frutto  genuino  delle  ca- 
refiM  della  Provvidenza  al  terzo  Bonapartel 

Per  carità,  lo  contemplino  e  lo  meditino  bene  i  zelanti 
della  nostra  conversione.  Tutti  i  veri  galantuomini  ed  i 
buoni  cristiani ,  non  allucinati ,  giudicarono  la  guerra  del 
1859 ,  illustrata  si  bellamente  dalla  vittoria  di  Solferino  , 
iniqua  nelle  sue  ragioni  ed  anticristiana  nel  suo  scopo.  A 
detta  loro,  fu  un  magnum  latrocinium:  ma  riusci  felicissimo. 
Undici  anni  appresso,  cbe  si  è  veduto?  Napoleone  III,  così 
felicemente  vittorioso,  grazie  a  quel  magno  latrocinio  che 
detronò  quattro  Principi  ed  il  Papa,  preso  come  dònnola  nella 
tagliuola,  e  detronato  alla  sua  volta,  avvilito,  sepolto  nel- 
r  infamia:  tutti  i  suoi  marescialli  e  generali  vittoriosi,  gra- 
zie a  quel  magno  latrocinio,  vinti,  umiliati,  fatti  prigionie- 
ri :  tutto  il  suo  esercito  vittorioso,  trecento  e  più  mila  uo- 
mini ,  grazie  a  quel  magno  latrocinio,  menato  in  dura  cat- 
tività, a  languirvi  di  freddo ,  a  fremervi  di  scorno  :  la  Francia 
vittoriosa,  grazie  a  quel  magno  latrocinio,  pagare  al  nuovo 
domma  delle  nazionalità  il  tributo  di  due  opulentissime  pro- 
vince ,  quante  ne  avea  strappate  all'  Italia,  in  ossequio  del 
domma  stesso,  per  cui  virtù  fé'  lecito  al  Governo  piemontese 
incorporarsi  la  Penisola  intera.  Come  non  riconoscere ,  in 
questo  non  mai  preveduto  spettacolo ,  la  pena  del  taglione 
applicata  dalla  Provvidenza,  l' oculvm  prò  oculo,  il  dentem 
prò  dente  V  animam  prò  anima,  e  non  ridir  col  poeta  : 

La  spada  di  lassù  vedi  ehe  taglia, 
Ma  sempre  a  luogo  e  tempo  e  con  misura; 
Ogni  cosa  di  sopra  si  ragguaglia? 

E  in  cotesto  memorabilissimo  caso  di  Napoleone  IH  in- 
vitiamo i  nostri  apostoli  della  Provvidenza  ad  osservare  una 
particolarità. 
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Questa  è  che  lo  sfortunato  uomo,  non  solo  ha  il  cordo- 
glio di  patire  vivente  il  disonore  della  storia,  cui  i  pari  suoi 
non  sogliono  soggiacere  che  dopo  morte:  ma  ha  pur  quello 
acerbissimo  di  assistere  al  disfacimento  di  tutte  le  opere 
più  celebrate  del  suo  regno.  Disfatta  militarmente,  moral- 
mente, politicamente,  e  in  gran  parte  anche  materialmente, 
la  Francia,  da  luì  con  tante  prosperità  innalzata  all'  apice 
delle  grandezze  ;  disfatte  le  reggie  di  saint-Cloud  e  delle 
Tuileries,  da  lui  abbellite  con  asiatica  muni6cenza:  disfatta 
l'istituzione  dei  plebisciti,  che  furono  le  ali  con  cui  volò  dal 
fango  al  trono  :  disfatto  il  trattato  di  Parigi,  che  coronò  i 
suoi  trionfi  di  Crimea:  disfatto  per  sempre  nel  Messico,  non 
che  r  Impero  da  lui  fondatovi  a  tanto  costo  suo  e  della  Fran- 
cia, ma  persino  il  credito  e  l'onore  del  nome  francese:  di- 
sfatto nella  Cina  il  vantaggio  delle  sue  applaudite  vittorie 
di  Canton  ediPalikao:  disfattigli  accordi  di  Praga,  intorno 
a  cui  sudò  quasi  sangue,  per  opporsi  all'unione  della  Ger- 
mania sotto  la  Prussia.  Insomma  tutte  le  imprese  del  se- 
condo prosperatissimo  Impero  napoleonico,  nei  loro  effetti, 
sonosi  risolute  in  fumo.  Non  ne  resta  in  piedi  che  una  sola; 
ed  è  il  regno  subalpino  dell'Italia,  per  cui  plasmare  e  sor- 
reggere il  misero  si  è  giocata  la  corona  e  la  fama. 

Noi  non  vogliamo  parer  troppo  logici,  massime  quando 
la  logica  troppo  stretta  può  sembrare  che  esprima  voti  dalla 
legge  vietati.  Ma  preghiamo  i  nostri  farisei  della  rigenerar' 
zione  d'Italia  a  tirar  essi  la  conseguenza  dell' argomento, 
che  qui  nasce  spontaneo  ;  ed  è  quello  che  i  dialettici  chia- 
mano di  analogia.  Considerino  bene  se  non  abbia  maggior 
forza  d'impensierirli  sul  conto  della  loro  Italia,  che  l'argo- 
mento loro  delle  carezze  della  Provvidenza  non  né  abbia  di 
convertire  i  cattolici.  Pensino  che  ogni  fatto  qui  mentovato 
e  poi  disfatto,  non  si  è  né  fatto  né  disfatto  senza  la  Provvi- 
denza. Pensino  che  il  giro  degli  avvenimenti ,  aperto  dalla 
Provvidenza  nel  1859,  non  è  ancor  chiuso.  Pensino  quindi 
che,  allorché  meno  se  l'attendono,  la  Provvidenza  potrebbe 
chiuderlo  e  compiere  gli  elementi  di  quest'analogia,  con 
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un  ultimo  disfacimento,  il  quale  terminerebbe  di  dimostrare 
a  tutte  le  età,  cbe  ninna  delle  supposte  sue  carezze  e  prove 
di  protezione  al  Bonaparteed  ai  rigeneratori  d'Italia,  è  stata 
carezza  e  prùoa  di  protezione;  ma  semplicemente  una  di 
quelle  vere  insidie  della  sua  giustizia  punitrice,  di  cui  è 
scritto  :  In  insidiis  suis  capientur  iniqui. 

vm. 

Colle  cose  fino  ad  ora  esposte,  riputiamo  di  avere  fran- 
camente e  più  che  suflScientemente  risposto  al  fiero  sillogi- 
smo dei  nostri  avversarii.  Per  lo  che  finiremo  esortandoli  a 
smettere  una  volta  ogni  speranza  di  guadagnare,  coll'osten- 
tazione  dei  loro  lieti  successi  e  per  vigore  delle  loro  be- 
stemmie, i  cattolici. 

Godetevi  pure ,  o  signori ,  le  vostre  fortune  e  menate 
vanto  delle  prosperità,  che  sino  al  di  d'oggi  han  rallegrate 
le  vostre  bravure  contro  noi,  contro  la  Chiesa  di  Cristo  e 
contro  il  Papato:  ma  non  venite  a  dirci,  per  vita  vostra,  che 
sono  carezze,  colle  quali  la  Provvidenza  di  Dio  si  è  con*pia- 
duta  far  palese  la  sua  predilezione  per  voi.  Questo  è  un 
insulto  che  nemmeno  Satana  si  ardirebbe  scagliarle.  La 
Provvidenza  ha  permesso  e  disposto  che  arriviate  facilmente 
e  felicemente  sin  dove  siete  arrivati,  come  permise  alla 
Sinagoga,  ai  Cesari ,  a  Giuliano  apostata ,  a  Desiderio  e  a 
tutti  i  vostri  antecessori  che  arrivassero  sin  dove  arriva- 
rono, nel  manomettere  Cristo  e  il  suo  regno  fra  gli  uomini. 
E  ve  lo  ha  permesso  perchè  siete,  non  già  i  prediletti  del 
cuor  suo ,  ma  la  verga  della  sua  giustizia  contro  i  peccati 
del  mondo,  lo  strumento  della  sua  misericordia  a  purgazione 
dei  buoni  e  i  ministri  della  sua  bontà  ad  esaltazione  della 
Chiesa.  Noi  cattolici  curviamo  il  capo  sotto  i  vostri  colpi, 
e  ne  portiamo  in  pace  il  dolore,  poiché  la  nostra  fede  c'in- 
segna che  anche  i  flagelli  sono  doni  di  Dio,  e  la  sua 
mano  santissima  va  baciata  quando  percuote  come  quando 
consola.  Però  non  vi  riguardiamo  con  "altro  occhio  che  con 
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questo,  e  in  voi  non  ravvisiamo  altra  qualità  superna,  cbe 
di  flagellatori  nostri  e  di  esercitatori  della  nostra  pazienza. 
Tuttavia  badate,  che  dei  flagelli  Iddio  si  serve  e  poi  li 
spezza.  Ve  lo  abbiamo  addimostrato  con  esuberantissimi 
esempii.  Badate,  che  le  fortune  dei  flagelli  di  Dio  hanno  co- 
stantemente  per  termine  grandi  infortunii.  Badate,  che  le 
prosperità  dei  nemici  di  Gesù  Cristo  e  della  sua  Chiesa 
sono  sempre  stati  lacci  coperti  di  rose,  veri  capestri  inghir- 
landati ;  e  che  da  tutte  quante  le  sue  maggiori  tribolazioni, 
la  Chiesa  di  Gesù  è  uscita  del  continuo  più  bella,  più 
gaudiosa,  più  florida  ;  che  essa  novera  tante  vittorie  quante 
battaglie,  e  niunera  tanti  vinti  quanti  nemici.  Tutte  le 
promesse  di  Dio  sono  per  lei  contro  di  voi;  e  tutta  la 
storia  prova  che,  di  queste  promesse,  sillaba  non  è  fallita. 
La  Chiesa  è  madre  nostra  :  la  causa  sua  è  causa  nostra. 
Noi  dunque  viviamo  sicuri.  Voi  potete  schernirci,  potete 
spogliarci,  potete  metterci  fuori  d' ogni  legge,  potete  anche 
farci  a  pezzi,  mentre  dura  Torà  delle  vostre  prospere  ini- 
quità :  ma  in  eterno  non  potrete  vincerci.  Noi  siamo  prede- 
stinati da  Dio  ad  essere  vostri  vincitori.  Stretti  al  Vicario 
del  nostro  divino  Re  dei  secoli,  ed  alla  sua  Sposa  immor- 
tale, noi  possiamo  annunziarvi  a  fronte  alta  che  vi  abbia- 
mo vinti  ;  0,  se  vi  piace  meglio,  che  Cristo  vi  ha  vinti  per 
noi.  Ridete  pure  a  vostro  beli'  agio  di  questa  nostra  fede  ; 
tutti  i  vostri  predecessori  ne  hanno  riso.*  Ma  chi  ha  avuto 
ragione  alla  fine?  Noi  siamo  così  certi  della  nostra  vittoria, 
che  appena  osiamo  affrettarla  co'desiderii.  Il  pensiero  delle 
folgori  della  collera  di  Dio  sopra  di  voi  ci  sgomenta  e  ci 
fa,  per  pietà  di  voi,  astenere  dal  ripetere  a  Dio,  quel  che 
Dante  gli  ripeteva  a  sterminio  di  un  vostro  simile  : 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
À  veder  la  vendetta,  che  nascosa 
Fa  dolce  1*  ira  tua  nel  tuo  segreto  * 

'  Purgat  C.  XX. 
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V. 

Aj^arizione  della  nuova  setta  dei  Vecchi  cattolici. 

Esposto  lo  stato  delle  due  parti,  che  stanno  a  fronte 
nella  lotta  civile-religiosa,  appiccatasi  in  Germania,  veniamo 
al  gruppo  dei  fatti,  che  la  misero  in  mostra.  Due  sono  i  lati, 
in  cui  si  compirono:  l'uno  politico  o  civile,  e  l'altro  religio- 
so;  e  questo  in  modo,  che  come  i  nemici  dei  cattolici  del  lato 
civile  trassero  dal  proprio  argomento  occasione  di  pugnare 
contro  la  Chiesa  ;  così  quelli  del  lato  religioso  formarono  di 
una  lotta  religiosa  contro  la  Chiesa  una  quistione  politica. 
Donde  nacque  quella  mischianza  di  fatti  per  l'una  parte  e 
per  r  altra ,  che  die  il  titolo  alla  pugna  di  civile'-reUgiosa. 
Incominciamo  dal  gruppo  dei  fatti  appartenenti  al  lato  reli- 
gioso; il  primo  dei  quali  è  senza  dubbio  l'apparizione  della 
nuova  setta  dei  Vecchi  cattolici,  (AltkatholihenJ  o  come  altri 
la  chiamano  dei  Cattolici  della  protesta  CProtest-KatholikenJ, 
che  vi  campeggia  contro  la  Chiesa. 

Questa  setta  ebbe  ad  iniziatori,  promovitori  e  consuma- 
tori alcuni  professori  di  Germania,  ai  quali  non  dispiacea  di 
essere  nominati  i  candelabri  della  scienza  tedesca.  Essa 
non  comparve  di  tratto,  ma  a  grado  a  grado. Il  primo  sen- 
tore, che  diede  di  sé,  fu  dopo  la  intimazione  del  Concilio 
vaticano.  Fin  d' allora  incominciò  ad  agitare,  e  a  disporre 
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gli  animi  alla  propria  parte  col  nome  di  liberalismo  catto- 
lico e  sotto  colore  del  bene  pubblico  della  Chiesa  e  deEo 
Stato.  Provocò  soscrizioni  contro  la  possibilità  di  alcune 
decisioni  nel  futuro  Concilio;  minacciò  infiniti  guai  nel  caso 
cbe  si  prendessero;  scrisse  opuscoli,  in  cui  proponevasi  il 
come  dovesse  procedere  il  Concilio ,  quali  determinazioni 
vi  si  dovessero  prendere ,  e  quali  riforme  stabilire  in  ac- 
concio del  tempo,  del  progresso  e  del  riannodamento  delle 
varie  sette  cristiane  per  via  di  mutue  concessioni  di  principii. 

Il  grave  sospetto,  concepito  sul  conto  di  questi  fatti, 
aggravò  nel  tempo  del  Concilio.  Nulla  faceasi  o  dispone- 
vasi  in  esso,  che  fosse  di  soddisfacimento  alla  medesima 
parte.  Le  osservazioni,  i  biasimi,  i  vilipendii,  le  calunnie 
contro  la  maggior  parte  dei  Vescovi  e  contro  il  Capo  stesso 
della  Chiesa,  erano  il  pasto  pressoché  di  ogni  dì  imbandito 
largamente  alla  curiosità  pubblica  dai  giornali,  messi  a 
disposizione  della  setta,  e  dagli  opuscoli,  usciti  dalla  mede- 
sima. VAUgemeine  Zetttmg  di  Augusta  tenea  il  primato  fra 
quelli  ed  il  Jantis  fra  questi:  il  DoUinger  era  in  voce  di 
grande  rettore  del  moto,  ed  un  infelice  sacerdote,  riuscito 
a  traforarsi  in  un  posto  di  fiducia  presso  un'eminente  per- 
sona del  Concilio,  non  faceasi  coscienza  di  tradire  i  secreti 
del  Concilio  commessigli,  offerendoli  ai  rabbiosi  denti  dei 
futuri  vecchi  cattolici,  V  avversione  profonda  a  quanto  sa  di 
autorità  suprema  della  Chiesa,  i  concetti  di  dottrine  mal 
sane  e  i  desiderii  di  riforme  in  contraddizione  colla  divina 
costituzione  della  Chiesa,  onde  erano  sparsi  i  loro  scritti, 
indicavano  chiaramente,  che  il  cancro  dell'apostasia  consu- 
mavali,  e  che  il  menomo  pretesto  avrebbeli  gittati  in  aperta 
rottura  colla  Chiesa  Cattolica. 

Il  pretesto  non  mancò,  e  questo  fu  il  decreto  dommatioo, 
emanato  il  diciotto  luglio  del  1870.  L'apparizione  della  setta 
die  i  primi  delineamenti  di  sé  nelle  proteste  contro  tale 
decreto.  La  prima  uscì  il  quattordici  agosto  dello  stesso 
anno,  e  fu  opera  di  alcuni  uomini  di  Colonia,  di  Coblenza 
e  di  Bona:  circa  il  medesimo  tempo  se  ne  pubblicò  un'altra 
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in  Monaco,  sottoscritta  da  cinquanta  persone  di  tutte  le  tinte 
religiose.  Comparve  la  terza  il  ventisette  dello  stesso  mese, 
e  questa  fu  quella,  che  fé'  molto  parlare  di  sé;  perchè  lavoro 
dei  capi  del  nuovo  moto  settario,  convenuti  a  tale  uopo  in 
Norimberga.  I  nomi  che  leggonsi  appiè  di  essa,  sono  quelli 
dei  professori  DOllinger,  Friedrich,  Reischl,  Knoodt,  Reusch, 
Langen,  Baltzer,  Reinkens,  Weber,  Schulte,  Mayer,  LOwe, 
Michelis  e  Dittrich.  Tutte  e  tre  coteste  proteste  rigettano 
recisamente  il  decreto  suddetto;  ma  la  terza  è  più  esplicita, 
in  quanto  negandogli  ogni  credenza  in  cinque  capi  di  motivi, 
denunzia  tutto  insieme  al  mondo,  le  decisioni  contenutevi 
esser  false,  esser  opera  della  violenza,  e  pericolose  in  sommo 
grado  agli  Stati. 

Tutte  queste  pubbliche  manifestazioni  volgevano  al  per- 
fetto discoprimento  della  setta  nelle  sue  laide  forme  della 
apostasia.  Il  qual  fatto  accadde  nell'anno  1871.  Ammonito 
il  Dòllinger  dal  suo  Arcivescovo  di  Monaco  a  sottomettersi 
alle  decisioni  conciliari  del  decreto  su  nominato,  egli  dopo 
varie  tergiversazioni,  frapposte  ad  arte  per  guadagnar  tem- 
po, ed  acconciare  in  soda  maniera  le  cose  della  setta,  in 
fine  die'  fuori  una  sua  dichiarazione  in  risposta  all'  Arcive- 
scovo addì  ventotto  di  marzo,  la  quale  è  un  cartello  di  sfida 
all'autorità  del  Concilio  Vaticano,  suggeritogli  dal  matto 
orgoglio  della  sua  erudizione  storica,  ed  un  giìdo  di  accorri 
uomo  ai  governi  laicali,  affinchè  si  levino  tosto  in  armi 
contro  la  Chiesa  che  è  sul  punto  d'ingoiarsi  la  loro  autorità. 
All'annunzio  di  tale  dichiarazione  tutta  la  stampa  liberale 
dell'orbe  andò  in  visibilio  di  gioia,  e  ne  menò  trionfo  come  di 
un  fatto  utilissimo  alla  propria  causa  per  le  future  sue  conse- 
guenze. Scomunicato  il  Dollinger  secondo  le  forme  canoni- 
che, i  suoi  ministri  ne  presero  subito  le  difese.  Il  dieci  aprile 
adunatisi  nella  sala  del  Museo  in  Monaco  composero  e  sot- 
toscrissero ima  supplica  al  Re,  in  cui  tra  le  altre  cose  sol- 
lecitavano caldamente  sua  Maestà  a  difendersi  contro  il 
nuovo  domma,  a  divietarne  l'insegnamento,  e  ad  ordinare 
Iresti  e  vigorosi  provvedimenti,  affinchè  si  componessero 
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altrimenti  le  relazioni  tra  la  Ctiesa  e  lo  Stato.  Ma  il  do 
cumento  dove  gli  uomini  di  azione  della  setta  apersero  inte- 
ramente  T  animo  loro,  fu  la  dichiarazione,  raffazzonata  ciroa 
le  feste  della  Pentecoste.  A  scanso  di  ogni  errore  sul  conto 
della  fede  del  vecchio  cattolicismo,  essi  vi  esposero  chiari  i 
proprii  principii,  su  i  quali,  come  su  ferma  e  solida  base, 
dovea  procedere  la  nuova  setta.  Cinque  sono  i  punti,  in  che 
divisero  i  loro  concetti,  e  nell'esporli  palesarono  senza 
ambagi  al  mondo,  come  essi  nel  fondo  dei  loro  intendimenti 
mulinavano  tale  riforma  della  Chiesa  cattolica,  che  ne  egua- 
gliasse la  distruzione.  Cotali  uomini  di  anione,  strettisi  a 
consiglio  per  tal  lavoro,  furono,  oltre  i  caporali  di  Monaco,  i 
professori  Schulte,  Reinkens,  Knoodt,  Stumpf,  Michelis  ed 
a  capo  di  tutti  il  DOllinger.  Formata  la  professione  di  fede, 
conveniva  pensare  a'  mezzi  di  attuarne  il  divulgamento.  A 
tale  uopo  si  tenne  un'adunanza  in  Heidelberga  il  cinque  ed 
il  sei  di  agosto,  composta  di  quaranta  capi  di  varia  condi- 
zione: dotti,  affidali  del  governo,  e  cittadini:  preti  e  laici 
dello  stesso  stampo.  Preseduta  dal  professore  Windscheid 
approvò  con  piccole  mutazioni  il  disegno  proposto  dell'or- 
ganamento di  un  Congresso  da  riunire  in  su  la  fine  del 
vegnente  settembre. 

Come  fu  qui  determinato,  così  si  fece.  Il  Congresso 
adunossi  in  Monaco  il  ventidue  del  detto  mese,  e  terminò  il 
ventiquattro,  e  in  esso  la  nuova  setta  compì  lo  svolgimento 
della  sua  formazione.  Cinque  furono  le  sedute:  tre  private, 
presenti  i  capi,  ed  i  convenuti,  come  tali,  da  diversi  paesi 
col  titolo  di  delegati:  due  pubbliche  e  solenni  nel  palazzo 
di  cristallo.  Nelle  tre  private  fu  discussa  in  primo  luogo  la 
professione  di  fede  in  opposizione  al  Concilio  Vaticano,  che 
dovea  valere  qual  tessera  alla  ìiuova  eresia;  ed  a  regola  della 
discussione  fu  proposta  la  dichiarazione  data  fuori  alle  feste 
di  Pentecoste,  la  quale  ridotta  a  sette  articoli  rimase  appro- 
vata, quale  fu  già  pubblicata  per  le  stampe.  In  secondo 
luogo  si  discusse  e  si  deliberò  il  modo  di  allargare  la  pio- 
pria  fazione,  la  norma  dell'insediarla  in  formate  comunità 
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ed  i  mezzi  del  sostenerla  ne' suoi  aderenti.  Nelle  sedute 
pubbliche  altri  bestemmiò  il  Concilio,  altri  spropositò  con- 
tro le  sue  decisioni,  altri  magnificò  alle  stelle  il  Vecchio 
Cattolicismo  rinascente,  ed  altri  sfogò  il  suo  mal  talento 
contro  i  gesuiti  ed  il  gesuitismo,  usando  ad  imitazione  del 
Gioberti,  il  velame  di  questo  titolo  per  malmenare  i  catto- 
lici fermi  nella  vera  credenza.  ' 

Un  diligente  osservatore  delle  università  tedesche  in 
generale  avrebbe  potuto,  anni  fa,  presagire  cotesta  infelice, 
caduta.  La  stima  altissima  dell'ingegno  e  della  scienza 
tedesca,  il  disprezzo  di  quanto  non  ritraesse  della  medesi- 
ma, l'avversione  verso  quanto  sapesse  di  Roma,  l'audacia 
neir  esplicare  i  più  alti  misteri  a  capriccio  della  piccola 
mente  umana  e  l'abbandono  della  via  battuta  dai  grandi 
maestri  cattolici  per  correrne  un'altra  a  senno  del  proprio 
orgoglio,  erano  altrettanti  rei  indizii  a  congettura  di  un  reo 
futuro,  resi  anche  più  persuasivi  dalla  tenacità  di  proposito, 
propria  della  nazione  alemanna.  V'ebbe,  chi  notava  cotesti 
indizii,  e  prevedea  la  trista  fine  della  piaga,  donde  moveano: 
e  questi  fu  in  modo  particolare  il  Papa.  La  Sede  Apostolica 
difatto  tentò  in  varii  modi  di  sanarla  or  condannando  i  libri, 
che  risentivansi  di  tal  malore,  or  indicando  e  riprovando  al 
lume  di  forti  argomenti  qualche  determinato  principio  per 
via  di  Brevi  speciali,  e  finalmente  inviando  a  tutto  l'Epi- 
scopato la  Enciclica  ed  il  Sillabo  del  1864.  Ma  quanto  alla 
guarigione  non  ne  fu  nulla.  L'orgoglio  della  scienza, 
traendo  occasione  di  maggior  dispetto  dalle  condanne,  volle 
alla  sua  volta  contrapporre  all'opera  del  Concilio  la  propria, 
e  mise  al  mondo  la  mostruosa  sconciatura  di  una  nuova 
setta. 


^  Cf.  Stenographiscber  Bericht  ùber  did  VerbandluDgen  des  Katl-CoDgr. 
abgebalten  v.  22  bis  24.  Sept.  1871  io  Mùncben.  Einleitung, 
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VI. 

Oli  assalti  della  nuova  setta  contro  la  Chiesa 
dalla  parte  della  dottrina. 

Setta  nel  cattolicismo  dice  rivoltura  in  atto  contro 
l'autorità  della  Chiesa.  Ma  se  tutte  le  sette  convengono  in 
questo,  tutte  ancora  si  differenziano  quanto  al  titolo,  cbe 
portano  nel  consummare  tanta  fellonia.  Ciascuna  ha  il  suo. 
Cotesto  titolo  costituisce  Tarma,  con  che  assaltano  la  Chie- 
sa, e  forma  tutto  insieme  la  qualità  specifica  della  lo» 
natura.  La  setta  dei  Vecchi  cattolici  ha  pure  il  proprio.  Veg- 
giamo  qual  esso  sia,  nei  documenti,  che  eglino  presentano 
al  mondo. 

Il  DoUinger  nella  sua  dichiarazione  del  ventotto  marao 
rifiuta  la  propria  sottomissione  al  decreto,  uscito  dal  Con- 
cilio Vaticano  il  diciotto  luglio  1870.  Qual  è  il  motivo,  su 
cui  appoggia  tale  rifiuto?  La  propria  sciervui.  In  nome  di 
questa  ei  condanna,  qual  parto  di  grossolana  ignoranza,  il 
decreto  che  rifiuta.  Confidato  nella  medesima,  egli  sfida  tutto 
r  episcopato  tedesco  e  tutto  il  fiore  dei  teologi  di  Germania 
a  particolare  tenzone  scientifica,  a  patto  però  che  la  deci- 
sione dell'esito  venga  definita  dagli  uomini  della  scienza 
storica,  e  ne  cita  nove.  Se  questi  gli  daranno  torto,  ei  si 
sottometterà  :  se  no,  durerà  fermo  nel  suo  rifiuto.  Nega  al 
Papa  ed  a' Vescovi  il  diritto  di  risolvere  autorevolmente  i 
punti  dommatici,  contenuti  nel  citato  decreto,  altrimenti 
che  rimettendosi  al  giudizio  degli  uomini  della  scienza 
storica  di  tutte  le  nazioni.  Afferma,  che  il  capti  vare  il 
proprio  intelletto  all'  autorità  della  Chiesa  è  un  trovato  dei 
Gesuiti,  i  quali  magnificandone  il  merito  giunsero  a  trarsi 
dietro  innumerabili  partigiani ,  e  ciò  col  reo  intendimento 
di  levare  facilmente,  per  la  inoperosità  degli  spiriti,  a  prin- 
cipio di  fede  l'assolutismo  pontificio  su  la  Chiesa  e  su  lo 
Stato ,  nel  magistero  e  nel  governo.  Da  tale  linguaggio 
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del  capo  dei  Vecchi  cattolici  apparisce  il  principio  :  nulla 
essere  l'autorità  insegnante  della  Chiesa,  e  perciò  non  correre 
obbligo  di  soggezione  nei  fedeli;  in  quanto  che  sopra  di 
essa  sta  la  operosità  particolare  degli  spiriti  ed  il  giudizio 
particolare  dell'uomo  della  scienza. 

Cotesto  principio,  derivato  dal  linguaggio  del  maestro, 
trovasi  ridotto  a  formola  più  esplicita  dal  maestro  e  dai 
discepoli  nella  dichiarazione  del  Congresso  di  Monaco. 
Secondo  questa  le  decisioni  dommatiche,  sia  che  provengano 
dal  Papa  col  consenso  espresso  o  tacito  della  Chiesa  docente 
dispersa,  sia  che  vengano  deliberate  in  Concilio  ecumenico 
ad  unanimità  di  suffragi,  non  valgono  punto  di  per  sé.  Per- 
chè esse  possano  alcun  che,  conviene  che  siano  provate  in 
accordo  colla  credenza  primitiva  della  Chiesa:  1®  dalla  co- 
scienza della  fede  del  popolo  cattolico:  2*  dalla  scienza 
teologica.  Di  qui,  secondo  la  stessa  dichiarazione,  fiorisce 
nei  singoli  fedeli  di  tutti  gli  ordini  il  diritto  di  testificare 
prò  0  contro,  quando  vengono  poste  in  deliberazione,  e  di 
giudicarle  protestando,  nel  caso  che  esse  siano  in  disaccordo 
colla  propria  coscienza  della  fede,  o  colla  propria  scienza 
teologica.  «  Noi  affermiamo  altamente,  dicono  i  vecchi  cat- 
tolici di  Monaco,  che  le  decisioni  dottrinali  di  un  Concilio 
debbono  provarsi,  siccome  accordantisi  colla  fede  primitiva 
e  tradita  della  Chiesa,  e  ciò  nella  immediata  coscienza  della 
fede  del  popolo  cattolico  e  nella  scienza  teologica.  Noi  soste- 
niamo, a  mantenimento  delle  regole  della  fede,  il  diritto  di 
testificare  e  di  protestare  nel  laicato  cattolico^  nel  clero  e  nella 
scienza  teologica.  '  »  Or  avendo  il  Concilio  Vaticano  definito 
il  Pontefice  infallibile  nelle  cose  della  fede  e  dei  costumi 
senza  curarsi  di  tale  immaginato  diritto,  era  naturale  che 
i  Vecchi  cattolici  se  ne  adontassero  fieramente,  e  gridassei'O, 
che  per  tale  decisione  <c  la  comunità  dei  fedeli  veniva  spo- 
gliata del  suo  naturale  diritto,  e  che  la  stia  testimonianza 
non  era  tenuta  in  niun  conto.  '  ;> 

^  V.  Programm.des  KathoIiken>CoDgresses  in  Munchen  (92-28  Sept.  4874), 
.IIa),b). 

*  V.  Erclàrung,  §  I. 
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Che  cosa  importino  questi  concetti,  egli  è  evidente.  Essi 
importano  l'annientamento  della  suprema  autorità  infalli- 
bile della  Ciiiesa  docente,  essi  importano  l' annientamento 
dell'obbligo  di  soggezione  alle  definizioni  della  medesima 
nei  f^eli,  dichiarando  qual  giudice  ultimo  negli  uni  la 
coscienza  della  propria  fede,  e  negli  altri  la  propria  scienza. 
Ora,  dove  non  è  obbligo  di  soggezione,  ivi  è  libertà,  e  dove 
occorre  il  diritto  di  giudicare  definitivamente,  ivi  occorre 
somma  indipendenza  di  giudizii.  Quindi  consegue,  che  il 
titolo,  la  proprietà  specifica,  del  vecchio  cattolicismo ,  la 
parola  di  guerra  contro  la  Chiesa  si  è  la  libertà  di  pensare^ 
sì  è  la  sovrana  indipendenza  degli  ingegni  intorno  alle  cre- 
denze della  fede,  si  è  il  principio  fondamentale  del  libera- 
lismo 0  della  rivoluzione,  dall'ordine  naturale  trasportato 
all'ordine  soprannaturale. 

Se  è  così,  non  si  acconcerebbe  meglio  ai  vecchi  cattolici 
il  titolo  di  cattolici  liberi  pensanti?  Tant'è.  Difatto  nei  loro 
consigli  privati  si  danno  apertamente  un  tal  nome.  Aprite 
il  libro  della  Notizia  stenografica  del  Congresso  di  Monaco, 
ed  a  pagina  34  voi  trovate ,  che  lo  svizzero  Keller  dopo  di 
avere  disapprovato  nella  prima  seduta  privata,  che  i  loro 
sforzi  di  riunione  coi  protestanti  si  riferissero,  secondo  il 
proposto  programma,  a  quei  di  Germania  in  particolare,  con- 
tinua a  ragionare  così:  «  Miei  signori:  a  noi  deputati  della 
Svimera  si  farà  mal  viso  al  ritorno  in  patria,  se  diremo  ai 
nostri  confratelli  protestanti:  sappiate,  che  il  lavoro  della 
società  dei  cattolici  liberi  pensanti  fder  freisinnigen  Katholiken) 
in  Monaco  non  mira  al  riannodamento  dei  cattolici  e  dei 
protestanti  svizzeri,  ma  solamente  a  quelli  di  Germania. 
Dico  di  più:  che  per  tale  determinazione  noi  cattolici  liberi 
pensanti^  quanto  al  conseguimento  di  un  amplissimo  suc- 
cesso, incontreremo  gravi  difficoltà  nell'opera  nostra.  Vi 
assicuro,  che  i  protestanti  svizzeri  pigliano  vivo  interesse 
del  ridestarsi,  che  fa  nella  Chiesa  cattolica,  lo  spirito  libero^ 
indipendente,  civile,  na/zio7iale.  »  Eccovi  detto  senza  ambagi 
da  quali  principii  sia  informato  lo  spirito  della  nuova  setta. 
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Ammesso  il  principio  fondamentale  del  liberalismo  rivo- 
luzionario, doveasi  stabilire,  sul  rovesciamento  della  divina 
costituzione  della  Chiesa,  ancor  l'altro  del  popolo  sovrano 
e  della  parteeipamne  del  medesimo  ai  pubblici  affari  della 
religione.  Cosi  difatto  è  accaduto.  Nell'articolo  terzo  della 
citata  dichiarazione  di  Monaco  i  vecchi  cattolici  dicono: 
«  tender  essi  coi  loro  sforzi,  sotto  la  norma  cooperativa  della 
scienza  teologica  e  canonica,  a  tale  riforma  della  Chiesa, 
che  ne  tolgale  odierne  magagne  egli  abusi,  Qinmodopar^ 
iicolfire  soddisfaccia  a' giusti  desiderii,  che  ha  il  popolo  cattolico 
di  pigliar  paHCy  regolata  a  statuto,  negli  affari ^  della  Chiesa,  y^ 
La  cosa  pubblica  della  Chiesa  si  riduce  a  due  sommi  capi: 
insegnamento  e  governo  della  comunità.  Il  popolo  quindi, 
secondo  lo  statuto  futuro  dei  Vecchi  cattolici,  dovrà  pigliar 
parte  nell'uno  e  nell'altro  capo.  Quanto  al  primo  se  ne  è 
giò.  dichiarato  il  diritto,  come  abbiamo  detto  di  sopra.  Il 
fatto  del  Congresso  di  Monaco,  in  cui  preti  e  laici  di  ogni 
fazione  discutono  e  formano  la  loro  professione  di  fede 
(  OlaubenslekenntnissJ  contro  il  Concilio  Vaticano ,  come 
disse  il  laico  Wolf,  presidente  delle  sedute  private,  e  stan- 
ziano la  formazione  di  uno  statuto,  si  è  la  pruova  per 
tutti  e  due.  Il  senso  dato  al  riferito  articolo  nella  discus- 
sione, fatta  dal  Congresso,  ne  è  la  conferma  piiì  lam- 
pante. Infatti  ragionandone  lo  Stumpf  disse  convenire  che 
si  venisse  a  tagli  profondi  di  riforma  in  risguardo  della 
Gerarchia,  la  quale  co'  suoi  vincoli  stringea  la  vita  della 
Chiesa  per  poco  fino  allo  spegnimento;  averli  essi  rotti 
nella  protesta  della  Pentecoste,  scritta  contro  la  violenza 
usata  alla  loro  fede,  ed  avere  in  ciò  fatto  valere  il  proprio 
diritto  nel  santuario  intemo  della  fede;  bisognava  ora  farlo 
valere  nella  costituzione  vitale  della  Chiesa;  voler  quindi,  che 
la  partecipazione  agli  affari  della  Chiesa  venisse  consecrata 
con  ispeciale  statuto.  «  Non  intendiamo  di  torre  al  clero  ed 
ai  Vescovi  la  plenipotenza  di  dirigere  la  Chiesa,  parteci- 
pata loro  dallo  Spirito  Santo.  Essi  debbono  conservarne  la 
direzione,  ma  una  direzione,  che  sia  in  perpetuo  accordo  con 
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noi  faber  eine  Leitung  in  lestàndiger  Uébereinstimmung  lei 
tmsj.^  »  In  una  parola  tutta  la  comunità  de  ve.  partecipar  e 
alle  risoluzioni  dottrinarie  e  legislative  colla  sua  sentenza, 
ed  alla  direzione  della  Chiesa,  secondo  le  norme  dalla 
medesima  comunità  giudicate  ed  accettate,  colla  giunta  del 
concorso  all^  elezioni  dei  proprii  pastori,  come  è  detto  ap- 
presso. Tale  è  il  principio  fondamentale  della  costituzione, 
che  domandano  ora  i  vecchi  cattolici,  e  intendono  con  ogni 
mezzo  d'imporre  alla  Chiesa,  come  domandavano  e  tenta- 
vano d'imperlo  colle  armi  in  pugno  nell'ordine  civile  agli 
Stati  di  Germania,  dell'Austria  e  dell'Italia  i  rivoluzionarii 
del  quarantotto. 

Il  liberalismo  spaccia,  e  tiene  in  alta  stima  il  principio 
della  nazionalità  y  il  principio  del  progresso y  ed  esalta  alle 
stelle  la  società  delV  avvenire,  da  esso  immaginata,  in  cui  a 
suo  conforto  tien  fisso  l'occhio,  torcendolo  sdegnosamente 
dalla  odierna  società  iniqua  e  corrotta,  perchè  non  ancora 
scristianeggiata  abbastanza.  Il  Vecchio  cattolicismo  ha 
pure  tolti  per  sé  cotesti  principii,  e  cotesto  modo  di  favel- 
lare di  una  Chiesa  futura ,  e  gli  ha  posti  nell'  articolo  V 
della  dichiarazione  della  Pentecoste.  «  Noi,  dicono  gli  autori 
di  essa,  viviamo  della  speranza,  che  la  lotta  ingaggiata  al 
presente,  divenga  sotto  più  alta  condotta  il  mezzo,  che 
spiani  ed  eflfettui  la  riforma  dell'odierno  stato  della  Chiesa, 
tanto  nella  sua  costituzione,  quanto  nella  sua  vita,  riforma 
da  lungo  tempo  desiderata,  ed  ora  divenuta  impossibile  a 
rifiutare.  L'occhio  posato  sul  futuro  si  solleva  e  si  consola 
in  mezzo  alla  sventura  del  traviamento  presente.  »  E  qui 
colorito  lo  stato  della  Chiesa  cattolica  con  nerissimi  tratti 
del  più  lugubre  pennello,  passano  a  dipingere  colle  tinte 
più  pure  e  più  gaie  quello  dell'avvenire,  che  essi  han  dise- 
gnato. «  Nello  sguardo  al  futuro  ci  si  dà  a  vedere  l'imma- 
gine di  una  nobile  riforma  della  Chiesa;  la  riforma  ad  uno 
stato,  in  cui  i  singoli  colti  popoU  della  credenza  cattolica, 

*  Stenographischer  Bericht,  pag.  23,  24. 
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liberi  dal  giogo  d'iniqua  bramosia  d'impero,  stabiliscono  e 
formano  col  lavoro  concorde  del  clero  e  del  laicato  una 
Chiesa  lor  propria,  corrispondente  alla  loro  natura,  e  in 
armonia  colla  particolare  loro  missione  di  coltura,  e  tutto 
questo  senza  alcun  nocumento  de'varii  membri  nel  corpo 
della  Chiesa  universale;  riforma  ad  uno  stato,  in  cui  l'orbe 
cattolico  riunito  si  rallegra  della  condotta  di  un  Primate  e 
di  un  Episcopato,  il  quale  per  la  scienza,  e  la  operosa  par- 
ticipazione  ad  una  vita  universale  si  è  acquistato  la  intelli- 
genza, e  la  capacità  di  ottenere  un'  altra  volta  alla  Chiesa 
il  posto,  di  cui  è  unicamente  degna,  di  staile,  cioè,  a  capo 
della  coltura  del  mondo,  e  di  mantenervela  lungamente.  » 
Questa  parte  di  articolo,  stampata  dai  Vecchi  cattolici  con  ca- 
ratteri a  spazii  più  ampii,  contiene  sotto  la  forma  del  futuro 
il  distillato  delle  idee  rivoluzionarie.  Ne  ha  il  linguaggio, 
ne  ha  i  principii,  ne  ha  le  speranze.  La  riforma  del  cattoli- 
cismo,  a  che  essi  mirano,  è  la  distruzione  della  divina  costi- 
tuzione della  Chiesa,  è  l'annientamento  della  credenza  cat- 
tolica, è  l'abolizione  di  ogni  idea  del  soprannaturale.  Essa 
costituisce  una  religione  meramente  civile,  una  religione 
che  finisce  tutta  nef  beni  di  quaggiù,  senza  idea,  senza  scopo 
della  vita  eterna,  oltremondiale  dell'uomo.  Breve,  essa  costi- 
tuisce la  religione  universale  UTnanitaria,  V  ideale  della  setta 
massonica^  come  di  tratto  la  definì  colla  sua  perspicacia  il 
deputato  cattolico  Reichensperg. 

VII. 

Oli  assalti  della  nuova  setta  contro  la  CMesa 
da  parte  détta  ^pratica. 

A  tre  capi  si  possono  ridurre  i  mezzi  pratici ,  di  cui  si 
vale  la  nuova  setta  per  combattere  nella  empia  guerra  la 
Chiesa  cattolica,  e  propagare  le  proprie  dottrine. 

Il  primo  contiene  quelli,  che  sono  comuni  a  tutte  ^le 
sette:  gli  artifizii.  Si  serve  ella  di  questi  in  varii  modi: 
Serie  Vili,  vói  V,  fase  5i9,  19  23  gennaio  lSf2. 
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V  falsando  il  concetto  e  le  stesse  parole  del  decreto  con- 
ciliare, che  rifiuta;  e  con  ciò,  venendogli  a  dare  una  forma 
d' incredibile  esagerazione,  si  apre  la  via  ad  accuse  ed  a 
sfoghi  di  avversione,  che  paiono  effetti  di  zelo  per  la  verità: 
2°  calunniando  i  Padri  del  Concilio  Vaticano  d' ignoranza 
circa  le  quistioni  definite  e  di  rei  intendimenti  di  scopo  nel 
definirle:  3*  mentendo  sul  conto  del  sacrifizio  dell' intelletto 
dovuto  alla  fede,  e  ciò  collo  spacciarlo  qual  trovato  dei  ge- 
suiti, quando  esso  è  intimato  da  Cristo  in  quella  sentenza  : 
qui  non  crediderity  condemnalitur,  e  predicato  dall'  Apostolo, 
dove  ingiunge  doversi  captivare  l'intelletto  in  ossequio 
della  fede:  4®  ordendo  un  inganno  senza  nome  alla  buona 
fede  dei  semplici,  dove  dicono,  e  ridicono  con  fina  ipocrisia, 
e  con  atroce  calunnia  contro  la  Chiesa  odierna,  sé  volere  e 
cercare  la  purezza  della  fede  primitiva  e  tradita ,  rifiutare 
la  falsa  insegnata  dalla  Chiesa  presente,  e  tendere  alla  ri- 
forma  degli  abusi,  e  dei  corrotti  principii  introdottivi;  men- 
tre sanno,  donde  hanno  attinte  le  dottrine  della  loro  riforma, 
e  perchè  a  strazio  della  vera  fede  cercano  di  farle  credere 
qual  oro  finissimo  di  verità  cattoliche. 

I  modi  da  tenersi  affine  di  propagare  e  di  raffermare  i 
principii  della  nuova  setta  formano  il  secondo  capo.  Il 
primo  si  è  l'opera  di  una  stretta,  ben  ordinata  ed  operosa 
associazione,  retta  a  comitati  provinciali  e  particolari.  «  La 
Germania  del  nuovo  impero,  fu  proposto  nel  Congresso  di 
Monaco,  sia  partita  come  in  quattro  gi'andi  province.  Co- 
lonia, Heidelberga,  Breslavia  e  Posen  abbiano  i  Comitati 
provinciali,  intorno  a  cui  si  aggruppino  e  s'incentrino  i 
Comitati  particolari  dei  paesi  appartenenti  alle  singole  di- 
visioni indicate.  In  Vienna  risieda  quello  per  gli  stati  del- 
l'Austria,  in  Pest  quello  per  l'Ungheria,  in  Solura  quello 
per  la  Svizzera.  I  Comitati  si  valgano  il  meglio  che  sanno, 
della  stampa,  fondino  giornali,  ed  in  prò  dei  medesimi  s'isti- 
tuisca allato  dei  Comitati  provinciali  un  offizio,  a  cui  vea- 
gsRio  spediti  0  si  procurino  articoli  e  notizie  utili  alla  no- 
stra causa.  Affinchè  il  lavoro  proceda  più  serrato,  sia  eletta 
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dal  seno  del  presente  congresso  una  commissione,  quale  su- 
prema regolatrice  del  moto,  la  quale  goda  universale  fiducia, 
ed  abbia  autorità  senza  limiti,  quanto  a'  modi  di  allargare 
e  di  stabilire  l'azione  del  Vecchio  Cattolicismo,  ed  ogni  socio 
sia  obbligato  a  giovarla  materialmente  e  moralmente  del- 
l' opera  sua.  Ma,  dicea  l' Erlenwein,  il  danaro  governa  il 
mondo;  e  noi  per  giunta,  soggiungea  il  Kreuzer,  facciamo 
una  guerra:  per  la  guerra  vi  vuol  danaro;  danaro  adunque, 
danaro;  noi  vogliamo  toglierci  di  dosso  un  giogo,  e  per  questo 
pure  vi  vuol  danaro  e  poi  danaro.  Si  pensi  dunque,  concbiu- 
deano  tutti  e  due,  a  provvedercene  con  tasse  mensili  de'so- 
cii  e  con  sottoscrizioni  particolari.  Quando  l' associazione  ne 
sia  bene  fornita,  al  fulgore  di  tale  argomento  e^refo'^*^?^^^^^ 
e  di  cuore,  memori  del  loro  dovere,  percorreranno  il  mondo  per 
V  esercizio  del  loro  ministero.  *  Cosi  deliberava  il  Congresso, 
conscio  di  non  poter  avere  alla  mano  altri  arnesi,  cbe  tai 
nuovi  imitatori  di  Giuda,  onorati  per  altro  del  bel  titolo  di 
preti  di  mente  e  di  cuore. 

Gli  uomini  del  Congresso  conobbero  inoltre,  cbe  era  im- 
possibile il  tener  unita  e  crescere  la  propria  gente  e  gli 
acquisti  futuri,  senza  l'aiuto  di  una  esterna  comunità  a 
maniera  della  parrocchia.  I  dibattimenti  furono  grandi  ed 
accesi  e  molte  le  ragioni  prò  e  contro,  essendo  eglino  senza 
vescovi  con  pochi  preti,  ed  i  più  audaci  fra  essi  di  piccola 
levatura,  e  di  fama  non  limpida.  Vinse  alla  fine  il  partito  del 
doversi  formare  comunità  di  Vecchi  cattolici,  dove  se  ne  pre- 
sentasse l'occasione.  Fu  approvata  la  proposta  dello  Schulte, 
la  quale,  dopo  il  preambolo  dei  considerando,  statuisce  F  che 
in  tutti  quei  luoghi,  in  cui  occorra  il  bisogno  e  il  numero 
di  persone  convenienti,  si  stabilisca  una  cura  di  anime,  e 
di  ciò  sia  giudice  il  Comitato  del  luogo:  2®  che  i  Vecchi  cat- 
tolici hanno  il  diritto  di  veder  riconosciuti  i  loro  preti  dallo 
Stato,  in  quello  che  spetta  l'esercizio  del  proprio  ministero  : 
3*  che,  dove  è  possibile,  si  venga  alla  domanda  formale  di 

*  V,  Stenographìscber  Bcricht  cit.  pag.  75,  87,  88,  99,  100. 
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tale  riconoscimento:  4®  che  se  alcuno  fra  i  Vecchi  cattolici 
abbisognasse  di  qualche  atto  episcopale,  possa  ricorrere 
a  vescovo  stranièro  in  caso  di  rifiuto  fatto  dal  proprio  ^  Il 
Ronge,  il  Michelis,  l'Anton  ed  il  Caminski,  colle  loro  predi- 
che, aveano  già  procurato  di  gettare  qua  e  là  il  seme  delle 
nuove  comunità,  ed  una  società  politico-religiosa  si  era 
costituita  in  Monaco,  a  sostegno  dei  diritti  clericali  della 
setta  presso  il  governo. 

Il  terzo  capo  di  mezzi  è  negli  aiuti  dei  governi.  Il  Vec- 
chio cattolicismo  di  spirito  e  di  principii  tutto  liberalesco, 
dovea  essere  carne  ed  ugna  col  liberalismo  dei  presenti  go- 
verni. La  causa  essendo  la  stessa,  vale  a  dire  la  guerra 
contro  la  Chiesa  fino  al  suo  annientamento,  conveniva,  a 
maggior  efficacia  del  lavoro,  operare  virihus  unitis.  Ma  i 
governi  incontravano  dalla  parte  loro  V  intoppo  dei  concor- 
dati, e  più  quello  di  certi  articoli  della  costituzione,  favorevoli 
alla  Chiesa  cattolica.  I  Vecchi  cattolici  si  tolsero  l'incarico 
di  rimuovere  l'ostacolo,  fornendo  un  nobile  pretesto  di  per- 
secuzione :  e  vi  riuscirono,  coU'accusare  altamente  la  Chiesa 
di  tentar^  pel  nuovo  domma  la  seduzione  dei  popoli  in  suo 
prò,  d' introdurre  per  lo  stesso  il  diritto  di  negare  a  piaci- 
mento del  Papa  la  debita  soggezione  allo  Stato  e  di  mirare 
alla  signoria  universale  dei  regni.  Le  dichiarazioni,  le  pro- 
teste, i  varii  e  molti  discorsi  delle  pubbliche  adunanze,  gli 
articoli  dei  giornali  liberaleschi  e  gli  opuscoli  dei  Vecchi 
cattoliciy  specialmente  i  due  pubblicati  dallo  Schulte'  non 
rifiniscono  dal  battere  e  dal  ribattere  il  punto  del  grave 
pericolo,  soprastante  alle  costituzioni  ed  alla  indipendenza 
degli  Stati,  pel  decreto  conciliare  del  diciotto. luglio  1870. 

• 

*■  Stenographiscber  Bericbt  cit.  ;  pag.  443,  444. 
*  L*uno  degli  opuscoli  citati  porta  il  titolo  :  Die  Macht  der  rdmiscìèen 
Pdpste  ùber  Fùrsten,  Lànder ,  Vólker ,  Individuen ,  nach  ihrm  Lehrm  und 
Handlungen  zur  Vùrdigun  ihrer  Unfehlbarkeit  beleuchtet:  L'altro  il  seguente: 
Lenkichrift  ùber  das  Verhàltniss  des  Staates  zu  den  SéUsen  der  pàpstlichen 
ConstituHon  vom  48  luli  4870^  gewidmet  den  Begierungen  Deutschlands  und 
*Oesterreichs. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


IN  GERMANrA  393 

Onde  i  grandi  uomini  del  Congresso  di  Monaco  non  dubi- 
tarono, nelFarticolo  V  del  loro  programma,  di  offerire  tutto 
il  Vecchio  cattolicismo  in  corpo  ed  anima  a' governi  che  as- 
salgono V  Oltrarìwnianzsmo,  dommatizzato  nel  SiUabo  e  con- 
fermato dal  nuovo  decreto.  La  mira  di  tale  artifizio  è  facile 
ad  indovinare  :  resa  popolare  la  idea  del  predicato  pericolo, 
gli  atti  di  persecuzione  contro  la  Chiesa ,  e  di  favore  verso 
la  nuova  setta  sarebbero  riputati,  non  solamente  legittimi, 
ma  ancora  a  gran  merito  dei  ministri  ordinatori. 

Il  fatto  si  è,  che  in  Monaco  correva  voce,  fin  dal  mese  di 
aprile,  che  a  tutto  quel  tramestio  di  proteste,  dichiarazioni  e 
adunanze  pubbliche,  accadute  in  fino  allora,  non  solamente 
il  governo  facesse  buon  viso,  ma  eziandio  desse  stimoli 
e  protezione.  La  qualità  degli  uomini,  che  erano  a  capo  del 
movimento,  i  luoghi  dove  convenivano,  e  le  forme  d'insi- 
stenza, die  usavano,  ne  erano  il  fondamento  '.  Senza  che,  il 
discorso  che  ha  tenuto  il  ministro  Lutz  nel  passato  ottobre, 
è  la  prova  più  lampante  della  stretta  intelligenza  fra  la 
setta  ed  il  Governo  bavaro ,  trovandosi  in  esso  dottrine , 
argomenti  e  desiderii  dei  Vecchi  cattolici  pienamente  appa- 
gati. Il  sacerdozio  giudaico,  tramutata  la  questione  reli- 
giosa in  questione  politica,  accusò  Cristo  di  seduzione,  di 
opposizione  ai  diritti  di  Cesare  e  di  ambita  signoria  di 
impero  presso  Pilato:  il  Vecchio  cattolicismo  iniziò  la  sua  vita 
pubblica,  facendo  suo  un  sì  nobile  esempio. 

Vili. 

La  difesa  dei  cattolici  contro  gli  assalti  della  nuova  setta 

Tali  sono  i  fatti  precipui  della  nuova  setta.  Ma  se  dalla 
considerazione  di  essi  l'animo  sentesi  profondamente  tristo  e 
dolente,  egli  ha  dieci  tanti  più  di  conforto  e  di  allegrezza 
dalla  difesa  che  oppongono  ai  fieri  assalti  i  cattolici  tede- 

*  V;  Breslauer  Haasblàtter,  n.  97.  4874. 
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fichi.  La  Chiesa  appare  qui  in  tutta  la  maestà  di  falange 
serrata,  che  procede  alla  pugna,  sbigottisce  e  mette  in  rotta 
l'oste  nemica,  atteso  la  unione  degli  animi  per  la  unità  della 
fede  e  la  congiunzione  dei  cuori  per  opera  della  carità,  con 
che  episcopato,  clero  e  popolo  fedele  si  levarono  alla  difesa 
contro  i  nuovi  assalti ,  ciascuno  per  la  parte  sua. 

I  singoli  Vescovi  ammaestrarono  di  buon'  ora  i  greggi 
a  sé  commessi  circa  la  credenza  in  pericolo,  sgombrarono 
dalle  menti  le  tenebre,  addensatevi  dalla  malignità  del- 
l'errore, ne  chiarirono  limpidamente  il  vero  senso,  e  disco- 
prirono le  falsità,  le  menzogne,  le  calunnie  e  le  bieche 
mire  della  setta.  Appena  che  il  DOUinger  ebbe  per  la  sua 
dichiarazione  levata  la  bandiera  di  aperta  ribellione,  i  po- 
chi Vescovi,  che  aveano  fino  allora  guardato  il  silenzio,  si 
affrettarono  a  rendere  solenne  testimonianza  della  lor  fede 
ed  a  fortificarvi  il  clero  ed  il  popolo.  Il  Vescovo  di  Rotten- 
burgo  espose  e  dichiarò  in  una  lettera  pastorale  al  clero  la 
validità  dei  decreti  del  Sinodo  Vaticano,  e  l'obbligo  di  cre- 
denza che  portavano  seco.  L'Arcivescovo  di  Bamberga,  con 
una  lettera  circolare  del  suo  Vicariato  generale,  fé  noto  a 
tutta  l'arcidiocesi,  cadere  nella  pena  di  scomunica  maggiore 
qualunque  negasse  fede  alle  decisioni  dommatiche  del  Conr 
cilio  suddetto  ;  da  tale  pena  essere  annodato  il  professor 
D5llinger,'e  correre  la  stessa  sorte  quanti  sentissero  con 
lui,  lo  difendessero  o  lo  favorissero  ;  ninno,  durando  nella 
pertinacia  di  questo  stato  ^  esser  capace  di  assoluzione  ;  e 
l'agitazione  contro  il  Concilio  essendo  accesa  e  promossa 
dalle  società  segrete,  ricordò  che  ninno  potea  appartenervi  o 
prestar  loro  aiuto  o  favore,  senza  incorrere  nella  scomunica. 

Tanto  non  bastò  a' Vescovi  tedeschi:  decisero  essi  in  Fulda 
nel  mese  di  maggio,  di  comparire  tutti  in  corpo  sul  campo  di 
battaglia,  e  ciò  con  due  lettere,  scritte  a  nome  comune,  l'una 
al  popolo,  e  l'altra  al  clero  :  due  egregi  lavori  di  sapienza, 
di  saviezza  e  di  semplicità  ad  un  tempo.  Nella  prima  sve- 
lano al  popolo  la  vera  cagione  del  traviamento  della  setta, 
la  quale  si  è  l'orgoglio  della  scienza,  ita  per  sentiero  non  suo 
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e  con  principii  in  opposizione  a  quelli  della  fede.  Nella  se- 
conda, messa  a  fondamento  la  necessità  della  soggezione 
alle  decisioni  del  Concilio,  protestano  contro  le  falsificazioni 
di  tali  decisioni  spacciate  dai  nemici,  e  ne  mostrano  le  pre- 
cipue: protestano  contro  il  principio,  che  lo  Stato  abbia 
diritto  d' intromettersi  nelle  cose  della  fede,  e  ne  mostrano 
la  enormezza  :  protestano  contro  le  brame  di  menomare  i 
diritti  civili  dei  cattolici,  di  mettere  in  ceppi  quelli  della 
Chiesa,  e  di  spogliarla  dei  proprii  beni,  e  fanno  toccare  con 
mano  la  iniquità  del  fatto,  e  la  nullità  delle  ragioni,  tratte 
dal  pericolo  proveniente  allo  Stato  dal  domma  della  infal- 
libilità. 

All'obbligo  della  soggezione,  bandito  dall'  Episcopato , 
seguirono  i  fatti  della  pena  canonica  contro  i  riottosi.  Il 
DOUinger  portò  la  sua,  scomunicato  con  atto  solenne  il 
diciassette  di  aprile  dall'Arcivescovo  di  Monaco  :  alla  stessa 
pena  soggiacquero  il  Braun  ed  il  WoUmann,  addetti  al  gin- 
nasio di  Braunsberg,  per  sentenza  del  Vescovo  di  Ermland  ; 
e  ne  rimasero  gravati  parecchi  professori  dell'università  di 
Bona,  per  pubblico  giudizio  dell'Arcivescovo  di  Colonia  e 
parecchi  altri  insieme  con  essi.  Prima  di  condannare  a  tanta 
pena  si  usò  tutta  la  indulgenza  di  padre  :  ma  poscia,  non 
badandosi  alle  altezze  di  posto,  di  aderenze,  di  fama,  con 
debita  severità  di  giudice  si  venne  al  duro  taglio  del  membro 
putrido  divenuto  insanabile. 

Avea  il  DOUinger  nella  sua  dichiarazione  affermato,  «  che 
migliaia  del  clero  e  centinaia  di  migliaia  del  laicato  cattolico 
in  Germania  pensavano,  come  egli  pensava,  che  stimavano 
inaccettabile  il  nuovo  articolo  di  fede,  che  chi  avealo  accet- 
tato in  pubblico,  rinnegavalo  in  privato,  e  che  in  fine  era 
cosa  di  tutti  i  di  l' udire  comunemente  ripetere  :  niuno  vi 
crede.  >  Questa  affermazione,  così  recisa  e  pubblicata  da 
tale  uomo,  fu  come  una  sfida  alla  credenza  del  clero  tedesco, 
e  specialmente  di  Monaco.  Ei  l'accettò,  e  pochi  dì  appresso 
alla  dichiarazione,  il  tredici  di  aprile,  comparve  una  solenne 
protesta  dei  parrochi  di  Monaco,  in  cui,  riferita  l'affermazione 
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del  DóUinger,  si  stabilisce  in  cinque  paragrafi  il  vero  crite- 
rio della  credenza  cattolica,  si  ribattono  punto  per  punto  le 
torte  dottrine  della  dichiarazione,  e  quanto  al  pericolo  della 
Stato,  di  che  faceasi  rea  la  infallibilità  pontifìcia,  ricordasi 
al  sig.  professore ,  come  egli  negli  ultimi  anni  insegnava 
altrimenti.  Il  diciótto  uscì  quella  del  Capitolo  metropolitano 
della  stessa  città  di  Monaco,  nella  quale  i  canonici,  dichia- 
randosi uniti  di  mente  e  di  cuore  al  Concilio  ed  al  proprio 
Arcivescovo,  chiamano  menzogne,  calunnie  ed  effetto  di 
odio  le  notizie  contrarie.  Il>enticinque  dello  stesso  mese 
i  parrochi  della  città  di  Bamberga  spedirono  al  proprio  Ar- 
civescovo, e  pubblicarono  una  chiara  e  gagliarda  professione 
della  lor  fede,  in  risguardo  di  tutti  i  dommi  della  Chiesa  e 
in  ispecie  di  quelli  del  Concilio  Vaticano ,  e  protestarono 
contro  la  maldicenza,  che  avea  osato  sul  conto  loro  seminar 
sospetti  tra  il  popolo.  Fin  dalia  priipa  dichiarazione  dei 
parrochi  di  Monaco,  il  clero  tedesco  fu  tutto  in  moto.  Le 
proteste  nei  pubblici  giornali ,  gì'  indirizzi  ai  proprii  Ve- 
scovi, le  adesioni  agli  stessi  pari'ochi  di  Monaco  furono  in 
pochi  dì  generali,  solenni.  Il  DsUinger  rimase  colla  onta 
della  sua  falsa  asserzione,  il  popolo  ebbe  un  illustre  esempio 
di  sommessione,  la  storia  ecclesiastica  una  testimonianza 
di  fede  delle  più  nobili  da  registrare. 

Intanto  la  vera  scienza  teològica  non  veniva  meno  a  sé 
stessa.  Gli  opuscoli  dello  Schulte,  la  dichiarazione  del 
Dòllinger,  la  protesta  della  Pentecoste,  il  programma  di 
Monaco  era  tutto  posto  a  severo  esame,  se  ne  discoprivaiu) 
le  magagne  dal  lato  della  storia  e  della  scienza,  si  met- 
teano  all'aperto  i  sofismi  degli  argomenti,  e  si  notava  la 
vanità  delle  prove  arrecate,  gettando  ad  un  tempo  sprazzi 
di  nuova  luce  su  le  verità  contrastate.  Il  KathoUhy  V  Oeku- 
menische  Condì  vom  VaticaUy  gV  HistoriscTìnpdlitische  JBldttefy 
le  Stimmenaus  Maria-Laach  ed  altrettali  periodici  di  uscita 
meno  frequente,  or  con  esami  profondi  di  tesi,  or  con  più 
sciolte  osservazioni,  or  con  riviste  e  confutazioni  erano  in 
tutti  i  numeri,  più  o  meno,  alle  prese  coi  nemici  della  Chie- 
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sa.  I  giornali  cattolici  di  Berlino,  di  Vienna,  di  Monaco,  di 
Breslavia,  di  Magonza  e  di  altre  città,  qual  corpo  avanzato 
e  leggero,  stavano  sempre  in  sulle  mosse  contro  le  scorri- 
bande giornalistiche  del  liberalismo  e  della  nuova  setta, 
alla  cui  apparizione  volavano  tosto  a  picchiare  ed  a  ripic- 
chiare 0  la  grossolana  loro  ignoranza  nelle  cose  della  fede, 
0  la  mala  fede,  o  la  menzogna  o  la  sfrontatezza  della  loro 
maldicenza.  Difesi  ed  esaltati  i  preti  del  Vecchio  cattoli- 
cismo  per  la  voce  della  rea  stampa,  a  giornali  cattolici 
dobbiamo  il  sapere  su  la  fede  di  autentici  documenti,  quali 
nuovi  arnesi  siano  il  Caminski,  l' Anton  ed  il  Federmann, 
quali  già  siano  stati  il  Ronge  ed  il  liflichelis.  Tutto  sommato, 
alcuni  preti  di  fama  non  buona,  alcuni  maestri  già  con- 
dannati per  rea  dottrina,  alcuni  professori  in  contraddizione 
col  proprio  insegnamento  di  altri  tempi,  formano  il  piccolo 
valsente  sacerdotale  della  nuova  setta  dei  Vecchi  cattolici. 

Il  popolo  tedesco  trasse  pure  innanzi  per  aflfermare  ptib- 
blic2«nente  la  propria  fede,  ed  usò  il  modo  più  splendido,  e  , 
il  modo  più  solenne,  che  occorra  presentemente.  Fecelo  nel 
Congresso  generale  cattolico,  tenutosi  in  Magonza  dagli 
undici  ai  quattordici  di  settembre.  Circa  tremila  furono  i 
convenuti  di  ogni  ordine,  di  ogni  condizione  e  di  tutti  i 
paesi  di  Germania.  I  paragrafi  sesto  e  settimo  delle  nobili 
risoluzioni  proposte  risguardavano  le  combattute  decisioni 
del  Concilio  Vaticano:  e  quelle  migliaia  di  persone  tutte  di 
una  sola  mente  e  di  un  solo  cuore  gli  ammisero,  e  in  essi 
professarono  altamente  la  loro  credenza  alle  dottrine  defini- 
tevi, protestarono  contro  le  calunnie  degli  avversarli,  e  dis- 
sero, che  la  definizione  della  infallibilità  lungi  di  essere  una 
sventura,  appariva  invece  un  ordinamento  della  Provvidenza 
a  rafforzamento  della  Chiesa,  a  rassodamento  della  unità  a 
rimprovero  degli  erranti:  dichiararono  l'agitazione  contraria 
esser  opera  di  una  scienza  che  ingiustamente  si  dà  il  titolo 
di  scienza  tedesca,  e  proposero  di  contrapporre  alle  univer- 
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sita,  in  cui  essa  impera,  la  fondazione  di  altre  università  por 
oblazioni  spontanee  dei  fedeli  '. 

Pochi  giorni  appresso  questa  luminosa  professione  uscì 
dal  congresso  dei  Vecchi  cattolici  in  Monaco  il  noto  pro- 
gramma. Riferito  dai  pubblici  fogli,  tutta  la  Germania  cat- 
tolica fu  in  vero  bollimento.  Indirizzi,  proteste,  dichiarazioni, 
sottoscritte  da  forti  gruppi  di  uomini,  da  comuni  interi,  da 
pubbliche  adunanze,  da  particolari  associazioni,  dal  fiore  dei 
cittadini  delle  città,  da  intere  popolazioni,  furono  generali, 
di  tutti  i  paesi  della  Germania.  In  questo  fatto  si  potè  dire 
senza  esagerazione ,  che  tutti  i  cattolici  tedeschi  sorsero 
come  un  solo  uomo  in  testimonianza  e  difesa  della  pro- 
pria fede. 

É  principio  dei  Vecchi  cattolici,  e  l'abbiamo  su  indicato^ 
che  la  testimonianza  del  popolo,  del  cl^ro  e  della  scienza  teo- 
logica pone  il  suggello  della  infallibilità  alle  decisioni  dei 
concilii.  Qui  abbiamo  appunto,  la  testimonianza  del  popolo, 
del  clero  e  della  scienza  teologica,  in  favore  della  giurisdi- 
zione e  della  infallibilità  pontificia  definita.  Dovrebbero 
quindi  i  detti  signori,  in  forza  del  loro  falso  principio,  sog- 
gettarsi alle  decisioni  del  Concilio  Vaticano.  Ma  no:  eglino 
sono  progenie  del  liberalismo  rivoluzionario ,  e  perciò  se- 
guendone ancor  la  pratica,  essi  soli  sono  il  popolo,  essi  soli 
sono  il  clero,  essi  soli  sono  la  scienza  :  la  testimonianza  di 
tutto  il  mondo  contro  di  essi  non  conta  nulla. 


*  Vedi  un  bell'artìcolo  del  KathoUk  su  questo  Congresso ,  fascìcolo  di 
ottobre  pag.  A51. 
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RACCONTO  DEL  PRINCIPIO  DI  QUESTO  SECOLO 


XXXXIV. 

Il  Fuoruscito 

Pippo  intanto  non  s' era  punto  degnato  di  prendere  il 
largo  de' campi.  Abitava,  si  può  dire,  tutti  i  rioni  di  Roma, 
e  non  teneva  posta  ferma  in  alcun  luogo.  Era  capace  di  tor- 
nare tre  notti  in  una  locanda  fuor  di  mano,  presso  a  monte 
Testaccio,  e  a  giorno  chiaro  passare  una  larga  ora  in  casa 
sua,  desinare  a  grande  agio,  poi  sfumare  non  lasciando 
traccia  di  sé,  neppure  a' suoi  di  famiglia.  Altre  volte  per- 
nottava in  casa  i  parenti,  altre  presso  un  amico;  né  raro  si 
dava  il  caso,  che  passasse  parecchi  dì  alla  campagna,  come 
un  fuoruscito.  In  una  masseria,  presso  Ponte  Galera,  gli 
venne  stretta  buon'  amicizia  con  un  vecchio  fattore,  che  al 
solo  nome  di  francesi  saliva  sulle  furie.  Da  costui  ebbe 
compro  panni  e  robe  da  campagnuolo.  Di  che  Pippo  pren- 
deasi  il  gusto  di  rientrare  in  Roma,  camuffato  quando 
in  contadino  e  quando  in  pastore.  Clotilde  sei  vedeva 
pullulare  dinanzi  vispo  e  gaio,  colà  dove  meno  se  l'aspet- 
.  tava.  Talvolta  nella  mattinata  le  veniva  sino  alla  porta  di 
ca^a,  tutto  in  pelone  di  caprettaro,  con  un  agnello  in  ispalk; 
nelle  ore  del  giorno  Y  incontrava  sul  Corso,  raffazzonato  in 
paino,  col  cappello  alla  foggia,  e  i  guanti  color  burro  fresco. 
Una  sera,  poco  prima  dell'  avemaria,  Clotilde  era  in  ginoc- 
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chio  sulla  soglia  della  cappella  della  Madonna  in  S.  Maria 
Maggiore  ;  il  parasole  le  cadde  di  mano  ;  un  bùttero,  ingi- 
nocchiatosi allora  al  suo  fianco,  lo  raccatta  e  glielo  porge  : 
il  bùttero  era  Pippo.  Clotilde  non  si  potè  trattenere  da  un 
—  Oh!  sei  tu?  — 

—  Zitto,  rispose  sottovoce  il  bùttero,  zitto,  signorina: 
pregate  per  me  la  Madonna,  e  riveritemi  zio.  — 

Non  passava  settimana  che  Pippo  non  apparisse  una  o 
più  volte  all'impensata,  e  sembrava  desse  la  caccia  al 
sor  Chiaffredo  e  a  Clotilde;  non  senza  pericolo  d'incappare 
in  Brutus  Marq,  il  quale  perfidiosamente  dava  la  caccia  a 
lui.  Ben  erasi  questi  avveduto  dell'  improvviso  dileguarsi  di 
Pippo  ;  e  n'  ebbe  dispetto  e  cruccio  grandissimo.  Ne  tenne 
proposito  col  commissario  Simon  :  ma  trovatolo  malamente 
freddo  a  perseguitare  il  giovane  fuggiasco,  si  rivolse  al 
generale  comandante  MioUis;  e  tanto  gli  si  avvolticchiò 
d'attorno,  tempestandolo  de' malfatti  di  Pippo,  che  il  gene- 
rale per  istracco  gli  disse:  —  Prendete  con  voi  quattro  uo- 
mini e  un  caporale,  e  schiaffatelo  in  Castel  Sant'Angelo;  poi 
si  vedrà.  —  Brutus  non  sapeva  che  si  desiderare  di  meglio: 
ma  non  avrebbe  voluto  comparire  di  persona  nella  presura; 
perchè  bene  intendeva,  che  una  tale  vigliaccheria  avrebbe- 
gli  chiuso  r  adito  presso  il  signor  Chiaffredo.  Or  egli  la 
carcerazione  di  Pippo  ordinava  unicamente  a  riaprire  i  trat- 
tati, e  spremere  quattrini,  col  vendere  a  Chiaffredo  la  libe- 
razione di  Pippo,  e  molto  più  col  minacciare  di  farlo  arro- 
lare  di  forza  in  un  reggimento  francese.  Il  perchè  non  altro 
osava  fuorché  porgli  agguati  presso  la  casa  di  lui  e  di 
Chiaffredo;  con  che  mai  non  ottenne  il  bramato  intento. 
•  Per  giunta  di  dispetto  gli  avvenne  in  quei  giorni  di  abbat- 
tersi in  Pippo,  e  quindi  accertarsi  cogli  occhi  suoi  eh'  egli 
awolgeasi  tuttavia  per  Roma  impunemente.  E  il  vederlo  fu 
nulla  rispetto  al  rimanente.  Perciocché  Pippo,  che  era  tutto 
occhi  nel  causare  i  mali  incontri,  il  ravvisò  da  lungi  (il  luo^ 
era  pressoché  deserto,  poco  fuori  di  porta  Angelica),  si  diede 
un'occhiata  attorno,  a  fine  di  assicurarsi  di  essere  solo  a  tu  per 
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tu  col  nemico,  in  un  attimo  ebbe  acceso  un  sigaro,  e  come 
gli  fu  costa  a  costa,  il  salutò  con  una  piena  boccata  di 
fumo.  Fatto  un  centinaio  di  passi  verso  la  porta,  spiò  l'a- 
mico colla  coda  dell'occhio,  e  si  avvide  cbe  questi,  ritor- 
nando sopra  i  suoi  passi,  il  seguitava.  Non  dice  né  un  né 
due,  volta  e  gli  va  incontro:  temeva  di  trovarsi  raggiunto 
presso  la  porta,  ove  Brutus  ricorrendo  alla  guardia  francese, 
troppo  avrebbe  potuto  giocargli  un  soprammano.  Questi 
infatti  già  si  teneva  quasiché  sicuro  della  preda  e  della 
vendetta  ;  e  invece  non  ottenne  altro  che  im  secondo  saluto 
simigliante  al  primo,  che  gli  destò  una  vampa  di  rabbia 
cocentissima  e  furibonda.  Ma  come  darle  esalo  ?  Pippo  era 
giovane,  franco,  gagliardo ,  e  per  giunta  si  carezzava  tra 
mano  una  mazza  pieghevole  che  bene  avrebbe  potuto  essere 
un  nerbo  di  bue,  arma  terribile  in  mano  di  un  già  ser- 
gente. Una  subitissima  malizia  sovvenne  a  Brutus  :  si  leva 
il  cappello  alla  cavalleresca  :  —  Signore,  dice  egli,  se  io  non 
tolgo  abbaglio ,  ho  l' onore  di  conoscerla. 

—  Può  essere,  rispose  Pippo,  fermandosi  a  picciola  di- 
stanza. 

—  So  non  erro,  ci  siamo  incontrati  sulla  soglia  di  casa 
Malbrouch...  Ella  partiva  allora  per... 

—  Per  villeggiare  e  tornare  a  Roma  e  ripartire  a  mio 
commodo. 

—  Credo  di  parlare  adunque  con  un  mio  mezzo  parente 
futuro  ;  e  sarebbe  la  prima  volta  eh'  io  ho  il  piacere  di  ab- 
boccarmi con  lei. 

—  Sarebbe  ella  per  avventura  il  signor  Marq  ?  Dimandò 
Pippo. 

—  Appunto,  per  servirla:  ed  ho  per  moglie  una  Mal- 
brouch. 

—  E  io  pure  V  avrò  tra  poco  una  Malbrouch,  e  saremo 
i  migliori  cognati  del  mondo. 

—  Avrei  alcuna  cosa  da  discorrerle  in  proposito,  se 
ella  mi  ascoltasse  un  tratto  qui  al  caffè... 
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—  Quanto  mi  duole,  rispose  Pippo  con  disinvoltura,  di 
non  poterla  servire  di  presente  !  Ho  dato  parola  di  trovarmi 
presso  un  amico...  (diede  un'occhiata  all'oriuolo).  Ma  ecco 
un  ripiego.  Questa  sera,  se  non  le  è  di  soverchio  disagio , 
mi  troverà  in  casa  dalle  ore  otto  in  su  :  le  do  V  indirizzo.  — 
Trasse  da  lato  il  portafogli,  scrisse  a  matita  un  nuovo 
indirizzo,  e  consegnò  la  carta  con  un  cortese  :  —  Ci  rive- 
diamo. — 

Brutus  lesse  e  rilesse  con  gioia  crudele  Y  indirizzo.  — 
Dunque  non  dorme  a  casa  sua,  ne  conchiuse  ;  cotesto  non 
è  il  suo  indirizzo.  Sta  a  vedere,  che  gli  è  tanto  becco  da 
trappolarsi  da  sé  stesso  ! 

Alle  otto  in  punto  quattro  gendarmi  travestiti  si  pian- 
tavano agli  sbocchi  della  via  indicata ,  guardando  a  vista 
la  porta,  in  cui  Brutus  entrava  da  esploratore,  e  pronti  a 
dare  l'assalto,  poiché  questi  ne  tornasse  a  recare  più  parti- 
colareggiati ragguagli.  Brutus  non  dubitava  di  mettere 
Pippo  in  mano  della  sbirraglia ,  un  momento  dopo  averlo 
visitato  in  sembiante  di  amico.  Il  nuovo  Giuda  sale  per  una 
scala  sudicia  e  oscura  ;  al  piano  indicato  non  v'era  che  un 
uscio  solo,  e  questo,  spalancato,  mostrava  un  abituro  di 
miseria .  Brutus  picchia  colla  nocca  delle  dita  ;  e  una  vo- 
ciaccia  squarciata  risponde  :  —  Chi  é  ? 

—  Amici;  dice  il  Marq.  (E  vede  comparirsi  dinanzi  un 
vecchio  sbracciato  e  arcigno).  Usa  qua  un  signor  Filippo 
Stellini,  e  sarebbeci? 

E  colui  frantendendo l'interrogazione, risponde:  —  Ah, 
vi  occorre  l'opera  mia,  in  casa  Stellini?  ho  capito.  Dove  sta? 

—  No,  no  :  dimando  se  qui  é  venuto  un  giovane  che  si 
chiama  Stellini. 

—  Nossignore  :  qui  non  ci  bazzica  né  stelle  né  stelli- 
ni: qui  sto  io  e  la  mia  moglie,  il  mi' figlio,  che  non  è  anche 
tornato  a  casa.  Ma  se  ci  é  da  fare,  eccomi. 

—  Da  fare  che?  tenete  voi  locanda? 

—  Io  do  albergo  a  tutti:  che  non  mi  conoscete?  io  sono 
Menicene,  il  beccamorto  della  parrocchia... 
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Brutus  gli  volse  le  spalle ,  che  aveva  un  diavolo  per 
capello  :  che  solo  a  queste  parole  si  accorse  pienamente 
della  beffa  accoccatagli  da  Pippo.  Sbuffava  in  scendendo  le 
scale ,  schizzava  fuoco  e  veleno  da  tutti  i  pori.  E  peggio 
assai  sarebbesi  arruffato,  se  saputo  avesse  che  Pippo,  dalla 
opposta  parte  della  strada,  in  casa  d' un  fido  amico ,  stava 
air  occhiolino  dietro  una  gelosia,  studiando  il  fatto  di  lui, 
e  contandone  i  passi .  Lo  Stellini  si  sbellicava  dalle  risa , 
sopra  tutto  quando  vide  il  merlotto  uscire  a  gran  passi,  e 
sulla  svolta  della  via  incontrarlo  quattro  omacci,  che  egli 
bene  si  avvide  dover  essere  ferri  di  polizia.  LascioUi  dile- 
guarsi a  grande  agio;  e  sbiettando  dal  suo  nascondiglio 
non  seppe  tenersi  che  non  corresse  a  raccontare  l'avventura 
in  casa  di  Chiaffredo.  Se  ne  rise  di  buono ,  ma  non  senza 
che  questi  celiando  celiando  il  garrisse  della  matta  bal- 
danza in  cercarsi  i  pericoli  col  fuscellino. 

—  0  che  pericoli  d'Egitto?  rispondeva  Pippo:  io  mi 
morrei  affegatato,  se  non  mi  cavassi  qualche  capriccio. 

—  Ma  che  bisogno  di  fumargli  in  viso,  di  tranella  con 
cotesta  cilecca?  non  potevi  svicolare,  e  addio  sani? 

—  Anzi,  soggiunse  Clotilde,  io  mi  sento  gelare,  solo  a 
figurarmi  che  ti  se'  messo  a  tu  per  tu  con  colui. 

—  E  io  in  iscambio,  disse  Pippo,  l'ho  sguaraguardato 
dalla  testa  ai  piedi,  che  mi  prudevan  le  mani  di  stam- 
pargli sul  grugnaccio  un  paio  di  gherofani  di  cinque  foglie, 
di  quelli  che  il  Papa  può  benedire,  ma  levare  non  mai. 

—  E  poi? 

—  E  poi  m'ero  fatto  il  merito  d'un' opera  santa. 

—  Chiassone,  se  rinascessi  !  Io  ti  supplico  e  scongiuro, 
se  mi  vuoi  bene,  di  non  ti  lasciare  vedere  ad  anima  viva. 

—  E  allora  non  mi  resta,  che  a  salire  in  poste  pel 
mondo  della  luna. 

—  Almeno  non  frustare  tanto  il  selciato  di  Roma.  Perchè 
non  potresti  uscire  in  volta,  solo  di  notte. 

—  Perchè  no:  son  romano,  e  Roma  è  casa  mia;  mi 
vo'  altalenare  qui  a  mio  commodaccio. 
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—  E  tombolare ,  disse  Chiaffredo',  a  grandissimo  agio 
là  dove  si  vede  il  sole  a  scacchi.  0  non  ti  se'  addato  ,  che 
colui  te  l'ha  giurata  addosso?  E  tu  lo  stuzzichi  a  quel 
modo!  0  fuori 0 dentro  Roma,  non  m'importa:  ma  dovresti 
tenerti  quatto  come  un  olio,  che  l' aria  non  sapesse  di  te. 

—  E  bene,  se  voi  lo  volete,  io  vi  contenterò.  Da  parecchi 
giorni  mi  va  pel  cervello  una  pensata. 

—  Sentiamo. 

—  Di  tapparmi  in  un  nascondiglio  in  casa  vostra. 

—  Giusto!  È  l'astuzia,  come  diciamo  noi  piemontesi, 
di  Gribouia,  che  nascondeva  i  suoi  danari  in  tasca  altrui. 
Non  rifletti,  che  una  volta  che  i  birri  franciosi  ti  vogliano 
agguantar  davvero,  prima  cosa  verranno  a  dar  di  cozzo  alla 
mia  porta? 

—  E  pure  e  pure ,  m' intendo  io  nelle  mie  orazioni  : 
ascoltatemi  un  tratto,  e  vedrete  che  la  mia  gherminella 
non  è  r  astuzia  di  Gribouia. 

—  Sì  sì,  sentiamo,  disse  Clotilde. 

Pippo  prese  a  divisare  il  suo  disegno.  —  Voi  avete 
quella  scaletta  a  chiocciola ,  che  dalla  cucina  scende  nel 
cortiletto  morto.  Ecco  la  mia  tana,  nata  fatta  per  istarci  io 
in  panciolle... 

—  Ma  dove?  dimandò  Chiaffredo  ;  nella  legnara  ? 

—  Appunto  appunto. 

—  E  ci  resteresti  come  in  un  fondo  di  torre;  proprio 
ad  aspettare  di  esserci  ghermito  come  un  pollastro  nella  stia. 

—  E  io,  pel  caso  de' casi,  ci  troverei  anche  la  gretola, 
per  battermela  saporitamente. 

—  Come,  se  la  legnaia  non  ha  altra  luce  che  la  porta 
d' ingresso,  e  il  cortile  è  murato  tutto  intorno  ? 

—  Ma  io  passerei  a  traverso  i  muri.  Sentite:  una  parete 
della  legnara  tramezza  colla  cantina  di  Poppe  oste ,  detto 
il  Grigio. 

—  0  come  lo  sai  ? 

—  Io  ci  casco  spesso  dal  Grigio;  ci  mangio,  ci  dormo, 
e  ci  ho  braccheggiato  in  casa ,  e  fattoci  su  i  miei  alma- 
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nacclii.  Lui  poi  Tho  saggiato:  è  papalino  fino  al  bianco 
deir  occhio ,  e  la  Marianna  sua  moglie  è  papalina  quanto 
ce  n'entra:  basta  dire  che  è  piemontese,  e  figlia  d'un  di 
que' vinai  di  monte  Testaccio. 

—  Or  che  fa  cotesto  ? 

—  Fa  di  molto:  si  smurano  due  rocchi  di  muro ,  e  si 
apre  una  gattaiola  da  cantina  a  cantina... 

—  Sì,  e  caso  che  ti  cercassero,  la  gattaiola  stessa  ti  fa 
la  spia. 

—  Anche  a  questo  fascio  ho  la  sua  ritortola. 

—  E  sarebbe? 

—  Ci  penso  io,  e  basta.  L'importante  è  poter  bucare  la 
parete. 

—  Peppe  come  la  prenderebbe? 

—  A  maraviglia  bene  per  tenerci  il  sacco .  Gli  ho 
chiesto  se  gli  basterebbe  la  vista  di  darmi  ricovero,  quando 
potessi  avere  qualche  taccole  con  questi  franciosi  :  —  Ne 
ho  nascosti  tanti,  mi  disse,  a  tempo  di  Pio  VI,  e  della  re- 
pubblica dell'inferno!  —  E  mi  fece  vedere  una  postierla 
del  suo  cortile,  per  cui  communica  con  fenili  e  stalle,  dov'ha 
certe  intelligenze  co' suoi  compagnoni  vecchi,  che  pel  Grigio 
e  per  la  foglietta  gratis,  e  più  per  farla  in  barba  ai  gnori 
francesi ,  si  farebbero  squartare.  Dalle  rimesse  si  riesce  in 
chiassuoli  e  vicolettacci  fuor  di  mano,  che  è  una  bellezza. 
A  palmo  a  palmo  ho  studiato  la  topografia  del  terreno  :  è 
proprio  il  cacio  sui  maccheroni.  Peppe  non  pone  condizione, 
se  non  questa  che  io  non  mi  lasci  vedere  lungo  il  giorno. 

—  Non  ti  credevo  tanto  traf creilo!  sclamò  Chiaffredo. 

—  Bisognino  fa  correre  la  vecchietta,  rispose  Pippo: 
0  che  credete  ch'io  mi  diverta  molto  a  questa  vita  d'uccel 
di  campagna? 

Clotilde  soggiunse:  —  E  all'uopo  si  potrebbe  anche 
porre  nella  legnaia  un  lettuccio. 

E  Pippo:  —  Cotesto,  no,  gioia  mia.  0  vogliamo  metterci 
in  parata  contro  un  accesso  di  poliziotti ,  o  no:  se  no,  non 
accade  beccarci  il  cervello  a  strologare  stratagemmi,  si  va 
Serie  Vili,  txH.V,  fase.  519  20  23  gennaio  1872. 
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là  alla  carlona:  se  sì,  allora  è  d'uopo  fare  in  modo,  che , 
venendo,  restino  cuculiati  in  modis  et  formis.  Un  lettuccio 
direbbe  subito  cbe  alcuno  dorme  là.  Chi  è  costui?  diman- 
derebbero i  manigoldi.  Ed  ecco  voi  e  me  giunti  alla  tagliuola. 

—  Vorresti  adunque  dormire  sul  pavimento?  dimandò 
Clotilde. 

Che?  ci  mettete  un  fascio  di  foglie  di  formentone,  come 
una  provvista  da  rifornire  i  letti  di  casa;  ed  io  mi  ci  acco- 
vaccio come  un  piccione  nel  cestino.  Vi  prometto  di  russarci 
gagliardo,  quanto  in  una  lettiera  di  avorio  :  il  mio  amico , 
il  sonno,  mi  farà  da  saccone,  materasso,  coltrone,  piumino, 
tutto.  0  che  non  ho  russato  tante  notti  sul  tavolaccio  del 
quartiere  ? 

—  E  se  mentre  russi,  capitassero  quei  farinelli  ? 

—  Tu,  bellina  mia ,  mi  difenderai...  basta ,  non  te  ne 
hai  a  dare  pensiero.  — 

E  qui  Pippo  proseguì  divisando  al  sor  Chiaffredo  la 
trappola  ch'egli  avea  congegnato  in  mente;  la  quale 
dopo  spiegatone  tutte  le  parti ,  i  rigiri ,  gì'  ingegni ,  le 
molle,  finì  col  piacere  mirabilmente  all'accorto  vecchio. 
Abbracciato  il  partito,  Chiaffredo  vi  mise  mano  con  quella 
celerità  e  discrezione  ch'egli  sapeva  porre  in  tali  faccende 
di  contrabbando.  E  ben  disse  all'uno  e  all' altro  de' contrab- 
bandieri l'avere  trovato  in  tempo  cotale  tranello. 

xxxxv. 

Profezia  be'  carnevali  buzzurri. 

Pippo,  adagiatosi  di  tutto  punto  nella  nuova  abitazione, 
vi  passava  le  notti  senza  un  sospetto  al  mondo.  Vi  tornava 
ogni  sera  al  tardi ,  pel  misterioso  labirinto,  solo  a  lui  noto. 
Né  punto  mescolavasi  cogli  avventori  della  locanda  ;  ma  si 
infilava  la  postierla,  cenava  un  tocco  di  rifreddo  con  un'in- 
salata ,  nelle  stanze  del  bravo  Peppe  il  Grigio ,  che  facealo 
servire  dalla  sua  donna.  La  quale  tanto  più  porgevasi  vo- 
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Icntieri,  quanto  che  Pippo,  rinferrato  in  grosso  dallo  zio  e 
aiutato  da  Chiaffredo,  non  istava  punto  sul  tirato  nel  pagare 
lo  scotto  e  il  favore.  Teneva  egli  nel  quartiere  delFoste  il 
suo  spogliatoio  e  vestiture  in  buon  dato;  e  quivi  la  mattina, 
prima  d' uscire  in  volta  per  città ,  acconciavasi  ora  in  un 
modo  ora  in  un  altro.  Nella  legnaia  non  teneva  né  cappello 
né  stringa ,  onde  una  visita  di  polizia  potesse  trarre  indizio 
d' uomo  dimorato  in  quel  luogo. 

A  dì  posti',  rassicurato  prima  che  niun  forestiere  fosse 
in  casa  Chiaffredo,  saliva  su  gatton  gattono  a  desinare  con 
lui  e  con  Clotilde.  Allora  Giaco,  il  fedele  ed  oculato  Giaco, 
dalla  finestra  faceva  il  guato  al  portone  da  basso ,  per  an- 
nunziare il  pericolo ,  se  nascesse  ;  ed  egli  poi ,  lo  Stellini , 
come  giovane  e  baldo ,  abbandonavasi  a  mille  berte,  e  rac- 
contava le  avventure  della  giornata,  rifiorite  di  fiocchi  e  di 
frange,  affine  di  tener  lieta  la  Clotilde.  Invano  essa  sbrac- 
ciavasi  a  raccomandargli  la  prudenza  :  eli'  eran  novelle. 

—  Noi  semo  romani ,  rispondeva  Pippo  ;  vogliamo  pi- 
gliarcela consolata.  Un  brincello  di  carnovale  si  ha  da  tro- 
vare ad  ogni  modo... 

—  Non  sai  che  il  Papa  Y  ha  proibito?  gridava  Clotilde 
inorridita.  La  notificazione  del  Papa  dice  che  quando  S.  Pietro 
era  in  carcere,  i  cristiani  stavano  a  pregare,  e  non  a 
scarnascialare  '.  Non  l'hai  letta? 

—  E  tu  non  hai  letta  la  Gazzetta  romana ,  rispondeva 
Pippo  in  celia,  che  permette  il  carnovale?  In  verbo  carne- 
vale la  Gazzetta  romana  dei  francesi  è  più  infallibile  che 
il  Papa.  Sfido  io  a  sconficcare  dal  calendario  la  domenica 
grassa,  il  lunedì  grasso,  e  gli  altri  fratelli  grassi  che  fanno 
corona  al  berlingaccio. 

—  Ma  che  ?  ripigliava  Clotilde  vie  più  impensierita , 
tu  aresti  il  fegato  di  mescolarti  alle  mattaccinate,  in  mezzo 
a  Roma ,  mentre  il  Papa  a  due  passi  da  te  è  prigioniero  ? 
Guai  a  te,  s' io  ne  sapessi  un  vento  ! 

*  Doc.  relat.  alle  contestai,  ec.  to.  IV ,  p.  90  e  leg. 
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—  Eh ,  le  mie  mattaccinate  ,  se  il  Papa  le  risapesse, 
ci  metterebbe  su  V  indulgenza  plenaria.  Figurati  che  si  va 
a  dar  la  berta  agi'  illustrissimi  assassini  di  palazzo  Boria, 
MioUis  e  coda. 

—  Se  lo  dico  sempre  !  ti  pesa  la  pelle  indosso ,  e  non 
sei  contento  finché  ti  ammanettano:  lo  fai  apposta  per  darmi 
martello. 

—  Che  discorsi  !  Non  istò  mica  là  come  la  civetta  sulla 
gruccia,  a  chiurlare:  Io  mi  sono  il  tal  di  tale,  che  ho  in  tasca 
la  polizia;  chi  mi  vuol  mi  pigli:  si  fa  invece  il  gioco 
birri  e  ladri:  uno  smuccia  fin  là,  dà  un'  occhiata  a  chi  entra, 
a  chi  esce;  poi  scantona,  e  via:  un  altro  fa  lo  stesso  venendo 
dall'altra  parte:  due  si  fermano  a  discorrere  a  dieci  passi 
del  portone,  e  gridano  forte,  cianciando  del  più  e  del  meno; 
e  intanto  si  sbircia  chi  passa.  Breve,  trame  e  i  miei  amici 
abbiamo  fatto  il  catalogo  esatto  di  quanti  sono  intervenuti 
al  ballo  del  generale  MioUis.  Egli  avea  sparso  gl'inviti  a 
manciate,  a  barocciate;  alle  dame  fioccavano:  i  suoi  uffi- 
ciali villani,  stivalati  alla  cosacca,  avevano  il  catarro  di 
fare  la  rassegna  deljie  signore  e  signorine  romane,  vederle 
ballare,  dameggiare,  ninfeggiare,  nei  saloni  del  generale, 
e  succhiellarle  coli' occhialino.  Cuccù!  le  nostre  brave  romane, 
delle  graziose  carte  fecero  diavoletti  pei  riccioli. 

—  Non  ci  era  dunque  nessuno  al  ballo?  dimandò  Clo- 
tilde . 

—  Non  una  principessa,  non  una  gentildonna,  non  una 
sig;nora  di  garbo,  non  una,  nota  bene,  non  una  romana  '. 

—  Con  chi  dunque  girarono  le  contraddanze?  colle 
scranne  ? 

—  Guà ,  colle  loro  mogli  e  figliuole ,  un  ballo  di  fa- 
miglia, se  mai  altro:  e  con  qualche  marcolfa  straniera,  di 
quelle  che  come  gl'ippogrìfi,  «  Vengon  di  là  dagli  agghiac- 
ciati mari.  » 

—  0  che  di' tu?  tra  queste  c'è  anche  della  robetta  a 
modo. 

*  Iti  ,  p.  236 ,  io  nota. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


PROFEZIA  DB  GARNEVALl  BUZZURRI  309 

—  Ma  queste  non  sijstrofinano  agli  stivali  del  generale 
MioUis.  Mi  dicono  che,' in  mancanza  d'altri  strofinaccioli , 
il  Miollis  lia  dato  ordine  di  fargli  una  retata  di  sartore , 
di  pasticcerò,  di  crestaie,  e  via  via  sino  alle  dame  de' Monti 
e  della  Regola,  che  vanno  a  cernire  il  grano.  Almeno  così 
non  si  vedrà  il  vuoto,  e  i  braccieri  francesi  troveran  qualcosa 
cui  dare  di  piglio. 

Chiaffredo  s' intromise  :^ —  Sai  nulla  se  ci  fu  la  Clelia 
mia  nipote  ? 

—  Non  voleva  dirvelo,  per  non  vi  dar  dispiacere. 

—  Ah ,  la  ci  era ,  la  briffalda  !  E  poi  dimani  la  verrà 
qua,  monacella  monacella  a  farmi  le  manierine:  ti  co- 
nosco! — 

Pippo  pigliava  la  via 'del  suo  nascondiglio,  dicendo: 
Buon  giorno!  Ora  vo  a  mettermi  in  salvo  una  dormita  lunga 
un  miglio ,  perchè  stanotte  mi  toccherà  vegliare. 

—  Eccolo  lì ,  rispose  Clotilde;  ìsempre  incapato  a  fare 
le  braverie  :  e  poi  chi  sa  che  ti  può  succedere  ! 

—  Non  temere ,  Clotilde ,  io  gioco  a  partito  sicuro  :  e 
ho  gli  occhi  anche  di  notte ,  come  le  faine.  — 

Correva  intanto  la  sera  innanzi  all'apertura  del  car- 
nevale solenne,  comandato  dagli  stranieri,  invasori  di  Ro- 
ma. Il  generale  Miollis  e  i  suoi  satrapi  aveano  giurato ,  in 
biirba  del  divieto  di  Pio  VII,  di  farlo  frullare ,  in  guisa  che 
apparisse,  i  romani,  lieti  della  libertà  venuta  da  porta  del 
Popolo,  essersi  sferrati  alle  baldorie,  che  mai  il  più  sfol- 
gorante carnasciale  non  aveva  rallegrato  la  cerchia  della 
vecchia  Roma.  Ma  che?  i  romani ,  forti  al  macchione,  sta- 
vano in  contegni,  musoni,  imbronciati,  non  di  altro  sor- 
ridendo, che  del  fiasco  dei  loro  aguzzini.  Rari  passeggia- 
vano pel  Corso,  a  ghignar  sotto  baflB,  in  vedere  i  marescialli 
di  gendarmeria  indragati  di  pur  metter  su  un  po' di  festa; 
gli  ufficiali  e  cagnotti  del  Miollis,  acciaccinarsi  a  piantar 
pali,  festoni,  corbelli ,  lenzuoli ;  e  i  soldati  condurre  di 
forza  gli  artisti  a  lavorare  e  pettinare  in  gala  quella  heU 
liseima  delle  vie  di  Roma.  Sul  cadere  del  giorno  l'impresa- 
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rio  delle  male  feste  si  fa  condurre  i  lavoranti  :  —  A  voi , 
Toto,  per  la  giornata ,  trenta  baiocchi. 

—  Non  voglio  niente . 

—  Perchè? 

—  I  forzati  non  si  pagano. 

—  No ,  non*  vogliamo  niente.  —  Tenetevi  i  vostri  da- 
nari rognosi.  —  Compratene  un  capestro  per  voi  e  per  al- 
tri .  —  Che  vi  possa  strozzare .  —  Semo  romani ,  noi ,  e 
non  volemo  i  danari  di  Giuda.  — 

Così  urlavano  quei  fieri  popolani  :  né  ci  fu  verso  di  far 
loro  intascare  un  baiocco  di  quella  paga  maledetta  ^  Ma  il 
pili  leggiadro  spettacolo  carnevalesco  lo  diedero  in  sé  stessi 
i  franciosi  nel  dì  seguente.  E  Pippo  se  l'era  goduto,  da  buon 
romanesco ,  sino  allo  sgocciolo.  Poi  tornava  presso  Cluaf- 
fredo  a  raccontarne  i  particolari. 

—  Lodato  Iddio  !  diceva  Clotilde  in  veggendolo  salir 
su  per  le  scale,  ti  aspettavo  con  ansietà:  ho  sempre  la  tre- 
marella che  tu  a  forza  di  sgallettare... 

—  Transeat  per  l'ansietà:  cotesto  lo  perdono:  ma  la 
tremarella ,  ohibò  !  questi  musorni  non  chiappano  altri  che 
i  monsignori,  che  si  lasciano  trovare  colle  pantofole  in 
piedi,  seduti  sul  loro  seggiolone:  per  noi  l'è  un  altro  paio 
di  buoi.  Oh,  se  avessi  qualcosa  da  spartire  colla  nostra 
polizia  vecchia,  allora  sì  che  mi  sentirei  un  certo  spaghetto 
in  corpo  a  gingillare  pel  lastrico  di  Roma.  Basta,  che  sotto 
i  mustacchi  del  generale,  anzi  a  spese  sue,  abbiamo  assa- 
porato il  più  bel  carnovale  a  modo  nostro. 

—  Ma  quanti  sei  tu,  che  dici  a  modo  nostromi 

—  Siam  presso  a  poco  tutta  la  gioventù  romana,  le  si- 
gnore, la  cittadinanza,  tutti  di  balla  a  fare  le  corna  ai 
nostri  cari  padroni. 

—  Via,  contaci  le  tue  prodesjze,  disse  Chiaffredo,  che 
noi  ieri  non  abbiamo  pur  voluto  attraversare  il  Corso,  per 
ire  alle  perdonanze  delle  quarantore.  Quel  campanone  del 

^  Doc.  soprac.  1.  cit. 
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Campidoglio,  sonato  a  dispetto  del  Santo  Padre;  due  ore 
prima  del  solito,  mi  dava  malinconia. 

—  Già  si  sa,  costoro  tanno  il  fuoco  alle  reni.  Ma  vi 
so  dire  che  si  è  versato  loro  addosso  un  bel  secchio  di  gelo 
per  annacquare  la  furia  francese.  Poveracci  !  mi  faceano  fin 
compassione.  Pensare  che  s'erano  messi  coli' osso  del  collo 
per  accendere  una  fiammata  d'allegria  ad  onore  e  gloria 
dell'  Empereur ,  e  non  riuscivano  che  a  farsi  sghignazzare 
dai  romani!  L'è  stato  per  loro  un  sacco  di  disdette  da  mane 
a  sera.  Naturalmente  si  cominciò  col  chiedere  al  Senatore 
di  Roma  gli  otto  palii,  che  si  conservano  in  Campidoglio 
per  la  corsa  dei  barberi.  E  il  marchese  Patrizi,  in  aria  di 
maravigliato  :  —  Che  palii  ?  perchè  ?  —  Pel  carnevale.  — 
Che  carnevale  ?  —  Vostra  eccellenza  sa  che  oggi  si  apre 
il  corso  del  carnevale...  —  Io  no:  so  anzi  che  il  Papa  l'ha 
proibito:  non  ci  è  carnevale,  non  si  corre  palio.  —  Ma  S.  E. 
il  general  comandante  permette  il  carnevale.  —  Dunque 
chi  dà  le  corse,  dia  i  palii.  —  E  non  ci  fu  verso,  per  quanto 
i  messi  strepitassero,  e  bravassero,  il  Patrizi  non  si  fece  né 
in  qua  né  in  là.  Minacciarono  perfino  di  farlo  ammanettare 
di  presente;  e  lui,  diciotto  di  vino:  —  il  Papa  l'ha  proi- 
bito, dunque  non  ci  è  palii. 

—  Bravo  il  Senatore!  sclamò  Clotilde. 

—  E  il  Bravo  gliel'  han  dato  tutti  i  romani  :  mentre 
intanto  il  generale,  arrovellato  com'un  istrice,  mandava  i 
gendarmi  a  prendere  i  palii  di  forza.  Poco  stante  arriva 
in  Campidoglio  l' ordine  di  sonare  la  campana  per  segnale 
di  licenza  alle  maschere.  E  il  marchese  Patrizi:  —  Gnornò: 
la  campana  suona  pel  carnevale  dei  romani,  e  non  pel  car- 
nevale dei  francesi.  —  Dunque  i  birri  assaltano  la  torre , 
rompono,  fracassano,  fanno  l'abisso,  e  infine  tirano  le  cam- 
pane, e  il  carnevale  suona.  Non  v'è  peggior  sordo,  di  quello 
che  non  vuole  udire:  ai  romani  facea  l'effetto  dell'agonia... 

—  Infatti,  interruppe  Chiaffredo,  quello  era  un  mortorio 
alla  indipendenza  di  Roma. 
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—  E  r  abbiamo  capito,  non  temete.  Pareva  che  i  gio- 
vanotti romani  si  fossero  data  la  postia  snl  Corso,  per  pi- 
gliarsi il  gusto  di  vuotarlo ,  al  punto  che  li  franciosi  si 
sbracciavano  per  riempirlo.  Al  suono  della  campana,  cia- 
scuno infilava  la  traversa  più  vicina ,  così  che  i  dragoni 
(francesi,  ve';  che  i  romani  non  si  videro)  vi  galopparono 
nel  vuoto,  che  era  una  pace  a  vederli:  pareva  gli  esercizii 
alla  Farnesina. 

—  E  non  v'erano  almeno  i  soldati  a  fare  aìn? 

—  Ala ,  sì ,  ala  al  vento,  che  non  disturbasse  la  fun- 
zione funebre:  perchè  la  gente  n'era  spulezzata,  che  era 
una  bellezza. 

—  E  dopo  la  battuta  dei  dragoni  non  ci  è  stato  un  po' di 
corso  ? 

—  Corso?  corso  d'una  carrozza,  dico  una!  quella  del 
bargello,  cacciatavi  per  forza  dai  gendarmi:  e  punto  lì.  Il 
generale  e  gli  altri  sottobascià  si  apparecchiavano  di  trot- 
tare alla  mostra;  e  dovettero  disdire  le  vetture,  per  non  si 
fare  cuculiare.  Manco  monsù  Marq  ebbe  mutria  di  affac- 
ciarsi... 

—  Oh  questa  sì  davvero  è  coi  fiocchi. 

—  E  per  giunta  i  davanzali  senza  parati,  deserti  i  bal- 
coni, tappate  le  finestre,  chiuse  le  persiane.  L'Accademia 
francese,  che  per  gala  fin  dalla  sera  innanzi  aveva  spen- 
zolati i  suoi  cenci,  si  trovò  con  un  novissimo  sopraornato 
di  torsi  di  cavoli  che  faceano  ghirlanda,  e  colla  scritta: 
Posto  preso  \ 

Clotilde  guatando  Pippo  con  occhio  malizioso,  sclamò: 
—  Scommetto,  che  tu  sai  chi  ha  appiccato  quei  torsi 

—  Sicuro  che  lo  so. 

—  Sei  tu! 

—  0  bella!  qualcuno  di  certo  è  stato:  che  i  torsi  non 
aveano  le  ali  da  volare  colà. 

—  Che  pazienza  ci  vuole  con  te,  Pippo!  Hai  la  smania, 
di  buscarti  un  paio  di  manette  e  forse  peggio. 

*  Doc.  soprac.  1.  cit. 
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—  Niente  paura  I  Si  tratta  del  Santo  Padre,  e  io  sono 
suo  soldato.  Come  me  ce  n'è  una  cliiassata  d'altri ,  tutti 
vecclii  amici  fin  dal  Collegio  Romano;  e  ci  godiamo  un  po' di 
carnevale  a  gusto  nostro.  Ci  siamo  divisi  i  rioni  di  Roma, 
per  farvi  in  ciascuno  qualche  pazzeronata:  chi  attacca  le 
pasquinate,  chi  strappa  o  concia  a  dovere  gli  editti  del  co- 
mandante, chi  a  scrivervi  sotto  i  commenti*  Sapete ,  ieri  si  è 
vista  una  bellissima  scritta  alle  chiaviche;  diceva:  Ingresso 
per  le  maschere  francesi.  Stasera  se  ne  seminerà  un'altra: 
Si  è  fatta  la.  corsa  de'barìeri.  Chi  ha  vinto f  II  Papa  \ 

—  A  che  serve  poi  tutto  cotesto  ?  domandò  Clotilde. 

—  Serve  a  dare  bile  ai  nostri  carnefici,  che  è  un  gusto 
per  noi,  un  gusto  come  un  altro;  e  più  serve  a  far  sapere 
che  i  romani  si  piglian  gusto  del  loro  disgusto,  e  li  ten- 
gono in  un  calcetto,  e  odiano  la  loro  presenza,  e  li  butte- 
rebbero volentieri  al  fiume;  cotesto  è  come  trombettare  ai 
quattro  venti,  che  i  romani  stanno  col  Papa,  più  saldi  che 
mai  :  ti  par  poco  ? 

Dimandò  il  signor  Chiaffredo:  —  MioUis  non  ha  fatto 
dimostrazione  pel  fiasco  di  ieri. 

—  Che  noi  sapete?  Ha  mandato  fuori  l'editto  che  proi- 
bisce il  carnevale.  E  i  romanacci  affollarsi  alle  cantonate, 
leggere  la  patacca,  frugarsi  col  gomito  l'un  l'altro:  —  Dice 
che  il  carnevale  non  si  fa  più.  —  Già  l' era  troppo  que- 
sfanno.  —  Il  Corso  parca  la  valle  di  Giosafat:  tutti  là  a 
pigiarsi,  calcarsi.  —  Ben  fattoi  questi  chiassi  non  piacciono 
a  li  francesi. 

Chiaffredo  ascoltava  ;  e  a  quando  a  quando  lisciandosi 
col  pollice  e  l'indice  il  mento,  parca  sopra  pensiero.  —  Che 
ve  ne  pare?  gli  dimandò  Pippo. 

—  Mi  pare  che  siete  una  cricca  di  monelli  scapati...  e 
se  non  mi  pesassero  tanti  venerdì  sul  gobbo ,  quasi  quasi 
che  qualche  monelleria  la  vorrei  fare  pur  io.  0  di'  un  poco, 
se  si  trattasse  d' appiccare  su.per  le  cantonate  qualcosa  me- 
glio che  le  pasquinate ,  ti  sentiresti  il  fegato  ? 

*  Ivi. 
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—  Una  scomunica ,  per  esempio  ? 

—  Birbo  matricolato!  chi  te  l'ha  soffiato  agli  orecchi? 

—  Ma  che  ?  anche  i  sassi  di  Roma  se  V  aspettano .  A 
me  pare  mill'anni  di  vedere  i  cedole v  in  ade  campi  Florae, 
e  schiaffarne  di  mia  mano  un  paio  dove  so  io.  — 

Per  quella  sera  il  discorso  non  passò  oltre.  Ma  il  tempo 
venne  di  proseguirlo.  Il  Bonaparte  lo  maturava  colle  vio- 
lenze ,  e  colle  perfidie,  onde  soleva  ogni  violenza  accompa- 
gnare. Mandava,  a  cagion  d'esempio,  suoi  negoziatori  in 
Roma  a  trattare  d' accordo,  con  minaccia,  se  il  trattato  fal- 
lisse, d'incorporare  all'impero  le  province  invase;  e  poco 
dipoi  bandiva  il  decreto  d' incorporazione,  anteriore  di  data 
alle  trattative  '.  Il  generale  MioUis ,  degno  rappresentante 
del  tiranno ,  non  ponea  misura  alle  villanie  contro  il  Santo 
Padre.  Cosa  inaudita  tra  le  genti  civili ,  osò  egli  avventare 
un  branco  di  scherani,  in  divisa  d'ufficiali  francesi,  fin 
dentro  al  Quirinale,  arrestare  colà  il  cardinal  Gabrielli, 
segretario  di  stato  ,  e  ghermire  le  carte  del  suo  scrittoio. 
E  l'infamia  di  sì  oltraggioso  misfatto  fu  attribuita  agli  ordini 
immediati  del  viceré  d' Italia ,  vile  mandatario  di  più  vile 
mandante.  Al  ministro  strappatogli  Pio  VII  sostituì  il  car- 
dinal Pacca:  ed  ecco  novamente  gli  sgherri  francesi  piom- 
bare nella  dimora  pontificia ,  intimare  il  confino  al  cardi- 
nale ,  e  lasciargli  quivi  nella  stanza  un  poliziotto ,  che  lo 
guardasse  a  vista.  Non  giudicò  l' oltraggiato  Pontefice  di 
passare  l'insulto  senza  memorabile  risentimento.  Discese  1  e 
scale ,  entrò  nel  quartiere  del  segretario ,  chiedendo  a  nome 
del  cardinal  Pacca.  Questi  gli  stava  dirimpetto,  in  atto  os- 
sequioso, aspettandone  gii  ordini  sovrani.  Il  mansuetissimo 
Pio  noi  ravvisò  :  Y  indegnaeione  aveane  turbate  le  pupille , 
e  rizzato  gli  avea  le  canute  chiome  sulla  sacra  testa  !  Ma 
rientrato  brevemente  in  sé  stesso,  si  rivolse  con  maestà 
solenne  all'  infame  satellite  :  <r  Riferite,  dicendo ,  al  gene- 
rale ,  che  siamo  stanchi  di  oltraggi.  Non  vogliamo  che  il 
Cardinale  parta.  Se  si  tentasse  strapparlo  dal  mio  fianco  per 

*  Doc.  sopracitati ,  to.  Ili,  p.  496. 
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violenza ,  il  Miollis  sia  mallevadore  di  ciò  che  ne  seguisse 
in  Roma  e  nel  mondo.  »  —  Ciò  detto  porse  la  mano  al  Car- 
dinale j  e  seco  il  condusse  ;  lasciando  lo  scherano  intronato 
e  confuso. 

L' atroce  ingiuria  attentata  contro  il  Vicario  di  Cristo, 
nel  6U0  domestico  santuario  del  Quirinale,  n'andò  per 
r  Europa  tutta ,  con  nuova  infamia  dell'  imperatore  ,  cui 
ninna  corona  regale  bastò  a  difendere  dalla  meritata  igno- 
minia. Le  violenze  dei  potenti  contro  i  deboli,  la  storia  le 
registra  con  titolo  di  eccessi  di  codardia.  L' augusta  casa  di 
Savoia  seppe  dalla  viltf  del  caso  cogliere  una  fronda  caval- 
leresca; e  rimase  in  memoria  di  laude,  la  lettera  di  condo- 
glianza ,  che  il  re  Vittorio  Emmanuele  ne  scrisse  di  sua 
mano  all'  offeso  suo  Santo  Padre .  Deplorava  egli  il  sacri- 
legio con  altezza  di  sensi,  degna  d' un  grande  cristiano ,  e 
con  quel  dispregio  dei  sacrileghi  che  si  conveniva  al  più 
complito  gentiluomo  d'Italia.  La  minuta  dell'autografo  di 
Vittorio  Emmanuele  è  tuttavia  negli  archivii  di  sua  corte, 
e  vi  giace  ^ 

Non  è  a  dire  quanta  indegnazione  destassero  in  Roma 
le  abbiette  prepotenze  degli  stranieri.  Giorno  per  giorno  la 
rabbia  popolare  addensavasi  più  cupa  e  truculenta;  né  si 
potendo  sfogare  con  pubblica  e  piena  vendetta,  scoppiava 
in  dispetti ,  risse ,  ferite.  Talvolta  si  scoprivano  cadaveri  di 
francesi  trucidati,  né  v'era  chi  sapesse  o  volesse  dare 
indizio  de' malfattori.  La  nobiltà  e  la  borghesia,  tranne  po- 
chi e  di  mala  fama ,  rifuggivano  da  ogni  consorzio  cogli 
usurpatori ,  trattavangli ,  come  s' usa  cogli  appestati.  Scia- 
gura ai  re  che  contristano  i  giusti!  Sciagurati  i  man- 
dpii,  che  ne  portano  la  livreal  In  casa  di  Chiaffredo,  dir 
francese  e  dire  satanasso  era  uno  stesso.  Clotilde  espri- 
mevasi  in  istile  donnesco,  ma  eflScacissimo:  —  Quell'arfa- 
satto di  re,  mi  fa  l'effetto  d'un  uflSciale  che  schiaffeggia 
una  donna.  — 

*  Cf.  Doc.  sopracit.  to.  HI,  pp.  W9  e  seg^.,  •  pp.  31721-319;  Artaud  , 
to.  II ,  eapo  1 8. 
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Il  Clero  secolare  nel  suo  splendore,  ovvero  della  vita  comune  c/«- 
ricale,  trattato  di  monsignor  Pompeo  Sabnelli,  Vescovo  di 
Bisceglie;  con  note  e  con  l'  aggiunzione  della  norma  per  tra- 
piantare e  regolare  in  qualsiasi  diocesi  la  congregazione  degli 
Oblati  dei  santi  Ambrogio  e  Carlo,  o  l'istituto  de'chieiici  seco- 
lari viventi  in  comunità  del  ven,  Holtzhauser,  per  monsignor 
Pietro  Giovine  P.  A.  ec.  Prima  edizione,  Napoli  per  conto  dello 
stabilimento  tipografico  dell'Italia,  Via  Pisaneili,  23,  1871.  Uà 
voi.  in  S*»  di  pag.  254. 

La  vita  comune,  che  sì  osserva  dai  chierici  secolari  di  varie 
diocesi  in  Italia  e  faori,  arreca  inestimabili  vantaggi  ai  chierici  stessi 
ed  ai  fedeli,  in  mezzo  ai  quali  essi  esercitano  i  loro  ministeri.  Si  è 
quindi  acceso  da  più  tempo  ne*  cuori  di  molti  zelanti  ecclesiastici, 
appartenenti  a  diverse  diocesi  delle  due  Sicilie,  il  desiderio  di  par- 
tecipare a  quella  vita  sì  salutare  e  sì  gioconda  de' fratelli,  dimoranti 
sotto  nn  tetto  solo  ed  uniti  coi  vincoli  di  carità;  nella  quale  i  co- 
muni esempii  ed  i  mutui  soccorsi  riescono  mirabilmente  a  dare  a 
ciascuno  quel  valore,  che  ninno  potrebbe  avere  stando  diviso  dagli 
altri  :  Frater  qui  adiuvatur  a  fratre,  quasi  civitas  firma  K 

Or  r opera,  che  qui  annunciamo,  addita  ai  menzionati  eccle- 
siastici la  più  sicura  e  più  spedita  maniera  di  mandare  ad  efletto  i 
santi  desiderii;  e  nello  stesso  tempo  vale  a  creare  questi  desiderii 
medesimi  in  coloro  che  non  gli  hanno.  E  benché  essa  sia  indirizzata 
ai  cleri  delle  due  Sicilie,  pur  nondimeno  facilmente  si  scorge,  che  è 
di  sua  natura  un'opera,  la  quale  mira  al  bene  comune  deceleri  e 
de'  fedeli  di  tutta  la  cattolicità.  Il  perchè  noi  riputiamo  non  solamente 
utile,  ma  anche  necessario  esporre  il  contenuto  di  questo  libro  prezioso. 

Esso  è  diviso  in  tre  partì,  la  prima  della  quali  è  un'operetta 
di  monsignor  Pompeo  Sarnelli  Vescovo  di  Bisceglie,  il  quale  fiorì  sul 
cadere  del  secolo  XVII.  II  titolo  è  «  Il  Clero  secolare  nel  suo  splen- 
dore ,  ovvero  della  vita  comune  clericale.  »  Il  dotto  Vescovo  tratta 
ivi  della  origine  di  questa  vita  comune,  enumera  i  beni  de' quali  ò 

I  ProverbiI,  XVIII,  19. 
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feconda,  e  termina  esortando  i  cleri  ad  abbracciarla.  Allorché  egli 
scrisse  e  pubblicò  la  saa  opera,  era  Abate  dell*  insigne  Collegio  di 
Santo  Spirito  in  Benevento,  e  collaboratore  dell*  Emo  Cardinale  Or- 
sini, in  quel  tempo  Arcivescovo  della  stessa  città  di  Benevento,  e  indi 
Papa  sotto  il  nome  di  Benedetto  XIII.  Dimorava  nell*  Episcopio  di 
questo  santissimo  Pontefice,  e  sotto  la  sna  disciplina,  praticava  la 
vita  comune  con  altri  ecclesiastici.  Avea  quindi  sperimentato  i  frutti 
salutari  della  medesima;  e  però  nella  prefazione  si  rivolge  ai  chierici 
secolari  con  queste  parole:  <  Io  per  me  non  posso  che  desiderare 
tanto  bene  alla  vostra  divozione,  carissimi  fratelli,  e  rendo  grazie  a 
Dio,  che  vivendo  io,  corre  ormai  1*  anno  nono,  nelI*  episcopio  del  mio 
Eminentissimo  Arcivescovo  Orsini,  posso  dire  di  praticare  somigliante 
vita ,  se  non  in  tutto,  almeno  in  buona  parte ,  sotto  la  santa  disci- 
plina del  medesimo.  E  so  quanto  grande  utile  ne  provenga.  Con  questo 
santo  istituto  verrebbe  ad  esultare  la  santa  Chiesa,  lasciando  que' tre- 
ni: Filios  enutrivi  et  exaltavi^  ipsi  autem  spreverunt  me.  Spreve- 
runt,  dice  Bernardo,  et  invaluemnt  a  turpi  vita,  a  turpi  quaestu, 
a  turpi  commercio j  a  negotio  perambulante  in  tenebria  i.  Percioc- 
ché colla  vita  comune,  regolata  coi  santi  e  virtuosi  esercizii,  si  di- 
scaccia Tozio,  detto  da  S.  Bernardo  sentina  di  tutte  le  tentazioni  e 
dei  mali  ed  inutili  pensieri,  che  rendono  turpem  vitam  ^.  Colla  co- 
munità de'beni  ecclesiastici,  resta  solo  Iddio  la  porzione  e  1*  eredità 
del  cherico,  e  non  incorre  in  quella  grande  iniquità,  tanto  abbomi- 
nata  da  S.  Agostino,  che  é  servirsi  di  Dio  per  godere  del  denaro  ^, 
che  secondo  S.  Bernardo  é  turpis  quaestus,  E  colla  santa  conversa- 
zione si  allontanano  i  cherici  dal  commercio  delle  donne  ;  ed  i  vasi 
a  Dio  sacrati,  come  avverte  il  Damiani  \  non  diventano  vasi  di  con- 
tumelia, stando  così  sicuri  a  turpi  commercio,  a  negotio  perambu- 
lante in  tenebrìs.  Iddio  stenda  la  mano,  e  ci  dia  sì  gran  benedizione, 
acciocché  rivedasi  pur  alla  fine  il  clero  secolare  nel  suo  splendore.  > 

Questo  pregevolissimo  lavoro  del  Sarnelli  ben  meritava  di  esser 
richiamato  a  novella  vita  e  divolgato  colla  stampa:  ciò  che  ha  fatto 
monsignor  Giovine.  Chi  lo  percorre  acquista  una  grandissima  stima 
delia  vita  comune  de*  chierici  secolari,  e  non  può  non  desiderare  ar- 
dentemente ,  che  ella  torni  a  fiorire  nella  Chiesa  ne*  nostri  tempi , 
come  fiorì  ne*  tempi  antichi. 

Il  qual  desiderio  vie  più  s'accende,  leggendo  ciò,  che  il  lodato 
monsignor  Giovine  aggiunge  di  suo.  Ed  infatti  egli  domanda:  Per- 
ché mai  in  diverse  nazioni  oggi  si  ravvisa  un  gran  numero  di  sacer- 
doti, i  quali  spontaneamente  e  pieni  di  alacrità  si  uniscono  o  cercano 
di  unirsi  in  vita  comune?  Egli  assegna  tre  ragioni,  le  quali  dimo- 

I  Serm.  ad  oler.  in  Goncil.  Rhemeng.  —  *  Traci,  de  vit.  solitar.  e.  8.  —  s  Lib.  2, 
de  oivit  cap.  2&     ~    «  Opusc  18,  dissert.  2, 


Digitized  by  VjOOQ IC 


318  RIVISTA 

strano  1*  opportoaità  innegabile,  1* utilità  somma,  e  1*  origine  sopra o 
naturale  di  qneste  brame.  Ecco  nn  breve  santo  di  quello,  che  è  svolto 
da  lui  con  pienezza  di  dottrina  e  di  erudizione. 

La  prima  ragione  è  tolta  dalla  tristissima  condizione  de*  no- 
stri tempi,  ne* quali  i  nemici  della  verità  e  della  luce,  strettisi  in 
lega,  adoperano  ogni  sforzo  per  corrompere  la  fede  e  i  costumi  dei 
credenti.  In  mezzo  a  tanta  perversità,  è  necessario  che  i  chierici  si 
ravvicinino  tra  loro  il  più  che  è  possibile,  sia  per  conservare  la  in- 
tegrità della  loro  vita ,  sia  per  diventare  strumenti  più  idonei  alla 
santificazione  altrui.  Ed  è  chiaro  che  per  ottenere  questi  eBetti  non 
basta  la  sola  unione  degli  animi:  è  mestieri  che  essi  dimorino  in- 
sieme e  menino  una  vita  comune.  Non  sono  infatti  rari  gli  esempii 
di  sacerdoti,  i  quali  vivono  coi  loro  congiunti,  e  per  migliorare  la 
loro  condizione  temporale,  non  sanno  metter  freno  al  desiderio  delle 
ricchezze,  ed  unicamente  intenti  ad  accumular  queste,  trascnraAO  in 
tutto  i  doveri  della  propria  vocazione.  Altri,  usciti  pieni  di  zelo  dai 
seminarii,  ritornano  nelle  famiglie  e,  trovatele  pervertite,  si  lasciano 
sventuratamente  corrompere  dalla  loro  tristizia.  E  se  altri  non  hanno 
di  che  temere  dai  parenti,  non  solo  modesti  ma  anche  edificanti,  pur 
nondimeno,  abbandonati  a  sé  medesimi,  o  languiscono  oscuri  e  dispersi, 
0  gemono  non  sapendo  come  corrispondere  alle  aspirazioni,  che  talora 
sentono,  ad  esercitarsi,  secondo  che  conviene,  ne*  sacri  ministeri. 

La  vita  comune  rende  difficili,  e  quasi  impossibili  simili  cadute, 
allontana  i  pericoli  della  seduzione,  somministra  ai  chierici  quel 
che  fa  mestieri  pel  bene  delle  proprie  anime,  e  li  forma,  quali  deb- 
bono essere,  secondo  la  frase  del  Vangelo,  luce  del  mondo  e  sale 
della  terra.  In  ciò  sta  il  segreto  della  forza  de*  regolari  ;  e  sim 
forza  s'infeuderebbe  nel  clero  secolare,  perocché  esso  si  costituirebbe 
allora  come  una  milizia  ben  disciplinata,  divisa  in  tanti  drappelli 
quante  sono  le  parrocchie,  e  tutta  dipendente  dai  cenni  del  Vescovo. 
Dimorando  in  una  stessa  casa,  potranno  i  giovani,  usciti  dai  semi- 
narii, perfezionarsi  nei  loro  studii,  sì  perché  conviveranno  coi  provetti 
più  istruiti,  e  sì  perché  in  queste  case  comuni  troveranno  più  facil- 
mente i  libri  necessarii  a  tale  effetto.  Saranno  finalmente  ravvivate  le 
sacre  missioni ,  nelle  quali  il  fervore  degli  uni  sarà  guidato  dalla 
prudenza  degli  altri.  Per  tal  maniera  dalla  santa  loro  lega  resterà 
sopraffatta  la  lega  nefaria  de*  tristi. 

La  seconda  ragione  é  ricavata  dal  eh.  Autore ,  dalla  condotta 
della  divina  sapienza,  la  quale  oggi  sembra  richiamare  i  cleri  secolari 
a  questo  costume  della  vita  comune.  Poteva  Iddio  impedire,  così 
egli  dice,  il  sacrilego  attentato  consummato  dagli  empii  colla  usurpa- 
zione e  dissipazione  dei  beni  della  Chiesa,  e  di  tanti  beneficii  ec- 
clesiastici e  laicali;  ma  nei  supremi  suoi  consigli  noi  volle,  riserban- 
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dosi  però  di  trarre  da  tanto  male  beni  maggiori.  Tra*  quali  beni  uno 
sembra  appunto  esser  quello,  che  siccome  ne* secoli  scorsi  cessò  la 
vita  comune  clericale,  quando  ebbe  luogo  la  istituzione  de*  bene&cii; 
così  ne*  nostri  giorni,  dilapidati  questi,  pare  in  un  certo  modo  che 
sia  appianata  la  via  a  ristabilire  la  stessa  vita  eomune,  la  quale 
mentre  supplisce  mirabilmente  a  ciò  che  di  buono  deriTava  dai  he- 
neficii,  ra  esente  da  quegli  abusi,  che  talora  nel  tempo  delPabbon- 
danza  si  ebbero  a  deplorare.  E  se  a  Dio  piacerà,  che  siano  restituiti 
i  detti  beneiieii ,  la  istituzione  della  vita  comune  farà  di  certo  che 
si  trovino  ecclesiastici  specchiati  per  santità  e  dottrina,  ai  quali  si 
potranno  meritamente  conferire,  senza  tema  che  si  ripetano  i  passati 
abusi  ;  e  la  disciplina  corale  per  opera  di  tali  beneficiati  si  vedrà 
rifiorire  colla  edificazione  dei  fedeli. 

Tutto  ciò,  egli  soggiunge,  non  toglie  la  utilità,  anzi  la  necessità 
degli  ordini  regolari  e  delle  congregazioni  religiose.  Imperciocché  nel 
campo  immenso  del  Padre  di  famiglia,  essendo  la  messe  abbondante, 
sieno  numerosi  quanti  si  vogliono  gli  operai,  vi  sarà  sempre  lavoro 
per  tutti.  Tutti  troveranno  e  seme  da  spargere  e  frutti  da  raccogliere; 
e  quanto  più  predicatori ,  confessori ,  dottori ,  direttori ,  catechisti , 
evangelisti  ed  apostoli  vi  saranno,  tanto  più  si  estenderà  il  Regno 
di  Gesù  Cristo,  e  le  anime  verranno  meglio  guidate  alla  eterna  sal- 
vezza. E  quindi  i  religiosi  saranno  sempre  ausiliarii  del  clero  seco- 
lare, ausiliarii  al  certo  di  sommo  pregio  ;  quantunque  piaccia  alla 
divina  sapienza  di  radunare  gli  ecclesiastici  secolari  a  convivere  in- 
sieme negl*  istituti  diocesani. 

La  terza  ragione  consiste  negV  incitamenti ,  coi  quali  la  Chiesa 
efficacemente  promuove  questa  vita  comune  de* chierici  secolari.  Ap- 
pena domandata,  fu  conceduta  con  somme  lodi  dalla  Santa  Sede, 
Tapprovazione  delle  regole  della  congregazione  degli  Oblati  di  S.  Carlo 
e  di  quelle  dell*  istituto  del  ven.  Hoitzhauser;  e  da  quel  tempo  sino 
al  nostro,  in  tutte  le  occasioni  che  loro  si  offerirono,  non  lasciarono 
i  sommi  Pontefici  di  esortare  i  cleri  secolari  ad  abbracciare  o  le  une  o 
le  altre. 

La  seconda  parte  del  libro  è  tutta  pratica.  Perciocché  il  eh.  Au- 
tore espone  dapprima  il  disegno  eh*  ebbe  .S.  Carlo  Borromeo  nel- 
r  istituire  la  congregazione  diocesana  degli  Oblati  di  S.  Ambrogio; 
indi  riproduce  per  intero  le  costituzioni,  che  il  santo  Arcivescovo  diede 
a  quell'Istituto,  e  poi  per  distinti  paragrafi  discorre  del  modo  agevole 
di  fondare  in  qualsiasi  diocesi  una  simile  congregazione,  di  coloro  che 
debbono  iniziare  1*  opera,  del  come  provvedere  le  case  a  questo  effetto 
e  i  mezzi  di  vita ,  e  della  maniera  onde  dare  consistenza  all'istituto. 

La  tersa  parte,  simile  alla  precedente,  versa  sulla  congregazione 
de* chierici  secolari  fondata  dal  veo.  Hoitzhauser.  Si  parla  ivi  del 
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disegno  che  questi  ebbe  nel  fondarla ,  si  riproducono  per  intero  le 
costituzioni  che  egli  compose  e  che  il  Papa  Innocenzo  XI  approvò 
solennemente  nel  1680,  e  si  ragiona  della  maniera  di  stabilire  in 
qualsivoglia  diocesi  una  società  di  questo  genere. 

Dopo  ciò  segue  un  confronto  tra  i  due  istituti ,  nel  quale  ai 
notano  i  pregi  speciali  di  ciascuno.  Indi  si  addita  la  maniera,  colla 
quale,  scelto  uno  di  essi,  si  possano  insieme  togliere  dall'altro  quelle 
parti,  che  sembrano  ivi  più  perfette,  e  come  si  possano  innestare  nel  pri- 
mo. Non  potea  monsignor  Giovine  conseguir  meglio  e  più  speditamente 
il  suo  scopo,  se  non  riproducendo ,  come  ha  fatto,  i  testi  interi  delle 
costituzioni  di  amendue  gì*  istituti ,  e  facendo  sulle  medesime  le  con- 
siderazioni che  abbiamo  accennato.  Gli  ecclesiastici  secolari,  che  sono 
chiamati  da  Dio  a  vivere  in  comune,  trovano  mercè  di  questo  libro, 
la  via  spianata  ed  hanno  alle  mani  la  regola  che  debbono  osservare. 

L'opera  che  lodiamo,  era  finita  di  stampare  nel  passato  ottobre; 
quando  al  cadere  dello  stesso  mese  il  eh.  Autore  venne  eletto  dalla 
Santità  di  N.  S.  Pio  Papa  IX  ad  Arcivescovo  di  Acerenza  e  Hatera. 
Notiamo  ciò,  perchè  forse  taluno,  percorrendo  il  suo  libro,  si  maravi- 
glierà  nel  leggere  quanto  egli  dice  parlando  di  coloro,  i  quali  debbono 
ordinariamente  iniziare  nelle  singole  diocesi  la  vita  comune  del  clero 
secolare.  L'inizio,  egli  dice,  può  farsi  bensì  dai  Vescovi,  se  così 
giudicano  espediente;  e  lo  faranno,  se  così  Dio  gì' illumina;  ma 
per  r  ordinario  non  è  a  pretendere  che  sulle  prime  s' impegni  l'au- 
torità episcopale  a  persuadere  gli  ecclesiastici ,  i  quali  non  avendo 
cognizione  di  questi  sodalizii  diocesani,  non  potrebbero  valutare  il 
pregio  del  singolare  benefizio  che  loro  si  offrirebbe.  In  quella  veoe 
così  esso  conchiude ,  il  cominciamento  a  simili  istituti  dee  darsi  or- 
dinariamente dagli  ecclesiastici  inferiori;  ed  infatti,  come  egli  dimo- 
stra, gli  stessi  ecclesiastici  inferiori  furon  quelli,  da'  quali  ebbero  la 
prima  origine  l' Istituto  degli  Oblati  de'  SS.  Ambrogio  e  Carlo,  e  la 
Congregazione  del  ven.  Holtzhauser.  È  cosa  manifesta,  ch'egli  avrebbe 
potuto  benissimo  scrivere  tutto  questo,  anche  dopo  la  sua  elezione  ; 
ma  nel  fatto,  come  abbiamo  avvertito,  l'avea  già  scritto  e  stam- 
pato, quando  non  ancora  era  stato  eletto. 

Finiamo  riferendole  parole,  colle  quali  egli  termina  il  suo  libr#; 
e  le  riferiamo  senza  nulla  aggiungere,  per  non  offendere  la  sua 
modestia:  «  E  qui,  così  egli  dice,  pongo  termine  al  presente  lavoro, 
sia  perchè  può  essere  sufficiente  quanto  si  è  già  esposto  pel  de- 
signato intento;  sia  massimamente  perchè  Sua  Santità  Pio  Papa  IX 
si  è  degnata  nominarmi  Arcivescovo  di  Acerenza  e  Matera ,  la  qoal 
cosa  mi  richiama  a  più  gravi  considerazioni  »  essendo  ben  conscio 
della  mia  insufficienza  ;  né  perciò  valgo  ad  aggiungere  filtro.  » 
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II.' 


Recherches  sur  les  cau^es  et  leslaisdesMouvements  de  Catmosphère, 

par  le  P.  J.  M.'  Sanna  Solaro  d.  l.  C.  d.  J.  ancien  professeur 

de  Physique  au  Lycée  Royal  de  Salarne  —  Yenls  rectiligves. 

Paris,  Bureau  de  la  Revue  Les  Mondes,  1870.  Dn  Voi.  in  8** 

'   gr.  di  pagg.  Vili  »  462,  con  dne  carte  marine. 

Tra  quelle  che  sogliono  cUamarsi  Scienze  fisiche,  nessuno  me- 
rita meno  l'ambizioso  nome  di  scienza  j  che  la  Meteorologia,  qnan- 
tnnqne  ella  sipi  per  avventura  di  tutte  la  più  antica.  Lo  studio  infatti 
delle  meteore,  cioè  dei  fenomeni  atmosferici,  può  dirsi  cominciato 
poco  dopo  il  diluvio,  che  fu  la  più  tremenda  meteora  dei  tempi 
storici;  e  sarebbe  anche  cominciato  con  giganteschi  inizii,  se  fosse 
vero  quel  che  certi  eruditi  tedeschi  scopersero  ;  vale  a  dire,  che  la 
torre  di  Babele  fosse  eretta  per  servire  di  specola  meteorologica,  aflSn 
d'esplorare  più  da  vicino  le  cateratte  del  cielo,  e  dal  loro  aspetto 
prevedere  L  futuri  diluvii ,  provvedendo  al  tempo  stesso  contro  le  loro 
inondazioni.  E  nondimeno,  da  più  di  quattromila  anni  in  qua,  non 
ostante  le  speculazioni  dei  savi  caldei,  dei  Magi  persiani,  dei  sa- 
cerdoti egiziani,  dei  Bramini  indiani,  degli  Auguri  etruschi,  dei 
filosofi  greci,  romani  ed  arabi,  e  di  tutti  gli  Scienziati  moderni, 
la  Meteorologia  ha  fatto  cosi  poco  progresso,  che  nella  Francia  stessa, 
così  prodiga  per  altro  dei  titoli  di  scienza  e  di  scienziato,  e  cosi 
gran  maestra  nell'  arte  di  velare  colla  pompa  dei  nomi  la  povertà  delle 
cose;  in  Francia,  dico,  il  Biot  non  dubitò  d'  asserire  nel  1855,  in 
faccia  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  che  <  il  complesso  di 
cognizioni  fisiche,  chiamato  meteorologia,  non  è  ancora  costituito  in 
essere  di  scienza  ;  >  e  il  Régnault  soggiungeva  «  non  essersi  nem- 
meno stabiliti  per  anco  i  primi  principii  da  seguire  nelle  osserva- 
zioni meteorologiche,  e  non  sapersi  bene  né  il  come,  né  il  dove, 
né  che  cosa  si  debba  osservare .  »  La  qual  sentenza ,  se  era  veris- 
sima sedici  anni  fa ,  anche  pel  dì  d' oggi  non  sarebbe  punto  severa. 

E  non  è  già  che  manchino  osservazioni  e  dati  in  gran  copia: 
anzi  se  ne  ha  una  farraggine  immensa,  raccolta  con  gran  zelo  e 
mirabile  pazienza  in  ogni  lato  del  globo  da  fisici  di  terra  e  di  mare, 
che  in  questo  secolo  singolarmente  han  preso  a  coltivare  questo  ramo 
di  cognizione  ;  e  se  ne  accumula  ogni  di  nuova  messe  nei  tanti  re- 
gistri e  giornali  e  carte  e  bollettini  che  si  van  pubblicando.  Ma, 

Serie  YIITy  voi  y,  fase.  5i9.  21  25  gennaio  1872. 
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siccome  ogni  scienza  dev' essere*  cog^wftio  rerum  per  causas;  a  co- 
stituiria  tale,  non  basta  la  conoscenza  dei  fatti,  spicciolati  e  disgre- 
gati, ma  si  richiede  soprattatto  quella  delle  cause  che  li  generano 
e  delle  leggi  che  li  governano.  Ora  di  queste  cause  e  di  queste  leggi 
i  fisici  oggidì  sono  quasi  ancora  tanto  al  buio,  quanto  erano  ai  tempi 
di  Giobbe;  e  si  troverebbero  in  grande  imbarazzo,  se  dovessero  oggi 
dare  una  risposta  scientifica  alle  domande,  con  cui  Iddio  dal  turbine 
sfidava  allora  il  «Saggio  di  Us  ed  i  suoi  amici;  Dove  stiano  riposti 
i  tesori  della  neve  e  della  grandine?  Quali  siano  le  vie  della  luce 
e  del  calore?  Chi  sia  il  padre  della  pioggia?  Donde  nasca  il  ruggito 
del  tuono  e  Y  impeto  delle  bufere  ?  ^ 

Il  libro  del  Sanna  Solaro  è  una"  luminosa  conferma  di  questo 
stato  infantile,  o  per  dir  meglio ,  embrionale,  in  cui  tuttora  si  trova 
la  scienza  meteorologica .  L'  origine  dei  venti  è  senza  dubbio  uno 
dei  problemi  capitali  della  Meteorologia;  ed  è  quello  altresì,  la  cui 
soluzione  pareva  finora  una  delle  meglio  accertate;  anzi  la  sola  forse 
che  si  avvicinasse  al  grado  di  teoria  scientifica.  Imperocché  i  fisici 
ammettevano  comunemente  per  cosa  dimostrata,  i  venti  essere  cau- 
sati da  uno  squilibrio  df  temperatura  nell'atmosfera;  e  ne  spiega- 
vano minutamente  il  come,  applicando  questo  principio  generale  alle 
varie  classi  e  maniere  di  venti,  e  additando  come  i  fenomeni  rispon- 
dano alle  leggi  e  conseguenze  di  quel  principio.  Or  bene  il  Sanna, 
in  queste  sue  Ricerche  sopra  le  cause  e  le  leggi  dei  moti  atmosfe- 
rici, prende  a  rovesciare  da  capo  a  fondo  questa  pretesa  teoria;  e 
sopra  le  sue  rovine  un* altra  ne  edifica  tutto  di  pianta;  in  cui  1* ori- 
gine dei  venti  è  attribuita  interamente  ali*  azione  elettrica. 

V  assunto  dell'  Autore  a  molti  in  sulle  prime  parrà  temerario 
e  paradossale;  ma  chi  si  faccia  a  leggere  e  ponderare  le  ragioni 
ond'  egli  lo  dimostra,  non  tarderà  a  pigliarne  miglior  concetto,  ed  a 
persuadersi ,  o  almeno  venire  in  gran  sospetto  della  insu£Scienza 
dell*  antica  teoria,  mentre  la  nuova  gli  si  verrà  facendo,  col  procedere 
della  lettura,  sempre  più  verosìmile  e  accettevole.  Certo  è  che  il 
Sanna  non  ha  pigliato  quesf  impresa  per  leggerezza  o  per  vanità  di 
contraddire  ali*  opinion  corrente  ;  ma  vi  è  stato  condotto  da  lunghi 
e  profondi  studii  di  ben  vent*anni,  nei  quali  non  ha  perdonato  a 
diligenza  o  fatica,  affine  di  riuscire  alla  scoperta  del  vero  in  una  que- 
stione sì  importante,  eppure  avvolta  tuttora  di  tanta  incertezze.  Egli 
studiò  minutamente,  come  ci  avverte  nella  Prefazione,  quante  potè 
avere  alla  mano  opere  originali  di  meteorologisti  e  di  marini;  con- 
sultò con  gran  cura  le  carte  marine  di  varie  nazioni,  della  marina 

.  «  lob.  cap.  XXXVUI. 
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olandese,  dell* Ammiragliato  britannico,  e  più  specialmente  quelle 
della  marina  francese  e  degli  Stati  Uniti  ;  e  le  frequenti  citazioni 
od  estratti  che  s'incontrano  nel, suo  volume,  mostrano  in  effetto 
r  Autore  peritissimo  di  quanto  si  è  dai  fisici ,  «  dai  nayigatori  e 
viaggiatori  di  ogni  parte  del  mondo ,  pubblicato  in  questa  materia 
nei  tempi  moderni.  A  questi  aiuti  egli  ha  aggiunte  le  proprie  espe- 
rienze ed  osservazioni,  continuate  per  lunghi  anni  in  varie  parti  di 
Francia  e  d' Italia  ;  ed  a  quelle  che  non  potè  fare  in  persona ,  ha 
supplito  colle  informazioni,  cortesemente  mandategli  a  sua  richiesta 
da  missionarii  e  da  ufficiali  di  mare,  residenti  nelle  Indie,  al  Mada- 
gascar e  in  altri  paesi  equatoriali;  informazioni,  che  sotto  il  titolo 
di  Documenti,  egli  reca  in  fine  del  volume. 

Questo  volume  racchiude  pertanto  un  tesoro  di  osservazioni,  di 
fatti ,  di  notizie  svariate  e  curiosissime  ;  ed  al  tempo  stesso  molte 
nuove  e  ingegnose  vedute ,  e  ragionamenti  e  discussioni  magistrali 
sopra  i  vari!  punti  di  fisica  che  al  tema  principale  si  attengono;  per 
modo  che  la  lettura  ne  riesce  difettevole  del  pari  ed  istruttiva.  Quanto 
poi  alla  questione  capitale,  che  sta  nel  rovesciar  l'antica  e  stabilir 
la  nuova  teoria  sopra  l'origine  dei  venti,  forse  non  tutti  i  raziocinii 
dell'Autore  parranno  egualmente  solidi  e  stringenti;  forse  egli  sem- 
brerà troppo  reciso,  quando  nega  ai  ctingiamenti  di  temperatura  ogni 
causalità  diretta  e  immediata  nella  produzione  dei  moti  atmosferici; 
e  il  sistema  novello,  che  nella  spiegazione  di  questi  moti  egli  sosti- 
tuisce air  antico,  potrà  in  alcune  parti  apparir  debole  e  imperfetto  ; 
ma  non  può  negarsi  con  tutto  ciò  che  questo  sistema  non  presenti 
fortissime  ragioni  in  favor  suo,  le  quali  meritano  di  esser  prese  dai 
meteorologisti  in  seria  considerazione.  Certamente,  da  parecchi  anni 
in  qua,  pochi  libri  di  fisica  sono  usciti  in  luce,  i  quali,  sia  per  l'ori- 
ginalità ed  importanza  del  soggetto,  come  per  la  maestria  della  trat- 
tazione, siano  degni,  al  par  di  questo,  dell'attenzione  e  dell'esame 
dei  dotti. 

Del  rimanente,  anche  l'illustre  Autore  di  queste  jRtcercAe  è  lon- 
tano dal  dare  questo  suo  sistema,  come  cosa  elaborata  e  finita;  anzi, 
come  dal  titolo  medesimo  del  suo  libro  apparisce,  egli  non  fa  che 
proporre  modestamente  il  frutto  delle  sue  indagini  allo  studio  al- 
trui ,  e  additare  la  nuova  via,  per  cui  egli  spera  si  possa  giungere 
un  dì  alla  desiderata  cognizione  scientifica  delle  agitazioni  atmosfe- 
riche. Inoltre,  il  preseltite  volume,  quantunque  faccia  un  tutto  da  sé, 
non  contiene  tuttavia  che  la  prima  delle  due  Parti,  in  cui  natural- 
mente divìdesi  la  trattazione  generale  dei  venti. 

Questi  infatti,  oltre  la  consueta  distinzione  in  venti  di  conden- 
sazionfi  ossia  d' impulsione ,  e  di  rarefazione  ossia  d' aspirazione. 
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secondo  il  diverso  modo  del  loro  originarsi  ;  si  possono  tutti  classi- 
ficare, dalla  via  che  seguono  nel  propagarsi ,  in  venti  rettilinei ,  e 
curvilinei.  Tra  i  rettilinei,  sono  da  considerare  principalmente:  gli 
alisei  che  spirano  costantemente  fra  i  due  tropici,  in  una  direzione 
compresa  per  lo  più  tra  il  nord-est  e  T  est  neir  emisfero  boreale,  tra 
il  sud-est  e  Test  neir emisfero  australe;  i  mussoni,  proprii  pari- 
mente della  zona  torrida,  ma  cangianti  direzione  due  volte  Tanno, 
cioè  in  primavera  e  in  autunno;  gli  etesii  che  sono  i  mussoni  del 
nostro  Mediterraneo  ;  la  brezza  di  terra  e  di  mare,  che  sulle  coste 
marittime  soiBa,  più  o  men  regolarmente,  il  giorno  dal  mare  verso 
terra,  la  notte  da  terra  verso  mare  ;  la  brezza  del  mattino  e  della 
sera,  vento  leggiero  come  il  precedente,  ma  proprio  dei  paesi  di 
montagna,  dove  soffia  il  mattino  dalla  pianura  al  monte,  la  sera  dal 
monte  al  piano;  il  simun  ossia  il  ventus^urens,  proprio  deirÀffrica, 
dal  cui  centro  spira,  a  certi  tempi  dell*  anno,  verso  le  coste  setten- 
trionali, e  può  rassomiglìarglisi  lo  scirocco  dell'Italia  meridionale; 
ai  quali  venti,  che  possono  dirsi  regolari ,  son  da  aggiungere  tutte 
le  correnti  d*aria,  irregolari  o  accidentali,  che  han  luogo  alla  super- 
ficie della  terra  in  linea  retta,  e  le  contro-correnti,  che  si  producono 
nelle  regioni  più  o  meno  elevate  dell'oceano  atmosferico.  Ài  venti 
curvilinei  appartengono,  in  pì*imo  luogo  i  terribili  tifoni,  ovvero, 
come  oggidì  usano  chiamarli,  cidom;  i  quali  imperversano  nei  mari 
del  Giappone ,  della  Cina,  di  Malacca,  di  Siam ,  e  generalmente  in 
tutta  quella  regione  dei  due  emisferi,  che  si  stende  dal  confine  dei 
rispettivi  alisei  insino  al  50^  o  55^  grado  di  latitudine  nord  0  sud; 
e  si  propagano,  roteando  intorno  a  sé  stessi  da  diritta  a  sinistra  nel- 
l'emisfero  boreale,  da  sinistra  a  diritta  nell'australe,  mentre  sono 
animati  in  pari  tempo  d' un  moto  di  traslazione  quasi  parabolico,  che 
allontanandoli  sempre  dall'equatore,  li  sospinge,  nell'uno  e  nell'altro 
emisfero ,  prima  verso  l' ovest,  poi,  toccato  il  vertice  della  parabola, 
verso  l'est.  Curvilinei  parfmente,  cioè  animati  di  doppio  moto,  l'uno 
di  traslazione,  V  altro  di  rotazione  più  o  men  rapida  intorno  al  pro- 
prio asse,  sono,  i  turbini  o  vortici  d'aria,  che  talora  veggonsi  anche 
a  ciel  sereno;  gli  uragani,  turbini  più  violenti  e  di  maggior  durata» 
che  vanno  spesso  accompagnati  con  gran  tempesta  di  tuoni,  di  piog- 
gia 0  di  grandine  ;  le  trombe  di  terra  e  di  mare,  vasti  coni  o  co- 
lonne di  vapore ,  che  talora  s' innalzano  da  mare  o  da  terra  versa 
il  cielo,  ma  più  sovente  distendono  dalle  nubi  al  suolo  marino  o 
terrestre;  e  infine,  le  trombe  di  sabbia,  simili  alle  precedenti,  salvo 
che  essendo  formate  di  arena  in  luogo  di  vapore,  sono  di  necessità 
sempre  ascendenti  da  terra;  e  si  generano  in  seno  a  regioni  arenose 
e  caldissime,  quali  sono  i  deserti  del  Perù,  le  rive  del  Gange,  le 
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lande  del  Kurdistan ,  le  steppe  dell*  Himalaya,  e  soprattutto  il  gran 
deserto  Africano;  dove  si  veggono  talora  queste  enormi  colonne  di 
sabbia,  a  molte  insieme,  passeggiare  quasi  giganti  per  l'immensa 
pianura,  or  a  passo  lento,  or  con  rapida  corsa,  e  volteggiare  a  ca- 
priccio; con  maraviglia  e  terrore  indicibile  del  viandante,  che  ad 
ogni  poco  può  essere  sorpreso  e  involto  nel  loro  turbine,  o  schiacciai^ 
sotto  il  lor  peso,  quando  elle,  ad  un  tratto  rompendosi  col  fragore 
del  tuono,  si  disciolgono  in  un  immenso  rovescio  d'arena. 

Ora  il  Sauna,  dei  venti  curvilinei  non  parla  nel  presente  volume, 
salvo  che  incidentemente  qua  e  colà  ;  riserbandosi  di  trattarne  espro- 
fesso con  queir  ampiezza  che  esige  così  vasto  argomento,  in  un  se- 
condo volume,  con  cui  si  troverà  compita  tutta  la  questione  dei  moti 
atmosferici.  Qui,  dopo  date  le  nozioni  e  stabilite  le  basi  generali  del 
suo  nuovo  sistema,  egli  si  occupa  soltanto  dei  venti  rettilinei,  e  sin- 
golarmente degli  alisei,  i  quali  sono  i  più  regolari  e  più  importanti, 
e  danno  quasi  il  tipo  di  tutti  gli  altri. 

Questa  sua  trattazione  è  divisa  in  quattro  libri.  Nel  primo, 
l'Autore  esamina  e  combatte  le  diverse  teorie  dei  venti  rettilinei, 
finora  messe  in  campo  dai  fisici;  e  più  distesamente  quella  degli 
alisei,  data  già  nel  secolo  scorso  dall'inglese  Hadley  e  dall'americano 
Franklin,  e  modificata  nel  secolo  nostro  dal  Maury,  celebre  Direttore 
dell'  Osservatorio  di  Washington  ;  la  quale,  in  sostanza ,  la  cagione 
di  questi  venti  ripete  dalla  rarefazione  che  il  caler  solare  produce 
nelle  masse  atmosferiche  della  zona  torrida,  donde  segue  l'ascendere 
e  poi  il  riversarsi  di  quelle  masse,  dalle  regioni  superiori  verso  i 
poli,  e  l'afiluire  quindi  dai  poli  verso  l'equatore,  in  loro  luogo,  di 
nuove  masse  d'aria  nelle  regioni  inferiori;  con  direzione  che  sarebbe 
normale  all'equatore,  se  la  terra  fosse  ferma,  ma  che  vien  fatta 
obliqua  dalla  rotazione  terrestre -e  dalla  diversa  velocità  di  questa 
rotazione  ai  diversi  paralleli. 

Nel  secondo  libro  si  tratta  della'  natura,  delle  cagioni  e  degli 
effetti  dell'elettricità;  agente  portentoso  ed  universale,  al  cui  potere, 
che  ha  già  invaso  tanta  parte  nei  dominii  della  natura,  il  Sauna  vuole 
ora  che  si  sottoponga  tutto,  quanto  egli  è,  anche.  V  impero  vastissimo 
dei  Venti,  dal  più  leggiero  zefBro,  simile  all' aoretta  che  sentesi  nel- 
l'accostar  la  mano  al  conduttore  d'una  macchina  elettrica,  sino  ai 
più  furiosi  aquiloni  che  sospingono  gli  uragani  e  i  tifoni  con  tal  im- 
peto, da  non  potersi  attribuire  in  verità  che  al  padre  dei  fulmini, 
cioè  al  più  gagliardo  e  veloce  di  tutti  gli  agenti  naturali  da  noi  co- 
nosciuti. L'Autore,  nei  nove  capitoli  dì  questo  libro,  non  tratta,  ben 
inteso,  della  dottrina  elettrica  che  quei  punti,  i  quali  più  da  vicino 
si  attengono  alla  questione  dei  moti  atmosferici  ;  ma  li  tratta  da  mae- 
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stro:  e  tra  le  cose  più  degne  di  notarsi  sono;  lo  spiegare  ch'egli  fa 
i  fenomeni  elementari  dell*  elettricità  statica,  colle  più  semplici  leggi 
della  meccanica;  le  sue  considerazioni  ed  esperienze  sopra  Telettri- 
cita  della  Ince  solare,  sorgente  forse  principalissima  delF elettricità 
atmosferica  e  terrestre;  ed  il  capitolo  sopra  la  tensione  elettrica  delle 
montagne  e  razione  importante  che  le  lor  cime  esercitano  nei  feno- 
meni elettrici  dell*  aria  nubilosa  o  serena.  Al  che  è  da  aggiungere 
una  lunga  e  gravissima  Noia  (pag.  411-440;  sopra  resistenza  e  la 
natura  deir£^ere,  cioè  di  quel  fluido  sottilissimo,  ed  imponderabile, 
alle  cui  vibrazioni  diverse  attribuisconsi  i  fenomeni  e  della  elettricità 
e  della  luce  e  del  calorico;  dovè,  a  proposito  di  quest'etere,  TAu- 
tore  disputa  dottamente  anche  della  materia  in  generale  e  delle  sue 
essenziali  qualità,  della  impenetrabilità,  della  estensione,  della  divi- 
sibilità air  infinito,  secondo  i  principii  della  più  sana  filosofìa,  sta- 
biliti già  in  antico  da  Aristotile  e  da  S.  Tommaso,  ed  oggidì  saggia*- 
mente  rimessi  nel  debito  onore  dai  più  eminenti  cultori  della  naturate 
filosofia. 

Passa  quindi  l'Autore,  nel  terzo  libro,  a  stabilire  più  da  vicino 
le  basi  del  suo  nuovo  sistema,  ponendo  in  evidenza  la  stretta  rela- 
zione che  passa  tra  i  Venti  e  V  elettricità,  e  dimostrando  come  l'elet- 
tricità  generi  vento,  or  d' aspirazione  or  d'impulsione,  e  come  in  ogni 
vento  vi  sia  elettricità;  la  cui  presenza,  che  è  manifestissima  nei  venti 
procellosi,  nei  tifoni,  nei  turbini,  nelle  trombe,  vien  dall'Autore  in- 
dicata, a  varii  e  sicuri  segni ,  anco  nelle  altre  agitazioni  dell'  aria, 
eziandio  a  ciel  sereno;  rendendo  ragione  al  tempo  stesso,  perchè 
ella  in  certi  casi  sia  meno  sensibile  o  si  occulti  anche  del  tutto. 

Nel  quarto  Libro  finalmente,  intitolato  Nuove  teorie,  il  Sauna 
prende  a  spiegare,  per  mezzo  dell'  elettricità,  la  generazione  dei  venti 
rettilìnei  sopra  enumerati.  Singolarmente  degno  di  attenzione  è  il 
secondo  capitolo,  ov'egli  dà  la  teoria  degli  alisei;  perocché  qui  si 
ha  la  .chiave  maestra ,  per  dir  così ,  di  tutto  il  sistema  dell'Autore, 
mentre  la  spiegazione  degli  alisei,  nella  nuova  teoria  come  nell'an- 
tica, facilmente  si  trasporta  ed  applica  a  quasi  tutti  i  venti  rettili- 
nei. Inoltre,  egli  non  si  tien  pago  a  dare  il  principio  generale  di 
siffatta  spiegazione,  ma  ne  sviluppa  ampiamente  le  conseguenze  di 
cui  è  fecondo;  e  perciò,  dopo  aver  descritte  ed  accuratamente  espo- 
ste, meglio  per  avventura  che  altri  non  ha  fatto  fin  qui ,  tutte  le 
principali  circostanze  e  particolarità  di  quel  gran  complesso  di  feno- 
meni onde  si  forman  gli  alisei;  si  fa  a  dimostrare,  come  elle,  ad  una 
ad  una ,  tutte  rispondano  a  quel  principio  e  ne  siano  necessaria 
derivazione;  laddove  col  principio  della  teoria  antica  o  mal  s'accor- 
dano,  0  si  trovano  eziandio  in  assoluta  discordanza  e  opposizione. 
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Certo  è  che  la  naturalezza  e  la  felicità  meravigliosa,  con  cui  il  San- 
na,  col  suo  principio  elettrico,  pervieàe  a  rendere  ragione  di  tutte  le 
apparenze  e  variazioni  degli  alisei,  molte  delle  quali  riipaneano  finora 
inesplicabili  o  inesplicate;  forma,  non  pure  un  gagliardo  pregiudi- 
zio, ma  un  argomento  assai  forte  di  verità,  in  favore  del  suo  novello 
sistema:  ed  à  noi  duole  che  le  angustie  dello  spazio  ci  vietino  d'en- 
trare sopra  tal  materia  in  più  ampia  esposizione;:  la  quale  certamente, 
e  per  la  grandiosità  del  tema  e  per  T  ingegnosa  novità  del  modo 
in  cui  dal  Sauna  è  presentato,  riuscirebbe  ad  ogni  colto  lettore  in  gran 
maniera  gradevole. 

Ma  qui  dobbiam  far  punto,  contentandoci  d'aver  dato  di  que- 
st'  opera  insigne  un  succinto  e  generale  ragguaglio.  I  maestri  delle 
fisiche -discipline  sentenzieranno  del  valore  della  nuova  teoria;  .poi- 
ché ad  essi  specialmente  è  indirizzata  dal  Sauna,  ed  al  loro  giudizio 
sottoposta.  Porse  ella  contiene  la  rivelazione  di  uno  dei  gran  segreti 
della  natura,  ed  è  il  primo  passo  a  nuove  scoperte  future;  ma  ad  ogni 
modo  ella  ft  toccar  con  mano  la  necessità  di  dare  un  nuovo  indi- 
rizzo agli  studii  meteorologici,  i  qjoiali  non  usciranno  mai  d'infan- 
zia, né  potranno  aspirare  al  titolo  di  scienza,  finché  non  abbiano 
afferrato  il  vero  principio  che  dee  guidarli ,  cioè  indovinata  la  cagion 
primaria  dei  moti  atmosferici  e  la  legge  end'  essa  li  governa.  Resta 
ora,  che  l' illustre  Autore  ponga  compimento  alla  sua  ardita  impre- 
sa, col  pubblicare  il  secondo  Volume,  che  egli  ci  promette  sopra  ì 
Venti  curvilinei;  e  così  rendere  interamente  pago,  col'  desiderio 
de'  lettori,  il  nobile  voto  ond*  egli  concbiude  la  Prefazione  di  questo 
primo  Volume  ;  che  cioè  «  le  Junghe  veglie  e  le  ricerche  faticose  che 
questi  studii  gli  son  costati,  riescano  utili  al  progresso  della  scienza, 
%  contribuiscano  a  fare  ammirare  la  potenza  e  la  sapienza  di  Colui 
ohe  dettò  le  leggi  alla  natura,  e  che  eoa  un  sol  fiato  della  sua  voce 
scatena  o  incatena  a  piacer  suo  la  collera  dei  venti  e  delle  tem- 
peste. > 
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1.  B«  —  La  Presa  di  Roma.  Racconto  contemporaneo  di  A.  B.  BomajAip,  d^ 
Filippo  Cuggiani  e  C.  Piazza  Sforza  Cesarini  N^  54-85, 4871.  Un  ro/. 
in  16®  di  pag,  440,  Cent.  60.  Si  vende  presso  i  prinoipaii  librai  d* Italia. 


In  questo  rapido  e  eommovente  racconto 
intrecciasi  la  storia  colla  favola ,  la  realtà 
coir  invenzione.  Storia,  e  storia  esatta  e  reale 
è  quanto  risgnarda  gli  avvenimenti  pubblici 
nella  presa  di  Roma.  Favole,  ma  d^nna  pro- 
babilità e  conveniensa  grandissima  è  Tamore 
d'anno  zuavo,  morto  in  quella  giornata  in- 
fausta, ad  una  giovanotta  appartenente  a 
una  famiglia  tutta  e  caldamente  liberalesca. 
I  fatti  storici  e  le  avventure  immaginarie 
sono  insieme  intrecciati  ;  co8\  obe  gli  uni  e 
le  altre  procedono  con  passo  eguale,  senza 
nuocersi  a  vicenda.  Un  tale  intrecciamento , 


pel  garbo  onde  l'autore  ha  saputo  comporlo» 
non  osta  alla  oonoscenza  storjea  dei  fotti  ; 
anzi  in  qualche  modo  giova,  in  quanto  gli 
dà  campo  di  dipingere  le  scene  interne  delle 
famiglie,  e  i  sentimenti  che  erano  in  quei  dì 
nel  petto  ai  romani  ed  ai  vincitori  loro*  Il 
racconto  è  scritto  in  buona  favella,  e  procede 
con  ordine  :  e  noi  invitiamo  i  giovani  e  lo 
giovinette  a  procacciaselo,  affinchè  appren- 
dano la  storia  genuina  di  quei  giorni,  e  rap- 
prendano con  diletto  e  piacere,  da  uno  scrit- 
tore non  austero,  ma  leggiadro  e  vivace. 


ICQVAYIVA  GIOVANHI  —  Per  la  proclamazione  di  S.  Alfonso  Maria  de*  Li- 
guori  a  Dottore  della  Chiesa,  Ragionamento  tenuto  nella  Congregazione 
detta  de' Dottori,  da  Giovanni  Acquaviva  dell*  Oratorio ,  in  agosto  4871. 
Napoliy  tip.  dell*  Italia.  Strada  Pisanelli  N^  23.  In  4*  di  pag,  32. 

ALESSANDRI  ANTONIO  -—  L*  Antropologia  secondo  il  de  Quatrefages  pel.  P.  A. 
Bellinck,  versione  dal  francese  dell*  ab.  Antonio  Alessandri.  Bologna^  tip. 
Pontificia  Mareggiani,  4874.  Un  opusc,  in  46*  di  pag,  80. 


~\ 


n  eh.  de  Qnatrafeges,  assai  benemerito 
della  scienza  antropologica,  pubblicò  nel  1807 
i  veri  e  sodi  principii  di  questa  scienza  in  un 
volume  in  4*,  intitolato:  Rapporto  »ui  pro- 
gretti dtlV Antropoloffia  in  Francia.  Questi 
principii  furono  epilogati  in  un  opuscolo  di 
poche  pagine  dal  rev.  P.  Bellinck  d.  C.  d.  Q., 
professore  di  Storia  Naturale  a  Namur. 
L^ab.  Antonio  Alessandri  ha  ora  tradotto  in 
nostra  lingua  il  lavoro  del  Bellinck.  Egli 
intervenne  al  Congresso  preistorico  tenuto  in 
Bologna  lo  scorso  anno»  ove  ud\  le  proposi- 
zioni empie  e  distruttive  della  vera  scienza, 
proferite  dal  Yogt  e  da  alcuni  altri,  i  quali 


si  arrogano,  senza  titoli,  il  nome  di  scien- 
ziati. Ne  provò  somma  amarezza.  Or  colla 
traduzione,  che  lodiamo,  egli  ha  cercato  di 
lenire  in  qualche  maniera  il  dolore  del  suo 
animo,  ed  insieme  di  premunire  la  gioventù 
studiosa  d^  Italia,  contro  la  stoltissima  dot» 
trina  del  nominato  Vogt  e  degli  altri  darvi- 
nisti, i  quali  fondano  il  loro  sistema  della 
genesi  deir  uomo  sulla  immaginazione  e  non 
sulla  realtà  delle  cose.  Le  lodi  che  noi  tri- 
butiamo al  eh.  traduttore  valgano  ad  invo- 
gliare i  giovani  di  leggere  la  sua  traduzione 
e  le  note  che  vi  ha  aggiunte. 
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AlFOISO  (S.)  DE*LI6U0RI  —  Novena  in  onore  di  S.  Teresa  di  S.  Alfonso 
de'Liguori,  Vescovo  e  Dottore  di  S.  Chiesa.  Bologna,  tip,  Mareg^ni  Via 
Malcontenti,  4874.  Un  opusc.  iìn  32^  di  pag,  404. 

ALMAHACGHI  E  STREWIIE  PEL  1872  —  Dei  tanti  Almanacchi  e  delle  tante 
Strenne;  non  solo  innocue,  ma  anche  moralmente  e  religiosamente  buone» 
che  si  stampano  in  Italia,  non  daremo  qui  i  tìtoli  che  di  solo  quelli  man- 
datici per  tal  fine.  Altri  ne  annunziammo  neirultimo  quaderno  del  4874. 
Su  per  giù  si  rassomiglian  tu^ti  :  e  i  più  son  fratelli  di  altri  anteriori  e 
per  questo  pria  noti  ai  lettori.  Dirne  dunque  in  particolare  qualche  cosa 
di  ciascuno,  oltre  al  non  esserci  consentito  dallo  spazio,  ci  obbligherebbe 
a  ripetere  cose  già  dette,  e  ridette  pia  volte.  Una  parola  di  applauso  diamo 
piuttosto  a  quei  giovani,  appartenenti  alle  società  delle  varie  città  d' Italia, 
elle  hanno  composto  e  dato  alla  luce  la  loro  Strenna  quest'anno.  È  un 
bell'uso,  cui  debbono  certamente  mantenere.  Merita  anche  una  speciale 
menzione  Jl  Cacciatore,  perchè  scritto  dalla  squisita  ed.  arguta  penna  del 
eh.  sig.  Ciro  MassaroUi,  e  quindi  è  per  bello  stile  e  bello  umore  gran- 
demente da  pregiare. 


Alnanace*  de'  caoi,  per  1*  anno  187). 
AnDo  terio.  Bologna,  tip.  Mareggiaol,  Via 
HalcoDteDtl  N*  4797«  1871.  Un  opuscolo  in 
i6*  di  pag.  176  Ceot.  60. 

Almanaee*  di  ffamlsllà,  per  ranno  bi- 
seatilelSTÌ.  Gtniìva,  tip. della  Gioventù,  1S72. 
Un  opuso.  in  32    di    pag.Qfi  Cent.  ^0. 

Amie*  di  Casa  smascberato.  Anno  XI. 
Rnma,  tip.  di  Filippo  Cuggiani  e  C*  1871-  Si 
vende  in  Roma  alla  tipografla  del  cav.  Alea- 
aandro  Befani,  via  delle  Stimate,  23.  Un  opu- 
«colo  in  16*  di  pag.  96  Cent.  20.  ' 

Caeelatore  (il)  Lonario  popolare  Bagna- 
cavalieae,  per  l'anno  1872,  di  Giro  MassaroUi. 
Bagnacavallo  f  per  Luigi  Serantonl  e  figlio. 
Un  opusc.  in  16*  di  pag.  56  Cent.  60. 

CanpMaglla  (il)  Strenna  per  l*  anno 
1872  scritta  da  una  società  di  giovani  romani 
Anno  II.  Roma,  tip.  di  Filippo  Cuggiani  e  C. 
1872.  Un  volume  in  16"  di  pag.  112,  prezzo 
Cent. SO,  presso  i  principali  librai  d'Italia. 

Chi  ni  Taole  e  ehi  nan  ntl  iruale. 
Strenna  pel  1872  Anno  11.  Venezia,  tipogra- 
fla Emiliana  1871.  Un  opuscolo  in  16*  di  pa- 
gine 140  Cent.  50. 

Canehl^lla  dell'  Adrlatlea.  Strenna 
Anconitana  col  calendario  pel  1872 ,  compi- 
lata per  cura  del  Circolo  S.  Tommaso  d'Aquino 
della  Società  della  Gioventù  Cattolica  Italiana. 
Bologna,  Istituto  tip.  nello  stab.  dell'  Imma- 
colata, Via  Galiiera  483,  1871.  Un  voi.  in  8*  di 
pag.  296  Cent  40  Si  vende  in  Ancona  alla 
Ex  tipografla  Mareggiani  Piazza  S.  Francesca 

Craee  Pisana  (la)  Strenna  col  calen- 
dario pel  1872 ,  compilata  per  cura  del  Cir- 


colo S.  Torpè  della  Società  della  Gioventù 
Cattolica  Italiana.  Anno  I.  Pita,  tip.  Ungber 

1871.  Un  voi.  io  16*  di  pag.  73  prezzo  in 
Pisa  e  provincia  Cent.  30;  pel  resto  d'Italia 
Cent.  35  franco  di  posta. 

Fenlee  {la)  Strenna  Mirandolese  per 
l'anno  1872.  Anno  h  Èlirandola,' tip.  Moneti  e 
Cagare! li  1871.  Un  opusc  in  16*  di  pag.  104. 

Muflaleo  (ilj  Strenna  Ravennate  per  l'an- 
no 1872,  utile  e  dilettevole  per  tutti.  Anno  IV. 
Bologna,  tip.  Pontificia  Mareggiani  1871.  Un 
opusc  in  16*  di  pag.  104. 

Pareri  di  Donna  Ceeea.  Strenna  per 
1  giovani  e  per  i  vecchi  pel  1872.  Milatto 
presso  Serafino  Malocchi  libraio  editore  Via 
Becchetto,  3  1871.  Un  opuse.  in  16*  di  pi- 
gine 38  Cent.  16.  copie  100  L.  7. 

Hosa  (la)  Strenna  Viterbese  per  l'anno 
1872  Anno  IV.  Compilata  per  cura  del  Cir- 
colo S.  Rosa  della  Società  della  Gioventù 
Cattolica  Italiana.  Viterbo,  presso  Sperandio 
Pompei  1871.  Un  opusc.  io  16*  di  pag.  112 
Centesimi  33. 

Strenna  Cremaneoe.  I  dodici  mesi 
dell'anno,  secondo  lo  spirito  della  Chiesa 
Cattolica.  Strenna  religioso-morale  pel  1872 
dedicata  alle  buone  famiglie  popolane.  Anno 
II.  Cremona,  presso  E.  MafTezzoni  Cartolaio 

1872.  Un  opusc.  in  16*  di  pag.  32  Cent.  15. 
▼era  anlea  del  popolo  (itj  Stranila 

amena  e  istruttiva,  composta  da  alcuni  gio- 
vani livornesi  per  l'anno  bisestile  1872.  Anno 
VII.  Bologna  tip.  Mareggiani  1871.  Un  voi. 
in  16*  di  pag.  96. 
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ANOHIMO  *  Album  di  nomi  ed  offerte,  raccolti  dal  .giornale  romano  La  Fru- 
sta, per  il  Giubbileo  Ponti 6cale  di  S.  S.  Pio  IX.  Boma,  tip.  Mugnoz,  Piazza 
Bondanini  JS^  47,  487<.  Un  voi.  in  4^  di  pag.  50. 

—  Giornale  cristiano,  con  molte  indulgenze.  Monza,  tip.  deW Istituto  dei  Pao- 
lini  di  Luigi  Annoni  e  C,  4874.  Un  voi  tn*32  cU  pag.  544. 

TroTeranno  in  qoeato  libro  i  pii  lettori,  meditadoni  pei  giorni  del  mete  ;  direte  ora- 

oltre  le  preghiere  quotidiane  e  due  pratiche  zioni  per  le  novene  delie  feste  principali  del 

per  ben  udire  la  S.  Messa,  per  ben  confes-  Signore,  della  Madonna  e  di  alcuni   Santi; 

farsi,  eomunicarsi  eco.  sette  visite  a  Gesù  sette  offerte  dei  patimenti  di  Gesù  a  sufflra- 

Saoraroentato,  a  Maria  SS.  ed  a  S.  Giuseppe  gio  delle  Anime  sante  del  Purgatorio  e  un 

pei  di  della  settimana  ;  trentuna  affettuose  gran  numero  di  altre  Pr^hiere  e  Divozioni. 

—  Per  il  terzo  centenario  della  vittoria  di  Lepanto,  prose  e  versi  recitati 
neir  accademia  tenutasi  il  30  settembre  4874  nella  R.  Arcicon fraternità 
del  SS.  Rosario  in  S.  Domenico  Maggiore.  Napoli,  Stab.  tip.  Vitate,  Strada 
Pisanelli  a  Regina  Coeli,  23,  4874.  Un  voi.  in  8^  di  pag.  96. 

Con  solennità  straordinaria  fu  celebrato  a  provare  <  che  il  Rosario  di  Maria,  il  quale 

in  Napoli  dal  sacro  ordine  de' PP.  Predicatori  trionfò   altre  volte  de*  più  possenti   nemici 

il  terzo  Centenario ,  che  compivasi  nel  pas-  della  Chiesa ,  ci  somministra  il  mezzo  più 

sato  ottobre ,  della  vittoria  di   Lepanto.  Chi  efficace  per  trionfare   de*  nomici  stessi  nelle 

bramasse  saperne  i  particolari,  li  troverà  in  ultime  battaglie,  che  or  sì  combattono  tra 

una  breve  narrazione ,   che  è  posta  in  prin-  p  inferno  e  Dio .  >  Conformemente  a  questo 

cipio  del  libretto  qui  sopra  annunziato.  La  concetto  le  diverse  poesie    presero  a  tema» 

sostanza  però  di  questo  è  1*  Accademia ,  te-  T  un  dopo  1*  altro ,  i  quindici  misteri  di  cui 

untasi ,  per  questa  fausta  ricorrenza ,  nella  si  compone  il  Rosaria  Dire  de*pregi  di  cia^ 

reale   arciconfraternita  del   SS.  Rosario  in  scuna  sar\a  opera  lunga.  Ci  basta  accennare 

8.  Domenico  Maggiore.  11  soggetto  di  essa»  in  generale,  che  tutti  i  componimenti  corri- 

eminentemente  sacro,  fu  egregiamente  svolto  spoiero  degnamente  alla  celebrità  del  giorno, 

da  S.  E.  Rma  Mons.  Tommaso  Salzano,  del-  ed  alcuni  sì  fecero  ammirare  per  una  rara 

r ordine  de*  Predicatori ,  Vescovo  di  Tanes ,  eccellenza, 
con  una  dottissima  orazione,  in  cui  assumeva 

—  Statìstica  giudiziaria  penale  del  regno  d'Italia  per  Tanno  4869  e  raggua- 
gli comparativi  con  alcuni  anni  anteriori.  Firenze,  stamp.  Reale,  4874. 
Un  voi.  in  S^  di  pag.  440.  » 

ANTON  MARIA  iP.)  DA  VIGENZA  —  Vita  del  Ven.  Servo  di  Dio,  Pier  Dome- 
nico da  Orvieto.  Sac.  Professo  nell* ordine  dei  Minori  Riformati,  nairata 
in  compendio  dal  P.  Anton  Maria  da  Vicenza.  Bologna,  tip.  Pontificia  Ma- 
reggiani,  4874.  Un  opusc.  in  46*  di  pag.  80  Cent.  40. 

ATTI  della  Solenne  adunanza  di  Cattolici  fiorentini,  tenuta  VS  settembre  4874. 
Firenze,  tip.  all'insegna  di  S.  Antonino  Piazza  Cestello  iV*^  4,  4874.  t^fi 
opusc.  in  8<^  di  pag.  24.      . 

—  Deli*  Accademia  della  gioventù  cattolica  napoletana  sotto  il  titolo  deir Im- 
macolata Concezione,  voi.  4,  quaderno  4.  Napoli,  stamp.  sociale  pel  mutuo 
soccorso  de' tipografi  compositori  di  Napoli,  neW ex- Convento  di  S.  Do- 
menico Maggiore,  p^  p^  a  sinistra.  Un  voi.  in  8*  di  pag.  32. 

L''annunziato  quaderno  contiene  un  breve  da  che  erasi  costituita,  venne  altamente  lo- 

cenno  della  origine,  dello  scopo  e  degli  atti  data  dalP  Augusto  Pontefice  Pio  IX,  con  un 

dell^ Accademia,  recentemente  istituita  in  Na-  Breve  da  lui  diretto  al  Presidente  ed  ai  Oon- 

poli  sotto  il  titolo  deir  Immacolata   Conce-  siglieri  deir  Accademia  medesima.   Dagli  S 

zione.  Essa  si  compone  di  egregi  e  ferventi  dicembre  1869,  nel  qual  giorno  T  Accademia 

giovani  cattolici  j  e,  passati  appena  pochi  d\  fu  fondata,  sino  ad  oggi,  quelle  autosevoli 
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iodi  hanno  avoto QQ  fedele  rifcontro  ne^fkiti;  di  qaetti   lavori.  Il    rimo   ha  per  titolo  « 

i  giovani  accademici  ai  tono  stadiati,  il  me-  Dio  o  il  CasoT  ed  è  nn  ragionamento  pre* 

gììo  che   esei  potevano,  di  ragginngere  lo  gevclÌMimo  composto  e  recitato  dal  giovine 

•eopo  principale  della  loro  anione  ,  cioè  di  Accademico,  Signor  Qiueeppe  Omodei»  L' al- 

propognare  i  principii  della  religione  ealto*  tro  lavoro  è  un  ù.ecoreo  non  meno   prege- 

liea,per  mezxo  di  lavori  scientifici  e  letterarii.  vola  sai  Daello,  composto   dair egregio  Ao- 

Nel  presente  quaderno  sono  pubblicati  due  cademioo  Sig.  Giovanni  Lomonaoo. 

BELLIRMIMO  GARH*  —  DottrÌDa  Cristiana  e  sua  breve  dichiarazione ,  com- 
posta dal  Yen.  Card.  Bellarmino,  ristampata  e  corretta  per  ordine  del  Card. 
Vannicelli  Casoni,  Arcivescovo  di  Ferrara.  Ferrarci,  tip,  di  Domenico  Taddei, 
4874.  Un  opusc.  in  46^  di  pag»  64. 

BELLI  PIETRO  —  Discorso  intorno  alla  letteratura  italiana,  per  Pietro  Belli. 
Nel  Liceo  Torquato  Tasso.  Napoli  Stab,  tip.  Raimondi,  Cortile  S,  Seba^ 
stiano  54.  4871.  Un  opuscolo  in  i^  di  pag,  36. 

BERARDI  GIULIO  —  H  Celibato  Cattolico  per  Giulio  Berardi,  maestro  del- 
r ordine  di  S.  Girolamo  ecc.  Opera  utile  agli  ecclesiastici,  religiosi,  clau- 
strali, ed  alla  gioventù  per  la  buona  scelta  dello  stato.  Napoli,  tip,  dei 
FraUlli  Testa,  Cortile  S,  Sebastiano,  54  p.  p.  4874.  IM  voi.  in  8®  di  pa- 
gine 460   Cent.  70. 

L*è  una  bella  e  piena  apologia  del  Qb-  in  ordine  alla  società;  al  consiglio  datone  ai 

libato,  considerato  rispetto  agli  erdinamenti  cristiani  nel  vangelo;  alla  pratica  nella  Chiesa; 

della  Divina  Provvidenza,  alla  libertà  e  di-  al  trionfo  riportato  costantemente  soprai  suoi 

gnità  deiruomo,  ai  frutti  che  produce  sì  in  detrattori  e  avversarii.   . 
ordine  a  Dio,  »\  in  ordine  agP  individui ,  si 

RERIARDO  (PJ  DA  NAPOLI.  —  Gesù  nell'orto  poemetto  di  P.  Bernardo  da 
Napoli  Cappuccino.  Napoli,  tip.  del  Commend.  Gaetano  Nobile,  4874.  Un 
opusc,  in  8<*  di  pag.  tt.  Cent.  50. 

Le  agonie  del  Salvatore  neirorto  formano    della  Croce,  nelle  sante  con templationi  de^  mi- 
il  soggetto  di  questo  canto.  11  sentimento  che    steri  della  Redenzione, 
ne  spira  è  quello  che  si  acquista  nella  scuola 

BERTOLOTTI  DOMEIIICO  —  Trattatene  sui  futuri  dell*  inGnito,CQmpiIato  aduso 
dei  suoi  scolari  dal  Sac.  Domenico  Bertolotti,  Maestro  di  Terza  Ginnasiale 
nel  Seminario  e  Collegio  Vescovile  di  Pontremoli.  Pontremoli,  tip.  di  Raf- 
faele Rossetti  e  C.  1870.  Un  opusc.  in  46®  di  pag.  60. 

Il  presente  Trattatello  è  un  bel  lavoro  di  tico  di  alcuni  grammatici ,  Tautore  cerca  di 

dattico,  attissimo  per  far  superare  ai  giovani  far  comprendere  con  modo  facile  la  ragione 

la  non  piccola  difficoltà  che  incontrano  nel  delle  regole  che  prescrive:  affinchè  Tintelletto 

volgere  in  latino  le  varie  forme  di  ftituri  ita-  dei  giovani  non  solo  si  svolga  con  faciU  ra- 

liani.  Stando  nel  messo  tra  il  metodo  troppo  siocinii ,  ma  penetri  nella  natura  stessa  della 

ideologico  dei  tedeschi,  e  quello  troppo  pra^  due  lingue,  e  nel  nesso  logico  delle  idee. 

BIASDIIKI  GIOVANNI  —  Ai  lettori  d*una  ignobile  diatriba,  sotto  il  titolo  un 
intervento  forzoso.  Catania,  tip.  di  Eugenio  Coco  4871.  Uh  opuscolo  in  8^ 
di  pag,  26.  ^ 

Nell^t  polemica  eccitatasi  tra  un  certo  dei  più  affocati,  incredulo  dei  più  sfacciati,  e 

D.  Politini  Vecchio  e  i  due  fratelli  sacerdoti  libellista  dei  più  inverecondi.  La  risposta  che 

Blandini,  questi  si  difendono  con  armi  vigo>  ora  annunziamo  basta  essa  sola  a  mostrare 

rose  s\  ma  cortesi  contro  gli  assalti  ignobili  da  qual  parte  sia  la  ragione  e  la  dignità, 

e  oalanniosi  del  loro  avversario,  liberalastro  da  quale  il  torto  e  rabbiesione* 
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BOURDOiy  —  Il  PdQ6  ^^^  Perdono.  Racconto  della  Signora  Bourdon  (Matilde 
Froment)  libera  traduzione  di  S.  G.  U.  BolognOy  tip.  Mareggiani  Via  Mal- 
contenti,  4797.  Un  opusc.  in  i&^  di  pag.  32. 

Dalla  storia  delle  &;iioni  di  Pi«a  è  tratto  salvò  da  morte  certa  la  moglie  e  la  figliuo- 
questo  breve,  ma  grazioso  raccontino.  I  Qam-  la,  ricoverandole  nel  eoo  chiostra  Tal  fatto 
bacorti  traditi  ed  uccìsi  dagli  Appiani  avean  edificantissimo  è  raccontato  così  bene  ,  che 
lasciata  una  figliuola  monaca:  quando  il  pò-  questo  librettino,  non  dubitiamo  di  dirlo,è  un& 
polo  si  rubellò  agli  Appiani'  fu  questa  che  ne    piccola  sì  ma  leggiadra  perla. 

CAGHERÒ  GIOVANHI  —  Nove  Pastorali  per  la  novena  e  festa  del  S.  Natale 
ad  organo  ed  Armonium  del  Sac.  Giovanni  Cagliero.  Torino,  Calcografia 
deW Oratorio  di  S.  Francesco  di  Sales  4871.  Un  opusc.  in  4®  di  pag.  20, 
Lire  2. 

CAGNACCI  CARLO  —  L' asino  smarrito.  Novella  del  prof.  Carlo  Cagnacci. 
Genova  tip,  della  Gioventù,  Un  fascicolo  di  pag.  35  in  8®  Cent.  -40. 

Un  mezzo  contadino  e  mexzo  cittadino ,  ladro  di  frutti,  e  non  ne  esce  che  svergognato 

poltrone,  intrigante,  ambizioso,  è  incontrato  e  costretto  a  montar  su  quelPasino.stesso,  in 

neiratto  che  menava  il  suo  asino,  carico  di  mezzo  ai  fischi  ed  al  baccano  di  tutti  i  suoi 

certe  provvisioni  di  famiglia.  Per  isfuggir  lo  concittadini.  È  una  storiella  scherzosa,  fatta 

smacco  di  un  tale  ufiìcio ,  ei  lascia^ smarrir  un  po^per  for  passare  la  muffa  e  V  afa»  e  un 

rasino,  e  questo  smarrimento  gli  cagiona  po^ per. insegnare  che  la  poltroneria  e  Tarn- 

tali  avventare,  ohe  ei  finisce  in  carcere  come  bizione  trovano  in  so  stesse  il  lor  castigo. 

CANGER  FERDINANDO  —  Sermoni  e  panegirici  del  P.  Ferdinando  Canger 
Della  Comp.  di  Gesù.  Napoli,  tipogr,  di  Stanislao  de  Leila  4874.  In  ^ 
L.  7,80.  S*  vénde  in  Napoli  presso  Giuseppe  Cicchetti  Vico  S.  Caterina 
da  Siena  N^  9,  ed  in  Firenze  dalla  Libreria  Mannelli  Via  Proconsolo  4  6. 
Quesfopera,  pubblicata  per  associazione  in  48  fogli,  ed  accolta  con  grande  plauso  dal 

pubblico,  è  già  terminata,  con  Tettavo  &8Cicolo  del  secondo  volume.  Essa  contiene  quaranta 

Panegirici,  alquanti  Sermoni,  e  quattro  Orazioni  funebri.  Del  merito  non  comune  delPAu- 

toro  abbiamo  parlato  altre  volte. 

CECCUCCI  EGISTO  —  Una  conversazione  di  famiglia  al  Lago  Maggiore  n«»l 
Secolo  XVIII,  pel  professore  Egisto  Ceccucci ,  4*  edizione.  Bologna,  tip, 
pontificia  Mareggiani,  via  Malconcenti  N^  4797,  4874.  Un  opusc.  in  42* 
di  pag,  68.  Si  vende  al  prezzo  di  L.  4 ,25  anche  in  Firenze  presso  Luigi 
Manuelliy  via  del  Proconsolo  n.  46.  ed  in  Berna  presso  il  cav,  Pietro  Ma- 
riettij  tipogr.  de  Propaganda  Fide. 

Le  nuove  cure,  che  il  chiarissimo  Autore  un  soggetto  domestico  ed  ameno,  ei  sembra 
ha  posto  in  questo  suo  lavoro,  per  fkrne  un  che  più  che  altrove  faccia  prova  di  eleganza  o 
presente  di  Nozze  ai  nobili  sposi  Qlastone  forbitezza.  Per  rispetto  poi  alla  sostanza,  vi 
Conte  de  Larderei  ed  Isabella  de^Duchi  Sai-  si  trovano  esposti  con  singolare  lacidi^fgra> 
viati,  come  gli  aggiungono  pregio  sopra  le  zia  e  discretezza,  i  principali  doveri  the  cor- 
passate  edizioni ,  cosi  lo  renderanno  e  più  rono  alle  spose,  neirordine  religioso,  dome- 
caro  per  la  forma  e  più  utile  per  la  sostan-  stico  e  civile.  Cotesto  librettino  sarebbe ,  a 
za.  E  quanto  alla  forma ,  essa  è  del  tutto  nostro  parere  ,  una  delle  più  dilettevoli  ed 
degna  del  Pro&ssora ,  che  se  in  altre  opere  utili  letture  di  una  sposa  novella  o  di  una 
ha  ben  dimostrato  quanto  sia  colto  ed  eie-  fanciulla  che  sia  in  procinto  di  prender  ma- 
gante scrittore;  in  questa,  che  versa  sopra  rito. 

—  Per  le  nozze  di  Donna  Isabella  de*  Duchi  Salviati  col  Conte  Glastone  de 
Larderei,  Omaggio  poetico  del  prof.  Egisto  Ceccucci.  Bologna,  tip,  pontif: 
Mareggiani  4874. 

E  un  mazzetto  di  allegorici  fiori,  che  il  sono  adombrati  i  pregi  e  le  virtù  della  no- 
Podta  intreccia  a  nome  dello  Sposo,  td  in  cui    bile  giovinetta,  alla  quale  vengono  ofiierti.  La 
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sceltMza  de' pensieri ,  la  vaghezza  delle  im-    un  serto,  qaale  si  addice  a  chi  V  offre  ed  a 
magini,  e  la  soavità  deirarmonia  ne  formano    chi  lo  riceve. 

CELLim  BEBiVEJJUTO  —  La  vita  di  Benvenuto  CellinI,  scritta  per  lui  mede- 
simo, emendata,  ad  uso  della  costumata  Gioventù  per  cura  di  I.  Gobio  C 
R.  Barnabita.  Torino,  tip.  dell'oratorio  di  S.  Francesco  di  Sales,  487?. 
Due  iX)lumi  in  46^  di  pag.  346  L.  4,50. 

Il  P.  I.  GobiOy  che  tanto  indefessamente  tino  tanto  nei  baoni  stadii  gli  amatori  della 
si  occupa  in  servigio  della  gioventù,  le  fa  para  e  schietta  favella  toscana.  Senza  i  do- 
nn  bello  e  gran  regalo,  pubblicando  ora  vati  emendamenti  qnesta  vita  non  potrebbe 
emendata  T  Autobiografia  del  Cellini.  Vi  ha  correre  convenientemente  fra  le  mani,  mas- 
pochi  scritti  che  al  brio  ed  alla  vivacità  oon«  sime  de'giovani  :  il  p.  Gobio  Tha  resa  acces- 
giongano  pari  abbondanza  di  modi  schietti  sibile  a  tatti ,  per  guisa  ohe  senza  porre  in 
e  naturali:  pochi  scritti  ohe  asciti  senza  sforzo  pericolo  la  coscienza,  pab  fare  servigio  alla 
di  stndii  dalla  penna  d'un  capo  ameno  aia-  istruzione. 

CIACCIA  EGIDIO  —  La  Signora  Anna  Mari^  Trotta  nata  Pasani ,  orazióne 
funebre  di  Egidio  Ciaccia.  Torino.  Stamperia  delV  Unione  Tipografico  — 
editrice.  Un  opusc,  in  8°  di  pag,  \  6. 

CIGCODICOLA  EDOARDO  —  H  Concilio  Vaticano,  pietra  di  paragone  pei  cat- 
tolici, per  Mons.  Edoardo  Ciccodicola  Prelato  domestico  di  Sua  Santità  ecc. 
Napoli,  stab.  tifi  Partenopeo  Largo  Mercatello  38,  42,  43,  4874.  UnvoL 
in  8"  di  pag.  400  Cent,  60  a  profitto  delV obolo  di  S.  Pietro.  Si  vende 
presso  Pasquale  Tomas  Largo  Mercatello  43. 

Di  molta  utilità  può  riascire  nelle  pre-  qaesti  ne  arreca  parecchi  di  somma  imper- 
ienti condizioni,  Topuscolo  qai  sopra  annon-  ianza  pe^  tempi  che  corrono,  ed  ai  quali  non- 
zìato  del  chiaro  Sacerdote  Ciccodicola.  Egli  dimeno  indebitamente  ripugnano  non  pochi, 
giustamente  prende  per  tessera  del  verace  ohe  pur  si  dicono  cattolici.  Il  eh.  Autore  no 
cattolico  la  fede  nel  decreto  dommatico  del  esamina  la  giustezza,  e  confuta  i  varii  sofi- 
Concilio  Vaticano  intorno  alla  infallibilità  ami,  co''quali  si  tenta  di  combatterli.  Lo  zelo, 
pontificia,  chiarendone  il  valore  co'  testi  della  che  con  altre  operette  di  egual  valore  ha  egli 
Scrittura  e  colla  esposizione  de^  Dottori.  Da  dimostrato  per  la  causa  cattolica,  gli  ha  me- 
ciò  prende  argomento  a  mostrare  il  gran  conto  "tato  un  Breve  di  lode  dal  Santo  Padre  e  il 
che  deve  farsi  deir autorità  de' Romani  Pon-  titolo  e  le  insegne  di  Prelato  domestico, 
tefiei  e  della  Chiesa  in  tutti  i  loro  decreti.  Di 

—  Incoerenza  e  cecità,  dimostrate  al  cospetto  dell'  Europa,  per  Mons.  Edoardo 
Ciccodicola,  Prelato  domestico  di  Sua  Santità  ecc.  Napoli,  stab.  Parteno- 
peo Largo  Mercatello,  38,  i?,  43,  4871.  Un  toh  in  8^  di  pag,  64  Cen- 
tesimi 60  a  benefizio  deW  obolo  di  S.  Pietro,  Si  vende  presso  Pasquale 
Tomas  Largo  Mercatello  43. 

I  Governi,  venuti  ora  alle  mani  dei  libe-  delle  quali  tatti  omai  sono  stanchi.  In  eie 

rali,  vorrebbero  rassodare  so  stessi  e  le  loro  consiste  T  incoerenza  e  la  cecità  che  il  eh 

nazioni,  afiine  d' impedire  quelle  commozioni  Autore  di  questo  libretto  prende  a  diibostrare, 

e  rivoluzioni  politiche  e  sociali  che  fin  qui  discorrendo  pi^'titamente  4011'  una  e  dell'ai  • 

manomisero  l'ordine,  la  pace ,  la  prosperità,  tra  per  tutti  i  principi!,  e  per  tutti  gli  atti 

Ha  invece  di  ricorrere  ai  veri  principii  di  or-  dei  Governi  ammodernati.  La  tesi  è  delle  più 

dine,  di  giustizia,  di  dritto,  di  morale  cri-  giuste:  la  dimostrazione  è  delle  più  palpa- 

stiana,  ricorrono  ai  principii  stessi  della  ri-  bili:  e  so  nulla  speriamo  pel  ravvedimento 

voluzione,  che  sono  appunto  quelli  che  gene-  dei  presenta  governanti ,  speriamo  molto  pel 

rarono  quelle  commozioni  e  quelle  rivolturci  ravvedimento  dei  popoli. 

CIRINO  LUIGI  —  Istituzioni  di  Grammatica  Latina,  compilate  dal  prof.  Luigi 
Cirino  direttore  del  Liceo  Ginnasiale  Torquato  Tasso,  con  versioni  graduate 
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ed  apposito  Vocabolario.  Parte   II.  Napoli ,  stab.  tip.  Raimondo   Cortile 
S.  Sebastiano  N^  51  4871.  Un  voi  in  8®  di  pag.  442-49. 

COLLAIVA  DI  YITE  W  SANTI  —  Monza  tip.  delP  Istituto  dei  PaoUni,  edizione 
in  46®.  Ogni  due  mesi  ne  e^ce  alla  Ittce  un  volumetto  di  circa  pag.  49t, 
col  ritratto  del  Santo  al  principio  drogai  vita. 

Per  mantenere  nel  fervore  i  buoni  cri-  tante)  è  an  vero  modello  dì  qaesto  genere  si 

«tiani,  per  eccitare  i  tiepidi  alla  pratica  della  utile  alla  pietà  ed  alla  ediHcaxione  dei  cri- 

religione  ,   e  per  convertire   i  peccatori  alla  etiani.  Esortiamo  dunque  tutti  a  procurarsele 

virtù,  nulla  vale  tanto  quanto  la  lettura  delle  ed  a  leggerle:  tiinto  più  che  il  preiio  di  aa- 

Vite  dei  Santi.   Ma  non  tutte  le  Vite  sono  sociaxione  è  tenuissimo  (sole  3  lire  T annone 

(li  una  eguale  utilità.  Le  troppo  corte  sono  tutto  il  profitto  ohe  si  ricava  dagli  editori  va  ' 

aride  e  sterili  :  le   troppo  lunghe  o  non  si  nel  mantenimento  di  figli  poveri  ed  ahbando- 

comprano,  o  non  si  leggono,  o  distraggono  '  nati.  Sono  finora  usciti  alla  luce  126  volu- 

Panimo  con  notizie  estranee,  e  discussioni,  e  metti.  Le  associationi  si  prendono  presso  la 

critiche.    La  Collana  ohe   qui  annunziamo  Tipografia  dei  Paolini  in  Monza,   piazza  S. 

evita   nella  sua  scelta   questi  due   scogli:  e  Agata  n.  480. 
ogni  sua  Vita  (e  pur  ne  ha  pubblicate  finora 

COMUNE  (IH)  di  Parigi  nel  4874.  Racconti  storici,  tradotti  dal  francese.  To- 
nno, società  dei  buoni  libri,  via  Finanze  4  3.  In  46'  di  pag.  344. 


Si  badi  di  non  confondere  questa  eccel- 
lente istoria,  con  un  librettucciaccio  di  simile 
titolo,  pubblicato  da  Ignazio  Cantù  a  Milano, 
n  libro  che  annunziamo  è  una  serie  di  nar- 
razioni scritte  da  testimoni  oculari,  uomini 
gravi  e  fededegni.  Non  crediamo  sia  possibile 
descrivere  con  più  sobrietà  ed  evidenza  gli 
orribili  avvenimenti,  ohe  ciascuno  si  attende 
dal  titolo  deir  opera.  La  interessante  lettura 
di  questa  fotografia,  se  cosi  potesse  chiamarsi, 
degli  orrori  di  Parigi,  sotto  il  governo  della 
Comune,  dice  assai  più  che  molti  volumi  con- 
tro la  setta  internaaionale.  Egli  pare  d^  es- 


sere condotti  per  mano  a  visitare  le  bòlge 
deir inferno:  vi  si  vede  Topera  dei  mostri, 
e  vi  si  riconoscono  a  occhio  le  dottrine  onde 
germinarono,  quelle  opere.  Se^avessimo'dei 
governi  onesti  e  savii  al  mondo,  questi  fik^ 
rebbero  stampare  a  speso  del  pubblico  simili 
scritti,  e  li  farebbero  divulgare  tra  i  popoli. 
Lode  alla  società  dei  Buoni  libri  torinese , 
che  pubblica  questo'libro,  e  alPegregio  gen- 
tiluomo ohe  in  servizio  di  essa  •  delie  fami- 
glie cristiane  lo  tradusse  in  buona  lingua 
italiana. 


CONTI  VINCENZO  —  Necrologia  di  Giovanni  Rigacci  di  Vincenzo  Conti.  Roma, 
tip.  di  G.  Aureli  Piazza  Rory/iese  N^  89  4674.  Un  opuscolo  in  8®  di 
pagine  32. 


Parlammo  dei  meriti  non  comuni  del  si- 
gnor Giovanni  Rigacoi,  e  come  uomo  privato, 
e  come  cittadino,  e  come  scienziato,  nel  fa- 
scicolo 506.  Di  lui  adunque,  e  della  grave  per- 
dita per  la  sua  morte  sofferta,  non  diremo 
nulla  qui,  |>er  non  ridire  il  già  detto.  Solo 
annunziamo  questa  Necrologia  ,  scritta  con 
diligenza  ed  affetto  dalP  amico  di  lui,  il  eh. 
sig.  Vincenzo  Conti,  per  quei  che  vogliono 
conoscere   un   poco   più   particolarmente  il 


dritto  che  ha  il  Rigacci  alla  memoria  ed  alla 
riconoscenza  degP  Italiani,  e  specialmente  dei 
Romani  suoi  concittadini. 

Del  Rigacci  si  occupò  ancora  il  Kuovo 
Oiomale  illustrato  d^  Italia  ,  dandone  il  ri- 
tratto, e  la  biografia  scritta  dal  Direttore 
della  Corrispondenza  Scientifica  di  Roma . 
Questa  biografia  col  Ritratto  è  stata  però 
riprodotta  in  un  opuseoletto  separato,  coi 
tipi  degli  Eredi  Boìta  in  Roma. 


CURCIO  GIORGIO  —  Sopra  le  statistiche  peoali  del  regno  d*  Italia  neiranno 
4869,  confrontate  con  quelle  di  varii  anni  precedenti,  studio  di  Giorgio 
Curcio.  Firenze,  stamperia  reale  4874.  Un  voi.  in  fog.  di  pag.  456. 

DAI  PASSO  FILIPPO  —  Panegirici  e  memorie  del  settimo  centenario  del 
Prodigioso  Sangue,  solennizzato  nel  maggio  4874  -nella  Basilica  di  S,  Ma- 
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»       ria  in  Vado  ia  Ferrara.   Ferrara^  tip,  Èresdani  4871.  Un  opusc,  in  8^ 
di  pag.  4  SA. 

ÌMÌK  ricorrensa  d«l  sattimo  Centenario  polo  alla  aoleonitii:  la  celebrarooo  oon  tre 

del  famoso  prodigio,  awsoato  il  di  98  mar-  magQÌfioi  Panegiriei  tre  insigai  oratori  ita- 

zo  1171  nella  Basilica  di  S.  Maria  del  Vado  liani,  il  P.  Qollerani,  il  P.  Qaudensi,  ed  il 

in  Ferrara,  pel  qanle  allo  spezzarsi  della  Sa-  Can.  Alimonda  :  tì  furono  laminarie,  mnsi- 

cra  Ostia  nella  messa  a  larghi  sprassi  ne  ehe,  offerte  dì  doni,  concorso  immenso,  e  quel 

scaturì  il  sangue,  sieciiè  tutt»  ne  rimase  che  più  vale,  pieth  e  divozione  grande  nel 

intrisa  la  volta  della  Cappella  ;  si  è  celebrata  popolo.  In  questo  libro  ciò  si  descrive,  e  si 

solsnnissima  fastività  commemorativa.  L^Emo.  stampano  dopo  la  nobile  Pastorale  dalPAr- 

«Card.  Vannicelli  Casoni  Arcivescovo  di  Fer-  civescovo,  i  tre  discorsi,  e  alcune  poesie, 
rara,  con  sua  Lettera  Pastorale  invitò  il  po- 

BA  SGAPEZZARO  GIUSEPPE  —  Elogio  Funebre  del  Cav.  Sante  Mochi,  letto 
dal  Sacerdote  del  soppresso  Ordine  de' Cappuccini,  fra  Giuseppe  da  Sca- 
pezzano, nelle  solenni  esequie  di  trigesima  celebrale  il  6  Novembre  487^, 
nellt  chiesa  cattedrale  di  Cagli;  Fossombrone  Tipografia  di  F.  Monacelli 
4874.  Un  fase,  in  8°  di  pag.  «0. 

P'AYAKZO  MOHS.  —  Lettera  dì  Mons.  d'Avanzo,  Vescovo  di  Calvi  e  Teano 
ai  MM.  RR.  Professori  della  facoltà  Teologica  del  Seminario  di  Calvi,  in- 
torno alla  Dichiarazione  di  Dòellinger.  4'  Ediz.  Napoli,  tip,  degli  Accat- 
toncelli,  4871.  In  42"  di" pag,  95.  Una  seconda  edizione  è  vendibile  al^ 
i*  Uffizio  del  Periodico  La  scienza  e  la  fede  per  Cent.  60.  Ediz.  in  46°  di 
pag.  48. 

VE  ANGELIS  VINGEIIZO  —  il  dominio  temporale  del  Papa  ed  il  vangelo:  Breve 
risposta  all'ex  Gesuita  P.  Caprera  per  Vincenzo  De  Angelis,  Canonico  della 
Chiesa  Metropolitana  di  Oria.  Siracusa,  tip,  Ortigia  4874.  Un  opusc.  in 
46"  di  pag,  46  Cent.  40.  Copie  40  Cent,  90.  Dirigersi  al  Sac,  Luciano 
Maielli  Siracusa  (Sicilia). 

Applaudiamo  di  cuore  a  questa  breve  sì,  temporale   dei   Papi   sia  in   opposizione   al 

ma  dotta  ed  efficace  confutazione  del  Rev.  Vangelo,  alla  Chiesa,  al  popolo  italiano;  e 

sig.  Can.  De  Angelis.  Egli  ribatte  la  insi-  la  ribatte  con  tanta  evidenza  ohe  nulla  lascia 

piente  asserzione  del  Caprera  che  il  Dominio  a  desiderare  a  lettore  ragionerole. 

DI  BOIANDEH  CORRADO  —  H  Vecchio  Dio.  Racconto  per  il  Popolo  di  Corrado 
di  Bolanden  ;  tradotto  dal  Tedesco  dal  cav.  Leopoldo  Marzorati.  Bologna, 
presso  il  Santuario  di  S.  Maria  Coronata,  Borgo  S.  Giacomo,  I^  3307 
4874.  Un  opusc.  in  46°  di  pag,  76  Cent.  85  fsanco. 

Lodammo  molto  il  libretto  del  Bolanden,  che  in  tutti  i  tempi   Iddio  ha  accordato  al 

Tolgariszato  dal  Cav.  Marzorati  ,  H  Nuovo  suo   Vicario  in  terra  la  sua  più  manifesta 

Dio.  Ora  che  il  medesimo  traduttore  ha  stam-  protezione.  Vivace  ne  è  lo  stile  ',  chiarissime 

pato  r  altro  opuscolo  dello  stesso  autore,  in-  e  lampanti  le  considerazioni ,  e  la  forma  di 

titolato:  Il  Vecchio  Dio,  dobbiamo  ripetere  racconto   data   alla  trattazione  la  rendono 

le  stesse  lodi.  Quello  era  in  difesa  della  in-  tutta  amena  e  piena  d"*  interesse, 
fiallibilità  Pontificia,  questo  è  per  dimostrare 

E.  6,  —  Brevi  riflessioni  per  sollevare  e  tenere  nnita  in  ogni  tempo  la  mente 
a  Dio  ;  proposte  alle  giovinette  da  E.  G.,  figlia  di  Maria  della  Pia  Unione 
di  Lucca.  J'  Ediz.  Bologna,  presso  Alessandro  Mareggienti,  tip.  Pont.  4874. 
Un  opusc.  in  42°  di  pag.  80. 
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F.  A.  0,  M.  —  Glorie  di  B.  Giuseppe  sposo  di  Maria  Vergine  e  Padre  Pu-  ' 
tativo  di  Gesù  Cristo,  esposte  io  trentuno  ragionamenti  coU'appendiee  di 
altre  pratiche  divote ,  onde  ottenere  in  vita  e  in  morte  il  di  lui  patro- 
cìnio per  F.  A.  0.  *M.  Seconda  edixione.  Torino^  Borri  Felice,  editore^  via 
Doragrossa  rimpetto  al  N^  8,  4871.  Un  voi  in  8°  di  pag.  492  L.  t. 

In  tre  parti  è  diviso  il  libro  :  La  digni-  del  P.  Patrignani.  Non  tì  sono  diaquiiizioni 

tè  —  I  meriti  —  li  Patrocinio  di  S.  Giuseppe,  sottili  e  molto  meno  ardite  o  esagerate  opi- 

Ogni  parte  si  svolge  in  dieci  ragionamenti,  nioni:  ma  vi  è  buona  dottrina,  molta  devo- 

eccetto  la  terza  che  ne  ha  andici  :  ed  ogni  sione,  e  stile  piano  e  agevole.  Nell^ Appendice 

ragionamento  è  seguito  da  un  esempio  «  ea-  finale  trovansi  varie  pie  pratiche  per  onorare* 

vato  dal  Devoto  di  &  Giuseppe,  aureo  libretto  S.  Gintieppe. 

FERRARI  D.  L.  —  Compendio  della  Dottrina  Cristiana  diviso  in  quattro  classi 
compilato  dal  Sac.  D.  A.  Ferrari  colla  continua  scorta  del  Bellarmino; 
autorizzato  dal  Cardinale  Luigi  Vannicelli  Casoni,  Arcivescovo  di  Ferrara, 
per  la  sua  diocesi.  Ferrara,  tipografia  Bresciani  4874.  Un  voi.  t*  46^  dt 
pagine  496. 

Siffatto  Compendio ,  già  divulgato  nel  del  25  febbraio  1850  deirEmo.  Card.  Vicario» 

secolo  seorso  dal  teatino  Michele  Ccuati,  ora  le  quali  a  prima  giunta  posson  sembrare  non 

vien  riprodotto  sotto  il  nome  di  altro  Autore,  del  tutto  favorevoli  air  uso  del  Bellarmino.  ' 

oon  alcune  variazioni  ed  aggiunte,  senza  però  Ma  è  da  riflettere,  che  il  detto  Ordinamento 

r  avvertenza  di  togliervi  quelle   inesattezze  quivi  si  rSca  mutilato.  Ed  in  effetto  V  £ma 

teologiche,  ohe  sfuggirono  involontarie  alla  Card.  Vicario,  ben  lungi  dal  rimovere  o  dis- 

penna  del  Casati;  ma  che  ben  furono  awer-  suadere  Tuso  del  Bellarmino,  solennemente 

tite  e  corrette  da  Mr.  d^  Angennes  ;  inesat-  lo  ingiunge  e  comanda.  Ecco  le  parole  «  B<* 

tezze  per  altro  di  gran  rilievo ,  in  un*  ope-  «  manendo  /erma    V  eepoHuione    certanenU 

retta  elementare ,  nella  quale  ogni  formola  «  celeberrima   del  Ven.   Card.  Bellarmino... 

deve  avere  due  qualità  essenziali ,  somma  <  ordiniamo  e  comandiamo  nelPaugusto  No- 

esattezza  teologica,  e  somma  semplicità  di  <  me  di  Sua  Santità,  e^  in  avvenire ,  no» 

parole.  <  eolo  nelle  parrocchie,  ma  òen  anche  in  tutte 

Nelle  Prefazione  poi  di  cotale  Ristampa,  €  le  ecuole,  non  si  faccia  uso  di  altro  testo , 

leggonsi  alcune  disposizioni ,  risguardanti  i  <  che  quello  del  Bellarmino,  coUe  ^^gauioni 

Maestri ,  tolte  ad  literam  dair  Ordinamento  <  da  noi  propoeie  nel  presente  Ubretto.  » 

FERRUCCI  LUIGI  CRISOSTOMO  —  Alois.  Chrysostomi  Ferrucci!,  civis  romani 
'  Fabularum  libri  III  novissimi,  cumprooemio  Fabularum  omnium  quae  libris 

XII  continentur.  Forocomelii,  ex  officina  GaleatiarM  anno  4  874  cura  im- 

pensaque  auctoris.  Un  voL  in  8<*  di  pag,  80  L.  2,00 
—  Alois.  Chrysostomi  Ferrucci  inscriptìonum.  Forocomelii,  ex  officina  Galea- 

liana  4866.  Un  voL  in  8®  di  pag.  800. 

Le  iscrizioni   del   chiarisrfmo   latinista  zione;  ben  condotto  il  periodo;  serbata  scru- 

Ferrucci  sono  giustamente  da  reputare  fra  pelosamente  T  unità  epigrafica.  Pregevoli  an- 

quelle  di  raro  merito,  le  quali  avrebbero  gran  ch'esse  per  la  invenzione,  per  la  forma  e  per 

lode  anche  in  età  assai  più  propizia  della  lo  stile  sono  le  favolette ,  volte  sempre  *  ad 

nostra  alle  lettere  latine  :  nobili  i  concetti ,  un  fine  squisitamente  morale, 
propriissimi  alle  circostanze*,  scelta  la  locu* 

GALLO  T.  A.  —  Suppetiae  Evangelii  praeconibus,  qui  Madurensem  missio- 
nem  excolunt,  peramanter  oblatae  ab  eorum  sodali  T.  A.  Gallo  S.  T.  Voi.  II. 
Bomae,  et  Taurini  apud  eq.  Petrum  Marietti  Typogr.  Pontif.  Due  voi.  di 
pag.  369.' 

6ALYAIII  GIOTANn  —  La  sesta  crociata;  evvero  l'istoria  della  Santa  vita 
e  delle  gratidi  cavallerie  di  Re  Luigi  IX  di  Francia,  scritta  già  da  Gio- 
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vanni  Sire  dì  Gionville ,  ed  ora  recata  fedeimente  dal  volgare  d*  oil  nel 
volgare  di  sì  per  esempio  della  conformità  dei  due  antichi  linguaggi.  Bo- 
lognn,prei80  Gaetano  Bomagnoli,  487).  Un  voi,  in  B^  di  pag.  276.  L.  4. 

QaMta  TertioDa ,  eiegoita  eon    fedeltà  etra  Conte   nelle  Jfemorit  di  Modena ,  oolU 

•crupolosa  dal  chiarisaimo  Conte  Oioranni  quale  è  dimoat rato' per  qaale  ria  ai  poaaa  aco- 

GalTani,  è  ordinata  a  far  iaoorgere  eoi  fatto  prire  il  vero  ceppo  delle  lingue  neolatine ,  • 

la  gran  aomigliansa,  ohe  ha  T  antica  lingua  conaegoentemente   del  noatro  volgare ,  e  di 

deir oa  col  volgare  del  H.  E  certo  leggendo  quante  bellexie  filologiche  ai  poaaa  par  queato 


modo  trovare  la  fonte.  Nulla  aggiugneremo 
in  lode  delle  belle  conaiderasioni  del  Galvani, 
le  quali  aono  gih  cognite  ai  dotti .  Ma  ci 
parrebbe  gran  ventura,  ae  la  via  ooa\  bene  da 
lui  deaignata,  foaae  per  ogni  verao.  battut» 
dagli  altri  filologi  italiani. 


la  Vita  del  Bé  Santo,  aeritta  dal  Sire^di 
Oioinville  e  ridotta  dair  illustre  filologo  nel 
noftro  volgare,  ci  sembra  di  avere  aotto  gli 
occhi  una  delle  più  belle  acritture  del  Tre» 
cento.  Coteata  quasi  dimostraxione  di  fatto 
è  preceduta  da  una  dottiasima  Legione  di 
ben  LXIII  pagine,  gih  pubblicata  dall^iilu- 

GASTALUI  LORERIO  —  Nei  solenni  funerali  del  Canonico  G.  B.  Giordano , 
celebrati  per  cura  di  molti  suoi  ammiratori  del  Clero  e  del  Laicato,  nella 
Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Eusebio  in  Torino,  il  45  novembre  4874.  Elogio 
detto  da  Monsignor  Lorenzo  Gastaldi,  Arcivescovo  di  questa  città.  Torino^ 
tip.  di  Giulio  Speirani  e  figli,  4871.  Un  opusc.  in  8^  di  pag,  32. 
Si  estinse  nell'  ottobre  dello  aoorso  anno    quanta  stima   e  affesione   Mona.    Qaataldi 


1871  immaturamente  in  Torino  la  vita  del  pio, 
dotto  e  selante  Can.**  G.  B.  Giordano,  logo- 
rata dalle  continue  fatiche  della  sacra  predi- 
castone,  nella  quale  era  valentissimo.  Ai  fu- 
nerali, ohe  gli  vennero  fatti  dal  Clero  e  dal 
Laicato  toriueae,  ne  fu  recitato  T  elogio  dal 
nuovo  Are.  di  Torino ,  Monsignor  Gastaldi. 
Ksso  è  un  vero  modello  di  ftraebre  orazione  : 
perchè  dimoatra  i  meriti  del  defunto  senaa 
punta  eaagerazione  :  perchè  quei  meriti  li  mi- 
sura alla  stregua  della  fede  e  della  virtù,  e 
non  della  opinione  corrente  :  e  più  che  i  doni 
terrestri  ne  esalta  le  virtù  cristiane  e  i  doni 


avesse  pel  Can.*  Giordano  ,  e  quanta  abitu- 
dine, contratta  dagli  studii  e  dair  uso ,  di 
sapientemente  ragionare  in  lui  si  ritrovi^Vi 
scorgiamo  infine  il  ritratto,  perfettamente 
delineato,  del  deftintq,  e  ciò  era  neir  inten- 
sione deir illustre  oratore:  ma  insieme  con 
esso,  e  oontro  V  intensione  dell^  oratore,  vi  si 
rawiaaun  altro  ritratto:  quello  deir  animo  di 
lui;  poiché  i  suoi  sentimenti,  i  suoi  affetti, 
le  sue  speranse,  il  suo  salo  vi  fono  scolpiti 
cos^  efficacemente,  che  basta  il  solo  leggere 
questa  orasione  per  convincersi  ohe  esso  nella 
dirittura,, nella  generoaità,  e  nello  zelo  emu- 


oelesti.  È  poi  scritta  con  tanto  affetto,' e  con    lerh  grilluetri^uoi  predecessori  nella  sede 
tenta  semplicità ,  che  '  essa  dimostra  da  s^    di  Torino. 

6AUME  MOMSIGNORE  —  Ove  siamo?  Studio  sugli  avvenimenti  presenti,  4870 
e  4874  per  Monsignor  Gaume,protonotario  Apostolico,  Dottore  in  Teologia. 
Versione  dal  francese  del  Sac.  Silvio  Yilloresi.  Prato,  presso  Ranieri  Gua- 
sii,  4872.  Un  voi.  in  8®  di  pag.  298,  JL  f.  Si  spedisce  franco  per  posta 
dalla  Libreria  Ranieri^  Guasti  in  Prato  (Toscana). 

Quale  sia  lo  stato  presente  della  società,  coloro  ohe  inebriati  dei  vantaggi  materiali 
specialmente  neir Europa,  quali  cagioni  Tab-  vìvono  spensierati  sopra  lo  stato  morale  della 
biano  prodotto,  quali  rimedii  possano  salvarla  società.  Noi  siamo  im  tutto  d^  accordo  oq^- 
dairultima  rovina,  viene  qui  indicando  Tau-  T  autore,  salvo  che  in  una  delle  cagioni  ohe 
toro.  È  un  grido  di  air  erta  l  ch^ei  manda  a  esso  addita,  la  quale,  come  aapien temente  fa 
tutti  gli  uomini  che  aono  come  lui  spaven-  osservare  in  una  nota  il  suo  traduttore,  è  in 
tati  dei  mali  e\  gravi  che  tengono  infermo  il  parte  non  vera,  e  neir  altra  parte  esageraU. 
mondo  moderno,  e  un  grido  di  alP  armi  !  per 

GIAMPAOLO  FRANCESCO  —  Notificazione  di  Mons.  Francesco  Giampaolo  Ve- 
scovo di  Larino,  suir  apostolato  della  Preghiera.  Campobasso^  tip,  de* Fra- 
telli Giovanni  e  Niccola  Coluti,  4871.  Un  opusc,  in  8^  di  pag,  42. 

Serie  Vili,  voi  V,  fase.  5i9.  22  25  gennaio  i872. 
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fiftlFONI  GlOY,  BATTISTA  —  La  Settimana  Santa.  Cantilene  a  due  voci  con 
accompagnamento  di  Harmonium,  organo  o  pianforte,  composte  da  G.  B. 
Grifoni,  t^ievano  di  S.  Martino  à  Scopeto.  Firenze^  si  vende  da  Luigi  Ma- 
nuelli  via  del  Proconsoh  16  e  Ciovanni  Ruggini  in  Condotta  4871.  In  8^ 
di  pag.  82  I.  6,25. 

S"* approssima  la  settimana  santa,  d  nelle  rum  '—  Xee^  quam  b<mum  —  Onné».^  dcrels- 

parrocchie,  come  nelle  Chiese  meglio  officiate  guerunf  me  ~-  Mùertv  -—  Stttbat  MaUr  — 

si  pensa   a  preparare  convenientemente    la  Impropria  —  Veailla  Regi*  —  VtalOrueié  — 

musica  sacra  per  celebrare  quei  sacri  riti.  Orueifixum..»  ìaudému*  alleluia  —  In  monU 

Opportunissimo  è  dunque  Tannunsio  del  li-  OUveti  —  Sicut  avi*  ad  oceiaùmem  dttctu*.  Per 

bretto  del  Rev.  Sig.  Q.  B.   Grifoni.    Le  sue  far  servigio  al  clero ,  ohe  ^on  può  largamente 

cantilene,  facili,   soavi,  religiose,  saranno  spendere,  il  prezzo  è  stato  ridotto  a  L. 6,25: 

ascoltate  con  gusto  e  con  divozione  a  un  tem-  tenuissimo  per  82  pagine  di  grosse  carte  da 

pò.  Diamo  qui  la  loro  nota:  Pueri  hebrato-  musica. 

IGHIDfA  ANDREA  —  L'Impero  Germanico  e  l'infallibilità  del  Sommo  Pontefice, 
secondo  il  Dottor  Dòellinger,  del  Teologò  Andrea  Ighina.  Articoli  estratti 
dair  Apologista.  Mondovì,  G,  Bianco  tip.  Vesc.  Un  fase»  in  8**  di  pag.  20. 

LAIS  GIUSEPPE  —  Studi  sul  barometro  Aneroide.  Osservazioni  utili  per  la 
pratica  delle  operazioni  geografiche,  geodetiche,  idrauliche  ecc.  di  Giuseppe 
Lais  ingegnere^  assistente  all'Osservatorio  del  Collegio  Romano.  Roma  tip. 
delle  Pelle  arti  Piazza  d*Aracoeli  iV°9, 12,  1871.  Un  opusc.  in  8^  di  pa- 
gine  72  con  tavole. 

Non  trovasi  nei  corsi  e  trattati  sia  di  fi-  sono  esposte  le  sue  indicazioni ,  i  modi  di 
sica,  sia  di  meteorologia  uno  studio  accurato  prevenirne  alcuni,  le  formolo  per  correggerli 
intorno  al  Barometro  aneroide,  o  a  scattola*,  tutti,  le  applicazioni  che  se  ne  sono  fatte,  il 
siccome  ttovasi  intorno  al  Barometro  mercu-  confronto  tra  le  due  specie  di  barometri ,  e 
riale.  Utilissimo  ò  quindi  questo  ampio  stu*  con  quali  avvertenze  debba  istituirsi.  Quanto 
dio,  che  ora  vien  pubblicato  dal  eh.  Hig,  Lais,  di  meglio  sopra  questo  utile  strumento  si  è 
assistente  alP  Osservatorio  del  Collegio  Ro-  detto  da  altri,  aumentato  da  molte  sue  pro- 
mano, e  allyvo  dell^  illustre  P.  Secchi.  Qui  prie  osservazioni  e  sperimenti,  vedesi  riunito 
trovasi  la  minuta  descrizione  dello  strumento,  in  belPordine  in  una  monografi.a  ,  che  può 
con  tre  grandi  disegni  per  meglio  intenderla,  dirsi  veramente  compiuta, 
r  oso  che  se  ne  può  fare ,  gli  egrori  a  cui 

LAYIA  DOMENICO  —  Discorso  sul  Sacerdozio  Cattolico  >  in  occasione  della 
prima  messa  solenne  del  sacerdote  novello  Gaetano  lotrieri,  per  Domenico 
Lavia,  recitato  nella  Chiesa  parrocchiale  del  Comune  di  S.  Pietro  inGua- 
rane,  il  9  aprile  1871.  Cosenza,  tip.  delF  Ospizio  di  Redenzione  \  SI ^.  Un 
fase,  in  i^  di  pag.  40. 

LETTERE  PASTORALI  dei  Vescovi  novellamente  eletti.  Tutti  i  Vescovi,  che 
Pio  IX  ha  innalzato  alle  Sedi  d'Italia  in  questi  ultimi  mesi,  hanno  preso 
possesso  della  loro  Sede  collMnviare  ai  Cleri  ed  ai  fedeli  una  loro  lettera 
pastorale.  Laonde  ci  è  sembrato  soverchio  il  registrarle  tutte ,  e  solo  ci 
basta  il  manifestare  il  sentimento  generale  che  ne  fan  nascere.  La  loro 
lettura  solleva  l'animo  ad  una  serenissima  regione,  ove  tutto  spira  cariti, 
virtù,  e  zelo:  e  le  speciali  circostanze  sì  di  Pio  IX  che  li  manda  a  col- 
tivare la  vigna  del  Signore,  si  delle  triste  condizioni  dei  tempi,  si  delle 
difficoltà  d'ogni  genere  che  loro  si  oppongono  suggerisce  a  tutti  una  aguale 
magnanimità  di  propositi  e  generosità  di  sentimenti. 

LOMONAGO  GlOYANNI  —  Dante  e  Lutero  per  Giovanni  Lomonaco  deiracca- 
demia  della  Gioventù  Cattolica  di  Napoli.  Estratto  dai  Periodico  La  Ca- 
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rità.  Napoli  y  Hp,  editrice  degli  Aeealtoncelli  4871.   Un  opuse.  in  8«  di 
pagine  5t. 

Lo  icopo  di  questo  scritto  è  di  confutare  verentemente  segaiv»  e  Luterò  malediceva  , 

Tassurda  sentenza,  messa  in  campo  più  se-  e  continuando  neMommi   della  fede  e  della 

c<rti  addietro,  e  stupidamente  rinnovataja'tem-  morale,  oppostissimi  neir  uno  e  nell'altro,  ne 

pi  nostri,  che  Dante  colla  Divina  Commedia  deduce  la  incontrastabile  Terità    della    sua 

avesse  precorso  la  pretesa  Riforma  di  Lutero,  tesi.  Limpido  è  il  discorso ,  stringente  Par- 

A  confondere  colla  fona  dell'evidenza  una  s\  gomentaiione,  opportuna  Terudisione  e  colto 

•facciata  calunnia ,  il  eh.  Autore  chiama  i  lo  .tile.  Onde  noi  di    cuore  ne  facciamo  le 

suol   contraddittori    ad  un  confronto   fra  i  nostre  congratulationi  col  giovine   Autore, 

cap,  deUa  dottnna  dell'  uno,  e  quelli  delPal-  dal  cui  ingegno  abbiam  ragione  di  aspettarci 

tro.:  e  mostrata  la  più  aperta  opposisione ,  i^^ri  di  eguale  ed  anche  maggior  merito  in 

incominciando  sm  dà  maestri  che  Dante  ri-  difesa  della  verità  e  della  fede. 

MAIBII  LUIGI  —  Sopra  11  Santuario  di  Maria  SS.  Consolatrix  Afflictorum,  detta 
volgrarmente  dei  Ponticelli,  presso  Carpi  nell*  Emilia,  cenni  storici  del  Dot- 
tore Luigi  Maini.  Napoli,  Hp.  dei  Fratelli  Testa  Cortile  S,  Sebastiano 
N^  51  p.  p.  1871.  Un  opusc,  in  3«*  di  pag.  32. 

H.4MBEILI  M4RGAfrOI$IO  —  Trattato  delle  Particelle  della  Lingua  Italiana 
opera  del  P.  Marcantonio  Mambelli  della  Ompagnia  di  Gesù,  detto  il  Ci- 
nonio:  Compendiata  da  Basilio  Puoti.  Parma,  tip.  Fiaccadori,  1871.  Un 
voi.  in  8®  di  pag.  260.  L.  1  50. 

MOlSTAHiRI  ANT09ÌI0  —  Orazione  funebre  di  Romano  de' Conti  Cavìna  di 
Faenza ,  letta  da  Don  Antonio  Montanari ,  nella  Chiesa  di  S.  Antonio  di 
Padova  e  Parrocchiale  di  S.  Ilario,  il  di '27  settembre  1871,  settimo  dalla 
sua  deposizione.  Faenza,  Ditta  Tipografica  Pietro  Conti,  1871.  Un  opuic. 
in  i»  di  pag.  36. 

HaRELLI  CUERDBINO  —  Giulio  lo  scapatello  ravveduto.  Racconto  di  Che- 
rubino Morelli  Firenze,  tip.  Birindelli,  1871.  Un  voi  in  16^  di  pag.  126 
Cent,  50.  Vendesi  in  Firenze  alla  Direzione  della  Vespa,  Via  del  Procon- 
solo A'«  21. 

È  messo  quasi   ìop  scena  drammatica  il  Scapatello  Ratroduto  di  Giulio,  potrebbe  &r 

danno  che  un  compagno  malvagio  produce  di  molto  bene  ai  suoi  compagni  di  età  e  di 

nei  g^iovanetti.  Il  Racconto  procede  cqn  molta  sventura  (e  son  tanti,  povermi!) ,  se  loro  fosse 

semplicità  e  naturalesza,  ma  al  tempo  stesso  dato  a  leggere   da   qualche  buon  amico ,  o 

ecoita  vivo  interesse.  Buono  ne  è  lo  stile. Questo  maestro,  o  genitore  prudente! 

MORELLI  CHERUBINO  —  O  ragionare  o  rimbecillire:  Verità  raccolte  e  ordinate 
da  Cherubino  Morelli,  Parroco  di  S.  Giusto  a  Gualdo.  Firenze ,  Società 
toscana  per  la  diffusione  di  Buoni  libri  ^  neir Arcivescovado  ,^  SI ^,  Un 
opusc.  in  16**  di  pag.  32.  Cent.  15. 
HARD!  FRANCESCO  —  Risposta  al  libercolo  et  Pace  alle  coscienze  conturbate 
per  Tannessione  di  Roma  pel  Rev.  Giacomo  Weitzecker  »  di  Mons.  Fran- 
cesco Nardi,  uditore  di  S.  Rota.  Articoli  estratti  dal  giornale  La  Voce  della 
Verità.  Roma,  tip.  e  libreria  di  Roma  del  cav.  Alessandro  Befani  Via  delle 
Stimate  N^  23  1871.  Un  opusc.  in  8<»  di  pag.  32. 

Non  fu  certo  il  merito  dell*  avversario,  pire  più  che  di  scrivere  colla  sua  penna,  e  di 
ma  il  desiderio  di  prendere  occasione  dal-  essere  quanto  breve  altrettanto  chiaro,  ha, 
r  ignoranza  di  lui  per  illuminare  T  ignoranza  confutando  il  Weitzecker,  confutato  molti 
di  molti  altri  nemici  come  lui  al  Cattolici-  degli  errori  più  correnti  ora:  e  con  ciò  reso 
amo,  che  pose  la  penna  in  mano  air  illustre  un  bel  servigio  a  quella  causa  che  da  tanti 
Monsig.  Nardi.  Egli  che  ha  il  dono  di  scoi-    anni,  e  con  tanta  valentia  propugna  in  Italia. 
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WAY  CARIO  M.VRIA  —  Piccarda  Donati:  canto  di  Carlo  Maria  Nay.  Vercellese. 
Vercelli  tip.  e  Ut,  Guidetti  Perotti.già  De-Gaudenzi,  187^  Un  voi.  in  8® 
di  pag.  78. 

Soggetto  di  qaeato  Canto  è  la  pietosa  sto-  chiostro  per  costringerla  a  maritarsi,  finisse 

ria  di  Piccarda  Donati,  che  ispirò  air  Alighieri  per  acerbità  di  dolore  la  notte  stessa  delle 

i  bellissimi  versi,  che  ai  leggono  nel  III  del  nozze  abominate.  Assai  ben  disposta  è  tutta 

Paradiso.  Se  non  che  il  oh.  Autore  si  tiene  la  materia  del  racconcio,  e  si  viene  svolgendo 

ad  una  trsdizione,  diversa  alcun   poco  dalla  a  poco  a  poco ,  fra  il  contrasto  ora  di  fbrti 

narrazione  dantesca;  ponendo  che  la  vergine,  ora  di  pietosi  sentimenti,^in8ino  alla  tragica 

sacrilegamente  strappata  dal  fratello  dal  sacro  fine  di  Piccarda. 

NUOVISSIMA  COLLANA  DI  RAPPRESENTAZIONI  TEATRALI  inedite,  ad  uso 
degli  Oratori!,  piccoli  seminarli^  Società  Cattoliche  e  Case  d'educazione 
d*ambo  i  sessi.  Anno  IL**  Milano^  presso  Serafino  Majocchi  libraio  editore. 

Alcuni  sacerdoti  milanesi,  zelanti  pel  bene  matici ,  di  diversa  specie,  ma  tutti  morali,  e 
della  gioventù,  han  reso  un  grande  servigio  parecchi  anche  di  merito  non  comune  nel  loro 
agli  Istituti  di  educazione,  pubblicando  in  genere.  Invitiamoquindi  caldamente  gli  amo- 
una  Collana  tutte  quelle  commedie ,  farse,  revoli  Istitutori  e  le  benevole  Istitutrici  ad 
drammi  che  si  potessero  rappresentare ,  non  approfittarsi  di  questa  opp^rtunissima  pub- 
solo  senza  pregiudizio,  ma  con  utile  diletto.  I  blicazione.  Esce  una  volta  al  mese,  in  un  vo- 
dodioi  volumetti  già  pubblicati  nel  decorso  lume  di  circa  100  pagine;  costa  L.  5.  all^an- 
anno ,  contengono  ventìcinque  lavori  dram-  no,  ed  il  ricavo  è  destinato  ad  un^opera  pia. 

OLMI  6.  —  La  Scuola  di  S.  Agnese,  aperta  alla  Vergine  Cristiana  da  G.  Olmi. 
Modena^  tip.  deW  Imm,  Concezione,  1874.  In  ^t^  di  pagine  436. 

OMAGGIO  RESO  AI  VESCOVI  NOVELLAMENTE  ELETTI  -  Riuniamo  qui  in- 
sieme varii  opuscoli,  o  di  poesie  o  di  prose,  stampati  in  oroaggio  dei  nuovi 
Vescovi,  da  Pio  IX  ultimamente  innalzati  alle  varie  Sedi  d' Italia.  Sappiamo 
che  moltissimi  altri  ne  sono  usciti  alla  luce  in  quasi  tutte  le  Dbcesi,  cui 
essi  furon  dati  a  Presìdi  :  ma  noi  non  possiamo  registrare  che  soltanto 
quelli  pervenuti  nelle  nostre  mani.  La  gioia  dei  popoli  che  si  sono  veduti 
finalmente  provveduti  d*un  Pastore,  traspare  in  tutti  essi  vivissima,  e 
sotto  questo  rispetto  tutti,  come  molti  eziandio  sotto  il  rispetto  letterario, 
meritano  che  se  ne  serbi  perenne  la  memoria. 


AnConelll  {Giotfanni),  Discorso  in  lode 
di  S.  Giuseppe  sposo  dell'Immacolata  e  sem- 
pre vergine  Maria,  pubblicato  a  dimostrazione 
di  gioia  per  l'esaltamento  del  Canonico  Dot- 
tore Niccolò  Sozziraoti  alla  Sede  Vescovile  dì 
Pistoia  e  Prato,  da  Giovanni  Antonel li  delle 
S.  P.  Firenze,  tip^  CaUuanziana ,  1871.  Un 
opusc.  In  8  di  pag.  6^ 

Bagnoli  {D.  A.).  AH* Eminentissimo 
Principe  CarloLuigi  Moricbini,  Cardinale  della 
S.  R.  Chiesa,  Arcivescovo  di  Bologna,  che  il 
giorno  %k  dicembre  1871  solennizzava  II  soo 
possesso  in  San  Pietro,  i  parrochi  della  città 
di  letizia  esultando  olTerivano.Ode  Saffica  di 
D.  A.  Bagnoli.  Bologna^  tip.  Cenerelli  alP.an- 
cora  1871.  Un  opusc.  in  f.  di  psg.  7. 

Bollerò  (Gtorannt).  Al  loro  Arcivescovo 
e  Padre,  Celestino  Fissore,  le  figlie  di  Maria 
S5.  Immacolata  della  pia  Unione  di  Vercelli. 
Inno:  11  Pastor  buono,  posto  in  musica^dal  Sa- 


cerdote Giovanni  Bottero.  JtftTano,  D,  Vismnra. 
Io  foglio. 

CaBtagallI  (ÌSHoacchino) .  A  Sua  Eccel- 
lenza Hoverendissima  Angelo  Pianori ,  No- 
vello Vescovod;  Faenza.  Canio  del  Par:  Gioac- 
chino Cantagalli,  professore  di  Teologia  Bom- 
matica.  Faenza,  Stamp:  Marablni.  Un  Opusc: 
in  8»  di  pag.  9. 

€arta«egna  (Domenico).  A.  Sua  Eccel- 
lenza Mona.  Giuseppe  M.  Sciandra  ,  Vescovo 
d'Acqui.  Poesie  del  Sac.  Boroenico  Cartase- 
gna.  Acqui,  tip.  Borghi,  1871.  In  4*  di  pag. 8. 

—  A.  Sua  Eccellenza  Mona.  Salvatore  Ma- 
gnasco,  Arcivescovadi  Genova,  SonettoTdel 
Sac.  Bomeoico  Cartasegoa.  Ac^ut,  Tip.  Bor- 
ghi, 1871.  In  4.* 

Cafatti  (Pellegrino). Saffici  aMons.  Enrico 
Bindi,  Arcivescovo  di  Siena  ,  di  Pellegrino 
Caiani,  Parroco  di  S.  Clemente.  Siena,  tip. di 
A  Uoscbioi ,  1871.  Un  opusc.  in  16  di  pag.  & 
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«alanti  (C.  C.)- Francisco  A lessaDdrino,  Pius  IX  pont:  opt.*  max:  meritorum  iudexet 
quem  Pius  IX  Pont.  Max.  RipanU  percupien-  fautor  aeqaissinius,  a  corneliana  ad  raven- 
tibvs  Potitificem  dedit. /fj/we/raiMont»,  Typo-   oatero  metropolita nam  sedem  nuper  erexit , 


grapbia  lofTei ,  1871.  In  f.o 

esalanti  (Carmelo) .  Francisco  Alesaan^ 
drlnio,  Antistiti  Ripanornm  renunciato,  ordo 
Caoonicorum  in  tempio  Maximo.  Carmina 
Sacra  Carmeli  Galanti!  Canonici  a  Sacris  li- 
bris  ioterpretandis.  Ripatlranannis ,  ex  typis 
C.  laflTei  1871.  Un  opusc.  in  &•  dlpag   16. 

—  Francisco  Alessandrinio ,  rectori  alum- 
Dorom  Ecclesiae  Ripanae ,  a  Pio  IX  Pont. 
Max.  PontiBcatom  RipaDorum  adepto,  saerom 
Seminariom.  Bipaetrantonh,  Ex  typograpbia 
laffei ,  1871.  Un  opusc.  in  8*  di  pag.  4. 

CUireill  (A.).  La  religione  trionfante  inno 
di  A.  Garelli  pel  primo  Pontificale  del  Car- 
dinale Carlo  Luigi  Morichini,  Arciv.  di  Bolo- 
gna. Bologna,  tip.  di  G.  Ceoerelli  1871.  Un 
opusc  in  4"*  di  pag.  13. 

Marnai  (Filippn),  Poesie  di  Filippo  Massi 
a  Francesco  Alessandrini,  Canonico  e  Vicario 
Capitolare  di  Gubbio,  elevato  al  grado  di  Ve- 
SCOTO  di  Ripatransone.  lìipatrnnaoAe,  tip.  laf- 
fei  j  iK71.  Un  opusc.  in  8*  di  pag.  8. 

Marchiai  (Indoro).  De  perill.  Salvatoris 
Magnasco,  jara  Bolioensium  Antistitis,  laudi- 
bua  dum  Genuensium  pontificia  munos  iniret 
aoctore  Isidoro  Marchinio.  Genova,  tip.  dello 
Stendardo  Cattolico  1871.  Un  opuscolo  in  8* 
di  pagine  1^. 

Mattia  (Silonia).  Nel  fausto  solenne  In- 
greasodl  Mons.  Arcivescovo  e  Conte,  Celestino 
Fissore,  alla  Cattedra  Metropolitana  di  S. 
Eusebio.  Applausi  e  voti  delle  Figlie  di  Maria 
SS.  Immacolata  della  pia  Unione  di  Vercelli, 
eretta  nella  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Giuliano, 
sotto  la  protezione  della  beata  BmiUa  Bic- 
chieri. Un  fase.  In  4*  di  pag.  10. 

Perlnello  {Pio),  Illuatrissimo  ac  Re- 
verendissimo Corradino,  ex  March.  Cavriani, 
Episcopo  Cenetensl.  PatacH,  typ.  Seminarli, 
M.'Bruniera  1871.  Un  opusc.  in  4  di  pag.  8. 

BalTanl  (Strafiiuì),  Vlncentio  Moreltio, 
Antistiti  religiosissimo,  solertissimo,  qnem 


Seraphinua  Raffoniua  Tiberiacensium  ardii- 
presb:  laetitiae,gratuiationis  CBussk.Faventiae 
apud  Angelum  'Marabinium  ,  187%.  Un  opu- 
scolo in  8*  di  pag:  13. 

Beallno  (Bernardino),  Alcuni  versi  la- 
tini ed  italiani  del  Ven.  P.  Bernardino  Rea- 
lino da  Carpi  d.  C.  d.  G.  che  si  ofi'rono  al 
novello  Vescovo  di  Carpi,  Moos.  Gherardo  Aral- 
di. Un  opuac.  in|S*  di  pag.  19. 

Borni  (Fauito  Antonio).  Ode  per  Mona. 
Gfreraia  Bonomelli',  vescovo  di  Cremona.  Ca- 
talmnggiort ,  coi  tipi  Aroldi ,  1871.  in  fol.  di 
pag.  4. 

Matelll  (Luigi).  Perasiae  ad  aedem  ma- 
ximam prò  cnnaecratione  Episcoporum  Urbi- 
venti  et  Ptolemaidos.  P^mt/o^Jtypis Santucci,  ' 
1871.  Un  foglio  in  4*  di  pag.  4. 

▼arti  Autori  A  Monsignor  Luigi  Paggi, 
Omaggio  del  Venerabile  seminario  di  Ri  mi- 
ni. Bimini ,  1871.  Tip:  Maivolti.  Un  fase,  in  8* 
di  pag.  34. 

—  Henrico  Biodi,  Pontifici  Malori  Senen- 
aiom,  muneria  honorisque  sui  sedem  appe- 
tenti, iuvenes  qui  in  Senensi  Ephebeo  ad  S. 
Francisci  literis  et  sacris  discipiinisistituun- 
tur,  optatissimum  adventum  gratulantur  ex 
animo.  Poesie.  Senis  ,  ex  typis  Su rdo-moto- 
rum  ,  1871.  Un  opusc.  in  8  di  pag.  16- 

—  Omaggio  a  S.  E.  Rma  Mona.  Arcivescovo 
Magnasco, il  gìornodel  suo  desiderato  ingresso. 
Genova,  tip.  della  Gioventù,  1871.  Un  opusc. 
in  8*  di  pag.  16. 

—  Omaggio  del  Seminario  Pistoiese  per  il 
capodanno  tSTSi  a  Mona.  Niccolò  Sozzifanti, 
Vescovo  novello  di  Piatola  e  Prato.  Pistoia , 
tip.  Cino  degli  Eredi  Bracali,  1871.  Un  opusc. 
in  8*  di  pag.  32. 

—  Omaggio  di  lode,  devozione  ed  affetto , 
a  S.  Eccellenza  Reverendissima  Mona:  Angelo 
Pianori,  Minor  Osservante,  nuovamente  creato 
Vescovo  di  Faenza.  Bagnacavallo  1871  tip.  di 
Luigi  Serantoni  e  figlio.  Un  fato:  ìd  8*.  di 
Pag.  XXII. 

PENDOLA  TOMMASO  —  H  Vangelo  delle  Domeniche  e  delle  principali  feste  del- 
l' anno ,  spiegato  ai  giovinetti  da  Tommaso  Pendola ,  delle  Scuole  Pie.  Na- 
poli, presso  là  libreria  ecclesiastica  di  Enrico  Pendola  1872.  Un  voi:  in 
H^di  Pag.  408. 


.Proponeai  per  ogni  Domenica  e  Peata 
deir  anno  il  Vangelo  nella  versione  del  Mar^ 
tini ,  resa  anche,  dove  occorreva,  di  più  facile 
intelligenza  ai  giovanetti ,  per  via  di  picoole 
ma  opportune  modificasioni  introdottevi  . 
Qaindi  seguono  alquante  Riflessioni,  sopra 
quel  Vangelo,  anch'esse  tolto  dal  Martini, 


e  adattate  con  singolare  abilita  di  pensiero 
e  .di  stile  ai  bisogni  deir iatrusiono  e  della 
edidcasione  deir  età  più  tenera.  Questo  li- 
bretto è  un  bel  regalo  che  dovrebbe  farsi  dai 
genitori  ai  loro  figlinoli  e  alle  loro  figlinole, 
perchè  vi  apprendano  la  pietà,  e  la  virtù. 
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PITTO  ANTOIKIO  --  Brevi  notizie  intorno  a  Nostra  Signora  di  Loreto,  venerata 
nella  Chiesa  parrocchiale  e  Collegiale  di  S.  Maria  Maddalena  in  GenoTB; 
aggiuntivi  i  colloqui  soliti  a  recitarsi  nella  sua  novena  e  festa.  Opuscolo 
di  Antonio  Pitto  Fabbriciero.  Genovaf  tip.  dello  Stendardo  Cattolico  di-^ 
retta  da  L,  barcone,  4  874 .  Un  opusc.  in  32°  di  pag.  40.  Cent.  20  a  van- 
taggio della  cappella  di  N.  S.  di  Loreto. 

ROZZI  FRANCESCO  —  Ragione  e  fede.  Scienza  e  fede.  Amore  e  fede,  per  Fran- 
cesco Rozzi.  Bologna  Istituto  tip.  Via  Galliera,  483,  487l.//i46^, /)a^.  46. 

RUSSO  SALYADORÉ  —  Nuova  Grammatica  Greca  divisa  in  sei  parti ,  con 
un  trattatino  teòrico  pratico  sulla  pronunzia  orientale,  per  Salvadore  Russo, 
prete  Napoletano.  Parte  V  e  V  per  la  3'  e  4'  Ginnasiale.  Napoli,  Stam- 
peria del  FibrenOy  Strada  Pignatelli  a  San  Giov.  maggiore,  4871.  Due  voi: 
in  8  di  pag.  442-126.  L.  2,30. 

Le  COBO  che  più  si  desiderano  in  una  isti-  toro  Russo,  un  libro  assai  acconcio  per  &▼- 

tuzione  elementare  ,  vale  a  dire  la  semplicità  viare  i  giovanetti  allo  studio  di  quella  nobi- 

iJe'precetti,    P  ordine    nel    distribuirli,  e  la  lissim»  lingua.  Delle  sei  parti,  in  cui  TAu- 

chiarezza  neli^ esporli ,  fanno  di  questa  nuova  tore  la   divide,  sono  ^iper  ora  pubblicate  la 

(drammatica  greca,  del  eh.  sacerdote  Salva-  due'-prime. 

SASSO  MAURIZIO  —  Elogio  funebre  alla  Marchesa  Malvina  Berzetti  Buronzo 
di  Mararzano,  nata  de'Conti  di  R^asenda,  recitata  nella  Parrocchiale  Colle- 
giata di  Messerano  dal  R.  D.  Sasso  iMaurizio  Oblato.  Vercelli,  Hp,  e  lit. 
Guidetti,  Perotti,  già  De-Gaudenzi,  4871.  Un  opusc.  in  8°  di  pag.  32. 

SCOTTI  PAGLIARA  DOMENICO  — L'apparizione  della  SS.  Vergine  in  Pontmain 
addi  47  Gennaio  4871,  per  Domenico  Scotti- Pagliara,  canonico  della  me- 
trop.  di  Napoli.  Napoli ,  pe*  tipi  di  Vincenzo  Marchese  Largo  Donnaregina 
N^  20,  21, 4  871.  Un  opusc.  in  46.  di  pag.  Vòt  Lira  4. 

Ai  17 gennaio  del  1871  nella  picciola  terra  nicamente  il  fatto,  permise  che  se  ne  divol- 
di  Pontmain,  presso  Lavai,  apparve  ad  alcuni  gasse  la  relazione  esatta  .  Fu  grande  oltre 
fanciulli  la  beatissima  Vergine  e  si  degnò  di  ogni  credere  il  numero  delle  copie  che  se  ne 
mostrarsi  loro  per  lo  spazio  di  più  di  due  spacciarono:  e  bisognò  fare  parecchie  copioeo 
ore ,  e  di  far  brillare  ai  loro  occhi  in  grandi .  edizioni.  Presto  ne  apparvero  delle  versioni , 
lettere  d^  oro,  successivamente  prodotte,  que-  e  una  ne  fece  in  italiano  il  R.  P.  Paolo  Pa- 
ste parole  :  Ma  pregate  ,  miei  figli.  Dio  vi  lumbo  dei  PP.  00.  Questa  relazione,  &m- 
etaudirà  in  poco  tempo.  Il  mio  figlio  eilascia  pi iata  nella  forma,  e  dotata  di  riflessioni 
eommovere.  Il  fatto  si  diffusa  tutt^  intorno ,  acconce  alla  critica  e  alla  pietà  ,  di  appli- 
e  in  breve  occupò  T  attenzione  della  Francia,  cazioni,  e  di  preghiere  esce  ora  alla  luce,  par 
Il    Vescovo  di  Lavai,  fatto  eaaminare  cano-  opera  del  eh.  Can.  Scotti  Pagliara. 

—  Onìelie  per  le  donrìeniche  di  Domenico  Scotti  Pagliara,  canonico  della 
Metropolitana  di  Napoli.  Napoli,  pei  tipi  di  Vincenzo  Marchese ,  Largo 
Donnaregina  n.  20-24.  Due  voi.  in  8®  di  pag.  448-456.  Prezzo  dei  due 
volumi.  L.  6  e  non  12,  come  fu  per  errore  annunziato. 

SERRA  BATTISTA  —  Un  ricordo  delle  feste  celebrate  nella  città  ed  archidlo- 
cesi  di  Oristano,  in  onore  della  vergine  SS.  del  Rosario,  nell'ottobre  4874, 
pel  terzo  centenario  della  Vittoria  di  Lepanto.  Oristano  tip.  Arborense  4874. 
Un  fase,  in  B^  di  pag.  31. 

TEDES€B1  FEBELE  —  Elogio  funebre  della  Signora  Baronessa  Maria  Antonia 
Russo,  nata  Caprini,  detto  nel  duomo  di  Nicosia  dal  Sac.  Fedele  Tedeschi, 
il  giorno  7  settembre  4874.  Palermo,  Officio  tip.  diretto  da  B.  Lima  Via 
Celso,  33,  4871.  Un  opusc.  in  4®  di  pag.  24. 
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VAILAURI  TOMMASO  —  Uo  sogno  di  un  pedanto.  Novella  di  Tommaso  Vallauri. 

Torino,  tip,  dell*  Oratorio  di  S.  Francesco  di  SaUs ,  4871.  Un  opusc,  in 

it  di  pag.  66  Cent.  25. 

Altro  non  diei«mo  a  lodt  di  qaèsta  gpra-  chiaro  autore,'!)  per  la  vaghezza  della/onna, 
BÌoatMÌmancveIladel  VaUaurìfBenoncheeua  come  per  la  atilith  dello  eoopo  letterario  e 
•ta  bene  a  paro   oolle  altre  del   medeiftoo    morale. 

YARII  AUTORI  —  H  Giubileo  Pontificale  di  Sua  Santità  Papa  Pio  IX  solen- 
nizzato in  otto  adunanze  dalla  Romana  Accademja  degli  Arca<)i.  Roma , 
tip.  Monaldi.  Un  voi  in  8«  gr.  splendido  per  nitidena  di  tipi  e  qualità 
di  carta. 

Le  otto  Adunanf  ordinate   a  celebrare  la  Spagnuolat  la  LimoHna^  rappresentandoai 

il  S.  P.  Pio  IX  e  le  eoe  opere  a  beneficio  della  di  tal  modo  nella  dimoetrasiono  di  ossequio 

Religione  e    della   Civiltà  ,  veraano   eopra  i  e  di  congratalaiione  al  Santo  Padre  le  diverae 

■egueati  argomenti:  1*   Il  Giubileo  Pontijl-  nazioni  che  hanno  Soci i  neir Accademia.  Chi 

€aU,^2''La  Btn^ficenta,  —  3*  I^  Istrution^  ama  di    fare  acquisto  del  Volume  potrh  ri- 

t  la  Educationt,  —  4*  Le  Arti  BtlU,  —  5»/i  volgersi  a  Monsignor  Steftino  Ciccolini,  Cu- 

Domma  —  ^  li   Culto  «  la  Disciplina  ,  —  stode  Generale  dell'Arcadia ,  nel  suo  domi- 

•>  Le  Memorief  —  8*  Il  giorno  28  Agotto  187 1.  cilio  Via  dei  Barbierif  n.  9,  primo  piano.  Oli 

Sono  novanta  gli  Arcadi  che  han  contribuito  Arcadi ,  che  sono   fuori  di   Roma»  potranno 

a  formare  que«to  Volume    cui  loro  Compo-  dirigere   le  dimande  al*medestmo   indirizzo 

nimenti  ,  i    quali   ascendono  al    numero  di  col  mezzo   di  Vaglia  PottaUf  e  questi  sono 

eentoseetantacinque,  cioè  Prose  10,  Poesie  107,  pregati  di  aggiungere  al  proprio  nome  e  co- 

£pigraji  48;  e  primeggiandovi  la  lingua  Ita-  gnome  il  Nome  Accademico.  Il  prezzo  del  Vo- 

Uana  e  la  Latina  ,  vi  compariscono  pure  la  lume  è  di  Lire  Italiane  dieci  per  Roma  —  per 

Oreeaj  V Ebraica,  la  Siriaca,  V  Araba ,  V  Ar-  il   resto  d'  Italia,  franco  a  domicilio,   è -di 

mema,   la   Francese,  V Inglese,  la  Tedesca  ,  Lire  undici. 

—  Per  le  fauste  nozze  tra  il  Cavaliere  Michele  de  Chiara  e  la  Signorina  Lisa 
Cappabianca.  Napoli,  tip.  Fratelli  Testa  Cortile  S.  Sebastiano  51.  p'  p. 
487J.  Un  opusc.  in  S^  di  pag.  56. 

—  Serto  Poetico  per  le  fauste  nozze  del  Barone  Niccola  Taccone  Gallucci  colla 
Marcbesina  Maria  Antonietta  Aiossa.  Napoli,  tip.  Editrice  degli  Accatton- 
celli  4871,  Un  opusc.  in  46. 

—  Triduo  solenne  in  onore  di  S.  Alfonso  M.  de'  Llguori  nella  sua  esaltazione 
a  dottore  della  Chiesa  juni versale  celebrato  dai  P  P.  Liguorini  in  S.  An- 
tonio a  Tarsia  nel  giugno  1871.  Napoli,  Stab.  Tipografico  Vitale  23  strada 
Pisanelli  a  Regina  Coeli  1874.  Un  opusc.  in  8®  di  pag.  98. 

Dopo  ona  esatta  descrizione  del  solenne  menioo  Scotti  Pagliara.  A  queste  orazioni  fa 

Triduo,  celebrato  nel  mese  di  gingno  dai  aegaìto  T altra,  che  nel  giorno  della  Festa 

RR.  PP.  Liguorini,  in  onore  del  loro  Santo  del  Santo,  2  agosto,  fu  recitaU  dal  R.  Maa- 

Fondatore,  dichiarato  per  decreto  pontificio  stro  in  sacra  Teologia  D.  Giuseppe  Provitera. 

Dottore  della  Chiesa,  sono  recate  per  disteso  La  rinomanza  de' soprallodati  sacri  oratori 

•  le  tre  orazioni  panegiriche,  le  quali  in  quei  è  per  sé  stessa  on  elogio  decloro  discorsi, 

giorni   furono  recitate  da  S.  E.  Rma  Mona,  de^  qnali  altro  non  diciamo,  se  non  che  cor- 

Salzano  Vescovo 'di  T^nes,  dal  R.  P.  Ferdi-  risposero  pienamente  alla  comune  espettas- 

nando  ^emgor  d.  C.  d.  Q.  e  dal  Canonico  Do-  sione,  ed  air  incarico  assunto. 

VASSALLO  CESARE  —  Guida  al  Museo,  ovvero  i  monumenti  di  Antichità  Mal- 
tesi, conservati  nel  museo  della  pubblica  biblioteca  dì  Malta,  descritti  dal 
Dott.  Cesare  Vassall^.  Valletta,  nella  tip.  del  got^emo  1871.  Un  fase,  in  8^ 
di  pag.  34. 

Il  Museo  maltese,  del  quale  il  ^h.  Dot-  osaerva ,  quasi  un  Compendio  della  storia 
ior  Vassallo  toglie  a  fare  la  descrizione  col  monumentale  di  quelle  isole,  secondo  le  di. 
presente  opuscolo,  è,  com^egli  ottimamente    verse  epoche  che  furono  da  diverse  nazioni 
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dominata .  Sotto  qaeato  rispetto  9$»o  ha  una  quarta  ai  tempi  oriatiani ,  e  la  quinta  Alia 

rara  importanza,  e  perciò  merita  di  eaaere  dominasiono  araba,  la  quale  cominciò  Tan- 

ooDoeciuto  e  etudiato  da^  dotti.  L^  illustre  no  850  deir  era  volgare,  e  durò  220  anni.  Di 

Autore   distinse  i  monumenti   in    cinque  ognuno  di  esai  dà  tanta  contezsa,  quanta  sa 

claee^  aaaegnandola  prima  al  periodo  Fenicio  n«  può  desiderare  da  una  Guida  intelligente 

dalPanno  1400  a.  O.  C,  la  seconda  al  pe-  l^iando  agli  eruditi  le  innumere  qnistieni 

riodo  greco  dall'anno  700  a.  O.  C;  il  terso  di  archeologia  e  di  storia,  che  passono  su- 

al  periodo  romano  dair  anno  240  a  Q.  Q^  la  scitare. 

WISEMAH  C4RMN4LE«—  Fabiola,  o  la  Chiesa  delie  catacombe  del  Card. 
Wiseman.  Nuova  edizione  illustrata,  accu ratamente  tradotta  e  riveduta 
sull'originale,  con 'note  dal  Prof.  Aless.  Gianotti.  Ifiiano,  Colombo  Angelo 
Editore,  Via  Castelfidardo  N^  8.  4874-72.  Un  voi.  in  B^  Esce  a  dispenee 
di  pag.  46  iUustraU, 


versione  è  veramente  fatta  non  solo  con  tè~ 
delth ,  ma  eziandio  con  purgatezza  di  stile» 
Finalmente  vi  è  un  corredo  di  note ,  utili 
perchè  s' intendano  meglio  gli  usi  e  i  fatti 
dei  tempi  descritti  dal  Wiseman.  Ogni  ù^ 
scicolo  che  contiene  16  pagine  ,  e  T  tin  per 
Paltro  tre  belle  incisioni,  si  vende  20  cente- 
simi, prezzo  assai  mite;  e  Topera  sarà  oom- 


La  Fabiola  del  Car.  Wiseman  è  tal  libro 
che  per  quanto  si  legga,  si  trova  sempre  nuo- 
vo gosto  a  rileggerlo.  Sono  innumerevoli  le 
edizioni  che  se  ne  sono  fatte:  e  pure  siam 
sempre  da  capo  con  edizioni  nuove.  Peccato 
che  non  tutte  quelle  fattesi  in  Italia  sieno 
egualmente  da  pregiare,  o  per  lo  stile  della 
Versione,  o  per  la  forma  dei  tipi.  Questa  che 

ora  annunziamo  offre  tutti  i  vantaggi  per  Pf«».»n  48  di  questi  fascicoli.  Chi  paga  an- 
TuDO  e  raltro  capo.  Splendida  ne  è  la  stampa  *«cJpa'*ft°»ente  8  lire  avrà  V  intero  volume , 
in  belPottavo,  grandi  e  nitidi  i  caratteri,  ogni  ^^^^^  ^  P°***»  •  *  "f  **«*  »^  ritratto  e  la  biogra- 
pagina  Riquadrata  in  fornice  di  linee,  e  quel-  *•  deirautore.  Chi  manda  4  lire,  per  prezzo 
lo  che  aggiugne  pregio  altissimo,  ricca  di  ^^^^*  "^^^^  duir opera  avrh  grati*  V  indice  e 
bello  incisioni  in  legno ,  disegnate  con  buon  ^^  covertina. 
gusto  ,  e  tagliate   da  mano  peritissima.  La 

UTRMBRAIVB  A-  li  Grammalessico  Francese  a  uso  degli  Italiani,  compilato  dal 
D.  A.  Wurmbrand  Recentissimo  metodo,  il  quale  per  una  serie  di  graduati 
esercizi  composti  de'  soli  vocaboli  cbe  non  sono  radicalmente  i  medesimi 
nelle  due  lingue,  guida  alia  intera  e  precisa  cognizione  della  grammatica 
e  del  dizienario  prettamente  francese.  Treviso ,  tipografia  di  Luigi  Friuli, 
4874.  Un  voi  in  8«  di  pag,  64.  L.  5. 

Nella  lingua  francese  le  voci  che  hanno    ^,„j„^^  -^^y^^^^  ^^^^^  serviranno  ugual- 
ZuJr!^r  "  dalU  corrispendente    ««nte  per  un  francese  ad  imparare  la  lessi- 

itabana  sommano  appena  a  due  m ,  a  e  c.n-    eografia  italiana.  Qpesto  è  lo  scopo  che  si  è 

o^rtl^Lr      ";°^"T     """"u        '"!  P'*"  P'^fi"^  "  ''«-  Wurmbrand  nel  suo  Gran^Ma- 

che  rarissimo  nella  favella  e  neUa  scrittura.  ^^,  ,  certamente  è  riuscito  a  offrire  agli 

Un  Italiano  dunque,  per  apprendere  la  lingua  italiani   studiosi   del   francese    una  bella  e 

frtncese,  dopo  aver  imparata  la  grammatica,  progressiva  serie  di  Esercizii.  coi  quali  essi 
nondeveconoscerechequelle  2000  voci.  Si  PUÒ      •  .^  ,,     J      ■,.       .  .      . 

Hnn«MA«««,«^ *  j^    "*'*.«'iFuw  giungono  a  conokcere  alla  6ne  di  essi  tutti 

dunque  comporre  un  seguito  di  temi,  nei  quali  r-««-w^i;     v  u  ..v  ^.     .  • 

V^  M»*»"  1  vocaboli,  che  non  hanno  communità  dì  ori. 

SI  propongano  successivamente  questi  2000  vo-  «-inA  ...or  .•♦-iu«i    ti    -       «™aniwaion- 

caboli:  e  cosi  tutta  la  Lessicografia  franceseè  ^        «ogl    taliaui.  Il  suo  metodo  logico  e 

y^u.^A  T      *^.^'""'*'»™»  irencesee  razionale  ei  lo  ha   esposto  e  convalidato  di 

bella  ed  appresa  da  un  itoliano.  Che  se  questi  k„„„„  ,.«•«  ;      i  lu    4*  * 

««-.1^1  ;   K-„-    1     I  .        H"«»*»  buone  ragioni  nel  libretto  seguente, 

vocaboli  hanno  la  loro  corrispondenza  nella 

—  Del  metodo  sintetico  in  generale,  già  applicato  alle  lingue  forestiere,  e  pro- 
gramma io  particolare  della  nuovissima  invenzione,  il  grammalessico.  Se- 
conda edizione.  Treviso,  tipografia  di  Luigi  Friuli  1871.  Unopusc.  in  8» 
di  pag.  U  Cent.  26. 
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Firenze  24  gennaio  1872. 


L 

COSE  ITALIANE 

4.  Indirizzi  delle  Camere  in  risposta  al  discorso  della  Corona  •—  %.  Parole  e 
partenza  di  S.  M.  Vittorie)  Emroanaele  II  da  Roma  —  3.  Censore  di  liberali 
al  Regolamento  ed  al  Sindacato  parlamentare  —  4.  Approvazione  dei  bi- 
lanci del  4871  e  del  487S;  esposizione  finanziaria  del  Ministro  Sella  — 
5.  Censimento  generale  della  popolazione  del  Regno  a  mezzanotte  del 
31  dicembre  4  871  —  6.  Circolare  M  Gadda  alle  Confraternite  cattolicbe 
per  si^sidii  ai  poveri  —  7.  Banchetto  al  Quirinale  ;  illoniinazioni  al  Foro 
romano  ;  lamentazioni  circa  gli  abituri  dei  poveri  —  8.  Pretensioni  del 
Governo  italiano  circa  VExequatur  ai  Vescovi  ;  lettera  dell'Emo  Card.  Mo- 
nchini al  Municipio  di  Bologna;  risposta  del  sindaco  Casarini  —  9.  Ri- 
torno del  Re  a  Roma;  feste* e  ricevimenti  al  Quirinale;  il  Re  parte  per 
s.  Rossore.  —  40.  Morte  del  P.  Antonelli  delle  S.  P.  a  Firenze. 

1.  Le  pessime  condizioni  materiali  dell*  aula  pei  Deputati  nel 
palazzo  di  Montecitorio  aveano  spaventato  gli  onorevoli j  che  tro- 
yaronsi  ben  presto  d' accordo  nel  proposito  di  spicciare  in  fretta  ed 
in  furia  alcune  formalità,  per  {scappare  quindi  alle  case  proprie , 
finché  Tania  non  fosse  riattata  quanto  bastasse  per  non  esservi  infra- 
diciati dall'umidità  né  sepolti  nell'oscurità  sepolcrale.  Anche  al  Se- 
nato, «he  non  crede  punto  necessario  di  esaurire  le  sue  forze  per  le 
bagattelle  parlamentari,  premea  moltissimo  di  far  presto.  Amendue 
le  Camere  pertanto  commisero  ad  alcuni  loro  membri,  pratici  del 
mestiere,  l'incarico  di  fare  la  solita  parafrasi  del  discorso  della  Co- 
rona ,  sapendosi  che  S.  M.  il  Re  aspettava  solo  il  compimento  di  tal 
cerimonia  per  andarsene  a  Firenze  od  a  Torino,  od  a  s*  Rossore. 

Di  codesti  Indirizzi,  siccome  privi  di  qualsiasi  importanza  po- 
litica, non  importa  punto  che  trascriviamo  qui  il  testo  intero.  Basterà 
recitarne  gli  squarci  che  spettano  alle  relazioni  tra  Io  Stato  e  la  Chiesa. 
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Gli  onorevoli  Deputati,  dopo  noa  scrqaa  di  frasi  j^rìonfali  per 
la  conquista  dell' indipendenza  ed  unità  nazionale,  coronata  dal 
possesso  di  Roma,  dissero  al  Re:  «  Fidenti  nella  libertà,  noi  procla- 
mammo la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  cioè  la  piena  restau- 
razione del  potere  civile,  il  sincero  rispetto  per  le  credenze  religiose. 

«  Questa  è  la  via  nella  quale,  persisteremo;  e  vi  persisteremo 
colla  coscienza  che  solo  in  quella  guisa  rimarranno  inviolate  le  ra- 
gioni dello  Stato,  e  sarà  ad  un  tempo  assicurata  l'indipendenza  del- 
l' autorità  spirituale.  Però  anche  noi  abbiamo  fede  che,  sperimentata 
la  equità  e  la  costanza  dei  nostri  propositi,  persino  nelle  coscienze 
più  dubbiose  succederà  all'esitanza  la  sicurezza,  e  che  Roma,  capitale 
d' Italia,  non  cesserà  di  esser  fida  e  propizia  sede  del  pontificato. 

«  A  questi  principiì,  che  oramai  costituiscono  il  diritto  pubblico 
nel  regno  d'Italia,  ci  inspireremo  nell* esaminare  le  proposte  legi- 
slative, che  concernono  le  condizioni  degli  enti  ecclesiastici.  Avremo 
a  cuore  tutti  i  grandi  interessi  della  nazione,  e  saremo  lieti  di  poter 
dare  il  nostro  appoggio  alle  proposte  del  Governo  di  Vostra  Maestà.  » 

Con  non  minore  prosopopea  i  Senatori  proclamarono  la  separa- 
zione dello  Stato  dalla  Chiesa,  la  libertà  di  questa  (per  mezzo  della 
spogiiazione),  e  la  fiducia  che  così  si  avrà  un  libero  pontificato  in 
un  libero  Stato.  Ecco  le  loro  parole ,  dopo  T  inevitabile  panegirioo 
della  libertà. 

«  Né  questa,  Sire,  vogliamo  disdetta  ad  alcuno,  e  assai  meno 
alla  Religione  e  alla  Chiesa;  che  per  propria  natura  sono  indipen- 
denti e  inviolabili;  e  quanto  è  più  da  cercare  la  unione  morale  fra 
esse  e  lo  Stato,  tanto  diviene  più  necessaria  la  separazione  loro  giu- 
ridica. Così  noi,  dimorando  rispettosi  d'accanto  alla  libera  Sede  del 
Pontificato,  proseguiremo  a  tranquillare  le  coscienze  cattoliche.  Aspet- 
tiamo per  tutto  ciò  con  fiducia  dal  Vostro  Governo  il  disegno  di  leg^ 
il  quale  debbo,  giusta  sempre  le  massime  di  libertà,  definire  le  con- 
dizioni degli  enti  ecclesiastici.  » 

Chiunque  conosce  un  pochino  la  storia  contemporanea,  dal  1848 
in  qua,  sa  benissimo  che  tutta  codesta  fraseologia  non  significa  punto 
altro  che  queste  semplici  cose:  1^  Confiscazione  della  massima  parte 
di  tutte  le  proprietà  ecclesiastiche,  in  forma  più  o  meno  scoperta; 
2^  Legislazione  che  renda  impossibile  perfino  la  formazione  del  Clero; 
3^  Abolizione  degli  Ordini  religiosi,  che  tanta  parte  hanno  nel  mi- 
nistero spirituale  sotto  la  direzione  dei  Vescovi  e  del  Papa ,  di  cui 
sono  strumenti  efiBcacissimi;  4®  Favore  legale  ed  efficace  alle  sette 
eterodosse,  praticato  non  solo  coi  sussidii  pecuniarii,  ma  con  la^licenza 
guarentita  d'impugnare  in  ogni  guisa  il  cattolicismo.  E  di  ciò  basta. 
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%  II  Re  che  nall-aUro  aspettava,  fuorché  la  presentazione  uffi- 
ciale di  codesti  indirizzi,  avea  tutto  in  pronto  per  andarsene  la  sera 
del  4  dicembre;  ma  ebbe  ad  aspettare  fino  a  presso  il  mezzogiorno 
del  6;  quando  Tana  dopo  T  altra  le  Deputazioni  del  Senato  e  della 
Camera  elettiva  furono  ammesse,  nel  pontificio  palazzo  apostòlico  del 
Quirinale,  a  compiere  tal  cerimonia,  al  cospetto  del  Re  che,  fuor 
dell'usato,  le  accolse  circondato  da  tutti  i  Ministri  responsabili  nei 
loro  abiti  dorati  e  gallonati. 

Vorremmo,  come  abbiamo  fatto  pei  discorsi  del  Sommo  Pontefice 
Pio  Papa  IX,  poter  qui  riferire  le  parlate  con  cui  S.  M.  il  Re  Vittorio 
Emmanuele  II  rispose  ufficialmente  a  quelle  Deputazioni.  Ma  indarno 
abbiamo  cercato  tali  documenti  sì  nei  diarii  ufficiali,  e  sì  nei  diarii 
ufficiosi.  Solo  certi  giornaletti  cortigiani  ne  diedero  qualche  cenno  ;  tra 
questi  la  Nuova  Roma  n^  336,  del  7  dicembre,  pubblicò  quanto  segue. 

«  S.  M.  era  di  lietissimo  umore,  e  si  intrattenne  con  le  due  Com- 
missioni con  queir  affabilità  domestica  e  confidenziale  che  gli  è  par- 
ticolare. Alla  Commissione  del  Senato  espresse  il  desiderio  che  il 
primo  ramo  del  Parlamento  possa  procedere  sempre  d'accordo  coi 
miei  padroni,  disse  celiando  il  Sovrano,  accennando  ai  ministri 
presenti.  Con  la  Commissione  della. Camera  parlò  confidenzialmente, 
e  sul  tuono  della  intimità,  degl' inconvenienti  dell'aula  parlamentare, 
e  sempre  sul  tuono  dello  scherzo  disse  loro:  ci  vuol  pazienza!  Ogni 
mestiere  ha  i  suoi  fastidii;  e  accompagnò  queste, parole  con  un  si- 
gnificativo sorriso.  Le  Deputazioni  si  congedarono  da  S.  M.,  portando 
la  più  gradita  impressione  per  la  franca  giovialità  e  la  intima  affa- 
bilità della  avuta  accoglienza.  » 

Spacciatosi,  appena  di  questa  faccenda  importantissima  per  un 
Governo  rappresentativo- parlamentare,  il  Re  n'andò  difilato  alla 
stazione  della  via  ferrata,  così  presto,  che  appena  potè  esservi  'rag- 
giunto da  S.  A.  R.  il  principe  Umberto  e  dal  Lanza,  accorsi  per  fargli 
omaggio.  La  Libertà  del  giudèo  Arbib,  n^  336,  narrando  la  partenza 
del  Re,  avvenuta  all'i  pom.  alla  volta  di  s.  Rossore  per  la  via  Ma- 
remmana, pubblicò  che  S.  M.  al  ff.  di  Sindaco  Grispigni  disse:  che 
«  trovavasi  molto  contento  del  soggiorno  di  Roma.  «  Dicono  che  io 
non  ci  sto  volentieri  in  Roma;  al  contrario  ci  sto  benissimo;  e  tanto 
è  vero»  che  vado  via  solo  per  pochi  giorni.  Tornerò  presto,  e  mi 
propongo  di  passar  qui  tutto  l'inverno.  » 

Questo  era  forse  un  desiderio  della  cortigiana  Libertà,  ma  non 
fu  esaudito.  Il  Re  se  ne  stette  lungi  da  Roma  fino  al  30  clicembre, 
quando  vi  tornò  per  ricevere  i  complimenti  del  Capo  d*anno  ed 
assistere  ad  un  banchetto;  quindi ,  passati  in  Roma  soli  sei  giorni, 
se  ne  tornò  a  s.  Rossore. 
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3.  Intanto  le  Camere  doveano  pare  far  qualche  cosa.  Si  bistic- 
ciarono spesso  fra  loro  gli  onorevoli ,  e  posero  anche  alla  tortura , 
qaando  il  Biancheria  quando  il  Lanza,  per  le  malaugurate  condizioni 
dell'aula  di  Montecitorio;  ma  non  si  fecero  alcun  male,  perchè  d'or- 
dinario, infastiditi  del  buio  e  dell'umido,  scappavano  via,  e  le  sedute 
si  scioglievano  anche  per  difetto  di  nuinero  legale.  Cosi  si  strascina- 
rono le  cose  fin  verso  la  metà  del  dicembre,  quando  il  Sella  lesse 
una  prolissa  tantaferata  finanziaria,  cui  diede  titolo  di  esposizione,  e 
che  si  riduce  di  fatto  a  poche  parole:  abbiamo  sciupato  tutto;  abbiamo 
bisogno  di  almeno  200  milioni  per  sopperire  al  deficit;  ì  singoli 
Ministeri  vogliono  aumenti  nel  bilancio;  bisogna  o  inventare  nuovi 
balzelli,  o  rimaneggiare  gli  esistenti,  o  spacciare  nuova  carta  col 
corso  forzoso;  purché  si  abbia  con  che  fare  un  mille  e  ducento 
milioni  .di  spese,  scegliete  voi,  e  fate  presto.  La  svogliatezza  degli 
onorevoli,  il  loro  perditempo  in  ciarle  vuote,  ed  i  loro  continui  pette- 
golezzi di  rivalità  ambiziose  mossero  la  bile  a  più  di  un  ministeriale. 

La  magna  Perseveranza  di  Milano,  n^  4351  del  IO  dicembre,  usci 
fuora  con  un  formidabile  articolone,  che  sente  del  Ruggero  Bonghi 
a  dieci  miglia  di  distanza;  e  dimostrò  che,  se  non  tutto,  gran  parte 
di  quello  sciupio  di  cerimonie  parlamentari  era  da  imputarsi  al  Re- 
golamento, il  quale  sembra  fatto  apposta  per  mandar  tutto  a  male. 
Eccone  un  brano  eloquente. 

«  La  migliore  dell'Assemblee  del  mondo  —  e  T  italiana  non  si 
può  offendere  se  non  è  ritenuta  per  la  migliore  a  dirittura  —  sarebbe 
inabilitata^  da  un  regolamento  simile  a  un  lavoro  fatto  prontamente 
e  bene.  Il  Comitato,  le  Commissioni^  il  sistema  delle  votazioni  e 
delle  discussioni,  son  tutti  instramenti  di  confusione  e  di  storpiature. 
Non  è  possibile  che  se  ne  cavi  altro,  che  molta  perdita  di  tempo, 
ed  infine,  leggi  votate  per  istanchezza,  male  redatte,  sènza  proprietà 
di  parole,  né  precisione  di  concetto,  e,  dopo  avervi  sciupato  attorno 
tanto  tempo,  non  preparate. 

«  Il  Ministero,  che  presenta  la  legge,  non  ci  ha  posto  ancora 
studio  abbastanza,  poiché,  se  il  Comitato  vorrà,  gliela  potrà  arruffare. 
Il  Comitato,  gittatovi  su  qualche  spruzzo  della  sua  sapienza  improv- 
visa, la  commette  alle  mani  della  Commissione ,  che  trovi  modo  di 
farla  a  modo  di  tutti.  La  Commissione,  per  lo  più,  é  scelta  dal  Pre- 
sidente, non  per  formulare  a  perfezione  il  concetto  della  legge ,  ma 
perchè  i  membri  delle  più  opposte  parti  della  Camera,  che  sono  stati 
chiamati. a  farne  parte,  combattano  sopra  di  esso,  come  i  Greci  e  i 
Troiani  sul  corpo  di  Patroclo,  e  non  lo  concino  diversamente.  Si  vien 
fuori ,  come  si  sa  e  può,  da  questo  tafferuglio,  persuasi  che,  comun- 
que la  legge  sia  fatta^  la  Camera  ne  caverà  fuori  più  o  meno  up'altra. 
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E  nel  progredire  delle  discussioni,  i  deputati  sentono  che  il  bambino 
si  deforma  e  si  vizia  nel  nascere;  ma  non  V  è  lì  il  Senato  che  deve 
raddirizzargli  le  membra?  Se  non  che  al  Senato  il  bambino  arriva 
troppo  tardi  y  e  non  e*  è  tempo  di  fargli  nulla.  Se  non  si  lascia  cosi 
come  sta,  la  legge  non  si  fa  neanche.  Bisogna  rimetterla  alla  sessione 
prossima,  e  siamo  da  capo.  Meglio  che  esca  fuori,  cosi  storpia  come 
è,  e  se  non  potrà  camminare,  zoppichi.  » 

Ci  pare  che  dopo  questa  bella  descrizione  dei  procedimenti  della 
Camera,  torni  veramente  troppo  severa  ed  ingiusta  la  pretensione , 
che  pur  dobbiamo  rispettare,  del  R.  Fisco:  che abbiansi  per  sacrosante 
ed  ottime  le  leggi  sancite  da  tali  legislatori,  con  tal  metodo  e  tal 
senno!  E  qual  bene  se  ne  possono  ripromettere  i  beatissimi  italiani, 
almeno  per  la  tutela  dei  loro  interessi  pecuniarii,  e  pel  sindacato 
della  pubblica  amministrazione  finanziaria? 

4.  Fin  dalle  prime  tornate  furono  posti  all'  ordine  del  giorno 
i  bilanci  di  definitiva  previsione  pel  1871,  e  quelli  di  prima  pre- 
visione pel  1872.  Gli  uni  e  gli  altri,  se  il  sindacato  parlamentare 
praticamente  non  fosse  che  una  lastra  pei  gonzi,  si  sarebbero  dovuti 
diligentemente  studiare  dalle  Commissioni  e  dai  singoli  Deputati , 
poiché  dal  loro  voto  dipende  l'approvarli  o  rifiutarli;  poi  discutere 
francamente,  attesamente,  si  quanto  alle  disposizioni  capitali,  si  quanto 
alle  distribuzioni  particolari  delle  spese  dei  varii  Ministeri. 

Ma  che?  Molti  dei  signori  onorevoli  non  poteano  tollerare  il 
freddo,  il  buio  e  Tumido  del  baraccone  di  Montecitorio;  onde  pre- 
ferivano passarsela  al  Caffè  od  alla  Trattoria,  lasciando  agli  zelanti 
ministeriali  ed  antiministeriali  la  cura  di  azzuffarsi,  e  di  tentar  la 
prova,  quelli  di  domare  Y  opposi2none,  questi  di  dare  il  tracollo  al 
Ministero.  E  di  queste  scene  avvennero  parecchie,  le  quali  diedero 
amplissima  materia  di  beffe  e  canzonature  al  Fanfulla,  ed  eziandio 
ai  cronisti  dei  diarii  scrii,  ma  stomacati  di  quelle  scene  puerili  o 
triviali.  Intanto  i  bilanci  dormivano.  Alla  perfine,  nella  seduta  del 
12  dicembre,  il  ministro  delle  finanze  Quintino  Sella  lesse  fa  sua 
esposizione  finanziaria,  pubblicata  poi  in  due  fogli  di  supplemento  a 
parte  dall'  Opinione ,  al  n**  350.  Da  questa  esposizione  risulta  che 
gli  italiani  sono  in  condizioni  maravigiiose  di  prosperità;  di  che 
r  Opinione,  n^  344,  porta  questo  lampante  argomento.  «  Le  imposte 
che  nel  1861  gittarono  nelle  casse  dello  Stato  175  milioni,  daranno, 
nel  1872,  ben  505  milioni.  I  monopolii  governativi  sono  cresciuti 
da  175  milioni  a  236.  Un  aumento  siffatto  ha  dovuto  pur  essere 
accompagnato  da  un  incremento  sensibile  nell*  operosità  nazionale.  » 
Dal  quale  irrefutabile  argomento  consegue,  che  la  prosperità  nazionale 
si  dee  misurare  dalla  forza  di  pressione  per  cui,  sotto  il  torchio  delle 
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tasse  e  de*  moDopolii  del  Governo,  dalle  vene  dei  popoli  passano  nelle 
casse  dello  Stato  le  somme  che  i  Signori  Ministri  devono  sparnazzare. 
A  questa  stregua,  se  il  torchio  del  Sig.  Quintino,  invece  di 
spremere  colle  tasse,  coi  monopoli],  e  con  tutti  i  meccanismi  fiscali, 
un  mille  e  dugento  milioni,  riuscisse  a  farne  gemere  e  colare  nella 
casse  dello  Stato  un  due  o  tre  miliardi  ali* anno,  si  dovrebbe  inferire 
che  la  prosperità  italiana  è  triplicata;  e  se  non  rimanesse  più  agli 
italiani  un  solo  centesimo  in  tasca,  ma  tutto  T aver  loro  si  racco- 
gliesse nello  scrigno  del  Sig.  Quintino,  allora  gli  italiani  avrebbero 
toccato  il  colmo  delia  felicità  paradisiaca  ! 

Non  possiamo  stenderci  nelFanalizzare  questo  portato  della  scienza 
economica  e  finanziaria  del  Signor  Sella,  il  quale  annunziò  chiaro 
che  il  bisogno  di  cassa,  cioè  il  deficit  pel  1872,  tocca  i  200  milioni. 
Ma  per  non  defraudare  interamente  i  nostri  lettori  di  codesto  por- 
tato miracoloso  dell'amministrazione  rivoluzionaria,  rechiamo  le  parti 
principali  del  telegramma  semi-uf&ciale,  con  cui  ne  fu  spedito  per 
tutto  il  sunto. 

«  Il  ministro  ricorda  T  impegno  preso  dalla  Camera  di  provve- 
dere al  pareggio  —  Dice  che  il  disavanzo  è  di  milioni  51  i]%  più 
le  spese  proposte  pei  ministeri  della  guerra  e  della  marina  —  Totale 
70  milioni;  oltre  i  rimborsi  di  80  milioni,  e  le  spese  pel  compimento 
delle  ferrovie  in  40  milioni.  Come  provvedervi  ?  Per  rispondere,  il 
ministro  presenta  le  relajzioni  dei  varii  rami  di  servizio  neir  ultimo 
decennio. 

«  Colla  relazione  sulle  tasse  dirette  presenta  i  progetti  per  i 
oompartimenti  Ligure,  Piemonte  e  Modenese. 

«  La  relazione  sulla  tassa  dei  fabbricati  dimostra,  che  la  tassa 
rende  più  del  preveduto. 

«  La  relazione  sulla  ricchezza  mobile  dimostra  che  gli  accerta- 
menti non  diedero  buoni  risultati  —  Occorrono  quindi  delle  modifi^ 
cazioni.  Domanda  un*  ipchiesta  per  la  ricchezza  mobile. 

t  La  relazione  sulla  tassa  degli  affari,  di  registro  e  bollo,  dimo- 
stra che  1*  amministrazione  ebbe  gravi  imbarazzi  per  la  liquidazione 
dell*  asse  ecclesiastico;  però,  in  complesso,  il  risultato  è  soddisfacente. 
L* aumento  fu  regolare:  nei  1861  avevamo 48  milioni,  e  siamo  ora 
a  100  milioni^ 

«  Il  ministro  accenna  ai  grandi  fatti  economici  avvenuti  nel 
decennio.  Fecesi  la  disammortizzazione  di  beni  peir  500  milioni  di 
rendita:  162  milioni  nelle  provincie  meridionali,  che  sono  in  prima 
linea.  Diedersi  ai  Comuni  molti  milioni  di  beni  dell*  asse  ecclesia- 
stico. FuroDvi  lo  sviluppo  delle  cappella^ie,  l'affrancamento  del  Ta- 
voliere di  Puglia,  la^censuazione  dei  beni  ecclesiastici  in  Sicilia.  Tra 
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la  vendita  dei  beni  Demaniali  e  la  censnazione)  s'ebbero  fOO  mila 
lotti.  Nel  i86i  si  fecero  i3  cdncessioni  di  acqua;  nel  1870,  139. 

«  Il  ministro  presenta  altri  progetti:  ubo  per  essere  autorizzato 
a  vendere  a  trattativa  privata  i  beni  già  ecclesiastici,  e  ciò  per  evitare 
indugi;  un  secondo  per  spese,  e  la  legge  per  la  cessione  ai  Municipi 
di  beni  demaniali. 

«  La  relazione  sulle  Gabelle  dimostra,  che  le  dogane  diedero  nei 
1861,  sessantuno  milioni,  nel  1869  settantanove.  Nel  1871  vi  ebbe 
aumento  d* oltre  5  milioni  sul  1ÌB70.  Il  dazio  consumo  aumentò  di  26 
milioni. 

«  Il  ministro  espone  l'andamento  economico  del  paese,  ir  quadro 
delle  importazioni  e  delle  esportazioni  dimostra  grandi  fatti.  L'espor- 
tazione salì  ad  un  miliardo;  crebbe  l'esportazione  delle  materie  prime. 
L'esportazione  supera  l'importazione.  II  movimento  totale  crebbe 
di  2i5. 

«  Circa  il  macinato  dice:  nel  1862  s'incominciò  coli' introito  d'un 
milione  e  mezzo  al  mese;  oggi  andiamo  oltre  ai  4  milioni  e  mezzo 
al  mese.  L' applicazione  del  contatore  'dà  il  prodotto  di  mille  lire 
all'anno  per  contatore.  Presumesi  un'entrata  di  58  milioni.  Il  mini- 
stro presenta  il  progetto  di  legge  che  dà  facoltà  di  entrare  anche  di 
notte  nei  mulini. 

«  Il  ministro  dimostra  che  le  imposte  diedero  un  aumento  enorme. 
Le  imposte  da  161  milioni  salirono  a  500:  i  monopolii  da  175  a  296. 

«  Il  ministro  parla  quindi  del  tesoro  nel  decennio,  dei  bilanci 
delle  poste  e  dei  telegrafi,  dell'incremento  delle  ferrovie,  che  da  2200 
chilometri,  salirono  a  6200.  Accenna  ad  alcuni  fatti  amministrativi, 
alle  previsioni  di  cassa,  alle  condizioni  del  Debito  pubblico  —  con- 
statando che  l'Italia  ricomprò  parte  della  sua  Rendita. 

«  L'on.  Sella  determina  il  bisogno  di^cassa  pel  1872  in  200 
milioni. 

«  Propone  la  sospensione  della  disposizione  che  provvede  aN 
l'estinzione  del  corso  forzato  colle  obbligazioni  ecclesiastiche. 

«  Da  questa  sospensione  si  avranno  cento  milioni  d' introito.  La 
circolazione  della  Banca  sarebbe  portata  da  700  a  1000  milioni. 

«  Il  ministro  propone  tasse  nuove  per  30  milioni. 

«  Presenta  un  progetto  di  legge,  che  modifica  la  legge  di  registro 
e  bollo.  Propone  un  lieve  balzello  sul  consumo  dei  tessuti,  che  da- 
rebbe 10  milioni.  Propone  l'aumento  sul  petrolio.  Propone  la  con- 
versione facoltativa  del  prestito  nazionale  in  rendita  5,40  per  cento. 

«  Spiega  un'  operazione,  che  chiede  l'autorizzazione  di  fare  colle 
Banche,  e  dalla  quale  verrebbe  un  risparmio  di  cassa  di  130  milioni. 
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Mentre  i  pochi  zelanti  ruminavano  codesta  esposizione,  le  cni 
proposte  furono  date  ad  esaminare  at  Comitato,  il  Ministero  insi- 
steva perche  si  approvassero  i  bilanci  di  definitiva  previsione  pel 
1871,  e  quelli  di  prima  previsione  pel  1872,  a  fin  di  evitare  il  gra- 
vissimo e  sconcio  inconveniente  di  discutere  poi  spese  già  fatte  ir- 
reparabilmente, 0  di  andare  innanzi  alla  peggio,  come  sempre  pel 
passato,  cogli  esercizii  prowisorii.  Allora  la  Camera  elettiva,  per 
liberarsi  da  quella  infestazione  e  potersi  godere  le  vacanze  del 
Natale,  si  diede  a  spicciare  questa  faccenda  senza  pure  un  simulacro 
di  discussione.  In  un  paio  d*  ore  si  approvarono  bilanci  di  parecchie 
diecine  'di  milioni  per  questo  o  per  quel  Ministero.  Se  tutto  il  tempo 
delle  tornate  si  fosse  speso  nel  solo  leggere  i  titoli  dei  capitoli  del 
bilancio,  non  sarebbe  bastato  ;  come  dunque  sariasi  potuto  discutere  ? 
il  questo  modo,  con  l'intermezzo  di  qualche  tirata  oratoria  di  un 
destro,  di  un  sinistro  o  di  un  ambidestro,  si  venne  a  capo  della 
formalità  della  approvazione  del  mentovato  bilancio  definitivo  pel  1871 
e  di  prima  previsione  pel  1872;  ed  inoltre  di  uno  schema  di  legge  per 
Y  esercizio  provvisorio  del  bilancio  delle  entrate  fino  a  tutto  ieb- 
braio  1872;  e  a  grande  stento,  nell'ultima  tornata,  si  potè,  facendo 
levar  da  pranzo  V  onorevole  Frappolli  che  andò  a  votare  masticando 
il  boccone  strozzato  così  importunamente ,  raccapezzare  il  numero 
indispensabile  di  222  onorevoli  per  la  definitiva  sanzione.  Quindi 
tutti  scapparono  in  vacanza,  e  la  Camera  si  prorogò  fino  al  1 5  gen* 
naio,  per  dar  agio  al  Cornetto  di  riattare  eomechessia  il  baraccone. 

Il  Senato,  con  quella  dignità  che  s'addice  a  cosi  grave  consesso, 
fece  le  cose  con  1'  usata  sua  calma.  Di  quando  in  quando  alcuni  po- 
chissimi di  codesti  grand*  uomini,  convocati  dal  loro  Presidente,  si 
riunirono  nella  splendida  sala  del  Palazzo  Madama,  e  diedero  Y  ul- 
tima brunitura  a.  qualche  capolavoro  già  condotto  a  quasi  perfetto 
finimento  dalla  maestria  degli  onorevoli;  ed  aspettarono  tutti  pa- 
zientemente che  questi  avessero  comechessifl  sancita  una  decina  di 
leggi,  e  specialmente  i  bilanci  di  previsione  pel  1871  e  1872.  Ed 
intanto  si  godettero  in  pace  il  riposo  dovuto  alle  loro  fatiche  ed 
alla  loro  età.  -Il  28  decembre,  in  meno  di  due  ore,  un  manipolo  di 
Senatori  approvò,  a  votazione  segreta,  niente  meno  che  sei  disegni  di 
leggi  amministrati^,  e  coronò  l' opera  di  quella  faticosa  tornata  con 
approvare  anche  i  bilanci  di  definitiva  previsione  dell'  entrata  e 
delle  spese  pel  1871.  Il  giorno  seguente  29  dicembre  avvenne  pel 
Senato  stesso  un  fatto  che  tiene  del  portentoso  !  É  da  sapere  innanzi 
tratto  che  i  Senatori  giurati  sono  in  numero  di  312.  Or  bene:  in 
quel  giorno  faustissimo  si  ebbe  la  ventura  di  contarne  presenti  sino 
a  79,  benché  non  tutti  durassero  fermi  al  posto  sino  alla  fine  della 
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memoranda  sedata.  Ne  mancavano  soltanto  233  !  E  questo  fu  il  primo 
miracolo.  Il  secondo  fa  che  in  sole  4  ore  ebbe  lil  Senato  chiara  no- 
tìzia di  quanto  contenevano  i  bilanci  di  prima  previsione  del  1872 
per  tutti  e  singoli  Ministeri,  e  della  convenienza  di  approvare  anche 
1*  esercizio  provvisorio  a  tutto  febbraio  del  bilancio  dell'  entrata 
pel  1872,  già  consentito  al  Ministero  dagli  onorevoli;  ed  inoltre 
di  un  altro  paio  di  leggi;  onde,  con  miracolosa  celerità,  in  quelle 
quattro  ore  i  79,  senza  incomodarsi  a  discutere,  con  queir  intuito  che 
è  proprio  del  senno  maturo,  votarono  ed  approvarono  con  lo  screzio 
di  soli  3,  4,  5  0  7  voti  contrarii,  niente  meno  che  11  leggi.  Poi  si 
pigliarono  le  vacanze. 

5.  Mentre  così  Senatori  e  Deputati  gareggiavano  nella  solleci- 
tudine per  {scaricarsi  degli  oneri  del  loro  ufficio,  di  cui  tuttavia 
succhiano  fino  all'ultima  stilla  il  nettare  dei  privilegi  e  degli  onori, 
la  Giunta  ed  il  Consiglio  comunale  di  Roma,  sia  lode  al  vero,  da- 
vano saggio  d'una  straordinaria  sollecitudine  ed  operosità  per  molte 
faccenda  dell'amministrazione  manicipale;  onde  i  bandi  del  ff.  di 
Sindaco  fioccavano,  non  senza  la  consolazione  di  qualche  tassa,  di  che 
allietare  i  Romani  per  le  feste  natalizie.  Soprattutto  quei  signori  si 
rendettero  benemeriti  della  statistica,  per  la  premura  con  cui  dispo- 
sero accuratamente  ogni  cosa ,  perchè  fosse  bene  eseguito  un  Decreto 
Reale  ed  un  Regolamento  dal  23  ottóbre,  pubblicati  nella  Gazzetta 
Ufficiale  n®  335  dell' 8  dicembre,  per  un  generale  e  minutissimo 
censimento  della  popolazione  del  Regno.  Gli  Assessori  ed  i  Consiglieri 
si  distribuirono  in  varie  commissioni  deputate  per  le  varie  regioni 
di  Roma;  si  chiarì  con  appositi  bandi  lo  scopo  del  censimento;  si 
intimò  la  multa  di  L.  50  ai  renitenti;  si  stamparono  e  si  distribui- 
rono, per  mano  degli  stessi  Consiglieri  o  di  loro  delegati,  che  visi- 
tavano casa  per  casa,  le  schede,  in  cui  a  mezzanotte  del  31  dicembre 
ciascun  capo  di  famiglia  o  di  corpo  morale  dovea  notare  le  prescritte 
indicazioni. 

Naturalmente  i  giornali  della  rivoluzione  non  volevano  perdere 
occasione  sì  propìzia  di  vituperare  e  calunniare  l'abbattuto  Governo 
Pontificio  ed  il  clero;  e  perciò,  mentre  alcuni  degli  ufficiali  destinati 
alla  visita  delle  case  assumevano  spontaneamente  l'ufficio  di  spie, 
per  scoprire  e  rivelare  le  miserie  materiali  ed  anche  morali  che  loro 
cadeano  sott' occhio,  segnando  la  casa,  il  numero  della  porta,  il  piano 
dell'abitazione:  certi  giornali  ne  pfendeano  argomento  ad  improperii 
ed  imposture  contro  il  clero  cattolico,  che  per  tal  modo  avea  abbrutito 
i  Romani. 

Come  di  ragione>  la  Gazzetta  di  Roma  del  sig.  C.  P.,  che  non 
può  aver  dimenticato  il  mestiere  esercitato  tanto  tempo  a  Torino  in 
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compagnia  del  Borella,  del  fiotterò  e  del  Govean,  non  perdette  la 
propizia  occasione  d'imputare  al  clero  la  ripugnanza  che  molti 
popolani  mostravano  a  voler  lasciar  conoscere  e  divulgare  i  fatti 
loro.  L'onesto  Carlo  Pisani  non  tralasciò  di  spacciare  nel  N®  17^ 
che  questa  era  opera  dei  clericali,  che  ingannavano  il  popolo,  dan- 
dogli a  credere  che  il  censimento  si  facesse  con  intento  fiscale,  cioè 
per  gettare  poi  nuovi  balzelli  ed  il  testatico.  A  che  varrebbe  codesta 
Gazzetta,  e  quale  dei  liberali  la  leggerebbe,  se  essa  non  avesse  il 
quotidiano  e  pizzicante  condimento  di  qualche  saporosa  calunnia  contro 
i  clericali  e  contro  i  preti  ?  Essa  fa  il  suo  mestiere,  come  VOpinione 
faceva  il  suo,  biasimando  le  limosino  che  faceano  i  preti,  perchè  esse 
fomentavano  l' ignavia  delle  plebi;  e  di  ciò  traeva  argomento  dall'aver 
udito  una  meschinella,  oppressa  da  estrema  indigenza  in  un  tugurio 
con  cinque  figli,  dire  ai  visitatori  del  censimento  :  «  se  ci  fosse  venuto 
il  parroco,  m'avrebbe  dato  qualche  soldo  ;  e  voi  che  mi  lasciate  ?  » 

Tuttavia  VOpinione  nel  n.  361  del  31  dicembre  procedette  poi 
con  lealtà,  pubblicando  la  seguente  noterella.  «  Le  operazioni  del  censi- 
mento in  Roma  procedono,  nel  loro  complesso,  con  assai  minori  dif- 
ficoltà di  quelle  che  si  prevedevano.  Anche  nei  conventi  e  nei  monasteri 
furono  ricevute  senza  esitazione  le  schede;  due  che  avevano  rifintato, 
ebbero  ordine  da'superiori  di  adempiere  le  prescrizioni  della  legge. 
Anche  nella  regione  suburbana  i  lavori  sono  stati  avviati  rego- 
larmente ;  di  modo  che  si  ha  ragione  di  credere,  che  il  censimento 
riuscirà  esatto.  »  S'intende  che  qui  il  diario  ufficioso  parla  solo  di 
Roma  e  di  quel  popolo  romano,  che  i  preti  «veano  abbrutito.  Ha  le 
cose  saranno  andate  cosi  lisce  nelle  altre  città  e  province,  educate  e 
dirette  da*  frammassoni  ? 

6.  Tra  gli  inestimabili  benefizii,  recati  al  popolo  romano  dai 
leali  ed  onestissimi  espugnatori  della  Porta  Pia  e  del  Quirinale, 
certo  non  è  da  dimenticare  quello  dell'essersi  abolita  la  Commis- 
sione dei  sussidii,  siccome  tale  che  largheggiando  in  limosino,  a 
detta  dell' Opinione  e  dei  suoi  accoliti,  fomentava  e  perpetuava  la 
scioperatezza  dei  poverelli  e  lì  abbrutiva.  Una  legge ,  sancita  il  5 
giugno  1871  dalla  Camera  dei  Deputati  ^,  a vea  giudicato  ingiusto  ed 
oneroso  allo  Stato  che  si  continuassero  a  distribuire  ogni  anno,  ai 
poverelli  ed  alle  civili  famiglie  decadute  di  Roma,  L.  1,500,000, 
come  faceasi  sotto  il  tirannico  Gpverno  Pontificio;  il  quale  avea  a 
taPefietto  assegnato  somme  annue,  che  non  si  toglieano  punto  né 
poco  dalle  tasche  dei  contribuenti.  La  munificenza  liberalesca  degli 
onorevoli  decretò  che,  per  non  destare  un  vespaio  in  Roma  cosi 
presto  e  durante  ancora  la  luna  di  miele,  si  spendessero  a  tale  ef- 
fetto, pel  solo  1871,  L.  500,000;  e  poi  non  se  ne  parlasse  più.JRi- 
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dotta  cosi  ad  un  terzo  la  quota  dei  sussidi!,  con  la  prospettiva  che 
gli  anni  appresso  si  ridurrebbe  allo  zero,  non  è  a  dire  quanto  essa 
giovasse  a  restaurare  la  moralità  della  plebe  romana! 

II  prefetto  Gadda  però,  da  Qomo  pratico ,  sembra  che  non  ap- 
prezzasse troppo  poeticamente  codesti  progressi  morali;  poiché  indi- 
rizzò il  9  dicembre  alle  Archiconfraternite  e  Confraternite  di  Roma 
una  studiata  circolare,  per  impietosirle  a  favore  dei  poveri  indigenti, 
ed  a  favore  eziandio  del  Municìpio  e  della  Provincia,  sópra  cui  al- 
trimenti ricadrebbe  il  carico  di  provvedere  al  sostentamento  delle 
numerose  turbe  di  gènte,  prive  d*ogni  cosa.  Questa  circolare  fa  ri- 
prodotta da  molti  giornali,  come  dalla  N'uova  Roma  n"*  386  del  7 
dicembre. 

È  manifesto  cbe  codeste  Opere  Pie,  a  cui  si  è  rivolto  il  Signor 
Prefetto,  già  hanno  tutte  o  quasi  tutte  uno  scopo  speciale  di  beneficenza 
pei  poveri,  come  il  dar  loro  ricetto,  il  dotare  od  educare  zitelle,  e  cose 
simili.  Quel  tanto  che  esse  daranno  al  Sig.  Prefetto  od  alla  Congre-  ' 
gazione  municipale  di  carità,  sarà  dunque  tolto  ai  veri  poveri  fin  qui 
dai  esse  soccorsi,  per  essere  distribuito  da  ufiSciali  del  Governo  o  del 
Municipio,  non  sappiamo  se  con  piti  senno,  ma  certo  con  guarentige 
niente  maggiori  di  disinteresse,  di  imparzialità  e  di  verace  carità 
cristiana.  Il  dubbio  è  lecito,  mentre  finora  il  Municipio  non  fu  in 
grado  di  render  conto  delle  somme  ingenti  sottoscritte,  e  che  dobbiamo 
credere  pagate  a  lui  dai  Consigli  provinciali  e  comunali  e  da  molti 
privati  di  tutta  Italia,  a  favore  dei  danneggiati  dall*  inondazione  del 
Tevere!  Che  si  è  fatto  di  quelle  parecchie  centinaia  di  migliaia  di 
lire  che  s'incassarono,  e  di  cui  non  fu  pubblicato  verun  rendiconto? 

L'  Opinione j  ciò  non  ostante,  pubblicò  nel  n®  352  del  21  di« 
cembre  le  seguenti  notizie:  «Il  consiglio  di  amministrazione  del- 
ristituto  di  dotazione  della  SS.  Annunziata  ha  deliberato  di  proporre 
all'Assemblea  Generale,  convocata  per  li  29  corrente,  di  concorrere 
con  lire  ventiquatlromila  annue  a  sussidio  delle  famiglie  più  indi- 
genti.... L'Ospizio  della  Trinità  dei  Pellegrini  ha  offerto  per  lo  stesso 
scopo  lire  seimila  annue.  Il  pio  sodalizio  dei  fornai  italiani  in  Santa 
Maria  di  Loreto,  presso  il  foro  Traiano,  lire  cinquecento.  >  Finora 
non  sappiamo  se  le  rispettive  autorità  superiori  di  codeste  istituzioni 
abbiano  approvato  la  forma  di  tali  largizioni  e  Io  scopo  assegnato  a 
tali  somme  che,  in  virtù  degli  Statuti  proprii ,  doveano  erogarsi  in 
altri  usi. 

7,  Mentre  così  Y  Opinione,  voce  del  Governo ,  gemea  pietosa- 
mente sopra  le  miserie  angosciose  dei  poverelli,  ed  esortava  le  Con- 
fraternite a  prestarsi  generosamente  «  in  vista  del  fine  santissimo  », 
a  secondare  T  invito  del  Prefetto  Gadda;  il  popolo  romano^  se  man- 
cava di  pane,  non  mancava  di  spettacoli,  pagati,  già  s'intende,  dal 
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popolo  stesso  coi  nuovi  balzelli  del  municipio  festaiuolo.  La  Camera 
dei  Deputati  assegnò  a  S.  A.  R.  il  principe  Umberto,  oltre  alla  sua 
pingue  dotazione  ed  allo  stipendio  di  cui  gode,  come  comandante  del 
1^  Corpo  d'armata,  la  somma  di  Lire  300,000  per  ispese  di  rappre- 
sentanza. E  S.  À.  mostrò  di  voler  davvero  adempire  quello  ^he  s'in- 
tendeva dagli  onorevoli,  dando  splendide  feste  e  banchetti  sontuo- 
sissimi nel  pontifìcio  palazzo  apostolico  del  Quirinale,  nella  congiuntura 
che  era  riunito  in  Roma  il  Congresso  internazionale  pei  telegrafi. 
Questo  eccitò  la  nobile  emulazione  della  Giunta  e  del  Consiglio  co- 
munale, che  offri  ai  membri  del  Congresso  ed  al  popolo  romano  Io 
spettacolo,  bello  certamente  ma  dispendiosissimo,  della  illuminazione, 
a  fuoco  di  Rengala,  del  Colosseo,  e  dei  monumenti  dell'antica  gran- 
dezza romana,  ond'è  ammirabile  il  fòro  romano.  I  buzzurri  non 
aveano  certamente  veduto  mai  cosa  sì  bella ,  e  se  la  godettero ,  e 
fecero  bene.  Ma  i  Romani  che  di  tante  altre  e  più  belle  aveano  avuta 
rallegrata  la  vista,  in  tempi  men  leggiadri  e  più  felici,  quella  sera 
non  poteano  tenersi  dal  dire  abbastanza  alto:  Se  il  Municipio  è  in 
tali  strette,  che  dee  fare  imprestiti  a  trentine  di  milioni,  e  crescere 
ognora  le  tasse  esistenti  ed  inventarne  delle  nuove,  perchè  mo' spese, 
a  divertimento  dei  buzzum,  le  parecchie  migliaia  che  costa  questo 
spettacolo  d'  un  paio  d' ore  ? 

In  verità  codesto  scialacquo  di  denaro  pubblico,  spremuto  con 
sì  barbare  torture  dalle  tasche  dei  cittadini,  mal  s'addice  a  chi  poi, 
col  pio  intento  di  rendere  odiosi  i  chierici  ed  i  religiosi,  non  rifinisce 
dall' intonare  nenie  lugubri  e  lamentazioni,  sopra  la  Qiiseria  in  cui 
languono  le  migliaia  di  Romani  !  Sapevasi  da  pezza  che  i  tiranni 
usano  baloccare  i  popoli  oppressi,  dando  loro  panem  et  circenses  ; 
ma  la  moda  di  sopprimere  il  panem  e  profondere  solo,  a  spese  dei 
poveri  assassinati,  i  circenses,  questo  è  un  portato  genuino  della 
moderna  filantropia  e  della  civiltà  dei  frammassoni.  Cessino,  una 
buona  volta,  dallo  sdilinquire  in  affettate  querimonie  sopra  Io  stato 
dei  poveri,  o  cessino  dallo  scialacquare,  in  festini,  banchetti,  lumi- 
narie e  fuochi  pirotecnici,  somme  enormi,  che  basterebbero  a  sfamare 
un  anno  intero  tutti  i  poveri  di  Roma.  Nei  soli  banchetti  dati  al 
Campidoglio,  a' tempi  del  sindaco  Pallavicino,  per  l'inaugurazione 
della  Capitale  d' Italia  in  Roma,  si  divorò  quanto  potea  per  un  anno 
largamente  sopperire  ai  bisogni  di  2000  famiglie  civili! 

8.  Altre  feste,  e  più  utili  al  vero  bene  dei  popoli  italiani,  si 
fecero  in  Vaticano,  e  punto  dispendiose  ;  e  le  celebrò  il  Papa  con  le 
nomine  de'Vescovi  alle  diocesi  vacanti.  E  i  popoli  dappertutto  accol- 
sero con  visibili  manifestazioni  di  giubilo,  a  marcio  dispetto  dei 
frammassoni,  i  loro  pastori.  Questi  però  non  poterono  entrare  nelle 
Fesidenze  episcopali^  confiscate  dal  Governo  delle  guareniige  e  della 
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conciliazione;  il  quale  si  rifiata*  a  restituire  ài  Vescovi  le  staggite 
temporalità,  se  quelli  non  presentano  le  Bolle  della  propria  istitu- 
zione alla  sanzione  del  Governo  stesso,  che  vi  debba  apporre  il  suo 
Exequatur.  I  Vescovi  fecero  e  fanno  come  il  Sommo  Pastore  Pio  IX; 
non  dicono  verbo  per  rivendicare  i  beni  temporali  della  Chiesa,  e 
attendono  a  promovere  il  bene  spirituale  del  loro  gregge,  aspettando 
dalla  Provvidenza,  di  .Dio,  dalla  munificenza  del  Santo  Padre  e  dalla 
carità  dei  fedeli ,  quello  che  è  loro  necessario  pel  proprio  sostenta- 
mento; e,  trovando  chiuso  T Episcopio,  si  ridussero  nel  Seminario. 

Tutti  però  i  Vescovi,  o  nuovamente  eletti  o  traslati,  parteciparono 
con  lettera  cortese  e  dignitosa  la  propria  nomina  al  Guardasigilli, 
al  Prefetto  o  Viceprefetto  della  rispettiva  provincia ,  ed  al  Sindaco 
del  Comune,  in  cui  è  la  loro  sede.  Il  De  Falco,  Guardasigilli,  rispose 
con  forme  da  riserbare  affatto  il  riconoscimento  di  tal  nomina;  i 
Prefetti  o  Viceprefetti  furono  cortesi;  parecchi  Sindaci,  liberali  di 
mestiere,  si  recarono  a  onore  di  rispondere  con  isfoggio  di  malvagità 
settaria  ed  antireligiosa,  inverniciata  però  di  civiltà  alla  moderna. 

La  palma  del  merito  in  questo  genere  si  dee  senza  dubbio  al 
cittadino  Camillo  Casarini,  sindaco  di  Bologna.  L*Emo  Card.  Mori- 
chini,  traslato  a  quella  sede  Metropolitana ,  gliene  dava  avviso  con 
una  lettera,  in  cui  perfino  i  liberali  più  screanzati  riconobbero  pari 
alla  nobiltà  dei  sensi  la  cortesia  della  forma.  Il  Casarini  rispose  da 
perfetto  settario,  vantandosi  di  lealtà,  col  denunziare  al  nuovo  Ar- 
civescovo, senza  nessuna  necessità,  che  il  Municipio  di  Bologna  pro- 
fessa la  libertà  di  coscienza,  vuole  separato  nelle  sue  scuole  l'in- 
segnamento religioso  dal  civile,  lasciando  quello  alla  cura  delle  fa- 
miglie, e  «  come  ente  morale  che  ha  limiti  e  scopi  determinati,  non 
potrà  occuparsi  di  cose  religiose,  affidate  pienamente  al  libero  arbi- 
trio individuale.  »  E  finì  ripromettendosi  che  T  Arcivescovo  pel  suo 
«  spirito  temperato  e  caritatevole»  saprebbe  trovare  nella  libertà  il 
modo  di  eseguire  il  suo  ufficio.  Non  si  potea  parlare  ad  un  Arcive- 
scovo cattolico  in  forma  più  ingiuriosa;  poiché  in  conclusione  è  un 
dirgli:  che  il  Municipio  non  si  cura  punto  né  deirArcivescovo  né  del 
suo  ministero  Pastorale  ;  ed  é  peggio  che  cinica  villania  il  cogliere 
tal  congiuntura  per  gettare  in  faccia  ad  un  Cardinale  Arcivescovo 
la  denunzia  di  dover  rispettare  la  libertà  individuale  di  coscienza! 
Naturalmente  il  Casarini  riscosse  gli  encomii  dei  liberali  e  frammas- 
soni; e  la  sua  lettera,  riferita  con  quella  dell'Arcivescovo  nell'Opi- 
nione n.  346,  servì  di  iipo  a  quelle  che  doveano  scrivere  altri  Sindaci. 

11  Sig.  Giuseppe  tavolotti,  sindaco  di  Cremona,  ebbe  un  pò  piti 
di  buona  creanza  nella  forma,  benché  fosse  non  meno  scortese  nella 
sostanza  della  sua  risposta  alla  lettera  di  Mons.  Geremia  Bonomelli, 
nuovo  Vescovo  di  quella  Diocesi,  che  gli  avea  scritto  esprimendo  la 


Digitized  by  VjOOQ IC 


358  V  CRONACA 

fidacia  di  trovare  «  negli  egregi  membri  di  codesto  Municipio  qnel 
sostegno  è  quell'aiuto  morale,  che  gli  era  utile  e  necessario.  >  II 
Tavolotti  rispose  che  Cremona  «  forma  parte  di  quel  regno  che  non 
è  riconosciuto  dal  Capo  d^lla  Chiesa  »;  e  che  perciò  egli  Tavolotti, 
essendone  rappresentante,  non  potea  avere  col  Vescovo  «  quei  le- 
gami di  reciprocanza  ufficiale  che  fra  autorità  di  un  medesimo  Stato 
cementano  Y  ordine  e  il  progresso  del  paese  p  Oh  che  ?  I  Vescovi 
son  li  per  guidare  le  anime  a  Dio,  non  già  per  fare  da  ufficiali  dello 
Stato  ed  i  mestieranti  del  progresso  civile!  Non  sa  questo  T  illustre 
Tavolotti;  e  perciò  anch'egli  fece  capire  a  Mons.  Bonomelli  che  faceva 
assegnamento  sulla  sua  carità,  affinchè  «  la  libertà  di  coscienza  non 
sia  mai  turbata  da  sconsigliate  intolleranze;  »  Ecco  ammonito  il  Ve- 
scovo di  guardarsi  da  ciò  che  i  settarii  chiamano  sconsigliate  intol-^ 
leranze,  e.che  sono  spesso  atti  di  rigoroso  dovere! 

Il  Tavolotti  mandò  al  Lanza  una  copia  della  sua  bella  lettera; 
il  Lanza  gli  rispose  dandogli  lode  dr  lealtà  e  cortesia;  e,  a  guisa  di 
ricompensa  al  merito,  I*  Opinione  pubblicò  nel  n.  352  codesti  docu- 
menti della  civiltà  settaria. 

9.  Sugli  ultimi  giorni  del  dicembre  i  buzzurri  di  Roma,  e  spe- 
cialmente gli  scribi  dei  giornali  cortigiani  erano  in  qualche  affauDo, 
perchè  non  vedeano  tornare  colà  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuelell 
pel  ricevimento  ufficiale  del  Capo  d*anno.  Ma  quelle  angustie  ces- 
sarono la  sera  del  28  dicembre,  quando  giunse  là,  quasi  inaspettato, 
il  Re,  che  nel  pomeriggio  del  29  andò  fare  un  passeggio  al  Pincio; 
eia  Capitale  d'Italia,  accertata  così  della  presenza  dell'augusto  per- 
sonaggio, rifiatò.  Nella  mattina  del  31  S*  M.  tenne  il  ricevimento 
ufficiale  dei  Rappresentanti  diplomatici,  accreditati  dalle  Potenze  stra- 
niere presso  il  suo  Governo;  nel  pomeriggio  mandò  egli  stesso,  a 
complimentare  il  Sommo  Pontefice,  due  alti  ufficiali  della  sua  Corte 
militare,  i  quali  non  furono  potuti  ricevere  da  Sua  Santità.  La  mat* 
tina  del  i.  gennaio  ebbe  luogo  la  presentazione  ufficiale  dei  buoni 
auguri!  di  tutti  i  grandi  Corpi  dello  Stato,  Senatori,  Deputati,  con- 
siglieri di  Stato,  Ministri,  Municipio,  Stati  Maggiori  dell'esercito  e 
del  Palladio  e  cortigiani  d' ogni  fatta  ;  che  compierono  questa  ceri-- 
monia  di  dovere  anche  verso  i  RR.  Princfpi  di  Piemonte:  La  sera 
gran  pranzo  di  100  invitati  alla  mensa  reale;  poi  serata  di  gala  al 
Teatro  d*  Apollo.  Quindi  S.  M.  presiedette  qualche  Consiglio  di  Mi- 
nistri, e  alli  4  gennaio  riparti  da  Roma  alla  volta  di  San  Rossore. 

Un  corrispondente  della  Perseveranza  .  di  Milano ,  che  dee 
essere  stato  presente  al  ricevimento  ufficiale  del  Capo  d'Anno  al 
Quirinale,  le  scrisse  la  sera  del  1  gennaio  che:  «  Il  Re  è  stato  af- 
fabile e  cortese  come  è  tempre;  ma  sul  suo  volto  d'ordinario  così 
lieto  e  vivace  si  notava  un  velo  di  malinconia,  ed  un  senso  di  com- 
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mozione,  maggiore  dell*  usato.  Il  presidente  Biancheri  gli  ha  detto 
che  la  Camera  dei  deputati,  facendo  YOti  per  la  prosperità  del  Re, 
era  certa  di  fare  alla  patria  italiana  il  migliore  degli  angurii.  «  Loro 
signori  sono  troppo  buoni  »,  ha  risposto  il  Re  con  visibile  commo- 
zione. «  Noi  auguriamo,  ha  soggiunto  il  Biancheri,  lunghi  anni  di 
vita  alla  M.  Y.  »  — .  «  Ringrazio  di  cuore,  ha  replicato  il  Re,  ma  io 
non  desidero  di  vivere  lungo  tempo.  » 

Non  pretendiamo  di  indagare  qual  fosse  la  origine  della  ma- 
linconia, scolpita  in  viso  a  S.  M.  Certo  è  che  anche  Roma  quel  giorno 
era  poco  allegra ,  perchè  molti  temeano  di  qualche  disordine  o  tu- 
multo pubblico,  per  essersi  messi  in  isciopero  tutti  i  vetturini  di 
piazza,  sicché  a  niun  prezzo  poteansi  avere  le  consuete  carrozzelle, 
anzi  nepimre  gli  Omnibus;  ed  alcuni  vetturini,  che  osarono  uscire 
col  loro  legno  e  cavallo,  furono  percossi  e  malconci  dai  più  maneschi 
degli  scioperati.  Causa  di  ciò  pare  che  fosse  Taver  mal  capito  od  esa- 
gerato certe  prescrizioni  bandite  dal  ff.  di  Sindaco  per  le  vetture 
pubbliche.  Lo  sciopero  durò  tre  giorni  interi;  poi  finì  di  un  tratto, 
si  in  grazia  di  molte  carcerazioni,  sì  per  V  energia  delle  guardie  di 
S.  P.  e  municipale  ed  anche  del  Palladio,  e  sì  perchè  si  venne  dai 
capi  dei  vetturini  a  componimento  col  Municipio.  Per  buona  cautela 
le  truppe  erano  tenute  coli*  armi  pronte  a*  loro  quartieri.  Quando  il 
Re  partì  da  Roma,  tutto  era  tornato  nella  quiete  solita. 

10.  Non  possiamo  chiudere  la  cronaca  d'Itali^  senza  lasciare 
memoria  d*un  uomo,  cbe  darà  molte  pagine  alla  storia  della  sua  reli- 
giosa Congregazione  e  agli  annali  della  scienza  italiana*.  È  questi  il 
padre  Giovanni  Àntonelli,  delle  Scuole  Pie,  spentosi  in  Firenze,  il 
14  gennaio  scorso.  Fu  uomo  di  mente  vasta,  come  colui  che  abbracciò 
col  suo  sapere  le  belle  lettere,  la  teologia,  la  fisica,  l'idraulica,  la 
ragion  d* ingegnere,  le  dottrine  ascetiche,  e  in  ciascuna  di  queste 
discipline  scrisse  con  lode  e  con  pratici  vantaggi,  come  se  niun*altra 
coltivata  ne  avesse.  Ma  il  grido  di  fama  universale^  ond*egIi  godè 
fino  air  ultimo,  acquistollo  precipuamente  nelle  matematiche  e  nel- 
r  astronomia.  Allievo  di  illustri  matematici  suoi  confratelli,  ebbe  in 
sorte  di  ricevere  1*  ultima  perfezione  dal  famoso  padre  Giovanni  In- 
ghirami;  a  cui  appena  dato  discepolo  divenne  amico,  poi  aiuto,  e 
poi  da  ultimo  successore,  sì  nella  cattedra  come  nel  reggimento  del- 
l'Osservatorio ximeniano.  Ora  il  padre  Àntonelli  si  vide  sopraggiu- 
gnere  la  morte,  nella  immatura  età  di  54  anni,  tra  il  più  operoso 
fervore  di  studii  e  dì  opere  intraprese,  tra  il  più  meritato  fiorire  della 
sua  gloria;  e  solo  esso,  nel  lutto  universale  de' fratelli,  degli  amici, 
della  intera  cittadinanza,  mostra  vasi  rassegnato  e  sereno.  Con  cbe 
egli  suggellava  la  opinione  di  vita  intemerata,  e  di  preclare  virtù 
sacerdotali,  la  quale  accompagnato  1* aveva  durante  la  vita;  e  che 
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tra*  suoi  gli  ottenne  i  primi  ufficii  di  goyerno.  Era  in  carica  di  pre- 
posto provinciale,  allorché  cessò  di  vivere.  Incredibile  fa  il  concorso 
del  popolo  al  suo  mortorio  ;  né  Firenze,  a  memoria  d*  uomo,  ne  vide 
alcun  simìgliante  per  privato  cittadino.  Reggeva  (con  felice  ispira- 
zione) la  coltre  mortuaria  il  sindaco,  intervennero  in  lunghe  schiere 
non  che  gli  allievi  del  collegio  di  S.  Giovannino,  le  deputazioni  di 
tutti  gli  altri  istituti  scienti  Gei,  e  quanto  vi  è  d*  illustre  nella  citta- 
dinanza. Non  si  sentiva  altro  ripetere  tra  la  folla,  che  mestamente 
accalcavasi  quinci  e  quindi,  fuorché  le  lodi  del  defunto.  Egli  é  diffi- 
cile il  chiuder  meglio  e  con  più  universale  compianto  una  vita  no- 
bilmente spesa  in  servizio  della  religione  e  della  scienza. 

IL 

COSE  STRANIERE 

AUSTRIA  (Nostra  Corrispondenza),  —  4.  Le  elezioni  favorevoli  ai  federalisti 
—  2.  Discorso  della  Corona  —  3.  Due  pesi  e  due  misure  per  favorire  i  Fec- 
chi  Cattolici  —  4.  Timori  di  guerra  —  5.  Risposta  al  Discorso  della  Co- 
rona. —  6.  Università  d'Innsbruck  —  7.  I  cattolici  in  Ungheria. 

1.  Il  Reichsrath,  che  s*  é  di  già  riunito,  ha  oggi  le  sue  ferie  na- 
talizie, durante  le  quali  una  commissione  si  occuperà  dell' indirizzo 
alla  Corona.  Avendoci  le  elezioni  intanto  dati  cento  dodici  federali- 
sti e  novantuno  centralisti,  non  evvi  punto  a  dubitare  la  maggio- 
ranza non'  sia  conservatrice.  Quantunque  a  dire  il  vero  cotesta  il  sia 
più  nel  paese,  che  nella  Camera,  avendo  gli  elettori  dovuto  lottare 
dappertutto  contro  una  pressione  straordinaria,  e  sovente  scandalosa.  In 
fatti  richiedendosi  la  presenza  di  cento  deputati,  perché  il  Reichsrath 
possa  deliberare,  ciascun  vede,  che  se  tutti  i  federalisti  se  ne  tenes- 
ser  lungi,  sarebbe  impossibile  di  governare.  Eppure  il  Reichsrath  é  in 
numero,  e  ciò  che  più  reca  meraviglia,  i  federalisti  vi  sono  in  mi- 
noranza. Colpa  principalmente  dei  Galiziani,  che  lasciatisi  adescare 
alle  promesse  di  veniSr  sodisfatti  ne'Ior  voti,  mostransi  assidui  al- 
r  assemblea ,  restando  così  sempre  fermi  in  quel  loro  antichissimo 
vezzo  di  preferire  V  onestà  dei  prìncipii  alla  dolcezza  dell'  utile.  E 
poiché  montano  tutt*  insieme  a  38,  potrebbero  col  solo  allontanarsi 
distruggere  il  Reichsrath  a  lor  voglia.  Sul  quale  vantaggio  han  cer- 
tamente fondato  i  lor  calcoli:  il  facciano  con  poco  d'onestà,  con  meno 
di  legalità,  a  diritto,  o  a  torto  non  cale  loro  di  ricercare.  Alle  quali 
condizioni  d'animo  ponendo  mente  i  radicali ,  nulla  hanno  omesso 
per  tirarli  dalla  loro,  e  d' assicurarsene  il  concorso  all'  uopo ,  salvo 
sempre  il  trattarli  dipoi  da  nemici,  abbandonandoli. 

Del  resto  io  vi  so;io  andato  continuamente  ripetendo,  il  disegno 
del  Conte  Andrassy  riposar  tutto  nella  fiducia  di  formare  una  mag- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


COXTEaiPORANEA  361 

gioranza  coi  Galiziani  e  i  radicali  più  temperati .  Un  yero  sogno  : 
mentre  questi  Togliono  elezioni  dirette,  e  quelli  non  possono  con- 
sentiryi  senza  suicidarsi.  La  maggioranza  adunque  vagheggiata  dal- 
FAndrassy,  avrebbe  dovuto  comporsi  d'uomini,  che  Tuno  in  sospetto 
deir  altro  volgerebbero  ogni  loro  studio  ad  ingannarsi  a  vicenda.  Im- 
maginate voi,  se  possa  fondarsi  su  base  di  tal  fatta  alcun  che  di  solido, 
e  di  durevole. 

Ad  ogni  modo  la  decision.e  dei  Polacchi  ha  influito  sui  paesi 
minori ,  quali  sarebbero  per  esempio  il  Tirolo ,  e^  il  Vorarlberg. 
Perciocché  i  deputati  di  queste  province,  tutti  f#i(feralisti,  veden- 
do che  la  presenza  dei  Polacchi  convalidava  il  Reichsrath,  dall*  un 
lato  stimarono  che  il  loro  astenersene  tornerebbe  a  nulla;  e  dall'al- 
tro temettero  non  forse  si  venisse  ad  elezioni,  se  essi  non  si  recassero 
a  Vienna.  La  paura  adunque  gli  ha  "tratti  a  rappresentare  una  brutta 
parte.  Donde  scorgesi  di  leggieri,  che  i  deputati  più  onesti  mancano 
un  po'  troppo  di  senso  politico,  e  sopra  tutto  di  fermezza.  Vorrebbon 
tuttavia  scusarsi  opponendo,  che  le  popolazioni  da  loro  rappresen- 
tate non  approverebbero  per  ventura  un  astenersi,  che  non  impedi- 
rebbe al  Reichsrath  le  sue  decisioni.  Sia  pure:  ma  al  punto,  in  che' 
sono  le  cose,  i  temperamenti  non  valgono,  che  al  male.  Infatti  per 
cotesta  risoluzione  i  Tirolesi  trovarsi  stretti  d' assistere  a  delibera- 
zioni, nelle  quali  la  lor  voce  non  sarà  punto  ascoltata,  e  che  tutte 
tenderanno  ad  inacerbire  sempre  più  la  guerra  contro  la  Chiesa. 

2.  Anche  il  discorso  della  Corona  è  foggiato  alla  liberalesca.  Né 
può  incontrare  altrimenti  ;  mentre  nel  sistema  costituzionale  esso  non 
deve  esprimere  le  idee  dell'Imperatore  che  il  legge,  ma  quelle  dei 
Ministri  che  il  compongono. 

Non  gli  sono  quindi  venuti  meno  gli  applausi  della  stampa  ra- 
dicale, sebbene  sia  abbastanza  avviluppato,  da  non  lasciar  travedere 
nulla  di  preciso  sulle  questioni  più  importanti .  Per  verità  vi  si 
parla  della  Galizia  ed  assai,  per  tenere  in  isperanza  i  Polacchi  ;  non 
però  per  assicurarli ,  che  saran  sodisfatte.  Vi  si  accenna  così  sulle 
generali  una  riforma  elettorale,  che  può  alludere  alle  elezioni  diret- 
te, ma  che  potrebbe  eziandio  voler  dire  il  contrario.  Inoltre  si  met- 
tono innanzi  miglioramenti  da  sollevare  la  sorte  degllimpiegati,  del 
basso  clero,  delle  finanze:  di  preciso  però  non  si  dice  nulla,  e  sol- 
tanto cercasi  d* aprire  il  cuore  alla  gioia.  A  proposito  poi  delle  scuole, 
voglionsi  empire  le  lacune,  lasciate  vuote  dalla  soppressione  del  con- 
cordato. Parole  queste,  che  in  un  Ministero  Auersperg  suonano  ben 
minaccevoli  per  la  Chiesa. 

Vuoisi  nondimeno  considerare,  che  la  Costituzione  non  può  mo- 
dificarsi, se  almeno  non  vi  concorrano  cento  deputati,  e  la  riforma 
elettorale  cade  sotto  questa  sanzione.  Ora  siffatto  ostacolo,  congiunto 
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alla  difficoltà  d' intendersi  coi  Polacchi  fa  supporre,  che  le  modifi' 
cazioai  fondamentali  saranno  infine  rigettate.  Frattanto  tatto  ciò  che 
pnò  farsi  air  ombra  d*  nna  semplice  maggioranza ,  rendesi  possibile 
per  la  condotta  dei  Galiziani ,  e  pel  tristo  partito  preso  dai  depu- 
tati delle  piccole  province»  tantoché  eyvi  a  temere  abbiano  ad  uscire 
leggi  anticattoliche.  In  vero  corre  di  già  la  yoce,  che  Stremayr,  il 
Ifinistro  dei  culti,  abbia  in  pronto  un  disegno  di  legge  a  regolare 
i  rapporti  della  Chiesa  collo  Stato.  Pensate  voi! 

3.  E  perchè  abbiate  ad  imbroccare  più  di  leggieri  nel  segno  eccovi 
un  aneddoto  ben  curioso.  Avvi  in  Austria  un  certo  numero  di  Vec- 
chi cattolici,  i  più,  già  si  sa,  preti  interdetti,  Giudei  convertiti,  Fra- 
massoni,  edi  altra  simile  lordura.  Ebbene  il  Consiglio  Municipale  di 
Vienna,  che  fa  aperta  professione  d'Ateismo,  mostrasi  d' un  tratto  si 
tenero  della  salvezza  delle  aninfe  di  costoro,  che  giugne  a  regalarli 
d*  una  chiesa,  di  cui  esso  godea  il  patronato.  Se  ne  querela  il  Cardinal 
Ranscher,  ed  il  Governo  rispondegli  di  non  avervi  che  vedere. 

In  questo  però  avviene,  che  in  Boemia ,  ove  la  Dieta  è  tutt*  al- 
tro dal  Consiglio  Municipale  predetto,  la  Commissione  delle  scuole 
cassi  del  suo  ufficio  un  istitutore,  che  insegnava  la  dottrina  di  Dòi- 
linger.  Ed  eccoti  il  Governo,  testé  si  riguardoso,  interporre  la  sua  au- 
torità, dichiarando,  che  l'istitutore,  più  non  professando  la  dottrina 
cattolica,  non  potea  certamente  imporsi  ai  Cattolici.  Sentenza,  che  fin 
qui  non  involve  veruna  contraddizione  ;  anzi  è  più  sensata ,  e  più 
giusta,  che  quelle  non  sono  dei  Ministri  Prussiani,  o  Bavaresi.  Tutto 
il  male  sta  nel  soggiunger  che  vi  si  fa,  non  potersi  tuttavolta  rimuo- 
vere l'istitutore  senza  collocarlo  altrove.  Al  che  la  Commissione  di 
Praga  ha  replicato  dimandando,  se  la  nuova  religione  dei  Vecchi 
Cattolici  sia  riconosciuta  dallo  Stato,  quali  ne  sieno  i  diritti,  dove  si 
trovino  i  suoi  rappresentanti,  e  quali  i  comuni  che  la  professino. 
Siccome  vedete  è  ben  rilevante  il  sapere  la  risposta,  che  darà  il  Go- 
verno a  simili  dimando,  che  il  pongono  nella  necessità  di  prendere 
un  partito  definitivo.  . 

Se  non  che  voi  rammenterete,  che  io  altra  volta  vi  parlai  del- 
l'assassinio commesso  da  un  pazzo,  che  dai  fogli  radicali  veniva  impu- 
tato  agli  eccitamenti  del  pergamo.  Or  debbo  dirvi,  che  la  cosa  fa 
portata  al  punto,  da  reclamare  un  nuovo  paragrafo  alla  prussiana  net 
codice  penale.  Ma  il  pergamo  non  basta;  evvi  ancora  il  confessio- 
nale. In  fatti  i  radicali  di  Linz  hanno  inventato  una  seconda  sto- 
riella da  far  riscontro  colla  prima .  Telegrammi ,  e  giornali  hanno 
sparso  fino  alla  noia ,  che  un  religioso  carmelitano,  avendo  tentato 
sedurre  una  giovine,  questa  n'  avea  smarrita  la  ragione.  Per  fermo, 
che  poco  vi  volea  a  scorgervi  la  calunnia,  chiarendola  di  per  sé  gli 
stessi  ragguagli,  che  ne  davano.  Tant'  è  vero,  che  assnntone  le  de- 
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bite  informazioDi»  non  n'è  rimasto  nemmen  T  ombra  di  dubbio,  ed 
a  qael  che  pare»  il  religioso  muoverà  querela  per  calunnia.  Ma  ciò 
poco  monta,  quando  lo  strepitar  di  costoro  ha  avuto  tutto  l'agio  di 
propagarsi. 

Per  tal  guisa  i  radicali  si  preparano  a  ben  valersi  del  loro  tem- 
po, che  sepibrantf  presentire  sia  per  essere  molto  corto.  Imperocché 
il  /{etcAsra^A,  troppo  difficile  a  maneggiare  malgrado  i  loro  artifici!, 
sarà  probabilmente  prorogato,  o  disciolto,  ed  i  Ministri,  una  volta 
che  siensi  messi  in  regola  còl  budget,  faranno  il  lor  meglio. 

L  Comunque  sia,  dopo  gli  articoli  ufficiali  russi,  in  cui  sotto  il 
velame  dell'  amicizia  contengonsi  vere  minacce  ali*  Austria  ed  alla 
Francia,  il  Conte  Àndrassy  si  mostra  impensierito,  sebbene  cerchi 
stornarla  tempesta,  rispondendo  anch' egli  con  proteste  di  buon  vo- 
lere. Pure  la  stampa  Ungherese  fa  seniìre,  che  la  picciolissima  qui- 
stione  delle  ferrovie  rumene  per  poco  non  ha  recato  di  gravissime 
complicazioni  :  ed  aggiunge,  tutte  le  quisiioni  d'  Oriente  trovarsi  a 
tal  punto  da  poterne  scoppiare  di  tratto  un  incendio.  Per  la  qual 
cosa  il  Conte  Àndrassy  ha  ben  ragione  d'essere  poco  tranquillo. 
Tutti  parlan  di  pace,  e  tutti  veggono,  che  l'Europa  è  in  tale  estremo 
da  poter  ripiombare  da  un  momento  all'  altro  nella  guerra.  Non  evvi 
mestieri  di  un  qualche  grande  ma  impreveduto  accidente  :  basta  un 
nonnulla,  una  scintilla.  Sopra  tutto  il  pericolo  è  grave  per  Vienna , 
ove  la  crisi  interna  essendo  grave,  ciascun  si  dimanda  se  si  avrà 
tempo  a  risolverla,  prima  che  irrompa  l'esterna. 

5.  (Corrispondenza  posteriore).  —  Mentre  il  Reichsrath  godeasi 
le  sue  ferie  di  genliaio,  la  Commissione  eletta  a  compilare  l'indi- 
rizzo in  risposta  al  discorso  della  Corona,  deliberò,  e  trascelse  a  suo 
relatore,  il  D.'  Herbst,  un  radicale  de' più  ardenti,  e  forse  il  più  tristo 
di  tutti.  Non  è  quindi  a  meravigliare,  che  l' indirizzo  sia  animato 
di  quello  spirito,  che  vi  rivelerà  il  tratto  seguente:  «  L' assidua  cura 
del  pubblico  insegnamento,  ed  in  specie  delle  scuole  primarie,  dalla 
cui  prosperità  dipende  l'avvenire  del  paese,  debbono  occuparci  sin- 
golarmente. Quanto  più  le  loro  leggi  hanno  incontrato  di  appassio- 
nata resistenza,  la  quale  certo  non  deriva  dal  desiderio  di  perfezio- 
nare l'educazione  del  popolo;  quanto  più  una  tal  resistenza  è  stata 
accolta  in  questi  ultimi  tempi  con  un  favore  veramente  inatteso; 
tanto  più  abbiam  noi  a  rallegrarci,  vedendo  oggi  il  Governo  di  Y.  M. 
far  dell'applicazione  di  cotesto  leggi,  uno  de' suoi  compiti  più  essen- 
ziali. Qualunque  eccitamento  muovasi  contro  di  esse  è  forza  com- 
primerlo con  tutta  energia  da  qualunque  Iato  ci  venga  ;  e  la  nostra 
egislazìone  troverà  senza  fallo  nel  buon  senso  del  popolo  quella 
solidezza,  che  fin  qui  l' è  mancata. 
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«  Noi  adunque  attendiamo  con  impazienza ,  ci  sieno  proposti  i 
provvedimenti,  opportuni  a  riempire  il  vuoto  lasciato  in  cotesto  leggi 
dalla  soppressione  dei  Concordato,  i  quali  dovran  mirare  a  proteggere 
i  diritti  dello  Stato  contro  la  Chiesa,  ed  a  cessare  Tabuso  delle  in- 
fluenze chericali. 

Porremo  ancor  volentieri  la  mano  al  miglioramento  economico 
del  clero  inferiore;  ma  a  farlo  in  consonanza  de' nostri  principii  è 
d'uopo  cercarne  i  mezzi  nel  riordinamento,  e  nella  riforma  delle  an- 
tiche leggi,  intomo  l'imposizione  sui  beni  della  Chiesa.  Anzi  cre- 
diamo, che  il  concorso  dello  Stato  in  questa  faccenda  non  potrà  con- 
cedersi, prima  che  il  sistema  attuale  per  V  educazione  del  clero, 
prescelto  ad  aver  cura  d'anime,  non  sia  profondamente  ritemprato 
nel  vero  interesse  della  Chiesa,  e  dello  Stato;  ed  avanti,  che  le  leggi 
abbiano  estesa  ed  assicurata  l'influenza  di  lui  sulla  nomina  debe- 
neficii,  risguardanti  la  cura  delle  anime.  » 

Per  tal  maniera  i  deputati  radicali,  o  centralisti  si  gittanocon 
tanto  più  di  vigore  ad  attaccare  la  Chiesa,  quanto  più  sentono  man- 
carsi sotto  i  pie  il  terreno  politico.  In  fatti  le  principali  quistìoni 
non  hanno  progredito  d'un  passo.  Né  il  poteano:  perciocché  il  Rei- 
srath  non  trovasi  in  numero,  che  in  grazia  dei  Polacchi,  i  quali, 
siccome  v'  ho  accennato  più  volte,  sono  stati  presi  dal  Conte  D'An- 
drassy  all'esca  delle  promesse  di  separazione.  D'altro  canto  i  cen- 
tralisti, che  mirano  la  maggioranza  delle  Diete  provinciali  ritirarsi 
ogni  di  più  da  loro,  reclamano  a  tutt'uomo  una  legge,  che  stabilisca 
le  elezioni  dirette,  alla  quale  i  Polacchi  sono  ben  più  d' ogni  altro 
contrarli. 

Laonde  il  legame,  che  congiunge  queste  due  quistioni,  e  le 
rende  insolubili ,  è  si  chiaro  che  spicca  eziandio  nella  risposta  al- 
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erità  toccando  esso  delle  due  quistioni  insieme,  ha  detto» 
si  risolveranno  in  pari  tempo,  e  l'una  per  l'altra.  Ma  questo 
osenso,  e  bastano  i  primi  dibattimenti  a  mostrarcelo.  In 
acchi  protestano  contro  le  pretese  di  far  dipendere  il  loro 
dal  disegno  della  riforma  elettorale ,  che  del  tutto  riget- 
anifestando  le  loro  simpatie  per  i  federalisti  della  Boemia 
ì  contro  l'indirizzo. 

trimenti  da  loro  si  son  diportati  i  Tirolesi,  e  gli  altri 
presenti.  Monsignor  Greuter  ha  parlato  colla  sua  ordinaria 
e  contro  il  disegno  antireligioso,  ed  in  diftsa  della  causa 
.  Ma  con  qual  prò?  I  Tirolesi,  a  fronte  del  loro  buon  volere, 
or  presenza  contribuiscono  a  dare  un'apparente  legalità  al 
i,  dimanieracbè  il  Dottore  Herbst  non  ha  omesso  di  gittar 
Ito:  «  Voi  riconoscete  l'assemblea,  mentre  ne  fate  parte  ». 
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Donde  appare,  la  posizione  di  questi  Deputati  essere  sì  falsa  che  non 
si  potrà  protrarre  a  Inngo,  ed  evvi  tntta  la  probabilità,  che  alla  prima 
occasione  se  ne  tornino  a*Ior  paesi,  e  faran  bene. 

6.  Intanto  la  Nuova  stampa  libera  fa  un  commento  al  disegno 
deirindirizzo  sull* insegnamento,  dimandando  ad  alta  voce,  sia  sop- 
pressa la  facoltà  teologica  d^Insbruck,  o  almeno  Tenga  tolta  ai  Ge- 
suiti, che  ancor  d'essa  si  valgono  ad  instillare  principii  di  ribel- 
lione allo  Stato.  Né  a  costoro  torna  punto  difficile  rinvenir  prove  del 
malvagio  spirito,  onde  informasi  un  tale  insegnamento,  eh*  essi  ap- 
pellano Tomista ,  ed  infallibilista.  Quel ,  che  sopra  tutto  ferisce  lo 
sguardo  al  foglio  giudaico  si  è  il  convenire  in  Insbruck  ad  imbeversi 
di  sì  pestifera  dottrina  Tedeschi  di  Baviera,  di  Westfalia  e  d'ogni  parte  - 
del  novello  impero. 

Finché  però  rUniversità  dlnsbruck  non  sìa  soppressa,  il  Ministero 
ha  pensato  disporvi  gli  animi  col  sopprimere  la  congregazione  della 
Santissima  Vergine,  vietando  agli  studenti  di  riunirvisi,  perchè  non 
vi  ascoltino  forse  discorsi  pericolosi.  Ecco  ove  siamo,  ed  a  che  ci 
trarran  ben  presto  gli  attuali  Ministri ,  se  si  lasceran  fare.  Vero  è, 
che  sì  grande  ostilità,  mentre  dall' un  Iato  rivela  il  timore  che  essi 
hanno  di  trovarsi  al  Governo  solo  di  sfuggita,  dall'altro  vai  più  a 
crollameli,  che  a  stabilirveli. 

Frattanto  nell'Ungheria  il  movimento  Cattolico  incominciò  a  ma- 
nifestarsi viepiii,  ed  in  modo  che  mai  l'eguale .  Dìfatti  il  partito  De- 
Eiste  avea  da  lunga  pezza  creduto  necessario  di  lusingare  i  cattolici, 
ed  i  conservatori  a  mantener  più  stretta  l' unione  nazionale.  Or  pare, 
che  i  radicali  avvisino  esser  giunto  il  momento  di  mostrarsi  a  viso 
scoperto.  Ondechè  il  Conte  Giorgio  Appony  risponde  a  questa  nuova 
attitudine  con  un  programma,  in  cui  si  rivolge  ai  cattolici,  perchè 
non  votino  se  non  per  candidati,  le  cui  convinzioni  religiose  lor  sieno 
di  guarentigia.  Ed  in  pari  tempo  il  Conte  Roberto  Appony  pubblica 
nel  Mayar  Allam  una  coraggiosa  professione  di  fede,  nella  quale, 
dichiarando  aderire  alle  dottrine  del  sillabo,  si  mostra  avversissimo 
al  Placet,  Dall'altra  parte  le  lunghe  pratiche  del  Conte  Lonyay  per 
riavvicinare  i  Croati  ed  il  Governo  non  valsero  a  nulla,  ed  anzi  han 
condotto  ad  una  scissura  più  aperta,  che  per  T innanzi.  Donde  l'in- 
sorgere d'una  nuova  quistione  federalista  nella  Transleitania,  eh' è 
il  giusto  castigo  del  compito  giocato  dai  Magiari  nella  Cisleitania. 
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III. 

SVIZZERA  —  (Da  nostre  Corrispondenze)  —  4.  Sguardo  retrospettivo  — 
2.  Revisione  della  Cosiiluzioae  —  3.  Persecuzioni  contro  i  Cattolici  — 
4.  Speranze  pei  medesinoi  —  5.  Specialnoonte  nei  Cantoni  cattolici  — 
6.  La  ferrovìa  del  S.  Gottardo. 

1.  L'argomento  che  primeggia  sa  tutti  gli  altri  al  dì  d*oggi  nella 
Svizzera  e  che  ci  commove  tatti,  è  quello  della  revisione  della  costitu- 
zione federale,  alla  quale  sono  ora  intese  le  due  Camere  elvetiche. 
'  Per  dare  ai  vostri  lettori  un  chiaro  concetto  del  grave  argomento,  sarà 
bene  prendere  le  mosse  da  un'occhiata  retrospettiva. 

Nel  1815  i  ventidue  stati  sovrani  della  Svizzera  strinsero  fra 
loro  una  lega  difensiva  ed  offensiva  che  si  nomò  Patto  federale,  cui 
intento  supremo  era  opporsi  agli  assalti  esterni  e  mantenere  Tordine 
pubblico  air  interno.  Cotesti  stati  non  si  spogliavano,  mercè  tal  patto, 
che  d*una  parte  assai  limitata  della  propria  autonomia;  ed  un  simile 
accordo  fu  seguito  da  trent'anni  di  pace  e  di  prosperità.  Ma  la  pace 
ed  il  benessere  d'una  nazione  sono  poca  cosa  per  certe  ambizioni  li- 
beralesche, le  quali  si  trovano  troppo  allo  stretto  in  una  sfera  can- 
tonale, e  non  anelano  che  a  brillare  in  un  campo  piìi  vasto,  alla  testa 
dell'intera  Repubblica,  quand'anco  s'avesse  a  sconvolgere  affatto  la 
pubblica  cosa. 

Gli  uomini  che  reggevano  i  diversi  Cantoni,  palesandosi  general- 
mente assai  poco  proclivi  a  seguire  simili  ambiziosi  nella  nuova  via, 
questi  cercarono  sommuovere  le  popolazioni  protestanti,  presso  le 
quali  s'osservò  sempre  tanta  maggior  facilità  a  lasciarsi  trarre  al- 
l'esca delle  lustre  liberalesche,  quanto  si  trovano  più  lontane  dalla 
vera  fede.  Per  questa  guisa,  vedemmo  succedersi  dal  1840  al  46  una 
mezza  dozzina  di  rivoluzioni  cantonali,  e  vedemmo  altresì  parecchie 
violazioni  del  pattò  federale,  come  la  soppressione  dei  conventi  d'Ar- 
govia,  che  pure  aveano  la  guarentigia  d'  una  disposizione  speciale,  e 
l'invasione  reiterata  di  Lucerna  e  di  Friborgo,  per  parte  di  scherani 
della  rivoluzione  avvenire,  sotto  gli  occhi  e  non  senza  il  concorso  di 
certi  governi  che  si  limitavano,  a  cose  fatte,  a  biasimare  la  violenza. 

Gii  stati  0  Cantoni  cattolici  portarono  le  loro  rimostranze  innanzi 
alla  Dieta,  e  chiesero  che  i  Cantoni  che  aveano  violata  la  data  fede 
ed  il  diritto  delle  genti,  venissero  redarguiti  e  richiamati  all'adem- 
pimento dei  loro  doveri.  Non  avendo  ottenuto  dalla  Dieta  altra  ri- 
sposta alle  loro  doglianze  che  sterili  promesse,  contraddette  dai  fatti, 
conchiusero  fra  essi  la  Lega  detta  Sonderbund  (Alleanza  separata), 
colla  quale  essi  non  alteravano  punto,  né  recavano  pregiudizio  alcuno 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CONTBMPORAMBA  367 

al  patto  federale,  stipulato  precedentemente  fra  i  ventidoe  cantoni, 
che  anzi  s'obbligavano  a  rispettarlo  ed  a  farlo  rispettare.  Ciò  malgrado 
la  Dieta  dichiarò  il  Sonderbund  incompatibile  con  qael  patto  mede- 
simo, ch'essa  avea  lasciato  fino  a  quel  punto  impunemente  lacerare. 
E  tosto  mandò  ordine  ai  Cantoni  cattolici  di  sciogliere  la  Lega  se- 
parata, smettere  dalle  opere  di  difesa  e  d'armamento,  ed  espellere  i 
gesuiti,  come  perturbatori  (  al  solito-)  delia  pace  confessionale.  Que- 
st'ordine burbanzoso  fu  accolto  dai  cattolici  come  doveva  esserlo,  e 
fu  allora  che  i  Cantoni  spergiuri  deliberarono  di  porre  in  campo  un 
esercito  regolare,  per  conseguire  ciò  che  non  aveano  potuto  loro  pro- 
cacciare gli  avventurieri  e  ribaldi  dei  così  detti  corpi  franchi. 

Per  tal  modo  si  preparò  la  guerra  del  1847,  nella  quale  i  cat- 
tolici furono  oppressi  e  per  la  loro  inferiorità  numerica  e  per  T  in- 
capacità de'  loro  capi  militari.  Dovunque  poneano  piedi  i  trionfanti 
della  lega  liberalesca,  gli  armati  della  Dieta,  un  due  o  trecento  arruf- 
foni, si  indigèni  come  avventizii,  si  costituivano  popolo  del  tale  o  tale 
altro  Cantone  oppresso,  faceano  procedere  ad  un  plebiscito  di  loro 
conio,  e  s'insediavano,  senz'altro,  al  posto  delle  autorità  legalmente 
costituite.  La  diplomazia  non  si  commosse  punto  al  nefando  spetta- 
colo: anzi  un  diplomatico  lo  chiamò  tempesta  in  un  bicchier  d* acqua. 
La  tempesta  però  ha  coperto  oramai  tutto  l'orizzonte  politico  e,  se  la 
diplomazia  non  fosse  condannata  a  perire  in  un  incurabile  acceca- 
mento, dovrebbe  essersi  persuasa,  almeno  al  dì  d'oggi,  delle  funeste 
conseguenze  della  tolleranza  e  del  non  intervento.  Mi  duole  d'im- 
picciolire in  qualche  modo  la  gloria  del  grand'uomo,  a  cui  l' Italia 
dee  la  propria  rigenerazione:  ma  mi  è  forza  il  dire  che  al  postutto 
Cavour  non  fu  che  un  plagiario:  ei  non  fece  altro  che  seguire  ser- 
vilmente le  orme  dei  rivoluzionarii  della  Svizzera,  coi  quali  fu  legato 
d'amicizia  dalla  prima  gioventù. 

Per  una  conseguenza ,  eh'  è  tutta  propria  della  logica  settaria, 
quegli  uomini  stessi  che  avean  dato  di  piglio  alle  armi  per  assi- 
curare, contro  le  pretese  insidie  dei  cattolici,  l'integrità  del  patto 
federale,  non  appena  fu  vinto  il  Sonderbund,  s'affrettarono  a  rove- 
sciare questo  medesimo  patto,  per  sostituirvi  la  costituzione  federale 
del  12  settembre  1848.  Le  idee  d'unitarismo  non  erano  allora  cosi 
raffermate  che  si  osasse  distruggere  d'un  tratto  l'autonomia  cantonale. 
Si  cercò  solo  indebolirla:  si  proclamò,  è  vero,  la  sovranità  del  Cantone 
nel  primo  articolo  del  nuovo  statuto,  ma  nei  successivi  s' ebbe  cura 
di  limitarla  d'assai.  Nell'antica  Dieta,  a  cagion  d'esempio,  ogni  Can- 
tone era  rappresentato  da  due  delegati,  senza  riguardo  al  numero  della 
sua  popolazione.  Colla  nuova  si  stabilirono  due  Camere,  una,  il  Con- 
siglio di  Slato,  formata  come  la  precedente  Dieta;  l'altra,  il  Consiglio 
Nazionale,  composto  di  deputati  del  popolo^  eletti  ciascuno  a  rappre- 
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sentare  20,000  anime.  La  qaale  ultima  disposizione  è  palpabilmente 
intesa  ad  assicurare  perpetua  preponderanza  ai  Cantoni  protestanti. 

Queste  due  Camere  riunite  formano  l'Assemblea  Federale,  e  nomi- 
nano quel  potere  esecutivo  della  Svizzera  che  scappella  Consiglio 
Federale. 

Cotesto  nuovo  statuto  fondamentale,  che  già  tanta  parte  d'auto- 
rità strappava  indirettamente  in.  questa  guisa  ai  governi  cantonali» 
dava  ancora  al  consiglio  Federale  parecchi  diritti  inerenti  alla  so- 
vranità, come  sarebbero:  quello  di  costituirsi  liberamente,  di  stringete 
alleanze,  di  disporre  delle  forze  militari,  di  stabilire  nuovi  pedaggi, 
d'amministrare  le  poste,  di  battere  moneta,  ed  altri,  tutti  esercitati  per 
lo  addietro  dai  governi  cantonali.  Aggiungasi  ancora  che  sola  forse 
fra  tutte  le  Carte  costituzionali  dell' Universo,  la  Carta  della  libera 
Elvezia  del  1848  contiene  un  articolo  di  proscrizione,  quale  quello 
che  porta  il  numero  58  e  che  cosi  è  scritto:  «  L'ordine  dei  Gesuiti 
e  le  società  che  gli  sono  affigliate,  non  possono  essere  ammesse  in 
alcuna  provincia  della  Svizzera.  » 

Ove  si  voglia  considerare  per  giunta ,  che  il  potere  usurpato 
dalla  Confederazione  sui  singoli  stati  fu  costantemente  esercitato  da 
uomini,  imbevuti  di  liberalismo  e  dediti  all'intolleranza,  sempre  pronti 
a  rompere  la  cerchia  delle  loro  attribuzioni,  sarà  agevole  il  farsi  un 
concetto  delle  condizioni,  in  <:ui  dovea  trovarsi  la  Chiesa  cattolica, 
collocata  sotto  la  duplice  tirannia  dell'autorità  centrale  e  dei  governi 
cantonali  intrusi.  Tuttavia  di  mano  in  mano^he  questi  governi  giun- 
gevano al  termine  da  essi  stessi  assegnato  alle  loro  funzioni,  le 
popolazioni  degli  stati  del  Sonderbund  pervennero  a  rovesciarli  legal- 
mente colle  schede  elettorali ,  ed  a  crearsi  una  esistenza  alquanto 
meno  intollerabile,  se  non  poterono  riconquistare  intera  la  loro  pri- 
mitiva indipendenza.  Il  solo  Cantone  di  Lucerna  parea  essersi  rasse- 
gnato al  giogo;  ma  nel  corso  di  questo  anno  quei  cattolici,  mossi  a 
sdegno  dell'aperta  protezione  accordata  dal  governo  lucernese  al  prete 
apostata  Egli  ,  elessero  e  collocarono  alla  direzione  della  pubblica 
cosa  una  ragguardevole  maggioranza  di  conservatori. 

2.  A  quest'ultimo  colpo  la  setta  liberalesca  si  scosse  e,  per  sod- 
disfare alla  sete  inestinguibile  di  potere  che  la  macera  e  corrode, 
eccola  farsi  calda  promotrice  d'una  revisione  di  quella  medesima  costi- 
tuzione, cbe  è  opera  delle  sue  mani ,  senza  badar  punto ,  accecata 
com'  è  da  ardentissimo  livore  contro  i  cattolici  e  le  loro  istituzioni , 
9ÀV  Intemazionale  ed  al  socialismo,  a  cui  cotesta  revisione  potrebbe 
benìssimo  aprir  la  strada:  Et  nondum  geminos  a  tergo  respicit  angues. 
Se  i  nostri  avversarii  riescono  nei  loro  divisamenti  (né  è  improbabile 
che  vi  riescano)  il  Moloch  dell'unitarismo  divorerà  ancora  i  diritti 
cantonali  che  seguono:  l'organamento  e  l'amministrazione  militare. 
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ramministrazione  forestale,  le  ferrovie,  Tistrazìon  pubblica  superiore, 
i  certificati  di  capacità  pei  medici,  farmacisti,  veterinarii,  ingegneri, 
notari,  avTOcatì,  professori  ed  ecclesiastici,  ì  pedaggi  senza  indennità 
pei  Cantoni ,  la  sorveglianza  sui  buoni  costumi ,  suU*  industria  e  le 
fabbriche,  suU*  agenzie  per  1*  emigrazione,  sulle  assicurazioni  contro 
gr  incendii  ed  altre  simili  società;  divorerà  ancora  cotesto  Holoch  la 
legislazione  sulle  Banche  e  la  loro  sorveglianza,  la  legislazione  e  la  sor- 
veglianza sui  culli,  la  legislazione  matrimoniale  e  quella  sul  diritto 
d'associazione;  e  il  codice  civile  e  la  procedura  giuridica  ed  i  registri 
dello  stato,  civile,  e  il  codice  penale;  ed  infine,  per  chiudere  l'elenco 
delle  usurpazioni,  anche  ramministrazione  in  supremo  grado  della 
giustizia  civile  e  penale.  Non  si  vede  guari  ciò  che  rimarrebbe  ai 
governi  cantonali,  tranne  le  nomine  dei  maestri  alle  scuole  cantonali, 
la  ^vigilanza  suH'  amministrazione  comunale ,  il  mantenimentb  degli 
stradali  e  la  nettezza  delle  vie.  La  confederazione  elvetica  sarebbe 
distrutta ,  e  il  passo  più  efficace  per  la  spartizione  dell*  Elvezia  tra 
i  potenti  suoi  vicini  sarebbe  dato.  Finis  Elveiiae  ! 

Nel  consiglio  nazionale  le  prime  proposte,  quella  ^dell'accentra- 
mento  militare  e  quella  dei  pedaggi,  furono  già  votate  in  fretta  eé 
in  furia.  Egli  è  vero  che  sancite  che  siano  dal  Consigi io^tutte  coteste 
innovazioni,  il  nuovo  schema  di  Costituzione,  per  mutarsi  in  legge, 
avrà  pur  bisogno  dell'  approvazione  del  popolo  che  sarà  chiamato  a 
votarlo.  È  vero  altresì  che  nei  Cantoni  cattolici  ei  sarà  respinto  a  grande 
maggioranza,  e  che  pur  molti  voti  contrarii  si  avranno  a  raccogliere 
nei  Cantoni  protestanti,  specialmente  in  quelli  di  lingua  francese  :  ma 
non  devesi  obliare  che  i  cattolici  in  Svizzera  giungono  appena  ai 
due  quinti  della  popolazione  totale,  e  che  l'esperienza  ci  dimostra  che 
i  protestanti  postergano  assai  spesso  i  loro  più  vitali  interessi,  per 
seguire  l'impeto  del  fanatismo  e  la  voce  dei  loro  pregiudizii.  Le  società 
scerete  non  furono  mai  cosi  attive  nei  loro  maneggi,  come  in  questi 
giorni,  né  la  stampa  usò  mai  un  linguaggio  così  violento  contro  di 
noi  cattolici.  Forse  non  è  lontano  il  giorno  in  cui  i  cattolici  della 
Svizzera  saranno  ridotti  ad  invocare  quella  libertà  che  loro  si  con- 
cede in  Polonia. 

Due  fatti  occorsi  testé  a  Ginevra  caratterizzano  mirabilmente  la 
condizione  politica,  in  cui  ci  troviamo.  1122  ottobre  V  Intemazionale 
uscì  fuori  delle  sue  tane  in  lunga  processione  d'uomini  e  di  donne 
e  di  ragazzi,  colle  sue  bandiere  e  col  suo  grande  stendardo  rosso,  e 
percorse  le  vie  della  città  e  lo  stradone  che  da  questa  mena  a  Carouge, 
nonché  le  vie  di  quest'  ultima.  Nessuno  ebbe  nulla  da  ridirvi  contra, 
e  le  autorità  lasciaron  fare.  11  27  ottobre  il  Consiglio  di  stato  di 
Ginevra  fece  espressa  inibizione  ai  cattolici  di  Chéne-Bourg  d'uscire 

Serie  Vili,  tx)Z.  V,  fase.  519  24  27  gennaio  1871. 
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in  processione»  preceduti  dalla  croce  del  Salvatore  e  dal  gonfaloni  dei 
Santi! 

3.  Terminati  testé  dal  Consiglio  Nazionale  i  dibattimenti  sul  nuovo 
disegno  della  Costituzione  federale,  sta  ora  al  Consìglio  di  Stato  il 
discuterlo.  Ma  siccome  non  si  può  venire  ad  una  discussione  definitiva, 
senza  il  consentimento  delle  due  Camere  ;  così,  a  non  ritornarvi  più 
volte,  parmi  meglio  attendere  il  loro  accordo  per  parlarvene  d*  un 
tratto.  Oggi  bastami  Taccennarvi,  che  la  condotta  dei  cantoni  fede- 
rali ha  di  troppo  avverati  i  timori,  accennativi  neirultima  mia.  È 
inutile  illudersi  :  se  Dio  non  vi  mette  la  mano,  tra  poco  non  resterà 
nella  Svizzera  uè  men  Tombra  deirAutonomia  Cantonale;  ed  i  cat- 
tolici spagliati  de'  lor  diritti,  che  vi  godeano  da  secoli,  saranno  co- 
stretti dipendere  in  tutto  e  per  tutto  da  una  maggioranza  ostile ,  e 
protestante. 

Il  Governo  di  Berna  di  già  ne  ha  dato  un  aperto  indizio  nel 
fatto ,  che  sono  per  narrarvi.  Il  reverendo  sig.  Stender,  parroco  di 
Courgeray,  ed  il  reverendo  sig.  Crelier,  parroco  di  Rebeuvelier,  furono 
accusati  da  non  so  qual  tristo  di  abuso  di  confessionale,  e  di  per- 
gamo. Di  che  il  Consiglio  di  Stato  ordinò  ai  prefetti  di  Porrentray, 
e  di  DelemSnt  se  ne  facesse  inchiesta.  Ora  costoro  ben  si  studiarono 
di  sentire  i  testimoni  a  carico,  ma  di  quelli  a  difesa  non  ne  videro 
pur  uno.  Di  che  forte  rammaricandosi  i  parrocchiani  delle  predette 
cure,  istantemente  dimandarono  con  indirizzi  coperti  di  firme,  si 
smentissero  le  accuse  contro  i  lor  parrochi.  Indarno;  che  T autorità 
precitata  emanò  un  decreto,  il  quale  in  aspettazione  del  loro  allon- 
tanamento per  sentenza  della  Suprema  Corte,  li  sospendeva  dalle 
loro  funzioni,  invitando  in  pari  tempo  il  Vescovo  a  surrogarli  prov- 
visoriamente. Monsignor  Vescovo  di  Bàie  però ,  uomo  di  quella 
fermezza,  e  di  quel  zelo  apostolico  che  tutti  sanno,  protestò  invece 
contro  la  tirannia  di  questo  ukase,  quantunque  non  ne  cogliesse 
altro  frutto,  che  sentirsi  intimare  dal  Governo:  ubbidisca,  se  no 
si  ricorrerà  all'autorità  superiore,  per  mantenere  illesi  i  dritti  dello 
Stato:  vale  a  dire,  che  tra  pochissimo  il  Grande  Consiglio  di  Berna 
proporrà  o  di  staccare  dalla  diocesi  di  Bàie  il  teiTitorio  di  questo 
primo  Cantone,  od  almeno  almeno  di  privare  il  Vescovo  di  quel 
trattamento,  che  gli  dà  lo  Stato  Bernese,  in  virtù  dei  trattati.  Intanto 
si  fan  correre  per  tutti  i  Comuni  cattolici  petizioni,  a£Sn  di  supplicare 
il  Governo  a  tornare  indietro;  e  non  evvi  punto  a  dubitare,  non 
sieno  per  aversi  migliaia  di  firme.  Ma  cui  bono?  Arguitelo  da  quella 
infinità  d*  istanze  cattoliche,  che  giacciono  negli  archivii  di  Berna , 
senza  venir  degnate  nemmen  d*uno  sguardo. 

L*  istessa  via  ha  tenuto  anch*egli  il  Governo  d'Àrgovia.  Difatti 
in  conseguenza  d*una  inchiesta  contro  alcuni  parrochi,  che  ricusarono 
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leggere  un  suo  proclama ,  egli  ha  dì  suo  capo  destituito  Monsignor 
Schlenniger,  snffraganeo  a  Keisten.  E  per  1*  istesso  fatto  i  carati 
Dayìd  Moser,  e  Sebastiano  Yilliger  sono  stati  condannati  a  quaranta 
franchi  d'ammenda. 

Né  certamente  hanno  migliori  capezze  dal  Tostro  Governo  i 
nostri  Svizzeri ,  che  si  trovavano  sotto  la  bandiera  del  S.  Padre  il 
dì  dell'occupazione  di  Roma.  In  vero  il  Ministero  italiano,  alle  rimo- 
stranze fattegli  dal  Consiglio  federale,  ha  bene  ammesso  in  parole  il 
suo  obbligo  di  pagar  loro  la  pensione,  cui  han  diritto  in  vigor  dei 
trattati;  ma  in  fatto,  accumulando  pretesti  a  pretesti,  formalità  a  for- 
malità, non  è  venuto  mai  a  nulla.  Laonde  quei  miseri,  che  son  privi 
di  beni  di  fortuna,  sarebbero  nella  miseria,  se  1* inesauribile  carità  del 
S.  Padre  non  volgesse  in  loro  aiuto  una  parte  deirelemosine,  som- 
ministrategli dai  fedeli.  Intanto  gli  ufficiali  Svizzeri  non  rimasero  di 
inviare  a  Sua  Santità,  in  occasione  del  novello  anno,  un  indirizzo  di 
devozione,  e  di  ringraziamento,  accompagnato  dalle  loro  offerte  pel 
danaro  di  S.  Pietro,  ed  il  general  De  Courten  umiliò  il  tutto  a'  pie 
di  sua  Beatitudine. 

4.  Tuttavia  gli  argomenti  di  liete  speranze  non  mancano.  Gli 
svizzeri  cattolici  non  furono  mai  più  uniti  e  operosi  d*  oggidì,  e  reca 
veramente  conforto  il  mirare  con  quanto  zelo  ed  ardore  essi  sosten- 
gano l'urto  del  prepotente  radicalismo.  La  stampa  cattolica  con- 
servatrice è  attualmente  provveduta  in  perfetta  conformità  del  biso- 
gni de'  tempi,  e  si  può  dire  con  sicurezza  che  da  questo  iato  la  nostra 
patria  non  ha  nulla  da  invidiare  a  tutte  le  altre  nazioni.  Altrettanto 
s'  ha  da  dire  per  rispetto  all'  organamento  ed  alla  operosità  delle 
associazioni.  Di  che  dobbiamo  attribuire  il  precipuo  merito,  come  già 
vi  scrissi,  ali'  onorando  Episcopato  nostro,  il  quale  è  un  vero  prò- 
potipo  di  profonda  dottrina,  d' apostolico  zelo,  d' esemplare  fermezza 
e  d' incrollabile  devozione  al  Centro  della  cattolica  unità.  Altra  volta 
vi  tenni  parola  dell'  ammirabile  Memoriale  de'  nostri  vescovi  all'As- 
semblea federale,  intorno  alle  divisate  innovazioni  costituzionali;  opera 
che  riscosse  i  plausi  e  le  congratulazioni  di  moltissimi  prelati  tede- 
schi, francesi  ed  italiani.  E  siccome  uno  de'  cavalli  di  battaglia  della 
odierna  eterodossia  è  il  dogma  della  infallibilità  del  Papa,  cosi  l'Epi- 
scopato svizzero  dettò  eziandio  una  stupenda  Istruzione  Pastorale 
circa  questo  gravissimo  punto,  esponendo  con  pari  scienza,  purezza 
e  semplicità  tutto  ciò  che  giova  a  spiegare  ed  illustrare  la  recente 
definizione  del  Concilio  Vaticano.  Questo  commendevolissimo  scritto 
si  meritò  gli  elogi  del  S.  Padre  Pio  IX  in  un  magnifico  Breve 
del  27  novembre  1871.  Davvero  che  i  vescovi  svizzeri,  e  segnata- 
mente quelli  di  Basilea  e  di  Ginevra,  son  degni  delF ammirazione 
del  mondo  cattolico  e  quindi  delle  felicitazioni  di  Sua  Santità. 
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Soltanto  nel  Cantone  Ticino  la  bisogna  potrebbe  correre  ma- 
glio. Non  ^ÌTÒ  che  vi  difetti  la  buona  stampa ,  né  che  meno  desto 
Ti  si  appalesi  lo  spirito  cattolico.  Ma  il  turbamento  ne*  rapporti  dio- 
cesdniy  che  dura  da  quasi  tredici  anni ,  non  esercita  per  fermo  un 
inflnsso  benefico  sulla  vita  religiosa  del  clero  e  del  popolo.  È  ormai 
tempo  adunque  di  provvedere  agli  interessi  morali  di  quel  Cantone 
tutto  cattolico,  colla  sistemazione  della  quistione  diocesana,  da  con- 
cordarsi colla  S.  Sede.  Il  Sommo  Pontefice,  per  mezzo  di  una  nota 
del  25  novembre  p.  p.  deirincaricato  d'affari  pontificio,  monsignore 
Agnozzi,  ha  manifestato  le  favorevoli  sue  disposizioni  ad  appiccare 
le  necessarie  trattative;  e  dal  canto  loro,  le  civili  potestà  federali  e 
cantonali  sembrano  parate  ad  un  ragionevole  assetto  di  questa  im- 
portante pendenza.  Aspettando  V  esito  delle  imminenti  pratiche,  è  da 
desiderarsi  che  il  clero  ticinese,  pel  maggior  bene  dei  fedeli,  si  stringa 
compatto  e  fidente  alla  S.  Sede,  e  concorra  da  parte  sua  ad  agevo- 
lare un  equo  accomodamento,  da  cui  ridonderà  indubbiamente  sommo 
profitto  agli  interessi  cattolici  nel  Cantone  Ticino.  É  certissimo  che 
ne  deriverà  quella  azione  più  omogenea  e  concorrente,  che  ora  con- 
templiamo con  viva  soddisfazione  nei  cattolici  delle  altre,  diocesi  sviz- 
zere, anche  in  quella  di  Basilea,  nella  quale  alcuni  pessimi  governi 
non  cessano  di  muovere  la  più  aspra  e  barbara  guerra  alla  Chiesa. 
Se  il  Cantone  Ticino  versasse  nelle  condizioni  di  alcuni  Stati  com- 
ponenti il  vescovado  di  Basilea,  e  non  avesse  un  Capo  diocesano  che 
difenda  i  diritti  del  cattolicismo  e  metta  in  aperto  autorevolmente  le 
iniquità  di  certi  poteri  politici  ribelli  alla  Chiesa;  ognuno  comprende 
in  quali  dolorosissime  contingenze  lo  vedremmo  trabalzato.  Ma  la 
presenza  del  Vescovo  diocesano,  quantunque  non  valga  spesso  ad  im- 
pedire gli  atti  materiali  di  intolleranza,  ^giustizia  e  persecuzione,  è 
tuttavia  un  gran  freno  alle  trasmodanze  degli  efferati  persecutori.  Ce 
n'entra  mallevadore  quel  che  avviene  da  parecchi  anni  sopratutto  nei 
Cantoni  di  Berna,  Argovia,  Turgovia  e  Ginevra.  I  cattolici  vtnno 
debitori  alla  nobile  e  franca  condotta  dei  loro  vescovi  sé  il  radicalismo 
non  ha  potuto  consummare  compiutamente  i  terribili  suoi  disegni.  Laon- 
de parmi  evidente  che  1*  assetto  della  quistione  diocesana  ticinese  tor- 
nerà di  notevole  vantaggio  morale  alla  causa  cattolica  in  quel  Cantone. 

5.  Bel  resto ,  chi  appena  tenga  d' occhio  il  movimento  politico 
nei  Cantoni  cattotici,  si  persuade  a  prima  giunta  che  il  partito 
conservatore  viene  assicurandosi  il  sopravvento  ed  uno  stato  più 
tranquillo  e  più  lieto.  Se,  come  tutto  induce  a  sperare,  i  conserva- 
tori sono  rivolti  fermamente  a  compiere  i  lor  doveri ,  e  perciò  ad 
adoperarsi  del  loro  meglio  per  ripudiare  i  principii  e  le  opere  del 
radicalismo;  la  Svizzera  cattolica  avrà  in  breve  conquistata  quella 
preponderanza  che  basti  a  rendere  frustranei  i  conati  della  demago- 
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già  e  dell'eterodossia.  Ma  per  giungere  a  qaesla  meta  è  indispen- 
sabile che  il  cattolico  non  dimentichi  mai  di  essere  cittadino ,  e  di 
conseguente  compia  tutti  i  doveri  civici  che  le  Costituzioni  inscrivono 
come  altrettanti  diritti.  Parecchi  Cantoni  cattolici  devono  appunto  a 
questa  fedeltà  al  dovere  la  loro  emancipazione  dalla  schiavitù  del 
radicalismo. 

Il  bravo  popolo  del  cantone  di  Friborgo,  per  la  terza  volta 
dopo  la  memoranda  giornata  elettorale  dell' 8  dicembre  1856,  tenne 
splendidamente  in  iscacco  la  setta  radicale.  Il  3  dicembre  p.  p.  av- 
ìiennero  le  elezioni  generali  dei  deputati  al  Gran  Consiglio.  I  radi- 
cali, ripetendo  la  favola  della  volpe,  dichiararono  di  volersi  astenere 
dallo  scrutinio,  ed  in  parte  serbarono  la  parola,  giacché  l'intervento 
ai  comizi!  non  avrebbe  fatto  che  porre  in  mostra  l'esiguità  delle  loro 
forze.  Pensavano  in  siffatta  guisa  d'attribuire  a  sé  soli  tutti  i  non 
votanti,  quasiché  per  molte  ragioni  non  accada  sempre  che  un  nu- 
mero più  0  meno  grande  astengasi  dalla  votazione.  Fatto  sta  che , 
da  qualsiasi  lato  si  riguardi,  la  giornata  elettorale  del  3  dicembre 
riesci  un  brillante  trionfo  dei  cattolici.  E  infatti,  risulta  dalle  stati- 
stiche dei  suffragi  che>  sopra  37,566  cittadini ,  si  astengono  in  me- 
dia 6,200.  Or  siccome  i  candidati  conservatori  ne  raccolsero  16,922, 
egli  é  evidente  che  ì  radicali  possoio  contare  sopra  5,400  elettori  ai 
più.  E  siccome  la  maggioranza  dei  cittadini,  aventi  capacità  elettorale, 
era  di  13,734  suffragi ,  é  altresì  evidente  che  i  conservatori  otten- 
nero 3,200  voti  di  più  della  maggioranza  assoluta  dell'  intiero  corpo 
elettorale.  Insomma,  il  partito  conservatore  é  rimasto  padrone  delle 
elezioni  in  tutti  i  collegi,  che  é  quanto  dire  essere  il  <Tran  Consiglio 
del  Cantone  di  Friborgo  composto  unicamente  di  ottimi  deputati.  Ne 
venne  per  conseguenza  che  anche  nel  Consiglio  di  Stato  furon  no- 
minati personaggi  eminenti  per  ossequio  ai  principiì  cattolici.  È  giusto 
di  dedicare  una  parola  d' encomio  a  questo  intrepido  popolo  fribor- 
ghese,  tanto  eroico  nella  prospera  e  nell'  avversa  fortuna  e  che  co- 
stituisce il  centro  dell'azione  cattolica  nella  Svizzera  francese.  L'unione, 
r  abnegazione  e  la  costanza  nel  combattere  per  la  causa  conserva- 
trice ìntessono  una  corona  d'alloro  alla  fronte  di  questa  generosa  ed 
irremovibile  popolazione» 

Anche  il  popolo  del  picciolo  Cantone  di  Zugo  é  meritevole 
d' un  saluto  festante  della  Svizzera  cattolica,  giacché  nella  rinnova- 
zione integrale  del  Gran  Consiglio,  compiutasi  il  7  gennaio,  si  man- 
tenne fedele  alla  sua  storia  ed  alla  sua  bandiera,  eleggendo  in  forte 
maggioranza  deputati  conservatori.  Si  sa  che  il  radicalismo  politico 
e  religioso,  nella  mira  di  guadagnar  questo  Cantone  all'unitarismo 
federale  ed  al  cosiddetto  Vecchio  cattolicismo  ^  erasi  adoperato  di 
mani  e  di  piedi  per  iscalzar  le  fondamenta  e  scavare  la  fossa  al 
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reggimento  conservatore  prevalso  da  soli  dae  anni.  I  falsi  democra- 
tici protestanti  del  finitimo  Cantone  di  Zurìgo,  i  qnali  vi  tengon 
soggetti  molti  elettori  nelle  fabbriche  di  cotone  e  di  stoffe ,  ed  i 
Ve$chi  cattolici,  che  agognavano  rapire  a  qnesto  Cantone  la  rap- 
presentanza cattolica*  nel  Consiglio  federale  degli  Stati,  non  badarono 
a  sforzi  per  sortire  vincitori  dalla  prova.  Ad  onta  di  tatto  ciò,  il 
nuovo  Gran  Consiglio  annovera  42  deputati  conservatori  e  appena 
^5  radicali  di  diverse  sfumature.  Il  Consiglio  esecutivo  rimane  co^ 
del  pari  in  potere  dei  cattolici.  Povera  frammassonerìa  t  Conquisa , 
nella  scorsa  primavera,  nel  grosso  Cantone  di  Lucerna,  aveva  rivolle 
le  sue  batterie  contro  quello  di  Zugo,  e  l'indomita  franchezza  di 
quei  buoni  confederati  mandò  a  rotoli  i  disegni  dei  nemici  implaca- 
bili della  fede,  della  moralità,  della  libertà^e  della  indipendenza  del 
popolo  svizzero.  Onore  pertanto  anche  ai  prodi  elettori  cattolici  del 
Cantone  di  Zugo! 

6.  Chiuderò  con  una  notizia  che  apre  un'attraente  prospettiva 
agli  interessi  economici  della  Svizzera.  A  suo  tempo  vi  scrissi  che 
la  gigantesca  impresa  della  strada  ferrata  internazionale  del  S.  Got- 
tardo era  divenuta  un  fatto  legittimamente  compiuto  sul  campo  diplo- 
matico. Ora  devo  soggiungere  che,  grazie  ali*  ardita  iniziativa  della 
Svizzera,  dell* Italia  e  della  Germania,  le  quali  concorsero  con  un 
sussidio  di  85  milioni  di  franchi  a  quest'opera  veramente  colos- 
sale, la  ferrovia  del  S.  Gottardo  sta  per  divenire  un  fatto  legittima- 
mente compiuto,  anche  per  rispetto  alla  esecuzione.  Tutto  è  ormai 
ridotto  a  maturità.  Il  danaro  è  pronto,  son  perfetti  i  disegni,  le  parti 
sono  distribuite;  all'aprirsi  della  stagione  si  darà  principio  a  spez- 
zare il  fianco  del  valico  alpino;  e  si  pretende  che,  al  pia  tardi  fra 
un  decennio,  il  Mediterraneo  ed  il  Baltico  saranno  congiunti  dalla 
strada  ferrata.  Sarà  questo  un  avvenimento  ancor  più  incantevole  e 
strepitoso  di  quello  deli'  apertura  della  ferrovia  del  Moncenisio,  e  la 
Svizzera  ne  ritrarrà  di  sicuro  notevolissimo  incremento  a'  suoi  ma- 
teriali interessi. 

IV. 

MOVIMENTO  CATTOLICO 

i.  Il  Movimento  cattolico  pel  Papa  e  le  Associazioni  cattoliche  —  2.  Assem- 
blea a  Gand  —  3.  Proteste  nell'Olanda  e  neir  Austria  —  4.  Indirizzo 
delle  donne  irlandesi  al  S.  Padre  e  sua  risposta  —  5.  La  lega  di  S.  Se- 
bastiano  e  il  Crusader  a  Londra  e  a  Dublino  —  6.  Associazione  cattolìo« 
a  New- York,  e  Chiesa  monumentale  in  Baltimora  —  7.  Altre  notizie 
dell'Aroerlca  meridionale  —  8.  Ringraziamento  ed  offerte  per  la  nomina 
de'  Vescovi,  e  Messe  quotidiane  pel  S.  Padre  in  Italia* 

1.  Il  Movimento  cattolico  per  la  causa  del  Papa,  secondo  che 
già  osservammo  altra  volta,  è  come  un  centro  di  moto,  che  si 
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allarga  e  si  stende  a  tatti  gì* interessi  cattolici,  e  specialmente  dà 
nuovo  impulso  a  tntte  le  associazioni  cattoliche  di  vario  nome  e  di 
vario  scopo,  le  qaali  tutte  si  accordano  nel  riguardare  qual  interesse 
sapremo  la  libertà  e  l'indipendenza  del  Papa.  Così  la  causa  del 
Papa  è  come  un  centro  e  comune  principio  di  vita,  e  col  crescere 
della  devozione  al  Papa  cresce  per  così  dire  in  tutta  la  sua  esten- 
sione sociale  la  vita  cattolica.  Che  però  la  vista  di  un  tal  movimento, 
come  un  bene  occasionato  e  cresciuto  per  la  sacrilega  presa  di  Roma, 
ci  conforta  e  consola  e  ci  dà  un  qualche  compenso  per  tanti  mali. 
Ma  noi  non  potremmo  meglio  esprimere  il  nostro  pensiero,  che  colle 
belle  parole  del  P.  Gallerani  nel  suo  discorso,  tenuto  alla  Società 
primaria  per  gl'interessi  cattolici  per  l'inaugurazione  del  secondo 
anno  della  Società  il  20  dicembre  1871,  e  poi  dato  alle  stampe.  «  Chi 
non  vede,  egli  dice  (pag.  9),  in  questa  società  che  s' inspira  a  prin- 
cipii  sì  alti  e  sentimenti  sì  nobili  itna  opposizione  permanente  allo 
spirito  d'empietà,  che  diffondesi  ad  ammorbare  la  Città  santa;  una 
protesta  eloquente  contro  gli  errori  e  gli  scandali,  che  ogni  dì  vi  si 
vengono  introducendo;  una  diga  innalzata  contro  il  torrente  dell'  i- 
niquità  che  dis'argina;  e  per  dir  tutto  in  una  parola,  chi  non  vi 
scorge  la  Roma  cristiana,  che  maestosa  alza  la  fronte  contro  la  re- 
diviva Roma  pagana?  Mi  permettete,  o  Signori,  d'aprirvi  tutto  intera 
il  mio  animo?  Vi  dirò  dunque  candidamente  che,  quando  veggo  in 
tanta  tristìzia  di  tempi  tanto  fervore  di  zelo,  massimamente  nel  ceto 
laicale:  quando  considero  tutte  queste  ammirabili  Associazioni  cat- 
toliche, e  la  vostra  principalmente,  o  Signori,  trovo  allora  men  duro 
il  piegare  la  fronte  alle  sciagurate  vicende,  che  ne  furono  l'occasione, 
e  men  soffocato  mando  un  respiro.  Si  badi  però  di  non  frantendere 
il  mio  pensiero.  So  bene  che,  come  non  è  lecito  fare  il  male  perchè 
ne  venga  del  bene,  così  non  si  può  nemmeno  né  desiderare  che 
accada,  uè  compiacersi  che  sia  accaduto:  e  poi  certi  mali  non  han 
compenso!  Ma  una  volta  che  il  male  sia  già  venato,  nell'atto  mede- 
simo di  detestarlo,  ben  è  lecito  compiacersi  del  bene,  a  cui  ha  dato 
occasione:  tanto  più  che  Iddio  medesimo  nella  sua  bontà  e  provvi- 
denza non  permetterebbe  il  male,  se  non  fosse  per  cavarne  un  qualche 
bene.  Ora  trai  beni  che  il  Signore  ha  cavati  dai  mali  che  deploriamo 
qui  in  Roma ,  io  reputo  non  ultimo  e  forse  primo  le  Associazioni 
cattoliche,  e  la  vostra  singolarmente  col  suo  organismo,  col  suo  zelo, 
col  suo  fervore.  La  guerra  attuale  contro  la  Chiesa  ha  fatto  del  male 
ai  tristi,  che  ne  son  divenuti  molto  peggiori;  ha  fatto  del  male  ai 
vacillanti  che,  come  deboli  canne,  si  son  lasciati  piegare  dove  più 
forte  tirava  il  vento:  ma  nei  veri  Cristiani,  ma  nei  sodi  Cattolici, 
ma  in  voi,  o  Signori,  oh!  quanto  bene  non  ha  prodotto!  ha  raffor- 
zato viemaggiormente  nei  vostri  petti  la  fede,  e  coir  attrito  e  coU 
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Tnrto  ne  ba  fatto  schizzar  scintille,  anzi  fiamme  viFissime  dì  santo 
ardore.  Ed  io  dinanzi  allo  spettacolo  di  tanto  religioso  entusiasmo 
in  nomini  non  di  Chiesa  o  di  Chiostro,  ma  si  del  secolo,  benedico 
il  Signore  che,  se  nel  fnoco  della  tribolazione  il  piombo  s*  è  lique- 
fatto, Toro  di  Sion  è  divenuto  più  fulgido  e  fiammeggiante;  e  di 
mezzo  alle  tenebre  è  sfavillata  la  luce,  di  mezzo  alle  spine  son  ger- 
mogliate le  rose.  » 

Alla  stampa  del  discorso  tien  dietro  la  Relazione  del  primo 
anno  1871,  esibita  dalla  Presidenza  alla  Società.  Questa  semplice  re- 
lazione parla  in  tre  articoli  della  natura ,  delle  opere  e  dello  stato 
attuale  della  società,  ed  è  sottoscritta  dal  presidente  generale  H.  Prin- 
cipe di  Campagnano,  dal  Vice-Presidente  Avv.  Camillo  Baccelli  e  dal 
segretario  generale*  Giovanni  Avv.  Frascari.  Ben  disse  ilP.  Gallerani 
di  questo  opuscolo:  io  confido  che  se  nell* aprirlo  domandate  a  voi 
stessi:  che  ha  fatto  finora  la  Società  romana?  nel  chiuderlo  direte 
invece:  in  sì  pochi  mesi  poteva  ella  fare  di  più? 

L' Unità  cattolica  del  17  gennaio  dà  un  sunto  di  questa  bellis- 
sima relazione  in  un  articolo  intitolato:  Che  cosa  fecero  per  Pio  IXi 
Romani  nell'anno  1871?  e  conchiude  dicendo:  Viva  il  popolo  ro- 
mano! Se  Pio  IX  è  il  migliore  dei  Re,  egli  è  pur  circondato  dal  mi- 
gliore dei  popoli. 

Vediamo  con  piacere  un  altro  bel  volumetto  stampato  a  Venezia, 
che  contiene  per  disteso  gli  alti  ieW Adunanza  delle  società  cat- 
toliche di  Venezia,  della  quale  demmo  un  cenno  nel  passato  volume 
a  pag.  635  ;  ed  ha  infine  per  Appendice  lo  Statuto  pel  primo  Con- 
gresso cattolico  italiano.  Si  è  pure  data  alle  stampe  in  Firenze  una 
relazione  della  Adunanza  del  Consiglio  generale  deirUnione  cattolica 
per  il  progresso  delle  buone  opere  in  Italia ,  tenutasi  nel  4,  5,  e  6 
di  dicembre  nella  villa  di  Grumone  presso  Cremona.  La  relazione  è 
diretta  in  una  circolare  ai  Presidenti  delle  Associazioni  collegate,  ai 
consiglieri  straordinari  e  corrispondenti, ed  è  sottoscritta  dalFAvv.  Gio- 
vanni Grassi  Vice-Presidente  di  Firenze,  e  dal  Prof.  Gino  Pancrazi 
Segretario.  Di  questa  adunanza  cosi  parlò  brevamente  Y  Osservatore 
Romano  del  10  dicembre.  «  Non  ostante  il  rigore  della  stagione  sono 
intervenuti  in  bel  numero  i  Presidenti  delle  diverse  Associazioni 
cattoliche,  ospitati  nella  villa  del  giovane  Conte  Manna  Roncadelli, 
nel  quale  non  si  saprebbe  più  qual  cosa  ammirare ,  oltre  i  sensi 
eminentemente  cristiani  e  la  nobiltà  del  sangue,  se  la  squisita  cor- 
tesia del  tratto,  la  principesca  munificènza,  una  cordialità,  più  che 
amorevole,  fraterna.  In  questa  adunanza  è  avvenuta  la  nomina  del 
Comitato  centrale  definitivo,  e  sono  stati  iniziati  studi  sili  temi  della 
Quistione  operaia  e  della  stampa  cattolica.  Assistevano  alle  riunioni 
il  Presidente  del  Consiglio  superiore  della  Società  della  Gioventù 
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cattolica  e  il  rappresentante  delegato  del  Consìglio  direttivo  della 
Società  romana  per  gì*  interessi  cattolici  ».  Una  succosa  relazione  della 
sezione  delFadunanza  intorno  alla  Questione  operaia»  stampata  pure 
a  Firenze  e  sottoscritta  dal  Consigliere  Raffaello  Cocchi  Presidente 
e  relatore,  ci  fa  sperare  un  felice  sviluppo  delle  società  operaie  cat- 
toliche in  Italia. 

E  per  vero  dire  tra  le  Società  destate  in  questo  movimento  di 
spirito  cattolico,  quelle  che  più  ci  danno  a  sperare  per  un  migliore 
avvenire  sono  appunto,  per  ragioni  assai  manifeste,  le  Società  operaie 
e  quelle  della  Gioventù.  Però  ci  rallegriamo  non  poco  dei  lieti  prin- 
cipii  delle  Società  operaie  cattoliche  stabilitesi  ultimamente  in  Torino, 
in  Róma,  in  Venezia  e  in  altre  città  d'Italia,  come  già  si  era  fatto 
altrove  e  specialmente  in  Belgio  e  in  Germania.  Consola  anche  più 
il  vedere  lo  slancio  che  prendono  da  per  tutto  le  Associazioni  della 
Gioventù  cattolica.  UEco  dellaGioventù  cattolica  ne*due  ultimi  numeri 
dello  scorso  1871  parlava  della  inaugurazione  della  Piccola  biblioteca 
circolante  in  Bologna,  e  recava  il  Breve  d*incoraggiamento  e  di  lode  di- 
retto perciò  dal  S.  Padre  ai  Circoli  S.  Petronio  e  S.  Stanislao:  indi  an 
nunziava  anche  due  nuovi  giornali  per  opera  de'Circoli  de'giovani  cat-  . 
telici;  La  Lealtà  giornale  cagliaritano,  e  L*  Amico  del  popolo  giornale 
lucchese:  anche  il  Pensamiento  espanol  lodava  altamente  un  nuovo 
periodico  della  Gioventù  cattolica  dell'Avana,  e  il  Tablet  ìì  nuovo 
periodico  The  Catholic  Progress,  che  è  ora  la  voce  della  Gioventù 
cattolica  d'Inghilterra.  Ma  già  l'Inghilterra  dalla  bella  impresa  della 
Gioventù  cattolica,  che  si  compendia  in  quelle  tre  parole,  Preghiera, 
Azione,  Sacrifizio,  avea  colto  il  più  bel  fiore,  associando  alla  preghiera 
non  che  i  giovani  anche  i  fanciulli,  formandone  con  felice  idea  quella 
che  s' intitolò  The  praging  Legion,  una  Legione  specialmente  di  fan- 
ciulli che  pregano;  Legione  pregante  che  vai  più  d' una  legione  ful- 
minante-contro i  nemici  della  Chiesa;  legione  che  già  da  più  mesi 
contava  dicìotto  mila  volontarii,  pei  quali  Mons.  Stonor  ottenne  una 
speciale  benedizione  del  S.  Padre,  offrendogli  TAIbo  degli  iscritti:  e  ci 
sovviene  che  similmente  in  Italia  s'istituì  upa  simile  pacifica  legione 
di  supplicanti,  specialmente  tra  le  vergini  fanciulle  figlie  di  Maria, 
delle  quali  fu  già  presentato  un  Albo  di  dieci  mila  nomi  al  S.  Padre 
dalle  Contesse  Tarabini  e  Talenti  di  Modena,  ove  ha  centro  quella 
Pia  unione  stabilita  per  opera  di  due  sacerdoti  Don  Gaspare  Olmi 
e  Don  Luigi  Della  Valle:  e  più  recentemente,  quasi  per  preparare 
nuova  materia  alle  Società  della  Gioventù  cattolica  s' ideò  dal  circolo 
S.  Tommaso  d'Aquino  in  Ancona  un  indirizzo  di  genitori  cattolici, 
che  presentano  al  S.  Padre  i  loro  fanciulli  e  bambini  con  una  offerta, 
chiedendo  la  benedizione  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  sui  pargoli  italiani, 
come  può  vedersi  neir£òo  dellaGioventù  cattolica  dello  scorso  dicembre. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


378  CRONACA 

2.  Ma  noi  avendo  già  parlato  in  pia  articoli  delle  Associazioni 
cattoliche  in  generale,  in  questi  articoli  di  cronaca  contemporanea 
del  moTimento  cattolico  ci  vogliamo  restringere  a  ciò  che  risgnarda 
più  direttamente  la  cansa  del  Papa  e  di  Roma;  e  però  di  qnesta  ci 
conviene  ora  parlare  più  particolarmente  dopo  questi  pochi  cenni 
generali.  E  qui  slam  lieti,  come  ci  è  avvenuto  altre  volte,  di  dover 
cominciare  dal  Belgio ,  che  nelle  pubbliche  prnove  di  devozione  al 
Papa  ha  meritamente  il  primato. 

Ai  12  dicembre  si  tenne  in  Gand  TAsscmblea  generale  ielV Opera 
del  danaro  di  S.  Pietro.  Mons.  Vescovo  di  Gand  presiedeva,  avendo 
a^snoi  lati  il  Conte  d'Alcantara,  presidente  déiV Opera  e  il  conte  di 
Villermont,  presidente  generale  delle  Opere  pontifìcie^  Il  Bien  public 
del  13  dicembre  die'  il  resoconto  dell'Assemblea,  che  si  legge  com- 
pendiato anche  nel  Divin  Salvatore  del  30  dicembre.  In  nn  discorso 
in  cni  risplende  la  fede  energica,  espressa  colla  più  nobile  eloquenza, 
il  se^etario  generale  sig.  Yerspeyen  fece  l'annua  relazlDne.  Basti 
il  dire  che  tra  le  offerte  dell'  Opera  e  le  Strenne  pontificie  nella 
sola  diocesi  di  Gand  nel  1871  si  raccolsero  308,739  franchi,  cioè  più 
di  36  mila  franchi  di  più  del  prodotto  del  1870.  Non  potendo  qui 
dare  qualche  estratto  dello  splendido  discorso  del  sig.  Yerspeyen,  del 
P.  Ramiere  e  del  P.  Olivier,  recheremo  però  per  intero  l'Indirizzo 
al  S.  Padre  che  dovea  accompagnare  le  offerte ,  il  qnale  letto  dal 
Conte  dì  Alcantara  fu  votato  per  acclamazione  dall'assemblea. 

«  Beatissimo  Padre! 

«  I  cattolici  della  diocesi  di  Gand  vengono  a  deporre  a  piedi 
della  Santità  Vostra  il  volontario  ed  annno  tributo,  che  è  già  in- 
scritto nel  bilancio  di  tutte  le  famiglie  cristiane  e  che  non  dee  più 
esserne  cancellato.  Meglio  ancora  che  negli  anni  precedenti,  noi. 
oggi  vediamo  nell'obolo  di  S.  Pietro  una  volontaria  imposta  che 
Siam  lieti  di  pagare  al  Pontefice-Re,  ed  insieme  vi  vediamo  un  mezzo 
di  adempiere  i  doveri  della  filiale  pietà  verso  il  più  amato  dei  Pa- 
dri. Mentre  che  l' Europa  ufficiale  misconosce  gli  obblighi  che  le 
impongono  diciotto  secoli  di  civiltà  cristiana,  dicìotto  secoli  di  be- 
nefizii  dovuti  al  Papato,  noi  sentiamo  il  bisogno  di  stringerci  più 
fortemente  attorno  al  trono  di  Pietro,  codardamente  abbandonato  dai 
diplomatici  e  dai  re.  La  iniqua  connivenza  dell'  Europa  ha  permesso 
a' suoi   rappresentanti  di  seguire  a  Roma,  nella  vostra  capitale,  il 

Re e  noi  avemmo  l'inesprimibile  dolore  di  vedere  il  nostro  Belgio 

figurare  in  questo  tristo 'corteggio.  Ma  i  popoli,  Padre  santissimo, 
non  hanno  già  seguito  il  loro  Governi ,  i  popoli  cristiani  erano  a) 
Vaticano  in  quel  giorno  di  dolore  e  di  obbrobrio,  e  noi  particolar- 
mente, noi  cattolici  fiamminghi,  noi  abbiamo  altamente  detestato 
Tatto  che  fa  pesare  sul  nome  belga  una  parte  di  solidarietà  in  'questo 
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nuovo  attentato  contro  i  vostri  diritti  sovrani,  contro  la  maestà  delia 
triplice  vostra  corona.  Innanzi  alle  ruìne  del  vostro  trono,  rovesciato 
dalla  rivoluzione,  noi  rinnoviamo,  Santissimo  Padre,  l'omaggio  della 
nostra  fedeltà  inalterabile.  Per  noi,  come  per  tutti  gli  onesti,  in 
Roma  non  vi  ha  che  un . . .  il  Re  Pio  IX  e  noi  non  ne  riconosce- 
remo mai  alcun  altro!  {Acclamazioni  prolungate.  Viva  Pio  IX!) 
In  quella  che  il  Belgio,  obbedendo  a  pretese  necessità  della  diplo- 
mazia, si  è  associato  al  dramma  sacrilego  di  Monte  Citorio»  noi  cat- 
tolici belgi,  facciamo  ammenda  onorevole  pei  nostro  paese;  e  il  grido 
che  oggi  noi  dirigiamo  verso  la  Santa  Sede  è  un  grido  che  chiede 
perdono!  (Benissimo)  Degnatevi,  Padre  Santissimo,  pregare  pel 
Belgio,  il  quale,  si  anch'esso,  lotta  centra  la  rivoluziaue.  Fate  co- 
me per  lo  passato  discendere  la  vostra  benedizione  sulla,  nostra  pa-: 
tria ,  e  continuate  a  vedere  nei  Belgi  i  più  obbedienti,  i  più  fervidi» 
i  più  amanti  fra  i  vostri  figli.  (  Applausi  prolungati  )  »  —  Monsi- 
gnor Vescovo  chiuse  la  seduta  con  parole  di  paterno  incoraggiamento, 
seguite  dalla  pastorale  benedizione  all'  assemblea  inginocchiata. 

3.  Benché  poi  siano  riuscite  vuote  di  effetto,  non  lasceremo  di 
ricordare  le  nobili  proteste  dei  Cattolici  Olandesi,  tosto  che  la  pic- 
cola maggioranza  della  seconda  camera  ebbe  votata  la  soppressione 
delle  spese  per  la  rappresentanza  diplomatica  del  ministro  d' Olanda  - 
presso  la  Santa  Sede.  Non  riporteremo  gl'indirizzi  al  re,  coperti  in 
pochi  giorni  di  migliaia  di  firme,  per  opera  specialmente  della  As- 
sociazione fidei  et  virtuti  di  Zuavi  a  Rotterdam  »  e  del  Circolo  cat- 
tolico di  BoiS'le-Duc,  che  in  pochi  di  raccolse  cinquantasette  mila 
firme  nella  provincia  del  Brabante  settentrionale:  basti  il  dire  che  il 
sentimento  dei  cattolici  olandesi,  che  sono  un  milione  e  mezzo  e  i  due 
quinti  della  popolazione,  trovò  un'eco  profonda  nei  pubblici  fogli,  il 
Tyd,  il  Maasbode,  il  Noord  Brabander^ìì  Courrier  de  laMeuse, 
X  Ami  du  Limbourg,  e  V Huisgezin  (La  famiglia)  foglio  assai 
popolare  che  si  tira  a  quindici  mila  esemplari.  Ma  tutto  fu  voce  al 
vento.  Dio  non  voglia  che  il  piccolo  regno  d*  Olanda  non  abbia  Jorse 
un  di  a  sentire  a  suo  danno,  che  il  voto  dei  cattolici  era  assai  più  pa- 
triottico che  non  il  voto  delle  camere.  L'  Unità  cattolica  del  18-19 
Gennaio,  parlando  del  magnifico  Indirizzo  che  i  Vescovi  dell'Olanda 
hanno  in  questa  circostanza  scritto  al  S.  P.  Pio  IXf  aggiunge  :  — 
È  un  importante  documento  che  attesta  come  oramai  la  diplomazia  non 
rappresenti  più  né  gl'interessi,  né  i  diritti)  né  i  sentimenti  dei  popoli. 

Una  protesta  di  altro  genere,  cioè  la  sezione  quarta  ed  ultima 
della  gran  protesta  della  Società  cattolico-patriottica  deirAustria  con- 
tro l'occupazione  di  Roma  fu  consegnata  il  23  decembre  al  Sig.  Conte 
Andrassy.  La  cagione  di  questa  consegna,  cosi  ritardata,  risulta  dalla 
lettera  del  Presidente  riportata  éilV Osservatore  cattolico  di  Milano  n.8. 
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Eccelso  L  e  R,  Ministero  dell' {ImperQ  !  La  Società  cattolico- 
patriottica  dell*  Anstria  inreriore  si  pregia  di  rimettere  qui  annessa 
la  protesta  de'cattolici  della  Boemia,  della  Moravia,  della  Silesia,  della 
Galizia  e  della  Dalmazia,  manita  di  102,350  firme.  Essa  forma  1*  ul- 
tima parte  della  grande  manifestazione  de*  cattolici  dell* Austria  (tutti 
maggiori  di  età),  che  mentre  dimostravano  «ol  mezzo  di  più  di  400,000 
firme  l'orrore  cagionato  loro  dalla  sacrilega  spogliazione  di  cui  Roma 
ed  il  S.  Padre  furono  vittime,  manifestarono  la  fiducia  che  il  ^nostro 
Governo  fosse  per  tutelare ,  in  un  modo  degno  dell*  onore  e  della  po- 
tenza della  monarchia  austro* ungarese,  il  nostro  S.  Padre  Pio  IX, 
coadiuvando  così  al  trionfo  della  giusta  sua  causa.  Tale  fiducia  sinora 
non  venne  corrisposta.  Conoscevano  bene  i  cattolici  delt*Austria  l'uomo 
responsabile  di  questo  deplorabile  fatto....  (Qui  la  lettera  contiene  un 
atto  di  accusa  contro  il  Conte  Beust,  già  giudicato;  indi  prosegue).... 
Le  tre  petizioni  all'Eccelso  Ministero  dell'impero,  colle  quali  addì 
2  maggio,  20  maggio,  e  17  luglio  p.  p.  furono  consegnate  309,771 
firme  dì  cattolici  dell'Austria  superiore  ed  inferiore,  di  Salisburgo, 
del  Tirolo,  del  Vorarlberg,  della  Stìria,  Carintia  e  Carniola  e  del- 
r  Istria ,  non  avendo  ottenuto ,  siccome  era  da  prevedersi,  nessuna 
risposta  per  parte  del  Conte  Beust,  la  Società  cattolico-patriottica 
decise  di  differire  la  consegna  dell*  ultima  protesta,  sintanto  che  il 
Beust  fosse  dimesso  dal  suo  posto,  afiincbè  questa  gran  protesta  dei 
cattolici  dell'Austria  giugnesse  almeno  alla  conoscenza  del  suo  suc- 
cessore. La  Società  nel  terminare  esprime  la  fiducia  che  S.  E.  il  nuovo 
ministro  degli  esteri  sia  per  abbandonare  le  vie  perniciose  del  suo 
predecessore,  dando  soddisfazione  ai  sentimenti  espressi  dalla  gran 
maggioranza  degli  Austriaci.  Così  facendo  egli  non  solo  corroborerà 
il  credito  e  l'onore  dell'Austria,  ma  pure  col  ritornare  alle  antiche 
tradizioni  della  casa  Imperiale,  seguirà  la  politica  la  più  vantaggio- 
sa, la  quale  bensì  non  s*  inchina  dinanzi  V  idolo  effimero  di  opinioni 
variabili,  ma  tanto  più  seriamente  e  sicuramente  tien  presente  da- 
vanti .gli  occhi  l'avvenire  della  monarchia.  »  -  La  Correspondance  de 
Genève  (n.  1.)  riportata  questa  lettera,  soggiunge:  «  al  leggerla  non 
si  può  a  meno  di  provare  un  senso  misto  di  mestizia  e  di  giusta 
alterezza  :  di  mestizia  al  pensare  che  a  un  Conte  Andrassy  è  diretto 
un  sì  nobile  appello;  di  un'altera'  esultanza  al  vedere  l'indomabil 
coraggio  e  la  fermezza  dei  cattolici  dell'Austria  in  mezzo  agli  amari 
disinganni,  che  loro  prepara  il  Governo  di  Sua  Maestà  Apostolica.  » 

4.  La  cattolica  Irlanda  ha  dato  una  nuova  dimostrazione  al  S. 
Padre  con  un  indirizzo  sottoscrìtto  da  200,000  dame  e  popolane  ir- 
landesi ,  presentato  al  S.  Padre  il  5  gennaio  da  una  deputazione 
insieme  con  un'  offerta,  alla  quale  si  aggiunse  quella  mandata  dal- 
l'Australia da  Mgr  Quinn  Vescovo  di  Bathurst  La  Voce  della  Ve- 
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rilà  dei  6  e  dei  10  gennaio  descriTe  la  bellezza  di  qnel  Tolume,  capo 
lavoro  di  perfetto  buon  gusto,  e  riporta  il  breve  Indirizzo  letto  da 
Mgr  Kirby  e  Io  stesso  Indirizzo  delle  Irlandesi  posto  in  fronte  al 
volume,  cbe  fu  letto  in  italiano  dalla  Signora  Sherlock;  ma  ciò  che 
più  fa  onore  all'Irlanda  si  è  la  bellissima  risposta  del  S.  Padre* 
«  Io  non  avea  bisogno,  egli  disse,  di  questa  nuova  prova  dell*  affe- 
zione della  nazione  irlandese  verso  la  Santa  Sede,  giacché  in  tutti 
gli  anni  del  mio  Pontificato  ne  ho  ricevute  costantemente.  In  tutti  i 
tempi,  in  tutti  gli  anni,  ma  specialmente  nelle  dolorose  circostanze 
nelle  quali  ci  troviamo,  ne  ho  ricevute  replicate  prove:  ne  ho  rice- 
vuto prove  coir  offerta  dell'oro,  ne  ho  ricevuto  prove  coli' offerta  del 
sangue,  perchè  ho  veduto  pochi  anni  sono  in  questa  città  una  colo- 
nia di  giovani  irlandesi,  che  si  sono  consecrati  al  servigio  della  Santa 
Sede,  pronti  a  spargere  il  sangue  per  difendere  i  diritti  della  giu- 
stizia, della  religione  e  del  trono  di  Pietro.  Non  avea  dunque  biso- 
gno di  questa  nuova  prova.  Non  pertanto  quante  volte  mi  giungano  le 
nuove  proteste,  mi  giungono  sempre  preziose  e  grate  per  darmi  co- 
raggio e  per  confortarmi,  acciocché  possa  combattere  contro  i  nemici 
di  Dio  e  della  Chiesa*  Questa  nazione  irlandese  sia  sempre  benedetta 
da  Dio  :  sia  sempre  il  gran  protettore  di  questa  nazione  San  Patri- 
zio, che  infonde  questo  spirito  di  amore  nell'  unità  della  fede  e  nel- 
r  unione  colla  Santa  Sede.  Faccia  che  questi  vostri  pensieri  sieno 
coronata  dalle  benedizioni  di  Dio,  e  alla  fine  della  vostra  carriera 
mortale  possiate  raccogliere  i  frutti  della  vostra  fede,  quando  non  ci 
sarà  bisogno  della  fede,  ma  senza  gli  amminicoli  della  fede  potremo 
vedere  Iddio,  lodarlo  ed  amarlo  per  tutta  l' eternità.  Questo  è  l'au- 
gurio che  faccio  a  voi,  ai  vostri  connazionali,  alle  duecento  mila  irlan- 
desi che  hanno  firmato  questo  Indirizzo.  Sieno  duecento  mila  le 
benedizioni,  sieno  anzi  milioni  e  milioni  le  benedizioni  che  confor- 
tino la  debolezza  del  sesso  femminile,  dieno  vigore  al  sesso  ma- 
schile e  spargano  se  mpre  sopra  l' Irlanda  la  misericordia  e  tutte  le 
grazie  di  Dio.  »  Quale  effetto  debbano  aver  prodotto  queste  parole  in 
Irlanda,  !q  può  intendere  chi  conosce  la  fede  e  il  cuore  irlandese. 

5.  Un'  altra  bella  dimostrazione  di  singoiar  devozione  alla  causa 
del  S.  Padre  fu  data  testé  e  a  Londra  e  a  Dublino  dal  Consiglio  d^Ua 
Lega  di  S.  Sebastiano,  colà  fondata  fin  dal  febbraio  1871  per  pro- 
muovere la  causa  del  ristabilimento  del  poter  temporale  del  Papa. 
La  generosa  lega,  non  potendo  ora  altro,  per  fare  una  pacifica  Cro- 
ciata con  «queir  arme  sì  valida  per  la  pubblica  opinione  eh'  é  la 
stampa,  ha  stabilito  testé  un  periodico  intitolato  II  Crociato  (The 
CrusaderJ ,  che  é  l'organo  della  Lega  in  difesa  della  Santa  Causa 
del  Papa. 
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Collo  stesso  spirito  dal  Sig.  Powell  gii  Zuavo  pontificio  si  è 
pubblicato  testé  un  bel  libro,  intitolato  Two  years  in  the  pontificai 
Zouave$:  Due  anni  fra  i  Zìmvi  del  Papa.  Tatto  il  libro  è  nna  Tiva 
pittura  come  di  chi  ritrae  dal  vero  e  scrive  con  conoscenza  ed  amo- 
re: Io  spirito  poi  è  bene  espresso  nella  iscrizione  di  dedica  ben  me- 
ritata a  Mgr  Stonor,  come  prova  della  sincera  dev  ozione  dello  scrit- 
tore alla  grande  caitsa  del  &  Padre  Pio  IX,  alla  città  eterna,  ed 
ai  Zuavi. 

6.  Un  altro  Zaavo  pontificio»  il  sig.  Tracey,  parimente  membro 
della  Lega  di  S.  Sebastiano,  scrìveva  testé  ai  Crusader  (n.  %  3)  no 
ragguaglio  intorno  ai  progressi  di  una  cattolica  Associazione  in  Ame- 
rica {The  Catholic  Union),  la  quale  nel  primo  articolo  del  suo  Statuto 
pone  per  iscopo  «  l'unirsi  a  tutto  potere  per  la  liberazione  del  Santo 
Padre  dalle  mani  de'siioi  nemici  e  pel  suo  pronto  ristabilimejìto  nella 
pienezza  de*  suoi  diritti  sovrani  ».  La  società  cominciata  da  più  mesi 
a  Nuova  York  già  vi  conta  oltre  a  3,000  mem  bri,  e  si  va  spargendo 
ed  organizzando  in  altre  città,  nominatamente  a  New  Orleans. 

Leggiamo  ancora  cbe  il  New  York  Freeman  's  Journal  aprì  una 
lista  di  sottoscrizioni  per  offerte  da  fame  un  presente  al  S.  Padre 
nelle  feste  Natalizie,  e  che  la  sola  prima  lista  conteneva  già  la  somma 
di  283  dollari.  Ma  una  pruova  più  bella  di  devozione  al  S.  Padre 
si  é  data  in  Baltimora,  ove  si  sta  già  edificando  ad  onore  di  S.  Pio  V 
una  Chiesa  monumentale  in  rimembranza  del  Giubbileo  pontificai 
del  S.  P.  Pio  IX.  Nel  Catholic  Mirror  di  Baltimora  (Oct.  28  n.  43) 
leggemmo  la  Circolare  del  Primate  Arcivescovo  Mgr  Spalding,  che 
già  comprata  T  area  per  cinque  mila  dollari  invita  i  fedeli  delKAr- 
cbidiocesi  a  contribuire  alle  spese  per  Tedifizìo.  «  Deb  che  tutti,  egli 
dice,  prendano  parte  a  questa  nobile  intrapresa  :  deh  che  tutti  abbiano 
la  bella  sorte  di  porre  almeno  una  pietra  in  questa  Chiesa  monu- 
mentale del  nostro  amatissimo  S.  Padre;  e  sia  esssi  degna  di  lui 
e  degna  di  noi ,  suoi  amanti  figliuola  in  Gesù  Cristo......  Cosi  tutti 

avranno  parte  in  questa  pia  opera,  e  la  Chiesa  monumentale  resterà 
qual  testimonio  perenne  della  grande  ed  entusiastica  dimostrazione 
di  Baltimora  nell'  occasione  del  Giubbileo  pontificale  ^.  » 

I  Qi&cchè  parliamo  di  Baltimora,  non  dispiacerà  ai  nostri  lettori  se  disoostandoci  dal 
Dostro  argomento  speciale  poniamo  in  nota  dae  eose,  ohe  si  rìferisoono  generalmente  al 
movimento  religioso  in  Baltimora  e  in  America. 

II  Catholic  Mirror  dei  16  dicembre  descrive  il  possesso  preso  in  Baltimora  della  Chiesa 
di  S.  Francesco  Saverio  dai  primi  Missionarii,  che  dal  Collegio  di  S.  Oiuseppe,  fondato  di 
recente  in  Inghilterra  per  le  Missioni ,  ai  sono  reeati  in  America  per  dedicarsi  eaclosiva- 
mante  ad  evangelissare  gli  Americani ,  come  dicono ,  di  colora.  Faccia  il  Signore  che  da 
questo  centro  di  Baltimora  i  nnovi  Missionarii  possano  stendere  le  loro  care  a  tante  anime 
bisognose  negli  StatiTmeridionali  dell'  Unione. 

Il  Catholic  Family  Almanae  riporta  pò!  questo  qnadro  comparativo  del  progresso  della 
Chiesa  Cattolica  e  della  R«pabblica  nelP  Unione.  In  nn  periodo  di  95  anni  gli  Stati  Uniti 
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7.  Di  qnella  splendidissima  dimostrazione  noi  già  parlammo  nel 
qnaderno  507;  e  poi  nel  quaderno  509  parlammo  anche  di  altre  di- 
mostrazioni nell'America  meridionale.  Ora  abbiamo  sotto  degli  occhi, 
benché  troppo  tardi,  nn  bel  libro  di  168  pagine,  che  contiene  il  re- 
soconto deìVAsamblea  cattolica  en  honor  del  Sumo  Pontifice  ce- 
lebrada  en  Santiago  de  Chile:  la  protesta,  ì  discorsi,  le  firme,  chef 
ivi  ^i  leggono,  dimostrano  quanto  ivi  sia  vivo  il  sentimento  cattolico 
contro  r  invasione  di  Roma.  Sarebbe  par  troppo  tardi  il  riferire  ora 
per  minato  dal  giornale  di  Santa  Fé  di  Bogota  La  Carità,  ciò  che 
fece  la  società  della  gioventù  cattolica  nella  sua  prima  rianione  e  la 
città  tutta  en  honor  del  Sumo  Pontifice:  certamente  le  dimostra- 
zioni di  Santa  Fé  di  Bogota  nella  Nuova  Granata  non  farono  mi- 
nori di  quelle  che  accennammo  nel  citato  quaderno  509,  le  quali  si 
debbono  riferire  a  Santa  Fé  della  Confederazione  Argentina.  Anche 
la  Idea  catolica  di  Messico  recava  le  offerte  e  le  proteste  delle  Si- 
gnore della  Società  cattolica  di  Messico,  di  S.  Luigi  Potosì  e  d*An- 
tequera  :  il  loro  indirizzo  può  leggersi  nel  n*'  1 1  del  Divin  Salvatore. 
Da  ciò  poi  che  lo  stesso  Dtvm  Salvatore  riportò  nel  n°  13  delle 
nuove  dimostrazioni  pel  S.  Padre  a  S.  Domingo  e  a  Lima,  si  può 
raccogliere  quanto  la  recente  istituzione  della  Delegazione  apostolica 
presso  la  repubblica  di  S.  Domingo,  e  la  presenza  del  Delegato  Apo- 
stolico  Mgr.  Yannutelli,  prima  nell'Equatore  e  poi  nel  Perù,  abbian 
contribuito  ad  avvivar  sempre  più  il  sentimento  4:attolico.  Più  re- 
centemente furono  presentate,  al  S.  Padre  nuove  offerte  da  Buenos - 
Ayres  e  da  Cuba.  Oltre  Y  offerta  già  mandata  dall*  autorità  ecclesia- 
stica di  Buenos-Ayres,  il  Sig.  Console  Comm.  GazzoUo  e  due  giovani 
Argentini  presentarono  dapprima  al  S.  Padre  una  ricca  scatola  d*oro 
con  entrovi  una  cainbiale  per  una  rilevante  somma  di  danaro  offerta 
dalla  Gioventù  della  Capitale  di  quella  repubblica,  e  quindi  in  una 
altra  udienza  presentarono  un*  altra  scatola  piena  di  monete  d*  oro 
con  un  indirizzo  dei  cittadini  di  Buenos- Ayres,  legato  splendidamente 
in  un  volume.  Un  illustre  cattolico  di  Cuba ,  Don  G.  De  Aroza- 
rena,  presentò  poi  un  grazioso  cofanetto  d' avorio  di  bel  lavoro,  con 
entrovi  piastre  d*oro  e  d'argento,  offerte  al  S.  Padre  dalle  Dame  del 
S.  Cuore  di  Avana  e  dalle  loro  educande.  Il  cofanetto  avea  inoltre 

»on  cresciati  da  13  a  37  Stati  e  13  territori!,  mentre  la  Chiesa  in  on  periodo  d'anni  81  è 
cresci ata  da  nn  Vescovado  (qnello  di  Baltimora}  a  54  Vescovati,  6  Vicariati  apostolici  6 
4  Abbati  mitrati.  La  popolazione  deUa  repo^blioa  da  2,808,000  è  cresciuta  a  presso  40,000,000» 
eh 'è  an  aumento  del  1,433  per  cento,  mentre  la  popolazione  cattolica  è  cresciuta  da  25,000 
a  5,500,000  che  dh  un  sumnnto  di  22,000  per  cónto.  II  clero  cattolico  che  nel  1790  avea 
sacerdoti  31,  ora  ne  ha  circa  4,800,  che  hanno  la  cura  di  cinque  milioni  e  meno  di  anime. 
Un  tanto  aumento  della  popolaxione  cattolica  risulta  dalla  immigrazione  europea,  dalPau* 
mento  naturale  della  popolaxione,  dalle  conversioni  di  protestanti  di  varie  sette  e  dalle 
conversioni  dei  nativi  delle  tribù  indiane,  per  le  quali  la  Chiesa  avrebbe  potuto  fare  assai 
più,  se  non  si  fosse  impedita  d'altronde  la  benefica  azione  del  suo  apostolato. 
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delle  iscrizioni  che  indicavano  offerte  più  preziose  che  non  le  p^onete. 
Nel  mezzo  leggeasì:  Tesoro  spiriiiuxl  del  Apostotador  quindi  il 
numero  delle  messe  (^347),  comunioni  (879)  Via  Crucis  (934),  rosarii 
(311),  ed  altri  atti  di  pietà,  e  devozione,  offerti  al  Signore  pel  S.  Padre. 

8.  Ma  per  terminar  coli* Italia,  donde  abbiam  cominciato,'  non 
possiamo  passare  sotto  silènzio  du«  nuove  dimostrazioni  di  devozione 
al  S.  Padre,  di  cui  son  piene  da  qualche  tempo  le  colonne  dell*  Unità 
cattolica;  vogliamo  dire  i  ringraziamenti  e  le  offerte  degl*  Italiani  al 
S.  Padre  per  la  nomina  de*  Vescovi,  e  le  Messe  quotidiane  pel  me- 
desimo Santo  Padre  nel  1872  in  tante  parti  d* Italia:  ed  è  bello  il 
notare  che  la  proposta  di  queste,  come  di  parecchie  altre  dimostra- 
zioni, venne  da  Torino.  Fatta  appena  la  proposta  per  le  offerte  in 
ringraziamento  a  Pio  IX  della  nomina  dei  Vescovi  italiani,  si  rac- 
colsero migliaia  di  firme  e  di  lire  :  e  già  l*  Unità  Cattolica  che  in 
un  decennio  ha  avuto  la  bella  sorte  di  spedire  al  successore  di  S. 
Pietro  l'obolo  di  più  di  quattro  milioni  di  lire ,  e  tra  queste  più  cen- 
tinaia di  migliaia  di  lire  e  dodici  volumi  di  firme  per  la  nomina  dei 
Vescovi  nel  1865,  ora  per  questa  nuora  nomina  ha  raccolto  in  breve 
tempo  ventisettemila  lire  e  tante  firme  da  formarne  un  volume,  che 
come  prima  offerta  fa  presentato  al  Santo  Padre  nella,  vigilia  della 
Epifania.  Altre  offerte  furono  già  raccolte  e  si  van  raccogliendo  ì9lU 
V  Osservatore  Cattolico  di  Milano,  dallo  Stendardo  cattolico  di  GrO- 
nova  e  da  altri  giornali.  ; 

Non  meno  popolare  è  1*  altra  dimostrazione  che  va  divenendo 
ogni  dì  più  nazionale.  La  proposta  fatta  nell*  ^mìà  cattolica  del  29 
Decembre  dal  Conte  Cesare  Francesetti  di  Mezzenile  cbe  nel  187!& 
si  celebrasse,  in  giorni  ed  ore  fisse  d'ogni  settimana,  un»  Messa  pel 
S.  Padre ,  fu  accolta  con  santo  entusiasmo,  sicché  omai  in  ogni  giorna 
del  mese  si  diranno  molte  messe  in  ogni  parte  d'Italia  per  l'amato 
Pontefice.  La  pia  pratica  fu  inaugurata  solennemente  in  Torino  nel 
primo  giorno  dell'anno  dallo  [stesso  Arcivescovo:  il  somigliante  haa 
fatto  altri  Vescovi  :  in  più  luoghi  già  quella  pia  pratica  esisteva  fino 
dall'anno  scorso,  e  torna  a  non  picciola  lode  di  Roma  chela  Società 
romana  dei  reduci  dalle  battaglie  in  difesa  del  Papato  fin  dal  15 
maggio  1871  avesse  istituita  una  messa  giornaliera  e  pubbliche  pre- 
ghiere per  turno  nelle  Chiese  parrocchiali  di  Roma,  come  può  Te- 
derai nel  i^  numero  dell' anno II  del  piccolo  periodico  settimanale  della 
società  stessa,  intitolato  meritamente  La  Fedeltà.  Ora  per  tutta 
l'Italia  si  offrirà  ogni  giorno  pel  S.  Padre  il  divin  Sacrifizio  e  la  pub- 
blica preghiera  che,  come  un  grido  di  dolore  della  nazione,  salirà  al 
trono  di  Dio.  Aspettiamo  intanto  in  silentio  et  spe  quel  giorno, 
in  cui  da  Roma  si  potrà  fare  a  tutta  l'Italia  un  invito  simigliante 
di  una  messa  quotidiana  prò  gratiarum  actiorie. 
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•  Non  può  negarsi  che  il  liberalismo  ha  una  fecondissima 
inventiva.  Crea  storie,  pianta  principii  e  trova  menzogne, 
con  una  vena  di  fantasia  che  mai  la  più  ricca.  Ovidio  ed 
Ariosto,  se  ora  vivessero,  ne  andrebbero  scavallati.  Il  vero 
non  lo  confonde;  e  neppure  il  verosimile  gli  dà  impaccio. 
Lo  stesso  naturale  buon  senso  gli  è  un  ostacolo  derisorio. 

Tempo  fa  un  giornale  tedesco,  al  soldo  del  gran  can- 
celliere di  Berlino,  ebbe  ordine  di  mettere  in  campo  lo  spet- 
tro dei  gesuiti  rossi  e  dei  gesuiti  neri,  che  in  Ginevra,  terra 
classica  del  socialismo,  ed  in  Brusselle,  terra  classica  del- 
l' oltramontanismo ,  si  davano  la  mano  contro  lo  Stato  mo^ 
derno  *  :  ed  ecco  subito  i  giornalastri  liberaleschi  d'ogni 
paese  fingere  sgomento,  gridare  all'  armi  e  gittare  nel  loro 
volgo  tanta  paura  di  questa  lega  mostruosissima  delle  due 
Intemtmonali,  che  aiiche  oggi  se  ne  parla,  come  del  più 
tremendo  pericolo,  sovrastante  in  Europa  alla  cimUày  al 
progresso,  alle  conquiste  moderne. 

La  favola  era  ingegnosa  e  la  sua  fraseologia  ben  ricer- 
cata. Né  fu  sterile  di  effetto:  poiché  agevolò  in  Berlino 

r ammannimento  della  fiera  legge,    imbavagliatrice  del 

i 

^  Norddeutsehe  AUgemeine  Ztiiung,  nani,  degli  8  novembre  4871. 
Serie  YIH,  vóL  Y,  ftuc  520  26  3  febbraio  ìBTfi 
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clero  oltramontano  di  Allemagna,  primo  frutto  della  ntwva 
libertà  tedesca;  ed  aiutò  in  Brusselle  a  scatenar  la  bordaglia 
contro  il  Ministero  oltramontano  del  Belgio ,  primo  passo 
ad  altri  scatenamenti. 

Questa  favola  fu  dunque  propriamente  la  fava,  con  cui 
si  pigliarono  due  colombi.  E  in  ciò,  per  ora,  dovea  consi- 
stere tutta  la  moralità  pratica  intesa  dal  suo  inventore. 

Ma  a  noi  sembra  che  un'  altra  più  proficua  moralità  se 
ne  possa  cavare  :  e  senza  piii  la  caveremo  noi,  offerendola  e 
dedicandola  a  tutti  i  favoleggiatori  del  liberalismo. 

IL 

Niun  uomo  di  senno  crederà  mai  che  i  gesuiti  neri,  o 
gli  oltramx>ntaniy  ossia  gli  schietti  cattolici,  abbiano,  non 
che  fatto,  ma  potuto  fare  im  accordo  coi  socialisti  della 
setta  interna^ionaUj  malignamente  dai  fogli  oflSciosi  della 
Germania  decorati  col  titolo  di  gesuiti  rossi.  L' acqua  non  si 
accorda  col  fuoco  ;  e  chi  teme  Dio  non  si  affratella  con  chi 
adora  Belzebub.  Di  questa  assoluta  ripugnanza  fra  i  due 
soggetti,  che  si  spacciano  accordati,  i  favolatori  di  Berlino 
sono  più  che  persuadi  ;  e  i  primi  a  ridere  di  tale  loro  cape- 
streria sotto  i  baflB,  siamo  certi  che  sono  stati  essi. 

Il  prestar  fede  alla  strana  lega  era  serbato  unicamente 
alla  plebe  del  liberalismo,  avvezza  a  ber  grosso  ed  a  scam- 
biare, sempre  che  i  caporali  suoi  lo  vogliano,  le  lucciole  colle 
lanterne.  E  in  effetto,  ci  è  occorso  leggere  dentr'uno  di 
questi  giornaletti  una  seria  dimostrazione,  che  la  lega  tra  il 
cattolicismo  e  il  socialismo  doveva  esser  fatta,  anche  per 
questa  ponderabilissima  ragione,  che  tanto  i  cattolici  conie 
i  socialisti  non  hanno  patria,  ma  tendono  ad  una  città  invi- 
sibile ed  universale,  al  cui  confronto,  la  città  reale  perde 
ogni  titolo  al  loro  affetto  ed  alla  carità  loro .  E  poi  andate 
a  dire  che  il  servum pecus  del  liberalismo  non  ragiona! 

Il  solo  fondo  di  vero  che  sia  in  questa  favola,  e  dal  quale 
tireremo  la  moralità  nostra,  è  adunque  l'inimicizia  vira 
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tra  il  liberalismo  e  i  cattolici^  e  tra  il  liberalismo  e  i  so- 
cialisti. 

Esso  avversa  i  cattolici,  perchè  lo  convincono  di  tiran- 
nide; ed  avversa  i  socialisti,  perete  alla  sua  tirannide  son 
ribelli.  Avversa  i  cattolici,  perchè,  colla  forza  della  ragione 
e  della  fede,  ne  condannano  i  principii  e  ne  riprovano  le 
applicazioni:  ed  avversa  i  socialisti,  perchè,  in  virtù  di  una 
dialettica  rigorosa,  da^  suoi  tristi  principii  deducono  tutte 
inesorabilmente  le  conseguenze,  ancora  le  più  orribili,  e  si 
ostinano  in  recarle  ad  effetto.  Insomma  i  cattolici  scalzano 
le  radici  deir albero  suo  ;  ed  i  socialisti  ne  sfruttano  i  rami. 
I  cattolici  ne  smascherano  l'impostura  a  priori;  ed  i  sociali- 
sti a  posteriori.  Esso  ha  contro  di  sé  la  logica  della  verità 
e  la  logica  dell'  errore  ;  gli  amici  dichiarati  di  Dio  e  gli 
amici  dichiarati  di  Satana.  Dante,  conoscendolo  al  prim' oc- 
chio, avrebbe  ridetto  : 

locontanente  intesi,  e  certo  fui. 
Che  qaest'era  la  setta  dei  cattivi, 
A  Dio  spiacenti  ed  a' nemici  sui  ^ 

Ecco  la  vera  e  la  buona  moralità  della  favola,  che  monta 
il  pregio  d' illustrare. 

III. 

Qual  è  il  cardine  di  tutto  il  sistema  liberalesco?  L' af- 
francamento dello  Stato  da  ogni  autorità  estrinseca  a  sé 
stesso,  qualunque  ella  sia  e  comunque  si  rappresenti  ;  mas- 
sime poi  dalla  divina  soprannaturale,  di  cui  la  Chiesa  è 
depositaria  indefettibile.  Perciò  sostanzialmente,  nello  Stato 
moderno,  il  liberalismo  si  riduce  alla  indipendenza  da  Dio 
e  dalla  legge  morale.  Esso  è  Dio  ed  è  legge  a  sé  medesimo. 

Posto  ciò,  i  cattolici  gli  dicono  :  —  Voi  siete  necessa- 
riamente ateo?  Dunque  siete  ancora  supremamente  tiranni- 

*  Inf.  c.  ni. 
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CO.  Il  nome  di  libertà,  del  quale  vi  fregiate,  è  una  menzo- 
gna. Tutte  le  tirannidi,  come  avvisa  Tacito,  se  ne  sono 
fregiate  sempre.  Libertas  et  speciosa  nomina  praetexuntur, 
nec  quisquam  alienus  servitium  et  dominationem  sili  con-- 
cupivit  ut  non  eadem  vocabula  usurparet  '.  Voi  sottraete 
voi  stesso  e  la  società  allo  scettro  di  Dio,  per  essere  voi  più 
libero  d'imporre  alla  società  il  giogo  della  vostra  servitù. 
Questa,  e  non  altra,  è  la  vostra  libertà.  Libertà  di  non  ac- 
cettare da  Dio  veruna  legge  di  governo  :  e  libertà  di  fare 
voi  stesso  legge  ai  vostri  governati.  Voi  pretendete  essere 
un  potere  senza  limiti  morali,  perchè  vi  arrogate  d' essere 
ubbidito  senza  condizioni .  Tutto  il  vostro  liberalismo  si 
converte  nello  sciogliere  voi  da  ogni  freno,  e  nell'  assog- 
gettare la  società  ad  ogni  vostro  capriccio.  Voi  vi  create 
Dio  della  società,  e  volete  che  per  tale  la  società  vi  ricono- 
sca. Voi  presumete  essere  ogni  cosa;  ed  a  petto  di  voi  essa 
è  nulla.  Ma  questa  è  la  tirannide  più  brutale  che  vedere 
si  possa:  è  la  tirannide  dei  Cesari  romani;  è  la  tirannide 
dei  figliuoli  del  celeste  Impero  della  Cina.  Voi  vi  usurpate 
i  diritti  di  Dio  e,  colla  violenza  e  colla  frode,  ne  esigete 
dalla  società  V  ossequio  perfetto.  Dunque,  lo  ripetiamo,  sotto 
le  apparenze  della  libertà,  voi  siete  il  tiranno  più  assoluto 
e  disumano  che  sia  possibile  figurarsi. 

Che  può  rispondere  di  buono,  il  liberalismo  a  questo 
formidabile  raziocinio  dei  cattolici?  Niente  che  valga:  poi- 
ché ogni  sua  deduzione  scende  dalla  premessa  fondamentale, 
che  lo  Stato  moderno  non  conosce  Dio,  né  Cristo;  e  quindi 
opera  indipendentemente  da  ogni  legge  e  divina  e  cristiana, 
ossia  da  ogni  naturale  e  soprannaturale  rispetto  di  moralità; 
essendo  ben  chiaro  che,  tolto  Dio  di  mezzo,  la  stessa  natu- 
rale moralità  diviene  una  faccenda  di  mera  convenzione, 
un'  idea  astratta,  un  vocabolo  di  senso  ambiguo.  Ma  che  è 
e  che  può  mai  essere  uno  Stato,  il  quale  si  professi  sciolto, 
nelle  sue  operazioni,  da  qualunque  vincolo  obbligatorio  del- 

«  IV.  \\\ii. 
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l'onesto  e  del  giusto,  che  non  sia  di  piacer  suo  o  conforme 
agi'  interessi  suoi?  Per  sé  e  riguardo  alla  volontà  sua  pro- 
pria, è  e  sarà,  non  già  liberale,  ma  dissoluto  e  licenzioso  : 
per  la  società  e  riguardo  a  coloro  che  gli  debbon  vivere 
sottomessi,  è  e  sarà  un  fiero  despota,  un  insopportabile 
tiranno.  Ha  ed  avrà  sempre  ogni  libertà  d'essere  ingiusto 
ed  oppressore,  quanto  gli  è  e  gli  sarà  materialmente  possi- 
bile. L'inganno  e  la  forza  ne  sono  e  ne  saranno  i  sosteg^ni. 
In  una  parola,  non  ha  e  non  avrà  altra  libertà,  che  quella 
della  tirannide:  ed  il  potere  suo,  o  risieda  in  un  individuo,  o 
si  concreti  in  un'istituzione,  o  si  eserciti  da  un  ordine  par- 
ticolare di  uomini,  è  e  sarà  spietatamente  tirannesco. 

IV. 

Per  convincersene,  basta  osservare  la  smania  di  fabbri- 
care continue  leggi,  inerente  allo  Stato  moderno,  e  il  crudo 
strazio  che  esso  fa  dell'oro  e  del  sangue  dei  popoli  a  sé 
sottoposti.  È  strano,  ma  pure  indubitabile ,  che  nessuno 
Stato  sia  così  prodigo  di  leggi,  vale  a  dire  di  lacci  restrin- 
genti la  pubblica  libertà,  come  gli  Stati  sorti  dal  libera- 
lismo e  fingentisi  adoratori  dei  liberi  ordini  civili.  Il  proto- 
tipo di  tutti,  che  è  quello  di  Francia,  nei  primi  quindici 
anni  di  sua  vita,  dal  1789  al  1804,  incatenò  la  libertà  dei 
Francesi  con  nientemeno  che  19,866  leggi  !  E  chi  tirasse  il  * 
conto  delle  molte  diecine  di  migliaia  decretatevi  sino  ai  dì 
nostri;  e  vi  aggiugnesse  le  migliaia  e  migliaia  di  quelle 
manipolate  nella  Spagna,  nel  Portogallo,  nell'Austria  e. 
nell'Italia,  da  che  vi  fiorisce  il  Governo  liberalesco,  si 
avrebbe  un  computo  di  leggi  sì  smisurato,  che  non  si  trove- 
rebbe il  simile  in  tutti  i  secoli  precedenti ,  dalla  creazione 
del  mondo  all'età  nostra. 

Ma  chi  le  comparasse  colla  norma  immutabile  del. giusto 
e  del  retto,  quante  ne  incontrerebbe  conformi  ai  dettati 
suoi?  E  chi  le  esaminasse  in  ordine  al  vero  bene  sociale, 
quante  potrebbe  commendarne  di  utili  e  salutari? 
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Generalmente  parlando,  lo  Stato  moderno,  colla  sua 
profusìssima  legislazione,  non  mira  che  ad  usurpare  le  ra- 
gioni degl'individui,  ed  a  sostituire  sé  e  l'interesse  della 
propria  dominazione,  alla  società  ed  allo  sviluppo  delle  più 
sacre  libertà  personali.  Che  è  la  famiglia  nello  Stato  mo- 
derno ?  A  che  vi  è  ridotto  il  gius  paterno?  A  che  la  libertà 
del  testare  ?  A  che  il  più  santo  dei  diritti,  qual  è  quello  di  - 
educare  la  prole  ? 

Ma  questa  tirannide  è  effetto  inevitabile  dell' a&anca- 
mento  del  potere  da  Dio  e  dal  decalogo.  Graizie  a  tale  indi- 
pendenza, lo  Stato  è  e  dev'essere  tutto,  e  la  società  nulla 
per  sè^  e  nient' altro  che  cosa  dello  Stato. 

Si  guardi,  a  mo'  d'esempio^  la  disinvoltura,  con  cui 
esso  moltiplica  i  suoi  draconiani  decreti  di  pubbliche  gra- 
vezze, e  di  servitù  militare. 

Non  appena  im  Governo  fondato  nei  principii  del  libe- 
ralismo si  sovrappone  a  un  paese,  che  tosto  le  rendite  del- 
l' erario ,  benché  duplicate  e  triplicate,  divengono  insuffi- 
cienti. La  prima  rivoluzione  francese,  madre  ed  altrice  di 
tutti  gli  Stati  moderni,  in  quindici  anni  costò  alla  Francia 
la  bagattella  di  53  miliardi  e  463  milioni  di  lire  :  forse  il 
decuplo  di  ciò  che  le  costarono  i  1372  anni  di  Stato  veccMo, 
sotto  la  monarchia  de'  suoi  Re  '.  L' Impero  poi  del  terzo 
Bonaparte,  raro  modello  di  libertà  nella  tirannide,  avendo 
trovato  il  debito  nazionale  di  7  miliajdi ,  lo  ha  pressoché 
addoppiato,  lasciandovi  la  giunta  d'altri  17  miliardi,  frutto 
della  pazza  guerra,  con  cui  ha  scavato  a  sé  ed  alla  Francia 

'  Ecco  questo  enorme  bilancio,  pubblicato  dair Olivier,  sopra  cifre  am' 
messe  per  autentiche  dallo  stesso  A.  Thiers^  nella  sua  Storia  della  Rivoluzione. 

Salari!  dei  primi  ufficiali  dello  Stato.    .    .  t31,6i1,000 

Vendita  dei  beni  nazionali 3,395,000,000 

Emissione  di  assignati 45,500,000,000 

Prestiti  forzati 2,000,000,000 

Mandati 5,407,000,000 

Somma  totale 53,463)641,000 
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l'abisso  della  perdizione  '.  E  la  nostra  Italia,  da  che  i 
dominanti  subalpini,  conquistandola,  l'hanno  fatta  sedere  al 
banchetto  degli  Stati  moderni,  non  si  è  divorato  ogni  anno 
almeno  il  quintuplo,  di  ciò  che  spendeva  innanzi  di  godere 
una  tanta  fortuna  ? 

Il  medesimo  accade  degli  eserciti  che,  in  mano  dello 
Stato  moderno,  riescono  sempre  soverchiamente  scarsi,  al- 
l'uopo di  guardarsi  dai  nemici  esterni  e  dagl'interni  cospi- 
ratori. Per  ammassare  carne  da  cannoTie,  non  finisce  mai  di 
compilare  nuovi  ordinamenti  di  cerne:  tanto  che  oggi  ha 
toccato  l'apice  del  possibile,  costituendo  la  nazione  armata. 
E  così  lo  Stato  moderno  non  ha  altra  migliore  felicità  da 
regalare  ai  popoli,  che  quella  di  trasformarli  in  eserciti,  i 
quali,  per  ogni  suo  capriccio  ed  a  libito  suo,  debbon  esser 
pronti  a  farsi  macellare  da  altri  popoli  pur  tramutati  in 
eserciti;  e  tutto  questo,  a  gloria  della  civiltà  ed  a  salute 
della  liiertà  ! 

Oh,  non  hanno  dunque  ragione  i  cattolici  di  compiangere 
le  popolazioni,  calpestate  sì  bestialmente  dal  liberalismo  e 
di  esclamare  col  profeta:  Popule  meus,  qui  te  heatum  dzcunt, 
ypsi  te  decipiunt  *  f  Non  hanno  ragione  di  rinfacciare  allo 
Stato  moderno  la  frodolenza  eia  crudezza  della  sua  tirannide? 


Senonchè  questi  cattolici,  i  quali,  nel  nome  di  Dio  e  del 
suo  Cristo  disconosciuti,  non  esitano  a  condannare  di  mal- 
vagi i  principii  del  liberalismo  governante  ed  a  convincere 
di  mendace  la  sua  libertà,  si  protestano  poi  altamente  osse- 
quiosi alle  ordinazioni  del  medesimo  Dio  e  del  medesimo 
Cristo ,  che  prescrivono  la  debita  suggezione  alle  potestà 
della  terra,  ancorché  inique:  Subditi  estote  dominis,  non 
tantum  lonis  et  modestia ,  sed  etiam  discolis  *.  E  però  in 

*  V.  il  Correspondant  dei  25  giugno  4870,  dove  il  Sig.  de  Malarce  prova 
la  verità  di  questa  somma,  eoo  molta  accuratezza  di  calcoli  ragguagliati. 
»  Is.  Ili,  40, 
»  I  Petr.  Ili,  48. 
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tutte  le  cose  che  non  contrariano  la  legge  divina,  il  Van- 
gelo e  la  coscienza,  si  rassegnano  ad  ubbidire,  portando  in 
pace,  come  flagello  dell'  ira  celeste,  qualunque  dominazione 
tirannica  li  opprima.  Quindi  lo  Stato  moderno,  mentre  odia 
i  cattolici  e  la  Chiesa,  molto  bene  sa  che  non  può  temere 
dal  loro  canto   né  congiure ,  né  ribellioni.  Sa  che  la  loro 
guerra  è  leale,  perchè  aperta  e  non  soppiatta,  perchè  com- 
battuta colle  armi  che  la  legalità  consente,  e  non  con  quelle 
degl'ipocriti  e  dei  traditori.  Sa  inoltre  ohe  i  cattolici  non 
si  stringono  in  leghe  occulte,  non  si  disciplinano  in  società 
secreto,  né  tra  loro  si  vincolano  con  obbrobriosi  giuramenti- 
Sa  che  le  congreghe  simili  aìV  Interrumonale  ripugnano 
al  loro  spirito,  e  sono  loro  dalla  Chiesa  formatamente  in- 
terdette. La  resistenza  loro  a  tutto  il  sistema  liberalesco 
sa  che  si  circoscrive  nel  non  aderirvi  col  cuore  e  nel  ri- 
provarlo, entro  i  confini  del  lecito,  coU'operazione  e  colla 
parola. 

Or  questa  opposizione  tutta  razionale,  tutta  cristiana 
e  tutta  di  logica  insuperabile,  che  lo  Stato  moderno  incontra 
nei  cattolici,  lo  aizza  bensì  ad  incrudelire  vie  più  in  danno 
loro  e  della  Chiesa:  ma  senza  prò.  Di  fatto  che  ottiene  esso 
mai,  inasprendo  sempre  maggiormente  la  persecuzione  contro 
il  cattolicismo  ?  Di  rendere  anche  sempre  più  evidente  la 
impostura  della  sua  libertà  e  la  insania  della  sua  tirannide; 
cioè  di  smascherarsi ,  chiarendo  meglio  la  ragione  grandis- 
sima che  hanno  i  cattolici  di  oppugnarlo. 

Lo  Stato  moderno  promulga  il  diritto  di  ossociMtone, 
e  se  ne  gloria  quasi  di  una  magnifica  liberalità.  Ma  ecco 
subito  escluderne ,  in  odio  al  cattolicismo,  gli  Ordini  reli- 
giosi che  abolisce  da  per  tutto ,  e  persino  le  società  laicali 
di  S.  Vincenzo  de'  Paoli ,  ohe  scioglie,  come  in  Francia  ha 
fatto  il  terzo  Napoleone.  Il  che  toma  un  dire  :  Concedo  la 
libertà  di  associarsi  a  tutti,  fuorché  ai  cattolici.  Dunque ^ 
concludono  questi,  voi  siete  menzognero  nella  vostra  libertà, 
e  tirannico  nelle  vostre  eccezioni. 
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Lo  Stato  moderno  bandisce  la  Ubertà  assoluta  dei  culti; 
e  la  inscrive  a  capo  delle  sue  costituzioni.  Ma  ecco  subito, 
in  odio  alla  Chiesa,  escluderne  il  culto  cattolico,  i  cui 
templi  si  atterrano  come  in  Ispagna,  o  si  convertono  in 
fenili  come  in  Italia;  ed  i  cui  ministri,  sotto  varii  pretesti, 
si  inceppano  come  ora  in  Germania,  o  si  esiliano  e  s'impri- 
gionano, 0  in  cento  altre  maniere  si  molestano.  Il  cbe  torna 
un  dire  :  Concedo  la  libertà  di  tutti  i  culti,  fuorché  del  cat- 
tolico. Dunque,  concludono  i  seguaci  di  questo,  che  spesso 
è  l'unico  della  nazione,  dunque  voi  mentite  e  mentendo 
tiranneggiate. 

Parimente  lo  Stato  moderno  dichiara  V  inviolabilità  del 
domicilio  e  delle  persone.  Ma  che  ?  Lo  dà  agli  alberghi  del 
vizio  ed  ai  trafficanti  di  corruttele  ;  e  poi  la  nega  alle  ver- 
gini consecrate  a  Dio ,  che ,  come  in  Italia,  scaccia  dai  loro 
asili ,  deruba  d' ogni  loro  più  legittima  sostanza  e  gitta  in 
sul  lastrico  a  morire  di  fame.  Pubblica  e  fa  strombazzare 
che  r  istruzione  e  r  insegnamento  devon  esser  liberi  come 
la  coscienza.  Ma  che?  Lascia  libera  ogni  peste  di  dottrine 
e  stipendia  lautamente  i  maestri  di  incredulità  e  di  mate- 
rialismo, purché  giurino  obbedienza  a  lui;  e  poi  leva  dalle 
cattedre  tutti  gli  altri  che  non  sacrificano  all'  ara  del  suo 
idolo;  e  impedisce  che  la  Chiesa  goda  del  suo  diritto 
d'educare  nella  fede  le  crescenti  generazioni.  Dunque,  con- 
cludono parimente  i  cattolici,  voi  siete  bugiardo  spacciatore 
di  libertà  e  verissimo  tiranno. 

Da  questo  contrasto  luculentissimo  fra  i  detti  e  i  fatti 
dello  Stato  moderno ,  fra  le  sue  premesse  e  le  sue  conse- 
guenze, che  i  cattolici  mettono  continuamente  in  luce,  nasce 
la  guerra  implacabile  e  perpetua  dell'  uno  cogli  altri.  Ma 
è  guerra  che  non  richiede  uso  di  baionette  né  di  cannoni, 
perchè  i  cattolici  non  adoprano  contro  lo  Stato  moderno 
altri  argomenti ,  che  la  verità  ed  una  logica  inesorabile. 
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VI. 

Non  così  i  socialisti.  Costoro  accolgono  i  principii  del 
liberalismo;  non  li  ripudiano  come  i  cattolici.  Insiememente 
però  rigettano  la  prescrizione  del  Vangelo,  che  comanda 
di  star  soggetto  ai  terrestri  dominatori,  etiam  discólis  ;  né 
sono  usati ,  come  i  cattolici ,  a  rassegnarsi,  quali  vittime , 
sotto  la  verga  di  poteri  oppressatori  ed  inonesti.  Pretendono 
anzi  di  dedurre,  ancor  essi  con  logica  inesorabile,  dai 
principii  del  liberalismo,  tutti  i  coroUarii  del  vivere  so- 
ciale. —  Voi  siete  ateo,  dicono  essi  allo  Stato  moderno; 
dunque  non  avete  autorità  altronde  che  dal  popolo,  sor- 
gente d' ogni  diritto  ;  e  perciò  dal  popolo  dovete  dipendere. 
Ma  noi  siamo  il  popolo,  e  noi  ci  proponiamo  di  governarci 
da  noi ,  senza  bisogno  che  voi  ci  diate  leggi  a  nome  della 
libertà ,  e  per  amore  della  nazione  ci  strappiate  il  pane  di 
bocca  e  il  sangue  dalle  vene.  Voi  siete  una  menzogna  vi- 
vente, perchè  vi  usurpate  di  esercitare  da  parte  nostra  un 
diritto  che  non  vi  abbiamo  conferito.  Voi  siete  una  casta, 
non  siete  il  popolo.  Voi  occupate  il  potere  per  conculcare 
il  proletario.  La  morale  del  popolo  sovrano  non  ammette, 
che  la  società  sia  divisa  in  una  casta  di  governanti  e  di 
possidenti,  e  in  una  moltitudine  di  pecore  e  di  aflfamati.  Noi 
vogliamo  che  i  due  diritti,  dell'autorità  e  della  proprietà, 
sieno  accomunati  alla  fonte  di  ogni  autorità  e  proprietà, 
che  è  il  popolo.  Dunque  giù  voi  dal  vostro  trono  e  dai  vostri 
seggi  legislativi ,  fuori  dai  vostri  palazzi ,  e  fuori  da  ogni 
vostro  possedimento.  Tutto  il  bene  diventi  comune ,  ed  al- 
l'uguaglianza dei  diritti  si  accompagni  l'uguaglianza  dei 
possessi 

Ha  un  bel  gridare  lo  Stato  moderno,  che  questo  linguag- 
gio è  inumano  e  diabolico.  Sì ,  è  inumano  e  diabolico  ;  ma 
è  logico  :  né  vi  ha  forza  di  scienza  liberalesca  che  possa 
mostrarlo  contradditorio  ai  principii  del  liberalismo.  Tanto 
è  inumano  e  diabolico  questo  linguaggio,  quanto  inumane 
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e  diaboliche  sono  la  metafisica  e  l'etica  dello  Stato  moderno. 
I  socialisti  escono  dalla  scuola  dell'ateismo  sociale,  profes- 
sato dal  liberalismo  governante .  Espulso  Dio  da  ogni  in- 
flusso nel  governo  dei  popoli ,  e  rinnegata  la^sua  doppia 
legge  di  natura  e  di  fede,  ne  proviene  per  necessità  che 
niun  diritto  sussista  sopra  solido  fondamento.  Il  diritto  al 
potere  vacilla  come  il  diritto  all'avere:  e  lo  Stato  che  in 
nome  del  popolo  si  arroga  l'autorità  sociale,  non  può 
ragionevolmente  impedire  al  popolo  di  arrogarsi  il  diritto 
della  sociale  proprietà.  Ond'  è  che,  in  punto  di  dialettica,  i 
socialisti  vincono  e  confondono  il  liberalismo. 

Si  aggiunga  inoltre  che  lo  Stato  moderno  avendo  sciolto, 
colla  negazione  di  Dio  e  coli'  abbassamento  della  CJiiesa , 
il  freno  ad  ogni  retto  costume ,  ed  inoculato  nel  popolo,  col 
suo  culto  degl'  interessi  materiali,  il  veleno  della  licenza , 
questo  non  trova  più  nella  religione  quei  ritegni  al  misfare, 
che  sono  i  piii  validi  presidii  di  buon  ordine  in  ogni  paese 
cristiano.  Di  qui  T accendimento  degli  appetiti  e  la  bra- 
mosia di  soddisfarli,  che  si  vede  ardere  tra  le  plebi,  per  più 
lungo  tempo  pervertite  dal  liberalismo,  e  prorompere  in 
delitti,  il  cui  aumento  graduale  fa  racpapriccio  ad  ogni 
uomo  cordato.  *  Per  lo  ohe  alla  logica  dei  socialisti ,  che  è 
sommamente  popolare ,  vengono  in  aiuto  le  passioni  sbri- 
gliate, che  fanno  velo  all'intelletto  già  guasto  dall'  empia 
e  perniciosa  educazione  dello  Stato  moderno  ;  il  quale  però 
a  torto  si  lagna  d'essere  ferocemente  dal  socialismo  inve- 
stito. Esso  miete  quel  che  ha  seminato. 

^  L* ultima  statìstica  criminale,  divulgata  dal  presente  Governo  d'Italia, 
inette  veramente  orrore.  Da  questa  si  ricava,  che  nel  4869  si  ebbero  in  tutto 
it  Regno  366,294  reali.  I  soli  reati  di  sangue  avvenuti  nel  biennio  4869-70 
furono  S7»94t2,  ovechè  nel  biennio  4863-61  erano  stati  soltanto  44,848.  la 
questo  biennio  si  erano  avuti  solo  24,793  reati  contro  la  proprietà;  ma  nel 
biennio  4  869-70  se  n'  ebbero  40,748.  Questo  progresso  non  può  dubitarsi  che 
sia  moderno  e  parto  naturale  della  nuova  civiltà  separata  da  Dio  e  dalla 
Chiesa.  Alla  fine  del  4869  si  avevano  nelle  galere  o  nelle  carceri  64,585  pèr- 
sone ,  ma  nel  corso  dell'anno  ve  n*  erano  state  100,000*  Al  tempo  medesimo 
la  polizia  teneva  sotto  la  sua  vigilanza  ben  400,000  altre  persone,  mal  notate 
0  sospette  o  diversamente  pregiudicate. 
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VII. 


Ma  il  paggio  è  che  i  socialisti  non  si  contentano  già, 
come  i  cattolici,  di  impugnare  lo  Stato  moderno  colla  sem- 
plice potenza  della  logica,  e  con  quelle  armi  unicamente, 
di  che  l'ordine  legale  permette  l'uso.  Alla  logica  tremenda, 
ma  irreprensibile ,  accoppiano  tutti  gli  altri  mezzi,  a  cui 
una  morale  senza  Dio  ed  una  coscienza  senza  morale  fanno 
lecito  di  ricorrere  per  soppiantare  lo  Stato .  Essi  non 
curano  menzogne  o  calunnie,  insidie  e  tradimenti.  Tutte  le 
industrie  sono  per  loro  accettabili,  purché  giovevoli  al- 
l'intento. E  siccome  l'operare  vinbus  unitis  è  lo  spediente 
più  efficace  a  sortire  il  fine  desiderato ,  per  questo  si  sono 
collegati  nella  loro  terribile  setta  intemazionale,  tra  le  cui 
spire  avvolgono  tutti  gli  Stati  moderni;  con  animo  delibe- 
ratissimo  di  soffocarli,  mediante  la  violenza  delle  ribellio/ii 
e  persino  la  distruzione  e  gl'incendii  delle  città  e  delle  reg- 
gie,  secondochè  ne  diedero  prova  in  Parigi  son  pochi  mesi. 

Né  invero  si  scorge  per  quale  via  gli  Stati  moderni 
possano  uscire  da  strette  sì  perigliose,  e  seco  salvare  le  so- 
cietà. Stantechè  questo  nemico  forma,  giusta  il  domma  li- 
beralesco della  sovranità  popolare,  non  pure  la  pluralità,  ma 
la  quasi  totalità  di  quella  massa,  ond' emana  il  potere  nello 
Stato.  Per  la  qual  cosa  il  socialismo,  col  crescere  e  diffon- 
dersi, verrà  ad  assorbire  in  sé  tutta  la  forza  morale  costi- 
tutiva dell'autorità,  ed  a  comporre  effettivamente  la  stessa 
forza  materiale,  per  cui  virtù  gli  Stati  moderni  si  tengono 
ancora  in  piedi.  Dal  che  troppo  è  agevole  inferire  che  il  così 
detto  Stato  moderno,  creatore,  col  suo  progresso,  colla  sua 
civiltà,  e  colla  sua  libertà,  del  socialismo,  verrà  da  questa 
sua  creatura  ingoiato.  E  sarà  cotesta  la  pena  condegna  del- 
l'essersi rivoltato  contro  Dio,  e  dell'avere  sbandeggiato  dalla 
sua  società  Cristo  e  la  Chiesa. 
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vili. 

Pertanto  la  favola,  trovata  in  Berlino  e  comentata  per 
tutto  altrove,  àeU' Intemamtiale  nera  e  deìV  Intemazionale 
rossa,  confederatesi  per  atterrare  lo  Stato  moderno,  pone  in 
risalto  la  turpe  natura  di  esso  Stato  e  la  bizzarra  sua  con- 
dizione rimpetto  a  Dio  e  rimpetto  a  Satana. 

Respinge  da  sé  l'uno,  e  si  presume  invulnerabile  ai  dardi 
dell'altro.  Nega  la  verità,  e  non  vuol  soggiacere  alla  men- 
zogna. Si  ride  della  virtù,  e  si  lusinga  di  scampar  dal  pre- 
dominio del  vizio.  Propaga  la  barbarie,  e  misconosce  i  bar- 
bari da  sé  formati.  Coltiva  le  cause,  e  ne  ripudia  gli  effètti. 
Inciela  gli  antecedenti,  e  ne  detesta  i  conseguenti.  Adora  la 
libertà,  e  idolatra  il  despotismo.  Scuote  le  basi  dell' edifizio 
sociale,  e  si  affatica  perchè  non  crolli.  Vi  appicca  il  fuoco, 
e  spera  che  non  divampi.  A  recarla  in  oro,  esso  è  un  ag- 
gregato di  contraddizioni  ed  un  acervo  di  assurdità. 

Invano  tenta  di  sorreggersi,  eccitando  l'uno  contro  l'altro 
gli  avversarii  che  lo  minacciano.  I  cattolici  non  abbiso- 
gnano de' suoi  stimoli,  per  fare  ai  socialisti  la  guerra  iden- 
tica che  a  lui  fanno,  e  colle  identiche  armi.  Ai  lor  occhi, 
liberalismo  e  socialismo  sono  la  stessa  cosa,  modificata  sol- 
tanto nelle  apparenze  e  nei  gradi  del  suo  svolgimento.  Am- 
bedue inimicano  Dio,  ambedue  rigettano  Cristo,  ambedue 
tendono  allo  sterminio  impossibile  del  suo  Regno  sopra  la 
terra,  che  è  la  Chiesa.  Né  i  socialisti  hanno  mestieri  d'es- 
sere provocati  dai  liberali  a  questo  insensato  sterminio.  I 
gesuiti  rossi  conoscono  assai  bene  i  campi  loro  ostili,  ed  ove 
sia  il  miglior  bottino  della  vittoria.  Odiano  sì  i  gesuiti  neri, 
per  la  cagione  stessa  per  cui  tanto  li  odiano  i  liberali  ;  ma 
incomparabilmente  piti  odiano  i  liberali,  perché  questi  hanno 
in  mano  la  forza  dell'oro  e  del  cannone,  e  i  gesuiti  neri  non 
hanno  che  quella  della  verità  e  del  diritto. 

Non  dubiti  adunque  lo  Stato  moderno.  Il  socialismo, 
quando  verrà  la  volta  sua,  non  ismentirà  sé  medesimo.  Sarà 
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feroce  contro  i  gesuiti  neri  e  gli  oltramontani;  ma  sarà  fe- 
rocissimo contro  i  liberali:  giacché  contro  loro  sarà  lo  stru- 
mento della  vendetta,  prenunziata  da  quella  divina  parola 
che  dice:  Visitato  in  virga  inigmtates  eorvm  et  in  verberiìms 
peccata  eorum  \  Onde  all'ultimo  risulterà,  che  la  caduta  nel 
lago  ardente  del  petrolio,  non  l'avrà  fatta  la  Chiesa,  ma  lo 
Stato  moderno;  in  pena  de' cui  delitti  contro  essa  Chiesa,  la 
collera  di  Dio  va  preparando  questa  nuova  geenna.  Lo  Stato 
moderno,  colla  sua  civiltà  apoètatica  e  colla  sua  libertà  atei- 
stica, sarà  la  PentapoK  destinata  a  incenerire  nelle  fiamme 
del  socialismo:  e  la  Chiesa,  rimasane portentosamente  salva, 
come  gìk  Lot,  avrà  da  Dio  il  mandato  di  erigere  una  società 
novella,  cuiìcs  Dominus  Deus  ejus^  *  sopra  i  fumanti  ruderi 
della  maledetta  e  sfolgorata  dal  suo  furore. 

>  IX. 

Il  che  ci  pare  molto  lucidamente  indicato  dal  pensiero 
di  un  illustre  pubblicista  romano,  che  riportiamo  qui  nel 
concludere  e  raccomandiamo  alla  meditazione  di  tutti  i  cul- 
tori dello  Stato  moderno;  e  specialmente  degl'inventori  della 
bella  favoletta  dei  gesuiti  neri,  che  danno  la  mano  ai  gesuiti 
rossi. 

«  E  mirabile  questo  fatto.  Dall'una  parte  vediamo  sor- 
gere e  ogni  dì  più  prender  forza  Y  Internamnale,  che  in- 
tende il  rovesciamento  della  società  civile;  e  dall'altra  gli 
Stati,  ossia  la  società  cavile,  separarsi  ogni  dì  più  dalla 
Chiesa.  Questo  fatto  non  è  casuale.  Qual  può  essere  il  fine 
inteso  dalla  Provvidenza?  Forse  non  andrebbe  lungi  dal  vero 
chi  dicesse  che,  volendo  Iddio,  pe'suoi  giusti  giudizii,  per- 
mettere il  trionfo  àeìV  Intema^onàle  a  punizione  della  de- 
generata società,  vuol  farne  trovar  fuori  la  Chiesa,  acciocché 

*  Psal.  LXXXVm,  33. 
«  Psal.  CXLIII,  45. 
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non  sia  confusa  con  quella.  La  società  sarìi  sconvolta  e  la- 
Cerata  dai  nuovi  barbari;  ma  la  Cbiosa,  da  lei  disgiunta, 
oppressa,  avvilita,  non  sarà  oggetto  delle  medesime  ire. 
Spogliata  de'proprii  beni,  non  potrà  esser  bersaglio  alla 
cupidigia  dei  proletarii.  Apparirà  anzi  come  vittima  dell'in- 
giustizia delle  classi  privilegiate.  Posta  così  come  un  terzo 
tra  i  due  combattenti,  potrà  poscia  venire  in  aiuto  del  vinto, 
e  frenar  la  ferocia  del  vincitore;  e  colla  divina  sua  in- 
fluenza ricondurre  l'ordine  e  la  pace  nel  mondo.  Questo  di- 
vorzio dunque  dalla  Chiesa,  che  lo  Stato  va  proseguendo 
con  tanta  forza,  nella  permissione  divina,  ben  può  essere 
un  tratto  di  giustizia  insieme  e  di  misericordia.  Di  giusti- 
zia, in  quanto  la  società  corrotta  vien  così  a  privarsi  da  sé 
stessa  del  più  valido  aiuto,  onde  potrebbe  far  fronte  al 
poderoso  avversario;  di  misericordia,  in  quanto  nella  Chiesa, 
posta  in  disparte  dalla  zuflfa,  apparecchia  il  ristoro  e  la  sa- 
lute dopo  il  soqquadro  '.  » 


*  La  Voce  della  verità  di  Roma,  n°  dei  7  dicembre  487^. 
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Vogliamo  riferire  in  questo  articolo  i  principali  argo- 
menti, coi  quali,  i  moderni  materialisti  sostengono  il  loro 
sistema  della  trasformazione  delle  specie,  e  della  origine 
che  l'uomo,  secondo  essi,  ha  in  comune  colle  scimie.  In 
un  altro  articolo,  che  già  pubblicammo  lo  scorso  anno  in- 
torno al  darwinismo,  esponemmo  i  punti  più  rilevanti  d'un 
tal  sistema,  ricavandoli  fedelmente  sì  dalle  due  opere  del 
Darwin,  intitolate  V  origine  dette  specie  e  Le  varietà  degli 
animali  e  delle  piante  sotto  Vinfiuenm  della  domesticazione, 
si  dalle  opere  de' più  ardenti  sanaci  di  questo  naturalista 
inglese,  la  cui  celebrità  non  si  adegua  col  merito.  Dicemmo 
ivi,  che  se  il  Darwin  avea  serbato  un  prudente  silenzio  in- 
torno alla  origine  dell'uomo  nelle  opere  menzionate;  i  suoi 
fautori,  in  questi  ultimi  dieci  anni,  quanti  ne  son  passati 
dalla  pubblicazione  delle  opere  medesime,  avean  disegnata 
con  tratti  più  certi  la  teorica  del  maestro,  l'aveano  svolta 
sino  alle  ultime  conseguenze,  ed  applicata  anche  all'liomo, 
insegnando  che  gli  uomini  e  le  scimie  provengono  da  un  solo 
antenato.  Notammo  altresì  quel  che  i  giornali  annunziavano, 
cioè  che  lo  stesso  Darwin  stava  apparecchiando  un  nuovo 
libro,  nel  quale  si  era  proposto  di  discorrere  su  quest'appli- 
cazione del  generale  sistema  delle  trasformazioni  specifiche 
all'origine  dell'uomo.  Il  libro  annunziato,  mentre  noi  scri- 
vemmo tali  cose,  era  già  venuto  alla  luce;  e,  come  fu  por- 
tato in  Italia,  un  certo  Lessona  di  Torino  si  accinse  tosto 
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air  impresa  di  tradurlo 'in  nostra  lingua,  e  sta  ora  mandando 
a  termine  con' molta  alacrità  il  suo  lavoro;  perocché,  come 
dice  egli  stesso ,  «  è  certo ,  che  leggendosi  questa  nuova 
opera  del  Darwin,  i  suoi  lodatori  lo  loderanno  più  nobil- 
mente ,  e  i  detrattori ,  a  quello  amore  purissimo  del  vero 
che  spira  in  ogni  parola  del  sommo  filosofo,  forse  si  da- 
ranno al  meditare  in  luogo  dell'inveire,  ciò  che  sarebbe 
un  gran  bene.  » 

Il  titolo  di  questa  opera  è  V origine  deW  uomo  e  la  se- 
lezione in  rapporto  col  sesso;  e  l'unico  scopo  di  essa,  come 
afferma  il  medesimo  Darwin,  è  il  considerare  dapprima  se 
l'uomo,  al  pari  di  tutte  le  altre  specie,  sia  provenuto  da 
qualche  forma  preesistente,  in  secondo  luogo  qual  sia  il 
modo  del  suo  svolgimento,  ed  infine  qual  valore  abbiano  le 
differenze  fra  le  così  dette  razze  umane  '.  Nulla  di  nuovo 
essa  contiene,  se  eccettui  il  confessare  che  il  eh.  Autore  fa 
esplicitamente  quello,  che  gik  avea  insegnato  implicitamente 
nelle  altre  sue  opere  di  sopra  menzionate;  vale  a  dire  che 
uno  stesso  è  l'antenato  dell'uomo  e  della  scimia.  Nessun 
nuovo  argomento  egli  arreca  a  fin  di  colorire  con  qualche 
verisimiglianza  una  così  ridicola  stoltezza;  ma  si  serve  di 
quelli  de'quali  si  erano  già  serviti  i  fautori  del  suo  sistema. 

Ciò  è  utile  al  nostro  intento,  che  è,  come  abbiamo  detto, 
di  esporre  cotesto  prove.  La  nuova  opera  del  Darwin  ci 
fa  certi ,  che  noi  esporremo  le  prove  escogitate,  prima  dai 
discepoli,  e  poi  suggellate  in  un  certo  modo  coU'autorità 
del  maestro.  Citeremo  le  parole  di  questo  insieme  colle  pa- 
role di  quelli.  Trattiamo  della  loro  causa,  e  ci  par  conveniente 
lasciare,  che  essi  se  la  difendano  di  propria  bocca. 

I  trasformisti  argomentano  sì  dalle  membra  del  corpo , 
come  dalle  facoltà  dell'anima.  Perciocché  non  solo  reputano 
che  noi  ed  i  bruti  abbiamo  una  stessa  origine  e  gli  organi 
del  corpo  somiglianti;  ma  vogliono  altresì  che  tanto  gli 
uopiini  quanto  le  bestie  sieno  partecipi  della  intelligenza , 
della  religiosità  e  della  morale.  Noi  qui  riferiremo  soltanto 

^  Nella  prefazione. 
Serie  Vili,  voi  V,  fase.  520.  26  3  febbraio  iSn. 
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i  principali  argomenti  della  prima  classe,  i  quali  essi  ri- 
ducono a  tre;  alla  struttura  del  corpo,  allo  svolgimento  del- 
l'embrione, e  finalmente  ad  alcuni  organi,  che  chiamano 
rudimenti  di  organi  più  perfetti. 

Ed  incominciando  dal  primo,  cioè  dalla  struttura  del 
corpo;  <(  L'uomo,  secondo  il  Darwin,  è  foggiato  sullo  stesso 
stampo  0  tipo  generale  degli  altri  mammiferi.  Tutte  le  ossa 
del  suo  scheletro  possono  esser  comparate  con  ossa  corri- 
spondenti d'una  scimia,  d'un  pipistrello  o  d'una'^foca.  La 
stessa  cosa  è  pe'  suoi  muscoli,  i  suoi  nervi,  i  vasi  sangui- 
gni ed  i  visceri.  Il  cervello,  il  più  importante  di  tutti  gli 
organi ,  segue  la  stessa  legge,  siccome  fu  dimostrato  da 
Huxley  e  da  altri  anatomici  '.  »  L'Huxley,  che  è  qui  lodato 
dal  Darwin,  afferma,  che:  «  La  struttura  delle  ossa,  del 
cranio,  del  cervello;  la  conformazione  della  mano  e  del  piede, 
dei  denti,  dei  muscoli,  dei  visceri,  tutto  insomma  quanto  è 
neir  organismo  umano  e  scimiescó  riposa  sugli  stessi  prin- 
cipii  e  sugli  stessi  fondamenti;  e  che,  qual  che  egli  sia  il 
sistema  di  organi  tolto  ad  esaminare,  si  vien  sempre  a  con- 
chiudere, che  se  vi  ha  differenze  di  conformazione,  le  quali 
separano  l'uomo  dal  gorilla  e  dal  chimpanzè,  coteste  diffe- 
renze sono  meno  essenziali  di  quelle  che  esistono  fra  il 
gorilla  e  le  scimie  inferiori  *.  »  Il  Bùchner  parla  in  questi 
termini:  «  Tutte  le  parti,  tutti  gli  organi  del  corpo  umano, 
in  tutti  i  loro  caratteri  essenziali,  per  la  forma  non  meno 
che  per  l'interna  struttura,  perfettamente  corrispondono  colle 
parti  simili  degli  animali,  specialmente  dei  mammiferi  e, 
meglio  ancora,  de'rappresentanti  più  elevati  di  questa  classe. 
Anzi  tanta  è  questa  concordanza,  che,  durante  migliaia  di 
anni,  per  conoscere  il  corpo  umano  non  si  adoperò  altro  che 
la  dissezione  degli  animali  *.  »  Finalmente  l' Owen  dice  ; 
«  Non  mi  è  lecito  chiudere  gli  occhi  per  non  vedere  tutta 
l'importanza  della  evidentissima  analogia,  la  quale  rende 

*  L  bigine  delFuomo  ecc.  cap.  1. 

'  Considerazioni  intorno  alla  posizione  dell*  uomo  nella  natara. 

'  L'aomo  considerato  secondo  ì  resaltati  della  scieaia,  Parie  aeeonda. 
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tanto  difficile  lo  stabilire  tra  Y  uomo  e  la  scimia  una  essen- 
ziale differenza  anatomica.  Ogni  dente,  ogni  osso  posto  al 
confronto  è  assolatamente  analogo  o  equivalente.  E  però, 
seguendo  le  tracce  di  Linneo  e  di  Cuvier,  io  credo  che  Tuomo 
debba  legittimamente  entrare  nel  grado  e  nel  sistema  zoo- 
logico \  » 

A  queste  considerazioni,  clie  appartengono  alla  pura 
anatomia,  aggiungono  quelle  altre  che  spettano  alla  fisio- 
logia; e  però  oltre  all'osservare  ed  al  confrontare  la  struttura 
degli  organi,  osservano  ancora  e  confrontano  le  loro  fun- 
zioni. «  Se  dal  lato  fisiologico ,  dice  il  Bùchner ,  V  uomo 
avanza  gli  animali,  ha  però  non  pochi  svantaggi,  e  li  ha 
nella  stessa  misura  che  T organizzazione  di  quelli  differisce 
dalla  sua.  All'uomo  è  mestieri  una  conformazione  più  per- 
fetta e  più  delicata,  una  più  svariata  struttura,  una  divisione 
del  lavoro  meglio  scompartita,  un  migliore  adattamento 
degli  organi ,  e  quindi  uno  svolgimento  migliore  di  quelli 
fra  essi  che  debbono  rendere  a  lui  i  servigi,  che  non  pre- 
stano agli  animali.  Nelle  funzioni,  siccome  nella  fonna,  si 
ravvisano  soltanto  differenze  di  perfezione  e  di  svolgimento; 
le  quali  hanno  inizio  nelle  specie  inferiori,  e  gradatamente 
si  aumentano  nelle  superiori,  obbedendo  con  esattezza  alle 
leggi  generali  della  vita.  Onde  è  che  i  fisiologi,  i  quali  scru- 
tano queste  leggi,  non  hanno  trovato  nulla  di  meglio  per 
giungere  a  spiegare  gli  atti  fisologici  nell'uomo,  che  di 
eseguire  le  loro  esperienze  sugli  animali,  alla  guisa  stessa 
degli  antichi  anatomisti.  Si  può  affermare  che  i  tre  quarti 
delle  nostre  cognizioni  sulla  fisiologia  umana  si  sono  acqui- 
stati con  tal  mezzo,  e  tuttavia  queste  cognizioni  sono  tanto 
perfette  quanto  sarebbero,  se  si  fossero  acquistate  con  espe- 
rienze eseguite  sull'uomo  stesso.  Tutte  le  osservazioni,  che 
poterono  esser  fatte  sull'uomo,  hanno  confermate  le  nozioni, 
di  cui  siamo  debitori  alle  esperienze  fatte  sugli  animali; 


*■  Sui  Garatteri  de*mamniìferi,  nel  gioroale  deirassociazione  britaDoica  per 
il  progresso  delle  scienze,  4857. 
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tutte  condussero  a  conclusioni  identiche,  salvo  qualche  ec- 
cezione da  ascriyersi  alle  differenze  nella  struttura  umana; 
tutte  hanno  mostrato  che  in  ogni  essere  vivente  le  leggi 
fondamentali  della  vita  sono  uguali  ed  immutabili.  Pren- 
diamo una  rana,  animale  per  certo  assai  poco  elevato  nella 
serie,  tronchiamole  un  nervo  sciatico;  questo  nervo  stimolato 
dovrà  vibrare  o  reagire  precisamente  o  quasi  precisamente, 
come  vibrerebbe  o  reagirebbe  nell'uomo  lo  stesso  nervo 
trattato  nello  stesso  modo.  Apriamo  il  petto  di  un  animale 
ed  osserviamo  la  palpitazione  del  cuore,  Fattività  dei  polmoni; 
lo  spettacolo  al  quale  noi  assisteremo  sarà  press' a  poco 
uguale  a  quello,  che  potremmo  osservare  guardando  nel 
petto  aperto  d'un  uomo.  Nell'animale,  del  pari  che  nell'  uomo, 
l'occhio  serve  a  vedere,  l'orecchio  a  udire,  la  lingua  a 
gustare,  lo  stomaco  a  digerire,  il  fegato  a  segregare  la  bile, 
i  piedi  a  camminare.  L'animale  è  sbalordito,  come  l'uomo, 
dal  cloroformio;  vive,  soffre,  muore  come  l'uomo,  presen- 
tando gli  stessi  effetti  prodotti  dalle  medesime  cause.  Non 
è  dunque  altro  che  una  deplorabile  e  grossolana  ignoranza 
fisiologica  quella  che  fa  muovere  agli  scritti  de'  materialisti 
l'obbiezione,  che  gli  esperimenti  fatti  sugli  animali  nulla 
c'insegnano  intorno  all'uomo,  il  quale  non  è  un  animale, 
ma  un  essere  del  tutto  diverso,  in  una  parola  un  wmo  !  Vi 
ha  de' sapienti,  massime  de' sapienti  in  filosofia  pura,  i 
quali  fanno  al  solito  pompa  di  cotal  genere  di  pseudoscienza, 
trasformandosi  ai  tempi  di  Mosè  o  al  paese  de' Focosi  ^  ». 

Queste  pellegrine  notizie,  di  cui  costoro  empiono  le 
pagine  de'loro  volumi,  son  tenute  in  alto  pregio  dal  Darwin. 
Nella  recente  sua  opera  egli  ne  riferisce  un  buon  numero, 
raccogliendole  dalle  esperienze  proprie  e  dalle  altrui.  Fa 
sapere  che  gli  animali  possono  appiccare  agli  uomini  alcune 
malattie,  come  l'idrofobia,  e  che  vicendevolmente  possono 
gli  uomini  appiccarne  agli  animali  alcune  altre,  come  il  va- 
inolo; e  dice  che  con  questo  fatto  si  prova  l'afiSnità,  che 

^  L'uomo  secondo  ì  risultati  della  scienza.  Parte  seconda. 
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hanno  gli  uomini  e  gli  animali,  nei  tessuti  e  nel  sangue 
assai  meglio,  che  coi  microscopii  più  squisiti,  e  colle  ana- 
lisi chimiche  più  accurate.  Narra  che  il  Rengger  osservò 
accuratamente  per  molti  anni  le  scimie  appartenenti  alla 
tribù  delle  cebieni,  e  trovò  che  vanno  soggette  al  catarro 
polmonare,  il  quale  se  si  ripete  soventi  volte,  le  mena  alla 
consunzione;  che  soffrono  anche  l'apoplessia,  l'inLfiamma- 
zione  intestinale  e  la  cateratta  negli  occhi;  e  che  i  giovani 
tra  esse  non  di  rado  muoipno  di  febbre  allo  spuntare  i  denti 
dei  latte.  In  una  parola  le  scimie,  egli  dice,  sono  afflitte 
da  molte  malattie  non  contagiose,  come  quelle  che  afflig- 
gono noi;  dall'  altra  parte  i  medicamenti  producono  in  loro 
gli  stessi  effetti  che  producono  in  noi  '. 

Da  simili  osservazioni  patologiche  passa  a  quelle  fatte 
sul  gusto.  «  Molte  specie  di  scimie,  così  egli  dice,  si  piac- 
ciono assai  del  tè,  del  caffè  e  de'liquori  spiritosi,  e  mostrano 
pure,  siccome  io  stesso  me  ne  sono  accertato,  diletto  a  fu- 
mare il  tabacco.  Il  Brehm  afferma,  che  gl'indigeni  del  nord- 
est dell'Africa  s'impadroniscono  dei  babbuini  selvatici,  e 
mettono  loro  innanzi  vasi  ricolmi  di  birra  forte,  della  quale 
i  babbuini  s'ubbriacano.  Egli  ha  veduto  ubbriachi  alcuni 
di  questi  animali  che  teneva  in  schiavitù,  e  ci  dà  un  lepido 
ragguaglio  del  loro  fareintalestato  edelle  strane  loro  smorfie. 
Il  giorno  appresso  erano  di  mal  umore  e  ingrugnati;  soste- 
nevano colle  mani  il  capo  indolenzito,  con  un  piglio  com- 
passionevole; torcevano  la  faccia  con  disgusto,  se  si  offeriva 
loro  birra  o  vino,  ma  si  mostravano  avidi  del  sugo  di  limoni. 
Una  scimia  americana  del  genere  atele ,  ubbriacatasi  con 
acquavite ,  non  volle  più  assaggiarne ,  mostrando  in  ciò 
maggior  saviezza  di  molti  uomini.  Tutto  ciò,  egli  conchiude, 
mostra  quanta  somiglianza  vi  è  fra  i  nervi  del  gusto  del- 
l'uomo e  quelli  della  scimia,  e  come  tutto  il  sistema  nervoso 
dell'uno  e  dell'altra  è  somigliantemente  impressionato  '.  » 


^  L'orìgÌDe  dell* uomo  ecc.  cap.  4. 
*  Ivi. 
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Oltre  a  ciò  esso  discorre  de'  suoi  studii  intorno  agl'insetti, 
onde  sono  infestati  dentro  e  fuori  gli  uomini  e  gli  animali; 
coi  quali  studii  ha  conosciuto,  che  tutti  questi  parassiti  ap- 
partengono agli  stessi  generi  ed  alle  stesse  famiglie.  Parla 
della  influenza,  che  ha  la  lima  tanto  sugli  uomini  quanto 
sugli  animali;  della  somiglianza,  colla  quale  si  vedono  ram^ 
marginare  e  cicatrizzare  le  piaghe  di  questi  e  di  quelli;  e 
dell'altra  somiglianza, con  che  essi  riproducono  le  loro  specie* 
«  Insomma,  sono  sue  parole,  è  appena  possibile  dir  troppo 
intorno  alla  piena  corrispondenza  nella  struttura  generale, 
nella  minuta  strutturadei  tessuti,  nella  composizione  chimica 
e  nella  costituzione,  fra  l'uomo  e  gli  animali  più  elevati , 
specialmente  le  scimie  antropomorfe  \  » 

I  nostri  lettori,  veggono  bene  che  questa  dimostrazione 
potrebbe  veramente  dilatarsi  in  infinito.  Frattanto  essa  si 
riduce  al  sillogismo  seguente  :  Gli  uomini  e  i  bruti ,  e  in 
ispecie  le  scimie  antropomorfe,  sono  stretti  parenti  e  discen- 
dono da  uno  stipite  medesimo,  se,  facendosi  confronti  ana- 
tomici e  fisiologici  delle  membra  di  quelli  colle  membra  di 
queste,  si  ravvisano  capi  di  somiglianza.  Ma  in  realtà  coteste 
somiglianze  si  ritrovano.  Dunque  vi  è  stretta  parentela  e 
comunanza  di  origine  tra  noi  e  le  scimie  nominate. 

II  secondo  argomento,  ricavato  dalla  embriologia,  è  di 
questa  guisa.  Ogni  essere  vivente  ne'principii  tìella  sua 
esistenza  ha  una  forma  assai  imperfetta  ed  assai  differente 
da  quella,  che  dovrà  pigliare  al  fine  del  suo  pieno  svolgi- 
mento. Prima  di  arrivare  a  questo  termine  egli  percorre 
diversi  gradi,  ascendendo  sempre  dal  meno  perfetto  al  più 
perfetto.  Se  si  lasciano  da  parte  gli  esseri  organizzati  in- 
feriori, e  si  oonsiderano  solo  gli  animali  o  vegetali  alquanto 
elevati  nella  serie  de'  viventi,  il  primo  stadio  consiste  nella 
formazione  d'un  uovo  o  di  una  cellula  germinale.  Or  queste 
uova  in  tutto  il  regno  organico  sono  sì  fattamente  uguali, 
che  appena  vi  si  può  notare  qualche  leggiera  differenza  o 

>  Ivi. 
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nella  forma  o  nella  grandezza  o  nel  colore.  Negli  animali 
vertebrati  e  molto  più  nei  mammiferi,  non  escluso  l' uomo, 
sono  quasi  identici,  e  tali  si  conservano  per  qualche  tempo; 
il  che  gli  scienziati  di  cui  parliamo,  dimostrano  riferendo 
quanto  accadde  all'Agassiz,  il  quale  per  avere  una  volta 
dimenticato  di  porre  il  polizzino  sopra  un  embrione,  fu  poi 
incapace  di  dire  se  esso  era  di  mammifero,  di  uccello  o  di 
rettile. 

Appariscono  sì  le  differenze,  e  si  fanno  di  mano  in 
mano  più  manifeste,  quando  più  gli  embrioni  degli  animali 
e  delle  piante  diverse  si  accostano  alle  ultime  forme.  Pur 
nondimeno  tanto  meglio  e  per  più  tempo  persiste  la  so- 
miglianza della  vita  embrionica,  quanto  più  gli  animali 
dovranno  rassomigliarsi  nella  età  adulta;  il  perchè  mag- 
giormente perdurano  somiglianti  fra  loro  gli  embrioni  di 
un  cane  e  di  un  gatto,  che  non  quelli  di  un  cane  e  di  un 
uccello,  0  di  un  cane  e  di  un  marsupiale.  Ma  se  gli  em- 
^brioni  degli  animali^  che  dovranno  essere  più  dissimili  tra 
loro,  differiscono,  come  si  è  detto,  gli  uni  dagli  altri,  allor- 
ché si  avvicinano  alle  forme  compiute;  contuttociò  prima  di 
questo  tempo  corre  fra  loro,  come  anche  si  è  detto,  una 
grande  somiglianza.  Ed  infatti  vi  è  un  tempo ,  nel  quale 
la  mano  delicata  dell'uomo,  la  zampa  grossolana  del  cane, 
l'ala  elegante  della  gallina,  e  le  informi  membra  anteriori 
della  testuggine  poco  o  nulla  si  distinguono  le  ime  dalle 
altre.  Esse  sembrano  da  principio  germi  collocati  sopra  la 
superficie  esterna  delle  pareti,  da  cui  si  rileveranno  ap- 
presso. La  somiglianza  poi  che  si  osserva  nelle  due  membra 
anteriori,  si,  osserva  ancora  nelle  due  posteriori.  Eppure, 
di  tutte  le  parti  del  corpo ,  queste  quattro  membra,  come 
fanno  avvertire  i  trasformisti,  sono  quelle,  che  ne'  diversi 
vertebrati  più  bì  differenziano  per  la  conformazione,  quando 
han  raggiunto  tutto  il  loro  svolgimento. 

«  L'embriologia  ci  fornisce  dunque,  così  conchiude  il 
Btlchner,  una  formale  ed  irrefragabile  testimonianza  della 
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stretta  parentela  di  tutti  gli  esseri  viventi  ^  »  Gli  altri 
trasformisti  e  darwinisti  e  lo  stesso  Darwin  son  convinti 
pienamente  da  tale  testimonianza,  e  vengono  nella  stessa 
conclusione.  L'Hackel,  oltre  all'esser  convinto,  è  vivamente 
commosso  ed  esclama  in  questa  forma:  «  L'ignoranza  e 
la  superstizione  sono  le  basi,  sulle  quali  la  maggior  parte 
degli  uomini  fondano  la  maniera  di  concepire  il  loro  proprio 
organismo  e  i  lor  rapporti  col  complesso  delle  cose.  Ma  i 
fatti  palpabili  della  embriologia,  d'onde  irraggia  la  luce 
della  verità,  li  ignorano  del  tutto.  Questi  fatti,  quantunque 
ignorati  da  coloro  che  si  vantano  rettori  dello  spirito  pub- 
blico, sono  di  facile  dimostrazione  e  universalmente  cono- 
sciuti dagli  eruditi.  Grande  è  il  loro  significato^  e  tale,  che 
colui  il  quale  li  avrà  fatti  obbietto  delle  sue  meditazioni, 
sarà,  io  credo,  poco  maravigliato  delle  future  rivelazioni 
della  biologia  '  !  » 

L'ultimo  argomento  consiste  in  alcuni  organi,  che  i 
trasformisti,  come  sopra  abbiamo  notato,  chiamano  rudi- 
menti. Secondo  essi,  tali  organi  erano  pienamente  svolti 
e  perfetti  negli  animali  antichi,  ma  poi  nei  loro  discen- 
denti diventarono  atrofici  ed  imperfetti.  Tra  i  molti  esempii, 
che  essi  arrecano,  citeremo  soltanto  quello  della  coda,  che 
non  è  tralasciato  da  ninno  di  loro ,  perocché  lo  reputano 
uno  de' migliori.  E  ci  piace  di  riferirlo  colle  parole  del  Ca- 
nestrini, a  cui  lo  stesso  Darwin  confessa  di  dover  molto , 
per  un  lavoro  da  lui  scritto  su  questi  rudimenti,  e  pubbli- 
cato nell'Annuario  della  società  de' naturalisti  di  Modena. 
«  La  porzione  cedale  della  colonna  vertebrale,  così  egli  dice, 
è  affatto  rudimentale  nell'uomo,  essendo  formata  di  tre  a 
cinque  piccole  ossa,  che  articolano  insieme  e  delle  quali 
il  primo  si  fonde  spesso  col  sacro.  Negli  altri  mammiferi 
invece  il  numero  delle  vertebre  cedali  è  assai  variabile  e 


'  L*uomo  secondo  i  risultati  della  scienza,  Parte  seconda. 
'  Storia  della  creazione. 
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talora  straordinariamente  grande;  così  nel  genere  Manis 
troviamo  perfino  quarantasei  vertebre  codali,  costituenti 
una  coda  tre  volte  più  lunga  della  rimanente  colonna  ver- 
tebrale. Evidentemente  la  coda  rudimentale,  esternamente 
non  appariscente  dell'uomo,  è  un  organo  inutile,  e  clie  esiste 
perchè  ereditato  da  uno  stipite  antico  e  non  ancora  elimi- 
nato dalla  selezione  naturale.  Tale  idea  viene  confermata  da 
due  fatti.  H  primo  si  è,  che  il  coccige  è  proporzionatamente 
assai  lungo  neir  embrione,  in  guisa  che,  come  dice  Blandin, 
raffigura  una  specie  di  coda  analoga  a  quella  di  certi  ani- 
mali; sembra  anzi  che  a  quell'epoca  ci  si  trovino  più  pezzi 
che  nel  coccige  dell'adulto,  e  che  alcuni  di  essi  scompa- 
riscano poi  in  seguito  per  atrofia.  Il  secondo  si  è,  che  in 
casi  anomali  la  coda  assiune  uno  sviluppo  ragguardevole- 
Passiamo  sotto  silenzio  le  osservazioni  del  conte  di  Castelnau, 
del  Ducouret,  del  Rocher  d'Hericourt  e  del  d'Abbadie  per 
notare  solo  l' osservazione  del  dottore  Hupch  e  le  notizie 
raccolte  da  Isidoro  Geofiroy  Saint-Hilaire. 

'  «  Hupch  dice  di  avere  veduto  nell'ospedale  di  Costan- 
tinopoli una  donna  nera  antropofaga,  fornita  d'una  breve 
coda;  ed  un  uomo  nero  pure  colla  coda  esternamente  vi- 
sibile. 

«  Il  principe  Mohammed-abd-el-Gellich,  venuto  a  Parigi, 
dichiarò  tf  Geoffroy  Saint-Hilaire ,  di  aver  veduto  in  casa 
sua  una  schiava  di  suo  padre  nera,  che  aveva  una  piccola 
coda ,  a  un  di  presso  fatta  come  il  dito  mignolo ,  ma  un 
tantino  più  lunga.  Quel  principe  soggiunse  di  aver  veduto 
nei  suoi  viaggi  a  Bournon  parecchi  altri  individui  della 
stessa  razza,  e  disse  notissima  la  cosa  nell'  Africa  centrale. 
Due  altri  fatti  di  tal  natura  si  conoscona  Un  sottotenente 
dei  turcos  ebbe*  nel  suo  reggimento,  nel  1860,  un  Niam- 
Niam,  fornito  di  una  coda,  lunga  sei  o  otto  centimetri^ 
flessibile,  molle  e  coperta  di  una  lieve  peluria.  Un  gene- 
rale di  divisione  dell'armata  di  Africa  disse  a  Geoffroy 
Saint-Hilaire  di  aver  veduto  a  Tunisi,  parecchi  anni  or 
sono,  una  donna  colla  coda. 
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«  Nella  presenza  costante  di  una  coda  rudimentale  nel- 
r  uomo,  nella  maggior  lunghezza  che  questa  ha  nell'  em- 
brione, e  nello  sviluppo  ragguardevole  che  essa,  in  casi  ecce- 
zionali, può  assumere  nelF  adulto,  io  vedo,  una  nuova  prova 
in  favore  dell'  opinione,  che  fa  discendere  V  uomo  da  uno 
stipite  animale  '.  »  Così  il  Canestrini. 

Insieme  coi  rudimenti  degli  organi  essi  considerano  gli 
organi  anomali,  cioè  quegli  organi  che  non  si  ritrovano  in 
tutti  gì'  individui,  ma  solo  in  alcuni,  e  talora  in  intere  fami- 
glie, tramandandosi  dai  padri  ai  figli.  Siffatti  organi,  a  quel 
che  dicono  i  trasformisti,  si  ritrovavano  in  tutti  i  vecchi 
antenati  dell'uomo;  ma  poi  la  selezione  naturale  li  fece 
scomparire  ne'  posteri,  salvo  alcuni  pochi,  o  li  fece  scom- 
parire in  tutti  senza  ninna  eccezione.  Però  in  questa  seconda 
ipotesi,  essi  aggiungono,  si  può  avverare  il  caso  di  un 
ritomo,  vale  a  dn-e,  possono  quegli  organi  ricomparire  o  in 
un  solo  individuo  o  in  più,  e  così  fanno  testimonianza  della 
nostra  origine  animale.  Ecco  due  esempii  tra  i  moltissimi 
che  reca  il  Darwin.  Il  primo  è  del  pannicolo  carnoso,  che 
fa  muovere  e  raggrinzare  la  pelle  del  capo.  «  Sono  po- 
chi, dice  il  Darwin,  quelli  che  possono'  contrarre  i  muscoli 
superficiali  della  pelle  del  capo,  e  questi  muscoli  sono  va- 
riabili e  nello  stato  di  rudimenti.  Il  sig.  A.  de  Candolle  mi 
comunicò  un  caso  ben  curioso  di  lunga  e  continuata  persi- 
stenza 0  trasmissione  di  questa  facoltà.  Egli  conosce  una 
famiglia,  un  membro  della  quale,  ora  capo  di  casa,  poteva, 
quando  era  giovane,  far  cadere  parecchi  grossi  libri  dal 
capo,  pel  solo  movimento  della  pelle  del  capo  stesso;  e  vinse 
in  tal  modo  parecchie  scommesse.  Suo  padre,  suo  zio,  suo 
nonno  e  i  supi  tre  figliuoli  posseggono  tutti  la  medesima 
facoltà,  nello  stesso  insolito  grado.  Otto  generazioni  or  sono, 
quella  famiglia  si  divise  in  due  rami,  e  quindi  il  capo  del 
ramo  menzionato  è  cugino  in  settimo  grado  del  capo  del- 


*  Caratteri  rudimentali  in  ordine  alF  origine  delf  uomo ,  annuàrio  della 
Soc.  de' Nat.  in  Modena,  anno  II,  Modena,  4d67. 
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r altro  ramo.  Questo  lontano  cugino  dimora  in  un'altra 
pai'te  della  Francia,  ed  essendogli  stato  domandato  se  egli 
pure  fosse  fornito  di  quella  facoltà,  ne  fece  subito  mostra  '  ». 

L'altro  esempio  è  de' peli  delle  sopracciglia.  <c  Non  vi  può 
essere,  è  il  Darwin  che  continua,  il  menomo  dubbio,  che  i 
peli  sparsi  qua  e  là  sul  corpo  dell'  uomo,  non  sieno  i  rudi- 
menti dell'  integumento,^  uniformemente  peloso  dei  bruti. . . 
Il  signor  Paget  mi  ha  detto  che  persone,  appartenenti  ad 
una  stessa  famiglia,  hanno  sovente  alcuni  pochi  peli  delle 
sopracciglia  molto  più  lunghi  degli  altri  ;  cosicché  questa 
lieve  particolarità  può  essere  ereditata.  Cotali  peli  rappre- 
sentano  evidentemente  le  ciglia  vibranti,  che  vengono  ado- 
perate come  organi  di  tatto  da  molti  degli  animali  infe- 
riori. Ho  osservato  in  un  giovane  chimpanzè  alcuni  peli 
dritti,  piuttosto  lunghi,  che  gli  sporgevano  sugli  occhi,  al 
posto  delle  vere  sopracciglia,  qualora  queste  ci  fossero 
state  *  ». 

Queste  sono  le  principali  prove  de' trasformisti,  sul  va- 
lore delle  quali  così  discorre  il  citato  Darwin:  «  Non  è  pos- 
sibile non  comprendere  l' importanza  delle  tre  grandi  classi 
di  fatti  ora  riferiti.  La  struttura  omologa  della  intera  forma 
nelle  membra  degli  animali  si  comprende,  ove  noi  ammet- 
tiamo la  loro  discendenza  da  un  comune  progenitore,  e  i 
loro  susseguenti  accomodamenti  alle  mutate  condizioni.  Non 
si  può  altrimenti  spiegare  la  somiglianza  tra  la  mano  del- 
l'uomo 0  della  scimia  col  piede  del  cavallo,  colla  pinna  di 
una  foca,  coli' ala  di  un  pipistrello.  Non  è  una  spiegazione 
scientifica  il  dire,  che  sono  state  tutte  formate  secondo  diversi 
stampi  ideali.  Quanto  allo  svolgimento  delle  membra,  pos- 
siamo comprendere  chiaramente,  col  principio  delle  varia- 
zioni, che  sopravvengono  in  un  piiì  tardo  periodo  embrionico, 
e  colla  eredità  in  un  corrispondente  periodo,  come  accada  che 
embrioni  di  forme  tanto  straordinariamente  differenti  riten- 


^  L'origine'deir  aomo  etc.  cap.  4. 
*  Ivi. 
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gono  ancora  più  o  meno  perfettamente  la  struttura  de' loro 
antenati  comuni.  Non  si  è  mai  data  altra  spiegazione  del 
fatto  maraviglioso ,  che  l'embrione  dell'uomo,  del  cane, 
della  foca ,  del  pipistrello ,  del  rettile  non  si  possano  da 
principio  quasi  distinguere  fra  loro.  A  fine  poi  di  compren- 
dere la  presenza  de'rudimenti  organici,  abbiamo  solo  a  sup- 
porre, cife  un  primiero  progenitore  possedesse  quelle  parti, 
ma  in  istato  perfetto,  e  che  le  parti  medesime  si  sieno  poi 
obliterate  o  pel  mutamento  nel  modo  di  vivere,  o  pel  solo 
difetto  di  esercizio,  o  per  la  selezione  naturale  di  individui 
che  ne  erano  provveduti  meno  degli  altri.  Così  solamente 
noi  possiamo  capire  come  sia  avvenuto  che  l'uomo  e  tutti 
gli  altri  vertebrati  sieno  stati  costrutti  sopra  un  solo  mo- 
dello, perchè  essi  passino  per  alcuni  primieri  stadii  di  svol- 
gimento, e  perchè  conservino  certi  rudimenti  in  comune. 
Per  le  quali  cose  noi  dobbiamo  francamente  riconoscere  la 
loro  comune  origine.  Pensando  diversamente,  bisognerebbe 
ammettere,  che  la  nostra  propria  struttura  e  quella  di  tutti 
gli  animali  che  ci  circondano,  non  sia  altro,  che  un  tra- 
nello per  ingannare  il  nostro  giudizio....  Solo  dai  nostri 
pregiudizii  naturali,  e  da  quella  superbia  per  la  quale  i  no- 
stri antenati  si  dichiar^irono  discendenti  di  semedei,  noi 
siamo  indotti  a  dubitare  di  una  tale  conclusione.  Ma  non 
è  lontano  il  giorno,  in  cui  paiTà  strano,  che  naturalisti, 
buoni  conoscitori  della  struttura  comparata  e  dello  svolgi- 
mento organico  degli  uomini  e  degli  altri  mammiferi,  abbiano 
potuto  credere  che  ognuno  di  essi  fosse  l'opera  di  un  atto 
separato  di  creazione  '.  » 

Tutti  i  darwinisti  magnificano  del  pari  gli  argomenti 
medesimi  :  e  noi  in  un  altro  articolo  esamineremo  se  essi 
hanno  veramente  il  vantato  valore. 


Ivi. 
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CONTRO  LE  CORPORAZIONI  RELIGIOSE  ' 


■■xaoftoo^     -"^ 


Col  titolo  :  Le  Associazioni  religiose  e  lo  Stato  '  il  Depu- 
tato  Ruggiero  Bonghi  ha  pubblicato  nella  Nuova  Antologia 
un  articolo ,  con  idee  fluttuanti ,  ma  del  quale ,  per  poco 
che  si  consideri ,  ben  si  ravvisa  il  perfido  intendimento. 

In  esso  egli  prende  le  mosse  dalle  proposte ,  le  qualf 
dice  essere  state  apparecchiate,  intorno  alla  quistione  degli 
Ordini  religiosi,  dal  Concilio  Vaticano  ;  ed  accusa  di  òsti- 
nazione  la  Chiesa,  perchè  in  cambio  di  accogliere  le  mi- 
tigazioni, a  lei  consigliate  dalla  nuova  condizione  de' tempi, 
accingevasi  a  riconfermare  e  riassodare  l' organismo  delle 
Comunità  religiose,  in  tutto  il  rigore  dell'antica  sua  rigi- 
dezza. Tre  cose  segnatamente  egli  ricorda:  l'obbedienza, 
la  vita  comune,  la  clausura  ;  alla  perfetta  osservanza  delle 
quali  il  Concilio  intendeva  ricondurre  i  religiosi  d' ambo  i 
sessi.  Il  Bonghi  obbietta  l' esser  esse  in  pieno  antagonismo 
colla  civiltà  moderna.  «  Obbedienza  (son  sue  parole  )  e  vita 
comune  e  clausura,  i  tre  perni  oggi,  come  prima,  della  vita 
religiosa,  paiono  e  sono  nella  piti  estrema  opposizione  coi 
caratteri  proprii  della  vita  nostra  moderna,  e  con  quei 
concetti,  che  alla  maggior  parte  del  Laicato  paiono  i  soli 
adatti  a  difenderne  e  migliorarne  la  vigoria.  Né  questi 
concetti  sono  rimasti  una  mera  astrazione,  bensì  si  sono 

^  Nuota  antologia,  Anno  settimo,  voi.  XIX.  pag.  50. 
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connaturati  nelle  leggi  cirili ,  e  in  quelle  soprattutto  degli 
Stati  cattolici,  e  le  hanno  sifettamente  formulate,  da  ren- 
derle le  più  avverse,  le  più  contrarie  all'effettuazione  di 
quel  tipo  di  vita  religiosa,  che  persiste  a  rimanere  V  ideale 
della  Chiesa  cattolica.  *  )^ 

Il  tipo ,  che  la  Chiesa  cattolica  persiste  a  riguardar^ 
come  l'ideale  della  vita  religiosa,  è  modellato  sul  Vangelo. 
I  tre  perni  di  essa ,  come  li  chiama  il  Bonghi,  l'obbedienza, 
la  vita  comune,  la  clausura,  ne  sono  senz'  alcun  dubbio  le 
condizioni  vitali.  L'obbedienza  è  richiesta  al  pieno  olocau- 
sto dell'  anima  a  Dio ,  scopo  della  vita  religiosa  ;  e  lungi 
dal  detrarre  alla  verace  libertà,  la  perfeziona;  francandola 
dal  pericolo  di  aderire  al  male  per  abuso  di  arbitrio  '.  La 
vita  comune  è  seguela  del  totale  spogliamente  d' ogni  pos- 
sesso, requisito  necessario  della  perfetta  imitazione  di  Cri- 
sto. La  clausura  è  difesa  dell'  illibatezza ,  promessa  a  Dio 
col  volo  di  castità ,  e  preservativo  dalle  distrazioni  secola- 
resche. Queste  tre  cose  non  sono  che  la  pura  applicazione, 
applicazione  degl'  insegnamenti  di  Cristo  per  coloro ,  che 
intendono  seguirlo  più  da  vicino  per  la  via  dei  consigli 

*  Pag.  54. 

*  Qui  cade  molto  in  acconcio  ciò  che  Dante  fa  dire  a  Beatrice  nel  quinto 
canto  del  Paradiso ^  dove  dimostra  la  preziosità  dell'atto  col  quale  l'uomo 
liberamente  offre  a  Dìo  la  sua  libertà,  mediante  il  voto,  sicché  con  ninna 
altra  cosa  può  poi  compensarlo. 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate 

Più  conformato,  e  quel  eh*  ei  più  apprezza, 
Fu  della  volontà  la  libertate. 

Di  che  le  creature  intelligenti 

B  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 
Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 

L' alto  valor  del  voto,  s' è  sì  fatto. 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti. 
Che  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto 

Vittima  fassi  ^i  questo  tesoro. 

Tal,  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto. 
Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  credi  bene  usar  quel  ch'hai  offerto, 

Di  mal  toUetto  vuoi  far  buon  lavoro. 


i 
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evangelici.  Il  Bonghi  col  mostrarle  opposte  ai  concetti  dello 
Stato  moderno  e  del  liberalismo  moderno,  ci  accerta  sempre 
più  che  lo  spirito  dell'  uno  e  dell'  altro  è  anticristiano  ;  e 
quindi  ci  porge  una  nuova  conferma  del  quanto  giustamente 
il  Pontefice  Pio  IX  abbia  nel  Sillabo  condannata  quella 
proposizione:  Romanus PonUfex potest  oc  débet cum progres- 
su,  cum  liberalismo  et  eum  recenti  dviUtate  sese  conciliare  ac 
componere. 

Qui  vale  la  celebre  alternativa  di  S.  Agostino:  AutfaU 
litur  Christus ,  aut  mundus  errat.  Il  Bonghi ,  se  crede  Cri- 
sto sapienza  increata,  in  cambio  di  censurare  la  ^Chiesa, 
perchè  vuol  mantt;nuti  negli  Ordini  religiosi,  in  tutta  la 
|oro  purezza,  gì'  insegnamenti  di  Cristo  ;  avrebbe  dovuto 
piuttosto  riprendere  il  mondo  della  sua  follia  e  studiarsi 
di  rimenarlo  sul  sentiero  del  vero. 

Dante,  ben  altrimenti  italiano  che  non  sono  cotesti 
bastardi  figliuoli  d'Italia,  ci  rappresenta  due  fondatori  di 
Ordini  religiosi ,  come  destinati  dall'  altissimo  Iddio  ad 
esser  guida  de' fedeli  nel  cammino  della  cristiana  perfezione. 
Gioverà  recitare  alcune  di  quelle  incantevoli  terzine. 

La  provvidenza,  ehe  governa  il  mondo 

Con  quel  consìglio,  nel  qual  ogni  appetto 

Creato  è  vinto,  pria  che  vada  al  fondo, 
Perocché  andasse  ver  lo  suo  ditetto 

La  sposa  di  Colui,  che  ad  alle  grida 

Disposò  lei  nel  sangue  benedetto, 
In  sé  sicura  ed  anche  a  lui  più  fida, 

Due  principi  ordinò  in  8Uo  fevore, 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

L'altro  per  sapienza  in  terra  fue 

Di  cherubica  luce  uno  splendore  ^ 

Questi  due  principi  furono  S.  Francesco  d'Assisi  e  S. 
Domenico;  e  l'alto  incarico  di  guidare  i  fedeli  per  le  vie 
della  cristiana  perfezione  essi  lo  esercitarono,  non  tanto 

*  Paradiso  canto  XI. 
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coir  esempio  delle  loro  virtù ,  quanto  colla  fondazione  dei 
loro  Ordini  religiosi ,  ai  quali  prescrissero  quelle  cose  ap-- 
punto,  che  il  Bonghi  riprova* 

Qaando  a  Colui,  che  a  tanto  beo  sortillo 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede , 

Ch*el  meritò  col  suo  farsi  pusillo; 
Ai  frati  soci,  sì  come  a  giuste  erede 

Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E  comandò  che  V  amassero  a  fede  ^. 

Così  r  Alighieri  ci  rappresenta  S.  Francesco ,  vicino  a 
morte,  imporre  ai  suoi  religiosi  la  perfetta  osservanza  della 
povertà ,  necessariamente  connessa  colla  vita  comune. 

Quel  che  si  dice  di  questi  due  ordini  religiosi,  vuoisi 
proporzionatamente  intendere  ancora  degli  altri;  e  però  a 
buon  diritto  il  Pontefice  Pio  VI,  nella  sua  celebre  bolla  Au^ 
ctorem  Ftdei,  chiamò  gli  Ordini  religiosi:  Il  più  bello  orna- 
mento della  Chiesa,  e  una  delle  piiì  sublimi  manifestazioni 
dello  Spirito  Santo. 

Ma  che  importa  ai  nostri  sapienti  di  ciò?  Ad  essi  basta, 
per  condannare  gli  Ordini  religiosi,  che  sieno  opposti  alla 
manifestazione  dello  spirito  liberalesco.  Il  Bonghi  tesse 
una  lunga  antitesi  dei  caratteri  del  chiostro  con  quelli,  che 
son  voluti  e  promossi  dallo  Stato  moderno. 

Il  Convento,  egli  dice,  è  luogo  chiuso  all'occhio  dei 
profani  (  Non  già  a  quello  de^  superiori  ecclesiastici);  e  lo 
Stato  vuole  ogni  luogo  aperto,  ove  occorra,  all'autorità  sua. 

Il  Convento  unisce  molte  volontà  in  una  sola  {Deus, 
qui  inhabitare  facit  unius  moris  in  domo  )  ;  e  lo  Stato  di- 
rige l'educazione  a  risvegliare  negli  animi  lo  spirito  d'indi- 
pendenza morale. 

Il  Convento  mette  in  comune  ogni  sostanza;  nessun 
denaro  appartiene  al  privato  {Beati  paujperes  spiritu);  e  lo 
Stato  vuol  mantenuta  a  ciascuna  persona  la  sua  proprietà. 

Il  Convento  è  una  comunità  a  sé,  che  ha  un  diritto  pub- 
blico interno,  attinto  a  un'autorità  speciale   (  QuéUa  cioè 

'  Darti  laogo  citato. 
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della  Chiesa  )  ;  e  lo  Stato  non  ammette  alcun  potere  da  sé 
indipendente,  vuol  che  tutto  derivi  da  lui. 

Il  Convento  è  una  repubblica  costituita  liberamente  {ma 
per  fine  religioso)  nel  mezzo  della  gran  repubblica  civile 
{si  arroga  forse  attribuzioni  j^olitichef),  ed  abbraccia  tutta 
la  persona  degli  associati  {che  importa  a  voif)  ;  lo  Stato 
per  contrario  tende  a  scemare  le  relazioni  cke  regola  (faccia 
il  suo  comodo) y  e  crescere  l' autonomia  individuale. 

Il  Convento  è  repubblica  eziandio  di  donne  (che  mMe  ci 
vedete  voiìj ,  la  donna  vi  esercita  autorità;  mentre  lo  Stato* 
esclude  le  donne  dalla  direzione  politica.  —  Quest'  ultima 
osservazione  ci  sembra  del  tutto  falsa.  Basti  l'esempio  del- 
ringbilterra  (modello  di  civiltà  moderna),  dove  a  capo  dello 
Stato  sta  una  donna.  Or  se  la  donna  può  far  da  regina , 
perchè  non  può  far  da  badessa?  Si  dirà:  la  regina  è  rego- 
lata dal  Parlamento.  E  la  badessa,  rispondiamo,  è  regolata 
dal  Vescovo,  che  è  qualche  cosa  più  sicura  del  Parlamento. 

Il  Convento  oltrepassa  i  confini  degli  Stati,  e  di  sua 
natura  è  soprannazionale,  si  dirige  ad  un  fine  oltremondiale, 
idealizza  le  voglie  umane;  laddove  lo  Stato  ha  inclinazioni 
contrarie.  Ciò  vuol  dire  che  il  Convento  è  un  ottimo  anti- 
doto contro  l'egoismo  patrio,  sì  opposto  alla,  naturale  fra- 
tellanza dei  popoli;  ed  è  un  antidoto  altresì  contro  il  ma- 
terialismo sociale,  rovina  de' costumi  e  della  dignità  del- 
l' noma 

Un  sol  punto  di  concordia  il  Bonghi  trova  tra  l' asso- 
ciazione religiosa  e  lo  Stato,  cioè  la  libertà  del  cittadino» 
Ma  tosto  lo  abbatte,  soggiungendo  che:  «  Di  questo  appunto 
si  dubita,  se  vi  sia  modo  d'accertare  che  il  cittadino  sia 
moralmente  libero  nella  risoluzione  d'ascriversi  ad  una  cor- 
porazione religiosa  e,  una  volta  che  sia  ascritto,  se  vi  con- 
tinui ad  esser  libero  \  »  Ma  perchè  un  tal  dubbio?  Ad  acqui-- 

*  Pag.  68. 

II  Bonghi  poscia,  senz'addarsene,  confuta  sé  stesso,  così  scrivendo:  e  Nei 
paesi  9  in  cui  la  persona  giuridica  è  dinegata  alle  comunità  religiose  o  almeno 
non  è  richiesta  alla  loro  esistenza,  le  suore  sono  già  in  assai  maggior  numero 
Serie  Vili,  voi  V.  fase.  620.  27  6  febbraio  1872. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


418  NUOVI  DISEGM   nDERALBSGHI  V 

stare  certezza  della  piena  libertà  nelle  vocazioni  religiose, 
non  vi  bastano  le  cautele  ed  i  mezzi,  che  adopera  la  Chiesa 
sopra  un  punto  si  delicato? 

Ma  il  lettore  ha  dovuto  accorgersi  che  la  fissazion  di 
costoro  si  è  che  lo  Stato  sia  il  solo  provvido,  il  solo  sapiente, 
la  sola  autorità.  Tutto  quello,  che  non  si  fa  in  suo  nome, 
non  ha  certezza,  non  ha  valore,  non  merita  riguardo  alcuno. 
In  somma  il  despotismo  pagano,  la  statolatria,  l'assorbi- 
mento di  tutti  i  poteri  nell'assoluta  potestà  dello  Stato,  è 
questo  l'ideale  da  essi  vagheggiato,  sotto  il  mentito  nome 
di  libertà  e  d' incivilimento. 

Il  Bonghi  dopo  avere  ben  messo  in  chiaro  Y  avversione, 
di  cui  lo  Stato  moderno  è  compreso  verso  gli  Ordini  reli- 
giosi, si  fa  a  cercare  se  le  leggi  italiane  sieno  state  abba- 
stanza efficaci  contro  di  loro. 

Le  leggi  italiane,  poggiate  al  concetto  di  separazione 
dello  Stato  dalla  Chiesa,  hanno  in  maniera  del  tutto  asso- 
luta abbracciato  il  principio  di  soppressione  della  perso- 
nalità giuridica  in  tutte  le  comunità  religiose ,  lasciando 
nondimeno  loro  la  libertà  di  godere  del  comun  diritto  di 
associazione ,  in  qualità  di  puro  ente  morale .  «  La  nostra 
legislazione  (dice  il  Bonghi)  si  può  raccogliere  in  queste  pa- 
role: Libera  l'associazione  religiosa,  con  comune  convivenza 
a  tutti;  negata  la  persona  giuridica  ad  ogni  sua  forma  '.  » 
Ora  per  vedere  se  questa  massima  è  buona  pel  fine  che  si 
è  avuto  di  mira,  convien  esaminare  l'eflfetto  che  essa  ha 
prodotto  negli  Stati,  dove  fu  piùn)  meno  seguita. 

Qui  il  Bonghi  passa  a  rassegna  tutte  le  legislazioni  del 
vecchio  e  dèi  nuovo  mondo,  e  poscia  le  presenta  così  in  epilo-' 
go:  «Chi  volesse  riassumere  tutte  le  varietà  della  legislazione 

dei  preti,  come  si  vede  ìd  Francia,  nei  Belgio,  in  Prussia:  nei  paesi  invece, 
come  néU* Austria,  dove  vige  il  principio.opposto,  accade  appunto  per  lo  più 
il  contrario.  E  bisogna  confessare  cbe  non  v'è  nessun*  fatto ,  il  quale  con- 
traddica più  un'opinione  cobì  spesso  ripetuta  e  prevalsa  cbe  la  violenza  ma- 
teriale e  morale  fosse  la  principal  causa  della  dimora  delle  donne  ne*  cbiostri.» 
Pag.  1\, 
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esposta  nelle  precedenti  pagine,  potrebbe  facilmente  farlo, 
collocando  nelle  due  estremità  la  legislazione  italiana,  cbe 
nega  a  dirittura  e  dalle  radici  la  persona  giuridica  ad  ogni 
comunità  religiosa,  e  l'ecclesiastica  che  la  ritiene,  si  può 
dire ,  intrinseca  a  tutte  quelle  legittimamente  costituite . 
L' Austria  ammette  il  concetto  italiano  per  tutte  le .  asso- 
ciazioni prive  di  vita  comune;  l'ecclesiastico  per  tutte  quelle, 
che  sono  obbligate  a  questa ,  quantunque  noA  ricusi  nean- 
che alle  prime  d' acquistare,  conformandosi  a  certe  norme,* 
una  persona  giuridica .  La  Belga ,  la  Francese ,  la  Prus- 
siana, s'accostano  piiì d'ogni  altra  alla  nostra;  ma  la  tem- 
perano in  ciò,  che  nessuna  di  esse  esclude  che  la  Comunità 
religiosa  possa  diventare ,  coli'  assenso  del  Governo  e  per 
virtù  di  legge,  corporazione;  e  d'altra  parte  solo  la  prima 
è  esplicita  e  chiara;  nella  seconda  la  libertà  dell'  associa- 
zione religiosa,  non  autorizzata,  è  piuttosto  tollerata  che 
proclamata;  nella  terza  è  soggetto  a  controversia  se  s'estenda 
0  no  alla  comunità  od  all'  Ordine  religioso,  e  la  consuetu- 
dine attuale  che  l'ammette,  non  pare  a  persone  di  molta 
autorità  scevra  d'ogni  obbiezione  legale.  D'altra  parte 
la  legislazione  inglese  riconosce  due  modi,  in  cui  la  Comu- 
nità possa  costituirsi  :  nell'  uno  è  una  fondazione  che  a  cia- 
scun cittadino  è  lecito  di  creare  ;  nel  secondo  è  una  corpo- 
razione che  ha  bisogno  d'un  atto  della  potestà  pubblica  per 
esistere.  La  legislazione  americana  infine  riduce  la  cor- 
porazione a  fondazione ,  e  determina ,  per  norme  generali , 
i  modi  di  darle  essere.  *  » 

Ora  il  Bonghi  osserva  che  il  principio  di  libertà  di  as- 
sociazione, svestito  d'ogni. capacità  giuridica,  ha  avuto  per 
effetto  una  moltiplicazione  oltre  misura  di  associazioni  re- 
ligiose, non  ostante  tutte  le  disposizioni  legali,  pensate  per 
impedirle.  Egli  lo  mostra  coli' evidenza  delle  cifre  pet  Bel- 
gio, per  la  Francia,  per  la  Prussia.  All'incontro  nei  paesi, 
in  cui  si  è  mantenuto  il  principio  contrario,  cioè  che  i  con- 
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venti  perciò  stesso  che  si  costituiscono  godano  di  personalità 
giuridica,  ma  non  si  possano  costituire  senza  l'assenso  della 
potestà  civile;  l'aumento  delle  congregazioni  religiose  è 
stato  incomparabilmente  minore.  L'Austria  e  la  Baviera  ne 
porgono  un'evidentissima  pruova.  Di  qui  egli  inferisce  che 
il  principio  di  rifiuto  della  personalità  giuridica,  col  godi- 
mento della  libertà  di  associazione,  non  solo  si  chi^isce 
inefficace,  ma  per  contrario  nocivo  al  fine  per  cui  si  vuole. 
'«  Più  larga  prova  (son  sue  parole)  che  il  principio  della  li- 
bertà delle  associazioni  religiose,  congiunto  con  quello  della 
dinegazione  adesse  d'ogni  ricognizione  legale  non  è  adatto 
che  a  moltiplicarle  oltre  misura  e  assai  più  che  non  farebbe 
il  principio  opposto,  che  ogni  comunità  d'uomini  o  di  donne 
deve  esistere  sotto  forma  di  persona  giuridica  e  perciò  colla 
partecipazione  e  l'assenso  dello  Stato;  una  più  larga  prova 
di  ciò  mi  par  davvero  difficile  il  desiderare.  Né  bisogna 
aspettarsi  che  in  Italia  succeda  altrimenti.  Parecchi  hanno 
davvero  questa  espettazione;  ma  dovrebbero  già  riconoscere 
a  molti  fatti  che  è  vana;  e  anche  senza  attendere  a  questi, 
basterebbe  loro  il  considerare  la  falsità  e  leggerezza  dei 
motivi  sui  quali  fanno  fondamento.  Poiché  è  vero,  com'essi 
dicono,  che  l'Italia  è  il  paese  del  mondo,  nel  quale  lo  scet- 
ticismo religioso  é  maggiore  ed  il  sentimento  della  fede  più 
languido  (il  Bonghi,  secondo  il  suo  perpetuo  coistume,  ap- 
picca qui  agi'  italiani  i  sentimenti  suoi  proprii)  ;  ma  è  vero 
altresì  che  l'Italia  è  il  paese,  in  cui  la  popolazione  è  più 
unitamente  cattolica,  e  chi  non  é  cattolico  non  vi  ha  altra 
credenza,  e  vi  sono  assai  pochi,  i  quali  in  qualche  occa- 
sione della  vita  non  ricordino  di  non  averne  altra  e  non 
sentano  il  bisogno  di  conformarsi  alle  prescrizioni  di  quella 
che  hanno  succhiato  col  latte.  E  infine  non  bisogna  imma- 
ginarsi che  i  tratti  del  nostro  spirito  religioso  attuale ,  i 
quali  sono  in  molta  parte  proprii  e  naturali  ad  ogni  paese 
di  credenza  vecchia,  abituale,  e  non  mai  o  assai  poco  com- 
battuta e  scossa,  resteranno  i  medesimi  coli'  andare  degli 
anni;  e  quando  questa  credenza  si  sentirà  nel  cuore  di 
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molti  esposta  a  molta  tempesta  di  dubbii  o  di  minacce.  0 
r  esperienza  di  ogni  altro  popolo  non  avrà  qui  nessun  ri- 
scontro; 0  i  più  increduli  vedranno  con  meraviglia,  non  di- 
ciamo scemare  il  loro  numero,  ma  ribollire  nelF  animo  dei 
credenti  un  inaspettato  ardore  \  » 

Ciò  posto ,  ognun  vede  la  conseguenza  che  la  perfidia 
liberalesca  doveva  cavarne:  Si  muti  dunque  la  legge  in  altra 
che  riesca  meglio  allo  scopo,  d' impedire  cioè  questa  fecon- 
dità degli  Ordini  religiosi.  Il  Bonghi  la  cava  di  fatto,  e 
si  consola  d'aver  resa  evidente  ai  suoi  lettori  la  necessità 
di  tal  mutazione.  «  Avrò  tratto  questa  utilità  grande ,  che 
essi  almeno  si  ♦saranno  tratti  fuori  da  quel  sonno  domma- 
tico,  che  in  questo  soggetto  par  diventato  proprio  de' legi- 
slatori italiani  dal  1866  in  qua ,  e  non  crederanno  pili  che 
la  via,  ndila  quale  siamo  noi  entrati  in  quell'anno  di  grazia, 
meni,  come  tanti  immaginano,  alla  meta  prevista  '.  » 

.  Ma  qual  sarà  la  legge,  che  dovrà  sostituirsi  a  questa , 
riconosciuta  inefficace?  Il  Bonghi  non  osa  proporne  qual- 
cuna di  manifesta  persecuzione,  simile  a  quelle ,  onde  gli 
Imperatori  pagani  dei  primi  tre  secoli  della  Chiesa  si  sfor- 
zavano di  sperdere  dal  mondo  il  Cristianesimo.  Forse  non 
crede  i  tempi  ancora  maturi  per  ciò.  Forse  il  rattiene  un 
residuo  di  rispetto  per  la  libertà  de'cattolici,  ornai  presso  che 
tutta  annullata.  Forse  lo  punge  altresì  il  timore  della  vanità 
di  un  espediente  così  oppressivo.  Comunque  sia,  egli  par  che 
si  appigli  ad  un  mezzo  meno  atroce,  ma  piti  furbesco.  Egli 
bellamente  inculca  che  si  riformi  la  legge  in  questo  senso: 
Si  conceda  alle  associazioni  religiose  la  personalità  giu- 
ridica ,  ma  si  vieti  che  esse  possano  costituirsi  in  forma 
diversa,  cioè  di  pura  associazione  senza  riconoscimento  le- 
gale per  parte  del  Governo.  E  poiché  ad  ogni  proposta  libe- 
ralesca non  dee  mai  mancare  la  vernice  dell'  ipocrisia ,  il 
Bonghi  si  dà  l'aria  di  essere  mosso  a  ciò,  da  considerazioni 
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di  giustizia  verso  le  stesse  associazioni  religiose.  Egli  dice 
clie  altrimenlii  lo  Stato  ei  pone  in  contraddizione  con  sé 
medesimo;  perchè  non  proibendo  T  associazione  religiosa 
affermerebbe  la  legittimità  delle  relazioni  sociali,  che  essa 
produce,  e  al  tempo  stesso  la  negherebbe,  negando  ad  essa 
associazione  religiosa  la  forma  di  coi  abbisogna  per  posare 
tranquilla  ed  esplicarsi  liberamente.  Di  che  essa  verrebbe 
a  trovarsi  in  condizione  violenta  e  nella  necessità  di  pro- 
curarsi per  vie  indirette  qualche  guarentigia  legale  di 
esistenza  durevole  e  di  libero  svolgimento. 

Senonchè  l'egregio  proponente  tradisce  poscia  sé  stesso, 
riportando  le  parole  del  protestante  Gnei§t  alle  Camere 
prussiane,  ed  affermando  con  lui  che  una  tal  ricognizione  è 
una  guarentigia  importante  per  parte  dello  Stato  contro  le 
invasioni  degli  Ordini  religiosi.  E  veramente,  guardate  un 
poco  i  vantaggi  che  lo  Stato  liberalesco  riporta  da  tal  rico- 
gnizione. Primieramente  esso  potrà  escludere  a  talento  que- 
gl' Istituti  religiosi,  che  non  gli  vanno  a  sangue.  Agli  altri 
poi,  che  accetterà,  potrà  porre  mille  restrizioni  ed  impacci, 
e  tenerli  sempre  in  rispetto  col  timore  di  nuova  soppressione. 
Infine  si  apparecchierà  in  essi  un  sempre  pronto  bottino  ; 
perchè,  quando  li  vedrà  rifatti  e  rimpolpati,  col  solo  rinno- 
vare la  legge  del  1866  (e  chi  potrebbe  impedirne  un  Parla- 
mento Kberale?)  si  procaccia  il  mezzo  di  spegnerli  e  di 
succedere  nei  loro  beni  come  crede  ab  intestato.  Non  vi  sem- 
bra questo  un  espediente  magnifico,  degno  al  tutto  della  sa- 
pienza non  meno  che  della  lealtà  dei  liberali? 

Noi  ammettiamo  ben  volentieri  che  la  separazione  della 
personalità  giuridica  dalla  persona  morale  è  una  solenne 
ingiustizia.  Se  l'associazione  è  lecita,  essa  dee  godere  dei 
diritti  proprii  dell'uomo,  i  quali  l'unione  non  distrugge  ma 
fonde  insieme.  Tuttavolta  diciamo,  che  attesa  la  tirannide 
liberalesca,  sotto  il  cui  arbitrio  non  siete  sicuro  di  nulla;  è 
men  male  acconciarsi  a  quella  ingiustizia,  che  accettare 
dalle  mani  dello  Stato  moderno  qualsiasi  concessione. 

.  .  y' Timeo  Danaos  U  dona  ferentes. 
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Il  liberalismo  ha  oggimai  acquistato  tal  rinomanza  di  ma- 
lafede, che  ogni  sua  offerta  mette  spavento. 

n  Bonghi  par  ch^  non  dissimuli  questa  grave  difficoltà. 
Perocché  parlando  d'una  legge  del  Cantone  di  Ginevra, 
espressa  così:  —  Nessuna  corporazione  ossia  congregazione 
può  stabilirsi  nel  cantone,  senza  l'autorizzazione  del  Gran 
Consiglio.  Questa  autorizzazione  è  sempre  revocabile.  — 
soggiunge:  «  Durante  29  anni  essa  è  stata,  senza  alcun  dubbio 
interpretata  nel  senso  che  non  bisognasse  l'autorizzazione 
se  non  alle  Comunità,  le  quali  chiedessero  di  rivestire  una 
persona  collettiva  e  giuridica  ;  sicché  quelle  che  non  inten- 
dessero di  usufruttuare  questo  privilegio,  non  avessero  bi- 
sogno di  nessun  beneplacito  o  ricognizione  del  Governo. 
Ma  ecco  che  un  numero  non  piccolo  di  comunità  si  é  andato 
formando  liberamente;  e  la  molto  maggior  parte  ha  pre- 
ferito il  non  chiedere  né  ottenere  un'  esistenza  giuridica, 
cui  toglieva  ogni  valore  la  facilità  grande  del  sopprimerla 
ad  un  tratto.  Meglio  non  contare  sopra  i  vantaggi  di  essa, 
che  contarvi  e  vedersene  privati  da  un  giorno  all'altro.  Me- 
glio ordinarsi,  come  se  non  si  potesse  conseguire,  anziché 
ordinatisi  a  possederla,  ritrovarsi  ad  un  tratto  disciolti  e 
spogliati  di  ogni  sostanza  \  »  Manco  male  ;  anche  il  Bon-! 
ghi  capisce  e  confessa  questa  verità  tanto  semplice  !  Ad 
assicurare  pertanto  gli  animi,  il  Bonghi  fa  trasparire  il 
pensiero  che  dove  in  Italia  si  venisse  a  qualche  legge  con- 
simile, si  stabilirebbe  qualche  cosa  che  la  francheggiasse 
da  arbitrario  sopruso.  «  E  chiaro,  egli  scrive,  che  se  si  ri- 
conosce per  un  principio  socialmente  migliore  l'obbligare 
la  comunità  religiosa  a  non  poter  esistere,  se  non  come 
corporazione  ;  e'  non  vi  si  riuscirà  se  non  a  patto  di  dare  ad 
un'esistenza  giuridica  una  guarentigia  di  diritto,  e  non 
lasciarla  esposta  a  un  arbitrio  quotidiano  '.  »  Si  vede  che 
il  sig.  Bonghi,  dopo  quelle  concesse  al  Papa,  é  in  vena  di 
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guarentige.  Ma,  per  vita  vostra,  die  guarentige  andate 
voi  fantasticando  ?  Dopo  aver  dimostrato  con  tanta  cura  che 
tra  gli  Ordini  religiosi  e  lo  Stato  moderno  il  contrasto  è 
assoluto,  e  che  le  leggi  da  lui  son  fatte  nell'intento  di 
distruggerli,  V  illusione  non  è  possibile.  Si  riparerà  all'ar- 
bitrio esecutivo,  ma  non  all'arbitrio  legale.  0  non  basta  un 
•    voto  del  Parlamento  per  frangere  qualsiasi  guarentigia  ? 

Ma  se  la  legge  si  fa  (dirà  il  Bonghi) ,  converrà  sobbar- 
carvisi  di  buona  o  di  mala  voglia,  se  pur  non  intendasi  di 
rinunziare  del  tutto  e  per  sempre  alla  vita  claustrale. 

Non  vi  date  pensiero  di  ciò.  Ricordatevi  di  quello  che 
voi  stesso  avete  scritto:  «Non  ostante  qualunque  fiorissimo 
colpo  (gli  Ordini  religiosi)  ripullulano  sempre  '.  »  Per  quanta 
voglia  ne  abbiate,  dei  Frati  non  vi  libererete  giammai.  Po- 
treste voi  impedire  che  le  sponde  d'un  fiume  si  rivestano 
d'erbe  e  di  arboscelli?  Finché  l'acqua  fecondatrice  continua 
a  bagnarle,  quell' effetto  non  può  schivarsi.  Così  è  della 
Chiesa,  a  rispetto  degli  Ordini  religiosi.  Finché  l'onda  della 
divina  grazia  continuerà  a  fecondare  il  petto  de' fedeli, 
depositando  negli  animi  più  generosi  il  desiderio  della  per- 
fezione evangelica,  i  religiosi  e  le  religiose,  sotto  una  forma 
0  sotto  un'altra,  si  vedranno  sempre  fiorire  ed  aumentarsi* 

Anche  nell'  ordine  puramente  naturale  la  tendenza  al- 
l'associazione  religiosa  é  insuperabile.  Essa  ha  innata 
neir  uomo  una  doppia  radice  :  l' istinto  di  socialità,  pene- 
trante in  tutte  le  espansioni  dell'attività  umana,  e  l'insita 
brama  di  ben  disporsi  al  conseguimento  dell'ultimo  fine.  Or 
quanto  più  una  tale  tendenza  non  dev'essere  invincibile 
nell'ordine  soprannaturale,  doVe  i  conforti  della  grazia  sono 
aggiunti  agli  stimoli  della  natura,  e  dove  la  parola  di 
Cristo,  sivùperfectus  esse,  vende  quae  kahes,  da  paupenbus, 
et  veni  seqnere  me,  opera  con  le  soavi^  ma  eflScacissime  sue 
attrattive  ?  Quindi  ha  principio  e  vita  quello  slancio  dell'  a- 
nima,  per  cui  si  calpesta  sdegnosamente  tutto  ciò,  che  è 

/ 
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perituro  sulla  terra,  per  correr  dietro  all'acquisto  d'un  bene 
immortale. 

0  ignota  ricchezza^  o  ben  verace.  ^ 

Questo  nobile  disdegno,  questo  slancio  dell'anima,  innamo- 
rata di  Dio,  è  potentissimo  ne' fedeli;  e  questa  è  la  ragione 
per  cui  non  teme  il  contrasto. 

La  legge  farà  le  sue  prove.  Ma  il  Bonghi  stesso  riconosce 
nei  religiosi  il  diritto  a  non  curarsene.  «  Non  si  deve,  egli 
dice,  né  si  può  negare  che  un  sentimento  di  diritto  regga  le 
comunità  religiose  nelle  lero  combattute  vite,  sicché  la  legge 
civile,  che  tenta  d'impedirle,  appare  tiranna  e  priva  d'ogni 
sanzione  morale  alla  loro  coscienza,  onde  la  violano  e  la 
frodano,  senza  scrupoli;  e  eh' è  indomabile  ed  intimo  lo  spi- 
rito di  libertà  che  le  rinnova,  poiché  scaturisce  dal  più 
profondo  recesso  della  liatura  umana,  che  è  quello  in  cui  si 
matura  il  pensiero  di  Dio  e  dei  contatti  dell'umana  coscienza 
con  lui  '.  » 

Del  resto  la  legge  stessa  dovrà  trovarsi  in  grave  imba- 
razzo a  restringere  da  questo  lato  la  libertà  di  associazione. 
Egli  é  troppo  evidente  oggigiorno  che  tutto  ciò,  che  é  lecito  al 
cittadino  di  fare  individualmente,  gli  dev'esser  lecito  di  fare 
altresì  socialmente.  E  questa  una  conseguenza  necessaria 
del  principio  di  socialità,  inseparabile  dall'uomo.  Dunque  o 
la  legge  dovrà  sancire  che  sia  illecito  al  cittadino  il  pregar 
Dio,  il  servar  castità,  il  vivere  parcamente,  l'aiutare  il  pros- 
simo nelle  sue  svariate  indigenze,  il  farsi  reggere  nelle 
opere  di  pietà  e  negli  affari  di  coscienza  da  esperto  padre 
spirituale;  o  se  gli  lascia  balìa  di  tutto  ciò,  non  potrà  in- 
terdirgli di  esercitarvisi  in  comunanza  con  altri.  Un  tal  di- 
vieto non  potrebbe  andare  esente  dalla  tacèia  d'iniqua  vio- 
lenza contro  uno  de' più  sacri  diritti  dell'uomo;  il  che,  se 
in  ogni  tempo  è  esecrabile ,  lo  è  massimamente  al  tempo 


^  Dante ,  Paradiso,  canto  XI. 
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nostro,  in  cui  si  mena  tanto  vampo  d'essersi  finalmente 
surrogata  la  ragione  al  capriccio,  la  libertà  al  despotismo. 

Anche  questa  considerazione  non  è  sfuggita  al  Bonghi, 
il  quale  sul  fine  del  suo  articolo,  la  significa  in  questi  ter- 
mini: «  Nella  guerra,  che  ne  nasce,  lo  Stato  riesce  debole, 
poiché  esso  stesso  non  può  nel  suo  seno  organizzare  la  li- 
bertà politica  e  sociale,  senza  dar  modo  ai  cittadini  di  render 
vana  per  vie  dirette  ò  indirette  una  parte  notevole  della 
stessa  sua  legislazione.  0  questa,  come  è  formulata  in  al- 
cuni dei  punti  che  abbiamo  ricordati  piii  su,  uccide  la  li- 
bertà, 0  la  libertà  uccide  essa  \  >> 

Questa  confessione  vale  tant'  oro.  Se  la  legge  si  inca- 
ponisce a  voler  contrariare  le  associazioni  religiose,  una 
delle  due  :  0  essa,  per  conseguire  il  suo  scopo,  viene  a  ti- 
ranniche vessazioni  e  molestie,  ed  in  tal  caso  uccide  la 
libertà  ;  o  si  astiene  da  quelle,  e  allora  la  libertà  uccide  lei, 
frustrandone  gli  sforzi. 

Il  vero  mezzo  di  rimuovere  in  cotesta  materia  ogni 
sconcio  sarebbe,  non  V  ipocrite  compromesso,  proposto  dal 
Bonghi,  di  attribuire  alle  comunità  religiose  la  personalità 
giuridica,  ma  vietando  che  possano  costituirsi  sottc^tm 
forma;  bensì  quello  di  smettere  ogni  livore  contro  la  viti 
claustrale,  lasciando  ai  cattolici  piena  balìa  di  unirsi  in 
associazione  religiosa,  quale  che  sia,  e  riconoscendo  in  essa 
i  diritti,  che  naturalmente  rampollano  dalla  personalità 
collettiva,  non  meno  di  quelli  che  riconosconsi  nella  per- 
sona individua.  Così  in  sostanza  si  pratica  negli  Stati  Uniti 
di  America,  il  paese  più  liberale  del  mondo.  Ma  per  fare  ciò 
il  liberalismo  italiano  dovrebbe  spogliarsi  di  due  nerissime 
sue  qualità,  l'ipocrisia  e  la  perfidia,  le  quali  essendosi 
connaturate  in  lui,  non  sembra  che,  almeno  per  ora,  possano 
separarsene. 
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RACCONTO  DEL  PRINCIPIO  DI  QUESTO  SECOLO 


XXXXVI. 

La  scomunica  alle  quarentige  di  napoleone. 

Un  po' di  respiro  erasi  messo  in  casa  di  Chiaffredo,  in 
occasione  che  il  generale  Miollis  era  sparito  nn  tratto  da 
Roma.  —  Dov'  è  ito?  si  domandavan  Fun  V  altro  i  romani. 
—  Non  si  sa,  né  si  può  sapere,  —  si  rispondevano  a  vi- 
cenda. Solo  dopo  parecchi  giorni  di  dubbio,  di  congetture, 
di  castelli  in  aria,  si  sparse  (ciò  che  era  verissimo),  che 
egli  era  corso  a  Mantova,  ad  armare  quella  piazza  in  difesa 
contro  un  temuto  insulto  dell'  esercito  austriaco.  Brutus 
Marq,  come  ciascun  altro,  trovò  nel  palazzo  Doria  un  so- 
stituto del  comandante,  cui  egli  non  conosceva,  e  da* cui 
non  era  conosciuto.  Gli  fu  dunque  forza  di  soprassedere 
alle  sue  trame  di  violenza  a  danno  dello  Stellini  :  giacché 
ogni  sua  forza  di  nuocere  gli  veniva  pure  dal  generale 
Miollis. 

Chiaffredo  non  fu  lento  a  conoscere  il  suo  vantaggio  : 
e  se  ne  giovò  per  apparecchiare  una  battaglia ,  che  egli 
ad  ogni  modo  aspettava  infallibilmente ,  e  a  cui  bramava 
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di  porgere  il  suo  braccio.  Va  diritto  al  cardinale  segretario 
di  stato,  presso  cui  era  noto,  come  procaccia  segreto  del  Re 
di  Sardegna,  e  dice  netto:  —  Eminenza,  ella  può  forse  an- 
dare in  cerca  d' un  attacchino... 

—  Perchè? 

—  Eh  via ,  che  sanselo  insino  i  pesciolini  :  la  Santità 
di  nostro  Signore  affoca  ogni  giorno  il  fulmine  della  sco- 
munica :  V.  E.  a  me  lo  può  dire  senza  barbazzale. 

—  E  bene,  caso  che  il  fulmine  fosse  già  rovente,  vor- 
restelo  voi  toccare  colle  vostre  mani  ? 

—  Toccarlo  ?  accarezzarlo,  assaporarlo  a  centellini  come 
un  sorbetto  napolitano!  E  non  basta,  vorrei...  ma  che  dico? 
Ah  se  potessi  sbattermi  di  dosso  una  ventina  d'anni!  Vorrei 
incollare  la  bolla  al  palazio  Doria  e  sul  mostaccio  a  chi  so 
io.  Ma  che  serve  fare  peccati  di  desiderio  ?  Le  gambe  non 
mi  dicono  più  il  vero:  e  io  per  cavarmi  questo  cocomero  ^ 
mi  sono  provveduto  d'un  attacchino  che  faccia  le  parti  mie. 

—  Ho  capito ,  volete  andare  in  paradiso  per  procura  ; 
disse  il  cardinale.  Ad  ogni  modo  parlate;  che  è  sempre  me- 
glio udire  tutte  le  proposte.  — 

Qui  il  segretario  di  stato  volle  essere  informato  minu- 
tamente della  persona  raccomandata  :  perchè  in  realtà  non 
una  bolla  sola,  ma  più  e  di 'diverse  maniere  si  lavoravano 
nelle  segreterie.  Due  minute  già  erano  approvate  e  pronte 
alla  firma:  una  pel  caso  che  il  tiranno  violasse  la  maestà 
pontificia  con  atto  di  arresto  personale ,  l' altra  in  evento 
che  gli  Stati  della  diesa  venissero  riuniti  all'impero  fran- 
cese, 0  altrimenti  sottratti  al  legittimo  governo.  Se  ne  ve- 
nivano moltiplicando  le  copie,  manoscritte  sotto  impene- 
trabile sigillo  di  fede  giurata.  Il  cardinale  poi  era  tutto  in 
pensiero  di  assicurarne  la  pubblicazione  a' luoghi  soliti^ 
quando  la  necessità  si  presentasse.  Chiaffredo  si  fece  inten- 
dere di  avere  alle  mani  un  giovanotto,  che  era  tutto  il  caso 
di  servire  il  cardinale  in  cosiffatte  bisogne,  un  già  soldato 
del  Papa,  svelto  come  un  gatto,  prudente  a  un  tempo  e  spe^ 
ricolato,  fedele  poi  alla  vita  alla  morte. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


LA  SGOMCRICA  ALLE   GCARENTIGE    DI    NAPOLEONE  429 

—  E  io  pure,  disse  il  cardinale,  to  messo  gli  occhi  so- 
pra qualcuno ,  che  spero  eseguirà  Y  impresa  ad  ogni  costo. 
Ma  uno  di  più  non  guasta.  Intanto  guardatevi  di  non 
parlare... 

—  Che  mi  fa  celia,  Eminenza?  coteste  le  sono  di  quelle 
cose  che  si  fanno  e  non  si  dicono:  ne  va  la  pelle.  — 

Rimasero  conformi ,  che  al  bisogno  il  giovane  sarebbe 
chiamato.  Intanto  che  il  cardinal  segretario  prendeva  i  suoi 
avvisi,  il  caso  preveduto  divenia  d'ora  in  ora  più  probabile, 
e  sembrava  imminente.  Napoleone  saliva  in  quei  giorni .  il 
supremo  fastigio  della  sua  potenza.  Provocato  in  guerra 
dall'imperatore  d'Austria,  in  pochi  giorni  di  vittorie  perve- 
nuto era  sotto  le  mura  di  Vienna ,  bombardava  la  reggia , 
e  vi  entrava  trionfante.  La  superbia,  maggiore  della  fortuna, 
gli  die  le  vertigini ,  e  àÀi  campo  sotto  Vienna  segnò  il  de- 
creto che  lacerava  il  manto  reale  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 
Ne  commise  l' esecuzione  al  generale  MioUis,  tuttavia  dimo- 
rantesi  a  Mantova.  Tornò  costui  in  Roma ,  spaventato  egli 
stesso  dell'  orribile  delitto,  e  pure  satanicamente  risoluto 
di  compirlo.  Voci  sinistre  già  ne  correano  nel  popolo  ro- 
mano ,  ma  vaghe  e  incerte:  sentivasi  nell'  aere  una  come 
possanza  infernale ,  anelante  ad  estreme  sciagure ,  né  ben 
sapevasi  indovinare  come  e  quando  sarebbe  da  Dio  licen- 
ziata alle  sue  brame. 

Chiaffredo,  vinto  dalla  indignazione  cristiana,  smise 
ogni  riguardo  ;  e  tornava  quasi  ogni  dì  presso  il  cardinal 
segretario,  colla  sola  cautela  di  mutare*  ora  e  vesti.  Il  dì  10 
giugno,  di  mattino,  giungeva  al  Quirinale,  ansante ,  affan- 
noso, fremente.  Entrò  alla  segreteria  (che  non  gli  era  tenuto 
portiera  )  e  balbettando  per  la  grande  ira:  —  Eminenza, 
disse  al  cardinal  Pacca ,  vengo  a  ricevere  i  suoi  ordini... 
Nella  conversazione  del  generale  MiolHs ,  ieri  si  parlava  di 
rovesciare  lo  stemma  del  Papa  in  Roma ,  e  si  dava  come 
cosa  fatta...  Non  verrà  sera,  senza  che  l'inferno  sia  appa- 
gato del  suo  voto...  Già  sono  giunti  in  Roma  i  capi  designati 
pel  nuovo  governo. 
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—  Non  ne  sapete  più  oltre? 

—  Eminenza,  no. 

—  E  bene  io  vi  dirò  il  resto.  Non  passeranno  molte  ore,  ' 
e  voi  udirete  il  cannone ,  onde  si  annunzierà  urbi  et  orbi  il 
gran  misfatto.  Io  ne  bo  qui  un  avviso  misterioso  (e  addi- 
tava una  carta  sullo  scrittoio),  venutpmi  cred'  io  per  conto  del 
Miollis ,  da  qualcano  cbe  gli  fa  da  piortavoce ,  fingendosi 
papalino.  Me  n'accorgo  dal  gloria  cbe  sta  in  fine  del  salmo  : 
udite.  —  Il  cardinale  lesse:  «  Il  governo  sarà  cambiato  oggi 
10  giugno.  I  francesi  sono  persuasi  che  il  Papa  non  ne 
farà  maggio?  dimostrazione ,  che  per  altri  fatti  preceduti. 
Tutto  il  più,  aspettano  una  protesta,  a  cui  si  darà  passata, 
come  a  qualunque  altra  nota  della  segreteria  di  stato.  Una 
bolla  di  scomunica  non  sarebbe  in  conto  alcuno'  tollerata  '.  » 

—  Appunto  cotesto,  disse  Chiaffredo,  io  mi  scordavo  di 
dire.  Il  generale  ha  subodorato  la  scomunica,  tiene  tutta  la 
polizia  in  guato,  per  impedire  la  promulgazione. 

—  E.  pure  si  deve  pubblicare ,  e  si  pubblicherà ,  se  il 
Santo  Padre  non  muta  parere.  L'avviso,  in  apparenza  offi- 
cioso ,  è  una  m^tcchina  intesa  ad  atterrire  il  Papa.  Costoro 
non  conoscono  Pio  VII. 

—  E  io  venivo  coli' intenzione  di  profferirle  il  mio  at- 
tacchino. Lo  vuole  vedere?  è  qui  nell'anticamera. 

—  Fatelo  passare. 

Pippo  venne  introdotto  da  Chiaffredo.  Ma  il  cardinale, 
tutto  assorto  in  ribruscolare  certe  carte,  non  si  avvedeva 
di  Pippo,  che  entrato  nella  stanza,  senza  nulla  dire  tene- 
vasi  in  disparte.  Ben  lo  scorse,  in  quella  qhe,  fatto  un  mazzo 
di  scritture,  si  alzava  dallo  scrittoio,  per  congedare  Chiaf- 
fredo, e  salire  agli  appartamenti  del  Santo  Padre.  —  Ah  voi 
siete  qua,  giovanotto;  dissegli  il  cardinale. 

—  Eminenza,  rispose  Pippo  baciandogli  il  sacro  anello, 
sono  pronto  a  tutto. 

—  Ne  discorreremo.  Aspettatemi  qui  col  signor  Mal- 
brouch.  —  E  uscì  frettoloso.  Si  trattenne  col  Papa  forse  uu 

^  Artaud,  io.  II,  capo  4  8. 
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terzo  d'ora,  e  ritornò  acceso  in  volto,  risoluto,  e  quasi  scin- 
tillante. Disse  a  Pippo:  —  Or  bene  ho  bisogno  di  voi.  Vi 
basta  l'animo  di  fare  un  fatto  di  grave  rischio?    , 

—  Pel  Santo  Padre,  anche  in  bocca  alla  morte. 

—  A  miglior  tempo  ne  avrete  largo  compenso...  • 

—  Cotesto  solo  non  vorrei,  interruppe  Pippo.  Non  ne 
ho  bisogno,  grazie  a  Dio;  e  servo  il  mio  Sovrano  per  co- 
scienza. 

Piacque  al  ministro  la  risposta,  e  piii  il  modo  naturale 
e  l'aspetto  del  giovane:  però  aggiunse  con  visibile  soddisfa- 
zione: —  Dove  vi  potrei  far  pervenire  alquante  carte  da 
appiccare  alle  cantonate  questa  notte? 

Pippo  interrogò  Chiaffredo  con  uno  sguardò  ;  e  Chiaf- 
fredo:—  Ho  tutto  provveduto,  Eminenza.  Un'ora  prima  del- 
l'Avemaria,  io  sarò  a  passeggiare  sul  Corso,  tra  S.  Carlo 
e  il  palazzo  Doria:  un  vostro  fidato  mi  consegni  il  plico, 
con  sopra  ciascuna  copia  indicato  il  punto  di  città,  ove  si 
ha  ad  aflBggere.  Al  resto  pensiamo  noi. 

*  11  cardinale  s'intrattenne  poche  altre  parole  a  racco- 
mandare al  giovane  Pippo,  di  non  si  cimentare  alla  sprov- 
veduta: essere  espressa  volontà  del  Santo  Padre,  che  ninno 
si  esponesse,  ancorché  per  grande  servigio  della  Chiesa,  al 
furore  dei  manigoldi  stranieri  :  tentasse  adunque  con  cir- 
ìcospezione,  se  gli  venisse  fatto  di  attaccare  due  bolle  al 
centro  di  Roma,  una  alle  valve  di  S.  Marco,  l'altra  in  Campo 
di  Fiore. 

—  Dimani,  rispose  Pippo,  penderà  la  scomunica  a 
S.  Marco  e  a  Campo  di  Fiore:  ve  lo  giuro.  La  pelle  è  mia, 
e  il  Santo  Padre  non  n'abbia  sollecitudine.  — 

Chiaffredo  e  Pippo  si  dileguarono  dal  Quirinale  separa- 
tamente, per  rivedersi  tra  poco  in  casa,  Chiaffredo  per  la 
via  consueta,  lo  Stellini  pei  tragetti  del  suo  nascondiglio. 
Le  vie  di  Roma  erano  per  ogni  verso  battute  da  pattuglie, 
rafforzati  i  pofeti  militari,  picchetti  in  armi  occupavano  le 
piazze  e  i  crocicchi.  Sul  volto  de' rari  passeggeri  si' leg- 
geva l'orrore  e  la  fretta  d'involarsi  a  quello  spettacolo  di 
e 
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violenza.  Alle  dieci  del  mattino  una  sparo  di  cannone  rin- 
trona per  la  metropoli  costernata.  —  Spara  Castello,  si  di- 
ceano^Tun  l'altro  i  romani:  sarà  qualche  nuovo  disastro.  — 
Può  essere  una  vittoria  dell'imperatore.  — É  fatta  la  botta! 
ripigliavano  altri,  che  sapeano  ciò  che  bolliva  in  pentola  : 
il,  Santo  Padre  è  spodestato.  —  Chiatfredo  dall'  alto  delle 
sue  finestre  armava  l'occhiale  ed  appuntavalo  verso  il  ma- 
schio del  Castello.  Non  vedeva  altro  che  il  lampo  e  la  fu- 
mata dei  pezzi,  e  poco  dipoi  udiva  il  rimbombo  del  colpo. 
Guardava  e  taceva.  Clotilde  e  Teresa  erano  accorse ,  colle 
mani  giunte,  e  col  presentimento  di  alcuna  novità  crudele. 
Le  due  donne  si  dimandavano  :  —  Che  può  essere  ?  —  Fi- 
lippo Stellini,  saliva  allora  dal  suo  stambugio,  e  bussava  alla 
bodola.  Gli  fu  aperto.  —  Ho  io  la  spiegazione  di  tutto  que- 
sto fracasso,  diss'  egli  a  Clotilde,  che  tremante  a  verga  a 
verga,  pure  non  sapeva  spiccar  l'occhio  dal  Castello:  Roma 
è  assassinata. 

—  Cioè? 

—  È  rapita  al  Papa,  e  presa  dai  francesi. 

—  Già  me  l'aspettavo:  non  poteva  esser  altro.  Dio 
salvi  il  Santo  Padre!  * 

La  Teresa  era  caduta  genuflessa,  presso  una  scranna,  e 
colla  fronte  tra  le  mani  accesamente  orava.  Chiaffredo,  seb- 
bene prevenuto  dell'avvenimento  funesto,  sembrava  risentire 
i  tuoni  dell'artiglieria,  come  fulmini  sul  suo  capo:  e  giaceva 
sul  seggiolone  colle  gambe  accavalciate.  Filosofava  seco 
stesso,  né  battea  parola.  Clotilde,  sempre  intesa  al  fiero 
spettacolo,  sclamò:  —  Guarda,  guarda,  la  bandiera  del  Papa 
è  calata...  Sì  sì,  è  calata...  ne  tirano  su  un'altra...  È  la  ban- 
diera tricolore... 

—  Pur  troppo!  rispose  Pippo.  Ho  letto  io  il  decreto 
sulla  piazza  di  Venezia. 

—  Che  dice  il  decreto?  dimandò  allora  Chiaffredo. 

—  Dice  insomma,  che  gli  Stati  pontificii  sono  riuniti- 
all'  impero  francese... 

—  Scellerato! 
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—  Che  il  Papa  avrà  due  milioni  ranno... 

—  Infame! 

—  Che  una  giunta  imperiale  comanderà  in  Roma... 

In  questo  un  colpo  di  cannone  scoppiava  più  fragoroso:^ 
Clotilde  chiuse  i  cristalli.  E  Chiaffredo  a  lei:  —  Non  temere, 
Clotilde,  di  queste  cannonate...  vanno  diritto  a  fracassare  il 
trono  di  chi  le  fa  tirare.  Forse  io  noi  vedrò,  ma  tu  lo  ve- 
drai. Tieni  a  mente  la  mia  profezia. 

—  Vi  assicuro ,  disse  a  Chiaffredo  lo  Stellini ,  che  a 
leggere  quel  decreto  diabolico,  mi  ribolliva  il  sangue...  più 
volentieri  che  una  scomunica  sui  muri,  io  attaccherei  una 
palla  di  piombo  in  petto  a  lui... 

—  Fanciullo  !  gli  rispose  Chiaffredo  con  certa  severità, 
non  sai  che  non  è  lecito  farsi  giustizia  da  sé,  e  che  una 
palla  di  piombo  può  fallire,  e  una  scomunica  non  fallisce 
mai?  Via,  via,  ch'io  non  voglio  udire  parole  sdicevoli  a  noi. 
Dio  sa  tutto,  può  tutto;  e  se  egli  lascia  libero  il  corso  a  que- 
sti delitti,  che  spaventano  il  mondo,  non  è  senza  il  suo  per- 
chè. Ne  piangerà  più  Napoleone  che  non  il  Papa.  Al  cri- 
stiano nulla  dee  riuscir  nuovo,  né  inesplicabile... 

Pippo  arrossì  della  sua  avventataggine.  Chiaffredo  sog- 
giunse: —  Per  far  cosa  ragionevole,  va  ora,  trova  il  tuo 
oste,  e  fa  che  egli  vada  a  procacciarsi  una  copia  dell'  editto, 
e  portala  qua,  che  la  studieremo. 

—  Nulla  di  più  fàcile.  Si*  distribuiva  in  piazza  a  chi  lo 
voleva  e  a  chi  noi  voleva. 

—  E  la  gente  che  cosa  diceva? 

—  Nulla:  un  silenzio  di  sepolcro,  e  ciascuno  ritirarsi 
di  fretta  a  casa  sua. 

—  Pure  ho  sentito  io  un  gridìo  pazzo... 

—  Che?  alcune  frotte  di  monelli  sbraculati,  crocchi  di 
guardia  civica,  e  altro  canagliume  di  strada.  Mancomale, 
costoro  aveano  la  nappa  francese  in  capo  e  i  quattrini  in 
tasca  per  urlare,  e  urlavano:  Viva  V imperatore!  Ballonchia- 
vansi  anche  con  donnacce,  sbucate  non  so  donde... 

Serte  Vili,  voi  V,  fase.  520.  «8  6  febbroso  1872. 
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—  Non  hunCy  sèi  Barabbam!  è  proprio  il  caso.  Bààta, 
va  e  portaci  il  decreto.  — 

Al  Quirinale  frattanto  si  allestiva  la  sentenza  contro 
l'usurpatore  sacrilego.  Al  rintuono  del  cannone  impallidi- 
rono bensì  i  cortigiani  della  reggia,  che  non  iscorgevano 
nel  mondo  intero  una  mano  valevole  ad  impedire  o  a  ven- 
dicare queir  estrema  delle  scelleratezze  :  ma  non  così  né  il 
Pontefice  né  i  suoi  ministri.  Il  cardinale  Pacca,  segretario 
di  stato,  si  presentò  allo  scoronato  monarca,  e  al  primo  in- 
contro, uscirono  entrambi  in  una  yoc^:  Et  consummatum  est! 
come  il  Cristo  di  Dio,  dopo  sorbita  l'ultima  stilla  del  calice 
di  passione.  Tanto  non  iscadde  di  cuore  il  magnanimo  Pio, 
che  anzi  diedesi  a  rincorare  il  suo  ministro,  imponendogli 
di  non  proferire  parola,  né  far  atto  alcuno  in  nome  del  So- 
vrano, che  dar  potesse  indizio  di  debolezza  o  di  sconforto  : 
un  reame  terreno  esser  terra,  né  pregevole  se  non  in  quanto 
istromento  del  reame  de' cieli;  potere  bensì  piacere  a  Dio  di 
provare  il  Vicario  di  Cristo  con  momentanea  iattura,  ma  i 
tempi  essere  tali,  che  senza  manco  veruno  Iddio  ristorerebbe 
il  principato  civile,  come  presidio  necessario  nelle  presenti 
condizioni  del  cristianesimo.  «  Se  un  re  atterra  il  trono  della 
Chiesa,  soleva  dire  Pio  VII,  il  suo  successore  sarà  costretto 
^i  rialzarlo.  » 

In  questo  mentre  entrava  all'  augusto  cospetto  un  gio- 
vane prelato,  monsignor  Tiberio  Pacca,  nipote  al  cardinale, 
recando  un  esemplare  del  sacrilego  decreto.  Il  ministro  di 
stato  pregò  il  suo  principe  di  assidersi  presso  una  finestra, 
che  socchiusa  era,  per  l' ardore  della  stagione,  ed  ascoltare 
la  lettura,  eh'  egli  intendeva  di  fare,  lenta  e  ponderata,  per 
norma  de' partiti  da  risolver^.  Lesse  adunque: 

—  «  Decreto  primo.  Dal  nostro  campo  imperiale  di 
Vienna,  il  17  maggio  1809.  Napoleone,  imperatore  de' fran- 
cesi, eccetera.  Considerando  che  allorquando  Carlo  Magno, 
imperatore  de'  francesi  e  nostro  augusto  predecessore,  fece 
donazione  ai  Vescovi  di  Roma  di  diversi  paesi,  li  cedette 
loro  a  titolo  di  feudo,  onde  assicurare  il  riposo  de' suoi  sud- 
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diti,  e  senza  clie  Roma  abbia  cessato  perciò  di  far  parte 
del  suo  impero;... 

—  Quante  falsità,  esclamò  il  Papa,  in  poche  righe! 

—  «  Considerando  che  sin  a  quel  tempo  l'unione  dei 
due  poteri,  spirituale  e  temporale,  essendo  stata,  come  lo  è 
puranché^al  giorno  d'oggi,  la  sorgente  di  continue  discordie; 
che  i  sovrani  Pontefici  si  sono  pur  troppo  serviti  sovente 
dell'influenza  dell'uno  per  sostenere  le  pretensioni  dell'al- 
tro, e  che  perciò  glS  affari  spirituali ,  i  quali  sono  per  loro 
natura  immutabili,  si  trovano  confusi  con  gli  affari  tempo- 
rali che  cangiano  secondo  le  circostanze  dei  tempi; 

4C  Considerando  finalmente,  che  tutto»  ciò  che  abbiamo 
proposto  onde  conciliare  la  sicureziza  delle  nostre  armate , 
la  tranquillità  ed  il  ben  essere  dei  nostri  popoli,  la  dignità 
e  la  integrità  del  nostro  impero  con  le  pretensioni  temporali 
dei  sovrani  Pontefici,  è  stato  proposto  inutilmente; 

«  Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 

«  Articolo  I.  Gli  stati  del  Papa  sono  riuniti  all'impero 
francese. 

«  Articolo  II... 

Qui  al  cardinale  fu  d' uopo  soprastare:  l'atroce  attentato, 
le  vili  imposture  dell'  imperatore  lette  fin  qui,  la  presenza 
faccia  a  faccia  del  Pontefice  oltraggiato,  il  bombo  del  can- 
none che  scotevà  le  vetrate,  aggiugnendo  alla  vigliacca 
violenza  ludibrio  più  vigliacco,  e  soprattutto  la  previsione 
di  lutto  infinito  alla  Chiesa,  strinsero  il  cuore  al  fido  mini- 
stro di  Pio  VII,  gli  si  affollava  il  petto,  la  voce  falliva, 
la  pupilla  stessa  annebbiavasi  da  fitta  caligine.  Il  Papa  egli 
pure  mutò  sembiante,  si  accigliava,  lo  sguardo  diveniva  fisso, 
la  pupilla  scintillante  di  profonda  e  santissima  indegna- 
zione; ciò  non  ostante  a  poco  a  poco  racquistò  il  sereno  del 
volto,  e  udì  sino  al  termine  la  lettura,  che  interrotta  dal-r 
l'ansia  gli  fece  il  cardinale  K 

—  «  Articolo  IL  La  città  di  Roma,  prima  sede  del  cri- 
stianesimo, e  sì  celebre  per  le  memorie  che  richiama  e  pei 

*  Menu  del  card.  Pacca. 
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monumenti  che  conserva,  è  dichiarata  città  imperiale  e 
libera.  Il  suo  governo  e  la  sua  amministrazione  saranno 
regolati  con  un  decreto  speciale. 

«  Articolo  IH.  I  monumenti  della  romana  grandezza 
saranno  conservati  e  mantenuti  a  spese  del  nostro  tesoro. 

«  Articolo  IV.  Il  debito  pubblico  è  dichiarato  debito 
dell'impero. 

«  Articolo  V.  Le  rendite  attuali  del  Papa  saranno  por- 
tate sino  a  due  milioni  di  franchi,  libere  da  ogni  canone  e 
peso. 

«  Articolo  VI.  Le  proprietà  del  palazzo  di  S.  Pietro  non 
saranno  sottoposte  ad  alcun  aggravio,  giurisdizione,  visita; 
e  godranno  inoltre  di  speciali  immunità. 

«  Articolo  VII.  Una  consulta  straordinaria  prenderà,  il 
primo  giugno  prossimo,  possesso  in  nostro  nome  degli  Stati 
del  Papa,  e  farà  in  modo  che  il  governo  costituzionale  vi 
sia  in  vigore  il  primo  gennaio  1810. 

«  Firmato:  Napoleone.  Per  l'imperatore,  il  ministro  se- 
gretario di  stato,  Ugo  Maret  '.  » 

Seguiva  il  decreto  secondo,  che  istituiva  la  giunta  pel 
governo  dello  stato  usurpato.  Il  Santo  Padre  non  aggiunse 
motto,  sedette  al  suo  tavolino,  e  trovate  certe  carte,  le  rac- 
colse. Si  conteneva  in  queste  una  protesta  in  lingua  italiana, 
da  divulgare  nel  popolo;  e  commisela  al  cardinale.  Ma 
un'  altra  più  memorabile  manifestazione  della  giustizia  ec- 
clesiastica teneva  in  sospeso  l'animo  del  Pontefice.  Era 
giunta  r  ora  di  percuotere  di  maledizione  solenne  il  gran 
colpevole?  Parca  di  si.  Ma  Napoleone  domina  su  cento 
popoli ,  arma  eserciti  infiniti ,  il  mondo  trema  d' una  sua 
parola  adirata:  una  sentenza  di  scomunicazione  può  provo- 
carne vendette  inaudite.  Nulla  di  cotesto  impensieriva  il 
debole  vecchio,  ma  costantissimo  Papa,  che  era  Pio  VII  ;  e 
il  suo  degho  ministro  non  si  commovea  più  di  lui.  Stava 
questi  alla  presenza,  ritto  in  pie,  e  con  atto  riverente  chie- 

*  Doc.  sopracitati,  IV,  p.  479. 
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deva:  —  Santo  Padre,  è  volontà  vostra  che  si  bandisca  la 
scomunica  ? 

—  L' ho  rassegnata  tutta  a  verbo  a  verbo,  rispose  il 
Pontefice  :  le  parole  sono  gravi  contro  l' imperatore,  gravi 
assai. 

—  Tali  mi  sembrano  convenire,  soggiunse  il  cardinale, 
E  d'uopo  che  la  verità  tutta  si  palesi;  e  che  la  lunga  op- 
pressione, le  orribili  ingiustizie,  i  raffinati  tradimenti  sieno 
recitati  al  cospetto  dell'universo.  Così  n'andrà  giustificata 
l'estrema  punizione  inflitta  al  persecutore;  e  ognuno  in 
udirli  dirà  :  Il  Pupa  vi  fu  costretto  ;  fu  anche  troppa  la  sua 
sofferenza.  • 

Ristette  un  tratto ,  raccolto  e  pensoso ,  il  Pontefice  :  e 
poi  :  —  Ma  ella  che  farebbe  ? 

—  Io ,  rispose  il  cardinale ,  dappoiché  questa  grande 
giustizia  si  è  minacciata  ai  sacrileghi,  e  promessa  ai  fedeli, 
io  la  farei...  Ma  la  dimanda  di  V.  S.  mi  confonde...  Alzi  gli 
occhi  al  cielo.  Beatissimo  Padre,  e  poi  mi  comandi  :  dalla 
sua  bocca  uscirà  senza  dubbio  l'oracolo  che  piace  al  cielo. 

Il  Vicario  di  Gesù  Cristo  alzò  gli  occhi,  orò  pochi  mo- 
menti ;  e  come  se  letto  avesse  la  volontà  di  Dio,  disse  con 
voce  tranquilla  :  —  E  bene  le  dia  corso  \ 

Così  prendeva  ala  il  fulmine  arcano,  acceso  da  una 
parola  di  un  prete  inerme ,  ma  parlante  in  nome  di  Dio  ; 
fulmine  che  gli  empii  prosperati  schernirono  come  arma 
rugginosa,  spuntata,  teatrale,  da  usare  a  spaventacchio  di 
fanciulli.  E  intanto  il  fulmine  deriso  trovava  il  capo  desti- 
nato :  trovavalo  quel  capo  iniquo,  coronato  di  otto  o  dieci 
diademi  reali,  corteggiato  di  monarchi  schiavi,  che  ne  ba- 
ciavano le  catene,  sostenuto  da  cento  milioni  d'uomini  tra 
di  sudditi  e  d'alleati,  bastionato  da  mille  fortezze,  difeso  da 
spade  senza  niunero  ;  e  trovatolo ,  scoppiava  :  Excommuni- 
Camus  I  II  tiranno  percosso  non  avvertì  da  prima  il  vacil- 
lare delle  sue  corone,  e  se  ne  beffò  come  di  colpo  imbelle  : 

^  Doc.  sopracit.  tom.  IV,  pag.  U4-n9;  Pacc^';  Aktadd  ;  ecc. 
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ma  già  il  fuoco  fatale  si  era  appreso,  é  consumava  i  suoi 
allori  a  fronda  a  fronda  ;  popoli  e  re  soggetti  si  agitavano 
come  per  occulto  soflfio  di  rivolta,  crollavano  i  muniti  pro- 
pugnacoli, istecchivano  le  braccia  ai  suoi  gu^rieri  ;  egli 
stesso  impoverito  di'  senno  e  di  consiglio,  dopo  un'  estrema 
riscossa,  tentata  con  disperazione  e  fallita  misteriosamente, 
navigava  sopra  una  barca  straniera,  a  morire  ignudo  e  infa- 
mato sopra  uno  scoglio.  È  fama  che  il  prostrato  tiranno  pria 
di  morire  sullo  scoglio,  riconoscesse  il  celeste  flagello,  che 
il  perseguiva.  «  Battaglia  incomprensibile  !  sclamava  esso, 
rammentando  Tultima  caduta,  concorso  di  fatalità  non  più 
intese!  Tutto  era  sventure...  (e  si  premeva  la  fronte  con 
ambe  le  mani).  Ogni  cosa  allora  mi  fallì,  quando  ogni  cosa 
era  riuscita.  »  E  fama  altresì,  ch'egli  rivolgesse  un  giorno 
lo  sguardo  lontano  lontano  al  Prete,  che  risalito  era  al 
trono,  mentre  egli  n'era  traboccato,  e  con  parole  lacrimose 
implorasse  mercè  della  paterna  maledizione.  Fu  pianto  sin- 
cero ?  Scorse  sì  :  affinchè  queste  tarde  lacrime  suggellassero 
ii  compiuto  trionfo  del  Prete  vaticano,  o,  per  meglio  dire, 
della  Divinità  che  in  esso  si  rappresenta  e  s'impersona. 
Tale  riuscì  il  successo  di  quel  famoso  Excommunicamus , 
folgore  di  quante  ne  rammentano  le  storie  la  men  temuta 
e  pure  la  più  ruinosa. 
Ma  torniamo  in  via. 

XXXXVII. 

Un  cordiale. 

Decretata  la  grande  vendicazione,  da  giudice  supremo 
della  Chiesa,  Pio  VII  rivenne  incontanente  alle  dolci  sol- 
lecitudini di  padre.  Raccomandò  caldamente  al  ministro  di 
provvedere  alla  sicurezza  degli  incaricati  di  affiggere  la 
bolla;  andassero  cauti  e  circospetti,  anziché  porre  a  repen- 
taglio la  vita,  rinunziassero  alla  impresa;  perchè  a  lui 
darebbe  insoffribile  affanno,  V  udire  che  altri  per  eseguire 
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gli  ordini  suoi  venisse  colto  in  sul  fatto,  e,  quello  che  era 
da  temerne  in  conseguenza,  mandato  a  morte.  Ma  il  cardi- 
nale aveva  ogni  cosa  provveduto  a  tempo  e  minutamente 
ordinato  :  sì  che  tra  il  comandamento  del  Papa  e  la  felicis- 
sima esecuzione  non  passarono  che  poche  ore,  con  incom- 
parabile soddisfezione  de'  fedeli ,  e  altrettanto  cruccio  dei 
nemici. 

Non  appena  calata  era  la  notte  (che  ai  romani  parve 
lenta  a  coprire  di  tenebre  il  primo  giorno  del  regno  stra- 
niero), che  le  vie  di  Roma  divennero  deserte  e  mute  quanto 
una  solitudine  africana,  se  non  in  quanto  funestàvale  il 
passo  battuto  dalle  ronde.  Tardava  a  ciascun  cittadino  di 
raccogliersi  in  famiglia,  a  piangere  con  libertà  le  ruine 
della  patria  e  le  sciagure  dell'  amato  Santo  Padre.  E  con 
questo  era  un'  espettazione,  un'  ansia,  un  bollimento  conci- 
tato neir  invocare  dalla  giustizia  pontificia  V  estremo  ga- 
stigo  serbato  ai  re  sacrileghi,  usurpatori  del  sacro  retaggio. 
—  Ma  sarà  fulminata  finalm  e  nte,  si  chiedevano  Y  un  l'altro 
cotesta  famosa  bolla,  tanto  desiderata  ? 

—  Sì. 

—  No. 

—  Ne  temo  forte. 

—  E  io  invece  già  la  veggo  pendere  in  Campo  di  Fiore, 
e  tappezzare  i  colonnoni  di  S.  Pietra  Sto  a  vedere  se  un  re, 
che  assassina  Roma  e  il  Papa,  non  l'ha  da  sentire  tra  capo, 
e  collo. 

—  Mancomale:gli  va  investita  come  il  basto  all'asino: 
ma  tutto  è  sapere  se  il  Papa,  sotto  le  unghie  del  mostro , 
oserà  scoccargli  sì  acerba  trafitta. 

—  E  il  volesse ,  non  può;  ripigliava  un  altro  :  oggi  si 
frugavano  dai  poliziotti  del  generale  quanti  entravano  od 
uscivano  dal  Quirinale.  Ogni  angolo  di  Roma  ha  la  sua 
sentinella,  ogni  porta  la  scolta ,  di  notte  siam  guardati  a 
viste,  ammagliati  in  una  rete  di  ferro.  Converrà  che  il 
Papa  ci  metta  del  buono ,  se  vuole  farsi  udire  a  parlar 
latino. 
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—  Non  monta  :  si  farà,  se  Dio  lo  vuole  :  se  non  è  di- 
mani, sarà  di  qui  a  una  settimana:  ma  il  Papa  non  può 
lasciarsi  morire  la  parola  in  bocca:  o  ora,  o  non  mai. 

—  Presto  detto:  ma  chi  volete  che  a  questi  lumi  di 
luna  vada  a  gingillarsi  là  ai  luoghi  soliti^  colla  pignatta 
della  colla,  col  pennello  e  colla  carta  in  mano?  Ci  può 
andare  solo  cui  pesa  la  pelle  indosso... 

—  Già,  a  rigore  di  legge ,  osservava  un  mansionario 
di  San  Pietro,  non  v'  è  manco  bisogno  di  questi  fracassi , 
perchè  lui  sia  scomunicato  di  santa  ragione.  Il  concilio 
di  Trento  appioppa  la  scomunica  a  chiunque  usurpa  un 
palmo  di  terra  di  Santa  Chiesa.  Figurarsi  rapire  violente- 
mente Roma  al  Papa  !  Vi  è  una  scomunica  boi  fiocchi  sopra 
ogni  mattone  di  Roma... 

—  Ah,  se  la  scomunica  fosse  foderata  d' accidenti  sec- 
chi !  sclamava  un  popolano  :  io  vorrei  leccare  la  mano  al 
Papa. 

—  Questa  fodera,  rispondeva  il  prete,  non  può  cucirvela 
il  sarto  :  ma  e'  è  qualcuno  che  ci  pensa  lassù.  0  un  bjc^cìz- 
zemolo,  0  qualcosa  giù  di  lì,  ci  è  sempre  in  groppa  alla  sco- 
munica. Bazza  a  chi  tocca. 

—  Io  per  me  se  trovassi  dimani  tanto  di  cedoloni  impia- 
strato alle  cantonate ,  me  ne  vorrei  fare  una  spanciata... 
rinunzio  a  desinare  per  una  settimana. 

—  Piaccia  a  Dio,  che  costoro  non  leghino  le  mani  al 
Papa,  prima  che  sottoscriva  la  bolla  !  — 

Così*  per  tutta  la  cittadinanza  focosamente  si  discorre- 
va, con  isperanza  e  timore,  e  con  brama  pungentissima  di 
vedere  il  lampo  della  spada  ecclesiastica.  E  in  fondo  a  que- 
sta brama  era  la  fede,  che  non  mai  essa  fu  sguainata  in  vano. 
Isella  casa  Malbrouch,  dove  il  segréto  del  Quirinale  non  era 
punto  segreto,  tutto  era  invece  lavorìo  sollecito  e  animoso 
per  ubbidire  al  Santo  Padre.  Chi  vi  fosse  entrato  quella 
lugubre  notte,  avrebbe  trovato  un  fido  servidore,  Giacoi,  in 
guato  dietro  alle  gelosie  socchiuse,  per  riferire  prontamen- 
te, dove  nascesse  novità  nella  contrada.  Per  giunta  il  portone 
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da  via,  per  ordine  di  Chiaffredo  era  sbarrato  forte,  sotto  pre- 
testo di  non  dare  rifugio  ai  girandoloni.  La  sora  Teresa 
cuciva  un  borsellino  di  pelle  da  riempiere  di  pasta  :  Chiaf- 
fredo e  Pippo  al  lume  d' una  candela  si  rileggevano  e  pa- 
steggiavano e  chiosavano  ora  la  protesta  in  italiano,  ora  la 
bolla  in  latino.  —  Che  fungo,  diceva  Pippo,  che  fungo  piglia 
dimani  Monsiì  Miollis,  quando  vedrà  questo  straccio  di 
\Excommunicamus  addosso  a  Sa  Majestè  VEmpereur  et  Boi/ 

—  E  che  riposo,  rispondeva  Chiaffredo,  che  refrigerio 
per  la  coscienza  dei  galantuomini  !  Mi  parca  mi  mancasse 
un  osso,  finché  non  la  vedevo  cogli  occhi  miei....  Guà,  mica 
per  fargli  prendere  una  dose  di  rabarbaro,  come  dite  vo'  altri 
romaneschi;  no:  il  Papa  non  {sfodera  le  scomuniche  per  far 
lima  lima  a  nessuno,  ma  per  far  giustizia  a  tutti,  ai  fac- 
chini come  ai  re.  Dinanzi  al  Papa  tutti  i  cristiani  sono  pic- 
cini, e  lui  è  il  Padre:  può  dare  le  chicche  a  cui  vuole,  e  a 
chi  se  le  merita,  le  staiGBlate. 

—  E  che  staiElata  è  questa!  è  un  cavallo:  gli  fa  un 
processo  da  mandarlo  alta  gogna  in  secula  seculorum. 

—  E  purq,  guarda,  non  vi  è  sillaba  dji  falsità,  non  un 
epiteto  eccessivo.  La  bolla  V  ha  scritta  Napoleone  colle  sue 
mani,  co'  suoi  fattacci  manigoldi,  commessi  alla  faccia  del 
sole.  Attacca,  attaccala  per  benino;  che  già  a  quest'ora 
Iddio  r  ha  attaccata  a  suo  posto  :  e  tu  dèi  crederti  felice 
di  porgere  la  mano  all'  opera  di  Dio. 

—  Per  me,  disse  Pippo,  ci  ho  tanta  fede  in  questo  pezzo 
di  carta  (e  baciava  la  firma  del  Papa),  che  mi  pare  andar  a 
nozze,  a  schiaffarlo  là  ad  perpetuam  rei  memoriam, 

—  Ma  di'  su,  non  ti  senti  sotto  il  taschino  da  petto  bru- 
licare qualcosa  di  simile  a  un  po'  di  tremarella? 

—  Eh,  via,  se  dicessi  che  non  sento  u)i  certo  lippe 
lappe  direi  una  bugia.  Come  no?  sarei  uno  sciocco  a 
non  capire  che  gioco  un  dado:  ma  per  una  burla  così 
bella ,  si  può  giocare  grosso  a  far  del  resto.  E  poi  sapete 
che?  lo  spaghetto  lo  sentirei  proprio,  se  mi  cimentassi  di 
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mia  testa,...  or  colla  benedizione  del  Papa,  auh!  non  mi 
chiappano.  — 

Tra  tali  parlari  entrava  Clotilde  con  in  mano  un  pento- 
lino caldo  :  —  ficco  la  pasta  per  la  scomunica  !  L' ho  cotta 
io  al  caminetto  del  mio  stambugio,  perchè  in  cucina  non  se 
ne  sapesse  nulla. 

Pippo  le  saltò  incontro  :  —  Brava,  la  mia  Clotilde.  — 
Intinse  un  dito,  la  provò  sulla  carta:  —  Attacca  benone,  a 
maraviglia. 

—  L' ho  fatta  d' amido,  con  un  gocciolo  di  aceto  :  non 
pUò  fallire  :  ma  bada  di  non  restare  anche  tu  attaccato  colla 
scomunica... 

—  Niente  paura  ! 

—  0  che  ho  paura  io  ?  Se  avevo  paura  non  ti  avrei  dato 
mai  la  mia  licenza;  disse  Clotilde. 

—  Ma  se  io  avessi  sospettato  che  non  me  la  davi,  non  la 
chiedevo. 

—  Oh  cotesto  poi  non  lo  credo. 

—  Hai  un  monte  di  ragione,  disse  Pippo  :  senza  tuo 
permesso  ci  sare^  andato  con  rimorso.  E  invece  ora  mi  pare 
di  avere  le  ali  ai  piedi.  Questa  birbonata,  così  ammannita 
d'  amore  e  d'accordo,  mi  pare  una  festa.  — 

Chiaffredo  si  patullava  tutto  di  gioia  secreta  in  cono- 
scere Pippo  e  Clotilde  così  unanimi  nel  generoso  proposito, 
Clotilde  sopra  tutto,  che  fin  allora  erasi  dimostrata  sì  tene- 
ra, sì  gelosa,  sì  irrequieta  dei  pericoli  di  Pippo.  La  forte 
donzella  cristiana,  al  primo  cenno  di  compiacimento  del 
Papa,  avea  chiuso  V  animo  ad  ogni  sobbillamento  di  fem- 
minile debolezza,  e  imposto  rigoroso  silenzio  ai  palpiti, 
come  che  ragionevolissimi,  di  fidanzata.  Il  che  non  tolse 
che  essa,  una  e  cento  volto  non  si  facesse  promettere  da 
Pippo  di  camminare  cautelato:  avvisasse  il  terreno  prima 
di  avanzare  un  passo,  origliasse  i  moti  lontani ,  tenesse 
d' occhio  sempre  un  vicolo  o  un  portone  a  cui  rifuggirsi , 
insomma  un  monte  di  avvisi,  e  di  precauzioni,  suggerite  a 
lei  dall'  amore.  Pippo  troppo  ci  aveva  pensato  da  sé  ;  ed  ol- 
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tre  a  ciò  si  avea  scritto  di  sua  mano  un  amuleto,  da  valergli 
nel  caso  disperato  d' incappare  nei  birri.  Ascoltò  adunque 
le  raccomandazioni,  prese  le  carte,  la  borsa,  la  pasta,  di- 
cendo :  —  Buona  nottQ,  signori.  Tu ,  Clotilde ,  di'  un  ave- 
maria  per  mio  conto,  e  poi  dormi  di  gusto:  domani  se  ne 
udiran  le  novelle.  —  E  discese  al  suo  sgabuzzino. 

Come  la  seconda  ora  dopo  la  mezzanotte  l'ebbe  avvertito, 
che  il  silenzio  dovea  regnare  profondissimo  nelle  vie  di 
Roma,  uscì,  in  abito  borghese  ordinario,  senza  cravatta  e 
mezzo  alla  carlona  ;  avendo  prima  inchiodato  sotto  i  tacchi 
due  suoli  di  cimossa,  per  ammortare  il  rumore  del  Qfdpe- 
stìo.  Lasciò  dietro  sé  socchiusa  la  porta,  e  guizzò  frettoloso 
verso  Campo  di  Fiore.  Ad  ogni  svolta  di  via  rizzava  gli 
orecchi,  facea  capolino,  riconosceva  il  tratto  da  percorrere, 
si  assicurava  le  spalle.  La  piazza  era  deserta,  Pippo  corse  a 
nascondersi  tra  le  baracche  de'ferravecchi  e  degli  erbaiuoli. 
Studiato  a  grande  agio  il  punto,  che  da  niun  lato  appariva 
anima  nata,  si  trasse  dal  seno  la  carta,  la  spiegò,  si  riempì 
di  pasta  la  mano  ;  si  slancia  al  muro  solito  de'  cartelli , 
spalma  in  alto  e  in  basso ,  plaff  !  la  bolla  era  in  possesso 
regolare  della  sua  sede.  Ritirossi  al  nascondiglio ,  si  forbì* 
le  mani,  e  via  verso  S.  Marco.  Raddoppiò  le  cautele:  più 
volte  dovette-  addoparsi  ai  canti,  o  sbiettare  in  qualche 
porta,  per  dar  passata  alle  pattuglie,  e  a  certi  vagabondi 
che  s' incontravano.  Non  evitava  i  rarissimi  passeggeri , 
bensì  temeva  certe  coppie,  certi  branchi  di  scamiciati,  che 
si  davano  vista  di  bettolieri  tardivi,  e  non  potevano  altro 
essere  che  cagnazzi  di  polizia  in  caccia  di  preda.  Sboccò 
dal  lato  di  Macel  de'corvi,  e  gettata  un' occhiata  alla  piazza 
Traiana  e  al  Corso,  vide  al  chiaror  de'  fanali  muover  gente, 
ma  tuttavia  lontana  :  vola  al  vestibolo  della  basilica ,  vi 
stende  la  bolla,  e  ratto  si  dilegua  per  le  vie  dietro  Santa 
Martina.  Al  primo  sfondo  di  porta  che  gli  si  para  dinanzi, 
vi  smuccia  per  entro  come  un  sorcio,  scaglia  lungi  da  sé 
la  borsa  della  pasta,  si  raffazzona  un  tratto,  ravvia  i  ca- 
pelli. Prima  di  uscire  di  là  esplora  quinci  e  quindi  la  strada: 
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Sciagura  !  dai  due  lati  si  avanzava  gente  d'arme.  Pippo  si 
guata  attorno  :  il  portone  era  chiuso  di  verso  il  cortile  per 
un  cancello  di  ferro;  per  colmo  di  disperazione  una  lan- 
terna pendeva  sotto  il  vólto,  che  trpppo  bene  lo  scopriva  e 
additava  al  nemico.  Pensò  di  frangerla  lanciando  una  scarpa 
ne'vetri,  ma  già  il  passo  delle  guardie  s'accostava,  il  rumore 
de' vetri  cadenti  avrebbe  desta  la  loro  curiosità:  —  Non  c'è 
più  scampo  !  —  disse  tra  sé,  palpitando  di  estrema  ango- 
scia. Intanto  le  rQnde  venivano  quasi  ad  incrociarsi  dirim- 
petto alla  porta.  Il  pericolo  dà  consiglio:  scrolla  fortemente 
la  cancellata,  come  se  allora  allora  la  serrasse,  balza  fuori 
frettoloso,  incontra  gli  armati.  —  Fermo  là!  grida  il  ca- 
porale. 

—  Amici,  risponde  Pippo. 

—  Il  vostro  nome? 

—  Filippo  Romano. 

—  Dove  andate? 

—  Allo  speziale...  Con  cotesti  frastuoni  è  preso  male  in 
casa:  accompagnatemi,  se  dubitate  di  me;  ma,  di  grazia, 
non  mi  fate  perder  tempo. 

—  Avete  armi? 

—  Che  armi?  vo  per  un  cordiale  in  fretta...  non  ho  una 
spilla  addosso. 

Questa  scena  finse  Pippo  con  sì  naturale  discioltura, 
che  il  caporale  senz'altro  volerne,  disse:  —  Passate.  — : 
Pippo  disparve  come  una  saetta,  trovò  la  sua  postierla ,  si 
sdraiò  sul  giaciglio,  che  appena  credeva  agli  occhi  suoi 
d'essere  pur  tornato  sano  e  salvo  alla  sua  tana.  Allora  sólo 
sentì  tutta  la  impressione  del  pericolo  a  cui  era  sfuggito, 
si  spaventaci  di  maraviglia  e  di  raccapriccio,  ringraziava 
la  Madonna  e  S.  Pietro,  s'inorgogliva  della  felice  riuscita 
e  della  brava  cilecca  fatta  ai  gendarmi,  tanto  avventurosa, 
che  non  gli  era  pure  stato  duopò  di  mostrare  la  ricetta,  di 
cui  si  era  munito  prima,  per  ingannare  al  bisogno  i  poliziotti. 
E  tra  questo  ondeggiare  di  pensieri  dal  sonno  fu  vinto. 

Non  sapeva  che  i  suoi  pericoli  cominciavano  ora. 
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I. 

fielazione  della  Commissione  pel  Piano  Generale  della  difesa  dello 
Stato.  Roma  1871. 

Ora  che  1*  Italia  si  è  fatta  grande  :  che  ha  avuta  la*  insormon- 
tabile barriera  delle  Alpi  e  nn  esercito  di  mezzo  milione  di  soldati, 
essa  comincia  a  sentire  la  necessità  di  difendersi.  Il  piccolo  Piemonte» 
schiacciato  fra  i  due  colossi  della  Francia  prepotente  e  dell'Austria 
preponderante,  non  si  asserragliò  mai  tanto  in  casa  sua,  come  vuole 
asserragliarsi  ora  la  grande  Italia,  fra  1*  Austria  divisa  e  la  Francia 
schiacciata.  Non  è  questo  il  programma  del  1859,  né  la  felicità  del  1871. 
L'Italia  unificata  dovea  essere  da  tutti  rispettata:  e  parche  sia  mi- 
nacciata da  tutti.  E  di  fatti  il  Governo,  come  se  tra  poco  dovesse 
essere  assalito,  vuol  subito  provvedere  alla  difesa  dello  Stato,  e  ne 
ha  affidato  il  piano  niente  meno  che  a  una  commissione  delle  cappe 
magne  dell'esercito,  cioè  ai  generali  Barriola,  Brignone,  A.  Cerroti, 
Ricci,  O^nz,  Brignone  F.  Petittì,  Yal(rè,  Menabrea,  Pettinengo, 
Pianell  e  Della  Rocca,  presieduti  niente  meno  che  dall' A.  R.  del 
Principe  di  Carignano.  Sono  nomi  che  si  pretende  meritino  i  maggiori 
riguardi,  e  uomini  ai  quali  dicono  che  convenga  parlare  col  cappello 
alla  mano.  Questa  commissione  ha  pubblicato  una  relazione  del  Piano 
generale  di  difesa  dello  Stato,  che  propone  nò  più  né  meno  che  no- 
vantasene  piazze  forti  colla  spesa  di  305  milioni;  più  6  milioni  e 
mezzo  da  spendersi  in  magazzeni  e  altri  stabilimenti;  più  Dio  sa  quanti 
milioni  per  ferrovie  strategiche  ;  più  un  altrettanto  che,  a  lavoro  com- 
piuto, tutte  queste  fabbriche  verrebbero  realmente  a  costare.  Mezzo 
miliardo  in  opere  fisse,  dugento  milioni  in  fucili  e  cannoni;  trecento 
milioni  nella  flotta:  ecco  un  miliardo  che  ci  vorrà  a  custodire  l'Italia 
grande,  dai  nemici  che  il  Piemonte  piccolo  non  ha  mai  temuto,  e  dai 
quali  per  otto  lunghi  secoli  seppe  farsi  rispettare. 
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Saremo  noi  tacciati  di  imprudenza,  se  uscendo  nn  /vaomentino 
dal  nostro  campo  ordinario,  col  debito  riguardo  dovuto  a  quei  nomoni 
sottoscritti  alla  relazione,  oseremo  osservare  che  essi  hanno  tutta  la 
cera  di  burlarsi  del  colto  pubblico  e  delF  inclita  guarnigione  ?  Non 
è  a  dire  che  la  relazione  non  sia  stesa  con  ordine,  brevità  e  chiarezza. 
È  anzi  un  lavoro  ben  condotto,  e  quale  era  da  aspettarsi  da  uomini 
dì  tanto  merito.  La  Commissione  ha  composto  tutto  un  sistema  di 
piazze  forti.  Ha  asserragliato  tutti  i  passi  delle  Alpi,  poi  tutti  i  passi 
degli  Appennini,  poi  ha  gremito  1*  Italia,  non  solo  di  campi  trince- 
rati, ma  di  quadrilateri  :  il  muro  della  China  è  un  giocattolo  a  petto 
di  tutto  questo  mucchio  di  piazze  forti.  E  veramente  se  si  trattava 
di  scegliere  un  centinaio  di  luoghi  adatti  per  costruirvi  altrettante 
fortezze  e  spendervi  altrettante  cinquine  di  milioni ,  il  lavoro  non 
poteva  essere  più  perfetto.  Ma  se  si  tratta  di  proporre  ai  tre  rami  un 
sistema  generale  di  difesa  dello  Stato,  dobbiamo  confessarlo,  lo  scop# 
è  affatto  fallito.  Non  citeremo  l' esempio  della  Francia,  né  dell'Austria 
e  nemmeno  della  Repubblica  di  S.  Marino.  Gli  esempii  del  passato  in 
quistìoni  di  eventualità  militari ,  dove  il  nuovo  assicura  il  successo 
e  dove  il  caso  può  tanto,  servono  a  poco.  Bisogna  risolvere  i  grandi 
principi!  del  sistema  di  difesa  secondo  lo  stato  odierno  della  scienza 
e  dell'  arte  militare.  E  questo  è  ciò  che  a  nostro  giudizio  (jlovea  fare 
la  commissione,  e  che  ha  dimenticato  di  fare.  I  sette  prineipii  gene^ 
vali,  che  compongono  tutta  quanta  la  generalità  della  relazioae,  per 
passar  subito  alle  quistioni  tecniche  ,^  non  considerano ,  e  perciò 
non  risolvono  nessuna  delle  quistioni  pendenti.  Proveremo  noi  a  for- 
mulare alcuni  quesiti ,  ai  quali  brameremmo  che  una  commissione 
tanto  autorevole  porgesse  una  soluzione. 

Quesito  1^  Non  è  egli  vero  che  la  Commissione,  sotto  pretesto 
di  provvedere  al  sistema  generale  di  difesa  dello  Stato,  non  si  ò 
preoccupata  in  realtà  che  di  difenderlo  dal  lato  della  Francia?  — 
La  cosa  pare. evidente,  perchè  essa  propone  non  meno  di  dieci  piazze 
forti  lungo  le  Alpi  e  gli  Appennini  che  fronteggiano  quel  paese; 
mentre  conviene  che,  dal  lato  della  Svizzera  e.  dell'Austria,  non  sa- 
rebbe serio  pensiero  quello  di  difendere  quella  parte  dell'alta  Italia 
che  trovasi  sulla  sponda  sinistra  del  Po.  E  un  fatto  che  contro  un 
attacco  dalla  parte  della  Svizzera  e  dell'  Austria,  le  fortezze  costrutte 
nelle  Alpi,  che  confinano  colla  Francia,  non  sarebbera  di  Tcruna 
utilità. 

A  cosi  fatto  quesito  due  risposte  si  dovevano  e  si  potevano  dare 
a  nostro  giudizio.  1^  Cioè,  che  un  attacco  della  Francia  contro  Tltalia 
sarebbe  diretto  attraverso  le  Alpi.  E  a  questo  noi  crediamo  poter 
rispondere  negativamente.  Bonaparte  scese  dalle  Alpi  nel  i795  e 
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nel  1800,  perchè  gli  inglesi  saoi  nemici  erano  padroni  del  mare. 
Inoltre  nello  stato  della  marineria  di  quei  tempi,  uno  sbarco  con  nn 
esercito  considerevole  era  assolutamente  impossibile.  Ma  a'tempi  nostri 
bolla  incontrastabile  superiorità  della  marineria  francese  snll*  italiana, 
la  Francia  ba  nn  mezzo  assai  più  facile  di  assalirci.  Occupate,  se 
occorre,  la  Sardegna  e  la  Sicilia,  queste  due  tappe  naturali  tra  Tolone, 
e  r  Algeria,  le  flotte  francesi  non  hanno  che  ad  accumulare  un  grande 
esercito  nell* isola  d'Elba.  Di  là,  col  mezzo  dei  vasti  e  velocissimi 
trasporti  dei  nostri  giorni,  l* esercito  francese  minaccia  contempora- 
neamente Genova,  la  Spezia,  Livorno,  Firenze,  Civitavecchia,  Roma 
t  Napoli:  né  l'Italia  potrebbe  raccorre  sovra  tatti  questi  punti  forze 
sufficienti  da  opporsi:  in  ognuno  di  essi,  all'aggressione  dell'esercito^ 
che  la  Francia  potrebbe  facilmente  spedirvi  dall'isola  d'Elba.  Quindi 
per  questa  parte  non  già  8\f  11' Alpi  dovremmo  difenderci,  ma  intorno 
alle  principali  città  marittime  e  capitali  della  penisola.  2®  Si  potea 
ricercare  se  sia  veramente  più  probabile  un  attacco  dal  lato  della 
Francia,  che  da  quello  della  Venezia.  Noi  crediamo  che  se  per  una 
parte  la  natura  di  alcune  speciali  qnistioni  mette  in  pericolo  pel 
presente  la  buona  armonia  tra  la  Francia  e  Y  Italia  ;  dall'  altra  per 
l'importanza  sempre  maggiore  delle  relazioni  coli' Oriente,  e  avuto 
riguardo  alle  complicazioni  che  ne  possono  sorgere,  non  sarebbe  meno 
a  temere  per  i  confini  del  Veneto  che  per  quelli  del  Piemonte.  Si 
direbbe  che  oramai  l'astro  delle  potenze  occidentali  comincia  ad  im- 
pallidire e  che  la  vita  ed  il  moto  della  società  si  riporta  ad  oriente. 
Sarà,  non  sarà  :  ma  almeno  la  cosa  ci  pare  abbastanza  grave,  perchè 
dovesse  attirar  l'attenzione  della  Commissione,  la  quale  invece  l'ha 
lasciata  nel  dimenticatoio. 

Quesito  2.®  Nello  stato  presente  degli  ordinamenti  militari  d'Eu- 
ropa, anche  dalla  parte  di  Francia  è  possibile,  è  conveniente  difen- 
dere la  catena  delle  Alpi  ?  —  La  commissione  dei  tredici  risponde  di 
sì,  e  noi,  guardate  impudenza!  rispondiamo  francamente  di  no.  Dove 
s' è  veduto,  diciamo  noi,  che  una  piccola  fortezza  trattenesse  grandi 
eserciti?  Le  piccole  fortezze  servono  ad  addormentare  la  vigilanza, 
dell'  aggredito ,  e  cosi  1*  assalitore,  o  per  astuzia  o  per  corruzione  a 
per  sorpresa,  riesce  sempre  a  prendere  le  chiavi  di  saccoccia  al  pa- 
dron  di  casa.  Sicché  questa  fortezza  diventa  poi  una  piazza  di  pro- 
tezione per  coprir  la  linea  d' operazione  dell'  esercito  invasore.  La 
strategia  del  1872  non  può  più  esser  quella  del  1800.  Quando  si 
maneggiano  masse  di  800  in  400  mila  uomini,  servite  dai  telegrafi  e 
dalle  ferrovie,  la  miglior  fortezza  sono  le  gole  stesse  delle  Alpi,  che 
non  permettono  all'  aggressore  che  di  scendere  alla  spicciolata.  Sulle 
▼ette  delle  Alpi  non  si  ha  da  piantare  altra  fortezza  che  una  sta- 
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zioDe  telegraQca.  Prima  che  cÌDqaantamila  francesi  siano  arrivati  a 
Sasa,  alia  Chiosa  di  Cuneo,  a  Barol,  dugentomila  italiani  possono 
sopraggiangervi  da  tutte  le  parti  d*  Italia  per  ischiacciarli.  Le  mon- 
tagne al  giorno  d*  oggi  non  ponno  più  essere  adoperate  per  chiudere 
il  passo  al  nemico  ;  bensì  per  obbligarlo  a  traversarle  alla  spicciolata 
e  perdere  tutto  il  vantaggio  delle  operazioni  per  grandi  masse.  Se 
nel  1800  un  telegramma  spedito  dal  gran  S.Bernardo  avesse  avvi- 
sato Melas  dello  spuntare  delle  colonne  francesi,  e  se  Melas  avesse 
ayuto  a  sua  disposizione  una  rete  di  ferrovie,  quale  si  ha  oggidì  in 
Piemonte;  Napoleone  non  avrebbe  avuto  un  mese  di  tempo  per  sor- 
prenderlo ad  Alessandria!  Stabilito  bene  questo  principio,  che  per  ogni 
mille  francesi  che  dalla  Sayoia,  dal  Delfinato,  dalla  Provenza  possono 
sbucare  in  Italia  attraverso  le  Alpi ,  cinquemila  italiani  si  possono 
raccogliere  a  questi  sbocchi  per  ischiacciarli,  la  questione  delle  for- 
tezze ai  passi  delle  Alpi  è  sciolta  in  senso  negativo.  Ma  di  queste  i 
Tredici  ne  verbum  qmdeml 

Il  maggiore  gen.  del  Genio  Militare  Bruzzo,  in  ub  opuscolo  in- 
completo, ma  contenente  idee  assai  buone,  sulla  difesa  generale 
d*  Italia  ^  ha  a  pagina  2  un  eccellente  consiglio.  «  Uno  Stato,  dice 
«  egli,  se  vuole  che  nessun  tratto  del  suo  territorio  sia  invaso,  deve 
•  prendere  T offensiva;  se  rimane  sulla  difensiva,  qualche  cosa  ha 
«  da  sacrificare,  e  il  morale  delle  sue  truppe  soffrirà  meno  se  il  sa- 
«  crifizio  è  da  esse  considerato  come  una  necessità  fin  dal  principio 
€  della  campagna,  che  se  sono  indotte  a  giudicarlo  come  la  consé- 
«  guenza  di  qualche  leggero  scacco  subito.  >  Queste  parole  del  ge- 
nerale Bruzzo,  d  conducono  al 

Quesito  3®.  La  Commissione  crede  ella  possibile  difendere  la 
pianura  posta  sulla  sponda  sinistra  del  Po ,  contro  una  potente  ag- 
gressione da  qualunque  parte  essa  venga?  —  Anche  in  questa  parte 
non  abbiamo  una  risposta  soddisfacente.  Essa  propone  di  fortificare  le 
linee  del  Mincio,  deirOglio,  del  Chiese,  deir  Adige  e  quasi  anche 
Testrema  frontiera  orientale  della  Venezia.  Spera  essa  che,  se  ci  cade 
addosso  una  guerra,  questa  sarà  operata  da* un  esercito  in  miniatura, 
come  quello  che  il  Bonaparte  comandava  nel  1796,  per  esser  tratte- 
nuto da  sì  piccoli  ostacoli?  Noi  crediamo  assai  preferibile  il  consiglio 
del  generale  Bruzzo. 

L*  Italia  non  ha  nella  sua  parte  superiore  che  una  grande  e 
gagliarda  linea  di  difesa:  la  linea. del  Po.  Gli  Appennini  ne  sono 
le  mura,  il  Po  il  fossato,  il  Piemonte,  la  Lombardia,  la  Venezia  li 


I  Considerasioni  aaUa  difiMa  generale  d'Italia  di  O.  B.  Brano  magarior  gen.  det 
Genia  Firenie,  tip.  Saverio  e  C.  1S71. 
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spalti  (glacis),  il  quadrilatero  del  Mincio  e  dell*  Adige,  un*  opera 
avanzata,  una  lunetta.  Un  campo  trincerato  a  Bologna  e  un  campo 
trincerato  ad  Alessandria  ne  sono  i  bastioni  laterali.  Genova  ne  è 
una  capponiera ,  e  Piacenza  la  porta  che  dà  alla  campagna.  Ecco 
Tunica  linea  da  fortificare.  Tutta  la  guerra  nell'Alta  Italia  si  ha  da 
aggirare  su  questa  fronte  di  operazioni.  Il  rimanente,  tutta  opera  e 
denaro  buttato.  La  miglior  difesa  del  Piemonte,  Lombardia  e  Vene- 
zia, sta  in  un'organizzazione  militare,  che  permetta  di  trasferire  tutta 
quanta  la  gioventù,  atta  alle  armi,  di  quelle  provincie  dietro  la  linea 
del  Po,  e  non  lasciare  né  un  cannone,  nò  un  cassone  al  di  là  di 
quella  linea.  E  nemmeno  si  richieggono  lavori  costosi  per  condurre 
a  termine  quelle  fortificazioni.  Lavori  in  terra  bastano,  purchò  guar- 
niti di  fortini  che  ritardino  gli  approcci.  Al  giorno  d'oggi  le  guerre 
lunghe  e  i  lunghi  assedii  sono  impossibili  :  è  questa  la  sola  istru- 
zione pratica  e  sicura  delle  campagne  del  66  e  del  70.  Le  fortezze 
non  hanno  altro  uffizio  che  di  dar  tempo  all'esercito  di  organizzarsi, 
e  preparargli  un  favorevole  campo  di  battaglia.  Rotti  nel  Po  gli  ita- 
liani debbono  ritirarsi  in  Toscana,  e  tutto  cade  in  potere  dell'inva- 
sore; vincitori  sul  Po,  essi  stringono  l'avversario  nelle  gole  delle 
Alpi  e  gli  possono  far  provare  gravissime  perdite.  E  diciamo  che  deve 
essere  ben  avventurato  un  nemico,  il  quale  a  forze  non  ismisurata- 
mente  superiori,  volesse  avventurarsi  fra  il  Po  così  difeso,  e  le  Alpi 
di  cosi  difficile  accesso.  Inutile  pertanto  quella  seconda  serie  di  for- 
tini sulla  vetta  degli  Appennini.  Se  gli  italiani  fossero  sconfitti  sul 
Po,  i  cannoni,  i  cassoni,  i  corpi  stessi  di  truppa,  col  nemico  alle  cal- 
cagna, non  potrebbero  salvarsi  in  quelle  gole. 

Quesito  4."  Perchè,  come  vuole  la  Commissione,  fortificare  Ve- 
nezia? —  La  piazza  di  Venezia,  come  città,  è  di  minore  importanza 
che  Milano,  Torino  etc.  Come  piazza  forte  che  cosa  difenderebbe?  Basta 
un  piccolo  corpo  contro  la  testa  di  ponte  di  Mestre  per  mascherarla! 
Fino  a  tanto  che  le  truppe  italiane  potranno  manovrare  sul  Po,  nessun 
nemico  oserà  lasciarsi  sorprendere  in  faccia  a  Venezia:  se  debbono 
ritirarsi,  a  qual  prò  esporre  quella  piazza  agli  orrori  di  un  assedio, 
senza  nessun  costrutto  per  la  difesa  generale? 

Quesito  5.°  Perchè  fortificare,  come  vuole  la  commissione,  Roma? 
—  Per  condannare  la  cupola  di  S.  Pietro  ad  un  bombardamento? 
Neir  idea  di  fortificar  Roma  vi  può  essere  un  motivo  potentissimo  di 
politica  anticristiana.  Roma,  capitale  del  mondo  cattolico,  deve  essere 
di  sua  natura  una  città  aperta  a  tutti  ;  e  sul  gusto  del  divin  fondatore 
della  Chiesa,  che  volle  morir  sulla  croce  colle  braccia  aperte  a  tutti, 
e  portò  seco  nel  cielo  1*  anima  del  buon  Ladrone.  Invece  Roma  asser- 
ragliata, irta  di  cannoni,  custodita  ddla  milizia  italiana,  è  una  gabbia 
Serie  Vili,  vói.  Y,  fase.  520.  29  8  febbraio  1872. 
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di  ferro,  dove  la  rivoluzione  tenta  tener  cattivo  Tnomo  che  rappre* 
senta  ed  incarna  la  fede  del  mondo  cattolico;  ma  i  tredici  della 
commissione  non  avevano  innanzi  a  sé  la  ragione  politica ,  ma  la 
ragione  militare. 

E  egli  possibile  al  giorno  d*oggi  difendere  nn  Regno  per  mezzo 
di  nna  Capitale,  e  la  Capitale  per  mezzo  di  nn  assedio  ?  Siamo  noi 
tornati  allo  stato  della  scienza  militare  dei  tempi  di  Troia?  Se  la 
guerra  franco- prussiana  può  averci  dato  un  esempio,  questo  si  è  che 
le  Capitali  non  si  possono  difendere.  Parigi,  piazza  immensa ,  difesa 
da  150  mila  nomini,  posta  da  una  parte  della  Francia,  epperciò  avente 
dietro  di  sé  ancora  i  due  terzi  di  una  nazione  compatta  e  bellicosa, 
qual  resistenza  oppose?  nessuna.  Al  g'iorno  d*  oggi  un  esercito  non 
assedia  una  grande  piazza,  se  non  dopo  aver  annientato  1*  esercito 
nemico,  o  tutto  al  più  quando  l'esercito  nemico  è  ridotto  all'impo*- 
tenza.  Ma  dall'altro  canto  l'assedio  delle  piazze  forti,  quando  non 
esiste  più  r  esercito  regolare  per  soccorrerle,  è  il  trionfo  della  plebar 
glia  armata,  che  ha  per  soluzione  finale  il  saccheggio  e  il  petrolio. 
Per  questo  Y  idea  di  forti6car  Roma  è  eminentemente  rivoluzionaria, 
e  come  tale  essa  batte  si  il  Papato,  ma  mira  insieme  ad  atterrare  la 
Monarchia.  Roma  assediata  da  un  esercito  vincitore  è  la  Capitale  di 
Garibaldi,  come  Parigi  divenne  la  Capitale  di  Gambetta  e  dei  Co* 
munardi. 

Ciò  posto  conchiudiamo.  Bisogna,  come  dice  il  gen.  Bruzzo,  av* 
yezzare  il  soldato  italiano  ali*  idea  di  vedere  in  caso  di  guerra  molte 
province  invase  ;  bisogna  risparmiare  il  più  che  sia  possibile  le 
opere  colossali,  che  come  Metz  e  Strasborgo,  come  Mantova  e  Verona, 
non  hanno  altro  destino  che  di  cadere  in  mano  a  coloro,  in  odio  dei 
quali  furono  costrutte.  La  miglior  difesa  éel  Regno,  è  il  valore  e  la 
disciplina  dell'esercito;  il  mezzo  più  sicuro  di  vincere,  è  L'AVERE 
UNA  CAUSA  GIUSTA  A  DIFENDERE  ;  epperciò  a  mò  di  esempio 
diremo  che  fino  al  1870,  per  difendere  Roma  dalle  armi  straniere, 
assai  meglio  di  ogni  qualsivoglia  fortificazione ,  valse  il  manto  so- 
vrano del  Re  della  giustizia,  il  Sommo  Pontefice. 

IL 

//  Concilio  Vatidano  sta  nel  mezzo  degli  estremi  pel  Pr.  A.  Cicoto. 
Rivista  Universale  di  Firenze;  fascicolo  107  e  seguenti. 

Con  questo  titolo  la  Rivista  Universale  di  Firenze  sta  pubblio- 
cando,  sin  dal  passato  settembre  del  1871,  una  serie  di  articoli  in- 
torno ai  decreti  dommatici  del  Concilio  Vaticano,  risguardanti  la  po- 
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lesta  6  la  infallibilità  del  RomaDO  Pontefice.  L* untore  di  essi»  che  è 
il  reverendo  Pr.  A.  Cicato,  si  propone  di  mettere  in  chiaro  il  senso 
genuino  di  qne*  decreti»  il  qnale  dice  esser  posto  come  nel  meazo  fra 
dne  opposti  partiti,  che  chiama  estremi;  il  primo,  di  quelli  che  a  sua 
sentenza  menano  gran  trionfo  delle  proclamate  definizioni,  come  di  una 
solenne  approvazione  delle  lor  sentenze;  ed  il  secondo,  di  quegli  altri 
che  credendo  di  scorgere  nelle  dette  definizioni  nna  condanna  di  ciò 
che  aveano  prima  con  tanto  ardore  sostenuto,  provano  estrema  difficoltà 
ad  assoggettarvisi.  Lo  scopo  suo  è  di  guadagnare  questi  ultimi,  non 
già  attenuando  la  difficoltà  soggettiva,  che  consiste  nella  ripugnanza 
dell*  intelletto;  ma  Scendo  scomparire  la  obbiettiva,  che  è  riposta  in 
una  interpretazione,  a  suo  giudìzio,  del  tutto  esagerata  che  si  dà  a 
quei  decreti.  Questo  scopo  è  disegnato  chiaramente  ne'due  primi  pa- 
ragrafi d*  introduzione,  ne'  quali  ci  conviene  indugiarci  alcun  poc^, 
innanzi  di  entrare  nell'esame  delle  sue  interpretazioni. 

L 

H  torto  rispettivo  de^due  partiti  estremi,  e  scopo  dell'Autore. 

Il  primo  paragrafo  è  intitolato:  Torto  de' pretesi  propugnatori  del 
Concilio;  degli  uomini  cioè  dell'uno  de' partiti  estremi,  i  quali  con 
altro  nome  altrove  chiama  ipercattolid.  k  far  ben  intendere  il  torto  di 
costoro,  egli  vuole  da  prima  che  si  consideri  la  somma  difficoltà,  che 
gli  uomini  dell'  altro  partito  debbono  incontrare  nell*  assoggettarsi  al 
giudizio  della  Chiesa. 

e  Questa  sottomissione,  egli  dice,  degli  oppositori  è  un  atto  degno 
di  essere  alquanto  considerato.  Essa  consiste  nel  rinnegare  un  pro- 
prio convincimento ,  nel  disdire  solennemente  quello  che  altamente 
fu  detto  e  ridetto  le  mille  volte,  nel  confessare  di  essere  stati  nel- 
l'errore, intanto  che  questo  errore  non  si  vede  ancora  in  sé  stesso, 
nelle  sue  intime  ragioni,  anzi  ha  tuttavia  T  aspetto  di  verità  irrepugna- 
bile, e  solo  un'autorità  estrinseca  con  un  colpo  gì'  imprime  il  marchio 
d'errore.  >  Donde  argomenta  la  qualità  morale  di  tal  atto,  immensa- 
mente più  eccellente  nel  paragone,  che  non  sia  la  pronta  soggezione 
di  coloro,  i  quali  sono  <  cosi  temprati,  che  preferiscono  di  ricevere, 
con  fede  commoda  sulla  fede  altrui,  le  loro  opinioni,  alla  faticosa 
elaborazione  delle  medesime,  e  le  appiccano  alla  superficie  della  loro 
mente  come  i  quadri  al  muro.  Non  è  quindi  (aggiunge)  da  levare  gran 
rumore  di  lodi  alle  sottomissioni  di  uomini  si  naturalmente  docili  e 
dolcemente  pieghevoli ,  né  da  appellare  col  nome  d*  umiltà ,  eh'  è  la 
più  forte  di  tutte  le  virtù,  un  atto  buono  bensì,  ma  che  quanto  a  vi- 
gore tien  più  dell'  arrendevolezza  che  della  forza,  e  che,  misurate  le 
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distanze,  sì  trova  collocato  più  verso  la  nullità  che  la  grandezza.  Cer- 
tamente nomini  tali  sono  necessari!,  e  in  gran  numero,  in  ogni  or- 
ganismo sociale:  ma  per  quanto  sieno  preziosi  air  estimazione  di  molti 
teologi  ed  ascetici,  la  nostra  società  religiosa  cadrebbe  rovinata  nel 
nallismo,  se  tutti  i  suoi  membri  fossero  di  quella  pasta;  imperocché 
tutti  sarebbero  di  quelli  che  aspettano  di  ricetere  dal  di  fuori  le  loro 
opinioni,  né  si  avrebbe  più  alcuno  che  loro  le  ammannisse  e  le  som- 
ministrasse; si  avrebbe  1*  assurdo  della  parte  passiva  senza  Fattiva 
{fase.  107,  pag.  176).  » 

Non  Togliamo  andar  oltre,  senza  fare  qualche  breve  osservazione 
su  questo  tratto.  Non  negheremo  air  autore  che,  in  parità  di  altre 
circostanze,  la  sommissione  al  giudizio  della  Chiesa  é  atto  tanto  più 
eccellente,  quanto  é  maggiore  la  ripugnanza  dell'  intelletto,  che  vien 
cattivato  in  ossequio  della  fede.  Ma  con  questa  verità  egli  in  parte 
esprime  ed  in  parte  suppone  alcune  proposizioni,  che  nessun  buon 
teologo  gli  può  passare.  La  prima  cosa  da  aver  presente  in  questa 
materia  é,  che  la  dottrina  cattolica  riposa  essenzialmente  sull*  auto- 
rità della  Chiesa;  e  che  questa  autorità  non  solo  si  manifesta  sopra 
que*  punti,  che  essa  impone  esplicitamente  a  dover  credere  come  dom- 
mi  di  fede,  ma  anche  sopra  altri,  che  nel  suo  insegnamento  appariscono 
esser  proposti  come  verità  più  o  meno  prossimi  alla  fede.  È  gravis- 
simo errore  ciò  che  parecchi  scrittori  o  dicono  espressamente  o  almeno 
suppongono,  che  cioè  fatta  eccezione  de'dommi  di  fede  propriamente 
detti,  intorno  agli  altri  capi  di  dottrina  sìa  libero  a  ognuno  pensare 
a  suo  senno.  La  Chiesa  ordinariamente  suol  venire  alle  definizioni  dom- 
matiche,  quando  una  verità  é  tanto  chiara  nella  tradizione  e  si  univer- 
salmente professata,  che  non  potrebbe  negarsi  senza  far  grave  offesa 
al  deposito  della  fede.  Il  campo  per  conseguenza  di  queste  verità  é 
assai  più  ampio,  che  non  sia  il  campo  de'dommi.  Con  ciò  non  vogliam 
dire,  che  in  quistioni  di  tal  genere  non  possa  aver  luogo,  innanzi 
air  ultimo  e  dommatìa)  giudizio  della  Chiesa,  anche  in  domini  ad- 
dottrinati, qualche  errore  d'intelletto,  che  li  renda  immuni  da  colpa. 
Ma  se  essi  sono  buoni  cattolici,  non  possono  mai  formarsi  un  giudizio 
assoluto;  di  creder  cioè  assolutamente  vero  ciò  che  vero  lor  sembra; 
ma  un  giudizio  condizionato;  di  crederlo  cioè  tale,  finché  la  Chiesa 
non  definisca  altrimenti.  Né  se  essi,  oltre  a  essere  buoni  cattolici,  sono 
veramente  dotti,  debbono  farsi  violenza  per  apporre  quella  condizione. 
Se  sono  veramente  dotti,  non  possono  ignorare  i  gravi  argomenti  che 
stanno  contro  alla  loro  opinione ,  e  perciò  non  dovrebbero  durar  fatica 
ad  ammettere  la  probabilità  d'ingannarsi. 

Ma  il  discorso  dell'  autore  procede  diversamente.  In  quelli  che 
dice  oppositori  non  pare  che  riconosca  nessuna  sorta  di  colpa,  almeno 
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precedente,  ^è  nelle  loro  opinioni,  né  nel  modo  di  formarsele,  e  so- 
stenerle in  senso  sì  opposto  alla  dottrina  comune  nella  Chiesa.  In  tutto 
questo  anzi  egli  trova  qalche  cosa  di  sommamente  commendevole  :  il 
vigore  cioè  delFintelletto;  in  paragone  del  quale  nondabita  di  collocare 
verso  la  nullità  la  docile  arrendevolezza  degli  altri.  E  guai,  aggiugne, 
se  tutti  fossero  come  costoro:  la  Chiesa  cadrebbe  nel  nulla,  perchè 
tutti  aspetterebbero  di  ricevere  dagli  altri  le  opinioni,  e  niuno  per 
conseguenza  le  darebbe.  Ha  il  rev.  autore  ha  dovuto  per  un  mo- 
mento dimenticare,  che  nella  Chiesa  esiste  un  corpo  insegnante,  che 
sono  i  Vescovi  con  a  capo  il  Romano  Pontefice  ;  che  il  loro  inse- 
gnamento non  è  ristretto  soltanto  ai  dommi  propriamente  detti,  ma 
si  estende  a  tutta  la  dottrina  cattolica  ;  che  innanzi  a  questo  corpo 
insegnante  tutti  sono  discepoli ,  così  i  dotti  come  gì'  indotti  ;  che 
sotto  a  questo  magistero  non  è  disdetto  certamente  agli  uomini  di  forte 
intelletto  studiare  le  qnistioni,  è  anzi  sommamente  raccomandato;  ma 
non  è  loro  permesso ,  come  vorrebbero  certi  pretesi  candelabri  della 
scienza  teologica,  formarsi  opinioni  contrarie  a  quello,  e  molto  meno 
ostinarvisi. 

Or  quale  è  il  torto ,  che  V  autore  scorge  ne*  propugnatori  del 
Concilio,  in  aggravio  di  costoro?  11  torto  è  in  ciò,  che  non  ponderando 
la  somma  difiicoltà  che  quelli  debbono  incontrare  nel  compiere  Tatto 
di  sottomissione,  li  stringono  per  tutt*  i  modi  a  farlo  di  colpo,  con- 
trariamente al  costume  longanime  e  paziente  della  Chiesa.  La  «  lon- 
ganimità, egli  dice,  che  suolsi  usare,  ed  è  tradizionale  nella  Chiesa 
Romana,  non  s^usa  oggi  da  quelli  che  formano  un  partito  nella  Chiesa, 
ed  ebbrii  dalla  vittoria,  che  par  loro  aver  riportato  nella  lotta  intorno 
all'esaltamento  dell'autorità  Pontificia,  non  lasciano  tregua  agli  avver- 
sari!, ma  li  incalzano  con  tanto  impeto  e  burbanza  da  mostrar  quasi 
che  vogliono  la  loro  umiliazione  e  prostrazione,  piuttosto  che  la  loro 
sottomissione.  Di  che  avviene  che  alcuni  men  pazienti  si  rivoltano 
e  si  erìgono  atteggiandosi  miseramente  alla  ribellione  ed  allo  scisma 
{ibid.  pag.  177).  » 

Lasciam  da  parte  V  insulto,  che  è  fatto  col  titolo  di  un  partito 
nella  Chiesa,  a  quanti  si  mostrarono  caldi  di  quelle  verità,  che  poi 
furono  definite  dal  Concilio:  se  son  da  dire  un  partito,  hanno  comune 
questo  nome,  prima  di  quelle  definizioni,  colla  gran  maggioranza 
dell'  Episcopato  e  del  clero  cattolico,  e  dopo  di  esse,  generalmente  con 
tutta  la  cattolicità.  Ma  ciò  che  ci  niiene  del  tutto  nuovo,  è,  che  questo 
partito,  rappresentato  (come  fa  intendere  a  pag.  178  in  nota)  da  una 
stampa  intemperante,  si  sia  serrato  ai  panni  degli  oppositori,  pro- 
vocandoli con  modi  impetuosi  a  sottomettersi ,  ed  incalzandoli  cosi 
verso  lo  scisma. 
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La  quale  stampa,  qualificata  i* intemperante ,  è  senza  dobbid 
qiiella  che  si  professa  semplicemente  cattolica,  senza  FaUro  appel- 
lativo di  liberal>e,cht  essa  punto  non  invidia  ad  una  frazione,  formatasi 
pur  troppo  anche  nell*  Italia.  Ma  se  questa  stampa,  nelle  sue  intem- 
peranze, ha  creduto  di  dover  proclamare  la  grave  obbligazione,  che 
stringe  ognuno,  di  accettare  con  piena  adesione  dell*  animo  i  decreti 
della  Chiesa  ;  non  ci  siamo  però  accorti  che  siasi  messa  a  provocare 
le  persone  particolari,  e  molto  meno  con  burbanza  e  con  impeto,  per 
esìger  da  esse  Tadempimento  di  quel  dovere.  Ha  dovuto,  è  vero,  en- 
trar non  di  rado  nella  polemica  anche  con  persone  particolari  :  ma 
con  chi,  e  quando?  Con  quelli  che  si  erano  in  più  guise  e  da  sé 
stessi  dichiarati  apertamente  ribelli  alFautorità  della  Chiesa,  e  quando 
la  loro  ribellione  costituiva  uno  scandalo  per  tutti ,  ed  un  pericolo 
pe*più  deboli.  Il  torto  adunque,  che  Fautore  vede  nella  stampa  cat- 
tolica, è  una  sua  immaginazione:  una  immaginazione,  suscitatagli, 
se  si  vuole,  da  un  amore  un po*parziale  de* fratelli  traviati;  ma  una 
immaginazione  e  non  altro. 

Segue  il  secondo  paragrafo  ;  e  questo  è  intitolato  per  contrario  : 
Torto  degli  oppositori.  Non  creda  però  il  lettore,  che  il  rev.  Cicuto, 
con  bel  garbo  si,  come  conviene  a  chi  vuol  ridurre  gli  erranti, 
ma  insieme  con  franche  parole  faccia  lor  ravvisare  il  grave  fallo, 
di  che  si  rendono  colpevoli,  nella  pertinace  opposizione,  dinanzi  a 
Dio  colla  infedeltà,  dinanzi  alla  Chiesa  colla  ribellione,  e  dinanzi  ai 
fedeli  collo  scandalo.  Ei  si  protesta  di  non  voler  parlare  di  akun 
torto  colpevole  dei  resistenti  alPautorìtà  del  Concilio.  «  Anzi,  sog- 
giugno,  ci  urta  un  pò*  il  senso  morale  quella  spiegazione  ormai  volgare 
e  pappagallesca  della  resistenza,  che  si  va  imputando  alla  superbia 
de* resistenti,  con  che  si  abbassa  la  nobile  quistione  teorica  fino  a 
mutarla  in  insulti  personali,  e  si  voga  in  tal  guisa  tra  il  mellifluo  di 
un  linguaggio  ascetico  e  Tostico  d*uno  sfogo  maligno.  Né  meno  ci  urta 
quella  correvolezza  di  molti,  che  non  si  peritano  di  chiamarli  a  piena 
bocca  scismatici,  eretici,  apostati,  aggiungendo  talvolta  qualche  altra 
tinta  più  nera  (pag.  178).  » 

Sicché  quello  che  offende  il  senso  morale  deirautore,  non  è  la 
ostinata  resistenza  degli  oppositori  all'autorità  della  Chiesa  :  una  tal 
resistenza  se  non  la  dice  lodevole  in  sé,  1*  ha  detta  però  sommamente 
stimabile  nella  radice;  vale  a  dire  nelFabito  di  formarsi  col  proprio 
senno  le  opinioni.  Ciò  che  gli  urta  il  senso  morale  è  la  intemperanza 
di  coloro,  che  alla  detta  resistenza,  manifestata  apertamente  con  atti 
replicati  e  collo  scopo  dichiarato  di  far  proseliti,  osano  dare  il  titolo 
di  eresìa,  di  apostasia,  di  scisma.  Pe*  primi  non  solo  non  ha  un  biasimo 
da  far  sentire,  ma  né  anco  una  osservazione  da  presentare:  ne*se- 
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condì  non  solo  vitapera,  con  qnella  temperanza  che  abbiam  veduto» 
la  condotta;  ma  giogne  sino  a  tacciare  di  malignità  le  occulte  in^ 
tenzioni. 

Ma  se  non  è  la  resistenza,  qnal  è  dunque  il  torto  di  che  intende 
parlare?  È  nn  torto,  egli  dice,  principalmente  intellettuale:  di  creder 
cioè  che  il  Concilio  abbia  condannato  la  lor  dottrina  ;  e  per  contraria 
oim  ravvisare  ne*  decreti  conciliari  una  conferma  di  essa,  t  Nel  testo 
conciliare  (sono  sue  precise  parole)  troverebbero  in  fondo  conformata 
la  loro  sentenia,  e  si  accorgerebbero  che  la  forma  e  la  sostanza  di 
quel  testo  ne  sono  più  esplicative  che  distruttive  {pag.  180).  > 

Or  questo  è  il  servigio  che  esso  vuol  rendere  non  meno  a  que- 
st*  illustri  oppositori,  che  alla  Chiesa  :  mostrare  la  conformità,  almeno 
quanto  alla  sostanza,  della  dottrina  contenuta  nelle  definizioni  conci-* 
liari  colla  loro.  «  Allora,  egli  dice ,  gli  oppositori  che  tuttavia  resi- 
stono, vedranno  chiaro,  secondo  noi,  che  le  definizioni  del  Concilio 
Vaticano^  oltre  alFossequio  che  esigono  per  titolo  ben  giusto  ed  alto» 
sono  anche  le  più  ragionevoli  che  possano  desiderarsi;  e  che  ragio^ 
nevolmente  interpretate  devono  accettarsi  da  loro  medesimi,  senz'uopo 
di  mutare  sostanzialmente  opinione,  ma  solo  forse  piegandola 
leggermente  (pag.  182).  >  Così  si  compirebbe  la  tanto  bramata  ri- 
conciliazione, non  già  degli  illustri  oppositori  colla  Chiesa,  ma  piut- 
tosto della  Chiesa  cogl*  illustri  oppositori.  Ma  entriamo  senza  più  nella 
felice  scoperta,  che  dovrà  operare  un  si  nuovo  prodìgio. 

n. 

Interpretazione  che  dà  l'autore  del  Decreto  Vaticano, 
in  cui  è  definita  la  potestà  pontificia. 

Due  sono  le  definizioni  del  Concìlio  Vaticano,  che,  com*  ò  noto, 
hanno  incontrata  opposizione  in  un  certo  partito,  il  quale  innanzi  e 
nel  tempo  del  Concilio  si  confondeva  col  cattolico-liberale,  e  dopo  di 
esso,  per  la  manifesta  pertinacia  nel  non  accettarle,  si  è  dichiarato 
(non  intendiamo  urtare  il  senso  morale  dell* autore)  palesemente 
ereticale  e  scismatico.  La  prima  riguarda  la  potestà  ordinaria  del 
Romano  Pontefice  sopra  i  singoli  vescovi  e  i  singoli  fedeli  ;  e  la 
seconda  la  inrallibìlità  del  medesimo.  Incominciamo  dalla  prima.  Essa 
è  formolata  dal  Concilio  nel  seguente  modo  :  «  Insegniamo  pertanto 
e  dichiariamo  che  la  Chiesa  Romana,  disponendo  così  il  Signore» 
possiede  il  principato  dell* ordinaria  potestà  sopra  tutte  le  altre,  e 
che  questa  potestà  di  giurisdizione  del  Romano  Pontefice,  potestà 
veramente  episcopale»  è  immediata  :  verso  la  quale  i  pastori  e  i  fedeli 
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di  qualsiasi  rito  e  dignità»  tanto  ciascuno  in  indiyidao,  quanto  tutti 
insieme,  sono  astretti  dal  dovere  di  gerarchica  subordinazione  e  di 
vera  obbedienza,  non  solo  nelle  cose  che  appartengono  alla  fede  ed 
ai  costumi,  ma  ancora  in  quelle  che  spettano  alla  disciplina  ed  al 
reggimento  della  Chiesa  sparsa  per  tutto  il  mondo;  così  che  custodita 
col  Romano  Pontefice  Y  unità  sì  della  comunione  e  sì  della  professione 
della  medesima  fede,  la  Chiesa  di  Cristo  sia  un  unico  gregge  sotto 
un  unico  sommo  pastore.  Questa  è  la  dottrina  della  cattolica  verità , 
dalla  quale  ninno  può  sviarsi ,  senza  perdita  della  fede  e  pericofo 
della  salute  {Costituzione  domm.  della  sess.  IV,  cap.  Ili)  i.  » 

Al  quale  capo  di  dottrina  corrisponde  il  Canone  di  sanzione  nella 
seguente  forma:  <  Se  pertanto  alcuno  dirà,  che  il  Romano  Pontefice 
ha  solamente  l'officio  di  ispezione  e  di  direzione  e  non  la  piena  e 
suprema  podestà  di  giurisdizione  nella  Chiesa  universa,  non  solo 
nelle  cose  che  alla  fede  ed  ai  costumi,  ma  ancora  in  qnelle  che  alla 
disciplina  ed  al  reggimento  della  Chiesa  sparsa  per  tatto  il  mondo 
appartengono;  o  che  ha  soltanto  le  parti  principali,  ma  non  tutta  la 
pienezza  di  questa  podestà  suprema;  o  che  questa  podestà  di  lui  non 
è  ordinaria  ed  immediata,  ossia  sopra  tutte  e  singole  le  chiese,  ossia 
sopra  tutti  e  singoli  i  pastori  ed  i  fedeli:  sia  anatema  (ivi)  ^.  » 

Tediamo  ora  la  interpretazione  che  ne  fa  Y  autore.  Egli  pone 
per  fondamento,  ciò  che  ogni  cattolico  dee  confessare,  che  Io  Spirito 
Santo  non  ha  posto  solo  il  Papa,  ma  anche  i  vescovi  a  regger  la 
Chiesa.  Donde  inferisce  che  sono  nella  Chiesa  due  potestà;  Tuna 
superiore,  che  è  quella  del  Papa,  Y  altra  inferiore  che  è  quella  dei 
vescovi;  le  quali,  per  ciò  stesso  che  Tuna  è  superiore,  l'altra  in- 
feriore, sono  due  potestà  diverse.  Ma  forse,  domanda  egli,  Y  autorità 
del  Papa,  perchè  superiore,  concentra  in  sé  stessa  tutta  l'autorità  dei 
vescovi?  «  Non  già,  risponde,  perchè  in  tale  ipotesi  le  potestà  de' vescovi 
0  sarebbero  annullate  da  una  specie  di  assorbimento  panteistico  nella 

1  Doeemua  proindé  et  declaramua  ,  Ecclesiam  Rovuinam  ,  diaponent»  Donino ,  tuptr 
omne»  alia*  ordinariae  poUttatis  obtinere  principatum ,  et  hanc  Romani  Pontifici»  iurisdi- 
ctionit  potettatemy  qu<ie  vere  epitcopalis  estt  immediatam  e»te  :  erga  quam  cuiuteumque  rihié 
et  dignitatis  paetores  atque  fidele»  ,  tam  eeoreum  einguli  quam  Hmul  omnea^  officio  hierar-^ 
éhieae  aubordinationia  veraeque  obedientiae  ohatringuntutf  non  aolum  in  rebua  quae  ad  fideta 
tt  moreay  aed  eiiam  in  iia  quae  ad  diaciplinam  et  regimen  Eccleaiae  per  totum  orbem  diffuaae 
pertinent,  ita  ut  cuatodita  eum  Romano  Pontificetam  communùmù,  quam  eiuademfidei  pro^ 
/eaaionia  unitatef  Beeleaia  Chriati  ait  unua  grez  aub  uno  aummo  Paatore.  Eaec  eat  catKóliea4 
veritaiia  doetrinat  a  qua  deviare^  aalva  fide  atque  aalutCy  nemo  poteat. 

s  Si  quia  itaque  dixerit,  Romanum  Pontificemhabere  tantummodo  officium  inapectioni $ 
vel  directionia ,  non  autem  plenam  et  aupremam  poteatatem  iuriadictionia  in  univeraam  JXs- 
cleaiamf  non  aolum  in  rebua f  quae  adfidem  et  morea^  aed  etiam  in  iia,  quae  ad  diacipltnatn 
€t  regimen  totiua  Eccleaiae  per  totum  orbem  diffuaae  pertinente  aut  eum  habere  tantum po^ 
tiorea  partea^  non  vero  totam  plenitudinem  huiua  aupremae  poteatatia ,  aut  Tiane  eiua  poto- 
statem  non  eaae  ordinariam  et  immediatam  aivt  in  omnea  et  aingulaa  eeclesiaaf  aiva  in  onuat 
•t  ainguloa  paatorea  et  fidele*  :  anathema  ait. 
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potestà  del  Papato  perderebbero  la  loro  originale  natura  divenendo 
potestà  delegate  del  Papa.  >  Ora  perchè  la  potestà  del  Papa  e  quella 
deVescoTi  sieno  diverse,  e  la  prima  non  assorba  la  seconda,  conviene 
che  abbiano  un  campo  diverso  di  azione:  «  e  il  campo  diverso  non  è 
altro  che  dae  ordini  diversi  di  attribuzioni,  ciascuno  de* quali  deve 
stare  da  sé  e  mantenere  la  sua  posizione,  sia  superna,  sia  subalterna  ; 
altrimenti  è  inevitabile  la  lotta  e  la  confusione  (pag.  183-5).  > 

A  questa  teoria  l'autore  si  fa  opporre  da* suoi  avversarii  il  testo 
del  Concilio,  nel  quale  è  proclamata  la  potestà  del  Papa  su  tutti 
e  singoli  vescovi  e  fedeli  di  ciascuna  diocesi,  come  ordinaria,  im- 
mediata,  anzi  precisamente  episcopale.  <  Dal  che  segue  (è  la  con- 
seguenza della  obbiezione  che  si  fa),  secondo  la  sentenza  del  Concilio» 
che  essendo  la  potestà  del  Papa  in  ciascuna  diocesi  ordinaria,  im- 
mediata, veramente  episcopale,  e  in  pari  tempo  superiore  a  quella 
del  Vescovo  diocesano,  quest'ultima  o  è  annullata  affatto,  o  se  pur 
sussiste  in  qualche  modo,  ha  perduta^la  sua  origine  immediatamente 
divina,  ed  è  trasformata  in  potestà  semplicemente  delegata  o  vicaria 
della  potestà  del  Papa  >  (pag.  186-7). 

Cotesta  conseguenza,  egli  dice,  è  proprio  la  «  opinione  sbrigliata 
di  parecchi  ipercattolici  e  di  non  pochi  tra  quelli  stessi,  che  formavano 
la  maggioranza  numerica  del  Concilio  (pa^.187);  »  ma  non  può  esser  la 
sentenza  del  Concilio\ll  Concilio, dopo  aver  definita  la  potestà  del  Papa, 
aggiagne  esplicitamente  «esser  tanto  lungi  che  la  medesima  pregiudichi 
a  quella  ordinaria  e  immediata  potestà  di  episcopale  giurisdizione, 
colla  quale  i  Vescovi  che,  posti  dallo  Spirito  Santo,  succedettero  in 
luogo  degli  Apostoli,  siccome  veri  pastori  pascono  e  reggono  ciascuno 
i  sìngoli  greggi  loro  assegnati;  che  anzi  essa  dal  supremo  e  univer- 
sale Pastore  viene  affermata,  corroborata  e  difesa  ^.  (Cost.  e  capo 
cit,J.»  Dalla  quale  dichiarazione  argomenta,  che  sebbene  <  è  vero 
che  quegli  appellativi  dal  Concilio  attribuiti  alia  potestà  del  Papa  in 
ciascuna  diocesi,  di  ordinaria,  immediata  episcopale,  coli' inten- 
sivo veramente  apposto  a  quest'ultimo,  presi  da  sé  e  a  parte  dal 
contesto  in  cui  sono  tessuti,  danno  a  prima  vista  quel  senso  di 

UNIVERSALE    ASSORBIMENTO  0  d' aboliziOUe  d'OgUÌ  AUTONOMIA  VOSCOVi- 

le  »;  nondimeno  messi  a  rincontro  coli' altro  testo  or  ora  recitato, 
lo  escludono  affatto.  <  Tale  dichiarazione  del  Concilio,  egli  dice,  è 
di  sommo  valore  pel  caso  nostro,  specialmente  perchè  nel  testo 
compare  in  forma  di  confutazione  della  stessa  obbiezione  che  noi  qui 

1  Tantum  auUm  abett^  ut  hate  Sutnmi  Pontifici»  pattata*  ojgiteiat  ordinariae  ac  im~ 
mediatae  iUi  episcopali»  iuritdicHoni*  pot€»tatif  qua  Bpi9copi,  qui  potiti  a  Sjpiritu  Saneto  in 
Apoatolorum  locum  sueeeèseruntf  tamquam  veri  Fattore»  a»»ignato»  »ibi  grege»,  tinguli  tt'n- 
gulotf  patcunt  et  regunt,  ut  eadem  a  Supremo  et  univereali  Pastore  a»»eratur,  rohoretur  aù 
windicétur. 
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combattiamo»  cioè  in  confatazione  di  qnelli  che  sostenevano  essere 
la  contestata  definizione  un  annullamento  dell' Avronoìiik  vescovile.  » 
Laddore  se  il  Concilio  avesse  volato  definire  la  cosa  nel  senso  dì 
costoro,  avrebbe  dovato  tenere  nn  diverso  linguaggio  :  «  sì  avrebbe 
cioè  dovuto  apertamente  dire  che  la  potestà  de*  Vescovi  è  delegata 
0  vicaria  del  Papa  ;  si  avrebbe  dovato  dire  che  non  è  lor  propria 
e  immediatamente  divina:  qnindi  che  non  è  autonoma  nel  suo  le^ 
gittimo  ambiente;  e  che  non  è  inviolabile  per  parte  di  qualsiasi 
altra  potestà  accordata  da  Dio  a  qualunque  uomo,  come  fu  rite- 
nuto fino  ad  ora  quasi  da  tutti  (pag.  Ì87-8).  » 

Con  che,  conchiude,  dileguasi  Tapparente  contraddizione,  che 
potrebbe  risaltare  dalla  identità  delle  parole  materiali,  con  cui  dal 
Concilio  sono  designati  i  caratteri  delle  due  potestà,  la  papale  e  la 
episcopale ,  che  vengono  qualificate  amendue  co'  medesimi  appella* 
tivì  di  ordinarie,  immediate,  episcopali.  «  In  quanto  designano 
la  natura  e  l'essenza  delle  due  potestà  esse  hanno  un  ^enso  iden- 
tico. Ma  in  quanto  indicano  la  forma  il  grado,  il  campo  d'attua- 
zione 0  applicazione  delle  due  potestà  nel  loro  esercizio  pratico, 
quelle  stesse  parole  variano  di  senso...  La  distinzione  dei  due  diversi 
ordini  d'offici  propri  della  potestà  papale  e  della  potestà  vescovile^ 
gli  uni  pia  larghi,  gli  altri  più  ristretti,  gli  uni  più  alti,  gli  altri 
meno,  concilia  insieme,  senz'ombra  di  contradizione,  la  gerarchica 
subordinazione  de'Yescovi  e  del  gregge  fedele  verso  il  Papa,  e  I'au^ 
TONOMiA  de'Yescovi  nell'ambito  assegnato  loro  dallo  Spirito  Santo 
(pag.  190-1).  » 

Posta  la  quale  spiegazione,  si  ha  tutto  il  diritto  di  domandare 
al  eh.  autore  qual  legittima  applicazione  possa  praticamente  com" 
petere  al  Romano  Pontefice  nelle  diocesi  degli  altri  vescovi  in  forza 
di  quella  suprema  potestà  di  giurisdizione  sopra  esse,  immediata  e 
Teramente  episcopale,  che,  secondo  il  Concilio,  gli  è  stata  da  Cristo 
concessa.  Ed  egli  prontamente  risponde,  che  il  Papa,  in  virtù  delia 
supremazia,  non  solo  dovutagli  per  onore,  ma  eziandio  per  diritta 
su  tutti  i  vescovi,  può  loro,  in  primo  luogo  comandare;  ed  essi  gli 
debbono  obbedire;  li  può  ammaestrare  al  bisogno;  ed  essi  devono 
ammettere  ì  suoi  ammaestramenti;  che  deve  invigilare  sul  modo  onde 
governano  le  loro  diocesi  ;  ed  essi  sono  obbligati  di  rendergliene 
conto.  In  secondo  luogo,  che  il  Papa  non  è  solo  il  Pastore  de*  vescovi, 
ma  eziandio  di  tutt'ì  fedeli,  benché  il  suo  officio  pastorale  non  sia 
lo  stesso  che  quello  de' vescovi.  «  L'officio,  egli  dice,  della  potestà 
del  Papa  sui  fedeli  di  ciascuna  diocesi ,  ha  un'  indole  tutoria...  In 
forza  di  quest'officio  della  potestà  pontificia,  a  tutt'ì  fedeli  è  aperta 
la  via  di  appellare  al  Capo  della  Chiesa  nel  caso  che  si  trovano 
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gravati  dai  loro  rescovi.  »  In  terzo  luogo,  dove  il  vescovo  manchi 
al  sao  officio,  e  tale  mancanza  non  sia  passeggiera  e  accidentale, 
ma  provaia  essenziale  e  durevole,  in  danno  del  gregge  di  Cristo, 
la  potestà  del  Papa  ha  diritto  e  dovere  di  accorrere  co' suoi  vicarii 
apostolici.  Donde  conchinde,  che  non  è  «  al  Papa  data  facoltà  di  en- 
trare a  suo  piacimento  nel  campo  degU  officii  strettamente  e  spe- 
cificamente episcopali,  tranne  il  caso  che  quegli  officii  siano  abban- 
donati, traditi,  manomessi  da  qnalche  vescovo  :  nel  quale  caso  av- 
verato e  provato  ,  ninno  oserà  dire  che  1*  ingerenza  delia  potestà 
pontificia  non  sia  altamente  provvidenziale.  Ma  finché  il  vescovo  fa 
il  suo  dovere...  nessuno  potrà  entrare  nella  cérehia  de'sikoi  officii, 
e  rapirgli  alcuna  parte  di  quella  potestà,  che  ha  ricevuto  direttamente 
dallo  Spirito  Santo,  senza  un'aperta  violazione  de' più  sacri  diritti 
(/asc.  108,  pa^.  255-7).  » 

Messe  le  quali  cose,  la  interpretazione,  che  il  rev.  Pr.  A.  Cicuto 
dà  al  Decreto  del  Concilio  Vaticano,  si  riduce  a  questo:  Che  il 
Papa  ha  sì  veramente,  di  dritto  divino,  la  potestà  di  giurisdizione, 
immediata  ed  episcopale  sopra  tutt'  i  vescovi ,  tutte  le  diocesi  ed  i 
singoli  fedeli  di  ciascuna  diocesi  ;  ma  che  questa  potestà ,  per  esser 
suprema ,  si  dee  tenere  in  una  sfera  superiore,  e  non  può ,  senza 
Wdere  il  dritto  divino,  entrare  nelle  attribuzioni  particolari  che 
hanno  i  vescovi ,  inquanto  vescovi ,  se  non  sia  provato  che  questi 
mancano  stabilmente  a  qualche  loro  essenziale  dovere.  Che  per6 
concede  al  Papa  il  diritto  di  comandare  ai  vescovi ,  e  ne'  vescovi 
riconosce  l'obbligo  di  obbedire  al  Papa:  ma  è  sottinteso  necessaria- 
mente, che  se  il  comando  del  Papa  entra  nel  campo  delle  attribu- 
zioni proprie  del  vescovo,  questi  non  è  obbligato  di  obbedirgli. 

Secondo  questa  teorica  si  fa  quindi  innanzi  ad  esaminare  il  pro- 
cedimento tenuto  da'  Papi  nel  governo  della  Chiesa;  e  benché  si  sforzi 
di  usare  modi  temperati  e  pieni  di  rispetto,  nella  sostanza  riesce  a 
dire  che  i  Papi,  o  per  diritto,  o  per  traverso,  hanno  sopraffatto  i 
vescovi  ed  invaso  i  loro  diritti. 

Comincia  pertanto  con  dire ,  che  sebbene  la  potestà  papale  sia 
di  natura  sua  inalterabile,  tuttavia  la  sua  applicazione  pratica  e  i 
suoi  atti  particolari  variano  secondo  le  diverse  circostanze  di  luoghi, 
di  tempi  e  di  persone,  sicché  non  è  possibile  determinare  un  numero 
fisso  di  singoli  offici!  che  le  competono,  rispettivamente  al  complesso 
degli  officii,  che  spettano  alle  potestà  subalterne.  «  È  poi,  egli  aggiu- 
gne,  la  sapienza  della  Chiesa  che  di  tempo  in  tempo,  senza  alterare 
l'ordine  giuridico  ed  essenziale  di  quelle  potestà,  ha  modificato  la 
loro  attuazione  nell'ordine  de' fatti,  ora  ampliando  ora  restringendo 
il  giro  degli  officii  particolari  in  cui  si  esercitano,  ora  perfino'tolle- 
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pndo  pradente^ieiìte,  colla  regola  del  minor  male,  qnalche  dilata- 
zione 0  sfiancameoto  fuor  del  circolo  esatto  delle  due  sfere  d*  azione 
coir  invasione  dell'una  nelle  pertinenze  dell'altra  (pag.  260).  »  Le 
quali  parole  o  sono  prive  di  senso,  o  suppongono  nella  Chiesa 
un'autorità  superiore,  che  non  è  quella  del  Papa,  la  quale  debba 
moderare  le  rispettive  attribuzioni  del  Papa  e  de* vescovi. 

Fatta  la  quale  dichiarazione,  come  colui  che  non  ha  paura  di 
certe  verità,  che  alcuni,  più  panegiristi  che  storici,  senza  ragione  si 
contendono  di  occultare  o  anche  di  negar^,  confessa  francamente 
«  che  qualche  Papa  individuo  ha  spinto  talvolta  la  potestà  papale 
di  fatto,  non  già  di  diritto,  a  invadere  la  cerchia  delle  altre  potestà 
subalterne,  per  esempio  ad  avocarsi  molta  parte  dell'azione  giu- 
ridica che  esercitavano  le  potestà  medie  o  metropolitane,  le  potestà 
vescovili ,  e  le  stesse  potestà  civili  {pag.  262) .  » 

Se  non  che  quella  invasione,  di  cui  ha  recato  tre  soli  esempii,  e 
che  attribuisce  a  qualche  Papa  individuo,  poco  appresso  è  designata 
assai  più  universale,  molto  antica  (dopo  il  primo  millenio  della 
Chiesa  circumcirca)  ed  imputabile  a  tutta  la  serie  de*  Papi  da  quel 
tempo  in  qua.  «Vogliamo  dire  (ecco  le  sue  parole)  che  una  grande 
misura. degli  officii  ecclesiastici,  che  da  molto  tempo  sono  esercitati 
in  Roma  a  nome  della  potestà  del  Papa,  erano  una  volta,  e  per  un 
tempo  molto  più  lungo ,  esercitati  in  ordine  gerarchico  e  distribuiti 
in  varie  proporzioni  nelle  potestà  subalterne  de' Patriarchi,  Primati, 
Metropoliti  e  Vescovi.  Non  è  nostro  compito.  .  .  giustificare  i  motivi 
di  questo  incentramento  e  valutare  quelle  ragioni,  per  le  quali  lo 
stesso  corpo  Episcopale  o  espressamente  o  tacitamente,  parte  l'ha 
consentito,  parte  lasciato  correre  senza  resistenza.  .  .  Notiamo  ancora 
di  passaggio.  .  .  come  non  è  seria  o  è  solo  valevole  ad  appagare  i  ra- 
gazzi delle  scuole  quella  dottrina  che  insegna  avere  il  Papa,  nel 
tempo  che  s' estende  circumcirca  al  primo  millenio  della  Chiesa,  con- 
cesso, in  via  di  mera  delegazione,  ai  varii  gradi  dell'ordine  Episcopale 
l'esercizio  di  questi  offici!  o  facoltà  di  cui  godeva,  e  averlo  per  giusto 
diritto  ri vocato  a  sé,  quando  ciò  gli  parve  opportuno  (pag.  266).» 
Ha  cosi  non  sarà  nell'avvenire.  Il  Concilio  Vaticano  è  sospeso  non  già 
conchinso;  e  però  aggiunge:  «  Crediamo  che  la  potestà  de'Vescovi,  il  cui 
rinforzo  è  ammesso  in  massima  generale,  quando  verrà  il  momento 
della  óua  definizione,  sarà  coerentemente  aumentata  anche  in  concreto, 
0  per  servirci  dell'espressione  del  Concilio,  verranno  rivendicate  le  sue 
attribuzioni  (pag.  264  ^)>  ;  dando  al  verbo  vindicare  il  significato  di 
rivendicare  i  diritti  usurpati. 

Questa  è  la  dottrina  del  rev.  Pr.  Cicute  intorno  al  primo  de*  due 
decreti  Vaticani,  esposta  da  noi  in  breve,  ma  in  tutta  la  sua  sostanza,  e 

I  JLo  stesso  concetto  a  pag.  368  ed  altrove. 
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confortata  di  tutVi  suoi  argomenti.  Da  quali  fonti  sia  essa  derivata  non 
è  necessario  che  il  diciamo:  ogni  lettore,  che  s'intende  alcun  poco  di 
studii  sacri,  Io  scorge  da  sé.  Dobbiamo  però  confessare  che  una  parte 
dello  scopo,  che  si  era  prefisso,  è  pienamente  raggiunto  :  la  parte  cioè, 
checonsisteva  neirofferire  una  siffatta  interpretazione  del  detto  decreto, 
che  gli  oppositori  del  Concilio  Vaticano  potessero  di  pieno  animo  ac- 
cettare. Siam  d'accordo  con  lui,  che  la  spiegazione  che  ha  data  riesce 
sostanzialmente  nella  sentenza  de'soprallodati  oppositori,  i  quali  per 
conseguensa  non  potrebbero  avere  difficoltà  di  aderirvi,  anche  pie- 
gando, se  fosse  uopo,  leggermente  la  lor  sentenza  :  giacché,  guada- 
gnato una  volta  il  principio,  non  sarebbe^ difficile  rialzarla  poi  all'an- 
tico livello  ed  anche  più  su.  Ma  l'altra  parie  dello  scopo  (ed  era  la 
principale),  di  dimostrar  ragionevole  quella  sua  spiegazione ,  e  però 
tale  che  la  potessero  accettare  non  solo  gli  oppositori,  ma  anche  i 
cattolici,  cotesta  parte  dobbiam  confessare  che  è  interamente  fallita. 

III. 

Si  dimostra  la  falsità  della  data  interpretazione. 

A  provarlo  ci  serviremo  in  primo  luogo  di  un  argomento,  estrin- 
seco sì,  ma  di  sommo  valore.  Questo  è  la  persuasione  in  contrario 
non  solo  di  coloro,  che  l'autore  qualifica  col  titolo  i' ipercattolici , 
ma  degli  stessi  oppositori.  Tanto  ì  primi  quanto  i  secondi  si  son 
mostrati  in  tutti  i  lor  atti  intimamente  convinti,  che  l' unico  senso, 
di  cui  sia  capace  il  testo  della  definizione,  è  quello  che  riconosce  nel 
Romano  Pontefice  la  pienezza  della  giurisdizione  episcopale,  non 
quasi  astratta,  ma  immediata,  non  straordinaria  ma  ordinaria  sopra 
tutti  e  i  singoli  Vescovi,  sopra  tutte  e  le  singole  loro  attribuzioni. 

i  naturale  che  l'autore  non  faccia  vemn  conto  del  suffragio  dei 
primi.  Dell'autorità  poi  de' secondi  si  schermisce  dicendo,  che  si  lascia- 
rono troppo  leggermente  preoccupare  dalle  voci  che  correvano,  in- 
ducendosi a  credere  che  veramente  il  Concilio  avesse  definito  in  quel 
senso  :  così  persuasi  dall'  una  parte,  e  per  l' altra  indispettiti,  non  si 
seppero  risolvere  a  fare  un  attento  esame  del  testo  conciliare.  In  che, 
come  vedemmo,  ripone  il  torto  di  costoro.  Ma  siffatte  affermazioni 
sono  del  tutto  gratuite.  E  chi  mai  può  persuadersi  che  uomini,  lodati 
cotanto  per  doti  d' ingegno,  e  che  certo,  nell'  occasione  del  Concilio, 
diedero  pruova  di  una  destrezza  non  comune  nell'  arte  della  sofistica, 
non  si  accorgessero  della  vera  intelligenza  di  una  definizione  dom-* 
matica,  che,  come  tutte  le  altre  di  questo  genere,  dovea  essere  scritta 
con  un  linguaggio  il  più  chiaro  possibile?  Ma  senza  ciò,  que'parec- 
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chi,  che  durante  il  tempo  del  Concilio  si  mostrarono  avrersi  alle 
dottrine  che  poi  fnrono  deBnite,  sono  forse  rimasti  tatti  nella  appo* 
sizione  anche  dopo  il  Concilio?  L*  autore  sa  molto  bene,  che  di  quanti 
ievaron  rumore,  in  quel  periodo  di  tempo,  nel  combattere  le  dot-* 
trine  sostenute  dalla  gran  maggioranza,  pochissimi  (e  fra  essi  niua 
vescovo)  si^  son  dichiarati  ribelli  ali*  autorità  del  Concilio.  Gli  altri 
(  massimamente  tutt'  i  vescovi  )  hanno  fatto  atto  di  esplicita  ade- 
I  sione  al  medesimo.  Che  dunque?  Neppur  costoro,  che  aveano  tanto 
'  studiata  la  quistione ,  e  i  più  de' quali  avendo  avuta  gran  parte 
nelle  discussioni  conciliari  erano  in  grado  di  conoscere  a  fondo  le 
intenzioni  del  Concilio;  neppur  costoro,  diciamo,  ebbero  premura  di 
cogliere  il  vero  senso  di  que*testi^  o  avendolo  colto  non  si  curarono 
di  significarlo  a  loro  trionfo,  o  se  non  altro  a  loro  giustificazione?  ^ 
Possiamo  dunque  conchiudere  che  questa  mirabile  uniformità  d*  in*' 
terpretazione  fa.  de' propugnatori  come  degli  oppositori  derConcilio, 
e  tanto  di  quelli  che  sono  persistiti  nella  opposizione,  quanto  degli 
altri  assai  più  numerosi  che  hanno  obbedito,  è  un  argomento  di  sa- 
premo valore  a  dimostrare  che  i  detti  testi  non  sono  suscettivi  di 
altra  interpretazione. 

Or  questa  verità,  che  ci  apparisce  sì  evidente  per  luce,  dicìam 
cosi,  riflessa,  ci  brillerà  di  evidenza  immediata,  se  daremo  un  sem- 
plice sguardo  alle  parole  del  testo,  aggiugnendo  qualche  osservazione» 
non  di  recondita  dottrina,  ma  tolta  da' primi  rudimenti  della  scienza 
teologica. 

II  eh.  autore  confessa  apertamente  più  volte ,  che  a  giudicare 
dalle  parole  del  testo  la  qualità  e  l'estensione  della  potestà  pontificia, 
senza  tener  conto  di  altre  verità  insegnate  nel  medesimo  capo,  si 
dovrebbe  al  detto  testo  dare  indubitatamente  il  senso  che  comune- 
mente gli  si.  dà.  II  testo  di  fatto  dice  che  il  Romano  Pontefice ,  cori. 
disponendo  il  Signore  (vai  quanto  dire  per  diritto  divino)  possiede 
il  principato  della  ordinaria  potestà  sopra  tutte  le  chiese;  e  che 
una  tal  potestà  è  veramente  episcopale  ed  immediata.  Donde  il 
Concilio  deduce  l' obbligo  di  vera  obbedienza  che  hanno  verso  il 
supremo  Pastore  tutti  gli  altri  pastori  e  fedeli ,  tanto  ciascuno  in 
individuo  quanto  tutti  insieme,  non  solo  nelle  cose  appartenenti 
alla  fede  ed  ai  costumi,  ma  ancora  in  quelle  che  spettano  alla  di- 
sciplina. Chi  può  essere  infatti,  che  in  queste  parole  non  iscorga 

I  L^  Autore,  io  una  nota  apposta  al  titolo  del  suo  articoloi  asserisce  che  V  Episcopato 
Germanico,  nelle  Pastorali  pubblicate  dopo  il  Concilio  «  brevemente  sì,  ma  sostansialmente 
calca  la  stassa  via  oonoiliativa  intono  al  Concilio  Vaticano,  medianta  una  interpretazioBO 
men  partigiana  e  più  imparziale  del  testo  conciliare.  »  CU  per  queste  ambigue  parole  si 
desse  a  credere,  che  quegli  egregi  Prelati  dieno  delle  definizioni,  di  cui  si  tratta,  spiega- 
zioni conformi  a  quelle  delV  autore,  sarebbe  in  gravissimo  errore. 
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chiarissimamente  inclaso  sotto  la  giurisdizione  episcopale  ed  imme- 
diata del  Romano  Pontefice  qualsivoglia  officio  e  qualsivoglia  attri- 
buzione di  tutti  i  vescovi  in  generale  e  di  ciascuno  in  particolare  ? 

Se  non  che  questo  senso,  così  chiaramente  espresso  nel  testo , 
dall'autore  è  fatto  sinonimo  di  assorbimento  della  potestà  deVescovi  e 
annullamento  de'lor  diritti,  affermando  che  il  detto  testo,  preso  da 
gè,  cotesto  veramente  significherebbe.  Ma  a  siffatta  significazione, 
egli  aggiugne,  si  oppone  T altro  testo,  che  segue  immediatamente  ap- 
presso (da  noi  poco  addietro  recitato),  in  cui  si  parla  de* Vescovi: 
'  In  esso  è  detto,  che  i  vescovi  sono  posti  dallo  Spirito  Santo,  come 
successori  degli  Apostoli ,  a  pascolare  e  reggere  ciascuno  la  pro- 
pria gregge:  e  che  una  tal  potestà  non  solo  non  è  scemata  da 
quella  suprema  del  Papa,  ma  anzi  ne  viene  affermata ,  corro- 
borata e  difesa.  Sopra  questi  concetti  abbiam  veduto  il  gran  ca- 
stello, che  fabbrica.  Senza  ripetere  il  già  detto,  eccone  in  breve 
la  sostanza.  Per  le  parole  del  Concilio  le  attribuzioni  de' Vescovi 
costituiscono  un  ordine  o  campo  di  azioni  inferiore  sì,  ma  diverso 
da  quello  del  Papa.  La  potestà,  poi  in  virtù  delia  quale  debbono 
operare  in  questo  campo,  viene  dallo  Spirito  Santo,  ch'è  quanto  dire, 
è  di  dritto  divino.  Essi  dunque  nella  cerchia  di  azioni,  propria  del 
loro  campo  sono  autonomi  (parola  da  lui  usata  più  volte  e  che  in  buon 
volgare  vuol  dire  indipendenti);  salvo  solo  la  soggezione  ne' casi 
e  nel  modo  che  avea  indicato. 

Ben  s'accorge,  però  che  con  queste  spiegazioni  dà  troppo  aperta 
sembianza  di  porre  il  Concilio  in  contraddizione  con  sé  stesso:  onde 
esorta  il  lettore»  che  innanzi  di  sentenziare  che  il  Concilio  si  contraddice, 
voglia  tentar  tutt'i  modi  di  accordare  i  due  testi.  Per  ora  gii  addita  la 
Via  di  uscirne  in  queir  inciso,  in  cui  è  detto,  che  la  potestà  ponti- 
ficia, com'è  stata  definita,  ben  lungi  dallo  sminuire  quella  de' ve- 
scovi, piuttosto  la  conferma,  la  rafforza,  e,  com'egli  spiega  la  rivendica. 
E  però  gli  consiglia  ad  aspettare  l'ultima  parola  del  Concilio,  quando 
questo  verrà  a  definire  più  in  particolare  le  attribuzioni  proprie  dei 
vescovi. 

Ha  il  castello  che  esso  fabbrica ,  è  un  castello  di  carta ,  e 
basta  un  lieve  soffio  a  disperderlo.  L  vescovi  hanno  la  potestà  per 
dritto  divino.  Di  qual  potestà  egli  parla?  Se  di  quella  dell'ordine,  è 
cosa  indubitata ,  ma  non  fa  nulla  alla  quistione.  Per  rispetto  ad  essa 
tutt'  i  vescovi  sono  pari  fra  loro  e  col  Papa,  il  quale  non  ne  ha  un 
briciolo  più  dell'ultimo  di  loro.  Se  poi  intende  la  potestà  di  giuris- 
dizione, in  qualunque  modo  si  verifichi  rispetto  anche  a  questa  il 
dritto  divino,  non  solo  è,  ma  era  anche  prima  della  definizione  del 
Concilio,  un  gravissimo -errore  che  un  tal  diritto  facesse  autonomi  i 
vescovi  neir esercizio  delle  loro  attribuzioni. 
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Diciamo,  in  qualunque  modo  il  dritto  divino  si  verifichi, 
perchè  Tautore  non  pnò  ignorare  esser  la  cosa  diversamente  intesa 
da*  dottori  cattolici.  Ciò  in  che  tutti  convengono,  ed  è  verità  di  fede, 
si  é  che  i  Vescovi  sono  istituiti  da  Cristo  per  reggere  e  governare  i 
fedeli  alla  lor  cura  commessi.  Il  punto  della  quistione,  in  che  discon- 
vengono è,  se  la  giurisdizione  necessaria  per  reggere  e  governare 
una  data  porzione  del  gregge  cristiano,  venga  immediatamente  da 
Cristo,  ovvero  da  Cristo  mediante  Topera  del  suo  Vicario.  Questa 
seconda  sentenza  è  qualificata  da  Benedetto  XIV  come  più  conforme 
alla  ragione  ed  alVauitorilà  ^;  e  chi  volesse,  potrebbe  vedere  i  gra- 
vissimi argomenti  si  di  ragione,  sì  di  autorità  del  fiore  de*  Padri  e 
de*  dottori  cattolici,  o  sia  nella  citata  opera  di  Benedetto,  o  sia  nel- 
TÀntifebronio  del  Zaccaria  ^,  non  avendo  noi  spazio  ad  esporli.  Ma 
quale  che  voglia  tenersi  delle  due  sentenze,  quanto  alla  pratica  amen- 
due  riescono  allo  stesso.  0  sia  che  la  giurisdizione  episcopale  pro- 
venga da  Cristo  mediatamente,  o  sia  che  ne  provenga  immediata- 
mente, nell'uno  e  nelfaltro caso  tutti  i  dottori  cattolici  si  accordano 
nel  sentenziare,  che  Tesercizio  di  essa  è  parimente  per  diritto  divino 
subordinato  airautorità  del  Romano  Pontefice.  Per  incontrare  qualche 
cosa  di  simile  a  ciò  che  sostiene  il  nostro  autore,  convien  cercarla 
fra  le  vecchie  ciarpe  de'  Febbroniani  e  de*  Giansenisti,  rinnovate  dai 
-moderni  Vecchi  Cattolici  di  Germania. 

Il  che  posto ,  non  solo  non  è  necessaria,  e  neppure  probabile , 
ma  è  del  tutto  assurda  la  spiegazione  che  dà  l'autore  a  quelh  parte 
del  testo  conciliare,  in  cui  si  fa  parola  della  potestà  de' vescovi.  E 
tolta  questa ,  vien  chiaro ,  per  sua  stessa  confessione ,  che  I*  unico 
senso  possibile  delFaltra  parte  del  testo,  in  cui  è  dichiarata  la  potestà 
pontificia,  è  quello  che  rendono  le  parole  nel  loro  senso  naturale  e 
immediato,  come  da  tutti  sono  state  intese  finora  :  vale  a  dire  che 
il  Papa  ha  vera  e  immediata  giurisdizione  episcopale  su  tutti  e  sin- 
goli Vescovi  in  tutte  e  singole  loro  attribuzioni ,  senza  che  perciò 
debba  dirsi,  come  gratuitamente  assume  Fautore,  che  la  potestà  del 
Papa  assorbisca  e  molto  meno  che  annulli  la  potestà  de' Vescovi. 

Come  cotesta  conseguenza  non  istia  colle  parole  del  Concilio  ;  e 
per  contrario  in  qual  verissimo  senso  dica  il  Concilio  che  la  potestà 
de' vescovi  è  per  la  fatta  definizione  raffermata,  rinvigorita  e  difesa, 
lo  vedremo  in  un  altro  quaderno ,  al  quale  ci  convien  rimettere  il 
seguito  della  quistione. 

1  Benedetto  XIV  De  Synod,  dioeo.  lib.  I,  cap.  4. 

2  Ved.  Zaccaria  Antifebronio,  tom.  II»  Dieaert.  II,  cap.  VI. 
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III. 

V  Opinione  e  la  Perseveranza  intorno  all'  exequatur  pei  Vescovi. 

Nos  legem  habemus,  et  iuxla  legem  debet  mon.  Cosi  senten- 
ziarono contro  di  Cristo  i  Farisei  e  gli  Scribi  dell'antica  Sinagoga; 
così  sentenziano  ora  contro  i  rappresentanti  di  Cristo  ì  Farisei  e  gli 
Scribi  della  Sinagoga  moderna.  Noi  abbiamo  la  legge,  e  secondo  essa 
ì  Vescovi  debbono  morir  civilmente  ;  che  tanto  vale,  per  parte  del 
Governo,  non  solo  il  negare  ad  essi  le  temporalità,  ma  il  disconoscerne 
per  fino  la  dignità  e  la  giurisdizione.  E  perchè  secondo  la  legge  deb- 
bono incorrere  in  si  grave  pena?  Per  nna  ragione  analoga  a  quella, 
onde  Cristo  incorse  la  morte.  Cristo  fa  giudicato  degno  di  morte 
fisica,  perchè  sostenne  la  divinità  della  sua  persona  :  Debet  mori , 
quia  filium  Dei  se  facit.  I  Vescovi  son  giudicati  degni  di  morte  ci- 
vile, perchè  sostengono  la  divinità  della  Chiesa,  ricusando  di  chie- 
dere r  exequatur  politico  per  la  nomina  de'  suoi  Ministri.  «  La  Curia 
romana  ha  voluto  imporre  ai  nuovi  nominati  di  ribellarsi  all'obbligo 
delV  exequatur...  La  campagna  che  essi  hanno  sconsigliatamente  in- 
trapresa contro  le  leggi  del  loro  paese,  tornerà  loro  funesta.  »  Così 
minaccia  la  giudaica  Opinione  K  E  lo  Scriba  Bonghi  :  «  Poiché  non 
s'erano  voluti  (i  Vescovi)  far  riconoscere  dallo  Stato  (chiedendo  l'erre- 
quatur),  ogni  atto  di  loro  giurisdizione  che  avesse  avuto  bisogno 
in  tutto  0  in  parte  della  cooperazione  dell*  autorità  civile,  sarebbe 
stato  nullo,  e  non  avrebbero  potuto  entrare  in  possesso  degli  Episcopi! 
e  delle  temporalità  *^.  » 

In  questa  controversia,  giustamente  osservano  i  giornali  cattolici, 
è  implicato  un  principio.  E  il  principio  è  V  indipendenza  della  Chiesa 
dal  potere  civile.  L' exequatur  regio  per  gli  atti  dell'autorità  eccle- 
siastica fu  sempre  riprovato  e  condannato  dalla  Chiesa,  come  abbo- 
minevole  sopruso.  Tuttavolta,  come  ben  nota  la  Voce  della  Verità 
nel  suo  numero  del  4  febbraio,  quando  i  Vescovi  erano  presentati  al 
Papa  dal  Principe ,  l' exequatur  che  poscia  si  aggiungeva  riducevasi 
ad  una  pura  formalità,  essendosi  già  convenuto  intórno  alle  persone. 
Ma  ora  che  quella  presentazione  non  ha  più  luogo  in  Italia,  l'exe- 
quatur  riveste  ben  altro  oarattere.  Esso  diventa  un  atto  autoritativo, 
che  pone  l' ultimo  suggello  alla  istituzione  del  Vescovo.  In  virtù  di 

I  Anno  XXV,  n.  SS. 

)  La  Perteveranuaf  n.  4400. 

Serie  Vili,  voi  V,  fase.  520.  30  8  febbraio  1872. 
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esso  il  YescoTO^  già  creato  dal  Papa,  Terrebbe  accolto  o  rigettato  dal 
Governo.  Le  partì  delle  dae  aatorità  sarebbero  scambiate.  Ciò  che  prima 
era  il  Goyerno  a  fronte  del  Papa,  sarebbe  ora  il  Papa  a  fronte  del 
Governo.  Prima  il  Governo  presentava,  e  il  Papa  istitaiva;  ora  il  Papa 
in  certa  guisa  presenterebbe,  ma  il  Governo  istituirebbe  qnanto  al* 
r  effetto.  Prima  il  Papa  potea  rifiutare  la  persona  presentata  dal  Go- 
verno; ora  il  rifiuto  apparterrebbe  al  Governo,  rispetto  alla  persona 
presentata  dal  Papa.  Anzi  il  Papa  si  trovecebbe  ora  in  condizione  in- 
feriore a  quella,  in  cui  prima  si  trovava  il  Governo  ;  giacché  in  caso 
di  rifiuto  papale,  non  restava  vana  se  non  una  semplice  presenta- 
zione; ma  ora  in  caso  di  rifiuto  governativo,  resterebbe  vana  una 
istituzione  canonica  già  eseguita.  Vede  dunque  il  Sìg.  Bonghi  che 
qui  non  si  tratta  di  una  guerra  ridicola ,  com'  ei  scioccamente  la 
chiama,  naia  da  caparbietà  dispettosa  ^;  ma  si  tratta  di  un  punto 
di  somma  rilevanza  per  la  Chiesa  di  Dio,  qual  è  la  sua  indipendenza 
dal  secolo  :  Regnum  meum  non  est  de  hoc  mundo.  Ma  egli  non  ha 
mestieri  di  udirlo  da  noi  ;  egli  lo  sa  benissimo  :  e  benché  si  sforzi 
di  dissimularlo,  pure  senz*  avvedersene  se  lo  fa  uscire  di  bocca. 
«  L*  exequa  tur  e  il  placet,  egli  dice,  non  sono  stati  rispettati  senza 
una  profonda  ragione.  Essi  rappresentano  la  tutela  dello  Stato  contro 
gli  arbitrii  delle  nomine  ecclesiastiche  K  »  Avete  capite  ?  Lo  Stato  si 
costituisce  giudice  per  correggere  gli  sbagli  che  farebbe  il  Papa!  Può 
la  Chiesa  accettare  tal  condizione  di  cose?  Possono!  Vescovi  fare  un 
atto  che  implicitamente  la  importi  ? 

Né  varrebbe  il  dire  che  oggidì  il  Governo  non  negherebbe  Vexe- 
qualur,  qualora  se  gli  chiedesse.  Imperocché  la  quistione  non  é  del 
fatto,  ma  del  principio.  Riconosciuto  una  volta  nel  Governo  civile 
il  diritto  di  poter  apporre  il  suo  veto  ad  un  atto  pontificio,  e  a  un 
atto  pontificio  di  tanto  peso,  qual  é  la  creazione  dei  Vescovi,  importa 
poco  che  esso  Governo,  per  effetto  di  calcolata  moderazione,  non  usi 
di  quel  diritto;  in  altra  occasione  potrebbe  usarne.  Ad  ogni  modo 
se  dal  beneplacito  del  Governo  dee  dipendere  che  un  Vescovo  istituito 
dal  Papa  debba  considerarsi  o  no  come  tale,  il  centro  dell*  autorità 
nella  Chiesa  é  traslocato;  dal  Papa  é  passato  nel  principe  laico.  Il 
principe  laico  sarebbe  quegli,  che  dice  T ultima  parola  nella  crea- 
zione de*  Vescovi. 

Ma  la  legge  !  E  slam  sempre  li  :  Nos  legem  habemus.  La  legge 
é  iiùnìULi  Or  dinatio  rationis  ad  bonum  commune.^t  una  dispo- 
sizione qualsiasi  si  ravvisa  evidentemente  non  ordinazione  ma  di- 


I  Ln(^^  citato. 
'  Luogo  citato. 
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sordine  della  ragione,  non  produttiva  ma  distruttiva  del  ben  comune; 
come  volete  che  abbia  vigore?  Vi  ostinereste  voi  a  pretendere  Tese- 
cnzione  di  una  legge ,  che  a  chiare  note  si  porgesse  ingiusta  e  per- 
niciosa al  regno  d' Italia  ?  Non  vi  affrettereste  piuttosto  ad  annullarla 
da  voi  medesimi? 

Prima  che  la  rivoluzione  ci  recasse  la  beatitudine  presente,  noi 
sappiamo  di  un  principe,  che  avendo  emesso  un  decreto,  col  quale 
si  offendevano  i  diritti  dei  parroci,  questi  ricusarono  di  obbedire* 
Del  che  irritato  quel  principe  chiamò  a  so  alcuni  Vescovi,  fortemente 
lagnandosi  dei  loro  subalterni  e  chiedendo  che  li  costringessero  al- 
]*  obbedienza.  Ha  quei  Vescovi  rispettosamente  gli  dimostrarono  che, 
i  parroci  avean  ragione,  giacché  il  decreto  emanato  era  contrario 
alle  leggi  canoniche.  Il  pio  e  sapiente  principe,  ali*  udir  ciò,  invece 
di  risentirsi ,  smise  ogni  sdegno,  e  con  volto  sereno  ripigliò:  Quando 
è  cosi,  veggo  anch*  io  che  i  parroci  non  potevano  acconciarvisi  in 
buona  coscienza^  e  però  si  abbia  il  decreto  per  abrogato.  Ha  quelli 
erano  tempi  di  dispotismo  ;  ora  sono  tempi  di  libertà. 

Se  non  che  il  più  curioso  si  è  che  a  torto  si  pone  innanzi  la 
legge  ;  giacché  la  legge  dice  tutt'  altro.  La  legge  non  dice  general- 
mente e  in  senso  assoluto,  che  i  Vescovi,  dopo  la  loro  nomina,  sono 
obbligati  a  chiedere  V  exequalur;  ma  dice  solo  che  debbono  chiederlo 
per  esser  messi  in  possesso  delle  temporalità.  Ond*essa  è  ristretta 
ad  un  sol  punto ,  e  riguardo  al  medesimo  ha  senso  condizionato  : 
se  i  Vescovi  vogliono  entrare  al  possesso  dei  beni ,  debbono  chiedere 
\*exequatur;  se  noi  chiedono,  ne  restano  privi.  Allora  dunque  i 
Vescovi  potrebbero  tacciarsi  d*  infrazione  alla  legge,  quand*  essi, 
senz'adempire  la  posta  condizione,  occupassero  i  detti  beni.  Ha  fin- 
ché non  r  adempiono,  contentandosi  delle  privazioni  che  ne  seguono, 
usano  del  loro  diritto,  non  solo  non  contrastato  ma  implicitamente 
ammesso  dalla  medesima  legge.  Onde  assai  Hdicola  si  mostra  YOpi- 
nione,  allorché  esclama  :  «  Perché  i  coscritti  andrebbero  alla  leva , 
perché  i  contribuenti  andrebbero  dall'  esattore,  quando  ai  Honsignori 
dovesse  esser  concesso  dì  sottrarsi  alla  legge  dell'  exequalur,  e  sot- 
trarsene  solamente  per  io  scopo  di  far  atto  di  ribellione  ^  ?  » 

Qui  campeggia  o  la  stupidità  o  la  perfidia.  La  legge  di  leva  é 
assoluta ,  ed  assoluta  altresì  é  la  legge  che  comanda  l' imposta  ;  e 
però  chiunque  ricusa  l'arruolamento  o  il  pagamento  delle  tasse  viola 
la  legge.  Ha  Y  exequaiur  è  imposto  condizionalmente:  se  si' vuole 
entrare  al  possesso  delle  temporalità.  Onde  il  paragone  qui  non  ha 
luogo.  Per  far  meglio  capire  le  cose  dlVOfrinione^  portiamo  un  esem- 
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pio.  «Sia  una  legge  che  dica:  Per  essere  depatato,  convien  conseguire 
dair  Università  la  laarea  di  dottore  in  legge .  Sarebbe  ribelle  alla 
legge  chi  non  volesse  domandare  la  laarea ,  contentandosi  di  non 
esser  ammesso  nel  Parlamento?  Ma  1*  Opinione  è  sensibile.  Quella 
esclamazione  in  lei  è  un  ricordo  di  famiglia.  Anche  i  suoi  antenati 
condannarono  Cristo,  come  ribelle  alla  legge,  perchè  si  dava  per  fi- 
gliuol  di  Dio.  Qual  era  la  legge?  Quella  che  proibiva  la  bestemmia. 
Or  bestemmiava  Cristo,  dicendosi  figliuol  di  Dio?  Non  lo  era  egli  vera- 
mente ?  E  non  dimostrava  di  esserlo  colFevidenza  de*  suoi  miracoli  ? 

Ma  vi  è  di  più.  Non  solamente  non  sono  i  Vescovi  quelli,  che 
violano  la  legge;  ma  la  legge  è  piuttosto  violata  dal  Governo,  col  ne- 
gare di  riconoscerli.  La  legge  dice:  «  Sono  aboliti  Yexequatur  e  placet 
regio  e  ogni  altra  forma  di  assenso  governativo,  per  la  pubblicazione 
e  esecuzione  degli  atti  dell*  autorità  ecclesiastica.  »  0  questa  legge 
non  ha  senso,  o  essa  prescrive  che  non  vi  è  bisogno  di  exequaiur^ 
acciocché  gli  atti  dell*  autorità  ecclesiastica  abbiano  efletto  quanto  al- 
l'ordine civile;  perocché  da  questo  solo  lato  essa  può  riguardarli. 
Onde  è  sciocca  1*  interpretazione  del  Bonghi,  là  dove  dice  che  in  virtù 
di  tal  legge  il  Vescovo  senza  exequaiur  può  cresimare,  predicare,  pon- 
tificare ecc.  Queste  sono  funzioni  meramente  religiose,  nelle  quali  la 
legge  civile  non  entra;  e  però  non  può  rispetto  ad  esse  intendersi  che 
Fesecuzione  dell'atto,  con  cui  l'autorità  papale  ha  instituito  il  Ve- 
scovo, non  abbia  mestieri  di  exequaiur.  Il  non  bisogno  di  exequaiur 
deve  intendersi  necessariamente  quanto  alla  ricognizione  civile  di  ciò, 
che  è  prodotto  dall* esecuzione  di  quell'atto  papale.  Altrimenti  la  legge 
non  concederebbe  nulla.  Essa  concede  che  senza  exequatur  si  eseguisca 
l'atto,  con  cai  il  Papa  crea  un  Vescovo;  in  altri  termini  concede  che 
quell'atto  abbia  valore.  In  faccia  a  chi?  In  faccia  alla  Chiesa?  Sa- 
rebbe una  scempiaggine  l'affermarlo.  Il  valore  di  quell'atto  in  (accia 
alla  Chiesa  procede  dall'  autorità  che  governa  la  Chiesa.  Dunque  con- 
vien dire  che,  se  la  legge  con  quella  sua  disposizione  concede  alcuna 
cosa ,  questa  si  è  che  quell'atto  abbia  valore  in  faccia  allo  Stato.  Ma 
in  che  modo  avrebbe  valore  in  faccia  allo  Stato  quell'atto,  se  lo  Stato 
non  riconoscesse  l'effetto  che  esso  produce?  Se  non  riconoscesse  un 
tal  effetto  in  faccia  a  lui,  quell'atto  sarebbe  come  non  avvenuto r  e 
però  avrebbe  valore  e  non  l'avrebbe;  contradizion  manifesta. 

DiraiBsi:  ma  se  in  virtù  della  legge  lo  stato  è  tenuto  a  ricono- 
scere il  Vescovo  creato  dal  Papa,  senza  bisogno  di  exequatur;  allora 
sarebbe  tenuto  eziandio  a  dargli  le  temporalità,  senz' altra  condi- 
zione :  giacché  sarebbe  incoerenza  smaccata  il  riconoscere  la  qualità 
di  una  persona  e  negarle  ciò  che  le  spetta  come  tale.  In  che  modo 
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dunque  la  legge  richiederebbe  poscia  Y  exequatur,  pel  confeVimento 
delle  temporalità? 

Vediamo  benissimo  Y  incoerenza.  Ma  che  volete  che  vi  rispondia- 
mo? Abbiamo  noi  forse  compilata  la  legge?  Il  sig.  Bonghi  che  Tha 
manipolata,  se  raggiasti  lai.  Ma  certo  è  un*  iniquità  volerla  spiegare 
per  guisa  y  che  impongasi  un  obbligo  da  lei  non  imposto  e  se  ne 
distrugga  la  disposizione  principale.  Giosi  farebbe  convertendo  1* ob- 
bligo àelY  exequatur  in  assoluto  da  condizionato ,  e  volendolo  per 
la  riconoscenza  stessa  del  Vescovo.  Nói  intendiamo  bene,  senza  essere 
temerarii,  che  lo  scopo  che  ebbe  il  raffazzonatore  di  quella  legge,  si 
fu  di  ripigliare  con  una  mano  ciòcche  si  dava  coli* altra;  e  conser- 
vare, anzi  crescere  Y  intervento  dello  stato  nella  creazione  de* Vescovi, 
mentre  si  fingeva  di  rinunziarvi.  Ma  il  valentuomo  deve  oggimat 
accorgersi  che  sì  fatte  tranellerie  non  approdano  a  nulla.  Per  appro- 
dare, avrebbero  dovuto  trovar  balordi;  e  tale  non  è  la  Chiesa  di  Dio. 
E  di  qui  può  egli  capire  altresì  che  son  tutte  fole  quelle  che  egli 
sogna,  di  compromessi  e  temperamenti  per  parte  della  Santa  Sede, 
e  di  pieghevolezze  per  parte  dei  Vescovi.  Il  Governo  è  padrone  a 
vessarli  col  diniego  di  ciò  che  loro  appartiene,  e  sfogar  il  suo  sdegna, 
eziandio  sugi'  innocenti  parrochi ,  i  quali  son  fuori  della  quistione. 
Ma  ciò  non  servirà  ad  altro  che  a  mostrare  sempre  più  lo  spirita 
ostile,  ond*  esso  è  animato  verso  la  Chiesa,  e  dissipar  maggiormente 
ogni  chimera  di  sognata  conciliazione. 
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Firenze  7  febbraio  1872. 


L 

ROMA  —  (Nostra  corrispondenza) 

Come  chi  è  portato  a  precipizio  da  un  cavallo  sfrenato ,  che  noa 
può  né  fermarlo ,  né  tornar  indietro  »  né  scendere  :  cosi  è  venuto  a 
Roma  il  governo  italiano»  e  cosi  ci  resta,  e  cosi  corre  ali*  impazzata, 
senza  sapere  dove  finirà.  Non  sono  poche  né  lievi  le  confidenze 
sfuggite  a  questi  signori  padroni.  —  Non  volevano  venire.  Ha  ci 
sono  venuti^  trasportati  dalla  bestia  che  cavalcano.  —  Vorrebbero 
tornar  indietro.  Ma  ci  sono  e  vi  restano.  —  Vorrebbero  almeno  fer- 
mare la  bestia  che  li  porta.  Ma  se  ne  sono  lasciate  fuggire  le  redini 
di  mano. 

Come  Napoleone  III,  loro  mentore  e  padre,  voleva  scavar  un  Ietto 
al  fiume  della  rivoluzione,  che  si  rideva  dei  suoi  letti  e  pose  Ini  a 
letto  prima  di  notte:  così  ora  i  nostri  padroni  venuti  a  Roma  dicono: 
«  Rasta  oramai  di  rivoluzione.  Fermiamoci  qui:  Bonum  est  nos  hic 
esse.  Facciamo  senno.  Facciamo  la  conciliazione.  » 

La  conciliazione  Toffrono  a  tutti.  Chiamano  alleati  dondechè  sia. 
Non  sono  già  troppo  difficili  e  delicati.  Se  i  rossi  volessero  conci- 
liarsi ,  accetterebbero  i  rossi.  Ma  poiché  con  questi  Y  hanno  rotta 
inconciliabilmente,  si  volgono  ai  neri,  agli  onesti  nomini,  ai  cattolici,  e 
dicono:  «  Y  interesse  é  comune.  Volete  voi  cadere  con  noi?  •  Ma  non 
trovano  udienza.  Neanche  trovano  a  chi  parlare.  Ninno  si  fida  di  loro. 
Ne  hanno  fatte  troppe  :  hanno  gabbato  troppo  :  hanno  troppo  dato  a 
vedere  dì  non  essere  gente  seria  quale  si  credono.  Forse  altrove  hanno 
trovato  chi  ha  loro  creduto,  e  crede  ancora  dopo  tanti  disinganni.  Ma  a 
Roma  non  solo  non  acquistano  amici  nuovi,  ma  perdono  i  vecchi. 

Si  é  visto  neirelezione  recente.  II  candidato  della  Capitale  fa  a 
nn  pelo  di  esser  eletto.  E  chi  fu  che  gli  diede  i  voti?  Appunto  il 
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partito  moderato 9  liberale»  goTeroatiTo:  ma  stanco  |ierò,  e  stufo. 
Ck>storo  hanno  detto:  «  Spiaoe  al  governo  questo  deputato?  è  segno 
ohe  è  bnono  per  noi  Peggior  goyerno  di  questo  è  diflBcile  trovare.  » 
E  se  non  vinsero  contro  il  gorerno,  ciò  fa  per  soli  nudici  voti  ;  e  si  noti 
ohe  il  collegio  in  cui  accadde  questo»  è  appunto  il  Collegio  di  Roma» 
dove  il  liberaliAno  regnante  si  crede  meglio  radicato. 

Perchè  il  governo  conosca  la  differenza  che  passa  tra  quelli  che 
egli  chiama  suoi  amici»  cioè  i  liberali»  e  quelli  che  egli  chiama  suoi 
nemici»  cioè  i  cattolici»  vi  narrerò  qui  un  dialogo  che  ho  udito. 

—  Sai»  Annibale»  che  domani  vi  è  scrutinio  di  ballottaggio 
tra  il  Cerroti  ministeriale  e  TOstini  antiministeriale:  Che  ne  diresti 
•e  andassimo  a  votare  contro  il  governo? 

—  Direi»  Cesare»  che  faremmo  uno  sproposito.  Come  vuoi  che  noi 
cattolici  andiamo  ad  eleggere  uno  che^  nel  suo  programma»  si  mani- 
festa anticattolico? 

—  L*uno  vale  Taltro  in  questa  parte»  Annibale  mio  :  Cerroti  non 
è  pia  cattolico  di  quello  che  sia  l'Ostini.  Ma  TOstini  ha  il  vanteggio 
di  essere  antiminiateriale.  Credi  te  che  noi  abbiamo  il  diritto  di  dar 
un  veto  legale  di  distruzione  a  questo  governo? 

—  Lo  credo. 

—  Or  bene:  ecco  l'occasione.  Nessuno  si  aspetta  che  un  centinaio 
di  noi  altri  vada  domani  a  dar  il  voto.  Facciamo  loro  quest*  improv- 
tisate. 

—  Cesare  mio.  Tu  non  consideri  una  cosa. 

—  Quale? 

—  Non  consideri  che  a  noi  non  è  lecito  entrare  in  questi  im* 
brogli.  Come  vuoi  che  i  cattolici  vadano  ad  eleggere  un  nemico  della 
religione  ? 

—  Ha»  Annibale  mio»  o  Tuno  o  l'altro  di  questi  due  nemici  della 
religione  sarà  certomente  eletto  domani»  anche  senza  di  noi.  Perchè 
non  potremmo  noi  lar  preponderare  la  bilancia  per  chi»  oltre  ad  esser 
nen^ico  nostro»  è  anche  nemico  dei  nostri  nemici? 

—  Saighe  non  sono  teologo:  e  il  tuo  dire  m'imbroglia.  Ma 
sento  qui  dentro  che  questo  non  va  bene.  Ardiresti  tu  di  dar  una 
coltellate  a  un  cristiano»  sotto  il  pretesto  che  tento  e  tanto  vi  sono 
fià  quattro  altri»  che  lo  finiranno  anche  senza  di  te  ?  Così  mi  pare 
che  faremmo  noi  altri,  quando»  coi  nostri  voti»  concorressimo  ad  eleg* 
gore  uno  di  questi  due  accoltellatori  della  religione.  Del  resto»  se 
andiamo  dal  Curato  »  sentirai  quello  che  ci  dirà. 

Non  so  se  Cesare  ed  Annibale  siano  poi  andati  dal  Curato.  Ma 
00  che  nessuno  dei  cattolici  andò  all'  urna*:  benché  sia  evidente  che» 
quando  fossero  andati  a  votare  per  V  Ostini»  avrebbero  fatto  un  bel 
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dispetto  al  governo.  E  per  fermo,  se  i  cattolici  non  fossero  anzitutto 
onesti,  e  se  si  regolassero  coi  priocipii  liberaleschi,  che  cosa  impe- 
direbbe loro  di  unirsi  agli  aotiministeriali,  almeno  nei  ballottaggi? 
Se  i  cattolici  fossero  nn  partito  politico;  anziché  fedeli  cristiani  ;  se  i 
cattolici  badassero  all'  utile  e  al  gusto  di  vendicarsi ,  anziché  alla 
norma  del  retto;  non  è  egli  chiaro  che  potrebbero  far  un  mal  giuoco 
a  questo  governo  ?  Non  è  egli  chiaro  che  quando  si  dicesse  da  noi 
al  governo  :  «  Noi  d' or  innanzi  voteremo  coi  vostri  nemici  »  ;  il  go- 
verno 0  sarebbe  battuto  in  molte  elezioni ,  o  dovrebbe  scendere  t 
patti  ?  Se  questo  non  si  fa ,  se  i  cattolici  si  astengono ,  a  chi  dee 
questo  il  governo?  Aironestà  dei  cattolici.  Ne  sa  loro  grado?  Tutt'altro. 
Ma,  0  ne  sappia  o  non  ne  sappia  loro  grado,  sappia  il  governo  che 
i  cattolici  non  si  muovono  mai  nell*  operare  da  motivi  d'interessi.  Il 
giorno  in  cui  i  cattolici  pigliassero  Y  utile  per  norma  principale,  di- 
venterebbero issofatto  liberali. 

Invece  questi  liberaloni,  questi  galantuomini  della  scuola  mo- 
derna, questi  vecchi  cospiratori  che  per  anni  ed  anni  affrettarono  coi 
loro  voti  la  venuta  dei  buzzurri,  costoro,  fiore  di  rettitudine,  di  onestà, 
di  galantomismo,  di  costanza  politica,  questi  martiri  da  burla,  appena 
che  si  SODO  accorti,  dopo  un  anno  di  buzzurreria,  che  la  loro  borsa 
non  ha  guadagnato  sotto  questo  governo  quanto  essi  speravano,  questi 
eroi  della  patria,  borbottoni  eterni  contro  quanto  faceva  il  governo 
pontificio;  costoro,  dopo  un  anno  di  prova,  eccoli  diventati  dispettosi, 
stizzosi,  arrabbiati  contro  il  governo  da  loro  invocato  prima  per  in- 
teresse, ed  ora  per  interesse  abbandonato.  Votarono  per  T  Ostina  della 
Capitale.  Perchè?  Per  dispetto.  E  siamo  nella  luna  di  miele! 

«  Si  volle  stigmatizzare  (dice  il  Diritto  dei  30  gennaio,  il  giorno 
dopo  l'elezione)  si  volle  stigmatizzare  l'insana  condotta  dell'attuale 
amministrazione.  Il  mal  contento  si  è  manifestato  e  generalizzato 
in  Roma  in  più  breve  termine  che  nelle  altre  provincie  annesse. 
E  questo  non  deriva  soltanto  dagl'  interessi  di  coloro  che  erano 
devoti  al  passato  governo:  ma  altresì  di  coloro  che  e  col  desi- 
derio e  coW  opera  ne  affrettarono  la  caduta.  »  Invece  àeìV altresì 
dovea  dire  unicamente.  Giacché  questa  faccenda  delle  elezioni  non 
si  tratta  che  fra  loro  liberali.  Sono  tutti  liberali  quei  malcontenti 
che  tali  appariscono  nelle  elezioni.  Il  malcontento  dei  cattolici  appa- 
risce in  altre  circostanze,  e  per  altre  cagioni  più  nobili,  che  non  siano 
i  soli  interessi  materiali.  Ma  è  giusto  castigo  di  Dio,  e  scherzo  or- 
dinario della  sua  Provvidenza  che  i  liberali  romani  siano  puniti  ap- 
punto dove  aveano  peccato.  Yoleano  star  meglio  e  stanno  peggio. 
Vexatio  dat  intellectum.  Già  molti  sono  diventati  papalini  :  molti 
sono  diventati  rossi.  Tutti  sono  malcontenti  del  governo  regnante. 
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Che  se  questo  accade  nelle  classi  superiori  (relatiyameiite)  le 
quali  si  mostrano  alle  nrne  ;  molto  più  accade  nel  popolo.  E  siccome 
r aristocraxia  romana  è,  si  pnò  dire,  tutta  papale  (che  le  eccezioni 
confermano  la  regola) ,  così  si  può  conchiudere  che  tutta  Roma  è  con- 
traria a'  nuoTi  venuti  e  non  desidera  che  il  loro  pronto  ritorno  ad 
propria.  Lo  yedono  e  toccano  con  mano  gli  stessi  padroni*  «  Si  vede 
(dicono)  che  i  Romani  proprio  non  ci  vogliono.  »  Lo  dicono  tra  aè 
e  a  chi  è  loro  confidente*  E  si  hanno  buone  ragioni  da  credere  che, 
se  ved^sero  un'  uscita,  se  ne  servirebbero.  Ma  i'  uscita  non  ci  è.  Ci 
sono  e  ci  resteranno. 

I  pochi  che  possono,  se  ne  vanno.  Il  grosso  degli  impiegati  non 
può:  e  sta  qui  per  forza,  e  di  pessimo  umore.  Trovano  tutto  caro,  tutto 
incomodo,  tutto  contrario  ai  loro  usi.  Questo  continuo  loro  borbottare 
di  Roma  e  dei  Romani  capite  bene  che  non  fomenta  la  buona  intelligen- 
za dei  forastieri  coi  cittadini.  Accade  ai  nuovi  venuti  quello  appunto 
che  accadde  già  a  Renzo  Tramaglino  nella  nuova  patria.  «  A  forza  di 
essere  disgustato,  era  ormai  diventato  disgustoso.  Era  sgarbato  con 
tutti.  Avea  un  non  so  che  di  sardonico  in  ogni  sua  parola:  in  tutto 
trovava  da  criticare,  a  segno  che,  se  faceva  cattivo  tempo  due  giorni 
di  segi^ito,  subito  diceva  :  —  eh  già,  in  questo  paese!  —  Vi  dico  che 
non  eran  pochi  quelli  che  l'avevano  già  preso  a  noia,  e  anche  per- 
sone che  prima  gli  volevano  bene.  »  Cito  volentieri  questo  Signor 
Senatore  Manzoni,  ammiratore  dei  mille.  Che  bella  cosa  se  non  avesse 
fatto  altro  che  scrivere!  Disgraziatamente  è  anche  Senatore:  ed  am- 
miratore dei  Mille!  due  cose  che  fanno  insieme  un  bellissimo  vedere. 

Qual  gusto  abbiano  i  Romani  pei  nuovi  venuti,  brontoloni  e  scon- 
tenti di  quanto  vedono  in  Roma,  si  può  argomentare  da  quello  che 
dicono  gli  stessi  giornali  liberali  sopra  il  credito,  in  cui  sono  essi 
stessi  in  Roma.  In  questa  parte  è  ammirabile  il  Signor  C.  P.  ossia 
Carlo  Pisani  della  Gazzetta  di  Roma.  Egli,  da  vero  enfant  terrihle, 
dice  nel  suo  n.  de'  30  gennaio  «  Fra  tanti  giornali  che  a  Roma  fanno 
magrissimi  affari,  perchè  nessuno  legge,  non  ve  n'è  uno  del  nostro 
partito  che  sia  uscito  da  un  nucleo  romano.  Di  giornali  romani  non 
vi  sono  che  quelli  del  partito  nero.  »  Il  bello  poi  è  che  chi  dà  que- 
sti gravi  ammonimenti'è  appunto  forastiere  anche  lui:  e  li  dà  in  un^ 
giornale  che  non  fu  mai  vivo  :  seppure,  mentre  voi  leggerete  queste 
linee,  non  è  già  morto. 

Roma  ha  sempre  eccitata  l'ammirazione  ed  anche  l'affetto  dr 
tutti  i  suoi  ospiti.  Costoro  però  non  ci  si  trovano  bene.  Vogliono  fab- 
bricarsi una  Roma  nuova  a  loro  privato  servizio.  Meno  male  se  la 
fabbricassero  davvero.  Ma  vogliono  distruggere,  prima  la  Roma  pre- 
sente. Il  piano  regolatore,  esposto  dal  municipio  all'  esame  pubblico^ 
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è  un  piano  de$olaU>re.  Si  tratta  di  distruggere,  per  far  vìe  e  piazze 
dentro  la  Roma  presente.  Perchè  non  fabbricare  prima?  Con  qoet 
caro  di  pigioni,  di  cui  si  lagnano,  perchè  farle  anmentare  colia  sola 
aspettazione  di  tante  distniziosi  di  case?  Anche  qni  darò  la  parola 
al  signor  senatore  dei  Promessi  sposi»  il  qnale,  descrÌTondo  ti  sae* 
cheggio  dei  forni  di  Milano,  in  tempo  di  carestia,  diceva:  «  Yeramenta 
la  distruzione  dei  frulloni  e  delle  madie,  la  doTastazioie  dei  forai  e 
lo  scompiglio  dei  fornai  non  sono  i  mezzi  più  spicci  per  far  il  pane: 
ma  questa  è  una  di  quelle  sottigliezze  metafisiche  che  una  moltitu- 
dine non  ci  arriva.  Però,  senza  essere  un  gran  metafisico,  un  uomo 
vi  arriva  talvolta  alla  prima,  finché  è  nuovo  ndla  qiistione.  E  solo 
a  forza  di  parlarne  e  di  sentirne  parlare,  diventerà  inabile  anche  ad 
intenderle.  »  E  cosi  sono  diventati  inabili  ad  intendere  questi  eterni 
parlatori  de'  nostri  padroni.  Trovano  che  le  case  nuneano,  e  comin- 
ciano col  decretare  la^  distruzione  di  quelle  che  ci  sono.  Vogliono 
che  le  case  costino  poco:  e,  rendendole  pit  rare  appunto  nei  centri 
più  ricercati,  ne  accrescono  il  valore. 

Finora  però  sono  parole  e  progetti  e  nuir  altro.  E  sarà  cosi  per 
un  pezzo.  Ed  io  credo  che  queste  stesse  parole  e  questi  stessi  pro- 
getti non  siano  scrii  :  ma  soltanto  per  dare  una  specie  di  offa  e  di 
consolazione  a  queste  teste  vuote  di  giornalisti  forastieri  che,  non 
avendo  altro  che  fare,  strillano  ogni  giorno  contro  Roma,  e  i  Romani, 
e  il  Municipio,  e  Y  inerzia,  e  andate  dicendo.  Costoro  non  sono  letti 
dal  popolo  romano,  il  quale  perciò  conserva  il  buon  senso.  Ma  i  nostri 
padroni  del  Municipio  si  credono  obbligati  in  coscienza  a  tenersi  al 
corrente  dell'  opinione,  come  dicono.  E  pigliano  per  opinione  le 
chiacchiere  di  gente  che  non  ha  opinione.  A  forza  di  leggere  ogni 
giorno  che  Roma  non  è  all'altezza  di  una  capitale,  i  nostri  munì* 
cipali  eoiQinciano  a  creda'lo  anche  loro  :  o  mostrar  di  crederlo.  R 
per  far  tacere  questi  cerberi  da  cento  bocche,  buttano  loro  in  gola  oggi 
un  progetto,  domani  Y  altro.  Per  ora  tutti  questi  rompicapo  di  gior- 
naiisti  pettegoli  sono  in  estasi  dinanzi  al  piano  regolatore:  ne  scri- 
vono articoli  e  commenti.  Si  pascono  fin  d'ora  dell'ammirazione  previa 
delle  piazze  e  delle  vie  future  :  numerano  le  case  da  distruggersi,  gli 
alberi  da  pianUrsi,  i  ponti  da  fabbricarsi.  MI  di  fatto  finora  non  vi 
è  che  un  gran  buco  in  Campo  Vaccino,  dove  il  Rosa  ha  feialmento 
scoperto  un  capitello  di  marmo  bianco.  Colla  quale  scoperta  è  ora 
accertato  il  punto  finora  dubbio,  se  i  romani  usassero  i  capitelli;  se 
i  capitelli  antichi  fossero  di  marmo  o  di  legno;  o  di  marmo  bianco, 
anziché  di  marmo  rosso  biancor  e  verde. 

Un'altra  scoperta  importante  hanno  fatta  testé  questi  nostri  dotti 
padroni.  Dov'  ò  ora  la  piazzetta  dei  Caprettari  era  nel  secolo  scorso  il 
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mercato  dei  capretti ,  con  coIoBoìne  di  granito,  come  ai  Tedone  ora 
al  Pantheon  nel  mercato  delle  graace.  Abolito  qnel  mercato,  ai  abbat- 
terono quei  mozziconi  di  colonne,  e  ai  lasciarono,  come  inntiH,  dove 
erano,  due  palmi  sotto  il  anelo  atradale  presente.  Sono  certissimo  che 
qnei  due  frantami  sono  stati  acoperti  dne  o  tre  volte  Tanno  in  tntti 
gli  anni  che  corsero  in  questo  secolo,  ad  ogni  lavoro  che  per  colà  si 
dovette  fare.  Ma  dovendosi  ora  riattar  la  strada  e  far  nn  fosso  pei 
tubi  del  gas,  ecco  che  i  dotti  padroni  hanno  finalmente  scoperte 
due  colonne  del  diametro  di  quelle  del  Pantheon.  Grandi  risa  dei 
romani;  grandi  stapori  dei  bazznrri;  grandi  lavori  di  estrazione. 
Estratte  le  colonne  ed  esposte  sulla  via,  convenne  sbarazzarne  la  via 
al  più  presto,  e  portarle  in  qualche  cantone  riposto:  dove  aspettano 
di  qni  a  qualche  secolo  qualche  altro  dotto  diseopritore. 

Sarà  anche  ben  dotto  e  ben  felice  quel  novello  Rosa  che,  di 
qni  a  qualche  secolo,  quando  sarà  stato  di  nuovo  interrato  il  pavi- 
mento della  Basilica  Giulia,  scoprirà  qnel  battuto  alla  veneziana , 
che  ora  il  Rosa  vi  fa  porre  per  amore  di  antichità.  Quel  Rosa,  ca- 
valiere futuro  di  qualche  Quercia  o  Catena  futura,  in  un  interregno 
possibile  tra  un  Pio  XIX  e  un  Pio  XI,  quando  scoprirà  quel  battuto 
alla  veneziaila  che  ora  si  fabbrica,  avrà  scoperta  una  gran  cosa.  £ 
dirà  che  «  ora  la  scienza  ha  scoperto  che  i  Veneziani  hanno  im- 
parato dai  Romani  a  far  il  battuto  alla  veneziana  >.  Intanto  non 
posso  che  lodare  il  voto  dato  testé  dalF  Accademia  romana  degli  ar- 
chitetti ed  ingegneri,  che  «  deplorano  le  nuove  costruzioni  fatte  dal 
Rosa  sopra  le  antichità  del  Foro,  le  quali  impongono  una  sola 
interpretazione  archeologica,  la  quale  può  riuscire  contraria  alla 
verità.  »  Tra  tante  cose  da  deplorare  ora  in  Roma,  godo  che  finalmente 
si  sia  almeno  deplorata  quella,  che,  senza  dubbio,  è  la  meno  deplo- 
rabile. Si  comincia  dalla  coda.  Ha  lodiamo  Dio  che  si  comincia  a 
deplorare. 

Altra  cosa ,  parte  deplorata  e  parte  irrìsa  ora  dai  giornali , 
(giacché  la  gente  noi  se  ne  occupa)  sono  le  assenze  dei  signori 
nostri  rappresentanti.  La  paura  del  vainolo,  del  tifo,  delle  febbri  ne 
allontana  alcuni.  Altri  trovano  che  tra  il  morir  di  vainolo  e  il  morir 
di  fame  non  ci  è  divario:  e,  se  non  temono  il  vainolo,  temono  il  caro 
delle  pigioni  e  dei  viveri .  Molti,  credo  io,  non  amano  questa  vita 
romana  troppo  seria,  troppo  dura  per  padri  della  patria  avvezzi  ai 
loro  comoducci.  Il  selciato  è  duro,  gli  omnibus  pochi  e  malconci ,  le 
carrozzelle  aperte  a  tutti  i  venti,  le  vie  fangose.  Poi  i  Romani  stanno 
tanto  sulla  loro!  E  non  si  credono  per  nulla  onorati  dalla  società 
di  un  deputato!  Insomma  Roma  è  troppo  clericale,  troppo  dignitosa, 
troppo,  diciamo  così,  sprezzante  di  chi  non  ò  poi  in  fine  Senatore 


Digitized  by  VjOOQ IC 


476  CRONACA 

Romano.  Si  accorgono  qaesli  onorevoli  di  essere  lasciati  nn  po' soli- 
tarii  e  sempre  tra  loro  poi  si  noiano.  Se  ne  vanno  donqne  a  casa  loro, 
nei  loro  paesi,  dove  nn  deputato  è  nna  gran  cosa,  e  dove  non  è  ne- 
cessario far  quattro  miglia  a  piedi  per  andarsi  a  comperar  ,nn  sigaro. 
Forse  in  taluno  è  entrato  anche  un  pò*  di  scrupolo,  o  almeno  di  su- 
perstizione. Roma  è  fatale.  Hanno  o  madre  o  nonna  o  sorella  o  altro 
parente,  che  brontola  di  questa  venuta  a  Roma.  In  breve,  o  per  un 
motivo  0  per  nn  altro,  i  deputati  fanno  sciopero,  come  ora  si  dice. 
Sono  in  isciopero  quasi  sempre:  eccetto  quando  si  tratta  dei  loro  af- 
fari privati.  Per  iscartare  la  legge  forestale,  che  dava  noia  ai  deputati 
proprietarii  di  foreste,  sono  corsi  tutti  :  e  la  legge  fu  rigettata.  Ri- 
gettata la  legge  incomoda  ai  loro  interessi,  se  ne  sono  andati  via  di 
nuovo  a  far  il  carnevale  a  casa. 

Sono  però  sempre  in  numero  quando  vogliono.  Giacché  la  giu- 
risprudenza della  Camera  ha  trovato  il  rimedio  dei  congedi  I  con- 
gedi sono  un'  invenzione  preziosa,  colla  quale  chi  non  ci  è,  è  come 
se  ci  fosse,  e  conta  ancorché  non  conti.  Vuole  la  legge,  che  per  votare 
legalmente,  la  Camera  abbia  presente  la  metà  dei  deputati  più  uno. 
Sono  in  tutto  509  i  deputati.  Cominciamo  dunque  colf  escludere  la 
metà  meno  uno  :  e  troveremo  che  la  Camera  è  in  nìimero  legale 
quando  ha  presenti  255  deputati.  E  siccome  per  far  leggi  basta  la 
metà  più  uno  dei  presenti  :  ne  segue  già  questa  bella  conseguenza, 
che  con  128  deputati  l' Italia  può  essere  servita  di  tutte  le  leggi  pos- 
sibili. 

Ma  Dio  volesse  che  fosse  sempre  così  t  Siccome  non  è  facile  tro- 
vare sempre  i  255  deputati  necessari!,  si  è  scoperto  il  rimedio  dei  con- 
gedi. Suppongo  che  109  deputati  chiedono  ed  ottengono  il  congedo. 
Che  accade?  Accade  che,  per  la  validità  della  votazione,  i  109  con- 
gedi si  sottraggono  dai  509  :  restano  400  deputati  necessarii.  E  se  di 
questi  400  sono  presenti  alla  Camera  soli  201  (cioè  la  metà  più  uno), 
ecco  che  una  legge  si  potrà  votare  colia  metà  più  uno  di  201  :  cioè 
con  102. 

Non  so  fin  dove  si  stenda  questa  procedura  comoda.  Non  so  se 
quando  500  deputati  ottenessero  il  congedo,  la  metà  più  uno  dei  nove 
restanti  basterebbe  a  votar  le  leggi.  Ma  io  non  vedo  perchè  questo 
non  si  potrebbe  fare.  Almeno  si  potrebbe  formare  una  commissione 
perpetua  di  quindici  per  turno.  Col  che  sarebbero  salvate  tutte  le 
apparenze:  e  l'Italia  non  ne  andrebbe  che  meglio:  almeno  per  vetri 
rotti.  Giacché  sapete  che  ora  l'Italia  paga  molte  centinaia  di  lire 
ogni  giorno  per  i  vetri  rotti  nella  celebre  illuminazione  della  Camera. 
Per  quindici  non  si  romperebbero^  al  più,  che  quindici  vetri  al  giorno, 
lo  mi  preoccupo  del  pericolo  dei  vetri  e  del  guadagno  che  in  questa 
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parte  almeno  farebbe  1*  Italia.  Ma  la  Nazione,  il  Diritto^  la  Gaz- 
zetta della  Roma  di  C.  P.  e  simili  si  preoccupano  invece  del  peci- 
colo  che  corrono  le  istituzionù  k  questo  poi  ci  pensino  loro.  «  Quan- 
do (chiede  la  Nuova  Roma  dei  6  febbraio)  qaando  l' aula  legislativa 
perderà  la  pubblica  fiducia,  che  rimarrà  in  Italia?  »  Rimarremo  noi 
—  e  ci  pare  che  può  bastare  —  è  un  pezzo  che  ci  è  l'Italia  al 
mondo:  e  Taula  legislativa  è  poco  tempo  che  ci  è.  Se  venisse  a 
mancare,  per  congedo,  o  per  altro  motivo,  non  per  questo  manche- 
rebbe r Italia.  L'Italia  farebbe  da  sé.  E  farebbe  meglio. 

Intanto,  quasi  per  saggio,  godetevi  questo  bel  periodo  del  Diritto 
de' *27  gennaio.  «  Chi  paga  le  spese  di  questa  grande  mistificazione? 
Il  paese.  Il  quale,  abbandonato,  illuso  e  tradito  da  coloro  che  dovreb- 
bero curarne  gl'interessi,  si  vede  schiacciato  da  una  valanga  di 
imposte,  si  sente  circondato  da  un'atmosfera  d' immoralità,  e  finirà 
col  perdere  ogni  fede  nelle  >  istituzioni  che  ci  reggono,  inefficaci  a 
prevenire  fin  anco  i  danni  più  evidenti,  impotenti  a  colpire  coloro 
che  li  provocarono.  • 

Non  si  potrebbe  dir  meglio  da  un  giornale  clericale.  Ma  si  sa 
che  a  noi  la  prudenza  insegna  di  non  citar  mai  simili  periodi  senza 
quelle  riserve  che  ci  facciamo  sempre  un  dovere  di  fare  e  facciamo 
anche  adesso.  Ciononostante  consiglio  i  miei  lettori  a  rileggere,  sotto 
tutte  le  riserve,  quel  bel  periodetto,  e  farne  soggetto  di  seria  con- 
siderazione. Dice  ogni  cosa  in  poche  parole;  e  si  può  proporre  per 
tema  dì  amplificazione  dal  Ministro  dell'  Istruzione  pubblica  a  tutti 
i  Licei  del  Regno  ne'  prossimi  esami.  Specialmente  a  Roma  nel  Liceo 
del  Collegio  Romano  sarebbe  ora  trattato  benissimo.  Saprete  che 
anche  questi  nuovi  scolari  di  Ennio  Visconti  hanno  fatto  testé  il  loro 
piccolo  sciopero,  come  i  vetturini,  per  causa  di  quattrini.  Questi  be- 
nedetti quattrini  sono  una  gran  luce  per  certe  menti!  Come  i  vet- 
tuxini  così  gli  scolarini,  toccati  nella  borsa,  si  sono  ribellati  al  paterno 
municipio.  Finché  si  trattò  pei  vetturini  di  pigliar  qualche  lira  per 
porre  i  nasri  tricolori  alle  code  de' loro  cavalli,  e  per  gli  scolarini 
del  ghetto  di  occupare,  senza  pagar  pigione,  le  scuole  cristiane,  tutto 
andò  come  olio.  Ha,  quando  si  trattò  di  pagare,  l'olio  inaceti.  «  A.  scuole 
si  stava  meglio  coi  gesuiti  »  disse  la  Capitale  dei  24  dicembre,  la 
quale  ama  di  imparare,  come  si  sa,  da  quella  studiosa  gazzetta  che 
è ,  ma  d' imparare  gratis .  Dai  gesuiti  s' imparava  gratis  :  ecco  la 
ragione  della  preferenza  che  ora  la  Capitale  ha  pei  gesuiti.  Non 
ama  di  studiare  la  Capitale.  Ne  fa  senza  volentieri.  Ma  dee  avere 
qualche  figlioletto  che  manda  a  scuola.  Si  paga  ora  alle  scuole  del 
Collegio  Romano  incamerato.  La  Capitale  ha  capito  subito  che  «  a 
scuole  si  stava  meglio  coi  gesuiti  »  perchè  insegnavano  gratis.  Cosi  sono 
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tutti  costoro.  Pagateli»  e  li  avete  per  servitori.  Non  vogliono  sentir- 
selo dire.  Ma  lo  dicono  da  sèi  L*  Italia  vuol  far  da  sé. 

Intanto,  per  conclosione  e  per  moralità,  ritenete  ben  a  mente 
questa  sentenza  delia  Capitale  :  «  Si  stava  meglio  coi  Gesuiti.  »  Chi 
l'avesse  detto! 

Noi  invece  diciamo  a  Roma  :  €  Si  sta  peggio  colla  Capitale.  -» 
E  si  era  sempre  detto  -  e  predetto  *  E  il  bello  ò  cbe  ora  lo  dice 
anche  la  Capitale.  «  Sì  stava  meglio  coi  Gesuiti.  » 

IL 

COSE  ROMANE 

4.  La  solennità  dell* Epifania  al  Vaticano;  udienze  date  dal  Santo  Padre  a 
deputazioni  romane  e  straniere  —  2.  Ricevimento  del  Granduca  Michele 
e  delle  Granduchessa  Olga  e  Maria  di  Russia  —  3.  Omaggio  al  S.  Padre 
di  prodotti  di  agricoltura  e  botanica. 

1.  II  sabato  6  gennaio,  giorno  dell* Epifania  del  Signore,  il  Santo 
Padre  Pio  IX,  celebrata  la  S.  Messa  nella  sua  privata  cappella,  ammise 
in  udienza  particolare  il  Ministro  del  Belgio  e  la  sua  consorte,  cpiindi 
l'Agente  officioso  di  S.  M.  1* Imperatore  di  Russia;  avendo  l'uno  e 
r  altro  presentato  a  Sua  Santità,  in  nome  dei  rispettivi  Sovrani,  gli 
augurii  e  le  congratulazioni  pel  nuovo  anno.  Poscia  ebbero  lo  stesso 
onore  di  ossequiare  il  Santo  Padre,  con  molti  personaggi  cospicui  ro- 
mani e  stranieri,  anche  i  membri  del  Circolo  letterario  cattolico  tedesco 
presieduto  dal  sig.  Dott.  de  Yaad,  il  quale  con  un  nobile  indirizzo  offerì 
a  Sua  Santità  i  più  sinceri  voti  d'ogni  prosperità. 

n  giorno  seguente.  Domenica  7  gennaio,  il  Santo  Padre  accolse 
coir  usata  sua  benignità  una  deputazione  di  oltre  a  cinquanta  opefti 
ed  ufficiali  dello  stabilimento  tipografico  di  Propaganda,  cbe  riaSèr-* 
marono  in  un  breve  e  caldo  indirizzo  le  loro  protestazioni  di  amore 
e  devozione,  e  ne  furono  rimeritati  da  Sua  Santità  con  paterne  e 
salutari  parole  e  con  l' apostolica  benedizione. 

Quindi  Sua  Beatitudine  discendeva  nella  Sala  Ducale,  dove  era 
attesa  da  oltre  seicento  donne  del  Rione  di  Trastevere,  appartenenti 
alle  varie  classi  sociali,  condottevi  dalla  contessa  Filomena  Colacicchi 
vice-presidente  del  Circolo  di  S.  Francesca  Romana,  assistendovi 
anche  i  parrochi  del  suddetto  Rione,  ed  il  March.  Girolamo  Caval- 
letti, benemerito  istitutore  e  presidente  di  detto  Circolo  nei  Rioni  di 
Trastevere  e  dei  Monti,  per  le  sole  donne  popolane. 

Del  fervido  indirizzo,  letto  fra  la  commozione  universale  dalla 
Signora  Colacicchi,  e  riferito  nel  Divin  Salvatore  n®  31,  p.  493, 
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basterà  al  nostro  intento  trascrivere  le  seguenti  parole:  e  Sono, 
qneste  Tostre  figlie  e  suddite,  tutte  del  Rione  del  Trastevere,  da  Yoi 
tanto  beneficato  e  che  nel  suo  centro  vede  sorgere  ì  monumenti 
della  vostra  sovrana  munificenza,  usurpati  adesso  dai  nemici  invasori 
della  città  a  voi  sacra.  Un  solo  sentimento  le  riunisce  ai  vostri  piedi, 
ed  è  quello  di  protestarvi  di  presenza  la  fedeltà  e  T  amore  che  esse 
nutrono  inviolabilmente  per  Yoi.  Beatissimo  Padre,  in  Yoi  riconoscono 
non  solo  il  loro  pastore  e  vicario  di  Gesù  Cristo,  ma  altresì  il  loro 
vero  ed  unico  sovrano.  Né  fraudi  né  allettamenti  d' interesse  poterono 
0  potranno  giammai  staccare  il  cuor  loro  da  Yoi.  Esse  detestano  chi 
vi  fa  guerra,  come  oltraggiatore  di  Cristo  nella  vostra  persona....  » 

Finita  la  lettura  dell* indirizzo,  la  nobile  Tice-presidente  dièpose 
ai  piedi  di  Sua  santità  una  generosa  offerta,  ed  alcune  giovinette 
recitarono  con  brio  ammirabile  alcune  poesie,  in  cui  predominava 
il  concetto  «  essere  il  Yaticano  1* ultimo  asilo  delln  virtù  romana.  » 

Il  Santo  Padre  molto  si  compiacque  di  quelle  dimostrazioni  di 
affetto  e  devozione;  quindi  rispose  nei  termini  seguenti ,  come  leggesi 
nel  B?  6  del  giornale  La  Palestra.  «  Ho  ascoltato  con  molto  piacere 
le  parole  che  mi  avete  dette;  esse  mi  fanno  ricordare  l'antico  affetto 
che  Trastevere  in  altri  tempi  esprimeva  verso  la  Santa  Sede.  Yi 
ricorderò  un  fatto  avvenuto  24  anni  fa.  Ero  allora  al  Quirinale , 
quando  il  popolo  di  Roma  veniva  come  fa  adesso  ad  offerirmi  ì  suoi 
omaggi,  e  si  presentò  anche  quello  di  Trastevere. 

«  Un  Principe  Romano  era  a  capo  di  quel  Batti^glione.  Questo 
Principe  ora  è  morto ,  è  morto  il  figlio  ed  anche  il  figlio  del  suo 
figlio.  Eravi  un  presidente  ed  un  Curato,  e  tanti  altri  che  vennero 
con  quel  battaglione,  i  quali  ora  tutti  sono  finiti.  Che  lezione  in 
questi  fatti!  La  morte,  come  vedete,  non  perdona  ad  alcuno.  Yennero 
anche  le  donne ,  ma  esse  non  entrarono  in  quelle  sale,  ove  ora 
entrano,  e  le  profanano,  altre  donne;  si  fermarono  nella  piazza,  ed 
io  dalla  loggia  le  benedissi .  Esse  mandarono  una  deputazione  di 
uomini,  la  quale  in  nome  loro  mi  presentò  uno  straordinario  mazzo 
di  fiori,  che  da  due  uomini  a  gran  fatica  fa  collocato  in  mezzo  ad 
una  sala.  Oggi  invece  di  fiori  venite  ad  offrirmi  un  mazzo  di  cuori, 
che  fedeli  deponete  alla  Cattedra  di  San  Pietro,  presso  cui  riposano 
tanti  martiri.  Questi  cuori,  amareggiati  ed  «cippressi  dalla  ingiastizia» 
domandano  quando  mai  finiranno  questi  giorni  di  persecuzione. 
Meditiamo  i  misteri  di  questi  giorni  e  troveremo  la  risposta. 

€  Yolgete  uno  sguardo  alla  grotta  di  Betlem,  a  quel  nato  bambino 
phe  posato  sulla  paglia  era  là  ad  accogliere  gli  omaggi  dei  pastori 
e  dei  Re.  Questo  piccolo  Re  mosse  la  gelosia  ad  un  Sovrano,  il  quale 
tentò  di  ucciderlo.  Ma  questo  bambino  doveva  compiere  i  misteri 
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della  Croce  sul  Calvario,  e  Dio  non  permise  che  fosse  ucciso.  Infatti 
di  notte  dormendo  S.  Giuseppe,  ebbe  avviso  di  partire,  di  prendere 
il  bambino  e  colla  madre  mettersi  in  salvo,  e  Giuseppe  obbedì  e 
andò  in  Egitto  ;  ed  aspettò  ivi  l' esito  delle  cose .  In  altra  notte 
TAngelo  di  Dìo  Tavvertì  di  ritornare,  giacché  il  Sovrano  e  gli  altri 
persecutori  eran  morti.  Defuncii  sunt  enim  qui  quaerebant  ani- 
mam  pueri. 

«  Figliuole  care,  il  mondo  è  stato  sempre  cosi.  In  ogni  tempo 
la  Chiesa  è  stata  perseguitata;  ma  i  suoi  persecutori  defuncti  suni, 
e  la  Chiesa  sta.  I  tiranni  che  perseguitarono  sono  morti,  gli  eretici 
che  volean  distruggere  la  Chiesa  sono  morti ,  e  la  Chiesa  sta.  Gli 
eretici  di  questi  nostri  tempi  spogliano  la  Chiesa  e  vorrebbero  di- 
struggere i  suoi  ministri;  ma  i  suoi  ministri  staranno  e  starà  pari- 
mente la  Chiesa.  Eccovi  la  risposta.  Verrà  tempo  di  maggior  quiete. 
Affrettiamo  questo  tempo  colle  nostre  preghiere.  Voi  affrettatelo  ese- 
guendo esattamente  i  doveri  del  vostro  stato.  Qui  son  tante  buone 
signore,  le  quali  fanno  tanto  bene,  dedicandosi  ad  opere  di  cristiana 
pietà;  imitatele.  Occupatevi  a  dar  buona  educazione  ai  vostri  figli. 
Unitevi  e  andate  d'accordo  coi  vostri  Pastori  e  Curati.  Correggetevi 
a  vicenda.  Il  fratello  corregga  il  fratello ,  la  sorella  la  sorella ,  it 
maggiore  il  minore,  ed  il  padre  e  la  madre  Finterà  famiglia. 

«  Questo  è  il  ricordo  che  vi  lascio.  Iddio  benedetto  vi  tenga 
sotto  la  sua  protezione;  Egli  vi  ponga  sotto  gli  occhi  i  sentimenti 
che  dovete  professare.  E  sperate  nella  sua  misericordia  e  nella  sna 
provvidenza,  che  non  mancherà  per  voi  anche  nelle  cose  temporali. 
Non  si  senta  di  voi  parola  o  fatto  che  possa  conturbare  la  coscienza. 
Signore,  fate  che  questi  sentimenti  abbiano  presto  adempimento; 
sicché  possiamo  attraversare  le  strade,  senza  ascoltare  più  tante  enor- 
mezze  e  bestemmie!  Vi  benedica  Iddio  Padre  Onnipotente,  e  questa 
benedizione  rimanga  con  voi,  come  un  carattere  che  vi  dia  il  pegno 
della  benedizione  eterna.  Benedictio  Dei  etc.  » 

Non  si  possono  descrivere  i  trasporti  di  entusiasmo  con  cui 
quelle  ottime  signore  e  popolane  proruppero  in  acclamazioni .  at 
Papa,  appena  lo  videro  entrare  nella  Sala,  ed  al  momento  in  cui  se 
ne  dipartiva.  I  sensi  espressi  a  nome  loro  dalla  Contessa  Colacicchi 
erano  quei  medesimi  che  già  altamente  esse  venivano  ogni  di  mani- 
festando per  tutto  Trastevere;  e  meritavano  giusta  ricompensa  dt 
paterna  benedizione  dal  Santo  Padre,  e  di  maledizioni  e  contumelie 
dalla  parte  dei  suoi  nemici.  Questi  infatti  non  si  vergognarono  di 
appostare  in  Piazza  S.  Pietro,  presso  la  Chiesa  di  S.  Spirito,  ed  in 
più  altri  luoghi,  onde  al  ritorno  doveano  passare  quelle  Trasteverine, 
grossi  branchi  di  ribaldacci,  che  con  fischiate  ed  urli  e  contumelie 
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le  svillaneggiassero,  come  fecero  impunemente,  sotto  gli  occhi  delle 
Guardie  di  Sicurezza  pubblica;  ma  non  senza  scorno  di  que' tristi , 
che  ebbero  da  quelle  intrepide  la  risposta  loro  dovuta  d'un  altero 
disprezzo. 

Il  lunedì  8  gennaio,  il  Vicario  di  Colui  che  disse:  <  lasciate  che 
i  fanciulli  vengano  a  me  »,  lo  rappresentava  visibilmente.  Trecento 
fanciulli  della  borghesia  di  Roma,  tutti  meo  che  decenni,  stavano 
schierati  innanzi  ai  loro  genitori  nella  gran  sala  del  Concistorio  ai 
Vaticano.  Verso  il  mezzodì  entrowi  il  Santo  Padre,  e  tutti  si  pro- 
strarono nelle  ginocchia.  Quindi  parecchi  di  quei  parvoli  si  accosta- 
rono al  Santo  Padre,  ed  oSerirongli  un  Album  ed  una  rilevante 
somma  di  denaro,  ricevuta  in  dono  dai  proprii  genitori ,  e  da  essi 
sottratta  al  diletto  di  procacciarsi  innocenti  trastulli,  per  farne  pre- 
sente al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  costretto  dalla  nequizia  dei  settari! 
suoi  oppressori  a  vivere  deirobolo  dei  suoi  figli  fedeli.  Le  due  bam- 
bole deli*  avvocato  Giovenale  ed  il  figlioletto  del  Cav.  Angelini 
dissero  alcune  poesie ,  e  con  tanta  grazia ,  vivacità  ed  energia  di 
espressione  che  né  il  Pontefice,  nò  chi  lo  circondava  potean  tratte- 
nere i  vivi  segni  di  compiacenza.  Finito  che  ebbero.  Sua  Santità 
levossi  e  disse  poche  ma  soavissime  parole,  quali  si  convenivano  a 
quei  fanciullini,  e  li  benedisse;  quindi  fece  il  giro  della  sala,  dando 
la  mano  o  il  piede  a  baciare  a  quei  cari  bimbi:  «  alcun  dei  quali, 
dice  la  Voce  della  Verità  n^  6,  tornò  a  dir  parole  poco  d'accordo  colla 
bandiera  che  sventola  su  Castel  S.  Angelo,  come  se  desiderasse  che 
un  dì  0  l'altro  cangiasse  colore.  »  E  qui  V  Osservatore  Romano ^ 
pose  in  nota  un  tratto  di  straordinaria  franchezza  e  di  spìrito  su- 
periore all'età.  La  fanciulletta  Luigia  Cecchi,  di  appena  cinque  anni, 
strìngendo  e  baciando  la  mano  del  S.  Padre,  che  passava  porgendola 
a  quei  bamboli,  esclamò  con  quella  vocina  sua  d'argento:  «  Santo 
Padre  !  Io  vi  voglio  tanto  bene,  e  prego  la  Madonna  che  mandi  via 
presto  questi  buzzurri  da  Roma  !  » 

Il  martedì  9  gennaio.  Sua  Santità  ricevette  in  udienza  una  De- 
putazione dei  popolani  ed  abitanti  del  Rione  di  Borgo,  presieduta 
dall'egregio  conte  Castore  Marsciano,  che  presentò  al  S.  Padre  anche 
la  oblazione  delle  donne  di  quel  Rione,  che  qualche  tempo  prima  aveano 
avuto  simile  onore. 

Sul  mezzogiorno  del  mercoledì  10  gennaio  il  Santo  Padre  rice- 
veva nella  sala  della  contessa  Matilde  una  schiera  di  cento  donzelle 
del  Patriziato  e  della  eletta  Borghesia  romana  ;  le  quali,  come  affet- 
tuose figlie  al  più  tenero  dei  padri,  voleano  oflerirgli  un  dono  che, 
qual  lavoro  di  loro  mano,  fosse  amoroso  ricordo  e  pegno  della  co- 
stante loro  devozione.  Il  dono  consisteva  in  un  tappeto  di  squisito 

Serie  vili,  voi  V,  fase.  620.  31  10  febbraio  1872. 
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disegno,  nel  cui  mezzo  campeggìaTa  lo  stemma  gentilizio  del  Santo 
Padre,  destinato  a  coprire  la  predella  dell'altare  della  cappella  privata, 
in  cui  Sua  Santità  usa  celebrare  quotidianamente  la  Messa.  Il  Santo 
Padre  udì  la  lettura  dell*  indirizzo,  riferito  neìV Osservatore  Romano 
n.  9,  ed  accettò  il  dono  con  la  consueta  sua  benignità,  e  rispose  con 
una  fervida  ma  soavissima  esortazione  a  confidare  sempre  più  nel 
Dio  delle  misericordie  pei  bramati  trionfi  di  S.  Chiesa.  L'elenco  di 
codeste  donzelle,  pubblicato  dhìV Osservatore  Romano  della  domenica 
14  gennaio,  posto  a  confronto  con  la  listerella  sempre  ripetuta  dai 
diarii  della  rivoluzione,  che  recano  i  nomi  delle  undici  fra  dame  e 
Madame  che  vanno  altrove,  dimostra  chiaramente  per  chi  stanno  il 
Patriziato  ed  il  fiore  della  Borghesia  Romana. 

La  domenica  14  gennaio  erano  ammesse  all'udienza  del  Santo 
Padre  non  meno  di  1500  donne  d'ogni  civile  condizione  delle  par- 
rocchie di  S.  Lorenzo  in  Damaso,  di  S.  Carlo  a*  Catinari,  di  S.  Lucia 
del  Gonfalone,  di  S.  Caterina  della  Rota  e  di  S.  Maria  in  Monticelli. 
Il  Santo  Padre  entrò  nella  sala  del  Concistoro,  dove  quelle  erano 
adunate,  verso  il  mezzodì,  e  fu  accolto  con  tali  acclamazioni  e  tale 
agitar  di  fazzoletti  bianchi,  che  rispondeva  all'immensa  piena  di 
affetto  delle  pie  donne,  liete  di  pur  rivedere  l'amatissimo  Padre.  La 
signora  Maria  Mencacci  lesse  l'indirizzo,  pubblicato  poi  nella  Foce 
della  Verità  del  16  gennaio  ;  pel  quale,  in  nome  di  tutte,  e  coogra- 
tulavasi  col  S.  Padre  dalla  robusta  e  floridissima  salute  onde  Iddio 
lo  conservava  all'apostolico  ministero,  e  protestavasi  contro  il  «  sa- 
crilego spogliamento  »  patito:  contro  «  la  prigionia  »  a  cui  era 
costretto:  contro  lo  strazio  che  faceasi  del  suo  nome,  del  suo  tempo- 
rale dominio,  della  sua  stessa  spirituale  autorità;  e  diceva:  «  Noi, 
Padre  Santo ,  siamo  per  Voi ,  e  non  vogliamo  stare  che  con  Voi . 
Niente,  coli* aiuto  di  Dio,  ci  potrà  separare  da  Voi.  Ci  fu  ferita  al 
cuore  r  ingiuria  che  si  fece  alla  fede  e  all'onore  del  popolo  romano, 
quando  si  diede  a  credere  che  noi,  e  la  nostra  gente,  avessimo  coo- 
perato, od  acconsentito  al  presente  ordine  di  cose.  No,  Padre  Santo! 
fu  vera  calunnia,  e  se  un  pugno  dei  nostri  parteggiò  pei  nemici  del 
trono  e  dell'Altare,  essi  cessarono  di  appartenerci  dal  momento  in 
cui  si  distaccarono  da  Voi ,  nostro  Pontefice  e  Re.  Ci  mancano  le 
parole  per  deplorare  la  sventura,  toccata  alla  nostra  Roma,  di  essere 
caduta  in  balìa  di  uomini  infernali  accorsivi,  decisi  di  tutto  osare  a 
farla  scredente,  libertina,  scellerata,  centro  di  discordie,  maestra  di 
iniquità,  cattedra  di  errori.  > 

Il  Santo  Padre  rispose  con  quella  unzione  che  è  tutto  propria  d'un 
vero  Vicario  di  Gesù  Cristo,  esortando  alla  fiducia  in  Dio  :  «  Sì  tutti 
desideriamo  che  le  cose  presenti  abbiano  a  cessare,  tutti  sospiriamo 
la  fine  di  questa  brutta  rappresentazione...  Beato  l'uomo  che  ripone 
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la  sua  speranza  nel  nome  del  Signore...  Non  è  già  il  nome  di  Dio 
simile  al  nome  degli  uomini^  i.  quali  o  non  vogliono ,  o,  anche 
volendo  non  possono  aiutarci...  Inutilmente  qui  in  Roma  lo  si  gettò  a 
terra  per  non  vederlo  ;  ma  Tatto  sacrilego  non  ba  per  nnlla  distrutta  la 
infinita  potenza  di  questo  nome...  Invochiamolo  assiduamente,  ed 
affrettiamo  colle  nostre  preghiere  il  momento  delle  sue  misericordie;  » 

Ai  settarii  che  tiranneggiano  la  capitale  del  Mondo  cattolico,  ed 
ai  loro  complici,  dispiacciono  immensamente  cotali  udienze  del  [Santo 
Padre  ai  nobili  ed  ai  popolani  della  sua  Roma  ;  e  pei  loro  giornali 
ne  levano  alte  querele,  e  gittano  lo  scherno  sulle  parole  del  Papa> 
pur  mostrando  di  paventarne  Tefficacia.  E  questa  è  per  noi  una  ra- 
gione di  più  che  ci  muove  a  registrare,  quanto  ci  è  consentito  dalle 
angustie  dello  spazio  di  questa  cronaca,  le  descrizioni  di  tali  udienze, 
e  qualche  tratto  degli  indirizzi,  e  le  parlate  del  Santo  Padre.  Egli , 
moralmente  carcerato  in  Vaticano,  non  può  uscirne  a  vedere  e  bene- 
dire i  suoi  figliuoli;  e  questi  vanno  a  vederlo  e  ad  udirne  i  santi 
ammaestramenti  in  Vaticano,  e  di  sua  propria  bocca  sentono  dirsi 
quelle  verità  che  deono  essere  la  guida  sicura  d*ogni  cristiano  nelle 
presenti  congiunture  tristissime  della  Chiesa,  oppressa  dalla  setta  dei 
frammassoni. 

Questa  felice  ventura  toccava,  la  domenica  28  gennaio,  a  600 
cittadini  romani,  la  maggior  parte  padri  di  famiglia,  tutti  della  par- 
rocchia dei  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio.  Precedeanli,  oltre  al  Parroco, 
alcuni  illustri  Patrizii  di  quella  parrocchia,  come  il  duca  di  Sora, 
primogenito  ed  erede  del  principe  di  Piombino,  venuto  perciò  espres- 
samente da  Foligno,  il  conte  Adolfo  Pianciani,  ed  altri  appartenenti 
alla  più  cospicua  aristocrazia  romana. 

L' Indirizzo,  pubblicato  poi  in  Roma  stessa  nel  Divin  Salvatore, 
n^  35,  pag.  555,  fu  letto  dal  conte  Pianciani  ;  e  vi  si  parlava  chiaro, 
come  si  scorge  dal  tratto  seguente. 

«  La  nostra  Parrocchia  è  la  più  numerosa  fra  tutte  le  altre  di 
Roma,  e  si  pregia  del  titolo  di  Apostolica,  per  aver  già  compreso  nel 
suo  circuito  il  sacro  pontificio  palazzo  del  Quirinale,  e  per  compren- 
dervelo  tuttavia  negli  attuali  sconvolgimenti,  per  vostra  Sovrana  di- 
sposizione, sebbene  la  più  sacrilega  e  spudorata  usurpazione  vi  si 
annidi  per  entro.  Noi  dunque  più  che  altri  sentivamo  il  bisogno  di 
aprire  dinanzi  a  Voi  il  nostro  cuore,  di  dareiibero  sfogo  agli  affetti, 
di  rivedere  le  vostre  amabili  sembianze,  di  essere  confortati  dalla 
soavità  delle  vostre  parole,  dal  tesoro  della  vostra  Apostolica  Bene- 
dizione. 

«  Se  i  nemici  di  Dio  e  degli  uomini  con  inqualificabile  sfron- 
tatezza giunsero  a  spogliarvi  del  temporale  Dominio,  e  da  oltre  a 
sedici  mesi  con  orribile  tirannia  Vi  tengono  racchiuso  in  questo  luogo, 
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non  per  qnesto  venne  meno,  ma  piuttosto  si  accrebbe  nei  nostri 
cuori  in  verso  di  Voi,  coli*  ossequio,-  l'ammirazione  e  V  amore.  Noi 
siamo  sempre ,  e  oggi  più  che  mai ,  i  vostri  sudditi ,  i  figli  vostri. 
Ninno  potrà  distoglierci,  lo  protestiamo  solennemente,  per  qualsivo- 
glia  mezzo  si  adoperi,  dall'obbedienza,  dal  rispetto,  dall'amore,  che 
per  tanti  titoli  Vi  professiamo  ;  sicuri  che  partecipi  oggi  dei  vostri 
dolori,  parteciperemo  un  giorno  anche  dei  vostri  trionfi. 

«  SI,  noi  lo  teniamo  per  fermo  che  la  rivoluzione,  venuta  in 
Roma  a  consummare  i  più  esecrandi  delitti,  in  Roma  troverà  la  sua 
tomba  ;  in  Roma  resterà  schiacciata  da  quella  incrollabile  pietra  an- 
golare, contro  cui  stoltamente  prese  a  cozzare  da  vicino,  e  a  Voi 
Pontefice  Romano,  e  a  questa  Santa  Sede  Apostolica  si  aggiungerà 
un  nuovo  e  più  segnalato  trionfo. 

«  Noi  in  mezzo  alle  angherie,  cui  è  fatta  segno  questa  vostra  città, 
non  cesseremo  di  supplicare  l'Altissimo  ecc.  > 

Invocata  poi  la  benedizione  apostolica  sopra  di  sé  stessi  e  dei 
loro  figlinoli,  quegli  ottimi  si  protestavano  fermissimi  nel  voler  vivere 
e  voler  morire  fedeli  a  Pio IX  ed  alla  cattolica  religione;  ed  offerivano 
al  S.  Padre  in  pegno  del  loro  affetto  un  astuccio,  contenente  un  qua- 
dro reliquiario  in  argento  e  metallo  dorato,  nel  mezzo  del  quale 
spiccava  una  delicatissima  miniatura  dell'Immacolata  Concezione, 
circondata  da  ricche  teche,  in  cui  conteneansi  le  reliquie  dei  Santi 
Titolari  della  Parrocchia. 

Il  Santo  Padre  gradì  l'offerta:  quindi  spiegò  la  parabola  evan- 
gelica di  quella  mattina,  dimostrando  la  grande  necessità  di  superni 
e  straordinarii  aiuti  della  grazia,  massime  pei  padri  di  famiglia, 
onde  possano  satisfare  al  debito  loro  di  ben  educare  e  guidare  sulla 
retta  vìa  del  Signore  i  loro  figliuoli ,  contro  i  quali  si  usano  arti 
infinite  e  perfidie  diaboliche,  efficacissime  a  pervertirli;  e  diede  sfogo 
al  santo  suo  zelo  contro  i  <  demonii  incarnati  che  passeggiano  im- 
punemente per  le  strade  di  questa  santa  Città....  Abbiamo  chiese 
profanate,  stimoli  ad  ogni  corruzione,  stampe  orrende  ed  immorali 
e  cattedre  di  errore  contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Deve  però 
l'operaio  avvilirsi  ed  abbandonare  il  lavoro?  »  E  qui,  ricordata  la 
corona  immortale,  riserbata  a  chi  lavora  di  gran  lena  per  meritarsela, 
aggiunse:  <  Coraggio  dunque,  figli  carissimi;  andiamo  tutti  a  lavo- 
rare in  questa  vigna  sotto  la  protezione  di  Dio,  che  l'ha  piantata, 
che  r  ha  innaffiata  col  sangue  prezioso  del  suo  Unigenito ,  protetta 
pure  assiduamente  dalla  sua  mano.  No,  non  sarà  mai  possibile  che 
1  empietà,  che  ora  trionfa  nelle  vie  dì  Roma ,  possa  rimaner  vitto- 
riosa. Quando  questo  fermissimo  scoglio,  su  cui  Dio  volle  fondata  la 
sua  Chiesa,  sarà  dalle  persecuzioni  lavato,  purgato.  Iddio  fiaccherà 
il  capo  ai  suoi  nemici.  Guardandoci  attorno,  non  vediamo  un  filo  di 
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speranza  dalla  parte  degli  nomini  ;  ma  la  nostra  speranza  sta  in  Dio 
e  nello  spirito  bnono  dei  popoli,  che  stanchi  di  tante  iniquità  si  ri- 
Tolgono  a  Dio  e  ai  grandi  della  terra ,  sordi  finora ,  e  dicono  :  Noi 
abbiamo  bisogno  di  pace,  di  quiete,  di  libertà  per  potere  esercitare 
le  funzioni  del  nostro  culto  religioso.  Sì,  seguitiamo  a  pregare  Dio; 
e  spunterà  per  certo  quel  giorno,  in  cui  si  dirà  facta  est  tranquil- 
litas  magna.  » 

Queste  furono  le  principali  e  più  numerose  udienze  date  dal 
Santo  Padre  ai  suoi  Romani  ;  ma  molte  altre  ne  registrarono  1*  Os- 
servatore  Romano  e  la  Voce  della  Verildj  date  a'particolari  collegi, 
a' professori,  a*  militari  ed  ufficiali  del  disciolto  esercito  pontificio  ed 
a  radunanze  di  illustri  personaggi  italiani  e  stranieri  ;  i  quali  tutti 
poterono  accertarsi  coi  loro  occhi  dell*  ottimo  stato  di  salute  del  Santo 
Padre  ;  ed,  udendone  i  discorsi ,  restar  convinti  delle  abbominevoli 
imposture  spacciate  dai  giornali  della  vittoriosa  rivoluzione,  quando 
pretendeano  far  credere  che  il  Papa  fosse  uno  zimbello,  tenuto  schiavo 
da  una  setta  reazionaria ,  che  in  nome  di  lui  parlava  e  scriveva  ! 
Oggimai  cotali  calunnie  a  disdoro  del  Santo  Padre  sono  sfatate  per 
sempre. 

Ma  codesto  aflbllarsi  ogni  settimana,  quasi  ogni  giorno,  di  Ro- 
mani alle  porte  del  Vaticano,  per  essere  introdotti  presso  Sua  San- 
tità; e  questo  rinnovargli,  con  indirizzi  cui  applaudono  e  che  poi 
escono  stampati,  Ì6  protestazioni  d*una  perpetua  ed  incrollabile  de- 
vozione e  fedeltà  come  a  loro  unico  Sovrano  e  Padre;  e  questo  de- 
porre a'  suoi  piedi  copiose  offerte  e  ricchi  doni ,  ha  pure  un  altro 
significato,  che  mette  il  rovello  in  corpo  ai  leali  ed  onestissimi  con- 
quistatori di  Roma.  Essi  vi  leggono  dimostrata  ad  evidenza  la  vera 
indole  e  l'importanza  dei  famosi  46  no  che  si  contrapposero  ai  40,000 
sì  del  2  ottobre  1 870  !  Tutto  codesto  popolo ,  non  portato  a  Roma 
gratis  sulle  vie  ferrate,  non  pagato,  che  spontaneo  si  reca  a  gloria 
di  appartenere  alla  piccola  schiera  dei  46,  e  perciò  si  priva  fin  delle 
sue  economie  per  recare  il  suo  tributo  a  Pio  IX,  e  dirgli  :  Voi  solo 
siete  il  nostro  Sovrano  e  Padre,  voi  abbiamo  per  Papa-Re:  codesto 
popolo  non  congiura,  non  cospira,  non  istipendia  sicarii,  non  ap- 
presta mine  sotto  le  caserme,  non  arma  bande  di  malandrini  che 
assaltino  a  tradimento  le  truppe  che  tengono  presidio  a  Roma...  Tut- 
tavia, col  solo  suo  concorso  al  Vaticano  e  con  l'obolo  che  vi  depone, 
dice  cose  assai,  e  che  noi  non  possiamo  stampare,  per  quel  riguardo 
di  discrezione  che  vieta  di  recar  noie  al  R.  Fisco. 

2.  In  sul  meriggio  del  martedì  23  gennaio  le  LL.  ÀÀ.  II.  il 
Granduca  Michele  di  Russia,  con  la  Granduchessa  Olga  sua  consorte, 
non  che  la  Granduchessa  Maria  ed  il  Conte  Strogonoff,  col  rispettivo 
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loro  seguito,  si  sodo  recati  ai  Vaticano,  e  faroDO  ricevuti  a  udienza  dalla 
Santità  di  Nostro  Signore  Pio  IX.  Le  LL.  AA.  furono  accolte  cogli 
onori  dovuti  all'  alto  loro  grado  e  compatibili  con  la  eccezionale  con* 
dizione,  in  cui  presentemente  trovasi  la  Corte  Pontificia.  L'udienza 
sovrana  si  è  protratta  per  circa  tre  quarti  d'ora;  dopo  la  quale  Sua 
Santità  degnossi  ammettere  alla  sua  presenza  anche  il  seguito  delle 
Loro  Altezze  imperiali.  Quindi  il  Granduca  Michele,  non  potendosi 
separare  dall'augusta  sua  consorte,  mandò,  per  un  suo  ufficiale, 
complimentare  l'Emo  Card.  Antonelli. 

Dai  giornali  di  Roma  apparisce  che  quello  stesso  giorno  Sua 
Santità  mandò  alla  Granduchessa  Olga,  oltre  a  presenti  veramente 
regii  in  opere  di  pietra  dura  e  gemme,  anche  uno  stupendo  e  co- 
lossale canestro,  pieno  di  squisite  frutte  e  di  fiori  rarissimi;  il  quale 
dono,  per  avventura,  fu  presentato  a  S.  A.  L  appunto  mentre  stava 
ricevendo  la  visita  del  Principe  e  della  Principessa  di  Piemonte,  che 
ebbero  ad  ammirare  moltissimo,  se  non  ad  invidiare,  tal  presente,  e 
la  regale  splendidezza  ed  il  delicatissimo  procedere  del  Santo  Padre. 

8.  Qualche  giorno  dopo  un  altro  di  cotali  presenti  partiva  da 
una  nobile  villa  presso  Porta  Pia ,  e  per  la  via  onde  entrarono  al 
Quirinale  i  conquistatori  del  20  settembre,  era  recato,  per  mezzo  a 
Roma,  fino  al  Vaticano.  Era  una  fruttiera  di  smisurata  grandezza, 
talché  parecchi  robusti  portatori  appena  la  reggeano,  tutta  rivestita 
dei  più  vaghi  fiori  e  ricolma  delle  più  rare  e  squisite  frutta  d'ogni 
ragione,  e  di  bellissimi  fiori,  prodotti  dalle  terre  dei  Castelli  romani. 
Lo  scopo  di  tal  dono  era  di  offrire  al  S.  Padre  un  saggio  degli  effetti 
ottenuti  dall'incoraggiamento  e  dall'impulso  da  lui  dato  all'agricol- 
tura ed  alla  botanica,  e  di  smentire  le  falsità,  per  questa  parte  altresì 
spacciate  dai  sacrileghi  usurpatori  dei  Dominii  della  Chiesa.  Il  re- 
verendo D.  Enea  Colazza  di  Nemi,  parroco  di  S.  Giacomo  in  Augusta 
ed  il  Conte  Giov.  Battista  Zamboni,  promotori  di  questo  attestato  di 
gratitudine,  ebbero,  con  altri  Signori,  l'onore  di  offerirlo  al  S.  Padre, 
con  un  indirizzo  stampato  nell'  Osservatore  Romano  del  28  gennaio. 
Sua  Santità  lo  gradì  moltissimo,  e  ne  ricompensò  i  donatori  con  belle 
medaglie  d'argento  e  coll'Apostolica  Benedizione. 
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III. 

COSE  ITALIANE 

4.  Statistica  criminale  del  4869  ;  aumento  di  delitti  nelle  province  romane  dopo 
l'annessione  --  2.  Liti  del  Governo  —  3.  Sperpero  dei  beni  ecclesiastici; 
ingiustizie  contro  il  clero  —  4.  Ritorno  del  Re  Vittorio  Emanuele  II  a 
Roma;  residenze  reali  ;  ricevimento  del  sig.  Wimpffen  nuovo  Ministro  di 
Austria-Ungheria  presso  il  Governo  italiano  —  5.  Riapertura  della  Camera; 
sciopero  dei  deputati;  una  seduta  degli  onorevoli  —  6.  Sciopero  degli 
elettori  pei  Deputati  -—  7.  Programma  del  Mazzini  per  la  sua  conciliazione 
col  Garibaldi  —  8.  Accoglienze  al  Granduca  Michele  di  Russia  —  9.  Oo 
Gupazione  del  Noviziato  di  S.  Andrea  e  della  Basìlica  di  S.  Vitale  a  Roma. 

1..SÌ  sa  che  intanto  si  compierono  dai  frammassoni  italiani, 
aiutati  da  Napoleone  lU,  qneDe  mostruose  e  nefande  balossate,  onde 
sentivano  qualche  ribrezzo  perfino  un  Camillo  Cavour  ed  un  Massimo 
d'Azeglio,  in  quanto  per  una  parte  risonavano  alle  loro  orecchie! 
aridi  di  dolore  dei  loro  complici  nelle  tenebrose  congiure  de*  car^ 
oonari,  e  per  l'altra  li  stimolava  un  bisogno  irresistibile  di  ristaurare, 
secondo  i  principii  della  moderna  civiltà ,  V  ordine  morale,  come 
questo  si  intende  e  si  pratica  dai  Frammassoni,  giurati  nemici  di  Dio 
e  della  Chiesa  cattolica. 

Ora  questi  possono  andar  lieti  d*aver  in  gran  misura  ottenuto 
il  loro  intento.  Al  Papato  fu  tolto,  con  la  sovranità  temporale,  il 
presidio  eflScace  ed  indispensabile  pel  libero  esercizio  della  sua  autorità 
spirituale.  In  tutta  Italia  l'esercizio  del  ministero  ecclesiastico,  comin- 
ciando dal  Papa  e  scendendo  fino  all'ultimo  sagrestane! lo,  vuoisi  far 
dipendere  A^\Y Exequatur  e  dal  Placet  d'un  De  Falco  qualsiasi.  Le  prò* 
prietà  della  Chiesa,  confiscate,  sono  in  massima  parte  sperperateli 
clero.appena  può  rifornirsi  di  nuovi  chierici  e  sacerdoti,  attese  le  leggi 
«opra  la  milizia.  Le  chiese  stesse,  in  virtù  del  diritto  di  espropria- 
zione, stanno  alla  mercè  dello  Stato,  che,  quando  gli  pare  e  piace, 
come  ora  sta  facendo  a  Palermo  e  come  fece  nelle  Marche  e  nelle 
Romagne ,  ne  vende  all'  asta  pubblica  i  vasi  sacri  e  gli  arredi.  Le 
scuole  sono  sottratte  all'  influenza  della  Chiesa,  e  praticamente  diven- 
gono cattedre  di  ateismo  e  spesso  ancora  di  schifosa  scostumatezza. 
Sui  teatri  gli  spettacoli  non  sono  di  moda,  se  non  vi  si  strascinano 
in  scena  Cardinali,  Vescovi,  Frati,  Preti  e  Monache,  con  un  turpi- 
loquio da  lupanare.  L'osservanza  dei  giorni  festivi  è  posta  fra  le 
anticaglie  medioevali  ;  le  sacre  immagini  per  le  vie  e  le  piazze  sono 
bersaglio  alle  prodezze  de'modemi  iconoclasti  ;  e  la  religione  è  zim- 
bello della  canaglia  immonda. 

Da  per  tutto  il  progresso  della  civiltà  e  della  moralità  massonica 
si  manifesta  evidentemente  a  questi  indizii  caratteristici,  e  produce 
i  suoi  effetti;  onde  i  gridi  di  dolore  sono  cessati  e  l'inferno  tripudia. 

Ma  non  v'è  rosa  senza  spine;  e  gli  autori  di  questa  bella  con- 
dizione di  cose,  mentre  esultano  d'aver  falla  l'Italia,  sono  trafitti 
dalle  punture  del  sempre  crescente  numero  dei  delitti  d'ogni  natura, 
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contro  la  sicurezza  pubblica,  contro  le  proprietà  e  contro  le  persone; 
onde  un  buon  terzo  degli  italiani  dee  stare  in  armi  e  in  guardia,  con 
dispenaio  spaventoso,  per  guarentirsi  dagli  eccessi  dei  ladri  e  degli 
assassini  che  pullulano  come  i  moscerini  in  autunno. 

Abbiamo  di  ciò  testimonianza  autorevole  nel  grosso  volume  di 
437  pagine,  messo  testé  a  stampa  dal  De  Falco  ministro  Guardasi- 
gilli, intorno  alla  statistica  penale  pel  solo  anno  1869,  cioè  quando 
da  dieci  anni  circa  Vordine  morale  era  ristaurato  in  quasi  tutta  Italia 
secondo  le  esigenze  della  civiltà  sopradescritta.  Cociesto  bel  quadro 
ritrae  soltanto  le  province  italiane  così  educate  dai  predecessori  e 
complici  dei  Lanza,  dei  Rattazzi,  dei  Crispi  e  dei  Morelli  ;  e  merita 
d'essere  studiato  a  parte  a  parte. 

Ma  ciò  non  possiamo  fare  nel  giro  si  ristretto  di  questa  cronaca; 
e  solo  ne  daremo  un  saggio,  levandolo  da  un  diario,  su  cui  non  può 
cadere  sospetto  di  esagerazione  a  favore  di  aspirazioni  reazionarie. 

La  Gazzetta  del  popolo  di  Torino,  scritta  da  tali  cbe- furono 
maestri  autorevolissimi  di  tale  civiltà,  stampò  nel  suo  n.  351  della 
domenica  17  dicembre  1871,  un  articolo  che  prescinde  naturalmente 
dalla  orridezza  intrinseca  del  male,  ma,  come  si  conviene  alla  mo- 
ralità dei  materialisti,  considera  solo  il  lucro  cessante  ed  il  danno 
emergente,  quanto  al  lavoro  produttivo  ed  alle  spese.  Ma  ancbe  cosi 
merita  di  essere  considerato  bene. 

e  Davvero,  dice  la  Gazzetta,  ci  sentiamo  stringere  il  cuore 
quando,  studiandole  cifre,  che  il  Ministero  è  costretto  di  pubblicare, 
vediamo  lo  sterminato  numero  di  sciagurati  o  di  infelici,  che  gemono 
e  poltriscono  oziosi  nelle  nostre  carceri.  È  una  falange  che,  applicata 
al  lavoro,  potrebbe  moltiplicare  la  nostra  produzione  a  bene6cio  loro 
e  di  tutta  la  società  ;  mentre,  invece,  alla  società  sono  in  doppio  modo 
di  gran  nocumento,  e  pel  lavoro  cessante  e  per  la  spesa  emergente 
del  loro  improduttivo  mantenimento. 

e  Pigliamo  il  giorno  per  cui  abbiamo  le  cifre  più  complete  e  più 
sicure.  Il  3)  dicembre  1869  si  trovavano  nelle  galere  italiane,  esclu- 
dendo quelle  delle  antiche  province  pontificie,  ben  13,461  individui. 
E  nelle  case  di  pena  stavano  rinchiusi  9,974  uomini  e  674  donne. 
Sono  già  24,109  persone,  definitivamente  giudicate  e  condannate.  Ma 
(|ueste  sono  ancor  poche,  in  confronto  di  quelle  chiuse  e  mantenute 
in  carcere,  o  non  ancora  processate,  o  condannate  già  in  prima  istanza, 
e  ricorrenti  all'appello,  infatti,  airepoca  da  noi  indicata,  trovavansi 
in  prigione,  aspettando  di  essere  giudicati,  23,195  uomini,  1,553 
donne;  247  fanciulli  e  20  ragazze  minorenni.  V'erano  inoltre  1,001 
uomini  già  condannati  ai  bagni  e  13,306  condannati  alle  case  di 
pena.  Colpite  da  questa  medesima  condanna  ed  aspettanti  un  nuovo 
giudizio  v'erano  ancora  979  donne,  142  fanciulli  e  33  giovani  ra- 
gazze. Nelle  sole  carceri  giudiziarie  trovavansi  pertanto  40,476  indi- 
vidui che  aggiunti  ai  24,109  già  colpiti  da  sentenza  irrevocabile, 
formano  l'enorme  esercito  di  64,585  persone.  Insomma,  il  movimento 
annuale  dei  carcerati  nella  nostra  povera  Italia  ammonta  a  circa 
100,000  individui.  E  nei  1869  i  tribunali  ebbero  a  pronunciare 226,526 
condanne,  se  voglionsi  contare  ancbe  quelle  che  non  importavano 
carcere. 

«  Questo  è  il  numero  delle  condanne.  Ma  la  statistica  ci  ani* 
monisce  che  ben  maggiore  fu  il  numero  dei  reati,  avendo  essi  rag- 
giunta la  cifra  di  306,221. 
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«  Se,  pari  a  quello  dei  reati,  non  fa  il  namero  delle  condanne^ 
è  perchè  74,1^8  processi  vennero  sospesi  per  insuflScienti  indìzii  di 
colpa  negli  imputati;  o  per  prescrizione  dell'azione  penale;  o  per 
non  essersi  potuto  trovare  i  colpevoli. 

Óltre  a  tutti  questi  reati,  venne  fatta  denuncia  o  mossa  querela 
criminale  contro  40  mila  altri  individui  ;  mentre  poi  od  erano  del 
tutto  insussistenti  ì  fatti  denunciati,  od  erano  tali  da  non  costituire 
un  reato. 

«  Spaventoso  è  poi  il  numero  di  coloro  che  vivono  sotto  osser- 
vanza della  polizia,  o  che  hanno  da  essa  speciali  ingiunzioni,  comu- 
nemente detti  precettati. 

e  Insomma,  nel  1869  il  numero  degli  imputati  toccò  la  cifra  di 
400  mila  ;  sicché,  fatta  la  proporzione  col  numero  della  popolazione, 
abbiamo  un  imputato  ogni  60  abitanti.  Fortuna  che  per  tre  quarti 
trattasi  di  reati  dì  minore  itaomento. 

«  Né  meno  importante  è  il  sapere  come  nel  corso  di  queiranno, 
fra  testimonii  e  penti,  siano  stati  chiamati  dinanzi  ai  tribunali  nien- 
temeno che  1,900,000  indivìdui! 

«  Ora,  se  si  pensa  ai  tanti  giorni  di  lavoro  che  furono  perduti 
fra  l'andare,  lo  stare  e  il  tornare;  ed  all'indennità  pecuniaria  che 
lo  Stato  dovette  pagare,  possiam  farci  un'idea  dell'immenso  danno 
sociale  che  ne  deriva. 

«  Non  solo  dunque  per  ragioni  di  moralità  e  di  umanità,  ma 
anche  nell'  interesse  stesso  delle  finanze,  appare  evidente  quanto  sia 
urgente  di  trovare  un  rimedio  a  tanto  male.  » 

Onde  si  possa  meglio  rilevare  V  indole  di  questa  civiltà  che 
progredisce  di  pari  passo  colla  libertà,  regalata  all'Italia  dai  Fram- 
massoni, riferiremo  qui  alcuni  appunti  più  precisi,  e  che  non  ispet- 
tano  solo  al  lavoro  cessante  ed  al  danno  emergente. 

Nel  1869,  e  per  le  sole  province  educate  dai  ristauratori  del- 
l' ordine  morale,  portatovi  sulle  loro  baionette  da  dieci  anni  innanzi, 
i  Tribunali  pronunziarono  226,526  condanne;  ma  il  numero  dei  reati 
fa  molto  maggiore,  poiché  i  soli  che  si  poterono  accertare  e  farono 
denunziati  al  fisco  raggiunsero  la  cifra  di  306,221.  E  quanti  rimasero 
ignorati  ed  impuniti? 

Nel  biennio  1863-64  eransi  registrati  14,818  reati  di  sangue; 
nel  biennio  1869-70  i  reati  di  sangue  fnrono  27,912!  Quasi  il  dop- 
pio! Il  progresso  morale,  sotto  la  scuoia  liberalesca,  non  può  negarsi, 
è  rapido  e  sensibilissimo. 

Nel  biennio  1863-64  eransi  lamentati  soli  21,793  reati  contro 
la  proprietà.  Ma  l'ordine  morale  dei  frammassoni  e  la  loro  civiltà 
ne  fruttarono  ben  40,748  pel  biennio  1869-70.  Anche  qui  quasi  il 
doppio!  E  badisi  che  di  questo  genere  di  reati  la  statistica  ministe- 
riale registrò  solo  i  più  gravi! 

Eppure  gli  eserciti  destinati  alla  tutela  delle  persone  e  delle 
proprietà,  booo  tre:  Carabinieri  reali.  Guardie  di  sicurezza  pubblica, 
e  Guardie  campestri,  senza  computare  l'invitto  ed  invincibile  Pal- 
ladio! E  questi  eserciti  assai  numerosi  costano  tante  decine  di  mi- 
lioni ai  miseri  contribuenti! 

Nel  1 869  le  Corti  d'  Assise  ebbero  a  giudicare  22  parricidi  ^ 
16  coniugicidi,  18  omicidi  di  altri  congiunti,  e  52  infanticidi!  Gli 
omicidii  qualificati  non  furono  meno  di  4i2;  altri  1486  furono  ri- 
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conosciuti  semplicemente  volontari!,  e  soli  47  scasabili  o  con  circo- 
stanze  attenaanti.  In  tntto  2083  omicidii,  dei  quali  1785  consumati» 
306  mancati,  cioè  non  susseguiti  da  morte,  e  42  tentati  ma  non  ria* 
sciti.  Ecco  a  che  si  riesce  col  chiudere  i  monasteri  ed  i  conventi,  e 
col  mutar  le  chiese  in  stalle  e  fenili,  e  coli' inceppare  l'influenza 
cristiana  della  Chiesa,  moltiplicando  per  contrario  le  case  di.  tolU^ 
ranza,  ed  i  teatri  immondi,  in  cui  si  impara  la  morale  de'Fram* 
massoni! 

Per  compiere  il  quadro,  ecco  ancora  alcune  pennellate.  Nel 
solo  1869,  quando  non  era  ancora  annessa  al  beatissimo  regno  Roma 
con  le  sue  province,  si  accertarono  320,000  reati  diversi,  in  cui  erano 
implicate  393,112  persone.  Dai  pretori  furono  condannati  174,449 
colpevoli  ;  dagli  altri  Tribunali  e  dalla  Corte  d'^Àssise  furono  colpiti 
altri  52,210  rei  di  delitti  gravi. 

Or  che  accadrà  di  Roma  e  delle  sue  province?  Appena  efiet* 
tuata  1*  annessione,  cominciarono  a  sbucciare  copiosissimi  i  fiori  ed 
a  maturare  i  frutti  della  nuova  morale  e  della  libertà.  In  soli  otto 
mesi,  nel  circondario  della  Corte  d'Appello  di  Roma  furono  commessi 
200  omicida,  e  3,000  ferimenti;  3,700  reati  di  sangue  in  otto  mesi! 
Che  progresso! 

2.  I  ristauratori  dell'  ordine  morale  in  Italia  non  si  turbano  gran 
fatto  per  l' eloquenza  di  codeste  cifre  ;  altre  delle  quali ,  con  gravi 
riscontri,  veggonsi  registrate  neìV  Osservatore  Romano  n®  16  del 
21  gennaio  1872.  Essi  invece  si  mostrano  noiati  assai  dal  vedere 
pressoché  disseccata  quella  vena  sì  copiosa,  onde  trassero  fin  qui  Je  cen« 
tinaia  di  milioni,  da  sparnazzare  a  posta  loro.  L'esposizione  finan- 
ziaria del  Ministro  Quintino  Sella  loro  fece  presentire  un  precipizio; 
e  V  Opinione  n®  4  del  4  gennaio  avea  già  prima  indicata  una  delle 
cause,  a  cui  voglìonsi  recare  gli  scialacqui  aei  ministri  risponsabilu 
Sotto  il  titolo:  Un  gran  litigante,  codesto  diario  pose  in  evidenza 
che  l'improntitudine,  con  cui  il  Governo  o  promuove  liti,  o  s'impegna 
in  esse  cagiona  lo  sperpero  di  qualche  decina  di  milioni  ogni  anno;  come 
risulta  da  un  formidabile  prospetto  delle  cause  promosse  dal  Governo 
e  contro  il  Governo,  aperte,  aefinite  e  rimaste  pendenti  negli  anni 
dal  1863  al  1870.  Il  prospetto  è  il  seguente. 


Anni 

Cause 

Valori  in  litigio 

1863 

N» 

6172 

L.  18,017,000 

1864 

6880 

.  26,992,000 

1865 

7514 

»  34,803,000 

1866 

7640 

»  46,119,000 

1867 

7141 

>  60,264,000 

1868 

7976 

»  68,968,000 

1869 

9276 

.  67,766,000 

1870 

10337 

.  64,478,000 

«  Così  nel  corso  di  otto  anni,  dice  la  Nazione  del  6  gennaio  » 
il  numero  delle  cause  sostenute  dallo  Stato  crebbe  deir80  per  cento, 
e  del  360  per  cento  crebbe  il  valore  in  litigio  dal  primo  all'ultiiiio 
anno  di  questo  periodo.  C  è  di  che  spaventarsi,  e  anche  di  che  scan- 
dalizzarsi. Solo  ci  duole  che  1'  Opinione  si  sia  così  tardi  accorta,  a 
così  tardi  si  sia  risolata  a  muoverne  pubblica  censura.  » 
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Ma  se  i'  opinione  mosse  tal  censura,  non  fa  già  per  biasimare 
il  Governo,  di  cui  porta  la  livrea,  ma  per  attenuare  lo  scandalo  e  lo 
sdegno  che  tali  scialacqui  devono  destare;  e  si  distese  perciò  in  de- 
scriverne le  cause.  Al  nostro  scopo  giova  recarne  un  breve  tratto , 
che  riguarda  il  modo  e  la  giustizia,  con  cui  si  procede  dal  Governo 
neir  osservanza  della  legge  che  assetò  un  tenuissimo  compenso  ai 
Preti,  ai  Frati  ed  alle  Monache,  di  cui  confiscò  il  patrimonio  e  le  doti. 

«  Un'altra  sorgente,  dice  V Opinione,  pur  abbondante  di  liti, 
furono  le  leggi  sulle  corporazioni  religiose  e  sui  beni  ecclesiastici. 
Qaeste  leggi  sono  la  California  di  parecchi  avvocati.  Non  e* è  quasi 
articolo  che  non  susciti  contraddizioni.  A^giungansi  ì  dissensi  delle 
varie  amministrazioni  tra  esse,  per  esempio  dei  Demanio  col  Fondo 
del  culto.  Citiamone  un  esempio.  La  legge  presprive  la  restituzione 
della  dote  alle  monache.  Una  monaca  si  rivolge  al  Fondo  del  culto, 
aflQnchè  le  sia  restituita  la  sua  dote.  Il  Fondo  che  non  è  ancora  en- 
trato in  possesso  delle  rendite  dell*  ordine  religioso  a  cui  ap|)artiene 
la  monaca,  rifiuta  il  pagamento.  Questa  si  volge  al  Demanio,  il  quale 
trova  nella  legge  che  non  ispetta  a  lui  lo  sborsare  la  dote.  Ma  che 
deve  saper  la  monaca  di  queste  controversie  interne?  Sa  che  la  legge 
le  dà  diritto  di  riscuoter  la  sua  dote  e  non  ha  da  cercar  altro;  ricorre 
perciò  al  tribunale  e  lo  Stato  è  condannato.  > 

3.  Qui  ci  si  permetta  una  riflessione.  Il  caso  allegato  dall'  Opi- 
nionej  delia  monaca  che  rivendica  la  sua  dote,  si  ripete  ogni  anno, 
in  congiunture  identiche,  per  parte  di  migliaia  di  preti,  di  religiosi 
e  di  religiose,  a  cui  si  manda  la  scheda  pel  pagamento  delle  tasse 
e  della  rendita  mobile,  ma  si  nega  intanto  la  misera  pensione  loro 
assegnata,  e  si  nega  sotto  futilissimi  pretesti.  Onde,  al  danno  del- 
l'estorsione d'una  tassa  enorme  si  aggiunge  l'iniquità  di  costringere 
quelle  persone  a  morir  di  fame  od  a  campare  di  limosine  e  d'im- 
prestiti, e  di  procacciarsi  per  giunta  con  che  sfamare  l'ingordigia  di 
avvocati  che  sostengano  la  loro  causa  !  Che  giustizia  ! 

Ora,  che  tale  sia  il  procedere  del  Governo  verso  innamerevoli 
vittime  dell'abolizione  della  mano-morta,  e  dei  corpi  religiosi, 
apparisce  dagli  Atti  ufficiali  della  Camera  dei  Deputati ,  dove  si 
vedono  registrate  petizioni  di  tanti  infelici ,  che  pur  sperano  di  là 
qualche  giustizia  contro  tali  soverchierie.  Avremmo  di  che  colmare 
un  intero  nostro  quaderno,  se  volessimo  qui  registrare  anche  soltanto 
le  confessioni  fatte  da  parecchi  onorevoli  eziandio  della  Sinistra  ^ 
circa  il  disonesto  ed  iniquissimo  rifiuto  di  pagare  agli  spogliati  re- 
ligiosi e  preti  quel  tanto  che  la  legge  loro  garentiva!  Ma  tali  pe- 
tizioni sogliono  riuscire  a  un  bel  nulla;  onde  si  può  loro  appro- 
Ìriare  quello  che  il  18  gennaio  1872  disse  alla  Camera  1*  onorevole 
.ioy:  «  Il  diritto  di  petizione  è  divenuto  presso  che  una  befi'a  per 
gli  ingenui  cittadini,  che  hanno  ancora  la  virtù  di  ricorrervi.» 
(Atti  uff.  della  Camera,  t?  120,  p.  476)  Al  quale  proposito  l' Unità 
Cattolica  del  28  gennaio  allegava  le  testimonianze  di  Deputati,  i 
quali  dimostravano  come  le  tasse  caricate  sul  clero  spogliato  equi- 
valevano ad  una  vera  confiscazione,  onde  si  veniva  a  «  gettare  inu- 
manamente nella  miseria  quella  parte  del  Clero  che  merita  maggior 
riguardo  »  ;  cioè  1  parrochi.  E  se  così  si  trattano  questi,  che  cosa  dee 
accadere  pei  Vescovi  e  pei  Religiosi,  tanto  odiati  dai  frammassoni  ? 

La  maledizione  di  Dio  sembra  perciò  aver  colpito  il  Governo 
per  quella  parte  di  proventi,  che  essp  erasi  appropriato  con  ispogliarne 
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la  Chiesa.  Perfino  la  Perseveranza  confessò  più  volte  che  i  beni 
tolti  alia  Chiesa  ed  agli  Ordini  Religiosi  andavano  sperperati ,  non 
solo  senza  profitto,  ma  spesso  con  detrimento  dello  Stato;  e  per  in- 
diretto lo  confessò  anche  il  Sig.  Quintino  Sella,  uno  dei  più  spietati 
fra  gli  spogliatori  della  Chiesa. 

Nella  sua  espo.sizione  finanziaria  del  12  dicembre  il  Sella  avea 
annunziato  uno  schema  di  legge,  che  egli  subito  presentò  alla  Camera, 
perchè  si  dovesse  «  autorizzare  la  vendita  a  trattative  private  di 
Leni  già  ecclesiastici .  »  E  perchè  ricorrere  alle  trattative  privale  ? 
Per  potersene  sbarazzare  e  ricavarne  qualche  tenue  peculio,  giacché 
le  vendite  all'asta  pubblica  troppo  spesso  andavano  deserte,  ninno 
volendo  comprare  di  tali  beni,  anche  offerti  a  prezzi  minimi.  Infatti 
fino  a  tutto  il  1868  furono  lasciati  deserti  gli  incanti  per  12,057  lotti; 
nel  1869  i  lotti  invenduti  salirono  a  13,269;  nel  1870  furono  16,060; 
e  nel  solo  primo  semestre  del  1871 ,  i  lotti  gettati  in  piazza  e  non 
voluti  da  veruno  a  niun  prezzo,  ascesero  a  17,258,  rappresentanti  un 
valore  di  Lire  51,506,789  40!  Così  o  resta  improduttivo  o  si  strugge 
il  patrimonio  lasciato  alla  Chiesa  dai  nostri  padri,  sotto  la  guaren- 
tigia del  diritto  naturale,  civile  e  divino! 

4.  Gli  onorevoli,  e  specialmente  Ruggero  Bonghi,  attendono  ora 
in  Roma  a  stodii  incessanti  per  trovar  modo  di  rapinate  alla  Chiesa 
romana  ed  agli  Ordini  religiosi  quanto  loro  rimane;  volendo  che 
nulla  possa  sfuggire  dell'utile  da  ricavarsi  dalla  preda  agognata, e 
si  lasci  il  meno  possìbile  alle  vittime  designate  della  spoghazione. 
Sarà  quel  che  Dio  vorrà  o  permetterà,  nulla  potendosi  sperare  dagli 
uomini,  che  pur  dovrebbero  sovrintendere  alla  tutela  della  giustizia, 
ma  che  sono  distratti  da  altre  cure.  Di  che  bisogna  sperare  giustizia 
da  Dio  solo. 

Per  le  congiunture  politiche  importava  assai|che  la  residenza 
stabile  di  S.  M.  il  Re  d  Italia  fosse  in  Roma.  Il  palazzo  apostolico 
pontificio  del  Quirinale,  che  dai  frammassoni  diceasi  troppo  vasto  e 
troppo  fastoso,  quando  era  destinato  a  residenza  del  Sommo  Pontefice 
e  della  sua  Corte,  si  trovava  meschino  ed  insufficiente  per  ogni 
riguardo,  ora  che  coli' opera  dei  grimaldelli  venne  in  possesso  del 
Governo  italiano,  il  quale  lo  destinò  a  residenza  di  S.  M.  il  Re. 

Onde  procacciare  all'augusto  Personaggio  ed  alla  sua  Corte  una 
conveniente  abitazione,  il  Ministro  Quintino  Sella  comprò  dal  Duca 
Grazioli  il  palazzo  e  la  tenuta  di  Castel  Porziano,  con  le  vaste  fo- 
reste annesse,  al  prezzo  di  Lire  4,500,000.  Per  compenso  allo  Stato 
di  tale  spesa,  la  Lista  civile  cederà  al  Demanio  alcuni  poderi  ed 
alcuni  palazzi  ad  essa  attribuiti  nelle  province  degli  Stati  annessi. 
Ma  tale  residenza  potea  servire  tutt'al  più  come  luogo  di  ricreazione. 
Conveniva  avere  anche  qualche  altro  palazzo  in  Roma ,  presso  il 
Quirinale;  ed  il  principe  di  Piombino  si  contentò  di  appigionare  alla 
Lista  civile,  per  L.  60,000  annue,  la  stupenda  Villa  Ludovisi  presso 
la  breccia  di  Porta  Pia.  Era  d' uopo  inoltre  d'un' altra  residenza  che 
dicesi  debba  servire  alla  Contessa  di  Mirafiori;  ed  a  tal  uopo,  per 
vie  indirette,  si  riuscì  a  comprare  da  S.  E.  il  principe  Alessandro 
Torlonia  la  magnifica  sua  Villa  Carolina  presso  Castel  Gandolfo.  Con 
ciò  non  manca  più  S.  M.  il  Re  di  decente  residenza.  Solo  difettavast 
di  stalle;  ed  a  questo  si  provvide,  come  diremo  più  sotto,  destinau- 
dovi  la  Casa,  i  giardini  e  la  vigna  del  Noviziato  della  Compagnia 
di  Gesù  al  Quirinale. 
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S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanaele  II,  molto  addolorato  per  la 
morte  d*un  suo  intimo  ufficiale  d'ordinanza,  il  marchese  colonnello 
Giacomo  Spinola,  tornò  il  12  gennaio  da  san  Rossore  a  Roma,  dove 
r  aspettavano  gravi  affari  di  Stato. 

La  Gazzella  ufficiale  n^  21  del  2!  gennaio  pubblicò  poi  la  nota 
seguente.  <  Questa  mattina  alle  ore  10,  Sua  Maestà  il  Re  ricevette 
in  udienza  solenne,  nel  grande  appartamento  del  Real  Palazzo  (cioè 
del  palazzo  apostolico  pontificio  del  Quirinale),  il  conte  De  Wim- 
pffen,  consigliere  intimo  di  S.  M.  l'imperatore  Austro-Ungarico;  il 
quale  ebbe  Tonore  di  presentare  alla  M.  S.  le  lettere  imperiali,  colle 
quali  viene  accreditato  quale  Inviato  Straordinario  e  Ministro  pleni- 

{ potenzia  rio  presso  la  reale  sua  persona.  S.  E.  venne  condotta  al  pa- 
azzo  del  Quirinale  dalle  vetture  di  Corte,  accompagnata  da  un 
Maestro  di  cerimonie  di  Corte;  e  dòpo  l'udienza  venne  ricondotta 
collo  stesso  cerimoniale  alla  sua  abitazione.  > 

Il  barone  di  Kubeck,  predecessore  del  Wimpffen,  avea  pochi 
giorni  prima,  colle  solite  formalità,  presentato  al  Re  le  lettere  che  pò- 
neano  termine  alla  sua  missione. 

5.  Pochi  giorni  innanzi  erasi  pure  riaperta  la  Camera  dei  De- 
putati, che,  dopo  godute  le  vacanze  del  Capo  d'anno  fin  dalla  vi- 
gilia del  Natale,  dovea  riadunarsi  il  15  gennaio.  L'aula  del  palazzo 
di  Montecitorio  era  stata  riattata  in  guisa  da  aver  più  luce  e  più 
calore,  e  le  correnti  fredde  d'aria  umida  erano  chiuse.  Niun  pretesto 
eravi  dunque  pei  Deputati  di  esimersi  dall'assistere  alle  sedute.  Ma 
pur  dovettero  averne  altre  cagioni,  poiché  dopo  due  o  tre  tornate, 
in  cui  non  poteasi  conchiudere  nulla,  essendo  presenti  solo  tre  o 
quattro  dozzine  di  onorevoli,  noiati  ed  indispettiti  per  l'assenza  dei 
colleghi,  dopo  varie  altercazioni  pochissimo  decorose,  la  Camera 
dovette  ripigliarsi  vacanza  fino  al  21  ;  e  poi  anche  allora,  essendo 
appena  una  cinquantina  ì  presenti,  fino  al  25  gennaio;  quando  final- 
mente, per  quella  prima  volta,  attesi  i  dispacci  fulminanti  della  Pre- 
sidenza e  dei  Ministri ,  si  trovarono  i  circa  222  zelanti ,  necessarii 
alla  legalità  delle  deliberazioni.  Ma  che?  Ecco  quello  che  fu  scrìtto 
il  26  alla  Gazzetta  del  Popolo  di  Tonno,  n°  29  del  29  gennaio. 

«  Ahimè,  è  proprio  vero.  Cosa  bella  e  mortai  passa  e  non  dura. 
ly  numero  legale,  if  famoso  numero  legale  si  è  già  dileguato,  come 
il' fumo  d'un  zolfanello  in  giorno  di  vento.  Nella  odierna  seduta 
publica  l'aula  parlamentare  aveva  l'aspetto  malinconicamente  pitto- 
resco del  Colosseo  a  mezzanotte  ai  tempi  dell'eremita.  L'eremita  era 
Biancheri,  il  presidente,  che  passeggiava  nell'emiciclo,  mandando 
tratto  tratto  ad  esplorare  se  qualche  deputato  apparisse  sull'orizzonte. 
Egli  salì  al  suo  posto  verso  le  due  e  mezzo,  dichiarando  aperta  la 
seduta.  Eran  presenti  in  quel  momento  pochissime  dozzine  d'onore- 
voli; sicché  il  pubblico  proruppe  in  uno  scoppio  di  viva  ilarità.  II 
presidente  chinò  il  capo  e  disse  «  han  ragione  >.  La  discussione 
seguitò  a  raggirarsi  sul  progetto  di  legge  forestale.  » 

Questo  schizzo  fotografico  della  Camera  dei  Deputati  era  esat- 
tissimo; e  cosi  continuò  ad  essere  nei  giorni  seguenti,  quando 
affranti  da  si  immani  fatiche ,  gli  Qnorevoli  furono  astretti  il  4  feb- 
braio, a  ripigliarsi  le  vacanze  del  Carnevale,  lasciando  ai  Presidente 
piena  balia  di  convocare  la  Camera  quando  gli  parrà  che  sia  tempo; 
e  pare  che  questo  sarà  dopo  il  20  febbraio.  Tutti  i  diarii ,  anche 


Digitized  by  VjOOQ IC 


E 


494  CRONACA 

libéralissimi,  si  mostrarono  nauseati  di  tale  sciopero  degli  orto- 
revoli,  per  cui  la  nazione  spende  parecchi  milioni  all'anno!  La 
sola  aula  di  Montecitorio»  pel  debito  verso  T  Ospizio  di  S.  Michele  e 
lei  lavori  fatti  dal  Comotto,  viene  a  costare  a  un  bel  circa  6  milioni, 
.e  spese  annue  sono  enormi.  Per  sola  rottura  di  cristalli  smerigliati, 
onde  sono  velati  i  getti  del  gas,  si  sciupano  circa  500  lire  ogni  sera; 
poiché  appena  si  accende  la  luminaria ,  sentesi  uno  scricchiolio  ed 
un  cadere  delle  lastre,  che  fa  ridere  ma  mette  sdegno  al  tempo  stesso. 
Si  calcolò  che  presso  a  poco  sono  150  ogni  sera  le  lastre  che  vanno 
così  in  minuzzoli,  e  costano  Lire  5  ciascuna.  I  contribuenti  pagano,  e 
non  hanno  neppure  la  soddisfazione  di  poter  almeno  vagheggiare  sui 
dorati  stalli  e  sui  morbidi  cuscini  di  velluto  le  maestose  sembianze 
degli  onoret^olt/ Che  crudeltà! 

In  tale  condizione  di  cose  la  Camera  si  ridusse  a  biascicare  non 
si  sa  quali  ciance  sopra  una  legge  forestale  e  vi  spese  dieci  tornate; 
poi,  quando  si  venne  al  voto  definitivo,  quella  fu  respinta  da  1 10  voti 
contro  96;  di  che  il  Castagnola,  ministro  d'agricoltura,  che  Tavea 
sostenuta,  diede  la  sua  dimissione,  ritirata  poi  per  compiacenza  verso 
i  suoi  colleghi.  Intanto  una  parte  dei  famosi  15,  che,  sotto  la  presi- 
denza del  Minghetti,  doveano  formare  il  comitato  parlamentare,  desi- 
gnato allostudio  delle  proposte  finanziarie  del  Sella,  tenne  varie  rannate; 
ad  alcuna  delle  quali  intervennero  pei  fatti  loro  il  Sella,  ed  il  Ricotti 
ministro  della  Guerra.  Dicesi  che  i  Quindecemviri  non  vadano  punto 
d'accordo  col  Ministero,  e  che  siano  risoluti  di  rifiutare  parecchie  delle 
leggi  disegnate  dal  Sella  nel  suo,  non  carrozzino  ma  omnibus,  come 
dicono;  e  specialmente  quella  per  un  balzello  sui  tessuti,  e  l'altra  per 
mettere  in  mano  ad  alcune  Banche  il  servizio  della  Tesoreria  dello 
Stato.  Infatti  contro  la  tassa  sui  tessuti  si  tennero  dai  pannaiuoli  e 
mercanti  parecchi  meetings,  specialmente  a  Milano,  a  ciò  invitati  dal 
Senatore  Alessandro  Rossi ,  che  era  uno  dei  pia  ragguardevoli  tra 
questi  industriali.  Per  contro  le  proposte  del  Ricotti,  onde  innovare 
le  armi  e  le  fortificazioni,  trovarono  più  favorevole  incontro  e  dispo- 
sizioni propizie  all'approvazione  delle  spese  perciò  volute. 

6.  Bellissimo  riscontro  con  Io  sciopero  dei  Deputati  fu  lo  sciopero 
degli  elettori.  Il  Deputato  Lioy,  nella  deserta  tornata  del  18  gennaio, 
diceva  :  «  Il  Regolamento  (già  si  sa,  la  colpa  nei  Governi  costitu- 
zionali è  sempre  di  qualche  essere  astratto  ed  impersonale,  e 
perciò  non  risponsabile )  ci  lascia  per  molti  giorni  preziosi  in  un 
deplorabile  sciopero,  in  un  ozio  coatto.  »  {Atti  ufficiali,  n**  1^0,  p.  476). 
Dopo  il  domicilio  coatto  dei  sospetti  e  dei  briganti,  ecco  l'opto 
coatto  dei  Deputati  !  Ma  saremmo  curiosi  di  sapere  se  debbasi  attri- 
buire anche  a  colpa  del  Regolamento  lo  sciopero  degli  elettori,  chia- 
mati alle  urne  per  la  nomina  degli  onorevoli  Deputati  al  Parlamento. 

La.  Gazzetta  Piemontese  del  1°  gennaio,  parlando  d' una  elezione 
succeduta  in  Torino  il  31  dicembre  1871,  lamentava  l'indifferenza  e 
l'astensione  degli  elettori.  E  ne  avea  ben  d'onde!  Nel  secondo  Collegio 
elettorale  di  ^ella  città  sono  inscritti  1265  liberi  cittadini  che  pos- 
siedono tutti  1  tìtoli  all'esercizio  di  tal  diritto  politico.  Di  codesti  1265 
elettori,  soli  526,  cioè  assai  meno  della  metà,  si  curarono  di  ritirare 
il  loro  certificato  elettorale;  e  neanche  tutti  questi,  ma  soli  415,  cioò 
circa  un  terzo  degli  inscritti,  andarono  a  votare,  e  distribuirono  i 
suffragi  tra  cinque  candidati  ;  onde  si  ebbe  a  procedere  al  ballottaggio 
tra  i  due  che  aveano  ottenuto  più  voti,  cioè  l'uno  173,  l'altro  102. 
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'  ^ì  Collegio  di  Borgo  a  Mozzano  doveasi  pure  eleggere  un  De- 
putato. Erano  inscritti  537  elettori;  ^li  174  si  diedero  la  briga  di 
andare  a  deporre  la  loro  scheda;  e  non  si  riusci  alla  elezione,  ma 
si  dovette  procedere  poi  al  ballottaggio.  Lo  stesso  accadde. a  Siena. 
Inscritti  1730;  votanti  475,  con  tre  candidati;  perciò  ballottaggio.  Lo 
stesso  nel  Collegio  di  Lari.  Inscritti  870;  votanti  un  po'  più  numerosi 
che  altrove,  cioè  circa  i  due  terzi  degli  inscritti,  e  furono  646;  bai- 
lottagffio. 

Che  più?  A  Roma  si  dovea, per  la  promozione  militare  conferita 
al  Generale  Deputato  Cerreti,  o  rinnovare  la  sua  elezione  o  dargli 
un  successore.  Il  partito  rosso  fece  di  tutto  per  scartare  il  Cerroti , 
e  mettere  in  luogo  suo  un  tal  Ostini.  Perciò  anche  la  consorteria 
ministeriale  e  moderata  mosse  cielo  e  terra,  onde  mantenere  saldo  il 
Cerroti.  Si  sa  che  potenti  ed  alte  raccomandazioni  furono  fatte  per 
costui,  e  s* andò  fino  ad  usare  perciò  ufficii  diretti  coi  capi  del  par- 
tito democratico,  cui  appartiene  TOdescalchì.  Gli  elettori  del  2^  Col- 
legio di  Roma  furono  perciò  incalzati  a  concorrere  al  grande  atto. 
Erano  più  di  1750  inscritti,  e  soli  524  andarono  a  votare;  ed  il  Cer- 
roti, che  nella  precedente  sua  nomina  era  stato  eletto  a  primo  scru- 
tinio con  700  voti,  non  potè  questa  volta  averne  che  285.  Nella  prova 
del  ballottaggio  la  vinse  sul  competitore  Ostini  per  soli  1 1  voti.  Che 
furore  maniaco  elettorale  ha  invasato  i  Romani  pei  diritti  politici! 
Eh?  Appena  un  terzo  di  loro  si  cura  di  elezioni  e  di  Deputati! 

7.  Intanto  che  così  procedono  le  cose  della  consorteria  moderata, 
anello  della  democrazia  repubblicana  vanno  innanzi  a  vele  gonfie. 
Si  fecero  pratiche  fervidissime  per  riconciliare  il  Mazzini  col  Gari- 
baldi, onde  stringere  saldo  il  fascio  repubblicano  ;  e  non  pochi  spe- 
ravano di  riuscirvi,  attese  le  disposizioni  propizie  a  conciliazione 
trovate  nel  Mazzini.  Infatti  la  Gazzetta  di  Milano  del  22  gennaio 
pubblicava  una  lettera  di  Mazzini,  il  cui  testo  venne  riferito  anche 
neìV  Unità  Cattolica  b?  19.  In  essa  il  Gerofante  discorre  della  qui- 
btione  religiosa,  e  vuole  che  si  tratti  sul  serio,  non  col  ridicolo,  e  con 
vera  libertà;  tratta  della  quistione  politica,  e  combatte  le  tendenza 
rovinose  ed  importune  dm  Intemazionale;  quindi  viene  al  punto 
delicato  della  Garibalderia,  e  dice:  «  Da  dove  parte  il  dualismo?  Io 
non  ho  mai  assalito  Garibaldi.  Non  ho  risposto  ai  suoi  assalti.  Anche 
oggi  sono  pronto  a  stringere  qualunque  patto  con  lui.  Ma  questo 

rtto,  questa  concordia  non  può  aver  luogo  che  con  un  programma, 
questo  programma  non  può  essere  che  il  repubblicano.  Garibaldi 
non  Io  ha  mai  apertamente  dichiarato.  Garibaldi  non  ha  bisogno,  se 
non  vuole,  di  stringere  la  mano  a  me  o  ad  altri.  Ma  Garibaldi  deve 
dire  agli  italiani:  «  Tra  venti  giorni  o  venti  anni  voi  non  avrete  salute 
che  dalla..,  »  Allora  il  paese  saprà  che  noi  siamo  uniti.  Una  occasione 
sorgerà.  Prepariamoci  a  coglierla  con  un  lavoro  pratico  unito.  » 

L' eroe  dei  due  mondi,  là  dal  suo  covo  di  Caprera,  come  lione 
che  rugge,  mandò  il  28  gennaio  1872,  al  giornalaccio  La  Capitale 
di  Roma,  n^  495,  la  seguente  risjposta.  «  Ai  miei  fedeli  amici  e  fratelli 
d'armi  delle  Romagne.  La  quistione  tra  Mazzini  e  me  appartiene  alla 
storia.  Essa  giudicherà.  Comunque,  il  giorno,  in  cai  il  cammello 
popolare  sarà  stanco  di  carico  e  di  bastonate,  in  quel  giorno  lui,  io 
e  gli  amici  nostri,  saremo  al  nostro  posto.  Sempre  vostro.  G.  Gari- 
baldi. » 
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Ci  pare  che  questo  sia  un  parlar  chiaro.  Coloro  che  credteaao 
terminata  la  gnistione  italiana,  col  togliere  Roma  e  la  sovranità  tenoi- 
porale  al  Papa,  hanno  con  ciò  di  che  restar  persuasi  che  ne  comincia 
un* altra;  e  che,  spremuto  il  limone,  se  ne  vuole  gittar  la  buccia. 
I  leali  e  valorosi  conquistatori  di  Roma,  che  col  diritto  delle  bombe 
e  delle  baionette  servirono  agli  intenti  del  Mazzini  e  del  Garibaldi, 
ora  potrebbero  e  dovrebbero  capire  che,  rovesciato  il  trono  del  Papa, 
si  dirizzano  i  colpi  a  bolzonare  quello  che  si  eresse  sopra  i  rottaaii 
del  trono  pontifìcio.  A  noi  non  tocca  di  mescolarci  fra  tali  antago- 
nisti. Si  divorino  tra  loro,  se  cosi  loro  piace.  La  Chiesa,  qualunque 
dei  due  riesca  vincitore,  trionferà  sempre. 

8.  Intanto  corrono  vaghe  voci  di  qualche  temperamento  alle  aspre 
condizioni  della  chiesa  cattolica  nelfimpero  Russell  Granduca  Michele 
con  la  sua  consorte  Granduchessa  Olga,  giunsero  a  Roma  il  22  gen- 
naio, e  furono  ricevuti  alla  stazione  dal  principe  Umberto.  Poco  stante 
il  Re  stesso,  quindi  i  Reali  principi,  furono  a  visitare  Taugusto  fra- 
tello dello  Czar,  cui  offerirono  splendido  banchetto  quella  sera  stessa 
al  Quirinale.  Scambiate  le  visite,  il  Granduca  Michele,  dopo  osse- 
quiato in  Vaticano  il  Santo  Padre,  parti  alla  volta  di  Firenze,  e 
quinci  per  la  Baviera  a  Pietroburgo.  Dicesi  che  quel  rovesciare  l'or- 
dine deir  etichetta,  andando  primo  il  Re  a  visitare  il  Granduca,  fosse 
consigliato  dall*  avvedimento  di  impedire  cosi  che  il  Granduca  an- 
dasse prima  al  Vaticano  che  al  Quirinale. 

1).  Mentre  un  qualche  barlume  di  miglioramento  apparisce  per 
la  Chiesa  Cattolica  in  Russia  e  Polonia,  le  condizioni  di  essa  in  Italia 
e  Roma  si  fanno  ognora  più  trepide.  Il  colpo  della  abolizione  degli 
Ordini  religiosi,  è  differito  si,  ma  perchè  sia  meglio  misurato  e  fu- 
nesto. Perciò  si  sospesero  le  espropriazioni  di  conventi  e  monasteri 
alla  spicciolata.  Già  si  era  usata  la  forza  più  o  meno  violenta  contro 
19  tra  monasteri  e  conventi.  Venne  la  volta  pel  ventesimo,  che  fa 
il  Noviziato  della  Compagnia  di  Gesù  presso  S.  Andrea  al  Quirinale. 

Nel  n**  280  della  Gazzetta  ufjiciale,  in  data  del  13  ottobre  1871, 
erasi  pubblicato  un  decreto  reale  di  espropriazione,  firmato  a  Torino 
il  9  agosto  dal  Re,  e  controfirmato  da  G,  De  Vincenzi,  ministro  dei 
lavori  pubblici.  Or  come  potea  essere  ciò,  mentre  il  De  Vincenzi  non 
fu  Ministro  se  non  2-2  giorni  dopo,  per  decreto  del  31  agosto?  Era  ma- 
nifesto che  quel  decreto,  incostituzionale  e  nullo  di  pien  diritto,  era 
retrodato  al  9  agosto,  per  sottrarsi  a  qualche  molestia  diplomatica. 
Un  altro  decreto  valido  fu  poi  intimato,  ma  non  a  chi  si  dovea,  ri- 
volgendosi al  Rettore  del  Seminario  Americano  e  non  al  Superiore 
del  Noviziato.  Si  riparò  anche  a  questo  sbaglio;  ed  alli  20  gennaio 
l'espropriazione  fu  effettuata  per  tutta  quella  parte  delFedifizio,  che 
non  era  occupata  dal  Collegio  Latino-Americano. 

'  Ma  il  decreto  comprendeva  altresì  le  adiacenze;  e  tra  queste  si 
computò  anche  la  Basilica  di  S.  Vitale,  per  la  ragione  che  questa  era 
ufficiata  da  qualche  Padre,  il  quale  avea  avuto  stanza  nel  Noviziato. 
Saputosi  che  codesto  Religioso  riattava  alla  meglio  due  stanzucce 
aderenti  alla  Chiesa,  per  ripararvisi,  si  guardò  questo  come  un  at- 
tentato contro  il  decreto  di  espropriazione. 

Corsero  là  pertanto,  il  24  gennaio,  per  ordine  del  Prefetto  Gadda, 
il  solito  delegato  Bartoli,  il  solito  Garavaglia  colonnello  del  R.  Genio 
militare,  il  solito  notaio  Tiratelli,  un  solito  architetto,  con  un  cor- 
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teggio  di  forza  armata,  12  fra  qaestarini  e  carabinieri  reali,  ed  inti* 
maroDO  al  Rettore  P.  NaDoerini  lo  sfratto  entro  24  ore. 

Era  presente  al  fatto  Hons.  Howard,  prelato  domestico  del  Santo 
Padre,  che  fece  osservare  còme  il  decreto  riguardasse  sì  la  casa  e  gli 
orti,  ma  non  potesse  colpire  la  Basilica,  che  non  era  proprietà  dei 
gesuiti.  Gli  fa  intimato:  tacesse,  ed  uscisse.  Usci  e  con  essoilRet- 
tore  della  Basilica.  I  conquistatori  presero  possesso,  non  di  quella 
sola  catapecchia  onde  si  era  tolto  pretesto  alla  invasione  della  Ba- 
silica, ma  eziandio  del  luogo  sacro,  appostandovi  a  guardia,  anche 
durante  la  notte,  quattro  carabinieri  reali. 

Il  Santo  Padre,  informato  esattamente  d*ogni  cosa,  ne  fu  dolen- 
tissimo ;  e  per  suo  ordine  espresso  l' Emo  Card.  Vicario  indirizzò  al 
Prefetto  Gadda  una  lettera  di  protestazione,  in  cui  si  esprimeva  lo 
stupore  ed  .il  dolore  del  Santo  Padre  al  vedere  che  gli  si  toglievano 
perfino  le  Basiliche. 

Il  Gadda  si  consigliò  meglio.  Dicono  che  ricevesse  ordini  ab  alto. 
Fece  sgombrare  dalla  Basilica  le  guardie;  mandò  dire  al  Rettore  P. 
Nannerìni  che  ripigliasse  pure  l'ufficiatura  della  Chiesa,  di  cui  costi- 
tnivalo  custode  e  rettore  materiale,  finché  dalla  superiore  autorità 
non  fosse  altrimenti  provveduto. 

Se  poteasi  espropriare  la  Basilica  di  S.  Vitale,  perchè  adiacente 
alFespropriato  orto  della  Compagnia  di  Gesù,  si  potrebbe  con  egual 
diritto  espropriare  la  Basilica  di  S.  Pietro,  perchè  adiacente  ad  aree, 
di  cui  il  Governo  si  considera  come  padrone,  perchè  spettanti  alla 
cinta  delle  mura  ! 

Le  spiegazioni  date  dairofficiosa  Opinione  posero  in  sodo,  che 
trattavasi  realmente  delFespropriazione,  non  solo  della  casupola  abi- 
tata dal  Rettore  P.  Naonenni,  ma  sì  della  stessa  Basilica.  Se  poi  si 
fece  sosta,  fu  per  altri  motivi,  non  per  rispetto  al  carattere  sacrosanto 
deiredìfizio,  destinato  alla  distruzione,  perchè,  dicessi,  fuori  di  mano! 

IV. 

COSE  STRANIERE 

GERMANIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  L'Impero  oelle  mani  di  Bìsmark— 
1.  La  soppressione  della  divisione  cattolica  nel  ministero  dei  culti  —  3.  La 
chiesa  ufficiale  protestante  ^  4.  Libro  pubblicato  dal  Friedrich. 

I.  La  nuova  Alemagna  ha  modellato  la  sua  costituzione  su  quella 
della  Francia  Napoleonica.  Noi  pertanto  abbiamo  il  governo  personale 
in  tutta  la  sua  crudezza,  colla  sola  differenza,  che  invece  d'essere 
nelle  mani  del  Principe,  trovasi  in  guelle  del  suo  Cancelliere,  il 
sig.  di  Bismark,  questo  tipo  di  Maggiordomo  (Hausmeyer)  alla  mo- 
derna. Ed  eccovene  il  come,  forse  poco  noto  alfestero. 

Secondo  la  costituzione  dell*  Impero,  il  Consiglio  Federale  si  com- 
pone dei  rappresentanti  degli  Stati,  e  viene  presieduto  dal  Cancel- 
liere deir  Impero,  che  gode  del  principale  attributo  della  sovranità, 
del  diritto  cioè  di  pace  e  di  guerra.  Ora  accade  che,  collegatosi  il 
principe  Bismark  col  partito  liberale,  siasi  assoggettati  in  certo  modo 
tutti  1  ministeri  dei  minori  Stati.  Donde  è  naturalissimo  a  seguirne, 
Serie  Vili,  voi.  V,  fase.  520  32  10  febbraio  1872. 
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che  i  divisamenti  delFassemblea  mai  non  si  discostino  dai  suoi.  Di  tal 

Saisa  il  principale  Stato,  la  Baviera,  gli  è  soggetto  per  mezzo  del 
[inistero  Heynenberg,  mal  potendovisi  il  Lntz  sostenere,  senza  Fan- 
poggio  del  Bismark,  ed  il  soccorso  del  partito  nazionale  liberale.  Di 
che  il  Cancelliere,  a  mantener  neMor  seggi  i  saoi  coliegbi,  o  a 
meglio  dire,  i  suoi  soggetti  di  Monaco,  si  dà  a  perseguitare  i  Catto- 
lici, abbandonandoli  ai  nazionali  liberali,  che  sono  nelle  soe  mani  nn 
mero  strumento  a  giocare  i  Governi,  e  a  dominarli.  Quindi  il  Neo- 
protestantismo è  una  macchina  da  guerra  contro  i  cattolici,  e  nulla 
Eiù,  solo  diretta  a  serbare  i  lor  portafogli  ai  signori  Lutz,  Heynen- 
erg,  ed  agli  altri.  La  qual  cosa  è  si  vera,  che  nel  Granducato  di  Baden, 
in  cui  i  Cattolici  son  ridotti  all' impotenza  politica  da  una  persecu- 
zione trentenne,  non  si  è  nemmen  pensato  a  suscitare  il  movimento 
eaUolico ,  vale  a  dire  il  Neoprotestantismo.  L*  istesso  incontra  nel 
Wurtenberg.  ove  i  Cattolici  non  potranno  mai  ottenere  la  maggio- 
ranza, nelle  Camere.  Il  Governo  di  questo  paese  ci  vede  chiaro:  e  in 
luogo  di  collegarsi  col  partito  nazionale  liberale,  e  per  tal  modo  as- 
soggettarsi al  Bismark,  appoggiasi  ai  cattolici. 

Frattanto  in  grazia  del  partito  liberale  nazionale,  il  principe  Can- 
celliere prevale  con  una  maggioranza  servile  nel  Reichstag  Alemanno, 
e  nel  Landlag  Prussiano,  i  quali  votano  con  una  docilità  ben  più 
grande,  che  di  già  non  facessero  il  corpo  Legislativo,  ed  il  Senato 
Napoleonici.  Il  talento  adunque  del  Maggiordomo  è  legge  all'Assemblea. 
Né  ciò  è  tutto!  Il  principe  Bismark,  non  tenendosi  pago  a  tanto, 
si  fé  nominare  generale  :  e  cosi  ha  un  pie  nell'armata,  e  rafforza  la  sua 
condizione  presso  l'Imperatore  e  Re.  Conciossiachè  l'armata  è  il  primo 
corpo  dello  Stato,  e  l'uiBciale  si  leva  sopra  ogni  altro  impiegato  per 
guisa,  che  il  generale  ha  sempre  libero  accesso  al  Capo  supremo  dello 
Stato,  col  quale  è  vincolato  da  legami  personali  ben  più  stretti,  che 
quelli  non  sono  di  qualsiasi  impiegato  civile,  non  esclusine  gli  slessi 
ministri.  Oggi  poi  la  condizione  del  Bismark  trovasi  ancor  miglio- 
rata, pel  trasferimento  dell'amministrazione  della  marina  imperiale 
nelle  mani  d'un  ministro  speciale,  il  signor  de  Stoslh,  cui  egli  ri- 
cuopre  colla  sua  responsabilità:  sicché  in  ultimo  il  vero  ministro 
della  marina  é  il  Bismark. 

Nò  basta  ancora.  Il  principe  Cancelliere  é  pure  il  vero  dittatore 
dell'Alsazia  Lorenese,  dicniarata  territorio  imperiale.  Tutte  le  ammi- 
nistrazioni, compresovi  l'insegnamento,  dipendono  al  tutto  da  lui, 
ch'è  l'ultima  istanza  sotto  tutti  i  rapporti.  Persino  le  entrate  del  paese, 
calcolate  a  otto  o  nove  milioni,  sono  in  sua  mano,  mentre  l'ammi- 
nistrazione non  ne  assorbe  che  uno  o  due  al  più.  Pur  troppo  l' oro 
è  il  nerbo  della  politica.  Similmente  il  nostro  Cancelliere  dispone, 
senza  renderne  conto  a  veruno,  di  ottocento  mila  talleri  di  entrate 
confiscate  al  re  di  Hannover,  ed  al  Principe  elettore  di  A$sia,  ambe^ 
due  cugini  germani  dell'  imperatore  Guglielmo.  Il  Reichstag  inoltre 
gli  dà  per  tre  anni  carta  bianca  sul  budget  militare.  Di  che  rendesi 
manifesto  non  esservi  stato  mai  un  semplice  impiegato,  fosse  pure 
Maggiordomo, che  avesse  in  suo  potere  tanto  denaroe  tanti  mezzi,quanti 
ne  ha  ora  nelle  sue  il  principe  di  Bismark.  E  vi  sarà  chi  si  mera- 
vigli, che  la  stampa  liberale  vendereccia ,  corpo  ed  anima  con  Ini, 
Io  esalti?  Che  a  lui  s'inchinino  tutti  gl'impiegati  e  quanti  aspirano 
a  divenirlo?  Sua  Altezza  serenissima   il   principe  Bismark,  sotto 
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r aspetto  materiale,  è  senz'altro  Y  nomo  più  potente,  che  mai  sia  vis- 
suto in  Earopa  da  Napoleone  I  in  poi. 

Ma  non  si  ferma  qui.  Alla   stessa  guisa  che  Napoleone  I  e 
Napoleone  III,  egli  stende  le  sue  ingerenze  sul  terreno  spirituale.  Il 

1)rimo  passo  di  già  V  hn  dato.  Infatti  voi  sapete,  che  nei  paesi  pro- 
estanti  il  monarca  è  il  supremo  Gerarca  (sufnmtis  episcovus)  de*8Uoi 
sudditi,  e  che  il  ministro  dei  culti  n*è  in  qualche  modo  il  vicario 
generale.  Ora,  essendoché  il  suo  potere  episcopale  è  tutto  nella  persona, 
e  punto  non  dipende  dalia  Costituzione  politica;  egli  è  naturalissimo, 
che  in  un  ministro  siffatto,  il  quale  rappresenta  le  convinzioni ,  e 
SQpra  tutto  i  diritti  imprescrittibili  del  suo  Re,  punto  non  possa  influire 
un  voto  parlamentare,  e  nò  manco  possa  essere  scelto  o  diretto  dal  pre- 
sidente del  Consiglio.  Donde  torna  facile  intendere  come  il  sig.  Miihler 
antico  pastore,  e  professore,  uomo  di  molta  onestà,  ed  equissimo  inverso 
i  cattolici,  abbia  potuto  restare  al  ministero  dei  culti,  e  deir  istruzione 
pubblica  ben  dieci  anni,  quantunque  fin  dal  primo  dì  la  maggioranza 
del  parlamento  gli  fosse  ostile,  e  giammai  cessasse  di  fargli  accanitis- 
sima guerra.  Di  maniera  che  non  fu  mica  il  voto  del  Landtag,  ma  il 
Cancelliere  stesso,  che  il  costrinse  a  ritirarsi.  Vero  è  che  le  ordinanze 
in  favore  del  Neoprotestantismo  e  in  danno  dei  Cattolici,  tutto  lavoro 
della  Cancelleria,  alle  quali  il  sig.  Miihler  dovè  apporre  la  sua  firma, 
Tavean  posto  in  una  condizione  falsa,  ed  impossibile  a  sostenersi, 
perchè  contraria  al  suo  passato.  Vi  volle  nondimeno  tutta  la  destrezza, 
e  tutta  r  influenza  del  Cancelliere,  per  decidere  l' Imperatore  ad  ac- 
cettarne la  dimissione. 

Oggi  gli  succede,  già  si  sa,  una  creatura  del  Cancelliere,  il  Signor 
Falk,  di  cui  basti  accennare,  aver  egli  difeso,  qual  Commissario  fede- 
rale nel  Reichsrath^  la  legge  del  Lutz  contro  i  Cattolici.  Tantoché  un 
uomo  eminente  ebbe  a  dire:  «  il  Signor  Bismark  è  il  ministro  dei 
culti,  il  Signor  Falk  il  suo  sottosegretario  di  stato  ».  Per  verità  il 
nuovo  ministro  essendo  giureconsulto,  il  suo  posto  finora  è  stato 
sempre  sopperito  da  un  pastore  francese,  provvedendolo  così  il  Bis- 
mark medesimo  dell'  uomo  necessario  a  condurre  a  suo  modo  la 
chiesa  prusso-protestante ,  e  fare  una  guerra  cruda  ma  inutile  alla 
Chiesa  cattolica.  Per  tal  maniera  il  principe  Cancelliere  è  ali*  apice 
della  sua  potenza  da  non  poter  montare  più  alto,  avendo  persino 
fendute  inutili  le  opposizioni  dell'Imperatore  e  Re  alla  nomina  del 
Signor  Falk,  la  quale  per  cotesto  sofferse  più  d'una  settimana  di  ritardo. 
2.  Frattanto  il  Falk  ha  di  già  preso  parte  nelle  quistioni  pendenti, 
avendo  dichiarato  nella  prima  seduta  del  Landtag,  cui  egli  il  30  gen- 
naio assistette  in  qualità  di  ministro,  che  il  disegno  di  legge,  onde 
l'insegnamento  primario  viene  del  tutto  affidato  alla  sorveglianza 
dello  stato,  non  sarà  giammai  ritirato.  Parole  che  valgono  una  vera 
dichiarazione  di  guerra  non  meno  contro  la  chiesa  protestante,  che 
contro  la  cattolica,  o  a  meglio  dire  contro  i  popoli  che  le  rappresen- 
tano. Perciò  non  passa  giorno,  che  non  vengano  depositate  ali  ufficio 
della  Camera  centinaia  di  petizioni  contro  questo  divisamento,  le 
quali  di  già  superano  le  quattro  mila,  avvalorate  da  migliaia,  e  mi- 
gliaia di  firme,  senza  parlare  delle  numerose  assemblee,  che  da  per 
tutto  unisconsi  a  protestare  contro  la  separazione  dell'  insegnamento 
dalla  chiesa. 

A  fronte  di  ciò,  nella  seduta  del  30  gennaio  della  seconda  camera 
del  Landtag,  l'attitudine  del  partito  è  stata  chiarita  nettamente,  mercè 
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le  franchissime  parole  del  Bismark  e  del  Falk.  Quantunque  ciò  non 
ha  impedito,  che  essendo  il  budget  del  Ministero  dei  culti  air  ordine 
del  giorno,  il  Signor  Mallinckrodt,  valido  difensore  della  Chiesa,  ne 
cogliesse  il  destro  ad  esprimere  il  rammarico  dei  cattolici  per  la 
soppressione  della  divisione  cattolica  nel  ministero  dei  calti.  Questa 
istituzione  è  necessariissima  per  avere  un  intermediario  tra.  l' episco- 
pato, ed  il  ministero;  poiché  mentre  essa  formava  il  consiglio  cai 
ricorrevano  i  ministri,  possedeva  al  tempo  stesso  la  fiducia  delle 
autorità  ecclesiastiche.  Per  tal  via  s*  era  mantenuta  la  pace,  né  mai 
finché  cotesta  instituzione  durò ,  s*  ebbe  a  deplorare  rotta  la  buona 
intelligenza  tra  il  Governo,  ed  i  cattolici.  Il  sopprimerla  è  dunque  un 
atto  d*  ostilità  contro  di  essi ,  che  fa  brutto  riscontro  colla  maniera 
d*  operare  dell*  Austria,  la  quale  ha  istituite  delle  divisioni  protestanti 
nel  ministero  dei  culti,  e  dell*  istruzione  pubblica.  E  pure  su  dician- 
nove milioni  di  cattolici,  1*  Austria  non  conta  che  trecento  cinquan- 
tamila protestanti  nella  Cisleitania;  mentre  la  Prussia  novera  otto 
milioni  di  cattolici  e  sedici  milioni  di  protestanti,  e  1*  impero  Ale- 
manno ne  numera  quindici  milioni  di  fronte  a  ventisette  milioni  di 
protestanti. 

Alle  quali  parole  levatosi  il  Falk  dichiarò,  lui  essere  il  ministro  di 
tutte  le  confessioni;  e  quindi  come  giureconsulto^  dal  punto  di  vista  del 
diritto,  tratterà  tutti  del  pluri.  Dover  però  confessare  essergli  venuto  tra 
mani  delle  risoluzioni,  che  lavorate  dal  soppresso  consiglio  di  Stato 
pareano  uscite  da  una  cancelleria  episcopale;  né  doversene  prendere 
meraviglia,  stando  più  a  cuore  de*  consiglieri  gì* interessi  oella  loro 
confessione,  che  i  diritti  dello  Stato.  11  Governo,  conchiude»  spera  di 
tirar  tutte  le  conseguenze  del  suo  principio  di  separazione,  e  di 
accomodamento  (Auseinanlersetzung)  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  I  gior- 
nali cattolici  m* hanno  attaccato,  qualificandomi  pericoloso ,  anche 
prima  d*  essere  nominato  a  qnest*  ufficio. 

Cui  il  signor  Windboret.  •  Pur  troppo  non  s*  interdice  ai  catto- 
lici 1*  acqua,  ed  il  fuoco,  perchè  non  si  può;  si  possa,  e  si  farà.  Se  i 
giornali  cattolici  attaccano  il  Governo,  molto  più  i  ministeriali  attac- 
cano i  cattolici.  »  E  quindi  si  fa  a  confutare  tutte  le  accuse  lanciate 
contro  la  divisione  cattolica  soppressa. 

Imprende  allora  a  parlare  il  Bismark,  che  francamente  manife- 
sta, non  doversi  punto  badare  alla  cifra  proporzionale  dei  cattolici, 
e  dei  pretestanti  ;  non  riguardar  lui  di  che  religione  si  fossero  gì*  im- 
piegati: ma,  per  quanto  gli  tornasse  gradito,  non  essergli  possibile  avere 
a  colleghì  i  cattolici.  Imperciocché  in  uno  Stato  costituzionale  (e  qui 
il  principe  deve  in  cuor  suo  aver  riso  grandemente,  rammentandosi 
com*egli  altra  volta  dichiarasse  la  Prussia  non  essere  uno  stato  costi- 
tuzionale), fa  d' uopo  d*  un  ministero  omogeneo  uscito  dalla  maggio- 
ranza; e  però  non  può  egli  associarsi  un  membro  del  centro  (cattolico); 
poiché  questo,  aual  fazione  religiosa,  é  una  vera  mostruosità  nel  terreno 
politico.  Aver  la  chiesa  messe  in  moto  le  sue  truppe,  e  fanatizzate  le 
masse  per  far  guerra  allo  Stato,  che  era  costretto  a  difendersi.  Non 
negare  essergli  un  istante  caduto  in  pensiero,  che  un  partito  catto- 
lico, il  quale  rendesse  ali*  Imperatore  quant*é  dell*  Imperatore,  potesse 
tornare  d* appoggio,  sebbene  un  pò  incomodo,  al  Governo.  Ma  questa 
sua  espettazione  essendo  delusa,  il  governo  essersi  visto  costretto 
d*  andare  fino  alle  ultime  conseguenze  nelFesecuzione  delle  leggi;  sopra 
tutto  neir  affare  di  Bramberga,  ove  un  Vescovo  avea  volato  destituire 
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un  pubblico  impiegato  (F  elemosiniere  apostata  Wolmann).  Aver  egli 
pensato  quattro,  o  cinque  anni  indietro,  di  sostituire  alla  divisione 
cattolica  una  nunziatura.  Chi  sa  che  un  giorno  non  si  faccia.  Intanto 
sua  Altezza  si  perde  in  recriminazioni  contro  la  stampa  cattolica , 
specialmente  contro  la  Germania,  eh* egli  in  pari  tempo  confessa  dì 
non  leggere,  e  tuttavia  querela  di  solidarietà  co' nemici  indigeni,  e 
stranieri  dell'  Impero. 

Alla  quale  accusa,  sì  poco  misurata,  risentendosi  gli  animi  viva- 
mente, il  sig.  Windhoret  replica  con  ardore  :  «  Il  Cancelliere  confonde 
la  persona  collo  Stato.  Noi  facciamo  opposizione  a  certi  atti  del  Go- 
verno, in  altri  lo  sosteniamo.  Non  havvi  parlamento  senza  opposizione, 
e  nessuno  ha  giammai  sognato  di  qualificarla  traditrice  della  patria. 
Il  Ministero  rimprovera  la  stampa,  ma  confessa  di  mandare  anch'egli 
suoi  articoli  a  certi  giornali.  Che  il  governo  faccia  giustizia  ai  dritti 
dei  cattolici,  e  la  frazione  dei  centro  si  discioglierà  tosto,  non  avendo  ' 
più  ragione  di  essere.  » 

Il  Bismark  adunque,  come  Presidente  del  ministero ,  ed  il  suo 
nuovo  commesso,  il  Signor  Falk,  hanno  apertamente  fatta  la  lor  pro- 
fessione di  fede,  e  confessata  la  loro  alleanza  col  neoprotestantismo 
di  Wollmann,  Kaminskì,DoellÌDger,  Schulte  contro  il  cattolicismo.  Non 
v'ha  più  dubbio,  siamo  in  istato  di  guerra,  e  di  persecuzione. 

3.  Se  non  che  l'istessa  tornata,  e  quella  dell'indomani  ci  ha  disve- 
lato la  condizione  presente  della  Chiesa  ufficiale  protestante.  Giacché  più 
deputati,  tra  i  quali  il  pastore  MuUer  di  Berlino,  hanno  attaccato  e 
ripudiato  ne' modi  più  ardenti  il  supremo  consiglio  di  questa  Chiesa 
(Óberkirchenrathjj  istituito  nel  1852  dal  Re  stesso,  che  m  lui  trasferì 
parte  de' suoi  poteri,  singolarmente  anello  di  troncare  senz'appella 
ogni  quistione  di  fede,  e  disciplina.  Vero  è,  che  sebbene  egli  goda 
di  tal  privilegio,  e  sovente  si  astenga  dal  sentenziare  in  materie  di 
fede,  tuttavolta  gli  si  rimproverò  di  pretendere  all'infallibilità.  Ei  si 
compone  delle  sommità  teologiche  e  giuridiche,  sicché  ancora  il  ce- 
leberrimo giureconsulto  Stahl  ne  fu  membro.  Oggi  è  preseduto  dal 
Sig.'Mathis,  ed  è  in  certa  guisa  una  rappresentazione  della  chiesa 

Srotestante,  di  cui  deve  perfezionare  l'organamento,  che  per  avviso 
i  tutti  i  protestanti  è  ai  molto  incompiuto  e  difettoso. 

Sotto  un  tale  aspetto  esso  rispose  con  un  pubblico  manifesto  al- 
l'appello, che  il  S.  Padre  fece  ai  protestanti,  in  occasione  del  Con- 
cilio, e  ne  fu  uniTersalmente  applaudito.  In  tutto  il  resto  egli  viene 
sempre  attaccato  dai  liberali,  e  dai  protestanti  liberali,  che  lo  prover- 
biano d'avere  fin  dal  suo  nascere  secondate  le  tendenze  reazionarie 
in  seno  della  sna  chiesa,  al  punto,  che  in  cento  pastori  non  v*ha 
oggidì  in  Prussia  cinque  razionalisti,  mentre  un  mezzo  secolo  fa  la 
cosa  andava  per  converso.  VOberkirchenrath  adunque,  malgrado  i 
suoi  difetti  e  le  sue  imperfezioni,  è  un'autorità  rispettabile,  sopra 
tutto  per  il  Governo,  che  l' istituì.  Perciò  quando  fu  attaccata  nelle 
Camere,  i  ministri  si  levarono  sempre  a  difenderla  vigorosamente . 
Questa  volta  però,  che  gli  assalti  furono  ancor  più  fieri,  ninno  aper- 
se il  labbro  a  vendicarla ,  tranne  il  signor  Reichensperger,  uno  dei 
capi  del  centro ,  il  quale  dichiarò  esser  lei  legalmente  istituita  ;  i 
protestanti  averla  accettata  ;  ed  esser  debito  dei  cattolici  il  sostenerla, 
sotto  il  rispetto  del  budget,  sempre  che  fosse  attaccata. 

Laonde  non  parvi  aver  io  a  tutta  ragione  asserito,  che  il  prin- 
cipe Cancelliere  s  è  stretto  coi  razionalisti ,  o  liberali,  per  tolgere  a 
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sno  prò  il  potere  spirituale^  di  cui  fin  qui  godeva  il  suo  re?  Ei  Tha 
fatto  imperatore,  è  vero,  ma  l' ha  spogliato  delle  prerogative  le  pii 
essenziali  della  corona ,  il  diritto  cioè  di  dichiarare  la  guerra  »  o  la 
pace,  ed  il  potere  di  reggere  la  sua  Chiesa  protestante.  Si  davvero, 
che  il  nostro  Cancelliere  è  un  Maggiordomo  perfetto,  anzi  perfettis- 
simo. I  due  Napoleoni  però  rovinarono  per  la  qnistione  religiosa,  ed 
il  terzo  singolarmente  per  la  sua  politica  contro  il  governo  tempo- 
rale del  Papa,  e  per  i  suoi  sforzi  a  rinnovare  lo  scisma  gallicano, 
per  buona  ventura  stornato  dagli  avvenimenti  della  guerra.  Ora  il 

«rincipe  Cancelliere  e  primo  ministro,  il  Dittatore  Bismark  l' imita. 
|ual  ne  sarà  la  sorte? 

Del  resto  si  è  in  piena  scissura  religiosa  anche  tra  protestanti. 
Yi  rammenterete,  che  il  vivo  rinvigorirsi  dello  spirito  cattolico,  che 
sogliono  per  dileggio  chiamare  l' esuberanza  dell*  ultramontanismo» 
ebbe  già  il  suo  controcolpo  nei  protestanti,  dimanierachè  le  vicende 
deirortodossia,  come  qui  si  noma  il  protestantismo,  collegansi  con  ({uel- 
le  del  cattolicisìuo.  Noi  non  viviamo  così  separati  dai  protestanti,  che 
il  movimento  religioso  presso  di  noi  non  si  debba  communicare  anche 
ad  essi.  Presso  i  nostri  fratelli  separati  continuamente  van  ripeten- 
dosi i  medesimi  incidenti  che  presso  noi.  Quindi  la  apostasia,  e 
r  indisciplina  del  Dòllinger,  del  Wollmann,  e  degli  altri  viene  imitata 
dai  pastori  Lauterbach,  ed  Hoenig  a  Reichenbach  (Silesia),  i  quali 
più  tosto  si  lasciano  destituire,  che  farsi  imporre  il  nuovo  rituale 
di  cantici,  prescritto  dal  concistoro,  volendo  essi  usare  dell'antico,  ch'è 
sufficientemente  razionalista.  Né  punto  è  valso  che  VOberkirchenrath 
ne  abbia  confermata  la  destituzione  pronunziata  dal  Concistoro  di 
Breslavia. 

A  Berlino  poi  il  pastore  Lisco  fa  di  pubbliche  lezioni  sulla  Con- 
fessione Apostolica  che  niega ,  affermando  in  pari  tempo,  i  più  dei 
suoi  colleghi  ammetterla  a  fior  di  labbro.  Ed  il  pastore  Lidow  lo 
seconda,  tacciando  anch'egli  di  favola  la  miracolosa  nascita  del  Salva- 
tore, nel  quale  ei  non  vede,  se  non  il  figlio  di  Giuseppe  e  della  Ma- 
ria; che  così  appunto  esprimonsi  i  protestanti  intorno  alla  Vergine 
benedetta,  dal  cui  nome  mai  non  separano  1*  articolo  per  dileggiarla. 

È  incredibile  l' impressione,  che  in  tutti  producono  queste  ma- 
nifestazioni. Tre  pastori  della  medesima  capitale  i  Signori  Knak, 
Kobes,  e  Fauscher  pubblicamente  rigettano  non  meno  le  dottrine, 
che  le  accuse  di  costoro.  Ad  essi  uairansi  dimani  degli  altri  pastori; 
poi  verranno  lor  dietro  i  laici.  Quello  però  che  in  questa  faccenda 
vuoisi  principalmente  notare,  si  è  la  protesta  dell' associazione  evan- 
gelica aei  Borgesi,  (Evangelischer  Bùrgerverein)  che  gitta  fiamme  pel 
negare  che  si  è  fatto  la  miracolosa  nascita  del  Salvatore.  Anzi  nep- 
pure mancano  nella  metropoli  del  Protestantismo  continentale  i  bor- 
gesi protestanti  a  sostenere  il  domma  dell'Immacolata,  proclamato  da 
Pio  iX.  Ed  il  maraviglioso  si  è,  che  persino  i  giornali  empii,  come  la 
Gaz  tetta  di  Voss,  cosi  detta  dal  nome  del  suo  proprietario,  servon 
d'organo  a  queste  manifestazioni.  In  grazia,  avreste  mai  immaginato, 
che  quanto  passa  nella  Chiesa  avesse  naturale  riflesso  nel  Protestan- 
tesimo? 

Ma  io  vo'  dirvi  ancora  del  ravvicinarsi  dei  conservatori  prote- 
stanti ai  cattolici  nel  terreno  politico.  Dopo  l'innalzamento  del  prìn- 
cipe di  Bismark,  uno  scisma  è  avvenuto  in  cotesto  partito,  e  sol- 
tanto una  frazione  è  rimasta  nel  campo  dello  stretto  diritto.  A  capd 
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d*  essa  è  1*  illustre  De  Gerlach,  presidente  della  Corte  d*  Appello  di 
Magdeboarg,  provato  patriotta,  carattere  di  acciaio.  Di  già  assistè  più 
volte  alle  private  sedate  del  centro,  e  con  lai  più*protestanti,  tra 
i  quali  i  signori  De  Lenth,  e  De  Grote,  vi  si  son  fatti  ascrivere  rego- 
larmente. Quindi  di  50  voci,  che  il  centro  possedeva  al  principio 
della  sessione,  adesso  ne  ha  cinquantasei.  Né  finisce  ani.  In  forza 
deir attitudine  ostile  del  Governo  contro  i  cattolici,  più  deputati  sono 
stati  richiesti  dai  loro  elettori  di  deporre  il  mandato,  o  di  unirsi  al 
centro.  Nel  primo  caso  sono  stati  sostituiti  da  deputati  cattolici. 

Frattanto  anch'essi,  i  Vecchi  cattolici,  che  si  atteggiano  a  rap- 
presentanti della  chiesa  universale,  cominciano  a  scindersi  in  comu- 
nioni separate.  Ei  pare  che  in  Colonia  ahbiano  ottenuto  dal  ministro 
della  guerra  il  permesso  di  costituirsi  in  parrocchia,  e  di  celebrare  i 
loro  n£Bcii  nella  Chiesa  della  guarnigione,  interdetta  perciò  da  Mon- 
signor Namezanowski,  Gran  Limosiniere  dell'armata. 

4.  L' apostata  Friedrich,  consultore  del  Cardinale  Hohenlohe  al 
Concilio,  ha  violato  il  giuramento,  pubblicando  il  giornale  da  lui 
compilato,  durante  la  riunione  di  quell'augusta  assemblea.  Egli  ne 
riferisce  i  documenti,  e  tiene  tale  uno  stile  da  rivelare  apertamente 
da  chi  venissero  le  lettere  anonime  della  Gazzetta  d'Augshourg.  È 
un  volume  tutto  pieno  di  calunnie,  e  d' accuse  contro  i  Vescovi,  la 
Corte  di  Roma,  ed  il  Papa.  Quello,  che  di  più  vi  commuove  gli  animi 
sono  .le  lettere  di  varii  pastori  della  Sassonia  prussiana  al  Vescovo 
Mgr  Martin  di  Paterborn,  la  cui  diocesi  estendesi  alle  loro  pro- 
vince e  i  quali  proponeano  di  riunirsi  alla  Chiesa,  ma  a  due  con- 
dizioni. La  prima,  che  si  permettesse  ai  preti  l'ammogliarsi,  come 
nella  chiesa  d'Oriente;  la  seconda  che  si  concedesse  ai  laici  l'uso 
del  calice.  Le  spose  poi  dovrebbero  essere,  secendo  loro,  figlie  di  preti, 
0  d' institutori .  Alle  quali  rivelazioni  inalberandosi  i  giornali  pro- 
testanti e  liberali,  scagliansi  contro  questi  traditori  della  chiesa, 
e  ne  vogliono  i  nomi.  Ma  a  calmar  la  tempesta  ecco  altri  pubblicare , 
essere  questa  una  trama  farisaica,  senza  dubbio  un  tranello  gesuitico. 
Lo  stile  però  è  da  pastori;  che  un  cattolico  non  iscriverebbe  mai  in 
quella  guisa.  Del  rimanente  anche  da  ciò  si  vede,  che  nell'istessa 
Sassonia  prussiana,  culla  del  luteranismo,  havvi  sempre  un  partito, 
che  vorrebbe  l'unione  colla  Chiesa  universale,  e  nel  185^,  sebben 
mi  ricordo,  si  tenne  un  convegno  in  Erfurt,  al  quale  presero  parte 
eziandio  più  cattolici,  per  deliberare  su  questo  argomento. 


OLANDA  (Nostra  Corrispondenza)  1.  Discussione  nel  Parlamento  sopra  la 
missione  olandese  a  Roma  —  2.  Lodi  che  tributa  U  Opinione  al  partito 
radicale  —  3.  Per  qual  cacone  i  radicali  nell'Olanda  odiano  i  caltolici. 

1.  Nella  mia  precedente  mi  distesi  sopra  il  fatto  che  mosse  gran 
rumore  nell'Olanaa  e  perfino  negli  altri  paesi;  voglio  dire,  sopra  il 
probabile  richiamo  del  ministro  olandese,  accreditato  presso  la  Santa 
Sede.  Sino  a  quest'ora  il  ministro  non  è  ancora  richiamato.  Per- 
tanto voglio  darvi  un  breve  sunto  di  tutto  ciò  che  accadde  sino  a 
?ue8to  giorno  (21  gennaio  1872)  per  riguardo  allap  missione  romana 
come  qui  suol  dirsi),  a  fin  di  pigliare  quindi  le  mosse  a  mettervi 
sott'occhio  lo  stato  generale  della  politica  olandese,  dominato  in  questo 
momento  per  il  partito  radicale. 
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Le  grandi  quistioni  politiche  sogliono  qni  trattarsi  nelle  Camere 
legislative,  alfoccasione  che  il  ministero  presenta  l*  annuo  budget  del 
servizio  pubblico.  Allora  i  varii  partiti  dicono  il  loro  parere,  non 
soltanto  sopra  le  somme  dimandate,  ma  eziandio  sopra  tutte  le  per- 
sone e  tutte  le  cose,  che  in  qualsivoglia  modo  appartengono  a' servigi 
pubblici  e  air  amministrazione  dello  Stato. 

Da  molto  tempo  già  si  seppe  che  parecchi  deputati  liberali  ave* 
vano  attenenze  cogli  uomini  della  rivoluzione  italiana,  e  che,  per  farsi 
grati  a  loro,  aveano  il  disegno  di  forzare  il  governo  a  richiamare  il 
ministro  olandese,  accreditato  presso  la  Santa  Sede. 

Alcuni  di  quei  radicali,  nella  discussione  del  friict^e^  per  Tanno  1871, 
suggerirono  che  l'Olanda  non  dovrebbe  nelle  circostanze  presenti 
accreditare  per  un  tempo  indefinito  un  ministro  appresso  il  Sommo 
Pontefice,  poiché  il  Papa,  dicevano,  non  è  più  di  tatto  Sovrano  tem- 
porale; altro  più  non  è  che  il  Capo  spirituale  d*  una  parte  conside- 
revole della  cristianità;  che  non  conveniva  che  TOIanda,  professando 
nella  sua  politica  la  separazione  dello  Stato  e  della  Chiesa ,  accre- 
ditasse un  ministro  politico  appresso  il  Capo  supremo  della  Chiesa 
cattolica. 

Difese  bensì  il  ministro  degli  affari  esteri  il  mantenimento  della 
missione  romana,  ma,  bisogna  confessarlo,  la  difese  soltanto  come 
provvisoria  che  dopo  qualche  tempo  avrebbe  fine.  In  principio  dunque 
la  missione  dovrenbe  abolirsi;  T abolizione  di  fatto  era  una  quistione 
di  tempo  e  di  circostanze.  Quindi  cresceva  T animo  a* liberali,  per 
insistere  sull'abolizione  più  gagliardamente  in  una  seguente  tornata 
delle  Camere. 

Infatti  appena  fu  il  Parlamento  convocato  per  la  sessione  1871-72, 
e  i  radicali  proposero  formalmente  il  progetto  di  cancellare  dal  budget 
gli  ottomila  fiorini,  destinati  allo  stipendio  del  ministro  di  Roma. 

Sapete  il  resto  dalla  mia  precedente  corrispondenza.  Nella  se- 
conda camera  39  votarono  per  T  abolizione,  83  votarono  contro. 

Qual  giudizio  deve  formarsi  sopra  quel  fatto  dei  radicali?  La 
Costituzione  olandese  concede  al  Re  il  potere  di  regolare  da  per  sé 
le  attinenze  diplomatiche;  egli  manda  e  rimanda,  come  crede,  i  suoi 
arobascìadori  ed  altri  agenti  diplomatici.  Alla  Camera  non  compete 
altro  diritto  se  non  di  votare  sopra  la  quantità  dello  stipendio  da 
concedersi  ai  ministri.  Commisero  perciò  una  manifesta  violazione  della 
Costituzione,  poiché  dicevano  apertamente  non  essere  loro  intento  di 
voler  risparmiare  quegli  otto  mila  fiorini,  ma  di  voler  abolire  la 
missione  romana. 

I  progetti  di  legge,  votati  dalla  seconda  Camera,  debbono 
essere  approvati  dalla  prima,  avanti  d'essere  sottoposti  alla  firma 
del  Re.  Nel  nostro  diritto  pubblico  la  prima  Camera  ha  per  do- 
vere di  vegliare  che  la  seconda  non  trasgredisca  i  suoi  limiti, 
violando  le  prerogative  reali;  quindi  può  disapprovare  i  progetti  e 
rimandarli  alla  seconda.  Conseguentemente  non  ogni  speranza  fa  , 
perduta  per  i  cattolici.  Speravano  che  la  prtma  Camera  non  vorrebbe 
approvare  un  atto,  pel  quale  la  seconda  s'impadronisce  d'uii  diritto 
che  la  Costituzione  attribuisce  esclusivamente  al  Re.  Verameiite  non 
mancarono  i  membri  della  prima  Camera  di  riprendere  e  4i  criticare 
assai  acerbamente  la  condotta  della  seconda.  Nondimeno  quando  si 
venne  al  punto  di  votare,  fu  adottato  il  progetto  per  ventitré  voti, 
mentre  dodici  stavano  per  il  no.  Temettero  di  una  grave  e  pericolosa 
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rottura  fra  le  due  Camere,  non  considerando  che  la  prima  Camera, 
non  resistendo  alle  ingiuste  pressioni  della  seconda ,  diviene  una 
vera  e  superflua  istituzione,  che  camminai  a  grandi  passi  alla  sua 
rovina.  Pochi  giorni  dopo  il  Re  confermò  còlla  sua  reale  approvazione 
il  budget,  ove  era  cancellato  lo  stipendio  del  ministro  romano. 

Nel  tempo  che  si  tenevano  nelle  Camere  le  discussioni  mentovate, 
ebbe  luogo  un  incidente,  che  in  queste  occorrenze  può  èssere  di  gran 
rilievo.  Il  ministro  olandese  a  Roma,  il  nobile  Conte  Ducbatel,  scrisse 
a  Sua  Maestà  una  lettera,  nella  quale  fa  la  generosa  offerta  di  restare 
a  Roma  a  sue  spese,  senza  alcuna  compensazione  dell'erario  pubblico. 
Ora  come  sopra  vi  dissi,  d'appresso  la  Costituzione,  la  direzione 
degli  affari  esteri  appartiene  al  Re,  tranne  l'obbligo  di  dimandare 
al  Parlamento  I*  approvazione  dello  stipendio.  Resta  però  da  vedere 
cosa  farà  il  Governo  del  Re.  Dico  il  Governo  del  Re  e  non  sempli- 
cemente il  Re  e  ne  capite  la  ragione.  Si  crede  assai  generalmente  che 
se  il  Re  potesse  operare  in  conformità  de' suoi  sentimenti,  il  Conte  Du- 
cbatel  senza  fallo  rimarrebbe  a  Roma  in  qualità  di  ministro.  Ma  il  Re 
non  può  fare  atto  veruno  senza  il  contrassegno  del  Ministero,  il  che 
nella  pratica  si  riduce  a  questo,  che  il  Monarca  non  ha  altro  da  fare 
che  scrivere  il  suo  nome  sotto  i  placiti  ministeriali. 

Cosa  dunque  farà  il  ministro  degli  affari  esteri?  Egli  è  cattolico, 
non  di  nome  soltanto,  ma  eziandio  di  fatto.  Ha  cercato  di  mantenere 
la  missione  romana;  l'ha  difesa  contro  l'assalto  de* radicali,  ed  in 
tutto  questo  negozio  ha  operato  per  convincimento.  Si  può  bensì  in 
lui  desiderare  un  po'piìi  di  fermezza  e  di  coraggio;  pur  troppo  si  è 
mostrato  un  diplomatico  più  fatto  a' maneggi  ed  a' raggiri  de' ga- 
binetti che  alle  cariche  delie  battaglie;  vuole  però,  come  da  molti 
indizii  si  palesa,  sinceramente  lasciare  le  cose  in  statu  quo. 

Lo  farà?  Non  ardisco  di  pronunciarmi  per  l'affermativa.  Dopo 
aver  veduto  svanire  tante  speranze  come  altrettante  illusioni ,  non 
mi  regge  il  cuore  d*  aver  altra  speranza,  se  non  nella  bontà  ed  onni- 
potenza di  Dio. 

In  questa  occasione  hanno  di  nuovo  mostrato  i  cattolici  olandesi 
il  loro  ardentìssimo  affetto  per  tutto  ciò  che  spetta  alla  causa  del 
santo  ed  amatissimo  Padre.  I  deputati  cattolici  del  Parlamento  han 
fatto  da  prodi  e  si  deve  al  loro  zelo  ed  alla  forza  de'  loro  conati  che 
molti  protestanti  e  gli  uomini  politici  più  cospicui  sì  sono  pronunziati 
per  la  conservazione  della  missione.  Non  minore  zelo  han  mostrato 
1  cattolici  fuori  delle  Camere.  Vi  fa  uno  che  offerse  mille,  un  altro 
tre  mila  ed  un  terzo  che  offerse  quattro  mila  fiorini  annui,  per 
lo  stipendio  del  ministro.  Mi  rincresce  di  non  poter  darvi  i  nomi  di 
q^uesti  devoti  alla  Santa  Sede,  tranne  il  nome  del  secdndo  che  è  il 
signor  Pietro  Regout,  Commendatore  dell'ordine  Pontificio  di  S.  Gre- 
gorio, ed  uno  de' più  grandi  industriali  dell'Olanda.  Sì  voltò  diretta- 
mente al  Re  con  un  indirizzo,  ove  fece  la  sopraddetta  offerta  e  porse 
insieme  premurose  istanze,  perchè  non  richiamasse  il  suo  ministro  da 
Roma. 

Oh!  se  si  potesse  finire  la  cosa  con  contribuzioni  volontarie  in 
danaro;  vi  assicuro  che  si  potrebbe  in  breve  tempo  raccogliere  una 
somma  cinque  volte  più  cne  sufficiente  per  lo  stipendio  richiesto. 
Indirizzi,  coperti  di  molte  migliaia  di  hrme,  furono  al  Governo 
spediti  per  rinforzare  il  voto  popolare  ed  i  Vescovi  stessi  presenta- 
rono una  supplica  al  Monarca.  Iddio  avrà  gradito  i  nostri  sforzi  e 
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non  mancherà  di  dare  nn  buon  esito  ad  nna  cansa,  quale  è  la  causa 
di  Pio  IX,  che  viene  servita  con  sì  pure  intenzioni  e  con  tanti  sacrifizii. 

2.  1  nostri  radicali  intanto  hanno  V  insigne  onore  d'essere  lodati 
altamente  dai  fogli  settarii  delf  Italia.  Al  dire  dell'  Opinione  siamo 
noi  olandesi  un  popolo  prudente  e  d'intendimento  svegliato;  la  nostra 
intelligenza  vede  chiaro,  abbiamo  l'indole  flemmatica  e  modesta,  e 
per  queste  belle  qualità  appunto  siamo  i  primi  a  mettere  un  termine 
alle  missioni  romane.  Se  gli  Olandesi  colla  loro  posatezza  e  colia  fama 
che  godono  di  grande  onestà  si  credono  permesso  ciò  che  si  chiama 
ingiuriare  un  vecchio  impotente  (Pio  IX),  che  cosa  non  può  aspettarsi 
da  altri  popoli  ?  La  seconda  Camera,  come  poi  la  prima  hanno  voluto 
Tabolizione  della  missione,  il  Re  ha  confermato  il  progetto.  Tutti  dunque 
han  prestato  la  loro  cooperazione,  e  la  contentezza  ne  è  generale.  Il 
Re  d'Olanda  s'è  condotto  da  vero  galantuomo,  si  distingue  dagli 
altri  Sovrani  nei  difendere  le  cause  giuste,  in  somma  ha  mostrato 
d'essere  un  vero  Monarca.  Cosi  Y  Opinione.  Ma  essa,  discorrendo  in 
questa  guisa,  si  mostra  grandemente  bugiarda  e  poco  prudente  ed 
acaorta  ne' suoi  proprii  interessi.  Io  non  ho  visto  alcun  segno  di 
contentezza.  Gli  stessi  fogli  radicali  non  menarono  gran  giubilo,  e 
solo  si  contentarono  di  difendere  al  modo  loro  la  condotta  del  partito* 

È  falso  che  tutta  l'Olanda  ha  portato  la  sua  coopcrazione,  almeno 
se  non  voglia  dirsi  l'intiera  Olanda  il  solo  partito  radicale,  come 
in  Italia  un'empia  setta,  poco  numerosa,  ma  grande  per  la  sua 
empietà  e  per  le  sue  villanie,  si  dice  l'Italia.  E  vaglia  il  Toro;  non 
vi  cooperarono  i  cattolici  che  fanno  una  terza  parte  delia  popolazione, 
non  quella  gran  parte  di  protestanti  che  non  sono  del  tutto  increduli, 
non  n  partito  conservatore  nel  cui  seno  si  trovano  gli  uomini  di  Stato 
i  più  cospicui ,  non  lo  stesso  Governo  che  difese  la  missione  romana. 

Ma  oltre  di  ciò  V Opinione  mostra  di  non  bene  capire  i  suoi  proprii 
interessi.  Sappia  che  il  ministro  non  è  Spora  richiamato.  La  camera 
non  ha  potuto  far  altro  che  proibire  al  Re  di  stipendiare  il  ministro 
co' danari  pubblici.  Ma  poiché  il  conte  Duchatel  ha  fatto  la  generosa 
offerta  di  rappresentare  il  suo  Sovrano  a  Roma  senza  alcuna  icicom- 
pensa,  può  ottimamente  il  Re  mantenerlo  al  posto  suo. 

Ora  VOpinione  sprecando  tante  lodi  al  Re  Guglielmo  III  d'Olanda 
e  chiamandolo  gentilmente  un  galantuomo  ed  il  più  eminente  fra  i 
Sovrani  dell'epoca  presente  per  la  sua  nobiltà  d'animo;  intende 
probabilmente  d'eccitare  il  Principe  a  richiamare  il  ministro.  Ma  po« 
trebbe  andare  gravemente  ingannata  in  questo  intendimento,  perchè 
le  lodi  dell'  Opinione  sono  di  natura  tale  che  possono  produrre  un 
effetto  appunto  contrario.  Secondo  il  giudizio  più  sano  e  del  maggior 
numero  degli  Olandesi,  le  lodi  dell'  Opinione  sono  altrettante  ingiurie 
per  la  persona  iodata.  E  di  fatto  sappia  l' Opinione  che  i  giornali 
cattolici  e  conservatori  si  prevalgono  appunto  di  gueste  lodi  per  av- 
vertire il  Governo  e  jpersuaderlo  di  non  avanzarsi  più  oltre. 

3.  I  dibattimenti  del  nostro  Parlamento  intorno  la  missione  ro- 
mana hanno  sparso  molto  lume  sulla  condizione  politica  interna  del- 
l'Olanda. Si  vede  adesso  chiaro,  come  il  giorno,  che  vi  ha  un  partito 
radicale,  rivoluzionario,  omogeneo  coi  settarii  italiani  e  da  questi 
applaudito;  e  che  infelicemente  cotesto  partito  sovversivo  ha  la  mag- 
gioranza nella  seconda  Camera  legislativa. 

Quando  io  considero  il  radicalismo  olandese,  mi  viene  spessci 
▼olte  innanzi  alla  mente  ciò  che  scrive  il  P.  Taparelli  di  buona  me^ 
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moria,  nella  prefazione  della  sua  stimatissima  opera  :  Esame  critico 
degli  ordini  rappresentativi:  «  Come  rispondereste  voi  se  io  vi  chie- 
dessi un  fatto  di  ordine  morale  che  siasi  inviscerato  nella  Società 
universalmente,  e  le  abbia  dato  quella  tinta  per  cui  la  diciamo  mo- 
derna? Questo  fatto  qual  sarebbe  a  parer  vostro?  Voi  già  mi  avete 
8 recorso  colla  risposta.  Il  ^ran  fatto  dì  queir  epoca  è  la  ribellione 
i  Lutero  o  come  suol  dirsi  l'emancipazione  della  ragione.  • 

Si  vantano  i  nostri  radicali  d*  essere  nell'  ordine  religioso  mo- 
derni per  eccellenza.  La  teologia  moderna  :  ecco  il  nome  che  danno 
al  loro  sistema  religioso  e  per  cui  si  distìnguono  dagli  altri  prote- 
stanti, che  conservarono  finora  qualche  briciolo  delle  antiche  credenze. 
Ora  cotesta  teologia  moderna  non  è  che  Y  assoltissima  emancipa- 
zione deiruomo  e  della  sua  ragione,  sviluppata  sino  alle  rimotissime 
conseguenze  ed  applicata  universalmente  a  tutti  gli  ordini  dell* umana 
attività.  Respingono  ogni  autorità  sulla  ragione,  non  solo  della  Chiesa, 
ma  eziandio  delle  sacre  lettere,  che  per  loro  non  sonò  che  un  tessuto 
di  favole  e  di  menzogne.  Iddio  non  può  rivelare  al  mondo  nessuna 
verità ,  non  può  fare  miracoli,  non  influisce  in  verun  modo  sul  corso 
delle  cose  mondane.  Quindi  insegnano  che  la  preghiera  è  una  su- 
perstizione assurda,  che  il  peccato  ed  il  crimine  non  è  se  non  una 
imperfezione  inevitabile  della  condizione  umana;  che  per  conseguenza 
le  pene  dell'altra  vita  non  si  hanno  da  temere.  Come  disse  ultima- 
mente un  dotto  ed  elegante  scrittore,  il  P.  Becker,  in  un  suo  opu- 
scolo, e  la  teologia  moderna  è  un  fatalismo  da  maomettani,  sotto  la 
maschera  di  formole  che  vogliono  sembrare  scientifiche.  » 

E  siccome  1*  ordine  politico  dipende  con  necessaria  dipendenza 
dall'  ordine  religioso,  ne  viene  per  immediata  illazione  che  la  politica 
de*  moderni  teoloffi  deve  essere  in  sommo  grado  rivoluzionaria.  Ve 
ne  darò  un  semplice  saggio.  Abbiamo  in  Olanda  una  legge  proibente 
le  coalizioni  fra  gli  operai,  se  hanno  per  iscopo  di  forzare  i  padroni 
air  aumento  del  salano  per  mezzo  degli  scioperi.  Or  bene,  tendono 
i  nostri  radicali  a  fare  abolire  cotesta  legge,  la  quale  è  appunto 
quella  che  più  impedisce  l* Intemazionale  d  impiantarsi  nell'Olanda. 
Eccoli  dunque  fratelli  germani  de'settarii  d'Italia  e  fautori  della 
perniciosa  Intemazionale. 

Vigorosa  opposizione  i  radicali  non  incontrano  se  non  dalla  parte 
de'cattolici  ;  poicnè  i  protestanti  che  s*  intitolano  ortodossi,  ossia  cre- 
denti, hanno  comune  con  loro  il  supremo  principio  dell'emancipa- 
zione della  ragione;  sono  dunque  contro  gli  ortodossi  forti  per  la 
forza  delle  logiche  conseguenze.  Di  più  non  posseggono  gli  ortodossi 
un  corpo  di  dottrine  certe  e  fisse  ed  universalmente  accettate  per 
opporle  alle  teorie  razionalistiche,  che  di  più  hanno  il  pregio  della 
novità  e  della  stranezza. 

I  cattolici  soli  hanno  veramente  una  dottrina,  hanno  una  fede; 
poiché  s'appoggiano  sull'autorità  divina,  vivente,  e  vivificante  nella 
Chiesa  per  il  vicario  di  Cristo,  il  Successore  di  Pietro.  Sono  essi 
forti,  poiché  strettamente  uniti  fra  loro  ;  sono  arditi  e  coraggiosi  per 
la  forza  della  grazia ,  non  perdono  l' animo  benché  soggiacciano  a 
>  continue  sconfitte.  Furono  i  foro  padri  martiri  per  tre  secoli,  e  sono 
i  presenti  cattolici  fi^li  non  degeneri  di  tali  parenti.  Ed  ecco  perché 
i  radicali  ci  tengono  in  conto  di  nemici  formidabili.  Pochi  giorni  fa, 
uno  dei  più  valenti  radicali  scriveva  :  «  nel  mondo  moderno  non  vi 
sono  che  due  grandi  potenze:  la  Rivoluzione  e  la  Chiesa  di  Roma!  » 
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E  nel  Parlamento,  nel  tempo  delle  discassioni  sol  la  missione  di  Roma» 
aOermò  un  protestante,  nno  dei  più  accorti  uomini  di  Stato:  «  al  mio 
parere  nessuno  ha  più  grande  influenza  sulla  politica  generale  che 
)l  Papa  ;  e  perciò  io  stimo  esser  necessario  che  il  nostro  Governo 
tenga  appresso  di  lui  un  ministro  ,  benché  il  Pontefice  rimanga 
sempre  spogliato  del  suo  poter  temporale.  »  Ma  appunto  quella  gran 
forza  de* cattolici  fa  che  i  radicali  ci  tolgano  precipuamente  di  mira 
nelle  loro  vessazioni. 

Questa,  se  non  m'inganno,  è  la  vera  e  radicai  cagione,  per 
cui  i  radicali  spingono  il  Governo  a  richiamare  il  ministro  da  Roma, 
e  cospirano  colla  gente  settaria  d'Italia.  Sperano  che  la  Rivoluzione 
italiana  dia  il  colpo  di  grazia  al  Papato  e  con  esso  lui  a  tutta  la 
Chiesa  Cattolica.  Qui  habitat  in  coelis  irridebit  eos;  tanquam  vas 
figuli  confringes  eos. 

YI. 

MOVIMENTO  CATTOLICO     ' 

4.  La  Società  romana  per  gì*  interèssi  cattolici  —  t.  Assemblea  éeìC  Opera 
del  danaro  di  S.  Pietro  a  Parigi  —  3.  Una  Deputazione  al  Coole  An- 
drassy  —  i.  Deputazione  di  Comitati  di  cattolici  stranieri  al  S.  Padre 
—  5.  Preghiera  ed  Unione:  L'obolo  del  Vescow—  6.  Pio  IX  centro  del 
movimento  religioso:  Pie  IX  devant  son  sède, 

1.  Non  è  nostro  disegno  di  dar  qui  un  nuovo  quadro  del  mo- 
vimento cattolico,  ma  solo  di  aggiungere  qualche  cosa  a  compimento 
di  quello  che  già  ne  demmo  a  pag.  o74  dì  questo  volume.  A  quanto 
dicemmo  in  lode  della  Società  primaria  romana  per  gV  interessi 
cattolici  vuoisi  ora  aggiungere  quel  che  ne  ha  scritto  Monsignor 
Isoard,  uditore  di  S.  Rota  per  la  Francia,  in  una  sua  lettera  ai  Ve- 
scovi, francesi  che  troviamo  nel  Monde  (n.  24).  Mgr  Isoard  fa  note  ai 
Vescovi  le  belle  parole  di  lode,  d'incoraggiamento  e  d' indirizzo  al- 
r  Episcopato  francese  dette  dal  S.  Padre,  in  una  sua  udienza  data 
alia  Prelatura  romana,  come  riferimmo  a  pag.  232:  e  quindi  prende 
occasione  di  notare  quelle  due  cose  che  il  S.  Padre  raccomanda  sem- 
pre nelle  sue  risposte  a  tanti  Indirizzi,  e  sono  Preghiera  ed  Unione: 
e  a  modello  d*  unione  Mgr  Uditore  propone  appunto  la  Società  ro- 
mana per  gì*  interessi  cattolici,  e  ne  fa  conoscere  e  ne  loda  altamente 
l'azione  e  lo  spirito.  Il  Monde  nello  stesso  numero  dà  la  lieta  no- 
vella che  ^ià  in  Parigi  si  sta  formando  un  comitato,  affine  di  stabi- 
lire dapprima  nel  seno  stesso  della  capitale  e  poi  per  tutta  la  Francia 
sotto  il  patronato  de' Vescovi  la  stessa  Società,  stabilitasi  in  Roma, 
adottandone  gli  statuti. 

2.  All'assemblea  dell'Opera  del  danaro  di  S.  Pietro,  che  di- 
cemmo tenutasi  a  Gand,  si  dee  ora  aggiungere  quella  che  si  tenne 
a  Parigi  ai  18  gennaio,  festa  della  cattedra  di  S.  Pietro.  I  socii  del- 
l' Opera  ascoltarono  la  mattina  la  santa  Messa,  secondo  l'intenzione 
del  S.  P.  Pio  IX,  nella  Chiesa  di  Notre-Dame-des  Victoires,  ove  il 
Curato  celebrante  fece  un  discorso  prendendo  a  testo  le  parole  degli 
Atti:  Petrus  quidem  servabatur  in  carcere:  oratio  autem  fiebat 
sine  intermissione  ab  Ecclesia  ad  Deum  prò  eo.  La  sera  Mgr.  De 
Segur  parlò,  com'ei  sa  parlare,  del  Papa  e  dell' Opera,  e  spiegò  il 
mistero  del  Papato,  Sacramentum  Pontificii,  come  dice  S.  Leone 
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Magno;  e  specialmente  insistè  ivt  questo  pensiero ,  che  vi  ha  tre 
amori,  senza  coi  non  si  è  vero  cattolico;  i*  amore  di  Gesù  Cristo  nel 
santissimo  Sacramento;  l'amore  delia  Madre  di  Gesù  Cristo;  l'amore' 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Dopo  questo  sermone,  si  apri  la  seduta 
generale  con  un  discorso  del  Presidente  dell*  Opera^  Cfonte  Lafond. 
Cominciò  dal  ricordare  1*  eloquente  discorso  del  Sig.  Werspeyen  a 
Gand  ;  enumerò  i  bisogni  molteplici  del  S.  Padre  e  della  S.  Sede , 
a  cui  può  solo  sopperire  T  istituzione  ben  intesa  del  Danaro  di 
S.  Pietro  nelle  nazioni  cattoliche,  e  parlando  della  Francia,  disse  con 
sentimento  francese:  —  Nell'anno  terribile  testé  decorso,  la  Francia 
vinta,  divisa,  spogliata ,  non  ha  potato  dare  che  un  obolo;  gli  altri 

Eaesi  cattolici  han  cercato  di  compiere  questo  vuoto;  ma  la  Chiesa 
a  pur  sempre  mestieri  delia  Francia:  e  qui  citò  specialmente  il  bello 
esempio  del  Belgio  e  tornando  alla  Francia;  —  La  Francia  abbat- 
tuta, egli  aggiunse,  si  rialza:  ma  resti  inginocchio  pregando!  Deh 
eh*  ella  preghi  e  non  tema  d' essere  larga  verso  il  Pontefice ,  e  gli 
rimandi  quella  moneta  pontificale  già  si  indegnamente  calunniata  e 
che  ora  siam  lieti  di  rivedere  in  corso  tra  noi.  Date  al  Papa!  chi  dà 
al  Papa,  presta  a  Dio!  —  Finalmente  concbiuse  dicendo,  che  il  mondo 
cristiano  aspetta  pur  dalla  Francia,  dalla  pietà  filiale  della  figlia  pri- 
mogenita della  Chiesa,  la  salvezza  del  comun  Padre  —  E  certo  nel 
presente  abbattimento  della  Francia  è  per  lei  un  conforto  e  una  gloria 
che  gli  occhi  del  mondo  cattolico  sian  pure  rivolti  a  lei. 

3.  Dopo  ciò  che  dicemmo  della  grande  protesta  dei  cattolici  del- 
l'Austria,  presentata  al  Conte  Àndrassy,  non  accade  che  ci  dilun- 
ghiamo a  parlare  della  Deputazione  cattolica  testé  inviatagli  e  della 
sua  risposta.  Fra  il  tanto  che  ne  hanno  detto  i  giornali,  scegliamo 
le  brevi  parole  che  ne  scrisse  la  Correspondance  de  Genève  del 
20  gennaio;  parole  di  lode  e  di  biasimo  ben  meritato.  —  «  L' Arci- 
confraternita  dell'Arcangelo  S.  Michele  a  Vienna  primeggiò  sempre 
tra  i  più  caldi  ed  intelligenti  difensori  dei  diritti  della  Santa  Sede; 
e  fin  dal  1860  colla  sua  operosità  fu  ad  altre  d'incoraggiamento  e 
d'esempio:  ora  il  suo  intrepido  Presidente,  il  Barone  di  Stillfried, 
a  capo  di  molti  membri  del  Consiglio  dell' Arciconfraternita ,  trai 
quali  il  Conte  Leone  Thun,  è  venuto  ad  un  passo  risoluto,  per  esporre 
al  Ministro  degli  affari  esteri  dell'Impero  Austro -ungarico  i  richiami 
dei  cattolici  intorno  alla  quistione  romana.  Il  colloquio  che  si  tenne 
tra  questi  Signori  e  il  Conte  Àndrassy,  fu  raccontato  in  tutti  i  gior- 
nali; né  noi  abbiam  qui  a  ridire  ciò  che  é  già  così  noto.  Basti  il 
far  osservare  che  il  Barone  di  Stillfried  e  i  suoi  collegbi  han  reso 
al  mondo  il  servigio  di  mettere  in  chiaro  la  politica  del  nuovo  mi- 
nistro degli  esteri  in  Austria  :  per  noi  cattolici  non  é  piccol  guadagao 
che  si  dileguino  le  illusioni.  Il  Conte  Àndrassy  colla  sua  risposta  alle 
interpellanze  propostegli,  ha  dimostrato  d'essere  il  degno  successore 
del  Excancellicre  protestante  :  accecato  dalle  idee  moderne  della  ri- 
voluzione, ci  ha  dato  prova  ch'ei  non  s' intende  punto  né  dell'Italia, 
né  della  quistione  romana,  né  degli  interessi  della  monarchia  degli 
Absburgo,  né  della  condizione  politica  del  mondo  in  generale  »  — 
La  Voce  della  Verità  dei  27  gennaio  riportò  tutto  il  colloquio,  se- 
condo il  giornale  ofiBcioso  La  Corrispondenza  ausiriacaj  e  vi.  fece 
sopra  .saggie  osservazioni. 

4.  Per  fare  atto  di  ammenda  e  di  protesta  contro  la  debolezza 
e  quasi  complicità  dei  Gorerni  nella  quistione  romana,  e  special- 
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mente  nel  fatto  di  aver  inviato  i  loro  rappresentanti  a  Roma  nna 
nobile  Deputazione  di  Gomitati  cattolici  stranieri  venne  al  Vaticano 
e  fn  ricevuta  in  solenne  udienza  dal  S.  P.  il  24  gennaio.  La  Voce 
della  Verità  del  25  fu  lieta  d'esser  la  prima  a  riportare  Tindi* 
rizzo  della  Deputazione  e  la  risposta  di  Sua  Santità  —  «  Noi  ve- 
niamo ,  Beatissimo  Padre,  disse  il  Sig.  De  Hemptinne,  Senatore  del 
Belgio,  noi  veniamo  in  nome  dei  Comitati  cattolici  di  Alemagna, 
Austria,  Belgio,  Francia,  Inghilterra,  Paesi  Bassi,  Spagna  e  Svizzera 
per  fare  ammenda  onorevole  di  quest'ultimo  e  supremo  attentato.  I 
governi  moderni  hanno  consumato  la  loro....;  ma  non  è  punto  vera 
che  essi  rappresentino  lo  spirito,  i  cuori,  le  volontà  dei  popoli  cat- 
tolici. Quelli  tra  noi  che  sono  sudditi  di  Governi  protestanti,  dichia- 
rano che  anche  prescindendo  dalla  fede  cattolica,  il  semplice  rispetto 
del  diritto  e  della  legge  morale  cristiana  avrebbe  dovuto  bastare  a 
rendere  odiosa  questa  partecipazione  ad  un....  che  viola  tutte  le  leggi 
divine  ed  umane....  Non  vi  ha  tra  noi  nessuno,  che  possa  chiamare 
cattolico  il  suo  Governo  ;  ma  quelli  che  appartengono  a  paesi ,  i 
cui  popoli  sono  interamente  o  per  la  massima  parte  restati  cattolici^ 
dichiarano  che  rifiutano  di  associarsi  all'  apostasia  di  coloro  che  li 

amministrano »  —  La  risposta  del  S.  Padre  fu  così  compendiata 

in  un  telegramma.  —  «  Sventuratamente  pei  popoli ,  piìi  Governi 
hanno  obliato  i  loro  doveri.  Da  quarant'  anni  si  davan  consigli  alla 
Santa  Sede  di  accomodare  le  sue  istituzioni  alle  cosi  dette  aspirazioni 
dei  popoli:  ma  quei  che  davano  tali  consigli  or  giacciono  a  terra, 
incapaci  di  far  fronte  alla  rivoluzione.  La  società  è  stata  gittata  in 
un  abisso,  donde  non  può  uscire  senza  la  mano  di  Dio.  La  Chiesa 
militante  abbandonata  saprà  fare  da  sé:  ma  ciò  non  toglie  la  colpa 
di  chi  dovrebbe  difenderla  e  non  lo  fa.  Domini  senza  principii  pre- 
parano all'umanità  giorni  ancor  più  terribili:  come  Giacobbe,  la 
Chiesa  combatterà  il  novello  Esaù:  innanzi  dee  stare  il  Clero  colla 
parola  e  coli' esempio;  dietro  essi  i  fedeli  pronti  a  sostenerlo  e  imi- 
tarlo, e  Maria  (la  nostra  Rachele)  li  aiuterà  dal  cielo.  Deh,  Dio  con- 
verta i  popoli,  corregga  la  debolezza  dei  Governi,  illumini  i  malvagi 
e  conservi  i  giusti  nella  sua  grazia  I  »  — 

A  questo  stesso  proposito  dei  rappresentanti  delle  Potenze,  che 
s'inchinano  ai  fatti  ai  Roma,  la  Correspondance  de  Genève  {n.  14) 
riporta  questo  grido  di  dolore,  uscito  di  bocca  ad  una  Principessa 
che  sdegnata  a  tal  vista  ebbe  quasi  ad  arrossire  del  suo  sangue  reale: 
Ceux  qui  soni  nés  sur  les  marches  d'untróne  en  ce  siede  maìheu- 
reux ,  n'  onì  plus  maintenant  qu*  à  rougir  de  leur  naissance  ! 
Disse  pure  acconciamente,  anche  a  questo  proposito,  il  Can.  Deggio- 
Tanni  in  un  suo  discorso  in  Roma  alla  Società  promotrice  delle 
buone  opere:  »  Nel  secolo  in  cui  viviamo,  nelle  vicende  che  deploriamo, 
s' ha  da  sperare  tutto  da  Dio  -  niente  dai  Principi  -  molto  dai  popoli.  » 

5.  Questa  speranza  nei  popoli  si  avviva  al  veder  crescere  sem- 

?re  più  tra  i  cattolici  auelle  due  cose  tanto  raccomandate  dal  Santo 
adre,  la  Preghiera^  e  r  Unione.  La  Legione  pregante  (Thepraying 
Legion)  di  che  parlammo  a  pag.  377 ,  abbiam  poi  saputo  che  dal- 
ringhilterra  si  è  stesa  nella  Scozia,  nella  Irlanda  ed  altrove;  ed 
è  ora  una  Legione  di  almeno  cento  mila  persona  d*  ogni  età  •  di 
ogni  grado,  legatesi  quasi  con  militare  giuramento  a  una  pacifica 
crociata  pel  Papa,  con  queir  arme  si  potente  eh' è  la  preghiera.  B  le- 
gioni di  supplicanti  possono  pure  chiamarsi  que*  tanti  fratelli  e  so- 
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relle  del  terzo  ordine  di  S.  Fraocesco,  che  Taano  scorso,  compiendosi 
Tanno  cinqaantesimo,  dacché  il  S.  P.  Pjo  IX  vi  avea  già  dato  il  sno 
nome,  celebrarono  si  divotamente,  qnai  festa  lor  propria,  il  giubbileo 
francescano  di  Pio  IX,  come  può  vedersi  diffusamente  ne*  due  perio- 
dici, Revue  Franciseaine  e  Annali  francescani,  e  più  brevemente  in 
parecchi  nnmeri  del  Divin  Salvatore  (n.  18.21.22.)  Legioni  pure 
di  supplicanti  furono  le  tante  Confraternite  del  SS.  Rosario,  che  pur 
Tanno  scorso,  celebrandosi  specialmente  in  tutte  le  Chiese  de*PP.  Pre- 
dicatori il  terzo  centenario  della  vittoria  di  Lepanto,  invocarono  Maria 
Aiuto  deXristiani  a  venire  in  aiuto  di  Pio  IX, come  già  fece  per  S.  PioY, 
ed  ottenere  per  lui  una  simigliante  vittoria. 

Oltre  di  che  possiam  dire  che  intere  legioni  di  supplicanti  si 
sono  vedute  pubblicamente  in  ischiera  nei  tanti  pellegrinaggi ,  che 
abbiamo  altrove  descritti.  Ai  solo  santuario  di  Einsielden  nella  Sviz- 
zera nel  1871  fu  si  grande  il  numero  di  pellegrini,  andati  colà  a  pre- 
gare pel  S.  Padre,  che  il  numero  delle  Comunioni  fu  di  210,000, 
sorpassando  cosi  anche  il  numero  di  quelle  che  vi  si  fecero  nelle 
feste  dell'anno  millenario  dalla  sua  prima  istituzione.  Anche  dove 
i  devoti  pellegrinaggi  son  meno  in  uso,  si  videro  rimessi  in  vigore. 
V  egregio  periodico  di  Lisbona,  VEcho  de  Roma  (Dezembro  de  1871) 
descriveva  un  pellegrinaggio  a  Nostra  Signora  da  Boa  Fé,  a  quattro 
leghe  da  Vieira  nelT  Arcidioc^si  di  Braga:  il  concorso  fu  immenso, 
solenne  e  devotissimo  il  portamento  de*  pellegrini,  che  recitavano  le 
litanie  de*  Santi  e  il  Rosario,  andando  anche  molti  a  pie  scalzi  {indo 
muitas pessoas  descalcas).  L'Unità  Cattolica, dei  21  gennaio  ripor- 
tava una  Corrispondenza  di  Buenos-Ayres,  nella  anale  pure  si  de- 
scriveva un  altro  devotissimo  pellegrinaggio  a  iNostra  Signora  di 
Luiano,  a  19  leghe  da  Bnenos-Ayrea,  ove  si  recarono  in  grandissimo 
numero  i  fedeli  dalla  città  e  da  undici  paesi  circonvicini. 

Un  testimonio  di  veduta,  trattenutosi  per  più  giorni  al  Santuario 
della  Salette,  scriveva  testé  di  avervi  visto  ogni  di  pellegrini  accor- 
sivi d*  ogni  parte  della  Francia  a  pregare  per  la  patria  e  per  Roma. 
Un  altro  scriveva  da  Paderbonà  un  esempio  di  mirabile  costanza 
nella  preghiera,  dicendo  che  già  corre  il  terzo  anno  dacché  ogni  sera, 
per  opera  specialmente  di  un  zelante  sacerdote^  Prof.  Federico  Otto, 
si  raccolgono  in  una  Chiesa  molti  fedeli  alla  pubblica  preghiera  pel 
S.  Padre,  e  che  dacché  lo  stesso  S.  Padre  inviò  loro  una  speciale 
benedizione  vi  si  è  sempre  più  avvivato  il  fervore  delia  preghiera 

Suotidiana.  Un  altro  ci  scriveva  da  Ratisbona,  ammirato  della  unione, 
el  fervore  e  della  operosità  delle  Associazioni  cattoliche,  dello  spìrito 
delle  loro  adunanze  e  delle  conferenze  religiose  ne*  casini  cattolici, 
non  solo  nella  città  ma  anche  nei  piccoli  paesi  di  quella  diocesi. 

Le  messe  pel  S.  Padre  sì  vanno  sempre  più  moltiplicando  per 
tutta  r  Italia,  come  può  vedersi  neW Unità  Cattolica;  e  però  torniamo 
a  dire  con  nuova  fiducia  che  il  divin  sacrifizio  e  la  pubblica  pre- 
ghiera, come  un  grù2o  di  dolore  della  Nazione,  salirà  al  trono  di  Dio. 
In  tutta  r  Italia  per  la  nomina  de*  Vescovi  si  é  ridestato  un  nuovo  fer- 
vore, come  può  anche  vedersi  dai  ringraziamenti  e  dalle  offerte  al 
S.  Padre,  che  si  leggono  ogni  di  nei  giomati.  È  questo  un  nuovo 
omaggio  che  si  fa  insi-eme  al  Papa  ed  ai  Vespovi,  e  che  dimostra  i  veri 
sentimenti  della  nazione  itahana,  ed  é  un  nuovo  esempio  che  fa  toc- 
care con  mano  la  differenza  tra  T Italia  legale  e  la  reale:  che  mentre 
il  Governo  e  perfino  i  più.  dei  Municipi  i  non  conoscono  i  Vescovi,  ben 
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li  conoscono  i  popoli  ;  e  mentre  i  lupi  si  tengon  lontani»  le  pecorelle 
di  Gesù  Cristo  corrono  ad  incontrare  i  nuovi  Pastori,  sicché  1*  ingresso 
dei  Vescovi  nelle  lor  diocesi  è  stato  un  ingresso  trionfale;  e  mentre 
il  governo  ritiene  per  sé  le  rendite  delle  mense  episcopali,  i  popoli,  son 

Eronti  ad  aggiungere  V  Obolo  del  Vescovo  all'  Obolo  di  S.  Pietro. 
'egregio  Osservatore  Cattolico  di  Milano  nel  n^  17  ne  fece  per  pri- 
mo un  generale  invito  in  un  suo  articolo,  Y  Obolo  dei  Vescovi  in 
partibus  del  regno  d*  Italia;  e  poi  nel  n^  20  fu  lieto  di  far  conoscere 
che  la  sua  idea  era  già  stata  prevenuta  e  concretata  in  modo  assai 

Ieratico  da  un  Comitato  laico-cattolico  della  Città  e  diocesi  di  Noto,  che 
)a  aperta  una  contribuzione  a  beneficio  del  Vescovato;  e  già  vediamo 
che  il  simigliante  si  è  fatto  e  si  va  facendo  in  varii  modi  a  Rimini,  a 
Lodi  e  in  altre  diocesi  italiane.  Così  si  verifica  pienamente,  dice  TOs- 
servatore  Cattolico,  la  parola  di  Pio  IX  detta  ai  Vescovi:  Andate  e 
i  fedeli  vi  manterranno  come  mantengono  me. 

6.  Da  questo  poco  che  abbiamo  ora  aggiunto  air  ultimo  articolo 
del  movimento  cattolico,  e  da  quel  tanto  più  che  ne  abbiamo  scritto 
altre  volte,  si  vede  come  il  movimento  religioso  sia  vasto  e  profondo. 
Centro  di  tutto  questo  e  principal  motore  è  il  grande  Pontefice  Pio  IX. 
Anche  ciò  fu  posto  in  bella  luce  da  Hgr  Isoard  nella  lettera  citata, 
parlando  specialmente  delle  tante  udienze  che  il  S.  Padre  dà  ad  ogni 
sorta  di  Deputazioni  cattoliche  al  Vaticano.  —  «  Queste  udienze  molti- 
plicate, dice  Mgr  Isoard,  questi  indirizzi  dei  fedeli,  e  le  allocuzioni  del 
S.  Padre  creano  ed  aggiungono  agli  antichi  un  nuovo  mezzo  di  go- 
verno della  Chiesa  universale.  Le  opere  della  carità  cristiana  ricevono 
così  dal  Pastore  supremo  una  direzione  più  precisa,  e  per  un'ammi- 
rabile condotta  della  divina  Provvidenza,  il  Papa  prigioniero  e  pri- 
vato dei  mezzi  ordinojrii  e  necessarii  per  la  sua  azione  sopra  tutte  le 
chiese  del  mondo,  impronta  più  fortemente  del  suo  spirito  tutto  ciò 
che  s'intraprende  d'importante  pel  servizio  e  per  la  gloria  di  Dio. 
Le  risposte  del  S.  Padre  son  dunque  divenute,  specialmente  da  qual- 
che mese,  una  sorte  d'insegnamento  permanente.  • 

In  modo  più  generale  il  P.  Felix  na  descritto  eloquentemente  o 
piuttosto  ha  dipinto  l'azione  del  S.  Padre  in  tutto  il  mondo  in  uno 
splendidissimo  articolo,  Pe6  IX  devant  son  siècle,  col  quale  si  apre 
felicemente  la  nuova  serie  degli  Études  religieuses,  philosophiques, 
historiques  et  littéraires,  trasportata  da  Parigi  a  Lione.  In  quel  ma- 
gnifico quadro  la  grande  figura  di  Pio  IX  dinanzi  al  suo  secolo  è 
dipinta  con  pennello  veramente  da  Michelangelo.  Pio  IX  vi  appare 
come  la  Provvidenza  visibile  di  Dio  contro  i  mali  di  questo  secolo, 
e  come  la  più  grande  forza  morale  che  sostiene  il  mondo  :  il  mondo 
intellettuale  contro  il  Razionalismo  colla  promulgazione  specialmente 
del  Sillabo;  il  mondo  morale  contro  il  sensualismo,  specialmente 
colla  definizione  dell'Immacolata:  il  mondo  politico  controia  Rivo- 
luzione colle  condanne  dei  falsi  principii  del  Liberalismo:  il  mondo 
sociale  contro  il  Socialismo,  figlio  della  Rivoluzione,  con  la  protesta 
permanente  in  difesa  dei  troni,  della  proprietà  e  del  diritto;  il  mondo 
religioso  con  tanti  atti  del  suo  lungo  Pontificato  e  massime  col  Con- 
cilio e  colla  morte  del  Gallicanismo;  e  che  finalmente  a  corona  di 
tutto  questo  coopera  alia  salute  comune  di  questo  mondo  egoista  co'snoi 
patimenti  e  col  suo  sacrifizio.  Mentre  noi  ammiriamo  questo  ritratto  si 
grandioso,  affrettiamo  coi  nostri  voti  il  tempo,  in  cui  lo  stesso  pennello 
michelangelesco  vi  possa  aggiungere  quasi  l'aureola  della  vittoria  e 
del  trionfo. 
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La  quistione ,  che  più  agita  presentemente  gli  animi 
dei  pubblicisti  costituzionali,  è  quella  delle  minoranze, 
escluse  dai  Parlamenti  in  virtù  dei  metodi  elettorali ,  se- 
guiti finora.  In  nome  deir  eguaglianza  e  del  diritto  si  è 
riuscito  all'impero  della  maggioranza,  ossia  della  forza. 
Onde  il  problema  cbe  sommamente  importa  oggi  di  risolvere, 
si  è  di  trovare  un  sistema  elettivo,  il  quale  permetta  a  quella 
parte  di  cittadini,  che  si  trova  in  minoranza,  di  essere  le- 
gittimamente rappresentata  nell'  assemblea  nazionale.  Co- 
testa  rilevantissima  quistione,  sorta,  non  ha  guari  di  tempo, 
in  Inghilterra,  culla  delle  moderne  costituzioni,  ha  in  breve 
fatto  il  giro  non  solamente  di  Europ*fe,  ma  ancora  del  nuovo 
mondo,  ed  ora  ferve  ardentissima  nella  nostra  Italia.  Noi 
abbiamo  sott' occhio  diversi  scritti,  dati  recentemente  alla 
luce  sopra  questa  materia,  dei  quali  daremo  contezza  ai 
nostri  lettori,  come  prima  lo  spazio,  assegnato  alla  rivista 
della  stampa,  cel  consentirà:  per  ora  intendiamo  ragionare 
un  poco,  sotto  aspetto  generale,  della  riforma  che  si  pro- 
pone ,  aflSn  di  conoscere  le  ragioni  a  cui  si  appoggia ,  e 
TefiBcacia,  che  contiene. 

Col  sistema  elettorale  tenuto,  come  altrove  così  ancora 
tra  noi,  la  nomina  dei  deputati  al  Parlamento  è  decisa  dalla 
maggiorità  de'  suffragi,  che  concorrono  in  favore  del  can- 
didato. Ciò  fa  sì  che  nei  singoli  collegi  il  solo  partito,  più 
forte  per  numero  o  per  maneggi,  sia  rappresentato  nelle  Ca- 
mere; gli  altri,  sebben  di  poco  inferiori  al  primo  o  talvolta 
Serie  YIII,  voi  V,  fase.  52i.  33  19  febbraio  1872. 
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anche  superiori,  ma  meno  attivi  e  procaccianti,  restano  al 
tutto  privi  di  legale  rappresentanza. 

Ciò  primieramente  è  ingiusto.  Il  Parlamento,  perchè 
possa  dirsi  che  rappresenti  daddovero  la  nazione ,  deve  ri- 
trarne perfettamente  l'immagine.  Esso  dev'essere  come  uno 
specchio,  in  cui  l'intera  nazione  si  rifletta.  Ondechè  è  me- 
stieri che  rappresenti  tutti  i  partiti ,  aventi  un'  importanza 
sociale.  Il  fare  diversamente  è  un  convertire  il  Governo 
costituzionale  in  vera  oligarchia,  o  sacrificando  ad  una 
maggioranza  fittizia  le  diverse  minoranze,  che  prese  insie- 
me costituiscono  la  parte  principale  del  popolo,  o  alla  men 
trista  sottoponendo  al  dispotismo  di  una  vera  maggioranza 
la  minoranza,  la  quale  non  dev'  essere ,  perchè  minoranza 
conculcata  e  fatta  priva  de'  comuni  diritti. 

Oltre  ad  essere  ingiusto,  un  tal  sistema  è  nocivo;  peroc* 
che  sovente  i  più  gravi  interessi  della  società  sono  appunto 
sostenuti  dalla  minoranza.  Stultormi  infinitus  est  mmerus. 
Il  maggior  numero,  come  tale,  non  rappresenta  che  la  parte 
meno  colta,  men  virtuosa,  meno  istruita  della  società.  La 
virtù  e  l'ingegno,  in  grado  alquanto  eminente,  son  patri- 
monio di  pochi.  In  quésta  parte  l' aristocrazia  è  opera  na- 
turale. Per  quanto  si  facciano  sforzi  erculei  afl&n  di  elevare 
il  livèllo  y  come  dicono,  intellettuale  e  morale  delle  molti- 
tudini; questo  livello  resterà  sempre  assai  basso.  Esso  anzi 
anderà  sempre  più  digradando  nel  sistema  liberalesco;  il 
quale  dall'educazione  del  popolo  esclude  la  religione.  Questi 
due  argomenti  basterebbero  a  mostrare  la  necessità  di  ri- 
forma del  metodo  elettorale;  ma  una  ragione  molto  più  per- 
suasiva è  quella  che  commuove  l' animo  de'  suoi  promotori 

La  mancanza  dei  rappresentanti  della  minoranza  nel- 
r  aula  parlamentare  è  gravida  d' infiniti  malanni,  per  un 
tempo  più  0  meno  prossimo,  quando  l'universalità  del  suf- 
fragio sarà  un  fatto  compiuto,  e  le  moltitudini,  ammaestrate 
da  politici  agitatori,  intenderanno  il  vantaggio  che  possono 
trarne  a  perdizione  delle  classi  più  alte.  Il  Parlamento  sarà 
composto  di  soli  rappresentanti  del  proletariato;  e  il  Socia- 
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lismo  sarà  padrone  del  potere  legislativo.  Ciò  spaventa  or- . 
ribilmente  i  nostri  liberali,  e  li  costringe  a  gridare  al  pronto 
rimedio.  «  Gravissimi  danni  (esclama  qui  il  signor  Attilio 
Brunialti)  da  questa  esclusione  delle  minorità  direttamente 
dmvano.  Altri,  e  molti  e  gravi,  ne  partorisce  a  sua  volta 
il  suffragio  universale;  e  nel  totale  si  ha,  come  vedremo, 
una  così  grave  soma  di  pericoli ,  da  minacciare  ogni  più 
salda  e  prospera  nazione  *. . .  Abbattuto  V  assolutismo ,  cbe 
soffocò  per  tanti  secoli  ogni  libertà,  ecco  instarci  la  minac- 
cia di  un  despotismo  nuovo  ;  minaccia  non  preveduta,  e  per- 
ciò tanto  più  pericolosa'...  La  tirannia  di  popolo  è  assai  più 
malvagia  e  brutale  di  quella  dei  Ee  *....  Il  despotismo  de- 
mocratico tende  continuamente  ad  abbattere  ogni  guaren- 
tìgia dell'  ordine  e  della  libertà,  ad  impadronirsi  della  giu- 
stizia, a  distruggere  questa  diversità  di  opinioni,  di  senti- 
menti, di  posizioni  sociali,  che  sono  condizione  prima  di  ogni 
civile  progresso ,  essenziale  strumento  della  salute  dei  po- 
poli \..  Il  suffragio  universale  guadagna  terreno.  Eppure 
guai,  se  per  tutto  si  contassero  le  voci  *  !  »  Quindi  V  Au- 
tore propone,  come  àncora  di  salute  contro  sì  tremendo 
pericolo,  il  procurare  fin  d'ora  di  dar  luogo  alla. minorità 
nella  rappresentanza  nazionale,  acciocché  avvenendo  la  te- 
muta catastrofe,  vi  sia  chi  possa  patrocinare,  come  che  sia, 
la  causa  degli  oppressi  dalla  prepotenza  plebea.  ^  Se  lad- 
dove il  suffragio  è  universale,  il  numero  predomina  sulla  in- 
telligenza, il  popolo  sulle  aristocrazie  dell'ingegno  e  della 
borsa^  della  proprietà  e  della  nascita,  e  se  questo  predomi- 
nio così  facilmente  si  cangia  in  dispotismo  ;  ne  discende  la 
necessità  d' istituzioni,  le  quali  impediscano  alla  prevalenza 
numerica  il  farsi  tiranna,  le  quali  concedano  a  tutte  le  mi- 
norità il  posto  che  è  loro  dovuto,  e  la  influenza  sulla  for- 
mazione delle  leggi  e  su  ogni  pubblica  cosa  *.  »  Così  ra- 
giona il  Brunialti  ;  e  al  modo  medesimo ,  presso  a  poco , 
ragionano  gli  altri,  che  trattarono  un  tale  argomento. 

^  Liberta  e  democrazia  stndii  sulle  rappresentanza  delle  minorità ,  pa- 
gÌQO  3i.  Milano,  4874.  ^  *  Ivi  pag.  i3.  —  '  Ivi  pag.  47.  —  *  Ivi  pag.  49. 
•  Pag.  406.    —       Pag.  407. 
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Curioso  questo  fenomeno!  Dopo  essere  andati  per  sì  gran 
tempo  in  visibilio  per  le  beatitudini,  arrecate  dal  sistema 
rappresypntativo,  i  liberali  finiscono  coli'  accorgersi  che  la 
tanto  vantata  rappresentanza  nazionale  non  rappresenta , 
ma  riducesi  al  dispotismo  di  una  parte  dei  cittadini  in  op- 
pressione dell'altra!  Finora  dunque  siamo  stati  burlati;  e 
ci  volevano  le  minacce  dell'  internazionale  per  liberarci 
dall'  inganno  !  Ma  checcbè  sia  di  ciò,  i  timori  liberaleschi, 
senza  dubbio,  sono  fondati.  Il  suflSragio  universale  è  inevi- 
tabile; ed  appena  avrà  coscienza  di  sé  medesimo,  darà  la 
prevalenza  ai  rappresentanti  del  proletariato. 

Per  una  incoerenza,  ben  ordinaria  in  chi  ha  smarrito  le 
nozioni  del  vero  e  del  giusto,  il  liberalismo  modernòj  dopo 
aver  proclamato  la  sovranità  popolare,  ne  volle  poi  ristretto 
T'Csercizio  alla  sola  classe  dei  possidenti.  Il  censo  determina 
gli  elettori.  Ma  se  è  così,  la  sovranità  non  risiede  nel  po- 
polo in  quanto  popolo;  la  sua  radice  è  la  proprietà.  Nginon 
impugniamo  siffatta  radice.  Per  noi  la  teorica  del  popolo 
essenzialmente  sovrano  è  un'  assurdità:  la  sovranità  è.  da 
Dio ,  e  nel  subbietto  vien  determinata  da  prevalenza  di 
diritti,  laiquale  ben  può  nascere  dalla  proprietà  o  da  altro 
fatto  che  diversifichi  tra  loro  gli  uomini ,  raccolti  a  comun 
convivoAza.  Ma  ora  non  cmrian^o  di  ciò  ;  ora  notiamo  sola- 
mente la  contraddizione  dei  liberali,  che  disdicono  prati- 
camente la  sovranità  popolare,  dopo  averla  teoreticamente 
affermata.  Per  essi,  mentre  la  moltitudine  è  sovrana ,  la 
'maggior  parte  di  questa  viene  esclusa  dall'unico  atto,  in  cui 
può  esercitare  la  sua  sovranità.  Meraviglioso  sovrano ,  de- 
gno al  tutto  delle  menti  liberalesche!  Ma  una  tal  centra- 
dizione  è  troppo  violenta  alla  natura  razionale  dell'  uomo: 
tosto  0  tardi  ella  deve  sparire.  Se  il  popolo  è  sovrano,  deve 
assolutamente  esercitare  in  qualche  modo  la  sua  sovranità, 
fe  se  esso  non  può  governarsi  altrimenti  che  per  mezzo 
de' Buoi  rappresentanti,  chiunque  fa  parte  del  popolo  ha 
diritto  ad  eleggerli.  Il  popolo  è  sovrano  in  quanto  libera- 
mente elegge  colorò ,  che  in  suo  nome  debbono  sancire  le 
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leggi  e  determinare  i  poteri  governativi.  Se  dunque  alla 
maggior  parte  del  popolo  è  tolto  un  tal  suffragio ,  il  nome 
di  sovrano  per  lui  si  risolve  in  un  atroce  sarcasmo.  Da  ciò 
si  vede  chiaramente  che  il  suffragio  universale  non  può 
causarsi;  esso  è  conseguenza  irrecusabile  del  diritto  nuovo, 
sì  decantato  dal  liberalismo  moderno.  Secondo  il  giure  libe- 
ralesco, ogni  cittadino  ha  diritto  innato  ed  inalienabile  di 
partecipare  al  governo  della  civil  società;  ed  egli  non  può 
parteciparvi  altrimenti,  che  concorrendo  alla  elezione  dei 
rappresentanti  della  nazione. 

Ora  nel  suffragio  imi  versale  la  maggiorità  appartiene 
al  proletariato.  E  a  chi  darà  esso  il  voto  nejle  elezioni , 
allorquando  per  opera  di  abili  agitatori*  avrà  riconosciuto 
sé  etesso ,  e  avrà  compreso  il  valore  dell'  arma  che  gli  è 
posta  nelle  manf?  Cade  qui  molto  in  acconcio  ciò,  che  lord 
Macaulay  scriveva  ad  un  suo  amico  di  America,  ed  è  ripor- 
tato dal  Times  del  7  aprile  1870.  «  Io  temo  non  venga  un 
giorno,  in  cui  questo  popolo  sofferente  ed  irritato,  tra  una 
metà  di  colezione  e  la  prospettiva  della  metà  di  un  pranzo, 
nominerà  i  legislatori  del  suo  paese.  E  possibile  concepire 
anche  il  menomo  dubbio  sulla  qualità  di  questi  legislatori? 
Da  un  lato  qualche  nobile  e  patriotico  ingegno,  che  inculchi 
là  pazienza  ed  il  rispetto  ai  diritti  acquisiti ,  V  osservanza 
dei  patti  e  la  fede;  dall'altra  un  demagogo,  che' irromperà 
colle  facili  ed  usate  declamazioni  contro  la  tirannide  del 
capitale,  e  dell'  usura,  e  porrà  la  dimanda ,  perchè  gli  uni 
vadano  in  vettura  e  bevano  la  champagne  y  mentre  tanti 
onesti ,  uomini  mancano  dei^  necessario.  Quale  dei  candidati 
credete  voi  avrà  allora  per  sé  la  maggiorità?  A  quale  ere-' 
déte  voi  darà  il  suo  voto  l'operaio,  che  sentirà  i  suoi  figli 
chiedergli  del  pane  ?»  * 

Non  vale  illudersi  :  se  la  sola  maggioranza  dev'  essere 
rappresentata,  egli  è  indubitabile  che  in  un  avvenire  più  o 
meno  prossimo  il  Parlamento  sarà  composto  dei  soli  rappre- 
sentanti della  folla,  dei  non  abbienti,  dei  diseredati,  come 
suol  dirsi,  dalla  fortuna ,  e  però  desiderosi  di  correggerne 
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r  ingiustizia.  Finora  un  residuo  di  moralità  nelle  plebi,  un 
raggio  di  fede  religiosa  nei  popoli  ha  impedito,  anche  lad-- 
dove  il  suffragio  universale  ha  luogo,  che  la  pestifera  pianta 
producesse  tutti  i  suoi  frutti.  Ma  fate  che  la  corruzione  si 
accresca,  che  il  lume  della  fede  si  spenga  del  tutto,  che  la 
brama  dei  godimenti  materiali  si  diffonda  più  ampiamente 
e  più  profondamente  nelle  moltitudini,  e  vedrete. 

Ecco  perchè  noi  dicemmo  più  volte,  e  qui  ripetiamo,  che 
se  la  società  seg^e  la  via  per  cui  si  è  messa,  il  trionfa 
del  Socialismo  è  inevitabile.  I  suoi  fautori,  più  perspicaci  e 
più  logici  dei  liberali,  ben  lo  comprendono  ;  e  però  pronun- 
ziano con  tajata  sicurezza  un  tal  trionfo.  Né  le  passeggdere 
e  locali  sconfitte  qua  e  là  toccate  li  disconfortano.  Essi  ben 
veggono  che  la  rivoluzione  da  lor  vagheggiata,  non  ha 
mestieri  di  sforzi  violenti  e  di  sommosse  per  vincere  ;  essa 
verrà  al  possesso  della  società  pacificamente  e  co' piedi  suoi. 
Le  tappe  son  poche  ed  evidenti .  Suffragio  universale;  rico- 
gnizione di  ciò  che  esso  può  nell'  interesse  dei  proletarii  ; 
elezione  d' un  Parlamento  socialista  ;  il  socialismo  promul- 
gato per  legge,  e  sostenuto  dalla  maggioranza.  Chi  potrà 
resistere  a  lei  ?  Chi  potrà  almeno  rimprovwarle  i  suoi  falli? 
Essa  è  potentissima ,  perchè  immedesimata  colla  forza  ;  è 
irresponsabile,  perchè  impersonale. 

Per  apparecchiarsi  una  qualche  difesa  contro  sì  pau- 
roso avvenire,  la  borghesia  liberalesca ,  in  mano  di  cui  sta 
ora  il  potere,  è  sollecita  d' introdurre  la  riforma  elettorale, 
di  sopra  accennata,  la  quale  dia  luogo  anche  alla  loro  mi-- 
noranza  nei  futuri  comizii  della  nazione.  E  un  sentimento 
assai  naturale,. originato  dall'istinto  di  conservazione.  Ma 
sarà  sufficiente  il  rimedio ,  a  cui  ricorre  ?  I  liberali  se  lo 
impromettono.  «  Per  siffatta  guisa  la  democrazia  si  farà 
temperata  '.  »  Noi,  per  contrario,  fortemente  ne  dubitiamo. 

In  primo  luogo,  anche  ammessi  nell'assemblea  nazionale 
i  rappresentanti  della  minorità,  il  diritto  di  decisione  resterà 
sempre  privilegio  della  maggioranza.  È  questa  una  condi- 

*  Brunialti,  opera  citata^  pag.  407. 
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2ÌozLe  essenziale  di  ogni  assemblea  delib^ativa,  composta 
<li  eguali  Bove  non  primeggia  un  vero  Capo^  alla  cui  auto- 
rità la  stessa  assemblea  sia  sottoposta,  non  può  esservi 
altra  prevalenza,  se  non  quella  del  numero.  Ai  pili  dovran 
x^edere  i  meno.  Non  ammessa  cotesta  massima,  non  ci  sap- 
rebbe via  per  troncare  il  dissenso  e  definire  alcuna  cosa  di 
positivo.  Quindi  T  ineluttabile  necessità  fe^  stanziare  qual 
regola  di  giure  sociale,  che  la  determinazione  presa  dal^ 
la  maggior  parte  di  un  corpo  morale ,  legittimamente 
adunato,  si  abbia  come  determinazione  dell*  intero  corpo,  e 
<x)me  tale  prevalga:  Befertv/r  ad  unwersos  qmdj^llkejU 
per  maiorem  pariem  ^'  Ciò  posto,  a  eie  varranno  le  diatribe 
e  i  richiami  della  minoranza,  rappresentatrice  della  mo^ 
derazione,  contro  T  ostinato  proposito  d'una  maggioranza, 
rappresentatrice  delle  passioni  ardenti  ed  indomabili  d'una 
infrenata  demagogia?  Varranno  quello  appunto,  che  son 
valute  fin  qui,  sotto  V  impero  del  liberalismo,  le  dimostra/- 
zioni  e  le  querele  dei  pochi  deputati  cattolici,  in  difesa  dei 
diritti  della  Chiesa,  contro  l'esorbitanza  di  awersarii  pr^ 
valenti  per  numero.  Giustamente  diceva  il  Bright  ai  promo- 
tori della  riforma  nel  Parlamento  inglese  :  Voi  nutrite  spe- 
ranza di  arrestare  la  valanga,  afferrando  un  pugno  di  neve. 

In  secondo  luogo,  chi  assicura  i  liberali  che  la  loro  ri*- 
forma  elettorale  sarà  mantenuta,  quando  la  maggioraftza 
legislativa  venisse  a  scorgere  in  essa  un  impaccio  a  proce- 
dere speditamente  nelF  attuazione  dei  loro  disegni  ?  Costa 
molto  a  un  Parlamento  l' annullare  una  legge,  e  crearne 
un'  altra  più  confacente?  Son  continui  gli  esempii,  che  i  li- 
berali ne  porgono  presentemente  ogni  di  La  lezione  non 
sarà  stata  data  indarno.  0  forse  la  maggioranza  demagogica 
sarà  più  riguardosa  del  diritto?  più  arrendevole  alle  voci 
della  ragione  contro  l'arbitrio?  E  quand'anche  fosse,  le 
mancheranno  speciosi  pretesti  e  sofismi,  per  giustificare  il 
iatto  suo?  Avranno  un  bel  dire  i  liberali,  che  la  rappresen- 
ianza  della  minorità  fu  introdotta  per  dovere  di  giustizia. 

*  Dw.  L  L.  tit.  XVll.  De  diversis  regulis  luris. 
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Si  risponderà  che  fu  quello  un  atto  di  giustizia  tardiva  , 
tenuta  in  non  cale  finché  V  esclusivo  privilegio  della  mag- 
gioranza ,  per  artifizii  ben  combinati,  riuscì  favorevole  alle 
classi  più  agiate  del  civile  consorzio.  Esser  ora  giustissimo 
che  ne  goda  alquanto  la  parte,  a  cui  veramente  apparteneva. 
Si  aggiungerà  che,  secondo  i  canoni  professati  per  si  lungo 
tempo  dal  liberalismo,  il  corpo  sociale  fu  sempre  confuso , 
quanto  alla  considerazione  politica,  colla  maggior  parte  del 
medesimo.  Perchè  dunque  dovrebbe  ora  abbandonarsi  co- 
testa  regola  ?  Né  la  distinzione  del  Mill  tra  il  diritto  di  de- 
cisione e  il  diritto  di  rappresentamne ,  per  lasciare  il  primo 
alla  maggioranza,  e  attribuire  il  secondo  anche  alla  mino- 
ranza, essere  accettabile;  giacché  come  è  decisione  il  suf- 
fragio parlamentare  in  ordine  alla  creazion  delle  leggi,  co^ 
è  decisione  non  meno  il  suffragio  elettorale  in  ordine  alla 
scelta  dei  deputati.  Se  nel  primo  vince  la  maggioranza, 
perchè  non  dee  vincere  ancor  pel  secondo  ?  Con  qu^te  e 
simiglianti  ragioni  (la  cui  forza  qui  non  disputiamo)  i  de- 
magoghi sapranno  ribattere  gli  argomenti  contrariL  Al 
postutto  si  chiuderanno,  come  in  trincea  inespugnabile,  nel 
diritto  che  ha  il  vero  Sovrano,  qual  è  il  popolo  propriamente 
detto,  a  riordinare  la  cosa  pubblica,  tenuta  finora,  con  tanto 
danno  della  parte  "più  benemerita,  in  iscompiglio;  e  però  es- 
sere ragionevole  l'escludere  dal  corpo  legislativo  coloro,  che 
vorrebbero  porre  incagli  a  siffatto  riordinamento. 

Che  faranno  i  liberali,  quando  la  legge  in  nome  dello 
Stato  sarà  sancita?  Non  hanno  essi  predicato  ai  quattro  venti, 
che  lo  Stato  è  regola  suprema  del  giusto  e  dell'ingiusto? 
Non  puniscono  inesorabilmente  chiunque  osasse  di  pur*  zit- 
tire contro  la  legge  ? 

Si  persuadano  i  valentuomini;  la  malattia,  ond'è  tocca 
la  moderna  società ,  è  assai  più  grave  di  quello,  che  possa 
medicarsi  coi  loro  palliativi.  L'impeto  devastatore  che  s' ap- 
pressa, è  assai  più  formidabile  di  quello ,  che  possa  compri- 
mersi e  in  alcuna  guisa  attenuarsi  coi  loro  apparecchi.  L'u- 
nico mezzo  per  aver  tranquille  le  moltitudini,  e  pazienti,  e 
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contente  della  loro  sorte ,  e  osservanti  degli  altrui  diritti, 
sarebbe  stata  la  Religione,  e  l'influenza  del  clero.'  Ma  essi, 
con  incredibile  stupidità,  si  adoperarono,  per  contrario ,  a 
tutt'uomo  a  svellere  dal  cuore  del  popolo  la  Religione,  ed 
impedire  l'azione  del  clero.  Essi  non  fecero  altro  finora,  che 
difibndere  ogni  dì  più  negli  animi  l'incredulità  e  lo  scetti- 
cismo. Rigettato  l'unico  farmaco,  il  morbo  è  divenuto  incu- 
rabile. Rimossa  la  diga,  il  torrente  inonda.  Seminarono 
vento;  raccoglieranno  tempesta. 

Forse  nell'ora  del  cimento  muteranno  consiglio;  e  invo- 
cheranno l'aiuto  della  Religione  e  del  clero.  Ma  sarà  tardi.  La 
Religione  non  avrà  più  forza  sopra  animi  incalliti  nella  mi- 
scredenza; e  il  clero  dovrebbe  esser  matto  ad  opporre  il  petto  in 
difesa  del  dominio  liberalesco.  Spogliato  iniquamente  d'ogni 
avere,  scongiurerebbe  le  avide  plebi  a  rispettare  i  furti  de'suoi 
rubatori  I  Vessato,  oppresso,  avvilito  da  un  sistema  legale, 
contrario  ad  ogni  diritto  lunano  e  divino ,  si  adoprerebbe 
perchè  esso  continui  a  mantenersi  in  piedi,  a  tiranneggiarlo 
vie  peggio!  Si  guardi  l'opera  di  tutti  i  Parlamenti  e  di  tutti 
i  Governi,  dacché  il  liberalismo  si  è  impossessato  degli  uni  e 
degli  altri.  Ce  neiia  forse  un  solo,  il  quale  siasi  mostrato,  non 
diciamo  già  benevolo,  ma  almeno  giusto  verso  la  Chiesa? 
Anzi  ce  n'ha  un  solo,  il  quale  non  abbia,  per  opposto,  cer- 
cato di  affliggerla  per  ogni  guisa ,  di  stremarla  de'  suoi 
diritti ,  di  umiliarla ,  di  disprezzarne  perfino  i  lamenti  ?  E 
potrebbero  essi  pretenderne  le  simpatie?  La  Chiesa  certa- 
mente non  desidera  e  non  approva  i  tremendi  rovesci,  che 
sovrastano  alla  moderna  società,  signoreggiata  dal  libera- 
lismo. Ciò  che  è  male,  non  che  farsi,  non  può  neppure 
bramarsi  o  consentirsi.  Ma  poiché  è  permissione  divina  che 
il  soqquadro  avvenga,  e  la  politica  liberalesca  fa  di  tutto 
per  tirarselo  addosso  ;  la  Chiesa  non  può  fare  a  meno  di 
adorare  in  ciò  il  giudizio  di  Dio  e  riconoscere  l'efietto  della 
sua  giustizia.  Passato  l'uragano,  ella  è  serbata  dalla  divina 
Provvidenza  a  prestare  l'opera  sua  pel  ristabilimento  dell'or- 
dine e  per  la  creazione  d'una  nuova  società,  che  riviva  come 
fenice  dalle  gue  ceneri.  Erunt  caeli  novi  et  terra  nova. 
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•      IX. 

^apertura  del  prirM  parlamento  gemumico 

Ee  Guglielmo  di  Prussia  nel  discorso  del  trono,  che  tenne 
il  ventuno  di  marzo  delPanno  passato  nell'apertura  del  primo 
Parlamento  germanico,  fé' intendere  a'deputati  con  solenni 
parole  l'altezza  e  tutto  insieme  la  gravità  dell'  uffizio ,  al 
quale  erano  eletti:  «  La  Germania,  egli  dicea,  ha  finalmente 
ottenuto  quello ,  a  che  erano  volti  da  anni  gli  incredibili 
sforzi  dei  padri  nostri  :  la  unità  colla  sua  forma  organica, 
la  sicurezza  ai  confini,  e  la  indipendenza  nello  svolgimento 
del  diritto  nazionale  :  il  popolo  tedesco  ha  tenuta  sempre 
desta  nel  fondo  dell'animo  suo  la  coscienza  della  unità  e, 
spezzato  il  velame  che  la  chiudea,  in  quello  slancio,  onde 
si  è  levata  tutta  in  corpo  la  nazione  alla  difesa  della  patria 
minacciata,  ha  con  lettere  indelebili  scritto  su  i  campi  di 
battaglia  della  Francia  la  ferma  sua  volontà ,  di  essere  un 
popolo  uno  e  di  mantenersi  tale.  »  Ma  niun  prò  sarebbe 
venuto  da  tanto  slancio,  da  tanto  valore,  da  tanto  sangue 
sparso  a  guarentigia  ed  a  rassodamento  della  unità  nazio- 
nale ,  se  poscia  nell'  organamento  della  medesima  fosse  ri- 
masta la  causa  del  dissidio  che,  qual  verme  roditore,  la 
venisse  consmnando.  Quindi  appariva  sommamente  neces- 
sario ,  che  il  lavoro  dello  Statuto  del  nuovo  impero  fosse 
condotto  con  tanto  senno,  che  spentavi  ogni  ragione  di  sci- 
smi, le  giuste  brame  del  popolo  tedesco  fossero  acquetate.  Ed 
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a  questo  appunto  mirando  l'Imperatore,  soggiungeva  «  essere 
affidato  ai  deputati  l'incarico  di  comporre  lo  statuto  in  modo, 
che  fosse  difesa  del  giusto  diritto  in  Germania,  e  causa  di 
prosperità  al  popolo  tedesco.  »  Più  solida  base  egli  non 
potea  suggerire  pel  nuovo  impero  :  giustizia  nello  scernere 
e  guarentire  il  diritto^  ed  onesta  forma  di  prospera  am- 
ministrazione. 

Nel  che  se  devesi  porre  tutta  la  cura  nell'ordinamento 
di  quale  che  siasi  Stato,  in  Germania  vi  aveanò  per  ciò 
ragioni  tutte  speciali  :  divisione  degli  animi  nelle  credenze 
religiose ,  moltiplicità  di  schiatte ,  autonomia  delle  mede- 
sime da  secoli ,  e  *  sospetti  di  soverchiamente  dalla  parte 
della  più  potente.  Né  era  del  tutto  conforme  al  vero  che  la 
unità  ìiella  guerra  dicesse  unità  di  affezioni  per  un  reggi* 
mento  comune:  giacché  altro  è  im' unità  temporanea  in 
guerra  contro  un  pericolo  comune;  altro  un'unità  continua 
di  governo  con  iscapito  certo  d' indipendenza,  e  con  rischi 
temuti  in  futuro.  Difatto,  due  mesi  prima  dell'  apertura  del 
nuovo  Parlamento  imperiale,  erasi  manifestata  in  quello 
della  Baviera  una  divisione  profonda  è  recisa  di  animi,  circa 
il  doversi  o  no  accettare  la  proposta  unità  germanica.  Di- 
ciassette furono  i  discorsi  che  la  dissuadevano;  e  ne  reca- 
vano a  fondamento  il  danno  certo  dei  diritti  del  sovrano,  la 
offesa  dei  diritti  costituzionali  del  popolo,  ed  il  peggiora- 
mento degli  interessi  del  paese,  colla  fondata  congettura 
della  perdita  di  ogni  autonomia  in  futuro,  sotto  il  p(3sante 
giogo  di  un  dispotico  militarismo  prussiano  '.  La  cosa 
adunque  della  unità  germanica  non  procedea  sì  facile,  come 
parca.  Dinanzi  ad  essa  drizzavasi  in  Baviera  tale  quistione 
politica,  che  Y avrebbe  fatta  probabilmente  fallire,  se  il  Re 
non  fosse  stato  l'iniziatore  della  medesima,  se  i  membri 
della  casa  reale  non  fossero  andati  al  Parlamento  per  con*, 
fermarla  col  loro  suffragio,  e  se  la  massima  parte  dei  de- 

'  I  discorsi  sopra  indicati  sono  stati,  a  naemoria  del  fatto,  messi  alle^ 
stampe  io  un  volarne  di  220  pagine  col  titolo:  Beden  der  verfassungstreuen 
Patrioten  in  den  bayeriscen  Kammem  ùber  die  Versailler  Vertràge. 
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putatì  cattolici  non  fosse  stata  allettata  a  seguire  l'esempio 
reale,  cglla  speranza  di  migliorare  la  causa  della  religione, 
malmenata  sotto  il  governo  cattolico  liberale  della  Baviera. 
Più  gagliarda  sorgeva  dall'altro  lato  la  quistione  reli- 
giosa. Al  bando  delle  elezioni  pel  primo  Parlamento  germa- 
nico, la  parte  liberalesca  fu  tutta  in  bollimento  contro  i  catto- 
lici. I  suoi  programmi,  le  sue  corrispondenze,  le  sue  adunanze, 
i  suoi  discorsi  tendeano  tutti  a  screditarli,  a  metterne  in  ug- 
gia le  credenze,  a  dipingere  colle  tinte  più  ree  i  loro  fatti,  in 
modo  ohe  divenissero  favola  presso  del  popolo,  obbietto  di 
sprezzo,  d' ignominia  e  di  odio.  I  cattolici  più  chiari  della 
Germania  comparivano  in  tali  scritti  una  mano  di  uomini 
fanatici.  Erano  nemici  della  pace^  erano  provocatori  di  scanr- 
dali,  avversi  ad  ogni  cultura,  colla  patria  oltralpe,  erano 
piaga  dello  Staio,  pericolosi  alla  società.  Chi  vuole,  scriveasi, 
il  matrimonio  civile,  chi  brama  farla  finita  coi  neri,  chi  de- 
sidera messa  al  bando  dalle  scuole  Uà  religione,  dia  il  suf- 
fragio a  quei  di  parte  liberale.  Questa  è  la  sola  che  vuole 
una  patria  munita,  una  patria  forte,  uno  Stato  fondato  sul 
diritto  e  su  la  libertà.  Evvi  un'altra  svergognata  e  lorda 
bandiera,  intorno  ad  essa  raggruppansi  i  gesuiti,  i  cattolici, 
e  giuranvi  fedeltà  i  papisti,  i  preteschi  oltramontani,  e 
•  quanti,  avversando  l'onore  ed  il  bene  della  patria  tedesca, 
hanno  posto  il  loro  amore  altrove  ;  ma  il  puzzo  di  corpo  iu 
dissoluzione  uscire  di  colà,  ed  esser  contate  le  ore  della  sua 
esisteiiza.  »  Non  crediamo  che  vi  sia  uomo  onesto,  il  quale 
possa  leggere  gli  scritti  liberaleschi  di  quel  tempo  senza 
sentirsi  tutto  rimescolare  :  non  pulitezza  di  modi,  non  lealtà 
di  argomenti  ;  ma  insulti  da  trebbio,  menzogne  e  calunnie 
da  settario,  sfoghi  d'ira  di  parte,  schizzi  velenosi  di  cupa 
avversione  e  fiere  minacce  di  nemici  più  crudeli.  Come  i 
gentili  persecutori  della  Chiesa  gridavano  furenti:  i  cristiani 
alle  bestie;  così  i  nuovi  fondatori  di  libertà  e  di  diritto 
fidavano  in  riassunto:  la  religione  al  bando,  i  suoi  ministri 
ai  ferri,  i  cattolici  alla  gogna,  per  urlare  forse  più  tardi: 
alla  mannaia,  al  patibolo. 
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Posta  la  quistione  religiosa  dalla  parte  liberalesca  -in 
forma  così  violenta,  era  cosa  naturale  che  i  cattolici  non 
fossero  lenti  ad  entrare  in  lotta.  E  così  fu.  La  stampa  cat- 
tolica, le  associazioni  cattoliche,  i  vescovi  ed  i  cleri  mo- 
strarono ai  popoli  il  pericolo  della  religione,  gV  istruirono 
del  dovere  che  aveanò  di  soccorrerla  nelle  vicine  elezioni,  e 
indicarono  il  modo  di  saviamente  eleggere  secondo  coscien  - 
za.  Ma  tuttcf  questo  con  un  linguaggio  tutt' altro  da  quello 
adoperato  da' liberali.  Scrissero  i  giornali  cattolici  delle 
elezioni,  e  il  loro  grido  fu  :  «  i  cattolici  non  aver  in  mira 
cattività  od  oppressione  di  ninna  confessione  religiosa,  non 
proseguire  l' opera  di  alcun  disegno  pericoloso  allo  Stato  ; 
ma  volere  mantenuto  il  giusto  e  l'onesto,  dov'  è  guarentito 
dallo  statuto,  e  introdotto  dove  manca  nelle  leggi  ;  voler 
piena  ed  onorata  eguaglianza,  conservate  le  istituzioni  della 
Chiesa,  dei  chiostri  e  delle  congregazioni,  difesa  la  santità 
del  matrimonio,  custodita  la  religione  nelle  scuole  '.  »  Scrisse 
un'  istruzione  al  popolo  Mons.  "Ketteler,  e  le  sue  parole  di 
ammonizione  e  di  esortazione  furono  quali  doveansi  aspet- 
tare da  un  vescovo  cattolico.  Parlò  il  barone  Felice  di  LOe 
in  un'adunanza  generale  di  cattolici  in  Bamberga,  ed  i  suoi 
concetti  furono  i  nobili  sentimenti  del  cavaliere  antico, 
sentimenti  di  giustizia  e  di  pietà,  sentimenti  di  ossequio 
alla  fede  e  di  gagliardia  contro  le  masnade  irrompenti  a 
danno  della  Chiesa.  In  modo  così  diverso  le  due  parti  veni- 
vano preparando  gli  animi  ai  suffragi  per  le  elezioni. 

Le  quali,  non  ostante  le  mille  arti  adoperate  dagli 
awersarii  del  cattolicismo,  non  ostante  i  molti  aiuti  della 
polizia  e  dei  gendarmi  dati  loro  in  molti  paesi,  non  ostante 
l'iniquo  procedere  del  governo  nel  Baden  e  la  scissura 
della  parte  patriottica  nella  Baviera,  riuscirono  sì  favorevoli 
ai  cattolici,  che  essi  poterono  mandare  al  Parlapiento  un 
forte  nodo  di  uomini,  illustri  per  dottrina,  per  senno  e  per 
gagliardia  di  tempra  squisitamente  cattolica.  Fino  dal 
primo  dì  dell'apertura,  mostraronsi  eglino  quelli  che  erano; 

'  V.  Breslauer  Haasblatter  d.  j60,  4874. 
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e  piantata  la  propria  bandiera  col  motto  Cfmstizia ,  vi  si 
disposero  attorno  col  nome  di  Frazione  del  centro,  offerendo 
a  chi  il  volesse  il  proprio  programma,  il  quale  portando  in 
capo  la  scritta:  lustttia  fundamenttwi  regnorum,  dicea  così: 

«  1)  Deve  essere  manteDaio  11  carattere  foDdamentale  del  regno, 
che  è  qaello  di  Stato  federativo  ;  ìq  conformità  di  che  sarà  fatta 
opposizione  a  tatti  quei  conati  »  i  quia  li  tendessero  a  cangiare  il  carat- 
tere federativo  dello  statato  del  regno;  e  quanto  alla. aatonomia  ed 
alla  indipendenza  degli  Stati  particolari,  delle  cose  loro  interne  non 
sarà  sacrificato  più  di  qaello,  che  esige  incontrastabilmente  Tinte- 
resse  del  tatto. 

2)  Y'è  obbligo  di  promuovere  secondo  le  forze  il  bene  morale  e 
materiale  di  tatti  gli  ordini  del  popolo:  di  propugnare  in  ciò,  che 
risgaarda  la  libertà  civile  e  religiosa  di  quanti  appartengono  al  regno, 
la  saldezza  costitazionale  delle  gaarentige,  e  in  modo  particolare  di 
difendere  contro  gli  assalti  dei  potere  legislativo  il  diritto  delle  as- 
sociazioni religiose. 

3)  La  Frazione  tratta  e  decide  secondo  questi  principii  circa  tutte 
le  materie,  che  vengono  messe  a  deliberazione  nel  Reichstag^  senza 
che  per  altro  sia  divietato  ai  singoli  socii  di  dare  il  proprio  suffragio 
in  senso  diverso  dalle  decisioni,  prese  dalla  Frazione.  » 

Ecco  il  primo  fatto  notabile,  norma  fondamentale  di 
tutti  gli  altri  della  quistione  civile-religiosa,  che  s'incontra 
nella  grande  lotta  politica  in  Germania,  fino  dalla  prima 
apertura  del  parlamento:  la  levata  di  due  bandiere  a  tinte 
opposte  :  la  levata  della  iandzera  cattolica  e  la  levata  della 
bandiera  liberale.  Chi  abbia  gittate,  qua!  tizzo  ardente,  in 
mezzo  del  popolo  e  del  parlamento  la  quistione  civile-reli- 
giosa,; sotto  quale  delle  due  bandiere  venga  sciolta  secondo 
ragione,  è  cosa  inutile  il  dirlo:  il  fatto  ed  i  sentimenti 
delle  due  parti  lo  dicono  di  per  sé. 


Za  j)rima  sessione  del  j^rimo  parlamento  germanico. 

Dopo  il  discorso  del  trono  parca,  che  ogni  discordia  di 
parte  dovesse  spegnersi.  I  cattolici  aveano  già  messo  dichia- 
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ratamente  nel  proprio  programma  i  principH,  proposti  nella 
regola  ii^dicata  al  Parlamento  dall'Imperatore:  i  liberali  do- 
veano  accettarli,  perchè  principi!  savii  e  tutto  insieme  giu- 
stissimi. Ma  non  fu  così.  Il  solo  fatto,  osservò  Augusto 
Reichensperger ,  che  la  Frazione  del  centro  componeasi  di 
cattolici,  determinati  a  sostenere  il  diritto  e  la  libertà  della 
propria  Chiesa  contro  gli  assalti  di  chìcchesifosse,  valse  b, 
formare  di  tutte  le  tinte  liberalesche  un  corpo  solo  e  spin- 
gerlo furiosamente  contro  la  medesima.  Un  lungo  saggio 
di  malevoglienza  se  ne  ebbe  nelF  esame  delle  elezioni,  nella 
cui  intera  durata  parve  a' cattolici  di  esser  messi  alla  prova 
del  fuoco  :  tanto  fu  minuto  e  sospettoso!  Ogni  menomo  che 
dava  ombra,  dava  appigli  a  discussioni,  dava"  certezza  di 
nullità.  La  cosa  peccò  di  tanto  eccesso  che,  dichiarata  nulla 
la  elezione  del  Dr.  Schùttinger,  fu  dagli  indegnati  elettori 
del  suo  Circolo  rimandato  al  parlamento  con  mille  voti  più 
che  nella  prima  elezione  ^ 

Cotesta  malevoglienza  non  era  cosa  inaspettata  per  i 
cattolici.  Essi  erano  apparecchiati  a  colpi  assai  più  arditi. 
Quali  fossero,  non  sapeano  ben  dire,  ma  da'  discorsi  de' ca- 
porali sapeano  in  generale,  che  nell'ordine  politico  macchi- 
navasi  l' incentramento  a  danno  degli  stati  particolari;  che 
nell'ordine  religioso  dovea  solamente  valere  l'arbitrio  dei 
varii  Governi  tedeschi;  e  che  il  sole  sfolgorante  della  coltura 
passeggiando  pel  cielo  della  Germania  dovea  disciorre,  qual 
nebbia,  i  principi!  opposti  delle  diverse  credenze  religiose, 
sicché  ne  uscisse  colla  unità  politica  l'unità  delle  menti  \ 
Contuttociò  eglino  non  credeano,  che  l'assalto  cominciasse 
dalla  risposta  al  discorso  del  trono.  Egli  è  principio  pratico, 
che  tali  risposte  siano  cortesi  parafrasi  del  discorso  udito, 
B  non  programmi  di  principi!  di  una  parte  quale  che  sia  : 
altrimenti  non  sarebbono  risposte  comuni.  La  parte  libera- 

*■  Cf.  ff  Die  Centrams-Fraction  und  unsere  dermalige  Lage  »  del  Rei- 
cheosperger. 

■  V.  Breslauer  Hausblàtter,  d.  83.  —  Redeti  der  verfassungstreum  Po- 
trioten,  pag.  6. 
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lesca  non  credette  dover  osservare  questa  legge.  Essa  innestò 
nella  risposta,  da  sé  lavorata ,  al  discorso  dell'Imperatore 
un  principio  tutto  suo  proprio  :  il  principio  del  nonr-inter- 
Vènto,  con  peculiare  riguardo  alla  quistione  romana.  Cotesto 
innesto  era  un  insulto  alla  coscienza  cattolica,  che  non 
potea  ammetterlo  :  era  uno  scherno  amaro  all'  affetto  reli- 
gioso dei  loro  cuori,  dimostrato  in  cento  modi  e  tutti  solenni 
in  favore  del  Papa.  Ninna  ragione  in  contrario,  portata  dai 
capi  della  Frazione  del  centro  nelle  private  discussioni  circa 
la  forma  di  tale  risposta,  valse  a  tome  il  principio  indicato. 
La  parte  liberale  ve  lo  mantenne.  Di  che  rotta  ogni  pratica 
di  accordo ,  aprissi  intorno  ad  esso  lo  steccato  della  lotta 
nel  dibattimento  del  trenta  marzo,  settima  sessione  del  ra- 
dunato Parlamento. 

Il  Bennigsen  e  lo  Schulze  dissero  in  sostanza  a  favore 
del  non^ntervento :  L'intervento  fu,  alla  prova  de' fatti, 
sempre  pericoloso  agli  Stati,  ed  alla  Germania  in  ispecie: 
dunque  lo  vogliamo  eliminato.  Il  principio  del  non-intervento 
è  principio  degli  Stati  moderni:  dunque  lo  vogliamo  posto 
a  base  del* nuovo  impero.  Il  Reichensperger  e  Mons.  Ketteler 
risposero:  essere  il  non-intervento  contro  la  carità  cristiana 
e  contro  il  senso  di  umanità  :  doversi  perciò  rigettare  dal 
popolo  tedesco  come  popolo  cristiano ,  e  come  popolo  civile; 
esser  contro  ogni  ragione  politica  d'interesse,  e  dimostrarlo 
i  casi  particolari;  male  fondarsi  su  i  fatti  storici  il  supposto 
pericolo  della  Germania,  e  provarlo  le  sentenze  di  gravi 
storici  tedeschi:  doversi  quindi  anche  per  questo  caso  rifiutare 
nella  sua  ampiezza.  Ma  non  era  il  mantenimento  del  prin- 
cipio ,  che  calesse  alla  parte  liberalesca ,  come  mostrava  o 
fingeva  ne' suoi  discorsi.  Essa  n'era  sì  poco  persuasa,  che 
due  dì  appresso  approvò  con  viva  adesùme,  che  il  governo 
si  mischiasse  negli  affari  della  Francia,  come  e  quanto  gli 
paresse  bene.  Quello  che  avea  in  mira  nel  suo  zelo  era  la 
esclusione  di  ogni  intervento  nella  quistione  romana  in  fa- 
vore del  cattolicismo.  Onde  abbandonato  il  principio  teorico, 
e  sceso  alla  pratica,  il  Bennigsen  protestò,  che  non  volea  una 
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politica  tedejfco-itaUana,  una  politica  tedesco^ecelestastica  ;  il 
Boelk  affermò^  che  nel  non-intervento  pugnavasi  per  la  difesa 
della  libertà  dello  spirito  tedesco  contro  la  schiaviti  romana; 
il  ROmer  gridò,  «  che  la  Frazione  del  centro  non  avea  a  so- 
vrano l'Imperatore,  ma  un  prete,  non  un  tedesco,  ma  uno 
straniero;  che  la  sua  patria  non  era  la  Germania ,  ma  Roma;  y^ 
il  Bethusy-huc  la  derise,  come  se  pretendesse  il  moncpoUo 
della  pietà;  altri  la  calunniò  di  aver  adoperato  la  quistione 
romana  a  strumento  di  agitazione,  altri  di  aver  portato  la 
discordia  in  parlamento,  altri  di  essersi  costituita  qual 
partito  religioso.  V'ebbero  morsi  personali,  v'ebbero  insulti 
alla  causa  cattolica,  e  calunnie  contro  il  Papa.  La  passione 
del  giornalismo  settario  parve  entrata  nel  cuore  dei  depu- 
tati, ed  il  linguaggio  in  su  la  lingua.  Non  valse  ad  acquie- 
tare le  ire,  nò  il  grave  ragionare  dal  Reichensperger  e  del 
Kètteler,  né  il  tranquillo  e  stringente  riassunto  del  Win- 
thorst.  Si  venne  ai  voti,  ed  il  partito  fu  vinto  dalla  parte 
liberalesca  con  243  voci  contro  63.  Il  due  di  aprile  fu 
l'indirizzo  presentato  all'Imperatore,  ed  il  tre  il  Siinson, 
presidente  del  Parlamento,  riferì,  che  S.  Maestà  dopo  averlo 
udito  «  erasi  rallegrata  del  concetto,  secondo  il  quale  era 
stato  scritto,  stantechè  esso  dimostrasse,  che  le  parole  del 
discorso  del  trono  erano  state  ottimamente  comprese  nel  loro 
senso  ».  E  così  il  primo  atto  solenne  del  primo  Parlamento 
del  nuovo  impero  germanico  fu  la  proclamazione  del  principio 
d'un  partito,  fu  un'offesa  profonda  del  sentimento  cattolico. 
La  Chiesa  è  da  gravi  catene  avvinta  nella  Sassonia,  e 
tenuta  in  gravi  ceppi  dai  governi  della  Baviera  e  del  Baden. 
La  Frazione  del  centro  desiderando,  che  le  si  rendesse  giu- 
stizia col  darle  quella  libertà,  di  che  godono  ampiamente 
tutte  le  sette,  propose,  che  nello  statuto  del  nuovo  impero 
fossero  intromessi  alcuni  articoli,  che  dichiarassero  e  gua- 
rentissero tale  libertà;  e  ciò,  non  in  favore  de' soli  cattolici, 
ma  di  tutti  i  tedeschi  in  generale.  A  tale  uopo  compose  un 
corpo  di  sei  articoli  di  legge  co'  suoi  motivi  appiè,  e  lo  pre- 
sentò al  Parlamento,  sottoscritto-da  quarantacinque  deputati. 
Serie  VIII^  voi  *V,  fase.  521.  *  34  19  febbraio  1872. 
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n  primo  ed  il  Beoondo  di  tali  artìcoli  chiedeauo  il  diritto  di 
libertà  della  stampa,  quale  è  comunemente  in  corso:  il  terza 
il  diritto  di  adunanza,  il  quarto  il  diritto  di  associazione 
il  quinto  ed  il  sesto  la  libertà  religiosa;  i  quali  erano  così 
concepiti: 

«  La  libertà  della  credenza  religiosa,  della  uoipne  delle  associa-- 
zioni  religiose  e  degli  esercizii  religiosi  in  comune  così  in  pubblico) 
come  in  priyato,  è  gaarentita.  Il  godimento  dei  diritti  civili  e  po- 
litici è  indipendente  dalla  credenza  religiosa.  Ài  doTerì  civili  e  poli- 
tici DOD  dee  venire  alcun  nocumento  dall'esercizio  della  libertà  re-* 
ligiosa.  » 

«  La  Chiesa  evangelica  e  la  Chiesa  romano-cattolica,  come  anche 
qualunque  altra  società  religiosa  ordini  e  ministri  indipendente  i 
proprii  interessi,  e  rimanga  in  possesso  ed  abbia  il  godimento  de*  suoi 
beni,  delle  sue  fondazioni  e  delle  sue  case,  destinate  all'opera  del 
culto,  della  istruzione  e  della  beneficenza.  »  - 

Questa  proposta  era  tutta  foggiata  sul  gusto  e  su  i 
principii,  commendati  altamente,  e  chiesti  in  altri  tempi 
dal  liberalismo  colle  armi  in  pugno:  libertà  di  stampa, 
libertà  di  associazione^  libertà  di  coscienza.  E  perciò  con- 
siderata in  sé  parca,  cbe  messa  a  voti  dovesse  ottenere  la 
unanimità  dei  suffragi.  Ma  non  accadde  così.  Il  liberalismo, 
quanto  è  liberale  con  sé,  altrettanto  è  crudele  tiranno  verso 
gli  altri.  Quindi  le  pose  contro  due  ordini  del  giorno,  cbe 
la  distruggeano.  Di  qui  una  seconda  lotta  .parlamentare  di 
tre  giorni  fra  la  parte  cattolica  e  la  liberalesca. 

Quale  delle  due  sia  proceduta,  secondo  il  diritto,  se- 
condo la  norma  dell'equa  libertà  e  della  utilità  politica,  si 
giudichi  da  un  semplice  ragguaglio  degli  argomenti  ado- 
perati nei  discorsi  dell'una  e  dell'altra.  Parlò  in  favore  della 
proposta  il  Reichensperger,  e  dimostrò,  che  so  voleasi  una 
Germania  unita  e  pacifica,  doveasi,  colla  proposta  ugua- 
glianza dei  diritti,  torre  ogni  cagione  di  dissidio.  Parlò  Mgr 
Ketteler,  e  disse  ohe  dovendo  il  predente  parlamento  fondar 
la  pace,  conveniva,  che  stabilisse,  qual  magna  cartai  la  con- 
ciliazione degli  animi  colla  parità  dei  diritti.  Parlò  il  Greil^ 
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eia  sua  concliiusioiie  fu,  portare  la  proposta  dei  cattolici 
due  grandi  vantaggi  alla  Germania:  la  unità  e  la  libertà. 
Parlarono  il  Mallinckrodt  ed  il  Probst,  e  tutti  due  conchiu- 
sero ,  r  uno  colla  storia  e  Y  altro  Qol  discorso ,  doversi 
conseguire  la  pacificazione  degli  spiriti  colla  reciproca 
libertà  e  col  mutuo  rispetto  per  la  eguaglianza  dei  diritti 
a  tutte  le  confessioni;  e  questo  domandare  i  cattolici.  Pa- 
cificazione e  unità,  fondata  sopra  il  diritto  ed  un'equa  libertà 
civile,  e  ciò  nell'interesse  del  nuovo  impero:  eccovi  la  base, 
sopra  di  cui  i  cattolici  appoggiavano  fermamente  la  loro 
proposta. 

A  queste  ragioni  sì  gagliarde  i  liberali  non  opposero  per 
annientarle  nulla  di  solido.  Tpntò  di  rispondere  diretta- 
mente il  Treitschke:  ma  fecelo  con  argomenti  si  deboli,  che 
niuno  poscia  osò  tenersi  in  questa  via.  Percorrete  i  loro 
discorsi  dall'un  capo  all'  altro  :  voi  troverete  oratori ,  che 
scorrazzano  negli  accessorii  della  questione,  come  oste 
assalitrice,  che  cerca  invano  l' entrata  nel  forte  nemico,  e 
quello  che  è  il  peggio,  voi  sentirete  il  linguaggio  del  partita 
Difatto  chi  di  essi  respinge  la  proposta  qual  legge  infetta 
di  egoismo  cattolico ,  come  il  LOwe;  chi  la  rigetta  calun- 
niandola, qual  semenzaio  di  appigli  in  mano  a' vescovi  per 
opporsi  ai  governi ,  come  il  Treitschke  ;  chi  accusa  con 
ischerno  la  Frazione  cattolica  di  essere  poco  consentanea 
agli  insegnamenti  pontificii  nella  sua  proposta,  come  il 
Marquardt-Barth;  chi  nega  doversi  imporre  al  lavoro  in- 
trapreso della  libertà  il  capUdh  romano  della  domanda  dei 
cattolici ,  come  il  Blanckenburg.  Altri  la  reputa  inutile , 
stante  i  futuri  mutamenti,  che  avverrebbero  nella  Chiesa 
per  opera  del  Dollinger  e  dei  socii,  come  lo  Stauffenberg  j 
altri  dice  senza  ambagi  a'  cattolici  :  voi  siete  i  vinti  nella 
lotta  contro  di  noi,  e  perciò  dovete  acconciarvi  alla  vostra 
sorte  del  guai  ai  mhii  /  come  il  Miguel  ;  altri  predica  loro 
in  faccia  Ja  plenipotenza  dello  Stato  nelle  cose  della  Chiesa; 
altri  li  disegna  alla  pubblica  avversione ,  quai  promotori 
delle  discordie  e  qual  partito  clericale  ;  altri  insulta  e  ca- 
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lunnia  il  Papa;  altri  insulta  e  calunuia  il  sistema  della 
Chiesa.  Ognun  vede,  che  nulla  aveano  a  fare  colla  quistione 
proposta  tutti  questi  insulti ,  tutte  queste  minacce ,  tutte 
queste  accuse,  tutti  questi  scherni  e  queste  calunnie.  Essa 
era  questione  pratica  dello  Stato,  e  non  di  opinioni  degli  in- 
dividui: essa  era  questione  di  diritto,  di  equità,  d'interesse 
generale,  e  non  di  un  partito.  Contuttociò  i  deputati  della 
Frazione  del  centro  non  omisero  di  combattere  e  vincere 
gli  awersarii  su  questo  campo:  così  ha  fatto  Mons.  Eet- 
teler  contro  il  Treitschke;  così  il  Greil  contro  il  Renard 
ed  il  Miguel;  così  il  Winthorst  contro  il  Lowe;  così  il 
Mallinchrodt  contro  il  Blanckenburh;  così  il  Probst  contro 
il  Miguel,  e  sovra  ogni  altro  il  Reichensperger,  il  cui  rias- 
sunto delle  ragioni  contrarie  è  una  lunga  serie  di  botte  e 
risposte  brevi,  sagaci,  recise  ed  irrepugnabili.  I  liberali 
furono  condotti  al  punto  di  dover  rispondere  a  questa  di- 
manda: volete  il  diritto,  o  la  ingiustizia  ?  volete  la  pacifica- 
zione e  la  unità  degli  animi,  o  la  discordia?  volete  V  utile 
dello  Stato,  o  il  danno? 

Essi  risposero  il  dì  quattro  di  aprile,  rigettando  la  pro- 
pòsta ad  unanimità  di  suffragi  contro  quelli  della  Frazione 
del  centro ,  cioè  223  -contro  59.  Il  liberalismo  di  tutte  le 
tinte  convenne  nel  rifiuto;  il  liberalismo  dei  liberali  nazio- 
nali^ il  liberalismo  della  parte  del  jprogressb,  ed  il  liberali- 
smo dei  liberi  conservatori.  Diedero  il  suffragio  contro  la 
proposta  quelli  che  fino  a  quel  dì  aveano  battagliato  in 
favore  della  libertà  dei  giudei  e  di  tutte  le  sette,  lo  diedero 
gli  aderenti  del  DòUinger  ,  lo  diedero  i  cattolici  liberali,  e 
alcuni  altri  che  avvelenati  da  un  male  inteso  liberalismo,  o 
per  viltà  d'animo  o  per  ^Itro  motivo  d' interesse,  benché  fos- 
sero eletti  per  la  difesa  della  causa  cattolica,  non  osarono  di 
mettersi  risolutamente  sotto  il  vessillo  della  Frazione  del 
centro.  La  quale  previde  la  disdetta ,  previde  Y  insulto  in 
retribuzione  del  diritto  difeso:  ma  sapendo,  che  .la  causa 
della  giustizia  e  della  religione  non  è  mai  difesa  indarno , 
stette  ferma  colla  sua  bandiera  in  pugno.  Il  secondo  atto 
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solenne  del  nuovo  impero  fu  tutto  simile  al  primo  :  fu  un 
atto  di  partito ,  fu  un  atto ,  che  rifiutò  la  base  più  solida 
degli  imperii ,  la  giustizia  e  la  concordia. 

XI. 

tTn  tentativo,  contro  la  Frazione  del  centro,  fallito 
e  la  rivelazione  di  un  disegno. 

Un  forte  nodo  d' uomini ,  che  si  dichiara  in  un  Parla- 
mento per  la  causa  della  giustizia ,  della  religione  e  della 
libertà,  che  bistrattato  pubblicamente  da  cento  lingue  non 
se  ne  commuove  punto ,  che  sotto  il  peso  di  una  maggio- 
ranza opprimente,  si  rimane  ritto  in  piò,  e  ne  sfida  tutte 
le  ire,  ne  smaschera  tutti  i  torti,  ed  alla  brutalità  della  forza 
del  numero  risponde  colla  forza  della  ragione;  tal  nodo  riesce 
di  non  piccola  paura  ad  un  ministro,  che  non  porta  nelFanimo 
le  stesse  idee.  Le  ragioni  dei  suffragi  dati  dalla  maggio- 
ranza, considerate  fuori  del  Parlamento,  appaiono  per  quelle 
che  sono;  il  paese  a  poco  a  poco  si  accorge  di  non  esser  retto 
a  legge  di  giustizia;  indi  scadimento  dell' autorità  ministe- 
riale ed  accrescimento  della  parte  contraria.  Le  mire  del 
governo  di  Berlino  e  della  maggioranza  liberalesca  erano 
tra  sé  in  accordo  su  due  punti:  incentramento  nell'ordine 
politico,  e  guerra  di  coltello,  come  esprimevasi  un  giornale 
oflBcioso,  contro  i  cattolici  ed  il  cattolicismo.  Quando  all'im- 
pensata si  videro  a  fronte  la  Frazione  del  centro  con  un  pro- 
gramma, che  osteggiava  fieramente  l' uno  e  l' altro,  e  avea 
una  saldezza  di  sentimenti  incrollabile ,  incominciarono  a 
temerne  le  conseguenze:  indi  il  consiglio  di  disfarsene  col 
metterla  non  solamente  in  grave  discredito;  ma  ancora  in  - 
uggia  presso  tutto  il  popolo  tedesco,  cattolico  e  protestante, 
n  primo  mezzo  adoperato  a  tale  uopo  fu  quello  usato  in  modo 
particolare  dal  liberalismo:  la  stampa.  Onde  poco  appresso 
la  chiusura  della  prima  sessione  parlamentare  (15  giugno), 
tutti  i  giornali  al  soldo  della  setta  e  del  ministero,  come  se 
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avessero  avuto  nel  medesimo  tempo  il  cenno  da  un  supremo 
canettiere,  gittaronsi  addosso  alla  Frazione  cattolica  e  sul 
cattolicismo,  facendone  quello  strazio,  che  sanno  fare  tali 
effemeridi,  il  cui  scopo  fa  onore  ai  mezzi  più  abbietti  \  Ma  non 
tutti  veggono  cogli  occbi  del  giornalista;  ed  i  cattolici  in 
ispecie  hanno  imparato  a  loro  spese  il  diffidare  della  stampa 
liberale,  bugiarda  sempre  quando  favella  a  danno 'della 
causa  cattolica.  Vi  bisognava  un  altro  mezzo,  il  quale, 
persuasivo  di  per  sé ,  rafforzasse  ancora  V  autorità  della 
stampa.  E  questo  fu  il  far  credere,  che  la  Frazione  del 
centro  fosse  disapprovata  nel  suo  operare  dall'  autorità  del 
Papa  e  dal  suo  Segretario  di  Stato. 

Il  diciassette  di  maggio  la  D.  Reichs-Oorre^ndenz 
mise  in  voce  la  notizia,  aver  la  Frazione  del  centro  rice- 
vuto lettera  dal  Cardinale  Antonelli,  e  contenersi  in  essa 
un  apertissimo  rimprovero  de'  modi  tenuti  dalla  medesima 
in  Parlamento;  donde  fra  i  socii  uno  sgomento  della  specie 
pie  gagliarda.  Toccatale  una  grave  smentita  il  venti  dello 
stesso  mese  da  parte  de' capi  della  Frazione,  tornò  alla 
carica  il  ventitré,  dicendo  che  se  la  lettera  non  era  stata 
indirizzata  a  tutto  il  corpo  della  Frazione,  era  stata  sicu- 
ramente scritta  ai  capi  o  ad  alcuno  della  loro  schiera. 
Venutale  il  venticinque  un'altra  solenne  smentita,  le  si 
mandò  in  sussidio  la  Cprrespondentf  Stem^  la  quale  facendo 
le  viste  di  correggere  la  sorella,  scrisse  «  il  Conte  di 
Tauffkirchen,  incaricato  degli  affari  della  legazione  prus- 
siana in  Homa,  avere  in  un  suo  scritto  di  uffizio  dato  conto 
al  Bismarck  di  un  suo  colloquio  col  C.  Antonelli,  nel  quale 
il  Cardinale  avea  significato  il  suo  dispiacere  circa  i  modi 
aggressivi  della  Frazione  del  centro  in  Parlamento,  e  questo 
in  riguardo  del  pericolo,  che  tali  modi  potessero  cagionare 
sentimenti  sinistri  nel  governo  dell'  Imperatore  Guglielmo: 
il  principe  Bismarck  non  aver  fatto  alcun  mistero  di  questa 
notizia.  »  Con  questo  rinforzo  alla  mano  il  primo  di  giu- 
gno la  D.  R.  O.  insultò  e  braveggiò  la  Frazione  del  centro: 

*•  Y.  la  Relazione  del  Reichensperger. 
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il  cid  preside  con  una  grave  dichiarazione  racconciò  le 
parole  in  bocca  alla  scortese  Gorrispondenaa.  Più  :  nei  Bre^ 
àlaiter  BMtter,  n.  139,  si  opposero  due  tratti  di  lettere, 
venute  da  Roma  e  scritte  da  nobile  e  fidata  persona,  la  quale 
testificava,  come  cosa  udita  dalla  bocca  stessa  del  Cardi- 
nale: «  non  avere  S.  Eminenza  disapprovato  mai,  neppur 
dalla  lunga,  la  Frazione  del  Centro,  anzi  ammirarne  il  con- 
tegno :  che  se  in  un  discorso  famigliare  col  Tau£Fkirclien 
avesse  favellato  altrimenti ,  essere  ciò  provenuto  dal  giù* 
dizio,  formato  su  le  relazioni  dei  giornali  di  Roma  e  su  le 
parole  del  Tauflfkirclien,  il  quale  ere,  cbe  nel. parlamento 
prussiano  fosse  occorso  alcun  cbe  d' improvvido  nella  qui- 
stione  deir  indirizzo  ;  ma  chiaritasi  del  vero,  professarsi 
obbligatissima  alla  Frazione  del  centro  e  pregare  di  signi- 
ficarle la  sua  riconoscenza.  » 

Accesasi  una  fiera  disputa  tra  i  giornali  intomo  a  questi 
fatti,  e  la  curiosità  di  saperne  il  netto  divenuta  generale, 
comparve  in  iscena  la  lettera  del  Bismarck  in  data  del 
diciannove  di  giugno  al  Conte  di  Frankenberg.  Il  Bismarck, 
dopo  di  aver  affermato ,  come  verità  di  fatto ,  la  disappro- 
vazione del  Cardinale,  soggiunse: 

«  Cotesta  disapprovazione  non  mi  è  giunta  inaspettata  ;  stante- 
ehè  le  significazioni  indirizzate  da  S^  S.  il  Papa  a  S.  M.  rimpera- 
tore^  dopo  il  ristabilimento  dell*  impero,  avessero  contenuto  sempre 
indubitate  pruove  di  soddisfazione,  e  di  confidenza.  Avea  qnindi 
sperato  che  la  Frazione,  che  si  è  formata  nel  Parlamento  col  titolo 
di  Frazione  del  centro,  desse  opera  al  rassodamento  della  nuova 
istituzione  ed  a  procnrare  la  pace  interna,  sa  cni  si  fonda.  Questa 
aspettazione  fallì  :  l' influsso  parlamentare  della  Frazione  del  centro, 
quali  che  siano  gli  intendimenti  de' capi,  piegò  ad  una  via  non  dia* 
somigliante  da  quella  della  operosità  parlamentare  di  elementi^  che 
combattono  e  negano  il  ristabilimento  dell* impero  tedesco,  salutato 
con  simpatia  da  S.  S.  il  Papa.  Io  ho  dato  contezza  di  questa  osser- 
vazione alla  legazione  dell*  impero  tedesco  in  Roma,  affinchè  cogliesse 
r  occasione  di  certificarsi,  se  il  contegno  di  tal  parte,  la  quale  si  dà 
come  speciale  difenditrice  della  Sede  romana,  corrispondesse  agli 
intendimenti  di  S.  Santità.  Il  Card.  Segretario  di  SUto  ha  tolto  ogni 
dubbio  intorno  a  questo,  dicendo,  che  la  parte  non  è  punto  approvata  nel 
più  alto  seggio  spirituale  della  cristianità.  » 
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Così  il  Bismarck,  chiudendo  la  lettera  col  dire:  non  esser 
lui  autorizzato  a  riferire  le  parole  del  Cardinale  senza  per* 
missione;  potere  per  altro  soggiungere,  che  ambasciatori 
di  altre  potenze  confermavangli  quanto  avea  scritto» 

Il  tiro,  secondo  le  norme  della  politica  moderna,  era 
ottimamente  congegnato.  Tutte  le  calunnie  lanciiàtè  nel 
Parlamento  e  fuori,  contro  la  Frazione  del  centro,  otteneano 
il  suggello  dalla  autorità  del  primo  Ministro  delF  impero. 
Quale  infatti  spacciavanla  i  suoi  nemici,  tale  veniva  rappre- 
sentata nella  lettera  citata,  cioè,  dipendente  da  Roma,  avversa 
al  nuovo  ordine  di  cose  e  portatrice  della  discordia.  Più:  essa 
compariva  improvvida  nella  condotta  de^  suoi  capi  ed  alta- 
mente disapprovata  dal  Papa  nel  mio  operare.  Le  tre  prime 
accuse  metteanla  in  ahbominio  presso  i  protestanti ,  che 
formane  la  maggioranza  del  nuovo  impero,  e  tutte  insieme 
la  poneano  in  discredito  presso  i  cattolici.  Donde  avea  a 
seguire  la  ruina  morale  della  Frazione  nella  stima  pubblica, 
la  diffidenza  tra  i  socii  ed  i  capi,  e  per  ultimo  la  sua  dis- 
soluzione. 

La  qualità  degli  arnesi  adoperati  in  questa  malizia  dava 
maggior  colore  di  verità  agli  aggravii  apposti.  Fu  notato, 
ed  a  ragione,  che  il  Cancelliere  usa  nelle  quistioni  odiose 
di  religione  grande  riserbo,  amando  di  far  sì,  che  i  cattolici 
pugnino  contro  i  cattolici:  così  a  modo  di  esempio  bella  qui- 
stione  del  Concilio,  cogì  nella  quistione  romana,  così  nella 
quistione  religiosa  dei  Vecchi-cattolici  in  Germania.  Gli  op- 
pugnatori della  Chiesa  furono  or  l'uno  or  l'altro,  or  tutti 
insieme  i  governi  cattolici:  la  Prussia  si  tenne  sempre  in 
disparte.  Dimodoché,  seguendo  poscia  la  stessa  via,  potea 
scusarsi  presso  i  cattolici  della  Prussia,  additando  l'esempio 
degli  Stati  cattolici.  Un  certo  numero  di  cattolici,  diveltosi 
dalla  volgare  schiera  di  quelli  formanti  la  Frazione  del 
Centro,  si  annodò  in  partito  libero  conservatore  e  tolse  a 
suo  portavoce  la  D,  R.  Oòrrisponden^.  Fosse  intelligenza,  o 
no  col  Cancelliere,  il  fatto  si  è  che  tali  cattolici  servirono 
assai   bene  l'arte  politica   del   Cancelliere.  Essi  posero 
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un  ordine  del  giorno,  contrario  alla  proposta  del  corpo  di 
leggi  suindicato,  fatta  dai  cattolici  del  centro.  Essi  in 
più  grosso  numero  ,  che  quelli  degli  altri  partiti,  ragio- 
narono contro,  e  con  più  di  malignità.  Il  loro  giornale 
fu  adoperato  a  spargere  il  rumore  della  disapprovazione 
romana  della  Frazione  del  centro;  ed  il  Frankenberg,  uno 
de' più  nominati  fra  essi,  essendo  posto  à  capo  dell'  aflfare,  con 
una  sua  del  dodici  di  giugno  al  Bismarck,  die  al  Cancelliere 
occasione  di  scrivergli  in  risposta  la  lettera  surriferita.  Ed 
eccovi  in  giuoco  cattolici  contro  cattolici:  il  Bismarck 
entra  nella  lizza  solamente  per  cortesia:  indi  reo  senti- 
mento e  persuasione  avversa  alla  Frazione  del  centro  nei 
protestanti,  e  per  lo  meno  dubbio  circa  il  fatto  in  non  pochi 
cattolici. 

Giova  qui  chiarire  un  poco  qual  sia  il,  cattolicismo 
di  cotesta  gente,  messa  in  opposizione  a  quéi  del  centro. 
Valga  di  saggio  il  Frankenberg.  Noi  non  lo  conosciamo 
ne' suoi  fatti  particolari,  ma  solamente  da' suoi  documenti 
pubblici.  Egli  fu  nominato  deputato  dagli  elettori  del  circolo 
.oltramontano  di  Grottau-Frankenberg ,  ma  fidati  su  la  sua 
formola  di  fede  politica-religiosa  data  in  iscritto.  In  essa 
dicea,  che  sua  regola  sarebbe:  ^  date  a  Dio  quello  che  è  di 
Dio ,  ed  a  Cesare  quello  che  è  di  Cesare  ».  In  conformità 
della  quale  si  obbligava  <(  a  sostenere  energicamente  così 
gl'interessi  religiosi,  come  quelli  di  altra,  specie  pròprii 
del  suo  circolo  elettivo.  »  E  citando  in  esempio  ciò ,  che 
avea  fatto  in  altra  occasione,  soggiungeva,  che  «  tanto 
nelle  boglienti  quistioni  della  Frazione,  quanto  in  pieno 
parlamento,  egli  si  era  posto  sempre  contro  il  Bethusy-huc 
ed  il  Kardoff.  »  Cercatelo  ora  nel  primo  Parlamento  dell'im- 
pero, e  voi  lo  troverete  allato  del  Bethusy-huc  nell' avversare 
la  Frazione  del  centro,  e  lo  vedete  energicamente  adoperarsi 
contro  gì'  interessi  civili  e  religiosi  del  suo  circolo  elettivo. 
Nel  suo  discorso  contro  la  proposta  del  Reichensperger  egli, 
nobile  cavaliere  e  cattolico,  calunniò  il  Vaticano  di  mancare 
del  debito  spirito  alla  pace  del  mondo ,  tacciò  la  Frazione 
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del  centro  di  essere  romana  piuttoetochè  tedesca,  e  qnal 
putto  insolente  non  le  risparmiò  lo  scherno  sulla  sua  soli- 
tudine nel  parlamento,  salvo  la  cexnpa^ia  di  due  o  tre  so^ 
cialisti,  che  le  stavano  accanto:  come  se  Cristo,  difendendo 
la  causa  della  verità  e  della  giustizia,  non  fosse  rimasto  solo 
in  sul  Calvario  con  due  ladroni  al  fianco  e  con  tutto  il  popolo 
appiè,  che  lo  scherniva  in  tanta  solitudine. 

Una  sua  lettera  in  risposta  a  Mons.  Eetteler,  che  avealo 
trattato  in  uno  scritto  secondo  il  merito ,  ci  conduce  allo 
scoprimento  di  un  disegno.  Posto  a  fondamento,  che  la 
quistione  romana  non  è  da  sciogliere  né  colle  note  diplo^ 
matiche,  né  colle  maraviglie  dei  chassepots,  né  con  una 
controrivoluzione  italiana ,  egli  continua  :  «r  Io  ne  aspetto 
la  soluzione  in  futuro  da  un  Papa,  al  quale  amarissimi  af- 
fanni personali,  e  princypU  indubitatamente  degni  di  ammi- 
i^amne,  ma  insopHbUi  neW  ordine  politico ,  non  rendano  re* 
cisamente  impossibile  il  riconciliarsi  coli'  Italia.  Questa  è 
la  mia  opinione ,  la  quale  non  è  punto  irragionevole.  Ed  a 
comporre  il  dissidio  politico  reputo  all'uopo  un  Papa,  di 
sangue  tedesco;  stantechè  io  sappia,  che  lo  spirito  tedesco 
è  spirito  più  conciliativo  e  pia  pratico,  che  lo  spirito  romano; 
e  mi  sia  noto,  che  la  pietà  tedesca  si  leva  più  alta  e  stima 
assai  meno  i  beni  del  mondo,  che  la  pietà  ronuma  \  »  Così  il 
Frànkenberg.  Non  favelliamo  della  grave  oflfesa  fatta  al 
Papa.  Se  Sua  Santità  rifiuta  ogni  conciliazione  coli'  Italia 
della  rivoluzione,  non  è  secondo  lui  la  causa  della  religione 
e  della  giustizia  che  lo  muove,  non  sono  le  dottrine  incon- 
cusse del  cattolicismo  che  a  ciò  lo  inducono,  come  leggesi 
ripetuto  le  cento  volte  nelle  Allocuzioni  e  nelle  Encicliche; 
ma  sono  le  amarezze  di  animo  che  lo  ritraggono,  sono  prin- 
cipii,  0  falsi,  0  almeno  improvvidi  che  lo  distolgono.  Ogni 
animo  onesto  sente  qui  tutta  la  indegnità  del  linguaggio 
cattolico  liberalesco.  Notiamo  piuttosto  il  disegno  contenu*- 
tovi.  La  rivoluzione  si  è  colla  violenza  insediata  in  Soma: 
il  Vicario  di  Cristo  è  a  maniera  di  prigione  nel  Vaticano^ 

*■  Germama  n.  453. 
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Bene  sta  :  vi  muoia  in  santa  pace.  Ninna  potenza  se  ne  in- 
carichi comechessia.  Morto  lui,  si  elegga  Papa  un  tedesco, 
e  la  conciliazione  colla  podestà  politica  è  fatta.  Quest'em- 
pio concetto  non  è  concetto  particolare  del  Frankenberg,  ma 
della  setta.  Il  deputato  Marquardt^Barth,  opponendosi  alla 
proposta  del  Reicliensperger ,  parlò  nel  medesimo  penso, 
quanto  allo  spirito  da  introdursi  nella  Chiesa. 

Lodi  del  sacerdozio  tedesco,  biasimi  di  quello  dell'Italia 
ed  elezione  di  Papa  tedesco,  lèggemmo  pure  in  un  opuscolo 
anonimo  stampato  poco  prima  del  Concilio  vaticano.  Un 
Papa,  che  faccia  comunella  coi  principìi  della  rivoluzione , 
è  pur  vagheggiato  senza  mistero  dalla  setta  dei  Vecchi 
cattòlici^  come  cosa  certamente  futura.  I  governi  di  Germa- 
nia sostengono  con  tutta  la  forza  ^ella  loro  autorità  cotesta 
setta,  e  ne  procurano  la  propagazione.  Dall'altra  parte  tutte 
le  potenze  son  convenute  neir  abbandonare  il  prigioniero 
del  Vaticano,  e  più  di  una  ha  negato  solennemente  di  gio- 
varlo con  qualche  nota  diplomatica ,  che  disapprovasse  il 
fatto  della  violenza.  Si  sono  udite  più  voci  officiose,  le  quali 
consigliando  ogni  temperanza  di  modi  col  Papa  prigione , 
soggiungevano,  che  le  cose  sarebbonsi  acconciate  colla  oc- 
casione del  successore.  In  sdnuna  la  rivoluzione  vuole  in- 
sediarsi legalmente  nella  Chiesa,  come  si  è  insediata  nello 
Stato.  Non  potendo  ottener  questo  sotto  il  presente  pontifi- 
cato, vuole  ad  ogni  patto  conseguirlo  in  futuro,  o  col  far 
nominare  un  Papa  secondo  il  suo  spirito,  o  coli'  impedirne 
colla  violenza  la  elezione,  privando  con  ciò  la  Chiesa  della 
pietra  visibile  fondamentale,  su  cui  si  appoggia.  Uno  dei 
caporali  della  setta  disse:  le  insidie  contro  la  Chiesa  catto- 
lica esser  di  tal  forza  e  tese  con  tale  arte ,  che  se  ella  ne 
scampa,  si  dovesse  tenere  indubitatamente  per  opera  divina. 
Sì  :  essa  ne  scamperà  ;  perchè  la  promessa  della  sua  '^perpe- 
tuità,  fatta  da  Cristo,  non  può  fallire.  Se  ne  hanno  già  i  primi 
segni  nel  prolungamento  maraviglioso  della  vita  del  Papa, 
e  nel  riaccendersi,  che  fa  tanto  più  vivace  lo  spirito  dei  cat- 
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tolici  in  Germania  ed  altrove,  quanto  è  più  grande  la  oppo- 
sizione dei  Governi. 

Tornando  al  fatto  particolare,  il  Cancelliere  ed  il  Fran- 
kenberg  non  diminuirono,  ma  piuttosto  accrebbero  la  opi- 
nione morale  della  Frazione  del  centro,  con  iscapito  della 
propria  *.  I  discorsi  privati  del  Card.  Antonelli  e  la  sua 
lettera  del  cinque  giugno  scritta  a  Mons.  Ketteler  sgombra^ 
rono  ogni  nébbia.  Gli  elettori  cattolici  approvarono  Toperato 
dalla  Frazione  in  parlamento ,  e  lo  testificarono  con  molti 
indirizzi  *.  I  deputati  cattolici,  che  la  osteggiarono,  fureno 
biasimati  dai  proprii  elettori  in  Colonia,  furono  biasimati 
nella  Slesia,  ed  alcuni  in  particolare  sì  altamente,  ebe 
il  canonico  Ktinzer,  uno  di  questi,  die'  la  sua  dimissione.  I 
protestanti  stessi  capirono ,  che  la  guerra  accanita ,  fatta 
alla  Chiesa  cattolica  nel  medesimo  tempo  che  si  oppugnava 
la  Frazione  del  centro,  sotto  pretesto  di  difendere  i  diritti 
dello  Stato,  era  una  gueVra  diretta  contro  ogni  principio 
cristiano,  e  lo  manifestarono  in  più  articoli  *.  Il  Gerlach , 
altrove  da  noi  citato,  fé  appello  a  tutti  i  protestanti  onesti 
di  unirsi,  e  congiunti  ai  cattolici  di  opporsi  all'onda  deva- 
statrice della  rivoluzione;  e  lo  stesso,  considerando  in  par- 
ticolare gli  argomenti  portati  nel  Parlamento  contro  la 
Frazione  del  centro,  li  disse  di  tale  fiacchezza  da  farne  arros- 
sire i  tedeschi,  se  pure  non  valesse  la  scusa  della  disatten- 
zione prestata ,  essendo  gli  animi  volti  in  que'  dì  a  festeg- 
giare i  soldati  reduci  dalla  vittoria  contro  la  Francia  *. 

*  V.  Breslauer  Bldtter  n.  439,  454,  455,  456. 

•  V.  Relazione  cit.  del  Relchensperger,  Breslauer  BlcUter^  n.  405,  453,  e 
per  un  saggio  d'indirizzi  vedi  la  Germania  n.  484  pag.  3. 

•  V.  artic.  della  Kreuzzeitung  nella  Germania  o.  476,  p.  3. 

*  Das  neue  deutsche  Reich,  pag.  tO-21. 
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DETTO  LE  CATACOMBE  DI  ^.  GENNARO 


Lo  scopo  cLe  mi  son  proposto  in  questo  breve  articolo 
è  di  dare  una  esatta  notizia  del  Cimitero  napolitano  che 
dal  santo  martire  Gennaro  prese  il  nome,  e  cercherò  toglier 
di  mezzo  guanto  è  stato  finora  imprudentemente  detto  e 
giudicato  temerariamente,  a  grave  danno  della  cristiana  ori- 
gine e  della  santità  di  questo  luogOj  dove  hanno  meritata 
la  tomba  i  primi  fedeli  e  padri  nostri. 

Io  toglierò  a  guida  l'egregio  lavoro  topografico,  recen- 
temente dato  alle  stampe  dal  Can.  D.  Giovanni  Scherillo , 
letterato  notissimo  pei  molti  e  bei  lavori  archeologici  sui 
patrii  monumenti. 

Gli  atti  del  martirio  di  s.  Geimaro,  vescovo  di  Benevento  ^ 
e  napolitano  di  origine,  narrano  che  quando  egli  fu  tolto 
di  vita,  nella  crudele  persecuzione  di  Diocleziano,  i  fedeli 
che  ne  sottrassero  il  corpo,  il  portaiono  a  seppellire  nel  luo- 
go presso  Pozzuoli  detto  Marciano;  da  quel  luogo,  poiché 
fu  donata  la  pace  alla  Chiesa,  il  tolsero  i  Napolitani  e  il  tra- 
sferirono presso  la  loro  città  con  solenne  pompa,  alla  quale 
traslazione  presero  parte  i  vescovi  della  Campania ,  e  con 
essi  molto  popolo,  e  ancora  quei  che  gli  erano  congiunti  di 
sangue!  Qtiempnmum  quidam  in  loco  qui  appelkftur  Marciai 
num  àbsconderunt:  postea,  quieto  iam  tempore,  veneràbUes 
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episcopi,  una  cvm  omnibus  ex  genere  beatissimi  martyris  lor- 
nuora,  cumjplebe  Dei  sancta,  cum  hymnis  et  laudtbus  corpus 
eius  toUentes,  iuayta  Neapolim  transtulerunt.  (Acta  Vaticana 
§.  13,  Bononiensia  §.  10.) 

La  tomba  di  s.  Agrippine  vescovo  napolitano ,  di  epoca 
anteriore  alla  persecuzione  dioclezianea ,  era  pochi  passi 
discosta  dal  cubicolo  ove  fu  deposto  il  corpo  del  martire 
S.  Gennaro:  poscia  nel  luogodi  mezzo  ai  due  santuarii  fu 
cavato  un  oratorio,  che  prese  più  tardi  forma  di  piccola 
basilica,  e  tenne  il  nome  insieme  dei  santi  Gennaro  ed  Agrip- 
pino, n  cubicolo,  nel  quale  era  deposto  S.  Agrippino,  non  è 
oggi  ancor  con  certezza  conosciuto;  ma  due  circostanze  sol- 
tanto ci  son  note  :  che  dalla  Basilica  vi  si  discendeva ,  e 
che  era  per  conseguenza  in  luogo  inferiore  al  piano  di  essa. 

L' arcosolio  (Vale  a  dire  la  tomba  con  volticina  di  sopra) 
costruito  al  santo  martire  Gennaro  è  stato  ben  indicato  e 
descritto  dal  lodato  Can,  Scherillo.  È  anche  opinione  che 
vi  fosse  apposta  una  epigrafe,  di  cui  leggevasiun  brano  che 
soltanto  ne  rimaneva ,  e  fu  pubblicato  e  variamente  inter- 
pretato dai  dotti:  né  forse  parrà  superfluo  il  riferirlo  in 
questo  luogo: 

ENIS.  lANVARI  MARTYR 
AETERNO  FLORE 

Qui  è  scolpilo  un  fiore  N 

È  divolgato  il  supplemento  del  Sabatino 
fVet.  Calendar.  Neapol.  t.  4p.  4t1J,  il  quale  pensò  che 
vi  dovesse  essere  scritto  una  volta  : 

LoctM  depositùniii  Januari  martyri 
s  aetemo  flore 

E  veramente  ò  sì  giusto  e  spontaneo  il  concetto  del 
locus  depositionis,  che  io  non  avrei  difficoltà  di  accettarlo. 
Se  non  che  v'  è  un  ostacolo  :  perocché  a  fin  di  supplire  de-^ 
^QSitiONISik  forza  cambiare  arbitrariamente  la  lezione  del 
residuo  ENIS ,  il  che  gli  epigrafisti  noo  conoedono  di  legr 
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gieri.  Inoltre  non  "ben  si  vede  che  senso  abbia  ivi  Y  aetemo 
fiore,,  e  come  si  congiunga  colla  idea  della  deposizione. 

A  dire  il  parer  mio,  a  me. sembra  piuttosto  che  l'epi- 
grafe debba  riferirsi  alla  translazione  del  beatissimo  martire 
presso  la  città  sua  patria,  e  che  V  autore  di  essa  acclami 
a  quella  venuta  del  santo  cittadino,  come  alla  maggior  for'- 
tuna  del  mondo,  per  easer  martire  da  Dio  coronato  di  gloria 
immortale,  che  intercederà  pei  Napolitani  in  cielo  ed  otterrà 
loro  grazie  miracolose.  E  stando  su  questo  parere ,  io  mi 
confido  aver  indovinato  il  pensiero  dell'  antico  epigramma- 
tista,  che  dovrebbe  essersi  espresso  presso  a  poccT  in  que^i 
termini: 

«  Fauste  feliciter  advENIS  lANVARI  MARTYR 
a  Domino  coronatuS  AETERNO  FLORE 
0  N 

E  parnù  che  a  supplire  ciò  che  manca  innanzi  alla  let- 
tera N  non  possa  escogitarsi  cosa  più  opportuna,  quanto  è 
r  epoca  del  natale  o  sia  della  deposizione  novella:  nel  qual 
caso  r  N  dovrebbe  significare  il  mese  di  Novembre ,  e  direi 
le  none  di  un  mese,  se  constasse  che  la  lapida  era  rotta  e 
mancante  da  questo  lato  destro.  Ma  quanto  al  giorno  e  al 
mese,  in  che  fu  traslato  e  deposto  il  santo  martire  nel  Cimi- 
tero napolitano,  la  tradizione  è  tuttavia  incerta.  Due  feste 
noi  celebriamo  nell'  anno  una  al  13  Aprile  l' altra  al  19 
Settembre. 

Il  Mazocchi  opinò  che  la  festa  del  19  Settembre  de- 
signasse la  traslazione  fatta  da  Pozzuoli  a  Marciano;  e  quella 
del  13  Aprile,  la  novella  translazione  da  Marciano  a  Napoli, 
che  egli  pone  avvenuta  ai  tempi  di  s.  Giovanni  P,  vescovo 
di  Napoli,  attenendosi  a  Giovanni  Diacono,  il  quale  scrive  di 
questo  santo:  Jfanu  sua  dicitur  condtdme  ieatùsimnm  mar* 
tyrem  lanìuirmm.  Marciano  sublatum.  Questi  però  tenne,  a 
quanto  pare,  altra  sentenza,  avendo  innanzi  attribuito  la 
detta  traslazione  al  Vescovo  Zosimo  :  e  forse  per  non  coi>- 
tradirsi  adopera  qui  la  locuzione:  dioitur  condidisse. 
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Bravi  ancora  una  terza  tradizione,  seguita  dal  biografo 
di  s.  Sotere  vescovo,  il  quale  a  lui  l'assegna.  Di  modo  che 
in  tanta  disparità  di  giudizii  sembra  che  siano  da  preferire 
collo  Scherillo  gli  Atti  del  martirio ,  ove  si  legge  che  il 
martire  fu  trasferito  quando  fu  data  la  pace  alla  Chiesa  ;  e 
poiché  ciò  avvenne  dopo  la  persecuzione  di  Diocleziano,  da 
che  Costantino  promulgò  V  editto  di  tolleranza,  il  merito 
pare  sia  di  Zosimo ,  che  non  dovrà  perciò  confondersi  con 
altro  Zosimo  scismatico,  come  ha  ben  dimostrato  dopo  altri 
lo  stesso  Scherillo. 

Né  ccJntuttociò  io  vorrei  derogar  fede  alle  tradizioni;  e 
parmi  <5he  possano  essere  avvenute  di  poi  delle  recognizioni 
fatte  dai  vescovi  Sotere  e  Giovanni ,  di  una  delle  quali  si 
noterebbe  la  festa  nel  calendario  napolitano.  In  sostanza, 
poiché  si  può  opinare  a  suo  modo  in  tanto  dissenso ,  amo 
piuttosto  lasciar  intentato  il  supplemento  dell'  N,  che  arri- 
schiarlo senza  giuste  prove. 

S.  Gennaro  fu  deposto  nel  cubicolo  sopraccennato ,  e  a 
destra  di  chi  entra.  In  esso  non  apparisce  veruna  traccia  di 
altri  arcosolii  o  loculi,  che  fossero  stati  preparati  anterior- 
mente ;  ma  la  volta  e  la  parete  di  fronte  hanno  pitture  di 
animali  del  più  bello  stile,  senza  verun  simbolo  che  sia 
apertamente  cristiano  :  o  almeno  non  se  ne  può  dir  ancor 
nulla ,  perchè  la  pittura  non  è  tutta  scoperta ,  ma  sol  dove 
è  caduto  un  secondo  intónico  sovrapposto,  nel  quale  sono 
imagini  di  santi  d'epoca  assai  tarda. 

Possiamo  per  altro  credere  cristiano  il  cubicolo ,  non 
solo  perché  niente  ripugna  che  vi  fosse  fatta  una  pittura 
di  decorazione,  di  che  suflSicenti  prove  si  hanno  in  Roma; 
ma  viepiù  pel  confronto  che  possiamo  qui  fare  col  cubicolo 
che  gli  sta  da-  lato  a  sinistra,  il  cui  suolo  é  di  pochi  metri 
più  elevato,  come  appunto  il  cubicolo  di  s.  Agrippino  fu  in- 
feriore a  quello  di  s.  Gennaro:  e  pare  che  in  ciò  siasi  seguita 
r  antica  via  che  dolcemente  saliva.  In  questo  cubicolo  adun- 
que é  una  simile  volta  dipinta  a  comJ)artimenti ,  nel  campo 
dei  quali  mostransi  del  pari  figurati  animali  in  elegantis^ 
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8Ìme  forme  e  idei  medesimo  stile ,  e  inoltre  sono  conseiTYftte 
sino  ad  oggi  evidentissime  pitture  di  cristiano  argomento  ^ 
le  qu^i  descritte^già  dal  Can,  De  Iorio,  sono  date  in  stampa, 
dietro  la  guida  del  De  Iorio,  dal  tedesco  e  protestante  Bel^ 
lermaniL  Le  ho  di  poi  rivedute  ancor  io,  mja  non  senza  indu- 
stria; perocché  un  tertiocio  calcareo  sì  K^pprivaje  sottraeva 
allò  sguairdo ,  cbe,  si  poteva  asserire  non  essere  ivi  mai 
state  dipinte.  Apparvero  ajache  altri  compartimenti  con  rap- 
presentanza,che  non  fa  qui  luogo  descrivere:  i  lettori  lef 
troveranno  in  altra  opera,  che  dovrò  ^  quando  a  Dio  piaccia, 
dare  alla  luce. 

I  due  soggetti  adunque  che,  tolta  via  la  polvere  densis* 
sima,  sono  riapparsi  chiari  e  conservatissimi,  ci  rappresen* 
tano  in  prima  Adamo  ed  Eva  che  copronsi  colla  foglia,  e 
Falbero  in  mez^o.ad  ambedue,  quali. appunto  li  ha  figurati 
il  Béllermann  ;  e  ivi  presso  a  sinistra  la  torre  e  tre  vergini 
occupate  intorno  a  fabbricarla,  argomento  cavato  dalla 
famosa  visióne  di  Erma  e  che  si  legge  nel  libro  intitolato  il 
Pastore,  opportunamente  ricordato  dal  Béllermann  stesso,  che 
insieme  colla  precedente  rappresentanza  là  mi^e  a  staxnpa. 

Io  non  ho  potuto  ancora  trovare  la  pittura  di  un  axcoso- 
lio ,.  che  fa  parte  delle  tavole  bellermanniane ,  indicatami 
appunto  in  questo  cubicolo,  lai  cui  volta  è  ornata  di  sog- 
getti cristiani  ;  ma  non  oso  perciò  dirla  inventata  o  mal 
ravvisata ,  poiché  quelle  pitture  che  ho  trovato  sono  gene^ 
ralm^te  quali  si  vedono  delineate  e  descritte.  Rappresenta 
questa  nel  fondo  dello  speco  od  arcosolio  un'  ancora  in 
mezzo  a  due  delfini  volti  in  contrario,  e  nel  centro  della 
vdlticina  un  capro  saltellante,,  che  ha  da  presso  un  bastone 
dritto,  usc^rte  •  in  un  quasi  gomitolo  indistinto  ed  :ìn  una 
voluta  di  yiticcio,  che  il  fé' da  altri  giudicare  un  tirso;  a 
destra  poi  un  suolo  sparso  di  fiori  simili  alle  rose ,  a  sinistra 
un  uccello  che  serra  negli  artigli  un  ramosgellp. .  Non  in-^ 
tendo  fermarmi  a  svolgere  il  significato  di  questi  simboli, 
e  ne  fo  menzione  qui,,  perchè  alcuno  non  dica  che  alla  niia 
dimostrazione  manca  questo  particolare;  il  farò  pienamente, 
Serie  Vili,  voi.  V,  fase  52i.  35  20  febbraio  1872. 
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petehh  fiicurameftte,  allora  quando  r  avrò  ineduto  ed  esami-* 
nato  :  ^r  ora  basterà  awcrtìi'e  che  non  vi  é  niiUa,  neanche 
ale  avessitno  da  riconosc^e  in  tirfeo^  ch&.;non  si  possa  oca 
buoni  confirontii  provare  immune  da  'pigùtts.  superstizio&e: 

Questi  cubicoli  or  ora  descritti  fdrotio'  aukmqtié  appareo* 
èhiati  dai'Cristiam  per  sepoltura  di  famigìdé  finvdai*  primi 
iecoli-,  ma  col  tetfipo,  sulle  pareti  di  ifroùtéalfei  porte- d- in- 
cesso, 6r  apersero  ambulacri  simili  ai  romaiii  -Oimiteari  per 
bepoltttra  coéiune.  Noi  percorriamo  tiittaviaduef^di  rasi  n«| 
limiterò  inferiore,  che  vanno  paralleli  isd?eniEndosi  nellcr 
viscere  del  monte,  ed  uno  nel  cimitero  superiow;  nei  quali 
tutti  sono  cavati  ^a  destm  e  a  sinistra  loculi  ed-  arcosolii  e 
vie  traverse,  che  non  è  qui  il  luògpo  di  descrrBère- 

Solo  iinporta  rivolgere  il  •discorso  ad  uiia:  salai  càn<  li*^ 
cèrnaiò  in  parte  rimota,  alla  quale  si  entra  per  due  travèrse 
parallele,  a  destra  dei  due  ambulacri!  aperti. hbì  tnibiclolh 
inferiore.  Quésta  importanza  non  le  viene  da  sing(d^i|à  di 
èostruzione  o  di  pitture,  sibbenedal  mórtrarsiMÌvr  ai- visi- 
tatori del  sacro  cimitero  una  mez£a>  colonnetta  .rotonda  di 
marmo  bianco,  piantata  nel  mezzo  deU;a  sala,  BOpDa  cui  ai 
leggono  da  due  facce  oose  atte  a  distruggete  la  venerazione 
per  quei  santi  luoghi ,  che  accolsero  giSi  le  spqglie  dd  t^nti 
fedeli,  ai  quali  concesse  la  Chiesa  napolitaoia^  ivt  riguardof  ai 
mediti  di  Una  vita  incorrotta,  il  sepellirsi  prèssa  alla  bftsd 
dei  santi  Agrippino  e  Gennara  Non  èrnia  intfuzionó.no-* 
teràré  gli  editori  ed  interpreti  di  queste  epigrafi  impurÌ08Ìi6e» 
per  le  quali  trascorsero  alcuni  a  pensare  allo  dpeoa  inCame 
della  Quartina  petroniana;  ma  basterà  aLioio  scopo  di  «com- 
batterne r  alta  età,  a  cui  non  so  se  più  incaotamjeiiitta  >  che 
per  ignoranza  deifla  maniera  di  pubblioare  Oixzèiarire  mor 
liumenti  epigrafici,  Y  hanno  finora  tacitamente  ó  apertamente 
assegnata  gP  illustrat^i  non  solo  porptestanti^  ma  amebe 
cattoliòi.  Il  noto  Orientalista  de  Hammer  la  divulgò  da 
una  copia  che  ne  prese  il  barone  deiKollec  suo  amico  «i  il 
primo  dei  viag^atori,  com'eglidic^,  olje  teÒBsse  canto© 
trascrivesse  la  seconda  delle  d]ite  ^igpafì;>Ma  sA^dè  Uamjorót 
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0  XkOEL  ixt  boQ:  BecvijtOk  dall'  aieigo ,  ó  ^i  traficorò  :  k .  neoes*- 
saria  esattezza,  nd .  rwdeariieja  paleografia^  da  cui  dipende 
in  molta  t>aft^  e  y&di^tiiD  ob^.  aesolut^iasMnie  nel' oaao  itoatrc^ 
il  defiBÌróiM  aia  us' impostura  x^àoderna,  piulztostoiiOh&iilÉ. 
lagittùpo  AEila^  mi^teum^i^^  De]r  isuopoi/  oriiimameBte  è  il 
dìreohe.viaì  parla  d£  Priapo.e  d'AiHore/cbe  leepigkàfi  sono 
odm]pp8te di  lettre  griìebe.iatài^  egótiobe;  6  passi  pure  ohe 
la  cònica  fcraaa  deUai  colonnetta  non  sia  stata  isimaginàta 
da  Ini^  ma  dal  de  KoUef^  a  dispeftta  della  ,veta  fignrìa  ^clie 
ò  di  tronco  )d^iqpial  diametro  in  faaéso  e  in  alto;  Le  parole 
teirtè  citate  leggonfiineHa  sua  Ménwire  sur  deux  cùpfets 
giMÙqueSy  du  moym  àge.  PtuHs,  ISdS  y}.  10;  ove  scrive  che 
Vefigraphe  tomposèe  ^  lettres  grecquei  iMinés  et  ff(^M^[uet 
rm/lmneleienarhots  de  Pnapé  eid'Amottri 

'  li'inòcmioneèquésta,  secondoìà  copia  che  ne  ho  tl^atta 
lo  itìedesìseio:  dall-una  papte  della  còlòhnetta  si  le^ge, 
dàlia  mano  me(Ì6SÌma'  e  con  ugual  solt3o  scdpfto  : 


rip/tinps' 


dalFkltra^àrte'^  etóatteri'  più  légg-ermente  sòplpiti: 


.•■'I     I 


^.,,/,,:;.;:,'V,3?àTY"i 


V     ti-:,  •, 
•     I 


Nooi^efiìi^  martìtij^lià  al  dotti  ée,  nel  prende^  ad  tesistnie 
^pEWfitciqwgrafì  io  pi^ril»  d^i^^^  dtìlà  igrfeca'ètft 
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<lal  bel  principio:  perocché  egli  è  neoeseàrio  dimostrare  con 
argomeati  decidivi  Vjefpoc^  pecisa  di  esse,  b^  ciò  non  si 
pn5  altrimenti  se  non  colF  aiuto  delia' greca  paj[^éri^&- 
Perocché  il' iscri^oni  in  liaigna  e  ^atteri  ìetoaioi,  se  una 
volta  eravama  povi^issimi ,  ogg^  non  «iamo  alleerà  proTve*- 
dnti  iibèastaniza^*  Le  pocAie  iroraté  di^risoobo  sensibile 
mente  non  B9I0  per  T  età,  ma  èì  àncora  per  akuni»  parti- 
colarità paleografiche;  uè,  chi  tratta-  la pateografia  degli 
Ebrei  in  Italia,  può*  sèn^^  riguardi  àHegarei  confronti  di 
epigrafi  «asiatiche.  Del  rimanente,  comunque  ciò  sia,  non 
ométtevo  di  not«*6  alcone  singolarilÀ,  le  quali  Inoxi  sono  cer^ 
tiUn^nte  fayorevoli  a  chi  tentaÉse  assegnas  un'epoca  alta, 
o  presumesse  intelligente  ed  esperto  della  giaounatica  e 
paleografia  ebraica  colui  che  le  foóe  scolpire  sul  mi^Qio« 

Unica  è  la  parola,  che  è  scritlja  in  greca  lingua  ^à^^U^r 
bete ,  ma  di  yalore  i^lI^e^so  in  qiiesta  di$iQus9Ì0!ne ,  a  cl^e  il 
de  Hammer  non  avencjo  posto  m^ite,  non  solo  no^^  se  iji'è 
giovato,  ma  vituperevolmente  ha.  tenuto  per  nulla  il  tra- 
sformarla nel  maiuscolo  lapidario  nt iadoz  della  classica  età. 

La  mano  recente  del  calligrafo,  che  ci  si  comincia  a 
rivelare  nella  forma  rotonda.  4ata  all'»,  forma  che  .«non  si 
trova  adoperata  se  non  dal  nono  secolo  in  poi,  ci  appare  in 
pienissima  luce  nel  <r  finale.  Questa  forma  di  lettera ,  la  cui 
apparizione  nqiralfabeto  corsivo  come  finale  cercheresti  in- 
vano liella  paleografia  delle  antiche  lapidi,  e  della  quale  il 
primo  uso  è  solo  dei  manoeciritti,  fu  con  ispecial  cura  inve- 
stigata dal  rinomato  Ba^,~  notista  la  qual  io  debbo  con  ri- 
conoscenza al  dotto  Vice;  bibliotecario  della  Laurenziana 
sig.  D.  Nicola  Anziani  Egli  il  Bast,  nell'appendice  alla  sua 
Epistola  critica,  stanipata  in  Lipsia  coi  commenti  da  Gotti- 
fredo  Errico  Schaefer  nel  1609  a^  pag.  45,  annota  alle  voci 
akioQ  «pXfTff»^  che  legger  si  dovea  nfel  codice  «^^o»  (^sic)  «/3Xiiri»^ 
e  ne  dà  per  ragione  che  il  sigma  chiamato  finale  non  si 
legge  se  non  nei  recentissimi  .codici  :  Sigma  qtiod  ^finale  (e) 
dicmus  non,  l^Uur  nùi  m  recmtis^pmum  t^portim  'codi- 
pibus:  e  a  pag.  12  dell'opera  medésima  scrit^  negli  stessi 
sensi  :  Qua  nunc  utimurin  syllabarumjlne  fign/ra  '^^^  «717^ «  ^^^ 
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&mfTustm  f»aéfas  iH  pet^tio7''ibiès  Ubris  mss.  C&nf.  Por^ 
ip(^us  ed  Odi/^:  A-  56";  ZiòrartV  enim  senipèr  us^r^nt  alte^ 
't(mfmum{^:      -''"^   ••  "'  -  "  •  '    '' 

L'fe  finale  adttè(][ae>;  a  ^udkk)  del 'BMt;a}tPove  noti  si 
tefom  èihé'Bei  còdici  raoéntìsmiDÌ  ;  nei  più'  vetusti  non  inai 

Ma  ohe  intende  il  Sast  per  co(^ci  reoèntissimiV  e  qual 
sensd  dà  a'còdic^  jpiù:  vetaeti  ?  Noi  il  Bappiamp  per  relazione 
dello  ^haefer^  il  quale  in  buon  pantodirulga  un  brano  di 
lettera,  che  eglino  ebbe,"ove  Fepoca  dichiara  da  sé  intesa, 
allorché  d^nisce  antichissimi,  aiitichi,  recenti  e  novelli  ì 
codici.  Legatesi'  questa  nelle  note  a  Gregorio  Corinzio  e 
altri  grammatici  che  scrivono  sui  dialetti  della  greca  lingua, 
edito  dallo  Schaefer  in  Lipsia' Tanno- 1811-  Ivi  a  p.  712  il 
Bàstgli  scrive  il  Ift  màggio,  1816  :  Vetustissmos  codices 
dico  libros  saecuji  noni  :  miustos  decimi,  nndeoimi,  duode- 
cimi:  recentiorum  temporum  decimi  tertii  quartique,  novdlos 
decimi  quinti  sextique. 

Noi  erediamo  ad  un  uomo'Sfierimentatìdsìmò  e  finora 
rioA  coBCtradette  dal  nessuno,  è  oonchiudiamo*però  con  lui, 
die,'  il  sigma  finale  di  u/jiaitoc*  efesendo  recentissimo,  Tepigrafe 
non  è  anteriore  ai  secoli  decimo  torio  e  decimo  quarto;  o 
sia  come  V  intese  lo  Schaefer  ad  Oregor.  p.  251  :  Figura 
nunc  ì^u  '  reeepta^  sigma  JÌn(di&  {i)  nm  occ^rrit  tnooditibus 
pmlo  àmtiqvdofibus. 

Ed  ecco  in  pochi  e  lampatiti  tratti  smascheratal^impostur a^ 
e  quella  epigrafe  che  si  teneva  dèi  secolo  di  ^Petronio  -Arbitro; 
allusiva  ai  sacrifizii  priapici  di  Qoartilla  e  all^  infami  or^ 
gie,  ohedicevai^si,  amebe  pertostimonianzadi  quésto  nibnu- 
.  mento  ebevo,  celebrati  m  questo  luògo,  svanir  come  nebbia 
al  vento,  e  tutto  l'edificio  d^F  impostore  andar  in  ruina;  égli 
ha  voluto  attentare  alla  santità  di  quésto  cimitero  Jcon 
brtfttarìo  d' infamia.  Chi  sia  stato  costui  et  di  che*  set£a  al 
(Secolo  decimoquano  e  decrifnoquinto,  noi  non  :sa{^ianio^rtiso 
barbaro  però  che  fa  della:  greca  ed  ebràica  letteratura  méfc* 
terà  il  dispezzo  in  chiunque  è  in  istaio  di  seguirmi  !^nel« 
ranalsfi  a  oui  mi  accingo,  in  prima  egli  in  luogo  di  nfninac 
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sQri?sp,,PfV'r»^  trwptxct9.ndo  ^aooent0^s^U'afltipwu}ti»M^t 
yplevB  aoQlud  BCH'ivOT^  yn^  o  sorifi»  T^'^.apjwjEtend^d  «qbi^ 
finale,  che  die  della  misura  delle  altre  letteire^  due  Iw^QOe^ 
k  quali  8i  irifedoa^o^LnèlIa  aeiconiki  epigr^  in  oorpà  H^esch 
dd^ i!TOce  *V>:  ond'è  ohe  dnvaztDilora  eerGherwti.Sl  iternsù 
dello  acheca  mwtornh  puoi  .prendittaQ. per:  Uaòcento^  detto 
meroodoppip,  perchè  «ve  noó  ìbì  tejrifvoaò'i  puixti  Vocali,  non 
si  defVB  Bupporré  con  più  ragione'  soriita  roBceoloi  e  quatidó 
piur  bì  volesse  non  dovrebbe  esser  solo,  ma  acoompagnatc^ 
dal  tifhà  e  daJ darga^  seoozadm  quali  non  si. mette  mai  in 
uso.  Nel  opp  saresti  .tentato  a  credere  che  T  epigrafe  isia  di 
quell'epoca^  nella  quale  non  si  distingueva  la  forma.del  me^ 
finale  dall'iniziale  o  medio.  A  che.  anche  potrebbe  indarre 
r incostanza  nello  sorivem  le  finaH,: vedendo  il  izade  àel*- 
r ultima,  linea  (ed  erroneamente,  perdbè  ^^to)  scritto  come 
tale,  e.  non  il  capii  òhe  è  sempre  della  misura  delle  altre 
lettere  :  ma  che  questo  scrittore  sia  recènte,  in  modo  dimck 
8tarativo<  il  manifesta  ruisnrpar  ehetegH  fa  il  dage^  léne  nel 
càpk  dopo  la  quiescente  Ae  delle  due  voci  ^^3  fìSH;  N^el  qual 
laogQ  ritorna  r  osserva^iicne  fatta  dì,  ^pt$t/6tr£^no  ed  er^ 
roneo essere  Tuso  à^  d»ges,  stante, il  ben  uso  dai  pm^tl 

Mi  astengo  per  K  wzzurà  delVajrgomento^  di  entrar^ 
nell'esame  filologico  del  senso  dallo  scritkoS*e.iJteohìtbilmtot# 
TOlutoc  «dio  CQtnfenno  «&  che  ho  aeifitW  di  Bóprai,  èèfeere 
tutto  <)beàto.:sc]iittO'. di  undisola  mano  .é  di  vji  imedesiino 
BcalpeWdiè  pfetó)  della; medtesimaetè^ .  .v/  ..k  ':.:  k;  :  !;  ; 
:  Pungiate  ;eoàl.  le  eataiscmbe  napQlitwelda  .qmiAa»<()«icem^ 
im|>oatura^i  nonimeno  chel  ddl  sospètto;  di. essere t9t$ite  mai. 
edifizii i^gaàivritoftuianio  Het^i  addiebrO ^i^&rQOrriaróQQ^ccfi): 
ladovutiai  vènepteioQje  gli  ambulacri,  notandovii  le  it^c&ra  me^ 
morie  che^H  si  trov^o  > tuttavia. ira(^|iiu^;iélgió{ratrì|^ 
eiieil  oimit)erx>^napolitaaiotfu:66mpìre.br^  fiSDÓquef 

e^illesQ  da.ognl  idóiafrica  aore«rai''J  j:'!  ^  : ,    .  ^r  n-:. ;/:}.,♦ 
:  .rli'oràtorio  che  ho^^ìettó  diS^  tìerinaro  aperto  aosaàitó^ial 
fiubi^bb^  OTe  fdroiióleBacrè-qsfii  dilmd<^ùfitéj'Ora:g^dLvéf 
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muto  tttm  |)ìu^coìi»  baisiU^ft  al: secolo  .qviato^  «cavato:  esémìo 
«pi  muro  di;  fifpqte^  J'abeid^  ie  lai^tpdra^i»popale,..6  fea 
questa  ,1©)  due..  pilp;8tn(;Ghe^^epa^5ay  aio  ilt^betea  'à^tit^y^ 
4eU^,  ba&ilia»j  l'.  altare  palea^cràfeio:  &:(Jiloi«aofti  òltóigOTeroò 
1^  .Ghinea,  di  iNapoli  ;  (tei  :^33  yoiie)  egser^sapolto^a  ttestm  d^ 
questo  altare ;j  più  U3:di.i,wi:prÌHii/anpi  ^q1  , "secolo iiHono 
S.  P^olo  III . yv  ffi;  p.repaapòi  *  il  i^epoleip.  a^a^iiiQ^e^ti  jìvfi 
lEfonum^Pjti  ,soud  ex;avati  j^  ..tnfp  ,ed  J]^a^na  di  rWPI^»  ^u?a 
liiqcjiiav  ia  luogo;  dejl^.ycvlticiijai;  lejimagini'  dei  duBifiaBtti 
ye^cpy^yiso4a<iistinjt^,e  suiiropjo  delljE^.piocl^i^^i  S,  ^as^JII 
fiileggoMi  apip^a  alcw^JetteW.  olia  sono  l'avafl^a^o  d^U'^- 
tip^  leggenda  :  io  )le  divulgli^i^  (juandò  ii^eaYpèi  a^qertat<? 
\dLh?iì^V^e)il  B&i&o.   .  .,,    ...     i    »  <;  .       ..;.;? 

]  Sulla  .parete  diriiop.etto  alla  t0JijLl>a..di  S.  Geppajp  vpr 
4pnBÌ  dipii^ti  i  dite,  «fa^ti  Apostoli.  Pietro  p  PaQ^o,  ;ft  di  wtto 
i^i  legge  che  quella  pittura  fu  fatta  faM  pfip  URTQto  SB^  VQ* 
TVM  SOtBIMVS  NOS  CViyS  N0MIN4  m^^  SGIT;  le 
^t^e  ult|ff[e  lettet^.o;^  soa  detrite,  ma.furpn^  iétte  dfdiPel- 
liccia.  Due  altri  dipinjii  yedqmea  ajlato  al  pjwuojijadi  cou^ro 
4id  essi  un  ter:^,  dei  quali  ^^tò  coQto,  quando  il  potp.6  f^ 
45on  certe2;?a:r  qui  solo  njotervò  cfeie  questa  pittfira  -è  a.ddoB^ 
flata(adunfi,  più  antica. ,  ..  ..  ui.   - 

,  U  kcernaia  che  dava  luiAe., alla,  basilica  ha  l-.ÌDftaginip 
4ipinta  di  Cripto  sedei^te^  del.qualQ  il  ^ellerma^uat^teuipòJJ 
£olo  busto.  -    >  ;         . 

.  È  in  mezzo  di  due  apgeli  che.  ifurono.  veduti  quando 
«rano  più  conservati  portare  incenaieri.  Il  Salvatole ^p<?gigia 
la  ministra  sopra  un  librp  aperto^  nel  quale  si  legg^&vaci^QO 
SVM  LVX  MV  NDl  QV l  SEQVITVB  MB  W^  AMBVLAT 
mTBneim.^  .  .     ^      ^  ..  .1; 

Il  cubicolo,  ove  fu  depQstoS.  Geìmaro^ <Qjtreralla<  volt^ 
dipinta,  della  quale  hp  dettcr  di  sopra,  ha  la  paréte  dì  fiionte 
piriujgnte  oriàf^taidi  pittwe  d'anino^ali. dalla  mafi^  d^l'j^te- 
ifie  medesimo.  Pi^  tardi  a  questi  primitivi  dipinti  ^fil^addos:- 
:flato  un  novello  intonico,  con  nuove  pitture.  Inoltre  vi  hanno 
4ue  nicchie  dipinte  ancor  esse,  nelle  quali  si  vedono  into- 
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nichi  addofifiati  due  volte  e  dipinti.  La  nicchi^  ohe  è  a 
destra  dell^  parete  rappresenta  il  busto  del  Bódentore  nella 
Yolticina,  e  sul  fondo  le  sante  vergini  Giuliana,  Caterina^ 
Agata,  Eugenia  e  Margherita,  colle  loro  corone  nelle  mani 
velate.  Il  nome  di  santa  Caterina  è  scritto  alla  maniera  bi- 
zantina SCA  ECÀTHRINÀ,  le  due  ultime  lettere  giacciono 
nella  linea  inferiore.  La  nicchia  che  è  a  sinistra,  ed  ha  forma 
di  colletta  quadrata,  ha  sulla  estema  parete  la  croce  colla 
solita  leggenda  IC  XC  NIKA;  sul  muro  di  fondo  è  figurata 
il  santo  martire  Gennaro;  nel  mezzo  e  ai  lati  era  Feste  il 
diacono  beneventano  e  Desiderio  il  lettore;  sulle  pareti  late-^ 
rali  si  vedono  tuttavia  gli  altri  quattro  compagni  del  mar- 
tirio, Sosio  e  Proculo,  Eutichete  ed  Acuzie.  Ciascuno  di 
questi  personaggi  è  dipinto  colle  proprie  insegne  e  gli  abiti 
proprii  di  sua  condizione.  Queste  pitture  del  cubicolo  sono 
di  epoca  assai  posteriore  a  quelle  sottoposte,  e  a  quante  ora 
troviamo  dipinte  iiel  cimitero. 

La  prima  pittura  è  nel  primo  arcosolio:  a  sinistra  ima 
me^za  figura  di  Giona  nudo  e  giacente  sotto  la  pergola 
delle  cucuzze  :  indi  procedendo  a  destra  si  vedono  tuttavia 
alcune  pitture  già  pubblicate  dal  Bellermann,  al  quale  il 
Giona  e  le  rappresentanze  bibliche  che  descriveremo  non 
furono  note.  V'è  in  prima  un  arcosolio  che  rappresenta  sul 
fondo  un  pavone  di  fronte,  à  coda  spiegata,  che  sta  in  mezzo 
a  serti  pendenti  di  sopra  e  a  due  vasi  di  fiori  sui  quali  svo- 
lazzaAO  quattro  uccelli.  U  Bellermann  neanche  conobbe  la 
pittura,  che  è  a  sinistra  della  volta ,  Gesù  sedente  sopra 
un  sasso  in  atto  di  spiegare  la  sua  celeste  dotftrina  ad  otto 
discepoli,  che  gli  etanno  innanzi  e  sono-  tutti  giovani  im- 
berbi. Il  pittore  dipinse  anche  sulla  parete  -esterna,  e  vi 
si  scorge  tuttavia  a  sinistra  un  pavone. 

Delle  pitture  che  avranno  probabilmente  ornato  gfin- 
tramezzi  dei  loculi  una  sola  ne  rimane,  la  quale  fu  data  in 
luce  dal  Bellermann,  e  rappresenta  il  busto  di  due  donne^ 
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madre  e  figlia:  delF epigrafe  rim«M  oggi  soltanto  la  porte 
inferiore  e  dice  dopo  Alcuni  frammenti  di  lettere: 

VIXXIT 
AKNOSLV 
ETFILIAIP 
'''-•''         SEIVS    ' 

XXX  Vii       .'..   .; 

Procedendo  oltire  nell'ambulacro  sì  perviene  a  quattro 
nobili  cubicoli,  il  primo  dei  quali  ba  nelle  tre  Tòlt^  dipinta 
una  croce  a  otta  raggi ,  la  quale  io  interpreto 'i^md^  XfMx^ 
ZTce^po'c,  0  BÌ8^.Ie8ù$  Cfhmtus,  Crua^. 

Ilseocmdo  cubìcólaebbe  sacre  rappresentanze,  ora  assai 
sranite,  e  però  non  avvertite  finora:  Vi  bo  ravvisato  nel- 
l'arcosolio  di  fronte  sei  personaggi,  fra  i  quali  deve  essere 
sfcato  il.  Bedentore.  Neil' arcòsQlio  a  destra,  v^donsi  sette 
discepoli,  cbe  mi  sembrano  seduti  a  mensa;  nell'arcosolio 
a  sinistra  appare  un'ombra  di  figura  orante,  non  so  diro  se 
uno  dei  tre  giovani  babilonési  nella  fornace,  onfvero  Da-- 
niete  fra  i  leoni.    , 

U  terso  cubioola  ba  nell'arcosolio  a  sinistra  una  pittura 
abbastanza  conservata,  dbe  rappréseiita  Daniele  vestito  alla 
persiana  orante  fra  due  leoni 

Nel  quarto  cubicolo  rimane  un  salo  aroosolio  a  sinistra, 
cbe  oi  rappresenta  un'  oca  dipinta  nella  vdticina. 

Dirimpetto  a  questi  cubicoli  apresi  la  doppia  traversa, 
cbe  mette  nel  oubioolo  ov'è  la  colonnetta  colle  due  epigrafi, 
delle  quali  bo  tratllato  di  sopra.  ' 

>  Da  questo, cim^teiro  inferiore  passiamo  a  descrivere  il 
saperiore^  alenale  si  entra  pel  cubicolo  descritto  avanti,  e 
si  può  anche  salire  per  pochi  gradini  prima  di  uscire  dal 
ranitero  ora  percorso.  Il  eutnoolo  ha  nel  lucernaio  dipinte 
la^SS.  Vergine,  e  par  dell'epoca  medesima,  nella  quale  fu  il 
Redentóre  dipinto  nel  hicecnaia  della  baàillca  di  S.  Gennaro 
Sul  nmro  di  fronte  b  sinistra  vedonsi  dipiixti  tre  busti  di. 
santi.  Da  questo  cubicolo,  della  cui  velia  ho  parlato  iDiHan^, 
si  entra  nell'  ambifUiorp  cimit^iaie,  e  le  prime  pittui^e  che 
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ir oi^diko  tàh  sguardo  Muoia  pàri^^i^t  due  intidri  penso^ 
naggi  a  destm;  e  nell^ÌBteSM  j^amte^è  fiftirato'un  Veècoró 
in  dalmatica  e  aUda  con  libro  chiuso  nella  sinistra:  alla 
destra  di' Iure' unà^donna  orante  col  capo  coperto  dal  velo; 
ambedu)ei  isoto '{tìnti  ili  nimbo.  É  singolare  la  fascia  larga 
cbe  dal  collo  soende  -fin  poc^  oltre  alla  cintura,  simile  a  quella 
sopravveste  che  3ida(ino  pazienza  ne'  monaci.  Questa  novità^ 
fiodDtDaseBza  e»eaip^o^  arasse  iitinganno  il  pitton^  diei  D' A- 
ginopurty  il  qmìe' credemdodi' a^e  a «aypbedsntefe  uh id^ 
naoo,  gli  AggiimsB  un  cappuccio  ih  eapc».  Vidi  questo  ^lise^ 
gno,  rimasto  inedito  tra  le  àchede^^dJeJ  ©^AèpiAcourt^oe-vi 
ìmm:(piesiMJiKtAéifsm>Tr^  la 

pittura  è  pubblicai^. nettamente  dal  iBellariiian)ii:>  i  •  /  -  > 
UluogQt>Te.sond  le  deaQrittépitktire'  siiaUirgiDiii  làodD^ia 
farjkiate.<piiai^i)atta:6àla^  a  cui:  le  gmdè  damici  il  nome  di  ^m 
clinic,  e  dicono  che  ne  fu  autore  Paolo  II,  che^feaselaChafeéa 
N^iolitanar  (lalyiaimo  7ifó  e  dihrorò'  presw  ì^'  btBÌKcà  di 
Si  GeiliiaDO  pèir  lo  apa^io-^  diBS-  antai.  DicoMc  inoltre,'  ^fiéK 
gando  Tuso  di  un  monumento  eh»  ài  'vedepocD  appresM,'  cbcr 
it  medesimo 'saoitQ:  Y^ficonno  Jo  4)MtPti[  j^erclròr^oervistò  di 
Battistero,,  e  allegano,  ia  prùra;  la  Tasca  dì  oeiaraipi  che  ora 
QecY^'paf  r^e^  benedettetneliaTeo^ate^ckieBa  di  3.  Gen- 
QMrOfitiolta  dal  moaiaiiiBnto  dellqdade  padiamo.  Alie  quale 
tradizioni  potrebbe  opporsi  id  testo  mkbennito  di  Gio^atan& 
Diaoonóì  lohb  è  tutitaibi  loro  provaci  nel  quale,  mm  «ir{larla 
peritmUa  drìcsmiberó  superióre,  lodgi) idei  radium  à^tto 
alT)  anumniatrazione  di  ^li^  sactaqi6n<iooìa  una  epoca;  cosi 
taordac.  Oiòche  diòé  quel! cronista lità,  cbe(SjF|aoloIIooBtiéì 
nella  Ohii^saidi.S.  Gennaro. un  l]|afttisteifo:  Cfon^imaM  etiofà 
^idem  fk.,^.ifiM€les{(bJS.  laàuóutiifiménmoreimiap^^ 

^Ma^  ÌHi^tm^t  filiàs.hv^  conca  che  (fioraio  essefe^lk  CioMa 
ii  &  Geutaro  è  di  recente,  data^  e  porta  ^ino  Btemmti  sai 
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h/to,  scol}>ito  m  rilievo.  •  Quando  ciò  fuori-  fogse,  ella'  noa  potè 
Mévrife  per- battèzÈ^^^glf  adulti,  ttei  quali  =  pi^incipalmènte 
cfovJeintetìd^sidbe  parlilo  8€*ittope  Giovanni.  H' monu- 
mento eihe  fitbane'bai  tita  liicchia,7iellaiquale  è  tUpinta^una 
oòrtina,  e  ^nel  nleazo,  di-sotto^aà  essa,  la  ci'o'ce"éóll*  ièci*i^ 
zione  IO  XC  NIKA.  :       i:     •      : 

- .  Poe' oltre  a  questa -nicoliìa,  volgeaido,-  a  destra,  trOfvtói 
un  oubicoló  e  in  esso  un  arcosolio,  nel  cui  fondo  vide  il  Pel- 
liccia una  ri^pi^esentànza  che  rimane  tuttora.  Essa  esprime 
S.  Pietro  coaiitutte  le  sue  note  cai'atteristiclie^  quali  anche 
vediamo  in  altra  pittura  di  questo  cimitero  e  accanto  al  se- 
polcro di  S:. Gaudioso^  ov^  gli  è  soprascrìtto  il  nome  -S^PÈ-^ 
TRVS.»5ll'  santo  Apostolo, 'tenendo  un  volume  nella  •sìcàstra,' 
'alza.  la  dèstra  b1  trèdersi  dinann  un  •giovane)  che>  gli  m^^stra 
la  corona 'Tiòéi^uta^.  sostenendola  nelle  mani:  a^d&tra  e  tóni-*'  , 
filtra  di  questa  cdmposizioiie  vedonsitke  miàrat^minate  da(l 
eornicioBè.'il;PèiIiocia  ba  desmtto  un 'dk-O'/' simile  gbippo 
detewninato.  dalie  /leggènde- so  vrapp<osibe:  s."  Paolo  'PJk  VL  V.S 
flavaii>ti:ùa  pilastro  con  dtie  volumi,  una &dla dèstre  VTàitro 
nella  3ÌnÌBtiia,in  atto:diiguardàpe  Lorenzo,  LAiVR,  ch^  porta 
nelle  mani  la  :sua'.cordna.  Questa  pitterà  è  stampata  dal 
D*Agincaurt,/-£r.  ifeTa^f.  P&mtt^  plrJPT;  ^  à^ì  Béllermaiiin* 
Ma  io  finora' non  l'ho  j^tuto  trovare^.  CHi  $ia  qtìeliLaÉènW),' 
ehe  mostra  a  S.  Padiò  la  0ua  corona,  a  tne  ndn  consta:  ^olo 
fó.nòtali&iclié  nel  cimite3*o  di  8.  Gaudioso  un  giovane  che  a 
S.  Pietro  si.prèisdiitst  edile  ihani  diàtese  e  velate  'chiàmàyi 
PASQENT^VS.^n  Pelliccia  sqnz^altBO  esame  ititerprettJ  per 
Si.  Paolo  e>& .  Lorei^2o.  i  personaggi^  che  non  *  haimò  sopi^a^ 
dritti  i  nomi^ed  h  ieguitè  tuttóra  dàlie  gnidCj  che  s'mgan^ 
nanof  come'  ho  ìdimostràto,  non  ièsSfendó  ivi  espresso  Si^Padét, 
éìbbene  S.fPÌBtro i  parimente  sbaglia  il  'Pelliccia' siccome  M 
hm  notato  il  idfAgincouh  nel  dire  ehe  questo  sino  Lorenza 
rechinon-TlinaiCoron'a,.  ina*,  un  eanestm- Nella 'voltk- di  qrfesto 
eoibiGide  vedési  un'-monògi^ammai^rueifbrke  ili  òorònfa,  éitt 
BÌimo>lwi  finora  avvertito^  J'       '  >'' '   '       -  '' 
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\  S^gue  dopo  questo  uu  altro  cubicolo^  ,cbe  ha  due  aroo- 
solii  dipinti,. am^ue  descritti  e  dati  all€^  at8XQ{)e  coninolta 
ÌQ€^attes;za*  Nel  primo  è  rappredeutata  joiia  fax&iglia  cr£- 
gtiauia,  Tuomo  e  la  .donna  in  busto,  I9  fanciuUiiia  loh)  figlia 
interamente  e  nel  mezzo  di  entrambi..  Tutti  e  tate  haimo  le 
proprie  leggende  :  la  donna  che  è  a  sinistra  coprési  la  testa 
del  pallio  ed  alza  le  mani  da  orante:  vi  ai  legge  scritto  ELA^ 
RITAS  (TA  in  monogramma)  VIX  AN  XLV,  L'uomo  che 
sta  a  destra  è  in  tunica  assai  ricca  ed  ornata  sulU  omero  di 
larga  pezzuola  a  ricamo:  egli  è  barbato  e  si  avvolge  nel 
pallio  alla  esomide  e  leva  le  mani  orando:  la  sua  epigrafe, 
che  con  difficoltà  si  legge  e  però  non  è  stata  ben  trascritta^ 
è:  THJSOTECNVS  WI^.  AN.  L.  Una  corona  è  nell'alto  fra 
ambedue  i  coniugi,  e  di  sotto  ad  essa  sta  dritta  la  figlio- 
letta riccaibente  vestita  e  oimta  di  una  fascia  alla  vita,  sulla 
quale  rifulgono  tre  grosse  gemmec  ella  porta  pendenti*  agli 
orecchi  ed  è  in  atto  di  orante  eoa  le  mani  aperte  ed  ele-^ 
vate  :  fu  chiamata  dai  parenti  NONNOSA,  e  visse  circa  tre 
anni  .VIX.  AN  II  Af  X.  Intorno  a  questa  composizione  fu 
altra  leggenda,  che  per  metà  è  svanita:  ciò  che  rimane  dalla 
parte  della  donna  sono  tre  lettere  EBD,e  dalla  parte  del- 
l'uomo VOEPOSITyS  EST  NONAS  lANVARIAS  ®  che 
ognuno  potrà  supplire  a  suo  modo.  A  me  pare  che  si  faccia 
menzione  del  giorno  deUa  morte  e  del  giorno  della  deposi- 
zione, a  modo  di  esempio:  patER  Decessit  pridl  KaL  lanV 
DEPOSITVSEST  (prid)  NONAS  lANVARIAS. 

Il  secondo  arcosolio  di  questo  cubicolo  rappesénta  il 
hxmijo  di  un  uomo  chiamato  nella  epigrafe  sovrapposta  Pro^ 
colo:  HIC  REQVIISCET  PROCVLVS,  il  T  è  collocato  nella  * 
lineia.di  sotto  all'È.  Sta  egli  in  attitudine  di  oifante  fra  due 
candelabri  accesi,  e  copresi  le  spalle  con  un  manto,  il  quale  ò 
stretto  sul  petto  d^  una  correggia  che  vi  tien  luogo  di  fibula. 

Uscendo  da  questo  cubicolo  e  andando  oltre,  trovasi  un 
altro  cubicolo  sul  medesimo  braccio  destro,  ed  in  esso  un 
arcosolio  fatto  ornar  di' pitture  da  una  donna,>di  nome  Comi^ 
nia,  che  vi  fece  rappresentar  anche  sua  figlia,  colla  quale 
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ebbe  comune  là  sepoltura.  Esse  vedonsi*<Jtd  pogte  sótto  la 
tutèla  del  santa  martire  Gennaro,  al  cui  t)Tioie  hahiio  dedi- 
cata la  pittttìra,  Facendolo  rapprtes^entàrò  liel  mezzo  ^  in  abito 
apostolico,  tunica  e  pallio  eaómide,  da  orante  e  col  éapo 
cinto  dal  nimbo,  nel  (Juale  è  inscritto*  il  monogramma  di 

Cristo  A^Q  che  sefve'al  santo  di  corona,  come  alS.  Lorenzo 

del  vetro  cimiteriale  romano»  da  me  dato  alle  stampe  e  in- 
terpretato al  confronto  di  questa  veran\ente  insigne  pitt;ura 
napolitana.  Sulla  immagine  del  Santo  si  legge  la  dedica- 
zione: SANCTO  MARTYRI  lANVARIO,  e  poco  di  sotto 
alie  due  estremità  della  epigrafe  sono  due  monogrammi  di 
questa  forma  -P-.  L'iscrizione  che  accompagna  la  donna  Co- 
minia  è  questa:  HIC  REQVIESCIT  BENEM 

ERENS  IN  PACE  CO 
'-...•  'MINIA, 

Alla  figliuola  è  parimente  soprascritto  HIC  REQVIESQn^ 

,^     .      *  '        BÈNEMÉRENS 
IN  PACE  NICATIOLA 
INFANS 
In  questo  ambulacro  non  rimane  altra  pittiu*a,  se  non  una 
croce  accompagnata  dalle  due  mistiche  lettere  «  «,  e  si  vede 
dipinta  in  un  arcosolio  a  sinistra. 

Poco  più  oltre  s'incontra  un  cubicolo  con  due  arcosolii 
l'uno  di  rincontro  all' altro  ed  entrambi  dipinti  in  simil 
guisa:  il  monogramma  di  Cristo  aPq  chiuso  in  un  cerchio,  che 
come  iride  si  divide  in  cinque  zone  di  colori,  rosso,  rosato, 
nero,  bianco, ,  rosso  :  ai  lati  di  esso  cerchio  sorgono  due 
canne  palustri,^  e  a  pie'  di  ciascuna  mirasi  un'anitra. 

Ben  altre  pitture  si  trovano,  procedendo  oltre  e  girando 
a  sinistra  pel  braccio  traverso,  dove  sono  due  arcosolii  uno  in- 
contro all'altro.  Quello  che  è  a  destra  ha,  in  luogo  del  solito 
arco,  una  nicchia  che  rappresenta  in  pittura  il  busto  di  una 
donna  di  nome  Vitalia  velata  ed  orante.  Sull'alto  h  rappre- 
sentato il  monogramma  ^P- ,  e  a  destra  e  sinistra  sono  due  li- 
bri aperti,  cioè  i  quattro  evangelii  :  il  che  ci  è  dimostrato 
dal  nomi  degli  evangelisti ,  che  si  leggono  due  sul  primo 
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ìm       IÒAN   mar,      j  t  'j        MAT  u  , 

libro     -KTjg     pvs  ^^^  ^  .  secondo    ^fj^vs  ^  q^^^rto 

nome  eca  detrito  £n  dal.tainpo  d^l  Pelliopia.  N^  ][^a,s89  ^i, 
Jegge  il  nome  della  defunta  BIXAUA  IN  PAGE,.  ' \^  V 
,  Se  alcun  dubbiq  riii^aiìe^se  an/^ora  intorno  ft}  significato 
dei  volumi  e  dei  libri,  che  sì  spesso  si  veggono  nei  cristiani 
monumenti  in  mano  è  da  presso  i  fedeli,  a  questo  insigne 
confronto  dovrebbe  esser  dileguato  per  sempre. 

Quasi  di  rimpetto  a  questo  sepolcro  è  un  arcosolìo  de- 
corato un  tempo  di  pitture,  che  in  molta  farte  sono  svanite: 
rimangono  soltanto  ì  busti  dèi  $ànti  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
di  buono  stile  e  col  proprio  tipo  bene  esprèsso  :  Pietro  coi 
capelli  bianchi  e  barba  trfsata  ;  Paolo  mèzzo  Calvo  e  có**^ 
barba  prolissa.  *  '    '     *       '  ^  ^ 

In  questo  medesimo' bràccio  traverso  vedesi  Tarcosolio 
di  un  sant' uomo  nominato  Eleusinio:  egli  vie  dipinto  in 
busto  e  da  orante  déntro  un  ceréhioi  posto  in  ìnéziò  da  volttte 
di  piante  in  rabesco  ;  e  sulla  volticina  sono  figurati  due 
libri  aperti  con  simulata  scrittura:  l'epigrafe  che  ne  insegna 
il  nóme  dice  : 

'      '    •  '       -^     'SCE'MEM  '      •  '  '      '^ 

HELEVSINIVg   :      ^ 

In.qùesti  pochi  cenni  ho  ràpidamente  abbozzata  la  descri- 
zione del  cimitero  di  S.  Gennaro,. il  quale  q^uanturique  sia" 
giunto  a  noi  in  tanta  parte  distrùtto,  serba  nondimeno  tali 
e  tante'  pitture,  che  gli  debbono  meritare  il  primo  ^òsto 
dopo  i  Cimiteri  di  Roma.  Ve  ancor  da  notare  l^^impor- 
tanzà  e  la  novità  di  certe  singolari  rapprèjsentanze  ; .  né 
dovrà  stimarsi  di  poco  contò  la  cronològica  elivisione  (ìl^i 
soggetti  dipinti,  vedendosi  le  rappresèntaiizé  bibliche  solo 
nel  cimitero  iiiferìore,  e  le  immagini  dei  d^untì' coi*  santi 
loro  Patroni  solo  nel  cimitero  superiore:  alla  qu al  separa- 
zione,* per  COSI  dire  solenne,  non  reca  ostacolo  rùnica  pittura 
di  una  jnadre  è  una  figlia  nel  cimitero  inferiore;' perocché 
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essa  trovasi  di  sopra  un  loculo;  e  i  loculi  generalmente  in 
questo  napolitano  cemetero  sembrano  essersi  aperti  poste- 
rionqjèin^JVl/ift^e  sjkj^irco^ii  jki^^jfs^^  a/l^rclii- 
tettonica  costruzione  del  sepolcreto.  I  monogrammi  di  Cri- 
sto ^P-  si  ripetono  più  volte  nel  cimitero  superiore  accom- 
pagnati dall'  «  «  ;  le  quali  simboliche  lettere  cominciano  ad 
esser  loro  aggiiinto  m  .^tempi^^  ,Cq3tanzp  ^][J;  ^p§^  cimitero 
superiore  invece  troviamo  il  sólo  monogramma  ad  otto 
raggi,  d'epoca  anteriore;  alla  quale  non  è,  comesi  potrebbe 
credere,  estranea  la  simboficaTcrobe. 

Il  cimitero  cristiano  di  Napoli  ha  il  suo  esordio  nei  cu- 
bicoli posti  sulla  via,  che  saliva  in  costa  del  monte;  e  questi  si 
seguono  l'un  dopo  l'altro  dal  basso  all'alto.  Furono  essi 
aperti  di  assai  buon'ora,  perchè  le  pitture  delle  volte,  che  gli 
adornano,  regine  assai  bene  i(L^abLfronto  delle  più  classiche 
di  Roma  cristiana,  e  forse  in  alcuni  particolari  le  superano. 
Apronsi  di  poi  i  dii6)0Ìimtei3,  ilpriiw^deifuili  può  assegnarsi 
al  secol  terzo  e  alla  prima  metà  del  quarto:  il  secondo  appar- 
tiene alla  fieccmdai'^ellà  dal  aeeoi  quarto  e  iH.tiiìi^to  il  aecol 
quinto,  nelqnalé  tuttervia  i  {)a8ton:<lel.igr|^ge  ^ambislsono 
tirovaremi  po9to  presso  il  aaoito  martitp  Gennairoi»  ove  col- 
lociare  1^  imo!  spoglia  tnotitali^:  iJn'  pirauMento  di  taf^ia  ori^ 
fittaha  pietà  e.  religione  fQ<  per  qualche  tempo  fà4;to.  lodibrio 
di  facinbrose  im^sfenure  ;  e  questa  ideli  una  volta.  aiomesAa 
apri  la  stradaiai  'ditbl)ii^  sulla  origine  Gristiana^  Qr  questi 
som  dilegoati, ^  ò  oenfuao/ l'impuro  ed  ignorante faS^ario^ 
die  osò  biruifarèiflU  iniquità  la  bajita  dùoora  dei  fédblì  e  del 
santo  martipet  protettoire.  dò  basti  allo  sco|K>  ohe  mi  fi04 
proposto:  una  !  discussioiié  e  xliluiaidazione  piùi  ai&pid  api- 
partienealla  étoria  della  pittura  e  seolliui^a  cmstiaim,iblwnO 
alla  qidale  lavoro '^àl da-  sedici  anni  ^  e  .bhe  spefo.  qi»ftndo 
che  Bis  vwìrà'la  luoe*.  \-    \.       -.  ^  «x  -.    ^  ^        ...—  .(■, 
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RACCONTO  DEL  PRINCIPIO  DI  QUESTO  SECOlO 


XXXXVIII. 

I  ftlMAm  B  M  BC»)lfnRKUL>    I 

Se  i  roHiaiii  pnsfii^to  armno  il  10  gkigiio  «  dolortre , . 
e  ad  esentate  il  decreto  del  falso  re  di  Bbow,'  il  di  se- 
guente  almeno  si  godettero  am  contentino  ^  leggendo  la 
s^ntenta  di  soomcmioa  prooàulgataidal  TeraloTO  prismpe) 
e  Vicario  di  Gesù  Oisto.  Oiascuno  l'aspettarac  ma  ninno 
sperava  di  rederla  balenare  si  pronta.  Pninì  a  leggerla 
furono  i  saoristani  e  gli  spiizzini  delle  ibasilic]»;  poi  i 
sacerdoti,  ohe  mattinieri  traevano  ai  pròprii  «ffieii^  •  i 
rari  fedeli  soliti  reearsi  alle  divozioni  siilie  pinme  ore  dal 
giórno;  poi  grappi  di  curiosi  hhe  j^iaffoitoraifo  e^ressamno. 
£ii  buoni  romani  cbe  ss^eano  di  latino^  correte  subito  col* 
rocchio  al  vivo  del  discorTO,  e  lette  e  rilette  lei  fomoieda^ 
siderate,  irsene  chiotti  e  contenti:  -^  Piglia  jot^  Questa  Thai 
tra  capo  e  collo  —  Datum  Romael  manto  il  diavolo  te  la 
leva.  —  Per  crilla  !  botta  e  risposta  :  ieri  la  birbonata,  oggi 
la  scomunica  :  viva  la  faccia  del  Papa  I  — 

Nelle  sacristie  n'  era  un  bisbigliare  infinito  ;  fuori  la 
novella  serpeggiava  come  la  scintilla  elettrica  sopra  il 
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quadro  lìiagico  :  in  forse  dm  0^e  ìt&n  v^p^  mugolo  di  Iloma 
né  oliklssiic^o,  tton  piÌMto  Aè  stambugio,  dove  non  si  disoor* 
resse  accesamente  della  scomunica  di  Napoleone.  Non 
manciprano  i  magni  vii^i^rtideìiziaU  cbe  paventavano^  fini- 
mondo :  -^  Ora  lì  Papa  sifvò  aspettai  ogni  peggio  t  per 
me  k)  veggo  b  non  lo  vejggo.-^C^e  dkerezione,  ad  aizzare 
i  birri;  quando  gii  Iia  iu  ciusia!  ^  Già,  hon  è  lui;  è  là  eamariUa 
dei  zèlaoftL..  tutti  i  guài  vcoigoftò  dalla  lòré  inboneiatura  a 
risponder  picóhe  per*  fiori.  — *  É  il  cardinal  Pacca^  ttól  Ve- 
feruvio  in  cùrpó  che  ^  sbalda  gli  tfreccbi  ed  Papa  :  pe^  tìie  ci 
0C(Hnmetto  che  staaséra  tutti  e  due  si  penttoo  della  frittata 
fetta,  in  òfetstel  SanfAi^lo.  -^^    *  ^    :  /   -    '    :.  . 

—  Alla  buon'ora,  rispónderla  un' pretotìe  del  òr^edò  Sec- 
chio :  tanto  fa  dormire  bi  Castro  o  al  Quirinale.  Intanto 
la  scomunica  è  schioccata  ;  e  chi  Y  ha,  può  dire  la  miai'  ho 
avuta:  Pio  VII  cadrà,  ma  da  PafNi  e  c[à^  senza  blaciai^  lo 
stivale  che  lo  calpesta... 

*--  Sta  l^ienìet  ma  è  Tultitta  cartuccia; 

—  Altro  che  dartueciii[li|fli  è  uìi  pe^zo  da  ottanta,  una 
batteria,  ima  mina,  che  4osto  (^  tttcli  rovescia  qttantcrc'  è... 

Il  seÉftiniento  più  camuse  e  cA^  metteva  ih  solhichero  i 
fedeli  romani ,  era  la  fiducia  lidla  virt&  operativa  della 
Momuniea;  Ne  profetavano  disastri  imminenti  a  Napoleone, 
disfette,  sciagtire,  j^éoipiisii:  v^era  perfino  chi  ne  leggeva  il 
Vaticinio  manifesto  nella  lix^- stessa.  -^  Adagio  òlle  pro- 
fezie, s' inframetteva  un  curiale  :  la  botta  Viene  :  ma  Domi- 
neddio non  paga  A  siibbatcJ.  Per  ora  può  essere  che  là  sco- 
mùnica lasci  il  tempo  che  l;ròva;  ma  date  tèmpo  al  tempo, 
e  quando  meno  ci  si  pensa,  si  aceeàde,  piff^paff,  saette, 
fulmini,  tuoni,  e  quésti  edg^rt  iscomunieati  vanno  4  rdtoli. 

—  Magari,  pigliasse  feòcoo^gi,  sènza  doraiire  la  grossai 
rispóndeva  uia  «ietterà. 

—  O  iO;  poi  iien  ci  ho  fretta,  ripigliava  Waltrtt  :  quèltó 
che  mi  sk)lleva  un  rocchio  di  granito  d'in  sullo  stoiÉiacd,!è 
vedere  easl^gato  P  imperatore.  Mi  si  accap(>otaavE  la  pelle 

quando  il  dottor  Biagio  pretendof  a,  cht  il  Papa^  non  si  sen- 
Serte  VITI,  voL  V,  fase.  521.  36  20  febbraio  1872. 
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sono  mùQ&ljiQxu  4i.'tr«bbÌQ  (MQ^  ^cbllb^i»  qAa<i<i^  ^^nvirr 

fg^ayw-la.(^06(H9Pa%;j8  ^jod^iftfftrQ^di'iw^  |0tej  viads^ijfta  4) 

feilaaic»^.  Altri  f^c^tì  [Iq  ^aajavigfliei,,  cìhfe  trft  tàfttcì.  rancie 
fcanciw  84  f^«*  Arriy.a<iq  4iiWollari^  Ift  l^oj^a. ai,  JBpgla  eiolili, 
Qui  Qo?ai»ciay,»|i  m  ?^ov^U«ro:deVmp4i?,.e  m ,p^..£iiigQV^i^<) 

alle  sentinelle.  —  Nulla  di  CQte§tP)*^p]^evf^;|i4a.a  4ii]?eiCpQt^ 
fart^  ;  :ia.qo.  q9ii^>  ^ta<iaujajipiffwt^^,quafli,  gQ|;j^  i  ^^flLdella 
gUai^j|l,.4.:P?jiftil?0|4Q}l9,[f^P^  ,1      ;: 

.:  .?--.  'J^'jiiEp^tevi . CQ^  ^ei  dita  il  ,nm>i  ft  te-lcM  dicoi  I  :i  t^ 
E  la  gente  a  sghignazzare.       ...  t  •  •■    »  f  '   .  '•)   / 
—  Io  so  che  r?imÌQpi?i[li^ftr|i^Ìvò  là:QoureAda:a  tenen- 
àft?M  JM^upi dilessi» iWi«PP^  : .  i     :/.  ™ 

.  .    —  .PHJ^.l%Jli9W(hl^^W)lt9i^*  .  '■  .  ..•  A.  .    .  .1,  .-./.'uJ 
,    -*  Eupn^^p^t^^iJl.fQI^^  «W.  »9r.p0|4ndo 

piuft  »  coujqui^l  pho-fi^gmii  ]s^  sentio^Uft  intai^^tOigli  ftfleà 
le  volte  in  $u:e.lQ.igiù|  ^è:CÌ  ^dava, altìii^e^t^:- M^:  ill^l^ 
djel  ^engaoQi..^  {mlèsp^padO/il;  npme;  per  fi8i»i1ài  ftst  1)- tfVjeik 
già|dato  \ma..i)[)aim.dv:^a3ta  ^,  jboUa  sp.I^ 

t???*Tft  4iete^  i^u^^^l^enaf.  Si-^il^^^c^^  r^fi^tfe     collft 
spalle  [  rappiqcipa,  pw;  V^miwx i  e  <x>p»e ,  Ift;  gu?x^ , ^i ,  .yoig§ 
dall'aletta  pi^rte),  4w  ^^  E  Jf^-^patappa  jest^;lÌg}*pjKÌft 
vista  darsqyiifr^^  .;  i--    .,  '.r.}  i":  ■•)  e-;  i  oìuìmv-  •» 

;    J^  igentà  vS^ .  sij^scellay^ ;4pll^-^  risa.  ;  t-t,  ^wy-cj  !.  ìB^avo , 
braviseimojj^ìfiesta  .4^,9ya  d^jZ^cal -r^  .  i;  - , 

Trattanto  tutto  era  rabbia  e  confu^icmea^p^l^^i}  Q<Mri^ 
?46idein.z^  4fiVgesb6ra[le.09ii>^^Atff  WqUw-:  ^  pQver'jiomo 
^ppcma  or^d^a  agìi.oww  /Bupìì .g^Uijrptè  m  m^<VSf^^^^ 
rOtnan^pcp.gtó  ppftò  a; legger»,  la  tw^ribfle Jk)U^  ;'91»<5(»t» 
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appunto^ dalle: valve  di  S.  Màreoi  '.  StapOBe;  ira,  furore,  .sbi* 
goìiiiiiento  B^a^ceiidavaziò  nel  g^iierale  a  questa  vista.  *^ 
Come^'il  Pi^a  oea provocare  a^ questo  imidi>  r  imiperatore? 
provocarlo  ar»cofepe4to  dell' rari vfersof?:  e  dopo,  che  ho  fatto 
sentire  che  là  scomiiBioa  non  sacefabe  tollerataci  Che  pe 
dirà  r  imperatóre?  E  tjantei squadre  che  battevano  là  città; 
stavano  a  far  lume?  *r-  In  quella  soptìavvenivaiw)  al4ri  messi: 
*^  Eccellenza,  alla  porta  di  S.  Pietra  era  appèsa  una  carta^ 
pericolosa  al  buon . ordine  :  eccola  qui;  ^  E  altri:  —  La 
gendarmeria  ha  spiccato  testé  un  editto'  disl  Papa,  che  pei^ 
devaa,S«  Maria  .Maggiore;  e  il.  *  comaiulante  del  posto  lo 
manda  a  vostéa  ecaellenza*  **-i^^  un  quarto^;  coil  un  gcan 
plico  dalla  polizia.  Sulla  sopraccarta  era  scritto  a  gran  ca-^ 
ratteri  :  ^Urgentissimo:.  piMiollis  jdissììigella :  .era  una  éopia 
della  bolla. i-^  Yi^dìalaipesta  a  vody  !alla  polizia^  ai  gen-i- 
dflirmii'.'grddò  reocellentissimb  icomandknjke  generala  !Pan^ 
ntLlloii[i  tutti! 'doriììiglioni ,  oiek&i f imonchis  :2Crppi>, ibeslie 
brùtèl.u  iA.mè  il  òommìssàrio  di  polizia. -^^  >^  ;vBÌautoi<)dÌ9tuiì 
*w.' iPormate  quattro  o  cinque' ibande^  fate  ;  visitare' le.  porte 
delle  chiese,  e -strappare  quante  scarte  ì  ci  sono  appiastrate» 
Innanzi  sera  voglio  qui  le  cai^tèeii  referf»;  -i-    ^^ 

Intanto  V  indiavolato  generale»  giìi  anreva  mandato  ràu-r 
narsi'k  consulta  4^  gOT^i'no,'tBtitiiiiba  col ideoreio  imperiale 
di  i^l;  ofdinaTa  si  rafforzassero  i  posti^' si  raddoppiassero  le 
gitaràie  per  la  città^  oastel  S«  Angelo .À' tei^esl^e  in  assetto 
di  difesa^  e  oon  ima  mezza  batièari&i prónta  ^:m£drciare.<  hif* 
nanzi' tutto  però  iaveva  mièssa  la^  prima  bòUa^*  venutagli  a 
mianoi  VD  una  bu$ta,  con  due  Tighie  d^  spieguzionie,  e  spac- 
daito^n  oorrierp  con  la  consegna  'fultninante  di  viaggiai 
quanto  g^li  iseggesse  il<carvallo)  dia  posta  di  fermata  levare 
un  corriere  con  la  stessa  consiglia,'  ie  cori'  finché  V  ultimò 
consegoiasse  il  plicoq  a  Schcbaba^unn^  'in-  mano  air  impera- 
tore^^^Non  fl^pé^a  darsi  pace  ilpo^rero  Mìbllis' di  non  avéfé 


*  ÀRTAUD,  tom,  TI,  e.  i8. 

•  ÀRTACD,   I.  C.  .i     .  ;      /l     <  i    .'}•*  .N  :) 
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parato  il  colpo,  temerà  41  risentSxnento  deE'  imperatoreion- 
tano;  da  vimno  temeva  ammntinameiDJzi  ò  sommosse^  Nou 
conosceva!  romani.  La  cittadìnaiiza  onesta  noli;  avea  capi* 
Bpadaocini,  e  arendoii'iion  li  avrebbe  seguitati.  A  più  nobile 
e  più  valida  dimostratone  si  appigliava,  quel  ipopolo  gene- 
roso: si  ÌBeparava  fieramente  da'suoi  oppiresBori.  Il  dì  seguente 
alla  SQomunica,  quanto  T^era  di  magistrati  e  d^  ufficiali 
ne'  pubblici  dicasteri,  tutto  scomparve  da'  proprii  ufficii;  non 
si  volendo  contaminare  coi  nuovi  capi,  intrusi  dall'usurpa- 
tore scomunicato.  Perfino  i  braccianti,  iìnpegnàti  in  ser- 
vizio de'  francesi,  disertarono  dalle  opere  intraprese,  prote- 
standosi di  voler  meglio  perdere  il  pane,  che  fallire  alla 
coscienza. 

•Nei  quadi  disdegni  tant'  oltre  si  procedette,  che  al  Santo 
Padre  non  sofferse  il  cuore  di  iaspiare  esposJti  ai  gravi  dan- 
ni, che  seguir  ne  potevano,  i  figli  suoi,  non  d'altiro.rèi,  che 
dì  una  fedeltà  esemplare;  Mandò  pertanto  divulgare  per  }a 
Penitenzieria  apostolica  chiare  spiegazioni  del  gibre  ditino 
e  canonico:  non  essere  da  evitare  necessariamente  altre 
persone,  che  le  nominate  nella  sentenza  di  «comunica^iónò 
(e  neppure  Y  impefratofé  vi  era  notiato  a  nome);  bensì  non 
potersi  a  buona  ragion  di  eoscienza  grorare  fedeltà  asso- 
luta e  indefinita  aU'usmrpatoiie  di  Roma;  pecciocchò  tal  giu-« 
ramento  implicherebbe  adesione  agli  atti  sacrilègi  da  lui 
mantenuti.  Proponefrasi  invéce  una  formula  tollerabile,  colla 
quale  i  sùdditi  pontificii  poteano  sottoporsi  al  tiranno^  senza 
ledere  la  giustizia.  Consisteva  in  queste  parole:  ^  Prometto 
e  giuro  di  non  aver  parte  in  alcuna  congiura,  cc»nplotto 
OT^edizióne  contro  il  nuovo  governo,  come  pure  di  esserli 
sottoitie^so  e  obbediente  in  tutto  ciò  che  non  sia  contrario 
alla  legge  di  Dio  e  della  Chiesa  '.  »      ' 

Cosi  disponeva  il  Sommo  Pontefice,  per  non  aggravare 
oqI  soperchio  d^Uo  scrupolo  la  immiiHento  persecu?ione. 
Ma  gli  alteri  cristiani  di  Roma  male  si  accomodavano  di 

'  Doc.  relat.  alle  contestai,  ec.  to.  IT,  p.  49. 
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ieuìfevwosmià  :  e  il  governo  sacrilego,  hm.  9f^teade.  di  ay e?e 
conitro  sé  fremen^tj-  il  eleix^»  ^  il  laioptì^,  ^la;  .sigpoji'ia  e  1^ 
plebe,  fino  all'ultimo  giorno  infierì  colle  aaroert ,  WgW 
66^1i,  con*  leggi  di' confidch^<  più  che  ti;beHe^elie»  ConJuitto 
ciò  fu  véro^  die  tra  i  tanti.pòpoli.injoftten^ti. dal  tijra^nno 
cor BOy  iiianó  più  «ohe  irroibafiO  si  mostrò  fed^lé^al  legittimo 
principe,  ninno  più  (sdegnóso  dello  ^iranieroservaggfiOjniuno 
più  meritevole  della  patria  libertà. 

Il  generale  Miollis  se  ne  fu  accorto. fin  dalle. prime  ore 
del  nuovo  regno,  quando  Qgll  si  acciiìse  ad  investigare  d^ 
gli  audaci  attaccatori  della  scomunicai.  Ninno,  per  quanto 
s' ixiterrogasse,  ne  sapea  fiato  né  sentore.  Fu  d'uopo^^net- 
tere  T inchiesta.  Briitus  Marq* vide  il  suo  buon  punto;  e 
si  fece  innanzi:  —  Generale,  aou  n^  so  nulla;  in»,  so  dove 
metter  la  mano  per  iscpvaire.  Mi:  dice,  wi  cuore  cbe  in  cote-^ 
sta  ribalderia  dev'  esser  tinto.  Un. Filippo  Stelliui^  Se  «i  po- 
tesse: avere  eostui^  o.è  desso^  0  €iant^. : ..  r      .: 

. —  Perobè  cotesto  sospètto?  ... 

—  Conosbo  i  miei  polli,  riapose  Bitutus  con  saccenteria^ 
£  stato  visto  bazzicare  alla  segreteria  di  atato>  è.carne  ed 
ugna  con  un  signore  piemontese  tutto  Pacca  e  tutto  Papa: 
al  nostro  ingresso  in  Romd,;  erii  >$ergente,  e  gittò  a  traverso  * 
fucile  e  divisa;  nega  di  arrolarsi  alla  Guardia  civica,  sparla 
deir  imperatore,  di  tutti,  di  tutto  ;.  inacnima  lo  Stellini  è  un 
capetto  pericoloso. 

—  Perchè  non  mei  dicesse  pnma  d'ora  ?..  *  Ma  sta.  O 
ch>  io  non  diedi  ordine  di  lej^ló,  giè  un'  altra  volta  ? 

^  -^  Vostra,  eccellenza  ne  mostrò^desideció,  ma  nota  diede 
ordini  precisi.         ... 

7-  E  bene  li  do  ora.  Se  niente  nien^  ci  scoptro  di  losoó^ 
te  lo  sbalestro  a  Mantova,  con.  commissione  di  scriverlo  al 
prifnp  reggimento  che  tomi  in  Francia.    : 

:.  --r  E  il  vero  segreto  di  domwe^qu^^ti  iwledri  romani.*^; 
Ma.  se'  vostra  ecoell^n»  seob^  me,  fàii  gus^agno  vi  aA^^ 
rebbe  a  so^tea^rlo  qualche  se^imana  in  Castello,  ooUa 
n^inaccia  sospesa  sul  capo  dì  fueilark.  A  questo  modo  il 
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mgà42o  si  ficalfea  ;  '^l' arrolaaiefDto  g'ii  ai  può  pMMuettere  a 
titolo  di  graziai',  dopo  che  ì' avremo- spremuto  come  una 
bubcia  diiimdnei'  '    - 

•   —  Fate I  vi  Vìo  carta  biàftcai  Vi  fo >*imepe  ora  la. cat- 
tura... purché' io  T  abbia' qui  tfstafeserao  dimani*'   •     ' 

-^  Si  farà  il  poBéibilé  ^a^a^le.  Ma  prima  di  tirare  alU 
fie^a,  è'd'uopo  levarla^  e  per  levarla  bisogiì»  scoprire' il  «ciò 
covo.  -  »... 

—  Che  ?; cotesto  ragaazo  non  ha  -casa?  non  ha  parvènti? 
non  ha  un  ripesK»  dove  afferrarlo  ? 

—  Li  avrà  sÌGui*o  :  ma  nulla  di  fermo:  è  un  vagabonde. 
--^  Tanto  peggio  1  Non  ve- tra' piedi  gente  «enza  indi- 

rizsso  fisso  :  è  k^iMioSa  dei  bpriganti*  Ditene  una>|>arola  al 
cx)mimissario  di  polÌ2;ia  ;  in  mio  nome:  noft  gli  4ik  pace  né 
tregaa,  e  m' avvidi  «d  órdine  eseguito.  • 
'  -J—  Siamo  intesi jg^erute.' -^  ' 
Brutus  uscì  deLpàb;É?z(y  Dórra<  che' gli' parea^  toccare  ^il 
cielo  col  dito.  Il  commissario^  Simon,  vista  la  oattura;-non 
si  peì^  un  momento  a  mettere  agli  ordini  di  Brutus^una 
squama  di  •  gendartneria. 

'  -  '  .'  •'    XXKXIX.- 

•Quanto  si  àrròteiSseBrutns  Marq  di  rintraccilu^  ^cun 
sentóre  di'Pippo^  6  agevole  a  pensare.  In  cento  Itioghi- gli 
tése  il  laccio;  9'intrMe  a  spiare  &i  presso  gli' camici  cTom- 
pagnoni  di  lui;  più  giorni  gli  tenne  un  piantone  nelle  5li- 
ciùanzè  della  Casa  paterna; «plèsso  il  signc^  OhiàÉ^edo  poi 
pose  uìQffoi*niatO' assedio,  ben  imma^iiiantb^'che  o<lS  giorno 
0  di  notte  colà  interno  dòvévai  Pippo  aliare.  Ma  ogni  più 
astuto  braioeheggÌÀi»e  tx>^M^  -  a-  nulla;  Di'  che  ^il  tristor  del 
JJkfarqsi  rodea  di  cròscio  inestimabile;  esrial»liO'pe^  la  nota 
d'inetto,  ch'egli  incorreva^  presso  il  genepal'èJ'Miollis:  gla«y- 
chè  questi  soUeéitava   la-  òommessa  prefi^a^  Né  «i^^^ll 
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Marq;,;  '  scèbecce  '  éozhtìto  'ijmfiio  /uni  KÙij^xb/  eo&peà^^  H 
vera  causa  di  questo  sì  inarrivabile  dilegutftrsii  d^Ila  préàsi 
dinanzi 'alle «806' reti.'  :;  i  .^•:Mn^;. .  ,•v^}::  |  ìv  mì.'    )  — 

E  pure  semplice  era  la  causa,  e-^ià^semplioe  ilfiodcn 
Poc3ie'are:dappoiìcluà'iliMarq  amic80it<ititt:((acei%teM  èom- 
papj9o.;iiì!  paài.  €liiaiffirbdD  uhà;  jRgtiòqa^ rfEiinoeseiy'iàcendd 
reepa *dl 'farrélilairgli  di i persona.  £!telbeiv^l;br^pNido^CKD8Ì  alla 
leggera:«ii-  fatta  eÓFreniei^..  sii  làaciavia!  sfuggire  dd'bocèa^ 
come.leidolesjseralTanafDia^ileMisp^aoarii  incont|rsu(d  ,dal  afe- 
gncjP'Ohiaffirèdèv  '»;••.  i-..!*  ff|)  ir!  ''••'\"M  i')  '..l'f.'i^  *  i  '^a:'-  -h 
oi,o<M^;C}be-tdÌ8f»ai»rii»niàdatoa:?<'-^  ./,^  7.  .•'!"/•  y-lli.-^  ib 
Ji  -t-t-  EQrBe'^MngBane:inSr)ers^  passo  indice )dÌBd  mip  maritò 
dhé  ^iì  fods^Oi 'p»é3li;p8rti!td)  diirigoro:  lOBitrò'  il  fidàliaata  di 
vostmioipote^gpeirirvkr^Kii^im  ordin£;èì^iéàttii£aispicqatd'iial 
cannando  geaearalei^xbdo^idijeiksbrBuiibigahnatai  Vero  è^<^lié 
eia  (ietntm  ostato  V  parrebbe  ^esBeitó^  lt.:;!:  luì).:.  .  i!» 
'  \  z*^  II'  sapete  idi  ceotò >?  vdiinamdò'  €2iìaffirédo  (ìtìràfaientè 
iihpen^ierito.f.!:  •  ■[;.:.  i.v  **l-r  vi'n-  -■  -^i'').;";!  'V  '.'*l  li 
•  j^nt'ffibe  ;vol0tft.]chp;ioi(Ta;',diòàJ<BtoL:(^(ii^ 
faccende  non  c'impacciamo:  e  fornii  idp6fefvi'€id'di&  mi 
èra  ceeorso  <jtì:t[di»B  a  eaho^  ò  q^ta  ima  indi}sorez|Lone/ 
•  il.:  t-n  Anti  serjvigiaieAbfteHiia  d-abanio  sqitisitfamentegeQ-^ 
tfle:  ve.  ne  Bono  telàutissima.  '  '  ")   •:;•  -.  iìjj.vì;\   < 

[  rrt  3er0enrìigieiè(per  m,ico0{^iiuaé>ladàai]r^olta:sigiior^ 
aite  ne;  isallegro  di  cuoare:^  ma  osservalfe  dhe^.sai^ebbe'disserf 
i^igió;  e  :dazulo  wiapi^mo  M  imio  ^nutrito,  ih  TÌéap6r8Ì'  ifmqri  di 
qui  le imie()OÌaQ«eù'\8pero  . nella  vosttelestltAt^ tsbe*  n)0(n  pi 

JfCprifete  OUppece.;  h    r.--       ■■■'la  .-/i:.'  i  •r:.,.:ji'//.  :j  i.iu.:..'..' 
—  Piuttosto  servire  vi  voglio,  signora,  e  ogni  (XMsa.mia 


,j|w>M  •     ,;..j      ;      .y,|f^'    ..li! 


.1/ 


ppwe  ;  A  ;  vosrtìira .  di^^io*e^  - 

.  ,--T  |^»*ài  ] vpstrià,  rispose  etó4k,'  .f^  iooft:  qw&ta:fli;  aeoon^ 

,.  .Cabbiaffr^Qi  aggi^tna^w^-rriJ  4iiei'ao?dialii  wsequii-e  rin?r 
gr*zia»entì  a}^  pigqor..*  .,-  i  :  i  i, .  .  ;  n  : ,  .',,  .;  ^ 
*  -ri  i  Cie  ?i  JÌAtQrr«ppe  mid^ma,;  ì^Ii .  èi  Iton^  le  iniUemiit 
glift  dairimw{^^t6Ì:cb*io  jàal  tenuta^  .qua.  Non  gli^« 
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parlo  davvero^^Gredi)  che  voi  pure  mi  sarete  cortese  di  non 
gliene  dir  metto. 

—  Come  vi  piace,  signora.  Fate .  ussegnamento  sulla 
xoia  parola  di  onore.  — . 

Cki  foeise  questa  signora^  si  addéntro  negli  affari  di 
casa  Malhroud^  si.  pietosa  de'can  dello  Stellini^  «i  gelosa 
che  ninno  sospettaésé  della  sua  artata  imprudenza,  troppo 
è  facile  indovinare.  ElForalà  nK)gHe  del  signor  commiasario 
Simon,  nò  più  né  meno;  e  veniva  per  istinto  del  marito  a 
sventare  le  trame  di  Brutus,  in  quella  che  ir  Simon  figgeva 
di  caldeggiarle.  A  questo  modo  il  quasi  onèÌ9to  poliziotto 
faceva  più  giodii  conixiii(  tavola:  serviva  egregiamente  il 
signor  Chiaffredo,  amico  utile;  tagliava  Terba  sotto  i  piedi 
al  Mairq,  collega  odiato  ;  e  non  metteva  im  cpmpromesso  né 
là  sua  carica,  nò  la  stima  del  general  èomandante,  il  quale 
di  spiccioli  n'avea  pochi.  Tutto  cotesto  lavoro  sotterraneo 
Chiaffredo  intese  é  vide  a  un'occhiatta:  e  ae  rendette  grazie 
a  Dio,  e  benedisse  cento  volte  gli  spilloncini  e  i  gingilli 
regalati  in  bwn  punto  )ài  direttore  di  pblizia,'per  raffermarne 
la  onestà  eia  benevole&za.     •  ; 

Non  pose  tèmpo  in  me^o:  ebbe  a  sé  Pippo,  e  con  lui 
convenne,  che  ffpo  a  rinvenufe  più  lontano  rifugio,- niun* 
luogo  offriva  più  sicure  condizìom,  che  il  nascondiglio  ddla 
legnara:  e  però  era  da  r eistar vi  tappato  e  sigillato ,  finché 
passasse  la  furia  del  pencolo.  Perciocché  T  imprésa  avendo 
a  capo  Brutus  Maiiq,  ncki  era  mai  da  suppcprre  che  questi,  per 
ÌBq)piccare  trattative  di  quattrini,  conpùciasse  ocm  la  feroce 
villania  di  scagliare  i  birri  sulla  casa  del  suocero  e  della 
cognata.  '        ■>•■;."*..*'  :.''-- 

Ma  il  signor  Chiaffredo  male  si  appóneva,  tii^tando 
alcuna  bruttara  jnarritabile  a  un  giacobino.  Il  Marq  invece 
sentivasi  risolutissimo  di  venire  a  qualsiasi  cimento,  tento 
solo  che  approdasse  a' suoi  disegni.  Dopo  una  decina  di 
giorni,  spesi  in  vano  a  far  le  volte  delleo^é  intoi^nò  alla 
éaiBSi  di  Chiafl^edb,  comnciò  ad^^ntra^  ii^lla^^périu^ 
che  Pippo  si  temesse 'al  l»rgo  fiiori  di  ^oàia.  Tìittàvilt  U 
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ginoerarsì  della  oòfitui  loptananaa  ò  Ticmanza,  ioTentò  uno 
di  que' sottili  tranelli  di  che  «ra  maestro  matricolato.  Trovò 
una  donnacota,  accorta  e  faqcente,  di  qurilè  cKe  set^ofo  da 
confidenti  di  ^li2ia;  e  con  picQioI  pifemio  Tebbe  indotta  di 
presentarsi  in  casa  ChìaìSpedo,  in  ^a  agp]panto^che  il  padrone 
ne  fòbfle  fuori.  Dovera  essa  fingere  un^  ambasciata  a  nome 
della  madre  di  Pippo,  k  quale^  pregasse  il  figlio  di  farsi^ 
Tédere-il  più  to9to  possibile,  per  mgeùze  di  famiglia.  La 
domila  chiese  adunque  del  signor  Chiafiiredo;  e  udito,  come 
essaToleTa,  che  questi  era  fuor  di  <^a,  dimandò  della  nipote, 
nominuktola  di  suo  nome,  secondo  che  indettato  le  area 
Bratus.  Clotilde,  udite  le  parole  (  e  la  trista  landra  parlava 
a  bocca  piccina,  quasi  che  temendo  di  mentoTare  il  ifome  di 
Pippo),  non  avvisata  j^ire  dà  un  primo  pensiero  di  dubbio, 
rispose  candidunente:  -^  Non  dubiti  la  ^gnoora  Stellini^ 
Pippo  sarà  avvertito. 

—  Posso  riferire  che  in  giornata  verrà  ? 

A  questa  dimanda  un  legger  sospettìecio  si  mosse  nelr 
r  animo  di  Clotilde,  c^é  disavveduta  non^^ti;  e  sapendo 
essere  deliberata  intenzione  di  Pippo,  che  eziandio  la  ma^ 
dra  ignorasaa  :il  suo  nascondiglio,  cercò  di  abbuiare  il  già 
detto,  sènza  mentire,  e  disse:  —  Gli  farò  l' ambasciata ^ 
appena  lai  si  farà  vedere. 

—  O  che  non  l'aspettate  og^  ?  . 

•^  Può  venire  e  non  venire  ;  ohi  lo  sa  ?  Non  posso  pro- 
mettere. — 

Da  qiiesta  risposta,  risaputa  tosto  piar  filo  e  per  segno  ^ 
Bmtus  fece  ragione'  che  Pippo  al  tutto  dimorasse  in  Boma; 
e  poiché  non  si  era  visto  da  tanti  giorni  rondinare  intórno 
alla  casa  di  Chiaffiredos  e  pure  vi  appariva  alcuna  voltai^  egli 
dovea  senza  fallo  celarsi  o  nella  casa  istessa  o  ne*  pressi 
Parte  se  ne  compiacque,  e  parte  se  nedispiaoque*  Non- era 
suo  desiderio  di  venire  col  sor  Chiàffi^edo  a  questi  punti,  di 
comparirgli  in  faccia  con  una  frotta  di  manigoldi,  neppttre 
rindtirlo  in  soq)ettò  eh' égli,  Brutus^  potesse  essere  istiga- 
tore di  sì  atroci  violenza  Ma  non  tardò  guari  a  rinvenir 
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via  e  'wi^Bù  cU^eseguiTieril  malcidii^Qgtio^  tèrawlb 'il  txAfo  a 
cejacdo,  ecedwa  €»so,  laisaoo^  -;»  il  i  ;iì  i.\.>  ' 
/J^  qW:gi<«m-  Be^ti  .^la  pubbUoaeiotte  niellai  icbma^ 
^ic^^  H  g^n^^le  MicdUs^  liropida^  nella  -  tàdpqtiazieiMi  4d.- 
VatrCK^  rì9eDtiiwQAi>  ddl  xstoeij^  Iitt(^]K)nato 
ÌW^gk  à^l  y^era.  A  volta  dì.  ewlìieei  il  gesaitile:  comaadakiteiL 
ilicevet;te.U}i  plieo  seà8teripsQ^,.ctbei}ìi^Q^fiiQn  41  luì  potè 
j^jLetfUì^i  ciicl^e  «K^lo  gU  ei^Atiiif^fidetteeo.  paièife^iEfiy^tcr 
ijb^li  Qtàìni  impevmìi  eta.ua'agi&zkd^  dvq)a*  :chè  gH  eL 
l^^gtìYia.  sul  volto,  una  spaùeiartcometi  «pp»  corrieri^  ìhl 
disporre,  mi  preparare^  im  antivedarer  oen^oi  paridòdl«ri,  di 
<m  nitido-  eoo^3^va  la:8Copo>  min^divki^ibdd  dal  mal^ 
talento  deirimperatcffe  eaajc^rhato  dalla  sofnmnicàwiQ  Mah} 
ebbe  iAipi!\avyiisa!  chiamata  alla{jreftid{enaa^del  generale,  a 
CQmandame(nto  pr^saftté  di  ceóàrsi^a  Napdyi^  don  dispacci 
di  alto  rilievo  per  quel  re,  Gioacchino.  Mijffat;  dal  quale  il 
MioUis  chiederà  ^uH/gcOMO  d' arini^  Gli  fa  d'uope  mettersi 
in  via  iLdìimedeaiitio*  i-  :   ' 

Tuttai^ia  Bpuiiucr  b^I  Ì8»rvii>e  ai  pubblio!  maneggi,  non 
venne  meiio  alle  péivat^  bisogne.  Ohe  amzi  mmiavea  hmf 
ricevute  le  'ocmimissioni  del  general  !  comandanto,  èke  già 
gli  frullava  in  «mènild  il-part^  onde  veiàre  ai  fierri-  con 
Chiaffredo  e  con  Pippo.  Però  enttato  in  casa  per  appron^ 
tarsi  sollecitamente  al  Viagsgio  V  -^wisBe  lun  vigliette,  lo 
trascrisse  nel  óopifi^ettecee  lo  «Qggellò;  Clelia'  intante-  gli 
assettava  un  po'  di  panni  nella  bolgetta.  Brutus  volgendosi 
a  lei,  tutto  arzillo  gÙ  letizia  feroce:  -^  Sta  voltai  disse,  o  la 
fortuna  o  il  diavolo,  «certo  qualcuno,  mi  aiuta^  Gtiarda  qne-^ 
46ta^  lettera:  è  la  miccia  con  cm  do  >  fuoco  »  un  gran  pezzo 
4' artiglieria!,  sé  la  botta  imbercia  oónL'ìa  preveggo  {già 
nen  può  fallire),  noi  avremo  tratto  ìHciotto  con  rtre  dadi. 
»     -*-  Non  ti  capisco*        '       1        \  .  ^     .    i 

—  Che  importa?  tu  hai  'a  capire  una  cosà  eokiyiedi  ese^ 
guida  appunto  appuntino.  .;'•.* 

i  «^  Ma  tu  sai  die  degl'id^rògH  tuoi  io  non  ni' iitepaccio 
vòientiieri;  non  ci  ho  mano  àetòrdu  .  >l  *r  i .   '    )-  * 
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f^  Chhì  <im  non  ci  sjt^  ù»1^c^1h»^;.  tutto  ^^luce  4i 
'sotei  >k)ti  i«i  tar^tta  d'^ltto  icher^U  j8tf»ipi*i5e  •  Wft  vi^it^^fl 
eoi  tnob^l  frmìW.  solito^  e  p(»  j-i^Hpìt^r^  fiQis^  htit^^f  qae^t;^ 
tóho  *ra<ti(XHMwwtfitó.  *■' -..MJ,  ;'.>  ,.•  ^.-^  .--.  .    ,.!,.,..;  ^,:> 

Clelia  lesse  rindimzO'4[:^|iPÌVjn-^'f<l  i9tÌ!l<iiyW^  L 

■;•  ' -T— A  fcuO'Wa  '  ■  ■  •••:  ' '■-  '   •[  ;   -    Vi   ;:,  ' 

^  Ohitoèi  cke  noia.!  Dopo  .^  tlll^8^  ph^  (^  giu^r^iamp 
qtaBÌoin  oagiLeeoorlO»  pelile Ja.  roivfM^stì»  s^irbrascamenf^ 
oon  zi0|  ae avevi  Sùsogno  di  lui?  JBEia¥simeod)poi..cW  b' era 
fatto  ikantì  saci^^i  per  amj^^aois^i  ?  '      ri..    . 

•*-  Aazi,  coteéto  po'di  i^o^Ojrnero[  ^  ^cacio  sui  «aao- 
efaeno&i . .  Tu  fingerai  «di  valerti  :  della  fni^  .assenna  ^  per 
oonisolare  te  con  una.  visita  cjandeatànai  allo, ^ zio,,  ti  sbar 
cittceheirai  cm  CIotHde  >  inaomma  far^i  ì^  uno  sfogo  del 
onore.     ■»..,..■ -^     ..  -  .    , 

—  E  poi èfattoi SI  becco  aìU'oca; non  ci  ^ 4^tr9« Qb bada, 
che  noii  ti  venga  alla  booch  ilfBoopie  4iifin^  tf^ngjliér^  d^ 
Filippov'il  geo  ^ìiCJotilJde^  No^rsair^ft  per  evitìt'  ipi  gnar 
ateresli  le  ova:teéL  pMìiere.J4'nnioo«ffejttQ  importapte  della 
ic»  TÌsìtafè  far:aapere.a,;*itó  «k)if4ii'ÌQ  s0np,jiqigi  da  R9inìa. 
Puòil  anche  dire  (die  son  ito  a  Napoli,  9.  nofi  ne  torneisi)  $p 
mmr^sktro  quindici  giiotùi.  B^ìò  affii¥)bèh  nfi  nulla  g^  auo^ 
cede  di  sinistvo,.  non  poMa  attribiùi^D  arme../ 

«^;  CbiQ  gli  pile  avvenite ;?  io,  aai  <u  ?  i  i         . .     , . 
'  -  -^  Non: te  negare' briga;! ^«wa  a- recitare 'be«wl»:P^ 
liite.. Non/tì'SoordaiyB'UMl^tiefftqSftì. .- —  :  .;;s)'m/:i  :-.  mI 

LaJetterAfe»  Jndiri«a4a  «rfttft,i$a4peBc»llp  di:gfm#*i- 
tetoriii^;  obet  ne'  giatni  addiètro  0ilf vavi^;  spea^^i  pre4n|»<  »fef*tt9 
ik  tu  por  tu  )Ooli  marito;  SQrdi  rae  ]»a  tf4e  .indi9iq{0  i^  }^ 
acói^bba-.i:«bspeWtif^  certo; non  ^»  9^cmtìU>  [a  diJ^gi^ftrii. 
Molto  pia  cbeiByjjdms,  ni^r^stìetfe  di  Ifii  acepmpagpato  aUa 
vettnrti,l©'fifece;uttimonta  .dii-spìj^r^gioniieud.iffipda  di  ^yfr 
onettélteià  latterà,  àm  sQmma^gelosia]  ^e  efia,  ^r^i^ia^aft  ip 
akre' fna]ià>  «  > vis  i via  vantwwi  k^  iqu^l  bii^Mi^^Uo*  di  oar^ 
^idaBabte ilnwrflotfc^i*  gabbi^tj^  Noi,  ^Q'i#piunMÌw-JS, 
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Dio  guardi  !  lo  vèglio  timi  pfotegg^é  k  modo  mio  :  il 
terrò  nella  «tia  a  catitarB  uftì  tratto,  con  di  molto  becchime 
^r  ingrassarlo.  Ohi  voglio  pèhire  per 'beaiitt)  è  il  -vecthio. 
Sto  a  vedere,  se  quando  gli  dirò:  0  la  liorsa  o  la  vita  di 
Pippo;  lui  ii<!>a  si  lascerà  ftrra»:  '-^      ^  i 

Clelia  da  questi  più  che  mezzi  indizii  taoodsè  chiara- 
mente, che  si  òràivla  un'  inkbosoata  cantro  Chiàffiredo  e-con-^ 
tre  il  fidanzato  di  BtÈSi  sorella.  Ad  ogni  modo,  zK)n  osando 
rompere  in  vito  col  ferreo  marito,  non  sì  contese,  piegò  il 
capo,  e  ogni  detto  di  lui  promise  di  eseguire.  Se  non  che 
tornatasi  a  casa,  la  fantasia  le  cominciò  a  lavorate  terri- 
bilmente. —  Che  razza  di  commissione  rognosa!  Mi  ha  tutta 
r  aria  d'un  tra<limento...-Stà  bene  che  zio  meriti  pochi  ri- 
guardi, con  quél  suo  capriccio  d'imbrogliarci  gP interessi; 
ma  in  fin  de' conti  ci  siamo  stretta  la  mano...  da  quel  giorno 
non  mi  ha  più  detta  una  parola  torta  né  meiza...  inforzarlo 
con  questi  tranelli,  è  una  schifezza  L.  Bpure  s'io  tnfasgre-  ' 
disco  (i'un  pelo  il  comandato,  Brutusini  farà  unroinore  in 
capo,  che  Dio  mio!  Non  si  avrà  più  pace  per  dhi  sa  quanta  — 

Clelia,  per  quanto  traviata  si  fosse  dietro  le  ^ue  pas- 
sioni,' pure,  fuori  ^e'priim  b^llorS,'  ne' quali  avrebbe  messo 
fuoco  al  móndTy,'mal  sapeva  •  accomodarsi  d^una.  fredda  e 
pensata  vlUaiiia  otmtfo  zio  CMaiBredo:  non  ne  avèa  rice- 
vuto altro  che  bèi^fi^ìi  per  lo  passato,  e  non  did|>erava 
dell'avvenire.  Traditalo  adunque  ripugnava  alla  ^propria 
^uoaiiloiìé,  e  anche  un  taotipo  al  suo  ctkmi.  Pia  e  peggio 
le  si  rivoltava  l'anima  in  péttsare  che  6é»a  contribuita  di- 
Tettamente  a  rapire  T  amante  Itila  sbrelia:  L'a^rigìa^  sua 
«enervaci  umiliata  di  sì 'Vigliai^ba  crudeltà,  impostale  dal 
inalritò;  ii^  fai^i^e  stèslÉ^,  wid'eU'à  aveva  am%toBNrfrus, 'te 
4ipingeVtt  afl  vivo  lo  s^fàzóo  deila  sorella,  delusa  dell' a- 
«noi*  suo:  ^  Pòvera  CAotfl^l  che  mate  pus  esa^  m'ha 
fatto?  iSiaino  di  natui^ale  divet'do^  tna  im  poco  di  cuore 
Terso  me  io  hfit  sempre  avuto...  Quando  ^viAlii  dit  Torino 
mi  coperse  di  bact^  le  sputitàvan  le  lacrime  per  tensieaza^. 
il^dtta  è,  pur ;trbp^~ci^  non  toglie  ò     la  siisensibiie 
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come  ma.*  Be  alcuno  m'avesse  sviato  Bnttu^,  io  (Htèutayo 
«UI&  tigre;  e  pcd  ho  da  strappare  io  a  lei  il  fidàix^ató  del^ 
r  anima  sua  !...  quasi  quasi  dalle  sue  bracciay  alla  vigilia 
delle  iiozzeJ.  e.avyelenarls  là  rita  &rBe  p^  sraippeLJGuà 
perfino  le  carene  e  ibaclBbruftus  miotoche  io  li  spend»  per 
ingannare  Clotilde....  proprio  la  parte  di  Giuda  1  Bruttiis  ne 
vuol  troppo:  certe  cose  non  si  possono  comandare  a  sorella 
contro  isoreUa.^  doveva  raccòmiandarsi  ad  altri.  —     . 

.  Cotali  'Sensi  deHà  natura,  indelebili,  ragionavano  ad 
-ora  ad  .ora  più  alto  in  petto  alla  diògraziata  Clelia;  e  tanto 
più  imperiosi  la  travagliavano ,  divenuti  rimorso  implaca- 
bile, quanto  più  Torà  s'appressava  della  viftita  traditore.  Il 
perchè  recatasi  presso  lo  zio,  fedelmente  compi  al  punto  di 
far  nota  la  partita  del  marito  per  Napoli:  ma%nd  tempo 
istesso,  entrata  nella  stanza  di  Clotilde,  come  per  famiglia- 
rità^, noa  si  tenne» dal  soffiarle  all'orecchio,  come  avesse 
inteso  dire,  girare*  pei^  aria  qualche  nuvob  coétra  Pippo;  sé 
averlo  in  gran  confidenza:  ma  per  tutte  le  midèrioordié  del 
ci^lo ,  le  tenesse  credeilza;  chà  miale  per  lei ,  Clelia ,  se  il 
marito  suo  la  potesse  sospettare  d'aver  ^rifischiato  h  suoi 
seigreti.  ,  .    .  . 

—  Che. nuvolo  Tuoi  tu  sìgnifiealre?  dimandò  Clotilde. 
.  *~  Noi  so  mianco  io  al  giusto;  Capisco  così  in  grosso , 
4^e.  si  tratta  di  metterlo  in  prigione^  o  ipialcosa  di  smii- 
'gìimt^  Clotilde  ai  feòe  bianca  al  pan  d'un  cencio  lavatcb 
quasi  le  venn$.iiieno.il  respiro:  tio  Chia£^edo  non  le  àvea 
punto  m»ìiileet$ta)  il  nuovo  perdcolo^^^  minacciava  1^  ^- 
bertà  di  Pip^.  Clelia  si  cdntinu^:  -^  Si  può  riparare  il  colpo, 
cr^'io,  coir  avvertirlo  che  si  tenga  aHa  larga;,  e  non  si 
la^ci  sorprendere  in  casa  sibu  Insomma  lui  ci  pensi:  io  nM 
posso  altee.  .  ..  : . 

— ,E  non  ne  sai  Jiulb.di  più?  insisteva  Clotilde. 

;^-**  Se  ne  sapessi,  tè  lodila  pensai    ' 

.—  Ma  perchè  lo  vogliono  pÌDetìdere?cÌ'$  male  ha  fatto? 

.-r-  Non  ne  ho  inteso  nulla  davvero.  Pctrebb' essere  pei 
fK^ti . sospetti  del  governo:  ne  han  ptém  tanti  in  queMi 
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giorni!  Su  via,  fa  étiore,  aoa  sarà  luiilcu  Ma  bada. bcae,  per 
canta,  ch^  io  non  ne  vada  di  meszo,  pel  buon  servizio  da«o^ 
rella:clie  ti  reado.:^*-'      *       >  .    i»  .  '    :     • 

KJon  (}ia0Bte  parole*  Clelia  aifaebcmiiiiiatò*.,  laJsciando  dò^ 
til^ft  atrterrita  e  costeomata;  dhiaffiiedos  di  questo  àbbòccat- 
meiito,  ì!ifèirik)gli  .tosto '^dalla  lupoto, ...fa  liétksimo.  Per^ 
ciooebè,  sebbene  vegli  era.  péù  e  meglio  infoi^siato  per 
altra  parte,  pure  godjQTa'mizabilmeiite'di  Bcoprire  in  Clelia 
tm  resticlieiilìQlo  d\otieBtià  naturale,  di  baoH  cuore,  dikiclòno- 
soenza^  -^  Lodato  Iddio!  disfidagli,  cbe^ Clelia  finafanéutene 
£&  una  sana.  Gliene  saprò  grado  alla  prima  bceasione. 

.  -^  Intantoóonverrdbbe  avvisar  Pippo  isabito,  interruppe 
Clotilde.      .  -    ^ 

-^  Non  ci  è  bisogna:  Pippo  sa  tutta 

-?*  Come?' e  non  mene  dioet  verbo?         < 

—  Percdià  aveva  «gli  xia  regakrti  cotesta  capacciaia? 
Non  l^^a  die  lo  sappiamo  noi,  e  abbiamo  ptovreduto  per 
ognieveoto?        .ri,  ... 

—.  Non  ci  è  dunque  più  pericolo?  ^ 
.  -r  Perùe(dày  pencolò..;  iSià  fi  sa,  in  questa  tempacci  ai 
è  tutti  in  pericolo.  Ma  non  ci  è  da  confondersi  per  cotestoi 
Il  luogo  più.  éìcorò  péfr  lui  èiqiidlo:  dove  m  trova:  sdn-tjuasi 
quindici. giorni  ebe  3^x1  inette,  piede  fuon,  neppui^  per  la 
messa 2 iV  ambasciata  d»  >tu  avesti  >  dalla  màdra^  idi  P^po,  é 
{tfattotsto  da'«na'sb*egat  dt  poiizda,  <£a  v^^eré  cbè  ne^idiè 
casi  sanno  dote  |MB8ca]>lou  insompaeia)  abbiaw  fatto  ilfettibile 

dt  parte  nostcàiiil'nsstdàin^^^^^  ^^^'^^l^^^^ 
beÉkedettCL  Nqnicadeifit)gy%iclK^ 

-  CteUa.ifi^t&nto^ìlorna^  alle  sub  faccènde)  entrava  iv^ttlÉià, 
Auova  battagUaiiBastayaledafxiBiettere  la  lettera  ffi  BAtfitis 
al  maresciallo  di  gendarmeria.  Questa  lettera  le  |Jtìtiva"nù4 
meno  obe[lla^iaìtaia31oi^d^^ii^•'lfag^ 
il  nodo  di  tutto  e  l^  rAfi^àf9aiÓJb&^  O  peidbèi  non' 'potrei  io 
i^:gQrl^  nel  oppètletteoè?  «Ameno  àE^eildsicfcfd^^i-^tta.^ 
Cqrre^  idla  sdrìiv^afiSasdelriBàa'iticliMaaoàva^lA  dadavetta-della 
)^fa;:éd:fìll9ebbe(]utti:lieljii&uBti7e^og^  cttssutto, 'Agra 
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contraffondo,  ogni  segreto;  fu  nulla:  —  Non  si  fida  neppur 
dì  me!  Tha  portata  a^N^qglJ-Y^I'i^iò  nella  toppa  con 
tutte  le  altre  chiavicine  di  casa:  nessuna  si  adattava.  Al- 
lora prende  in  mano  la  lettpra^^j  la  squadra ,  la  soppesa ,  la 
esamina  per  ogni  verso:  la  smania  di  penetrarne  il  conte- 
nuto le  diede  ]in^ap|fO]djL^Gpi^i^ÌQ.:lyfet^e]p^o  a  un  becco 
della  pezzuola,  iniunidisce  T  ostia  a  modo,  la  distacca,  apre, 
legge.  Le  cadde  di  mano  la  lettera,  per  l'orrore.  Conteneva 
lin  ordine  al  maresciallo,*  m  iiome'del  general  comandante, 
di  condursi  la  notte  seguente  al  domicilio  dei  signori  Mal- 
brouch,  via  tale,  numero  tale,  piano  tale;  e  quivi  operare 
una  rigorosa  perquisizione,  allo  scopo  di  catturare  un  gio- 
vane, di  nome  Filippo  Stellini  (e  se  ne  davano  i  connotati), 
probabilmente  nascosto  artificiosamente  in  quella  casa  ;  il 
gijqy^e^  ai  ;tvaducesse  in  c^tel  S.  Ai^golo,  si,  lienesse  «^l^ 
segreta,  fii]M^'àl^.sigi>.«ff  BTut^.Jjfpijl  «igmfii?ap%^ .le  ulte- 
riori disposizioni  del  general  comandante. 

Si  pentì  Clelia  della  sua  'audacia  in  violare  quel  tene- 
broso secreto;,  avrebbe  desiderato  di  ^dimenticarlo,  di  rar 
derlo  dalla  memòria,  si  passala  fa  mano  sulla  front é  e  sugli 
occhi:  inutilmente!  —  E  ora,  diceva  a  sé  stessa,  io  distruggo 
con  tinaimflOioìtottq  il.benft  ttfae^ko'itttto.  coU'altiliI.v.  Potevo 
^\xt  {irètiedèrlo :  ^Brtitu^  ai^eirii»  déttc^bbe  questo  (èm'  lai  mÈo^ 
china  inferii4ld:J.Ì*ótévd^  €He  éòèà; 'mi  tocca  (H 

fare  còlle  mie  iijapi!...  E  se  non'  là  ricapito','  giiài  con  lui, 
gm.  Qql,fÌ€fì^^ìfi,m^  ^pn  m  re^t^,  c|ie  prgveujkr^ 

£30.;.  ]^  questa  Aii4are  e  yeiùm  ^uò  6flaere  potato,  .può';djw 
dmbra;^^<i  ^étmiinì^ìi^iio^^i^ò'Éài^^  «^  La'  i&Mioe» 
&niia>  thknn^gi^tA  dal  prtjWd  MfeMgsef,  dalla  paui^,  àaP 
terrore' ài 'far  peggio;  firn  là'.fenzòtie'cóTl'kdfagì'àà^sf  neHàf 
scusa:  r-  Ho  Éa^to  abbastanza: jgli  hp  ayv^rtiti:  sé  il  giò- 
araBftcier*^  tiotu«si'i>r^i  ^y'éss«rsi.i^i)LQ^?^j^;.l(^np.^q 
mille  miglia...  sarà  un  poco  di  disturbo  per  quei  di  casa,  e 
nienVahifù.  Io  non  powo  mettere  k  mia  pace  ini  compro- 
mesao^  ^  E:  consegnò  la; Veliera  fafeW..  .    .  V 


Digitized  by 


Google 


RIYISTA 


'     DSLLA 


STAMPA    ITALIANA 


-iwi- 


Il  Concilio  Vaticano  9(a  nel  mezzo  degli  estremi  pel  Pr.  k.  Cicutù. 
Rivista  UniTersale  ti  Firenze;  fascicolo  107  e  seggati  K 

'     •    ■'       ^V.    ,    • 

La  interpretazione  del  Ciguto  ripugna  al  testo  della  dottrina  ed 
al  Canone  del  Concilio,  * 

Il  rev.  Pr.  Cieato,  eome  Tedemmo  bel  précédente  qiadecno, 
m^te  in  ooftfronto  i  dae  laoghi  del  teato  conoiliare  4a  l«i  tolto  a 
interpretare;  quello  v/t  cai  si  ragiona  delia  potestà. idei  Papaie  Tal- 
tro  in  cui  si  dà  un  <^nno  delia  potestà  deWescoVi.  Da  questo  con- 
fronto egli  deduce,  come  evidente  conseguenza,  la  sua  interpretazione  : 
vale  a  dire,  che  i  vescori  sono  certamente  soggetti  al  Papa,  come  t 
supremo  Pastore  (e  determina  il  campo  di  questa  soggezione);  ma 
ehe  nelle  loro  peculiari  attribuaioni,  inquanto  veacovi»  sono  autoromi^ 
cioè  i$idipenderui.  Il  suo  argomento,  se  il  lettore  3?  i^  ricorda^  si 
riduce  a  questo:  I  vespovi,  come  asserisce  il  secondo  ln(^  del  testo 
conciliare,  sono  posti  dallo  Spirito  Santo,  quai  successòri  degli  Apo* 
stoli  e  veri  pastori,  a  règgere  e  pascolare  ciascuno  il  proprio  gr^;ge. 
I  yescoYi  adunque  per  diritto  dhrino  bannQ  la  puit  xti  reggere  e 

I  YedS  U  :toU  eotrfnt^ jp9g.  «|0  e  Mg.  AfpetHwao  n^fMeMo,  n\MmmMf.pi^ 
blicato  della  Rivista  Um{wr$aU  »  il  termino  della  esposisione ,  ohe  &  il  Cioato ,  delT  aftro 
Decreto.  Non  eeeendo  comparso  il  detto  oomplmealo,  ci  oonri^tie  limetteie  qneet*  «Mowià 
qiMitione  ad  nn  altro  quaderno. 
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pascolare  ì  loro  greggi  :  che  è  qaaiito  dire  sodo  autonomi  (vale  a  dire 
indipendenti)  nelle  peculiari  attribazioni  che  hanno  inquanto  yescovr. . 
Ciò  posto»  l'altro  luogo  del  testo  conciliare,  in  cui  è  affermata  la  potestà 
del  Papa,  non  può  avere  un  senso  distruttivo  di  questo.  E  però  quando 
vi  si  asserisce  che  il  Papa  ha  potestà  ordinaria,  immediata  e  ve- 
ramente  episcopale  sopra  tutte  le  altre  chiese,  e  che  tutti  e  i  singoli 
vescovi ,  tutti  e  i  sìngoli  fedeli  gli  sono  soggetti  per  debito  di  su- 
bordinazione  gerarchica  e  di  vera  obbedienza  non  solo  nelle  cose 
appartenenti  alla  fede,  ma  anche  in  quelle  che  si  riferiscono  alla  di- 
sciplina;  queste  sentenze  vogliono  essere  intese  per  rispetto  al  campo 
superiore  delle  azioni  proprie  del  supremo  Pastore,  e  non  già  per 
rispetto  al  campo  inferiore  delle  attribuzioni  proprie  de'  vescovi.  Iii 
questa  seconda  interpretazione  la  potestà  del  Papa  assorbirebbe  e 
annullerebbe  la  potestà  de*  vescovi:  che  è  appunto  il  senso,  che  danno 
al  testo  i  due  partiti  estremi ,  ma  non  potrebbe  avergli  dato  il  Con- 
cilio senza  contraddirsi. 

In  tutta  questa  argomentazione  il  valoroso  autore  fa  due  scam- 
bietti, e  con  tale  disinvoltura,  che  sembri  la  cosa  più  naturale  del 
mondo.  L'uno  è,  di  fare  il  dritto  divino  de' vescovi  sinonimo  di 
AUTONOMIA,  cioè  indipcndcnza,  ed  assumere  una  tale  identità  come 
cosa  di  sì  immediata  evidenza,  che  non  abbia  mestieri  neppure  di  un 
simulacro  di  dimostrazione.  L'altro  consiste  nel  dare  alle  parole»  prese 
da  sé,  colle  quali  il  Concìlio  dichiara  la  potestà  del  Papa,  il  senso 
di  assorbimento  ed  anzi  annullamento  della  potestà  de' vescovi:  sic* 
che  per  lui,  tanto  sia  che  il  Papa  abbia  giurisdizione  ordinaria, 
immediata  e  veramente  episcopale  sopra  i  vescovi,  secondo  il  proprio 
valore  delle  parole,  quanto  che  la  potestà  de' vescovi  sia  assorbita  ed 
annullata  da  quella  del  Papa.  Anche  cotesta  identità  gli  ha  sembianza 
di  cosa  siffattamente  chiara ,  che  egli  non  crede  potersi  sostenere  il 
senso  ovvio  delle  parole  del  Concilio ,  senza  che  insieme  si  debba 
sostenere  il  detto  assorbimento  e  annullamento  \ 

Ma  così  fatti  artifizii,  a  dir  vero,  non  fanno  grande  onore  ad 
un  teologo.  Noi  abbiamo  esposto  nel  passato  quaderno  in  che  ha 
/ondamento  il  dritto  divino  de' vescovi:  nella  origjne  cioè  della  loro 
istituzione,  che  è  da  Cristo,  perchè  sieno  pastori  e  moderatori  del 
suo  gregge.  Ha  Cristo,  che  gli  ha  istituiti  per  questo  fine,  e  per  conse- 
guenza conferisce  loro  (mediatamente  o  immediatamente  poco  monta) 
la  giurisdizione  necessaria  per  asseguìrlo,  la  conferisce  cotesta  giu- 
risdizione indipendente  da  quella,  pur  da  lui  conferita  al  supremo 
Pastore,  ovvero  dipendente?  Qui  è  il  nodo  della  quistione  ;  giacché 
dire  che  Cristo  non  possa  conferire   la  giurisdizione  ai  vescovi  »  se 

I  Vedi  nel  fascie.  107  della  Rivista  Universale  le  pag.  18&-7-& 

Serie  YIII,  voL  Y,  fase  521.  3T  22  febbraio  1872; 
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Bon  indipendente  dal  snpremo  Pastore ,  sarebbe  proposizione  non 
sappiamo  se  più  assnrda  o  ridicola. 

Fingiamo  per  un  momento  che  questo  pvnto  fosse  stato,  prima 
del  Concilio  Vaticano,  questionabile  nella  Chiesa:  potrebbe  in  tal  caso 
nn  teologo  assumere  il  dritto  divino  della  giurisdizione  episcopale, 
come  sinoni  mo  di  autonomia^  ossia  indipendenza  (nelle  attribuzioni 
proprie  di  vescovo)  dall*  autorità  suprema  del  Capo  dell* Episcopato? 
È  chiaro  che  no. 

Ciò  posto,  ecco  il  nostro  argomento.  Intanto  pel  rev.  Cicuto  è 
necessario  recedere  dal  senso  ovrio,  che  offre  quella  parte  del  testo 
conciliare  in  cui  è  definita  la  potestà  ordinaria,  immediata,  episco* 
pale  del  Romano  Pontefice  sopra  i  vescovi,  ed  escludere  da  una  tale 
potestà  proprio  ciò  che  le  parole  più  direttamente  includono;  in 
quanto  la  origine  divina  della  istituzione  de*  vescovi >  attestata  dal- 
1*  altra  parte  del  testo  conciliare,  è  per  lui  sinonima  ài  cmlonomia, 
ossia  indipendenza  de*  medesimi  dal  Romano  Pontefice  per  rispetta 
alle  loro  attribuzioni  di  vescovi  :  giacché  se  non  si  venisse  a  limitare 
il  senso  della  prima  parte,  benché  contro  alla  naturale  significazione 
delle  parole,  essa  starebbe  in  manifesta  contraddizione  colla  seconda. 
Or  noi  abbiam  veduto  che  la  identità  de*  due  concetti:  Origine  di- 
vina della  giurisdizione  episcopale,  ed  Autonomia  o  indipendenza 
de*  vescovi  nelFesercizio  di  essa,  è  un  presupposto  gratuito:  non  v*ha 
dunque  nessuna  ragione  di  limitare  il  senso  della  prima  parte  del 
testo,  violentandolo  a  dire  proprio  il  contrario  di  ciò  che  le  parole 
significano.  Onde  noi,  persistendo  tuttavia  nella  fatta  ipotesi,  ritor* 
ceremo  contro  il  chiaro  avversario  Targomento,  in  questo  modo:  Il 
Concilio  nella  prima  parte  del  testo  afferma  con  sì  gravi  parole  e 
forme  così  recise  la  potestà  del  Papa  sopra  tutti  e  i  singoli  vescovi, 
in  materie  non  solo  di  fede  e  costumi  ma  anche  di  disciplina,  che 
non  è  possibile,  senza  contraddire  al  testo,  sottrarre  da  questa  di- 
pendenza giusto  quegli  atti  episcopali,  che  vi  sono  più  propriamente 
intesi.  Quando  dunque  il  Concilio  riconosce  nella  seconda  parte  la 
orìgine  divina,  e  per  essa  il  diritto  divino  de*  vescovi,  non  può  inten- 
dere in  questo  diritto  compresa  la  indipendenza  dal  Romano  Pon-. 
tefice  per  rispetto  a  quegli  atti. 

Sin  qui  siamo  proceduti  nella  ipotesi,  che  prima  della  definizione 
del  Concilio  Vaticano  si  fosse  potuto  nella  Chiesa  lecitamente  dubi- 
tare, se  la  giurisdizione  de*  vescovi,  di  origine  divina,  fosse  in  virtù 
di  questa  origine  dipendente  o  indipendente  dal  Romano  Pontefice. 
Ma  questa  ipotesi  non  sussiste.  Poiché  sappiamo  bene,  che  special- 
mente nel  secolo  passato  si  é  preteso  dalle  varie  sètte  di  FebbrO'* 
niani,  di  Richeriani  e  di  Giansenisti,  sottrarre  i  vescovi  dalla  di- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DELLA  STAMPA   ITALIANA  579 

pendenza  del  Pontefice,  per  sottrarre  poi  le  plebi  dalla  dipendenza 
de'  vescovi;  ma  sappiamo  ancora  che  la  Chièsa  condannò  così  fatta 
dottrina,  sotto  le  varie  forme  in  che  comparve.  Ci  basti  ricordare  tre 
proposizioni  (la  6%  la  7^  e  VS^)  del  sinodo  pistoiese,  proscritte  da 
Pio  VI  nella  Bolla  dommatica  Aitetorem  Fideij  alla  quale  aderì  tutto 
r  Episcopato  cattolico.  Eccole  Tuna  dopo  1*  altra  colle  rispettive  for- 
molo di  condannazione. 

W  Propos.  «  La  dottrina  del  Sinodo,  colla  quale  si  professa 
perstcaso,  che  il  Vescovo  ha- ricevuto  da  Cristo  tutt'i  diritti  ne^ 
eessarii  pel  buon  governo  della  sua  diocesi;  quasi  che  al  buon 
governo  di  ciascuna  diocesi  non  sieno  necessarie  le  disposizioni  su- 
periori risguardanti  o  sia  la  fede  e  i  costumi,  ossia  la  generale  di* 
sciplina,  il  diritto  delle  quali  è  presso  i  sommi  Pontefici  e  i  concilii 
generali  per  tutta  la  Chiesa  :  è  scismatica  e  per  lo  meno  erronea  ^  » 

YIP  Propos.  <  Parimente,  in  quanto  esorta  il  vescovo  a  seguire 
attesamente  la  più  perfetta  costituzione  della  disciplina  ecclesia- 
stica; e  ciò  contro  tutte  le  contrarie  consuetudini,  esenzioni,  ri- 
serve, che  nuocciono  al  buon  ordine  della  diocesi,  alla  maggior 
gloria  di  Dio  ed  alla  maggior  edificazione  de'  fedeli;  per  ciò  che 
suppone,  esser  lecito  al  vescovo,  di  proprio  senno  ed  arbitrio,  fare 
statuti  e  decreti  contro  le  consuetudini,  le  esenzioni,  le  riserve,  le 
quali  hanno  luogo  o  sìa  in  tutta  la  Chiesa,  o  sia  anche  in  ciascuna 
provincia,  senza  la  facoltà  e  1*  intervenzione  della  potestà  superiore 
gerarchica,  dalla  quale  sono  state  indotte  o  approvate  ed  hanno  forza 
di  legge:  è  indueente  allo  scisma  ed  alla  sovversione  del  governo 
gerarchico,  ed  erronea  ^.  » 

yiIP  Propos.  «  Parimente,  per  ciò  che  dice,  essere  anche  per- 
suaso,  che  i  diritti  del  vescovo,  ricevuti  da  Gesù  Cristo  per  gover-* 
nare  la  Chiesa,  non  possono  essere  né  alterati  né  impediti,  e  dove 
fosse  accaduto  che  l'esercizio  di  qu^ti  diritti  per  qualsivoglia 
cagione  fosse  stato  interrotto,  che  il  vescovo  può  e  deve  ritornare 
ne'^uot  diritti  originarii,  quante  volte  lo  richiede  il  maggior  bene 

*  Doctrifia  Synodif  qua  projitetur,  persaasam  sibi  esse,  episcopum  accepisse  a  Christo 
omnia  iura  neeeMaria  prò  bono  resinine  saae  dioeeesia  ;  perind^  a«  ti  tid  bonum  regim9n 
cmkuqtf  cUo«m«m  mectstariùM  non  tini  mptriorts  ordinationM  »p*ctanU*  tiw  ad  Jld^m  et  «iore«t 
$i9t  ad  generaltm  diseipUiiam,  qnarum  in»  ut  pents  tummot  Pontifices  •t  concilia  gtneralia 
prò  univraa  Eccìetia:  9chUmaHca  estf  ad  mintu  erronea. 

s/tem  ineoquod  hortaturepieeopum  ad  prosequeodam  naviter  perfoetiorem  ecelesiasticao 
diaeiplioae  oonatitotionein  ;  idqné  eontn  omnes  contrarias  oonsoetadinea,  exemptiones,  re- 
■enrationM»  qua»  adTortantur  bono  ordini  dioecasia,  maiori  gloriaa  Dei,  et  maiori  aedifica- 
lìoni  fidelìom  ;per  14  qnod  wpponiif  episcopo  /a$  mm  proprio  iudicio  et  arhitratu  statutrt, 
ot  deoamara  «onlrs  oonttietudinés,  exeMption*9,  fHroationUf  «ìm  tua*  in  nnivr$a  SoeUtimt 
a<M  •Oam  in  nnaquaqv  provincia  loown  habentt  Him  vnia  et  intorvntu  9up«riori§  Aicrar- 
'aUcoa  potatati»,  a  qua  indnetat  »unt  aut  probatae  et  vim  l^gi*  obtinent  :  indueent  in  tchiewM 
•t  eubveiiionem  hierarchici  regiminis,  erronea. 
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della  sua  diocesi;  in  quanto  suppone  che  l'esercizio  de* diritti  epi- 
scopali non  può  essere  impedito  o  moderato  da  nessuna  potestà  su- 
periore, tutte  le  Tolte  che  il  vescovo  giudicasse  ciò  conferir  meno 
al  maggior  bene  della  sua  diocesi  :  è  inducente  allo  scisma  ed  alla 
sovversione  del  governo  gerarchico,  ed  erronea  ^.  » 

La  dottrina  dunque  professata  dalla  Chiesa  in  questa  Bolla  dom- 
matica,  specialmente  nella  condanna  dell*  8^  proposizione  è,  che  la 
giurisdizione  de* vescovi,  anche  per  rispetto  ali* esercizio  de* diritti 
meramente  episcopali,  può  essere  o  moderata  o  anche  impedita  dalla 
potestà  superiore.  Il  che  in  altri  termini  viene  a  dire,  che  la  giuris- 
dizione de*  vescovi ,  anche  per  rispetto  alle  attribuzioni  meramoite 
episcopali,  non  è  atUonoma  o  indipendente,  ma  essenzialmente  di- 
pendente dalla  potestà  superiore  del  Romano  Pontefice. 

Poste  le  quali  osservazioni,  ne  proviene  contro  1*  autore  questo 
ineluttabile  argomento.  Per  poter  interpretare  la  prima  parte  del  testo 
conciliare  in  un  senso  che  faccia  indipendenti  dalla  potestà  pontificia 
le  attribuzioni  episcopali ,  che  secondo  il  significato  naturale  delle 
parole  sono  da  intendere  dipendenti;  converrebbe  supporre  che  il  Con- 
cilio nell'una  e  neiraltra  parte  del  testo  sottintendesse  una  dottrina  non 
solo  contraria  alla  pratica  della  Chiesa,  ma  espressamente  condannata. 
Ma  questa  è  supposizione  non  solo  gratuita,  ma  assurda.  É  dunque 
assurdo  appiccare  a  quel  testo  un  senso ,  ripugnante  insieme  alle 
parole  e  ripugnante  alla  dottrina  di  chi  le  ha  pronunziate. 

La  qual  verità  se  avesse  tuttavia  bisogno  di  maggiore  conferma, 
questa  le  viene  dal  Canone,  che  corrisponde  alla  esposta  dottrina.  In 
esso  è  pronunziato  I* anatema  contro  chiunque  dicesse:  <  Che  il  Ro- 
mano Pontefice  ha  solo  1*  o£Scio  d*  ispezione  e  direzione,  non  già  la 
piena  e  suprema  potestà  di  giurisdizione  in  tutta  la  Chiesa,  non  pure 
nelle  cose  che  spettano  alla  fede  ed  ai  costumi,  ma  anche  in  quelle 
che  appartengono  alla  disciplina  :  »  ovvero  asserisse  :  «  che  egli  ha 
soltanto  le  parti  principali,  ma  non  tutta  la  pienezza  di  questa  potestà 
suprema  ;  o  che  questa  potestà  di  lui  non  è  ordinaria  ed  immediata 
0  sia  sopra  tutte  e  singole  le  chiese,  o  sia  sopra  tutti  e  singoli  i  pa- 
stori ed  i  fedeli  ».  Non  basta  dunque  riconoscere  nel  Papa  un  diritto 
generico  di  comandare  ai  vescovi  secondo  la  potestà  che  ha  ricevitto 
da  Dio  nella  Chiesa  (limitando  poi  una  tal  potestà),  di  ammae- 

I  Jtem,  quod  et  Hbi  per$naium  e«M  ait,  iora  episcopi,  a  Jetn  Christo  aoeepta  prò  gti- 
bernanda  i^colesìa,  neo  alterar!  neo  impedir!  poMO,  et  obi  coatigerithorimi  iarioon  exereitium 
quavie  de  canea  faiase  interraptam,  posse  eemper  episcopum  ac  debere  in  orìgìnalia  eoa  iara 
regredì,  qaotiesoumqoe  id  exigit  maius  bonum  saae  ecdesiae;  in  eo  quéd  inmtit,  imrimm 
episeopalium  taoéreitium  nulla  tuptriori  pot9staU  pratptdiri  aut  eoercsH  po$Mf  qnwtàocumqm» 
epitcopttt  proprio  iudieio  centuerit  minu»  id  eeepodirt  tnaiori  bona  stMe  twluiat  :  inducena  ' 
in  tchUma  tt  Mubvertionem  hierarchici  régimini»,  erroma. 
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^trarli  nella  fede,  e  d'invigilare  sul  modo,  onde  governano  le 
loro  diocesi  (cose  che  volentieri  concede  il  eh.  antore  nel  cit.  fase.  108, 
pag.  255):  ma  è  necessario  confessare  ancora  che  qnella  potestà  di 
giurisdizione,  che  il  Papa  ha  ricevuto  da  Dio,  ed  alla  qnale  i  vescovi 
sono  obbligati  di  obbedire,  non  solo  è  suprema  (avente  cioè  un 
campo  di  azioni  superiore,  come  spiega  il  medesimo  nel  fase.  i07, 
pag.  185,  ed  altrove),  ma  anche  piena;  e  piena  non  già  relativamente 
«1  campo  superiore  (com'egli  pretende  nel  fase.  108,  a  pag.  258),  ma 
per  rispetto  alla  giurisdizione  episcopale  in  sé  stessa.  Ciò  è  chiaris* 
Simo;  poiché  quella  stessa  giurisdizione  episcopale  che  è  detta  piena, 
è  detta  parimente  immediata  ed  ordinaria  sopra  tutti  e  i  singoli 
vescovi,  sopra  tutti  e  i  singoli  fedeli.  Essa  dunque  non  è  ristretta 
al  caso,  cbe  t7  vescovo  mancasse  al  proprio  ufficio,  e  la  mancanza 
non  fosse  momentanea  e  accidentale,  ma  provata  durevole  ed  essen- 
ziale, (come  il  soprallodato  eh.  autore  espressamente  la  limita  a 
pag.  256);  perchè  in  questa  ipotesi  la  giurisdizione  del  Papa  sopra  i 
vescovi  non  sarebbe  piena,  ma  molto  calante;  non  immediata,  ma 
mediata  ;  non  ordinaria,  ma  appena  straordinaria.  Allo  stesso  modo 
la  giurisdizione  del  Papa  sopra  tutti  e  i  singoli  fedeli  non  può  essere 
sempìicemenie  tutoria  (com*è  asserito  nella  citata  pagina),  perchè  in 
tal  caso  non  sarebbe  né  piena  nel  suo  essere,  né  immediata  nella 
sostanza;  ma  scarsissima  in  sé,  e  indiretta  nell* esercizio. 


Si  risponde  alle  difficoltà  e  agl'inconvenienti  opposti  dall'autore. 

Ma  se  è  cosH,  opponeva  Tautore,  la  potestà  del  Papa  veramente 
assorbisce  ed  anzi  annulla  la  potestà  de* vescovi,  i  quali  quindi 
innanzi  altro  non  sarebbero  che  vicarii  del  Papa.  E  pure  lo  stesso 
Concilio  asserisce,  che  la  potestà  pontiflcia,  lungi  dal  recar  pregiudizio 
a  quella  de* vescovi,  piuttosto  la  conferma,  la  corroboratici^  difende. 

Rispondiamo  alla  prima  dijQScoltà,  negando  la  conseguenza  e  ciò 
che  essa  suppone.  Suppone  di  fatto  la  conseguenza,  che  una  potestà, 
per  ciò  stesso  che  non  è  autonoma,  è  nulla  :  il  che  evidentemente  è 
falso.  Venendo  poi  al  caso  particolare,  i  vescovi  non  solo  hanno  vera 
potestà  giorisdizionale,  ma  1*  hanno,  per  virtù  della  origine,  di  diritto 
divino,  benché  colla  dipendenza  dal  Romano  Ponte6ce.  Ond*essi, 
quando  sono  dal  Papa  preposti  al  governo  delle  loro  diocesi,  benché 
le  amministrino  dipendentemente  dal  Papa,  non  le  amministrano 
però  a  nome  del  Papa,  ma  a  nome  loro.  Nel  che  si  diversi6cano  dai 
vicarii  apostolici,  gli  atti  de*  quali  portano  sempre  la  impronta  del- 
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r  autorità  pontificia,  in  cui  virtù  sono  emessi.  Né  questa  è  una  dìU 
ferenza  sol  di  nome:  poiché  da  essa  provengono  alcuni  risguardr 
speciali,  che  i  Romani  Pontefici  non  sogliono  mai  preterire,  per  la- 
sciare ai  vescovi  tutta  quella  libertà,  che  è  necessaria  o  conveniente 
pel  buon  governo  delle  lor  diocesi. 

Né  vale  dalf  altra  parte  ciò  che  aggiungeva  Tautore,  che  i  Ponte- 
fici  si  potrebbero  abusare  di  una  potestà  sì  illimitata,  o  impedendo  o 
frastagliando  la  legittima  amministrazione  de*  vescovi,  con  gravissima 
danno  del  gregge  cristiano.  In  primo  luogo,  l'abuso  che  possa  farsr 
di  una  potestà,  non  è  ragione  sufficiente  per  negarla;  massimamente 
poi  dove  si  tratti  di  potestà  suprema,  per  rispetto  alla  quale  non  po- 
tendo l'abuso  esser  corretto  da  un'  altra  superiore,  la  sola  possibilità  di 
esso  la  renderebbe  irragionevole.  In  secondo  luogo,  se  vuol  concedersi 
datruna  parte  che  la  pienezza  della  giurisdizione  può  dare  al  Papa 
occasione  di  abusare  dì  sua  potenza,  non  può  negarsi  dall'altra ,  che 
la  indipendenza  d' innumerabili  vescovi  nell'esercizio  rispettivo  della 
loro  giurisdizione,  darebbe  ad  essi  occasione  di  altri  abusi.  Or  se 
Cristo  Signor  nostro  ha  voluto  piuttosto  la  pienezza  della  giurisdi- 
zione nel  Papa,  che  non  la  indipendenza  ne' vescovi,  cotesto  dev'esser 
segno  per  noi ,  che  a  giudizio  della  sua  infinita  sapienza  erano  di 
maggior  danno  alla  Chiesa  gli  abusi  del  secondo  genere,  che  non  gif 
abusi  del  primo.  Di  fatto,  in  terzo  luogo,  se  si  consulta  la  storia, 
rarissime  volte  ci  accade  di  poter  notare  qualche  atto  di  vero  sopruso 
de' Papi  sopra  i  vescovi;  e  diciamo  vero  sopruso,  perchè  se  si  legge 
la  storia  ecclesiastica  colle  lenti  de' giansenisti,  o  compilata  da' gian- 
senisti, essa  non  è  che  una  serie  delle  usurpazioni  de' Papi  a  danna 
de' vescovi.  Per  contrario,  le  eresie  e  gli  scismi  d'ogni  genere,  che 
hanno  per  tanti  secoli  lacerata  la  Chiesa,  dond'  ebbero  origine,  o  al- 
meno per  qual  ragione  poterono  e  radicarsi  e  perpetuarsi  in  mezza 
a  tanti  popoli,  colla  rovina  etema  di  anime  senza  numero?  Per  ci(y 
principalmente  che  i  vescovi  particolari  vii  que'  popoli  ricusarono  la 
dovuta  obbedienza  e  soggezione  ai  Romani  Pontefici.  Sicché  può  af- 
fermarsi con  ogni  verità,  che  la  indipendenza  di  fatto,  professata  come 
di  diritto  da  alcuni  vescovi,  è  stata  la  ragione  più  efficace  di  tutte  le 
eresie  e  scismi  de' popoli.  Or  se  i  vescovi  avessero  avuto  di  diritte,  e 
diritto  divino,  se  non  la  totale  indipendenza  dal  centro  dell'unità,  la 
indipendenza  almeno  negli  uffici!  più  propriamente  episcopali ,  non 
è  da  temere  con  ogni  ragione,  che  i  danni  contro  la  unità,  la  carità 
e  la  disciplina  della  Chiesa  sarebbero  stati  e  più  gravi,  e  più  nume- 
rosi, e  più  universali  ? 

Donde  si  scorge  con  quanto  buon  fondamento  di  verità  H  Con- 
cilio ha  potuto  affermare,  che  la  pienezza  di  quella  suprema  potestà  ^ 
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cht  tatt*i  fedeli  sono  obbligati  di  riconoscere  nel  Papa,  non  pure 
non  pregiudica,  ma  ami  rafforza,  invigorisce  e  difende  ia  potestà 
de*  vescovi.  SI  certo;  poiché  la  forza  ne*  corpi  morali  viene  dall*  unità: 
il  che  se  è  vero  di* tutti,  ò  vero  massimamente  della  Chiesa,  costi- 
tuita da  Cristo  (  secondo  la  sublime  dottrina  di  S.  Paolo  ^  )  in  so- 
miglianza di  un  corpo  fisico  e  vivente.  Ora  ninno  ignora  che  nella 
Chiesa  il  centro  e  la  forma  dell*  unità  è  il  Romano  Pontefice  :  e  perciò 
quanto  sarà  maggiore  l' influsso  della  potestà  pontificia  nella  potestà 
episcopale,  tanto  sarà  maggiore  la  virtù  ed  efficacia  di  questa.  II. 
riconoscere  adunque  nel  Pontefice  quella  pienezza  di  potestà ,  che 
Gesù  Cristo  gli  ha  conceduto  a  bene  della  Chiesa,  e  1* operare  in 
conformità  di  questa  fede,  non  che  nuocere  ai  vescovi,  ne  rafforza 
r  azione.  I  vescovi  che  operassero  indipendentemente  dal  Romano 
Pontefice,  opererebbero  in  certa  guisa  colla  loro  virtù  sola  :  per  con- 
trario operando  sotto  1* influenza  del  Capo  supremo  della  Chiesa, 
opereranno  per  così  dire  colla  virtù  di  tutta  la  Chiesa .  Or  questo 
senso,  che  pur  è  runico  che  possa  darsi  alle  parole  del  Concilio, 
non  solo  non  presenta  nessuna  difficoltà  contro  alla  dottrina  dallo 
stesso  Concilio  definita,  ma  la  conferma  mirabilmente. 

Se  non  che  1*  autore  crede  di  trovare  una  pratica,  del  tutto  con- 
traria a  questi  principii  nell'antica  disciplina  della  Chiesa,  rinno- 
Ytndo  a  questo  proposito,  in  parte  le  difficoltà,  in  parte  i  lamenti  dei 
novatori  del  secolo  scorso,  confutati  le  mille  volte  dagli  apologisti 
cattolici.  Egli  pertanto,  come  osservammo  nel  quaderno  precedente 
dopo  aver  notato ,  che  «  qualche  Papa  individuo  ha  spinto  qualche 
volta  la  potestà  papale  di  fatto,  non  di  dritto,  a  invadere  la  cerchia 
delle  altre  potestà  subalterne  »  ;  che  è  quanto  dire,  a  calpestare  il 
dritto  divino  de*  vescovi;  come  ad  esempio,  avocando  a  sé  V  azione 
giuridica ,  che  prima  esercitavano  ì  metropoliti  o  i  vescovi  (  pag. 
^62);  per  modo  di  semplice  osservazione  nota,  che  «  una  grande 
misura  degli  officii  ecclesiastici,  che  da  molto  tempo  sono  esercitati 
in  Roma  a  nome  della  potestà  del  Papa,  erano  una  volta,  e  per  un 
tempo  molto  più  lungo,  esercitati  in  ordine  gerarchico  e  distribuiti 
in  varie  proporzioiii  nelle  potestà  subalterne  dei  patriarchi,  primati, 
metropoliti  e  vescovi  (pag.  266).  »  Ma  se  il  fatto,  osserveremo  noi  alla 
nostra  volta,  attribuito  a  qualche  Papa  individuo ,  di  avocare  a  sft 
le  azioni  giuridiche,  è  lesivo  de*dritti  divini  de*  vescovi,  molto  più  è 
da  qualificare  come  lesivo  di  que*  diritti,  Tessere  stati  avocati  a  Roma 
non  uno  o  due,  ma  una  grande  misura  di  officii  eccksiaslici,  eser- 
dtati  ne*  tempi  più  antichi  da*  vescovi. 

1  Jfo  quo  totum  corpus  eompaetum  «I  connéxum  per  onnem  iuncturam  iubmtmstra-' 
tiontt,  seeundum  ùpérationtm  in  nunsuran  uniuscuiusqut  membriy  augmentum  eorporU /adi 
4n  a«diftcation9m  mi  in  charitaU,  £phe«.  IV,  16, 
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Dalla  qiial  consegaenza,  per  altro  cosi  eyidente  pel  confronto  dei 
dne  testi,  an  po' sembra  che  l'autore  rifugga ,  ed  un  po' sembra  che 
l'accetti.  Pare  che  la  ripudi! ,  allorché  scriTe:  «  È  poi  la  sapienza 
della  Chiesa  che  di  tempo  in  tempo,  senza  alterare  l'ordine  giuri- 
dico ed  essenziale  di  quelle  potestà  (  del  Papa  cioè  e  de'yescoTi), 
ha  modificato  la  loro  attuazione  nell'ordine  de' fatti,  ora  amplian- 
do ora  restringendo  il  giro  degli  o£Scii  particolari  in  cui  si  eser- 
citano (pag.  260).  »  Giacché  se  nella  Chiesa  esiste  un'autorità,  la 
quale  può  regolare  il  giro  delle  attribuzioni  proprie  de'yescoTi, 
ora  ampliandolo  ora  restringendolo;  ciò  tuoI  dire  che  il  dritto 
che  hanno  i  toscovì  a  quelle  attribuzioni  (diritto  fondato  nella 
diTina  origine  della  istituzione,  e,  sotto  questo  rispetto,  divino) 
non  li  fa  autonomi  nell'esercizio  di  esse.  Una  sola  distrazione  dei- 
Fautore  ci  couTiene  correggere:  ed  è  di  supporre  nella  Chiesa  un'au- 
torità superiore  a  quella  stessa  del  Papa,  che  come  può  ampliare 
e  restringere  il  giro  delle  attribuzioni  de'TescoTi,  così,  può  pari- 
mente quello  del  Papa.  Or,  com'è  noto,  una  potestà,  superiore  a 
quella  del  Romano  Pontefice,  non  esiste  nella  Chiesa. 

Per  contrario  sembra  che  accetti  la  detta  conseguenza,  sop- 
ponendo cioè  che  la  presente  disciplina  sia  per  sé  lesiva  de' dritti 
de'  vescovi.  Perocché  dopo  accennato  a  quello  che  chiama  incentra-^ 
mento  in  Roma  di  quegli  officii,  che  in  tempi  più  antichi  eran  pro- 
prii  de'  vescovi ,  aggiunge  :  «  Non  è  nostro  compito,  né  appartiene 
alla  presente  disquisizione  il  giustificare  i  niotivi  di  questo  incen- 
tramento, e  valutare  quelle  ragioni  per  le  quali  io  stesso  corpo  epi- 
scopale 0  espressamente  o  tacitamente,  parte  l'ha  consentito,  parte 
lasciato  correre  senza  resistenze .  Noi  notiamo  il  fatto. .  .  Notiamo 
ancora  di  passaggio.  .  .  come  non  è  seria ,  o  è  solo  valevole  ad  ap- 
pagare i  ragazzi  delle  scuole  quella  dottrina  che  insegna  avere  il 
Papa,  nel  tempo  che  s' estende  circumcirca  al  primo  millenio  della 
Chiesa,  concesso  in  via  di  mera  delegazione  ai  varii  gradi  dell'  or- 
dine episcopale  l'esercizio  di  quésti  officii  o  facoltà  di  cui  godeva 
(pag.  266).  »  Le  quali  parole  paragonate  coli'  altro  luogo  testé  citato, 
in  cui  è  recato  quell'esempio  d'invasione  contro  il  diritto  de'  vescovi 
di  qualche  Papa^  e  molto  più  confrontate  colla  dottrina  dall' autore 
sostenuta  negli  articoli  che  stiamo  esaminando,  mostrano  chiara- 
mente, che  egli  crede  la  presente  disciplina  perse  ripugnante  ai  dritt» 
de' vescovi;  e  che  solo  può  esser  scusata,  in  quanto  lo  stesso  corpa 
episcopale  o  espressamente  o  tacitamente  l' ha  consentita. 

A  questa  sentenza  opponiamo  in  primo  luogo  ciò  che  egli  stessa 
ha  confessato  :  vai  quanto  dire,  che  l' autorità  superiore  della  Chiesa 
(che  poi  non  è  altra  che  quella  del  suo  Capo)  può  variamente  tempe- 
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rare  il  giro  delle  attribnxioni  de*  yescovi.  il  che  riesce  a  dire ,  che 
la  giarisdizione  de*  yescoTÌ  sottostà  alia  giurisdizione  del  Papa;  o  in 
altri  termini  che  i  yescovi  non  sono  autonomi  nelle  attribnzionì  di 
vesooTÌ.  Che  è  projNrio  la  proposizione  contradittoria  a  qnella  che  pre- 
tendeva  di  dimostrare. 

Qnanto  poi  agli  esempii  dell* antica  disciplina,  secondo  la  qnale 
la  cerchia  delle  attribuzioni  de*TescoTÌ  era  più  larga;  concednto» 
generalmente  parlando,  il  fatto,  neghiamo  la  conseguenza.  E  in  vero 
il  punto  della  questione  non  è  la  maggiore  o  minore  ampiezza  della 
giurisdizione,  esercitata  da*TescoTi  ne*  diversi  tempi  nella  Chiesa, 
ma  la  dipendenza  o  indipendenza  di  qnella  giurisdizione  dal  Romano 
Pontefice.  L* egregio  autore  compatisce  come  non  seria,  o  sol  va- 
levole  ad  appagare  i  ragazzi ,  la  dottrina  la  quale  insegna ,  che 
certe  attribuzioni,  che  in  antico  godevano  i  vescovi  e  furon  tolte  in 
appresso,  erano  concessioni  de* Romani  Pontefici.  «  Nessuna  sana 
critica,  egli  dice,  può  ammettere  questa  teoria,  la  quale  non  ha  un 
solo  documento  storico  in  suo  favore,  ha  contro  il  fatto  di  un  mi- 
gliaio di  anni,  e  solo  si  appoggia  a  stiracchiature  scolastiche  (pag. 
266-7).  . 

Ma  quando  scriveva  queste  parole ,  cerio  non  avvertì  a  ciò  che 
avea  scritto  non  pia  che  quattro  linee  addietro,  affermando  che  se 
quella  maggior  misura  di  officii  ecclesiastici,  che  prima  erano 
esercitati  da* vescovi,  fu  dipoi  incentrata  in  Roma,  questo  avvenne 
perchè  lo  stesso  corpo  Episcopale  o  espressamente  o  tacitamente 
lo  consenti.  È  seria,  domandiamo  noi  alla  nostra  volta,  questa 
risposta;  è  tale  che  possa  almeno  appagare  i  ragazzi  della  scuola, 
può  invocare  a  suo  furore  qualche  ombra  di  documento  ecclesia- 
stico; 0  non  è  anzi  assurda  in  sé  stessa?  Giacché  di  grazia,  signor 
Arciprete,  è  egli  verosimile,  che  per  Io  spazio  di  tanti  secoli,  es- 
sendo vescovi  d*  ogni  nazione  a  mano  a  mano  spogliati  da*  Romani 
Pontefici  di  diritti,  che  credevano  a  sé  appartenenti  per  divina  au- 
torità e  aveano  da*primordii  della  Chiesa  pacificamente  esercitati, 
si  fossero  tutti  consigliati  di  portare  in  pace  un  tal  sopruso,  senza 
repugnare  eflScacemente,  senza  neppur  protestare  contro  la  usurpa- 
zione? È  seria,  ripetiamo,  signor  Arciprete,  è  da  teologo  una  tale 
supposizione? 

Noi  per  contrario,  non  un  solo  documento  potremmo  arrecare 
in  favore  della  contraria  dottrina,  ma  altrettanti,  quanti  sono  gli 
atti  de* Pontefici,  e  degli  stessi  Concilii  generali,  de*qaali  è  capo  il 
Pontefice,  emanati  o  sia  per  allargare  o  sia  per  restringere  le  attri- 
buzioni de* vescovi,  né  solo  ne* tempi  più  recenti,  ma  anche  negli 
antichissimi.  Citeremo  un  autore  per  nulla  sospetto,  il  celebre  Bos- 
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snet;  il  quale  trattando  della  saprema  autorità ,  esercitata  ne'priiiff 
secoli  da*  Romani  Pontefici,  non  dubitò  di  affermare  €  tanta  essere 
stata  r  autorità,  di  cui  la  Sede  Apostolica  fece  uso  ne*  tempi  antichi, 
che  in  appresso  sembri  piuttosto  scemata  che  cresciuta.  »  ^  E  recati 
in  conferma  di  questa  asserzione  parecchi  esempii  di  S.  Leone  Magna 
e  Gelasio,  conchiude  :  «  Or  qual  Pontefice  in  età  posteriore  operò* 
tanto  e  con  tanta  autorità?  »  ^ 

Possiamo  dunque  conchiudere,  come  ultima  conseguenza  delle 
cose  da  noi  ragionate,  che  la  interpretazione,  che  il  rev.  Pr.  Cicute 
dà  del  Decreto  Vaticano,  riguardante  la  potestà  del  Romano  Pon- 
tefice, è  la  proposizione  contraditoria  alla  dottrina  del  testo  ed  al 
Canone  dello  stesso  Concilio,  né  ha  il  menomo  fondamento  o  sia 
nella  ragione  teologica  o  sia  nell*  antichità  ^. 

IL 

Fuori  la  Francia,  Pensieri  di  GiovAiifii  Siotto-Pintor,  Senatore 
del  Regno,  Torino,  1871. 

Invece  di  pensieri,  il  titolo  di  questo  opuscolo  dovrebbe  dir  fre- 
nesie; tante  sono  le  esorbitanze  furiose,  in  cui  esce  l'Autore.  Pari 
al  furore  è  l'abbiettezza  del  linguaggio  contumelioso,  che  egli  adopera; 
da  disgradarne  ogni  piii  vii  mascalzone.  I  soprannomi  di  canaglia  \ 
di  ciacchi  s,  di  muli  ^  son  da  lui  profusi  a  larga  mano  contro  i  di* 
fensori  del  poter  temporale  del  Papa,  verso  cui  ha  odio  veramente 
satanico.  Segnatamente  contro  gli  Ecclesiastici  egli  vomita  la  sua 
invereconda  bile.  Parlando  dei  preti,  li  apostrofa  cosi:  Preti  sfac^ 
ciati  '^.  Parlando  dei  Vescovi ,  dice  le  loro  pastorali  piene  di  fiele 
e  4i  bubbole,  che  paion  proprio  dettate  dal  porco  di  S.  Antonio  ®. 

I  ffaee  hahent  €t  «rtreen»  Apoitolica  Btde*  ,  tanta  antiqnitm  anetoritate  vig^t ,  «C 
poèUat  fidtm  dimériwi,  imminuta  wMgi$  quam  aneto  mm  vidéaiur,  Defena  Deolar.  in  Coroll. 
9.  10, 

s  Quia  auUm  Ponti/ex  po$ttrior%  o«to(e,  qua  nonnuUU  poUstaU  aucti  pidentur,  tanta 
auctoritaf  tanta  gutitf  Ibid. 

*  Annaniiamo  con  piacere  una  aenaatÌMima  Lettera  delPegre^  ìfona.  QtovAimmt 
al  Cicin'o,  uscita  in  queati  giorni  alla  laoe^enchè  esaa  sMntrattenga  aoltanto  di  alcune 
qaistioni  pregiuditUili,  senza  entrare  nella  diretta  confuta  sione  delle  erronee  interpreta^ 
sioni ,  aostennte  nella  BivUta  Univràalt;  con  ciò  solo  riesce  a  metterne  in  guardia  ehion- 
que  ha  cara  la  interessa  della  verità  e  della  unità  cattolica. 

4  e  Zuavif  spreszabile  canaglia.  >  Pag.  47. 

<  c  In  ogni  dove  la  iasione  si  agita  in  favore  del  Papato;  ciaeclii,  che  a  sentirti 
■laooare  P  odore  della  greppia,  montano  in  bestia,  A  ohe  giova  di  ooitringerll  col  fireoo« 
col  morsa  >  Pag.  72. 

*  e  Così  dice  un  mulo,  chiamato  De  Belcastel,  con  altri  quaranta  muli,  deputati 
dell^ Assemblea  (di  Francia].»  Pag.  71. 

T  Pag.  44. 
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Parlando  del  Pontefice,  tra  le  altre  cose  che  la  penna  rìcasa  di  tra- 
scrivere, dice:  Se  il  sommo  Iddio  fosse  capace  di  orrore j  tutta 
esaurirebbe  la  infinita  potenza  per  non  vedere  le  gesta  di  tanto 
orribile  papato  ^.  Accennando  poi  la  pia  asanza  di  baciare  i  piedi 
al  Papa  in  attestato  di  riverenza  a  Cristo,  di  cui  il  Papa  è  Vicario, 
prorompe  in  queste  schifose  parole:  Perchè  un  minchione  d'impe- 
ratore baciò  i  piedi  al  Pontefice  Costantino ,  seguita  che  debba 
fare  altrettanto  il  Re  dell'  Italia  K  È  questo  nn  semplice  schizzo 
del  fraseggio  di  tutto  il  libro. 

Noi  non  sappiamo  dove  il  Sig.  Siotto-Pintor  sia  stato  educato. 
Ma  certo  la  qualità  del  suo  parlare  mostrerebbe  che  il  luogo  più 
consueto  sia  dovuto  essere  il  trebbio  e  la  bettola.  Quivi  solamente 
si  parla  in  tal  modo.  E  nondimeno  egli  è  senatore  e  presidente  di 
non  sappiamo  qual  tribunale.  Bel  tipo  di  presidente  e  di  senatore 
di  questo  nostro  civilissimo  Regno,  quale  è  fatto  dai  liberali  ! 

Il  libro,  secondo  il  titolo,  dovrebbe  esser  diretto  contro  la  Fran- 
cia. E  contro  di  essa  in  fatto  ne  è  scritta  una  buona  parte.  Il  gentil 
Senatore  le  scaglia  sul  viso  tutti  i  vituperi  possibili.  Ne  svillaneg- 
gia il  clero,  gli  scrittori,  le  milizie,  i  governanti,  i  diplomatici,  il 
popolo.  A  fax  ciò  egli  raccoglie  in  uno  i  fatti  più  biasimevoli,  che 
s*  incontrano  nella  storia  di  quella  nazione,  e  le  censure  più  acerbe, 
<^he  varii  scrittori  fecero  del  suo  carattere.  E  non  s'accorge  il  dabben 
uomo  che  in  questa  guisa,  non  sarebbe  popolo,  di  cui  non  potesse 
farsi  la  più  nera  dipintura.  Già  si  sa,  il  carattere  d*ogni  popolo,  come 
ha  il  suo  lato  pregevole,  così  ha  eziandio  il  suo  lato  vizioso;  ed  i 
fasti  d' ogni  nazione  han  cose  lodevoli  e  cose  vituperose.  Sunt  mala 
wixta  bonis.  É  questa  la  condizione  dell'uomo,  massime  raccolto  in 
moltitudine.  Del  resto  T  inclita  nazione  francese,  tra  i  suoi  difetti,  ha 
parti  così  preziose  ed  eccelse,  che  a  scemarne  la  rinomanza  ci  vuol 
ben  altro  che  la  virulenza  di  un  Siotto-Pinfor.  E  se  costui  invece 
d'imitare  lo  scarafaggio,  avesse  seguito  l'esempio  dell* ape,  avrebbe 
di  leggieri  trovato  nella  magnanimità  del  carattere  francese  e  nel- 
r  altezza  dei  gloriosi  suoi  gesti  di  che  tessere,  in  cambio  d'una  sa- 
tira insulsa,  un  magnifico  encomio.  E  che?  Se  altri,  sul  suo  modello, 
per  vituperare  l' Italia  facesse  il  catalogo  di  tutte  le  frodi ,  di  tutti 
i  tradimenti,  di  tutte  le  viltà,  di  tutte  le  ingiustizie,  di  tutti  i  de- 
litti, di  tutti  i  sacrilegi! ,  commessi  dai  rivoluzionarli  italiani ,  non 
diciamo  più,  in  questo  solo  ultimo  decennio,  crederebbe  egli  questo 
nn  bel  metodo  per  giudicare  della  sua  patria? 

Ma  d'onde  nell'egregio  Senatore  tanta  ira  e  tanto  livore  contro 
i  francesi?  Perchè  li  vede  esecrare  l'invasione  fatta  di  Roma,  edi- 

I  Pag.  81.    ~    «  Pag..  59. 
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sposti,  come  prima  ii  potranoo,  ad  esigerne  rammenda.  Quindi  li 
reputa  nemici  d*  Italia.  «  Bisogna  essere  imbecilli  a  non  iscorgere 
che  come  prima  possa  assodare  un  governo  qualsiasi  e  sbrigarsi  dei 
nemici  interni,  il  sentimento  oazionale  francese  romperà  contro  questa 
Italia  odiatissima  i.  •  Ed  altrove:  «  Può  ella  essere  qualche  cosa  di  grande 
la  Francia,  senza  darsi  Paria  di  proteggitrice  del  papato?  0  può  ella 
consentire  di  quieto  che  stia  sotto  la  mano  degl'italiani  la  capitale 
del  mondo,  questo  verbo  della  civiltà  novella,  Roma^?» 

La  fantasia  del  buon  senatore  è  quella  di  tutti  i  suoi  pa^i ,  di 
credere  cioè  1* Italia  immedesimata  con  loro.  L'Italia  siamo  noi;  così 
esclamava  un  deputato  in  pubblico  Parlamento.  Ma  la  bisogna  va 
altramente.  Persuadetevi ,  Sig.  Siotto  Pìntor,  voi  e  i  vostri  consorti 
non  siete  l'Italia;  voi  siete  anzi  i  Vandali  e  gli  Ostrogoti ,  sorti  per 
disgrazia  dal  seno  stesso  d'Italia  per  farne  strazio.  La  vera  Italia 
niente  più  desidera  ardentemente,  che  d'essere  liberata  da  voi.  Dun- 
que per  questo  appunto  che  i  francesi  son  da  voi  considerati  come 
nemici,  essa  li  ha  per  contrario  in  conto  d'amici  e  fratelli. 

Ma  la  maggior  parte  del  libro  del  sig.  senatore  è  diretta  contro 
la  Chiesa  ed  i  suoi  ministri.  Qui  egli  supera  sé  medesimo;  ed  ac- 
cumula tante  strambalataggini ,  che  a  solo  leggerle  ti  fa  girare  il 
cervello.  Diamone  un  breve  cenno. 

La  Chiesa  non  ha  neppur  potere  spirituale;  perchè  la  libertà 
del  credere  non  ammette  freno  di  sorta  alcuna.  «  Potere  è  infrena- 
mento  o  regola  di  libertà,  la  quale  dovendo  in  fatto  di  credenza 
essere  sfrenatissima,  non  potendo  da  essa  restar  violati  i  diritti  al- 
trui, un  potere  spirituale  non  v*  è  né  può  essere  ^.  » 

La  Chiesa  non  può  infliggere  pene,  ma  sol  porgere  medicine  e 
rimedii.  Rimedio  estremo  è  la  scomunica.  Ma  essa  non  ha  valore  se 
lo  scomunicato  intende  restar  nella  Chiesa.  «  La  scomunica  di  una 
altra  associazione  qualsiasi  ha  immagine  di  potere,  essendoché  lo 
scacciato  non  più  appartiene  a  quella.  Altro  è  della  scomunica  ec- 
clesiastica ;  avvegnaché  nessuno  può  discacciarmi  dal  grembo  della 
Chiesa,  se  io  non  vo  uscirne,  il  vincolo  essendo  spirituale  ^.  »  Ra- 
gione veramente  degna  di  un  presidente!  Anzi  per  questo  appunta 
che  è  spirituale,  è  più  facile  a  sciogliersi  pel  semplice  esercizio  del- 
l'autorità  ricevuta  da  Dio,  senza  bisogno  di  esterna  esecuzione.  Ma 
andiamo  innanzi  in  questo  quadro  di  teologia  veramente  liberalesca» 
«  Chi  proscioglie  o  lega  è  solo  Iddio,  il  quale  può  assolvere  i  con- 
dannati e  condannare  i  prosciolti.  Il  prete  insomma  è  medico  e  con- 
sigliere, non  è  giudice  ^  »  Addio  dunque  il  sacramento  della  confes- 
sione, e  le  parole  di  Cristo:  Quaecumque  alligaveritis  super  terr 
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ram,  erunt  ligata  et  in  coelis,  et  quaecumque  solveritis  super  terram 
etani  soluta  et  in  coelis. 

Ma  qaal  meraviglia  se  ii  sig.  senatore  manda  a  monte  anche 
il  Sacramento  dell* Ordine?  «Semplice  nota  è  il  Sacerdozio,  colla 
qnale  si  prescelgono  d*  intra  i  fratelli,  popolo  sacerdotale,  alcuni  per 
ministrare  a*  fratelli....  Né  dignità  è  l'Episcopato,  ma  ufficio  e  mi- 
nistero K  » 

Strana  eziandio,  al  vedere  del  matto  senatore  è  1* idea  di  Chiesa 
insegnante;  grinsegnanti  nella  Chiesa  sono  gli  uomini  dotti,  ancorché 
laici.  <  Ei  dicono:  siamo  la  Chiesa  insegnante.  Ma  il  dotto  laicato 
ha  missione  d*  insegnare,  e  vale  un  laico  saputo  (sul  tipo  del  signor 
Senatore)  venti  Prelati  buoi.  Chiesa  insegnante  è,  se  noi  sapete, 
raccordo  de'cristiani  sapienti  ^.  »  Infatti  Cristo  non  disse  agli  Apostoli, 
ma  agli  scribi:  Ite,  docete  omnes  gentes.  L'insegnamento  episcopale 
ha  anzi  pervertito  il  Vangelo  e  la  tradizione .  «  Torcono  al  proprio 
senso  le  Scritture  e  la  tradizione  e  fabbricano  lor  dottrine  sopra  banchi 
di  arena^  ridendosi  del  gregge,  due  volte  gregge,  i  sacrileghi  Pastori... 
La  Chiesa  depositaria  di  dommi  fanno  autrice  di  dommi...  Non  con- 
tenti alle  speculazioni  della  mente ,  entrano  ne*  fatti,  e  dichiarano  i 
santi  eglino  o  piuttosto  li  fanno...  Né  soltanto  il  domma,  ma  si  arro- 
gano lo  esclusivo  insegnaménto  della  morale...  Guastato  hanno  ogni 
cosa,  sconvolta  la  Gerarchia...  Empietà  sì  fatte  vendono  per  moneta 
sonante,  e  soggiungono  che  il  Papa  é  successore  di  S.Pietro  ^,  »  Se 
il  Papa  non  può  dirsi  successore  di  S.  Pietro,  molto  meno  può  dirsi 
Vicario  di  Cristo.  «  Non  gli  basta  il  nome  di  Papa,  che  vai  padre; 
ma  padre  Santo  e  Santità  vuol  esser  chiamato,  e  pontefice  Sommo 
(benché  Sommo  é  solo  Iddio),  e  nella  valle  di  lacrime  beatitudine,  e 
Vicario  di  Cristo  in  tanta  umana  fralezza  \  »  Qoindi  in  un  sintomo 
più  risentito  della  sua  alterazione  mentale,  esclama  :  «  Siete  voi  Dei  o 
Taltra  metà  di  Dio,  o  Pontefici?  Su  ditelo  una  buona  volta,  perocché 
importa  che  il  sappiamo.  Rispondono  senza  ambagi  che  il  sono.  Povero 
Pio  IX!  I  gesuiti  (non  potevano  qui  mancare  i  gesuiti)  gli  hanno  dato 
ad  intendere  ch'egli  é  infallibile,  ed  ei  lo  si  ha  sorbita  la  novella  come 
un  uovo  fresco  ^.  » 

Ma  basta  di  tante  scempiate  insolenze.  Il  Sig.  Siotto-Pintor , 
più  che  eretico,  qui  si  dichiara  vero  matto;  e  come  tale  merita  com* 
passione.  Solamente  é  deplorabile  che  a  tali  matti  sìeno  affidati  i 
destini  d*  una  intera  nazione! 
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HI. 

//  Canestro  infantile.  Novelle  e  Canti  divisi  in  due  parti,  opera 
della  Marchesa  Teresa  Bernardi  nata  Cassiani  Ingoni.  Mode- 
na,  tip.  dell'Immacolata  Concezione  1871.  Un  Tolametto  in  16® 
di  pag.  166.  Prezzo  Lira  1. 

Molti  libri  di  ogni  ragione  si  son  pubblicati  ai  nostri  di  pe*fan- 
cinlli,  ma  ben  pnò  dirsi  che  inopes  nos  copia  fedi;  ond*è  che  spes* 
sissimo  i  genitori  e  gii  edacatori  cristiani  non  sanno  ove  volgersi 
per  trovare  nn  libro  da  porre  in  mano  de'  loro  piccoli,  sicuri  che  dia 
loro,  asperso  d'innocente  diletto,  il  cibo  salutare  di  una  cristiana 
istruzione.  Parecchi  ve  n'ha  che  insinuano  il  veleno  dell' empietà, 
l'odio  alla  Chiesa,  l'esecrazione  dell'ordine  sacerdotale,  il  dispregio 
della  cristiana  pietà,  facendole  odioso  velo  de' nomi  di  fanatismo  e 
di  superstizione,  e  che  se  parlano  di  religione  e  di  Dio,  veramente 
imbrattano  e  attossicano  tutto  ciò  che  toccano,  spargendo  per  tutto 
errori  di  dottrina,  falsità  stòriche,  dettami  perversi.  Molti  non  forni- 
scono alla  mente  del  fanciullo  nessun  concetto  soprannaturale,  e 
parlan  di  Dio,  dell'  uomo  e  dei  mondo,  come  se  Cristo  e  la  sua  Chiesa» 
la  rivelazione  e  la  legge  evangelica  non  fossero  state  mai ,  e  alla 
religione  di  Gesti  redentor  nostro,  celeste  soprannaturale  divina,  so- 
stituiscono un  cotal  fantasma  di  religione  tutto  terrena  ed  umana, 
né  affetto  alcuno  riconoscono  che  sia  più  santo  dell'amor  della  patria, 
cui  convertono  in  un  culto  idolatrico.  Però  sapran  grado  i  genitori 
e  gli  educatori  cristiani  alla  Marchesa  Bernardi,  che  loro  porge  un 
libretto,  che  non  solo  senza  danno  ma  con  gran  prò  possano  avere 
in  mano  i  bamboli  e  le  bambole  ;  che  alla  prima  età,  come  il  nome 
medesimo  dimostra,  è  destinato  il  Canestro  infantile. 

Contiene  esso  intorno  ad  ottanta  componimenti  di  vario  metro 
ed  indole,  novelle,  favole ,  dialoghi  e  canti ,  divisi  in  due  parti  ;  la 
prima  delle  quali  si  riferisce  alla  Famiglia,  e  guida,  a  così  dire,  i 
primi  passi  del  pargolo  nel  segreto  della  casa;  la  seconda  all'Asilo, 
alla  Scuola  e  all'Educatorio,  e  ne  viene  così  aiutando  la  prima  isti- 
tuzione«  Tutti  come  fiori  di  colori  e  forme  svariate,  vagamente  in* 
trecciati ,  ricreano  l' occhio  colla  vista  e  profuman  l' aere  di  soave 
fragranza,  senza  che  si  abbia  a  temere  che  tra  le  viole  e  ì  gelsomini 
si  asconda  il  nappello  od  altra  mortifera  pianta.  E  vogliam  dire  che 
non  solo  il  libro  è  puro  da  ogni  veleno  di  rea  dottrina,  ma  è  altresì 
di  sì  riserbata  delicatezza  che  la  mente  ancor  vergine  del  fanciuUino 
non  si  avviene  in  nulla  che  le  rechi  pur  la  menoma  offesa.  A  questa 
pregio  negativo  si  aggiunge  il  positivo  di  gran  lunga  maggiore,  eh' è 
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fornire  ai  fanciulli,  in  maniera  tatto  confacevole  alla  loro  intelligenza» 
i  più  importanti  insegnamenti  morali»  destar  ne*lor  cuori  i  più  gen- 
tili affetti  »  e  soprattutto  levar  gli  animi  a  Dio ,  togliendo  con  bel- 
r  accorgimento  da  ogni  cosa  il  destro  o  di  svelargliene  gli  attributi» 
0  di  dichiarargliene  gli  ammaestramenti,  o  di  spiegargli  dinanzi  gli 
ineffabili  tesori  della  redenzione.  Che  non  è  la  Marchesa  Bernardi  di 
coloro  che  rifuggono  dal  parlare  di  Gesù  Cristo.  Ella  comincia  il 
libro  con  una  gentil  poesia  sul  segno  della  Croce»  e  dopo  aver  toccato» 
tra  mezzo  ad  altri  argomenti»  or  Tuno  or  T  altro  de' grandi  misteri 
della  nostra  redenzione»  lo  finisce  con  otto  odi ,  pressoché  tutte  di  uno 
stile  alquanto  più  elevato»  intorno  alle  precipue  feste  della  SS.  Ver- 
gine ;  e  per  tutto  diffonde  un  scuso  di  squisita  pietà»  suggerendo  i  più 
soavi  affetti  verso  il  nostro  divin  Redentore  e  la  sua  benedetta  Madre. 
Riputiamo  perciò  che  non  poco  utile  e  diletto  ne  possano  trarre  i  fan- 
ciulli di  ambedue  i  sessi»  e  che  ne  abbiano  a  trarre  vantaggio  anche 
i  loro  educatori. 

Molte  volte  avviene  che  si  vorrebbe  porre  in  bocca  d'un  fan- 
ciullo or  un  piccolo  canto  o  sermoncino  pel  S.  Natale»  or  un  com- 
plimento alla  madre  pel  di  del  nome,  or  un  ringraziamento  dopo  un 
saggio  scolastico;  e  si  pena  per  trovar  qualche  cosa  di  acconcio»  e 
non  di  rado  si  fauno  dire  a'  poveri  fanciulli  le  più  strane  e  le  più 
goffe  cose  del  mondo.  Or  bene:  di  poesie  accomodate  a  simili  cir- 
costanze il  Canestro  offre  un  bel  m'^zzolino,  come  può  vedersi  a 
cagion  d'esempio  da  questi  titoletti.  L'onowastóco  de/  Babbo  —  Il 
nome  di  Mamma  —  L' onomastico  della  Nonna  r—  La  festa  del 
Nonno  —  La  fanciullina  riconoscente  alla  sua  maestra  —  Alla 
premiazione  dopo  il  saggio  scolastico  —  I  fratellini  al  Presepio. 
Ben  maggior  utile  vuol  riputarsi  l' apprendere  che  quindi  possono 
massimamente  le  madri  e  le  educatrici  la  difficile  arte  di  ammaestrar 
le  fanciulle»  di  spiegar  loro  le  verità  rivelate»  di  metter  ne'Ior  cuori 
odio  al  male»  d'inserire  l'amore  alla  virtù  e  principii  ed  affetti  cri- 
stiani» congiungendo  insieme  la  solidità  dell'  insegnamento  colla  sem- 
plipità  e  facilità  della  maniera.  Veggasi  a  cagion  d'esempio  come 
acconciamente  la  Sig.  Bernardi  spieghi  il  segno  della  Croce. 

Alla  fronte  la  manina  Sol  mano*  omero  la  poaa, 
Poni  in  nome  del  Signor,  Poi  eul  destro,  ed  il  divin 

£  ricorda,  o  mia  bambina,  Spirto  aia  guida  amorosa 

Ch'Bi  l'è  padre  e  creator.  Di  tua  vita  nel  cammin. 

Poi  la  premi  contro  il  core  Gran  mistero  ci  propone 
Ed  al  nome  di  Gesù  Questo  segno  redeotor  I 

Pensa  cb*Ei  d*  immenso  amore  Un  Dio  solo  in  tre  persone  >, 

Amò  i  pargoli  quaggiù.  Dio  ctie  soffre  nasce  e  maor. 

I  Si  OBservi  qnest'  Errata-Ccrrigt  :  Un  Dio  solo  in  irt  persona  —  invece,  di  —  Dio  di- 
stinto in  tre  persone:  giacché,  come  insegna  la  Costitazione  Auctorem  fidH:  Deus  nnn$ 
^idem  in  trtbua  personis  dietinctis  dicituTf  non  in  tribue  pereonis  dittinetus, . 
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Che  se  si  vuole  vedere  come  facilmente  dallo  spettacolo  delle 
cose  create  sì  possa  elevare  la  mente  del  bambolo  alla  contempla- 
zione della  increata  grandezza  di  Dio,  si  legga  il  componimento  che 
ha*  per  titolo  La  Luce,  e  che  noi  riportiamo  confidandoci  che  il  let- 
tore ce  ne  saprà  grado.  . 


Un  Tezzoso  faDCialletto , 
Del  inatti  DO  a'  rat  lareni', 
Contemplava  semplicetto 
Cento  6  cento  arcobaleni, 
Sovr'ogni  erha  ed  ogni  fior 
Di  rugiada  molli  ancor. 

Mamma  intanto  gli  dìcea  : 
Di  Dio  prima  opra  la  lace, 
Cbe  c'iltumioa  •  ricrea, 
11  bell'arco  riproduce, 
Cbe  il  gran  patto  in  eie!  segnò , 
Quando  V  Arca  ai  posò. 


Dalla  luce,  o  bimbo  mio, 
Quanto  bene  a  noi  procede  t 
Quasi  r  occhio  easa  è  dì  Dio, 
Cbe  per  tutto  il  tutto  vede, 
E  penetra  in  rtcoo  oatel. 
Come  in  tetto  poverel. 

Erbe  e  fior,  di  falda  in  falda. 
Acque,  insetti  e  belve  e  augelli 
A  quel  sol  cbe  li  riscalda 
Si  fccondan,  si  fan  beili, 
E  in  linguaggio  arcano  ognor, 
L*  inno  innalzano  al  Signor. 


Ma  all'umana  creatura 
D' intelletto  e  cor  dotata 
Là  ove  il  di  mal  non  si  oscura 
Altra  luce  è  riserbau, 
Purché  sempre  al  suo  Fattor 
L*  intelletto  innalzi  e  il  cuor. 

Questo  saggio  che  abbia m  dato  delle  poesie  della  Marchesa  Ber- 
nardi scasa  i  nostri  elogi.  Il  suo  nome  ha  già  bella  fama  tra  i  cul- 
tori della  nostra  poesia,  ma  il  presente  libretto  varrà  senza  dubbio 
ad  accrescerla.  Soavi  immagini,  delicati  affetti,  facile  verseggiare  sono 
i  pregi  che  più  vi  primeggiano.  Forse  a  taluno  parrà  che  alcana 
volta  si  possa  desiderare  limae  labor  et'  mora  ;  ma  oltreché  questi 
e  simili  difetti  son  quelle  piccole  macchie  che  non  offendono  ove  * 
plura  nitent  in  cannine^  non  si  dee  dimenticare  che  il  libro  è  de- 
stinato a*  fanciulli,  e  però  più  che  limato  od  azzimato  dev'esser  sem- 
plice e  naturale. 

Finalmente  aggiungeremo  che  al  libro  leggiadro  accresce  pregio 
la  leggiadra  edizione ,  della  quale  si  vuol  dar  lode  alla  benemerita 
tipografia  modenese  dell*  Immacolata  Concezione  :  onde  avviene  che 
per  ogni  rispetto  corrisponda  al  titolo  che  ha  in  fronte,  e  sia  un 
de*  pili  cari  doni  che  a  fanciullo  bennato  si  possa  porgere. 
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Un  opus,  in  32^  di  pag,  64. 

—  Vita  della  Beata  Angela  da  Foligno,  vedova  terziaria  professa  nel  terz*  or- 
dine del  serafico  padre  S.  Francesco,  compilata  da  un  religioso  del  primo 
ordine  ad  altrui  spirituale  profitto.  Foligno ,  tip.  Campitelli  k?Slh.  Un 
voi,  in  8^  di  pag,  2J3. 

La  B.  Angflla  da  Foligno,  dopo  iperi-  icrisMro  oon  maggiore  o  minore  larghezza: 

montata  la  vanitèt  delle  ornane  cose,  guidata  ma  nesanno  con  più  verità  e  antorità  che  il 

dalla  grazia  aaeeae   ai  più  alti   gradi  della  P.  Arnaldo,  ano  confMaore,  che  con  opinione 

criatiana  perfesione  :  fa  arricchita  di  doni,  di  di  Beato  morì  nel  1313.  Dalle  ooatni  memorie 

lami  e  di   viaioni  atraordinarie  ;  e  divenne  è  apecialmente  tratta  la  preaente  Vita^  rifatta 

strumento  efficaciasimo  di  converaione  a  in-  con  minuta  e  aavia  diligenza ,   e  con  molto 

finito  numero  di  traviati.   Di   lei  moltiaaimi  apirito  di  pietà  religioaa. 

ARVISENET  CLAUDIO  —  Memoriale  vitae  sacerdotalis,  a  Claudio  Arviseneto 
Canonico  et  Vicario  Generali  Trecensi.  Editto  recentissima.  Adduntur  preces 
ante  et  post  Missam,  necnon  preces  agonizantium,  formula  benedictionis 
Apostolicae  et  óratìones  variae.  Taurini,  ex  typis  Hyacinthi  Marietti  4872. 
Un  voi,  in  32«  di  pag.  576  L.  4,50. 

AYAHZIin  PiETRO  —  De  Constitulione  Apostolicae  Sedìs,  qua  censurae  /ataa 
sententiae  limitantur,  Commentarli  ex  latinis  epberoeridìbus,  quibos  titulus 
Ada  Sanctae  Sedis  excerpti.  Editio  manualis  studio  et  cura  Petri  Avan- 
zini, romani  presb.  Phil.  Th.  et  U.  J.  doct.  Bomae,  typis  S.  C  de  Prop. 
Fide.  MDCCCLXXIl,  in  46°  di  pag,  460.  pr,  L.  4,25. 

Ci  affrettiamo  di  annunziare  queata  nuova  edizione  di  nn^operetta  tanto  atile  ai  Con* 
feaaori.  Eaaa  è  ancor  più  pregevole  della  prima  per  numeroae  aggiunte.  Cui  ne  deaideraaae 
molte  copie  pu6  dirigerai  al  Sig.  Gh.  B*  di  Qiovanni,  Roma  :  Via  Maaohera  d^oro  a.  7  p.  9o 

BERSANI  ANELO  —  La  Religione  spiegata  ai  giovinetti  con  esempii,  per  11 
Sacerdote  Angelo  Bersani  prel.  dom.  di  S.  S.  Seconda  edizione,  corretta 
ed  aumentata.  Voi.  4®  Il  Credo  e  il  Pater  Nosler.  Lodi,  tip.  Vescovile  di 
C.  Cagnaia  1871.  Un  voi  in  46*  di  pag,  2174.  Estratto  dal  periodico  di 
Lodi  n  buon  Pastore. 

Non  aolo  cogli  eaempi ,  ma  colla  faci-  ComamdawienH  e  i  Saóram^nH:  il  preso  de! 

lità  aingoiare  di  aaper  adattare  la  dottrina  due  volami  ò  dì  lire  5.  Lodammo  la  prima 

alla  capacità  ancor  deVanciuUi ,  Mgr  Ber-  edizione  nel  voi.  X.  pag.  577  della  aerie  VII: 

aani  è  riuacito  a  acrivere  queato   utiliaeimo  tanto  più  ora  lodiamo  queata  aeconda,  eor- 

catechiamo.  Eaao  forma  il  voi.   XIV  della  retta  ed  aumentata ,  che  trovaai  vendìbile  « 

JPieeola  BibUoteoa  dei  turati  di  campagna  del  Firenze  preaao  il  Mannelli,  a  Torino  proaao  il 

•acerdote  Beraani  Angelo;  ma  ai  vende  an-  Marietti,  eco. 
che  da  aè*  Preato  uacirh  il  2*  voL  aopra  i 
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BOLLETT(?[0  ^^^^^  unione  Cattolica  per  il  progresso  delle  baone  opere  in  Italia, 
Anno  1.  Settembre  4874.  Firenze,  tip,  ali* Insegna  di  S.  Antonino,  Piazza 
Cestello  i\®  4.  Un  opusc.  in  8<>  di  pag,  86. 
Ogni  meae  se  ne  pabbliea  ud  Numero  di    eoloro  ohe  ei  oocup&no  delle  Buone  Opere  in 

due  fogli  in  8*;  e  T  aaeooiazione  «nnon  è  di    Italia,  e  desiderano  conoscerle  per  poterle 

lire  6.  Questo  periodico  ò  indispensabile  per    propagare. 

CAVALLETTI  GAETANO  —  Intorno  a  tre  orazioni  panegiriche  e  al  settimo 
Centenario  del  prodigioso  Sangue  di  G.  C.  celebrato  nella  Basilica  di 
S.  Maria  del  Vado  in  Ferrara,  articolo  di  D.  Gaetano  Cavalietti.  Firenze, 
tip.  Toscana  Via  delle  Belle  Donne  N!^  9,  4871.  /a  46°  di  pag,  46. 

CflANBORD  —  Il  Sig.  Conte  di  Cbambord.  Corrispondenza;  Versione  dal  Fran- 
cese. Firenze^  presso  L.  Manuelli  4874.  Un  voi.  in  h^^  di  pagine  tìò, 
prezzo  L,  4,75,  franco  per  posta. 

Chi  voglia  conoscere  il  Conte  di  Cham-  ceduta  da  ano  Stadio  politico ,  versione  par 
bord  legga  questo  volume,  che  contiene  149  dal  francese,  fatta  dal  cav.  Q.  Ed.  Geneste. 
lettere  del  Conte.  La  Corrispondenza  è  pre- 

DA  VICENZA  ANTON-MAUIA  —  »  castello  di  Valle  neir  Istria,  e  il  B.  Giu- 
liano Cesarello,  dell'ordine  dei  Minori.  &Iemorie  storiche  compilate  dal 
P.  Anton-Maria  da  Vicenza ,  lettore  e  cronologo  dei  Min.  Rif.  della  pro- 
vincia veneta.  Venezia,  tip.  Emiliana  4874.  Un  fase,  in  S^  di  pag.  70. 

Abbiamo  veramente  ammirato  V  ingegno  contemporanei  o  posteriori  ha  cavato  quel 
e  la  paziensa  del  oh.  P.  Anton  Maria  da  tanto  che  ha  potuto  intorno  al  Beato  stesso: 
Vicenza  nello  scrivere  queste  Memorie.  Del    poi  ha  rammentato  ciò  che  la  tradizione  orale 


B.  Giuliano  non  sì  sa  altro  di  certo  se  non 
che  uni  principii  del  XIV  secolo  era  venerato 
in  Valle,  terra  deir  Istria,  celebrandovisi  la 
festa  annuale,  e  che  apparteneva  all^  Ord.  dei 


conserva  di  sue  memorie  presso  i  Vallesi, 
Quindi  del  suo  sepolcro,  delle  sue  sacre  ossa, 
della  loro  traslazione  riferisce  i  documenti 
certi  che  vi  sono.  Finalmente  ragiona  del 


FF.  Minori.  Sopra  quewto  fondamento  ha  do-  culto  con  che  quel  popolo  venerò  per  cinque 
vuto  r  esperto  e  dotto  cronologo  costruire  secoli  il  suo  Beato  cittadino  ed  apostolo.  E 
tutto  r  edificio  della  sua  storia.  Egli  ha  dun-  così  è  riuscito  a  dar  tutto  T  interesso  a  quo- 
que cominciato  dal  tessere  una  storia  esatta  ste  Memorie,  che  sott^  altra  penna  sarebbero 
del  castello  di  Valle,  e  del  Convento  di  2S.  Mi-  riuscite  sommameAto  sterili  e  vuote, 
chele,  ove  visse  il  B.  Giuliano.  Dai   cronisti 

DE  PONLEVOT  AEMASDO  —  Atti  della  prigionia  e  morte  dei  RR.  Padri  Pietro 
Olivant,  Leone  Decoudray,  Giovanni  Caubert,  Alessio  Clero,  Anatolio  de 
Bengy  della  Compagnia  di  Gesù  compilati  dal  P.  Armando  de  Ponlevoy 
e  tradotti  con  aggiunte  dal  P.  Ugo  Molza  della  medesima  comp.  Boma^ 
tip.  e  Libreria  di  Roma  del  cav.  Alessandro  Befani  via  delle  Stimate  23 
4874.  Un  voi.  in  S^  di  pag.  492. 

La  narrasione  della  prigionia  e  della  perooohè  oltre  alP. essere  per  avventerà  la 
morte  de' cinque  Padri  della  Compagnia  di  versione  alquanto  più  fbdele,  vi  sono  due 
Gesù  che  caddero  vittime  del  selvaggio  Ai-    notevoli  aggiunte.  Una  è  formata  di  alcune 


rore  della  Comune  di  Parigi,  fu  pubblicata 
in  nostra  lingua  dal  sacerdote  D.  Antonio 
Pellicani  in  Torino  e  da  una  damigella  cat- 
tolica che  occultò  il  suo  nome,  in  Genova. 
Il  primo  dal  racconto  del  P.  de  Ponlevoy 
tracie  ciò  che  gli  parve  più  degno  di  esser 
risaputo;  la  seconda  volgarizzò  per  intero  il 
racconto  medesimo.  Ma  non  è  a  credere  che 
Topuscolo  che  annunziamo  non  si  differenzii 
in  nulla  dai  due  pur  testò  commemorati.  Im- 


notej,  nelle  quali  son  narrate  alcune  circo- 
stanze ohe  compiono  il  racconto  de^  fotti  ri- 
feriti dal  P.  de  Ponlevoy.  L'altra  ò  un'appen- 
dice che  accresce  di  gran  lunga  il  pregio  del 
libro,  narrando  prima  il  trasferimento  dei 
cadaveri  de'Padri  ucoisii  dal  pubblico  cimitero 
alla  cappella  della  Compagnia  di  Parigi ,  • 
poi  le  molteplici  grazie  che  testimonii  non 
dabbii  asseriscono  di  aver  ricevuto  da  alcuni 
de'  Padri  medesimi. 
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DI  GAMPELLO  PAOLO  —  Frate  Crispino  da  Viterbo,  Beato  dell*  Ordine  Gap- 
puccino.  Modena,  tip.  deW Immacolata  Concezione  4871.  Un  voi  in  46^  di 
pag,  192. 

A  saggio  del  bello  stile  e  dello  spirito  gnitii  ecclesiastica ,  non  ha  dettato  nessuna 

di  questa  vita,  scritta  dal  eh.  Paolo  di  Cam-  opera ,  non  ha  esercitato  il  suo  apostolato 

pello,  bastino  queste  poche  parole  tolte  dalla  coll^  eloquensa   del  pergamo.  Egli  ò   stato 

Introduzione  —  Dettando  questa  vita  non  è  semplice  laico  cappuccino  di  quei  che  -veg^ 

stato   mio   solo  intendimento   dMnfervorare  gonsi  andare  per  istrada  col  sacco  in  sullo 

sempre  più  i  fedeli  al  culto  del  B.  Crispino,  spalle,  acquali  la  carità  dei  fedeli  volentieri 

ma  s\  ancora  di  mostrare  la  necessità  del  chio-  concede  elemosina  ;  mentre  gli  ozio»  seduti 

stro  per  gli  animi  informati  a  singolare  pietà,  pei  caflfè  o  pei  ridotti  li  accolgono  coi  toliti 

ed  il  gran  bene  che  essi  ponno  diffondere  dal  motteggi  d' inutili  parassiti,  oziosi  accattoaì 

chiostro  alla  società  tutta,  matsime  alle  in-  ed  altri  fiori  di  tal  gr^rgo  da  trivio.  Ma  quale 

fìme  classi ,  a  cui  gli  apostoli  deir  incredu-  animo  possa  celarsi  sotto  quelle  ruvide  lane 

lità,  facendo   sembiante  di   averle   tanto  a  noi  mostreremo,  se  T ingegno  non  ci  fa  di- 

cuore,  vorrebbero  togliere  il  più  grande  dei  fetto,  in  questo  seguace  dei  poverello  di  Assisi, 

bonefizii,  quella  fede  religiosa  cioè,  che  è  loro  il  quale  dava  splendida  prova  che  il  grande 

sorgente  nella  vita  della  maggiore  e  ben  so-  albero   serafico  non  invecchia  per  andar  dei 

vento  delP  unica  loro  consolazione....  secoli ,  e  ciò  ad    innegabile  beneficio  della 

Il  B.  Crispino  non  ha  avuto  nessuna  di-  comunanza  civile.  -^ 

DURSO  FILIPPO  —  Orazione  panegirica  in  onore  della  Madonna  della  Pietà , 
Immagine  miracolosa  che  si  venera  in  Andria;  pel  Professore  Canonico  Fi- 
lippo Durso.  Bologna^  tip.  Mareggiani  4871.  In  46®  di  pag.  34. 

Dire  in  genere  della  pietà  di  Maria  (così  siero  ha  egli  potuto  toccare  insieme  le  due 

scrive    r  Autore  ]    è  uscire  fuori  dal  tema  e  corde  più  sensibili  dello  spirito,  la  Religione 

dalla  circostanza;  ond'  è  chMo  volgo  in  mente  e  la  Patria;  benché,  a  dir  vero,  per  toccarle 

svolgervi  il   seguente  pensiero  —  Il  menu-  oon  efficacia,  consiglieremmo    Qn''eloquenza 

mento  della  Madonna  della  Pietà  interessa  men  concettosa,  e  più  popolare, 
la  storia  di  Andria  —  Con  questo  felice  pen- 

FALAIZE  CAROLINA  —  Maddalena ,  eroina  di  sofferenza  e  coraggrio  per  Ca- 
rolina Falaize  :  traduzione  dal  francese.  Bologna,  presso  l'uffizio  del  Mes- 
saggiere  ma  Galliera  Palazzo  Aldobrandi  1874,  Due  voi  in  hQ^  di  pagine 
256-196  l.  «,20. 

È  un  bel  racconto,  bene  ideato,  bene  intrecciato,  bene  sciolto  :  e  quello  che  più  monta 
non  solamente  innocuo,  ma  eziandio  pieno  dei  più  utili  ammaestramenti  morali. 

FARINA  VINCENZO  —  H  Sacerdozio  cattolico:  Discorsi  sui  doveri  di  questo 
stato  per  ritiro  spirituale  del  Sac.  Vincenzo  Farina.  Sciacca,  tip.  Guttem^ 
berg  4874.  Un  voi  in  8®  di  pag.  380  L,  3  Trovasi  vendibile  presso  il  P. 
Bernardino  G^Asmano  in  Sciacca  (Sicilia). 

Ottimo  per  tutti  i  versi  è  il  libro  qui  gliene  abbracciare  lo  Stato  ecclesiastioo,  per- 

annunziata  Gli  argomenti  prescelti  sono  op-  che  conoscano  i  doveri  ohe  assumono,  s\  ai 

portunissimi  ai  tempi  presenti:  lo  svolgimento  già  preti  come  libro  di  utilissima  lettura,  ai 

ne  è  piano,  ragionato,  dotto,  convincente:  la  finalmente  a  coloro  che  debbono  o  predicare 

dottrina  veramente  sicura:  buono  lo  stile.  Lo  ai  preti,  o  dirigerne  le  cosoienxe. 
consigliamo  dunque  sì  ai  giovani  che  vo- 

FERRANTE  ANICETO  —  Vita  del  ven.  Giovenale  Ancina,  Vescovo  di  Saluzzo. 
Napoli,  tip,  degli  Accattoncelli  4874. 

In  un  altro  quaderno  lodammo  questo  bile  Ancina,  al  prezzo  di  L.  2,50  presso  lo 

lavoro  del  rev.  P.  Aniceto  Ferrante.  La  se-  stesso  autore,  nella  casa  dei  PP.  Oerolomini 

conda  edizione-  che  qui  annunziamo,  si  vende  in  Napoli, 
per  le  spese  della  beatificazione  del  venera- 
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TUL6BITII  (8.)  EPISCOPI  -  Vedi  S.  Agostino. 

GHILARDI  GIOV.  TOMMASO  —  Jeremias  Redivivus,  seu  Lamentationes  saper 
mala  quibus  premitur  Ecclesia  Dei,  et  orationes  opportunae  ex  S.  Scri- 
ptum deproroptae.  Opusculum  a  R.mo  Episcopo  Montisregalis  editum.  Mon- 
teregali,  Exc.  Jos.  Bianco  impress,  Episc,  4871 .  Un  opusc.  in  46®  dipag.  32 
Cent.  20  a  bène/isio  d'uxCopera  pia. 

JUI6MANII  BERNARDO  —  Institutiones  tbeologiae  dogmaticae  specialis,  auctore 
Bernardo  luogmann  Philos.  et  S.  Theol.  Doct.  ac  Tbeologiae  Professore  in 
Seminario  Brugensi  —  Tractatus  de  D^^o  Creatore  —  Tractatus  de  Novis- 
simis  MDCCCLXXI.  RatisbonaB,  Fr.  PusM.  Due  volumi  in  8*  dipagi- 
ne  353,  545,  pr.  A  fr.  al  volume. 

11  famoso  detto  di  Boileaa  neir  Arte  ^melli  agli  altri  due  altra  volta  lodati  (^uad. 
poetica,  che  chi  non  sa  limitarsi  neppure  aa  461,  e  50l  ).  Mentre  ci  rallegriamo  col  eh. 
aerivere  (  Qui  ne  §ut  $•  homer  n<  mt  jamaU  Autore  delP  onore  teetè  ricevuto  per  la  sua 
èorire)  si  avvera  specialmente  negli  scrittori  promosione  alla  cattedra  di  storia  ecclesia- 
di  corti  scolastici.  Il  Dr.  Jungmann,  profondo  etica  neir  Università  cattolica  di  Lovanio , 
conoscitore  com'è  della  teologia  positiva  e  facciam  voti  che  per  gli  studii  storici  non 
scolastica,  sa  limitarsi  e  però  sa  scrivere  un  l»«ci  incompiuto,  né  ritardi  di  troppo  la  pub- 
corso  teologico.  Chi  voglia  vedere  attuato  blicaxione  del  suo  corso  dommatico ,  in  cui^ 
nelle  discrete  dimensioni  di  un  corso  il  vero  con  la  copia  e  scelta  e* misura,  che  si  ad- 
concetto  della  teologia  positiva  e  scolastica,  dice  ad  un  corso ,  si  unisce  felicemente  con 
da  noi  esposto  nel  quad.518,  veg^a  questi  due  pari  profondità  e  chiaresxa  la  teologia  posi- 
nnovi  volumi  del  Dr.Jnngmannj ohe  sono  come  tiva  e  scolastica. 

LETTURE  CATTOLICHE  —  Lettore  cattolicbe  di  Genova.  Pubblicazione  men- 
sile. Genova^  direzione  delle  Letture  Cattoliche  487!. 

Ai  15  di  ogni  mese  si  pubblica  un  fo-  15  cejitesimi.  La  Liguria  termma  con  Memorie 

sciooletto.    Agli  associati  si  dh  in    dono   la  storiche  di  molto  interesse  :  cioè  —  Le  Chieee 

strenna  La  Liguria  :  il  presso  annuo  di  as-  dietrutU  e  le  OMete  toppreste  in  aenova  dopo 

sooiasione  è  di  sole  due  lire  :  chi  si   associa  il  1797.  —  La  Rivolusione  nel  giorno  nefasto 

per   otto  copie  ne  ha  nove,  con  nove  copie  del  22  maggio  1797  trovava  in  Genova   ben 

della  Strenna.  Non  si  potrebbe  far  di  più  per  119  chiese.  In  meno  di  74  anni  riuscì  a  fame 

invitar  molti  ad  assooiarvisi.  Il  fascicolo  di  scomparire  45,  e  non  si    ferma  ancora:    18 

gennaio  oomineia  con  un  sacro  racconto  della  chiese  spianate:  IO  soppresse  ma  esistenti; 

Vedova  di  Joppe:^  Doreode;  per  Eufrosine  del  22  trasformate  in  usi  civili. 
Carretto:  il  quale  si  vende  anche  a  parte  per 

L0N6HI  ACHILLE  —  Prihcipii  di  belle  lettere  di  Achilie  Longbi,  prof,  nel 
R.  Ginnasio  Cesare  Beccaria ,  seconda  edizione.  Milano^  libr.  Arciv,  Bo- 
niardi'Pogliani  via  dell'  Unione  20  4871.  Un  voi.  in  8<>  di  pag.  %%6. 

HALLARIIVI  MARCO  —  Soluzione  di  alcune  obiezioni  dell*  evangelico  Imerito 
Giuseppe  contro  la  Religione  cattolica;  pel  Sacerdote  Marco  Mallaridi.  To- 
nno,  tip.  di  S.  Francesco  di  Sales  4872.  CerU.  20. 

Uno  eciocco  scritto  di  obietioni  ha  dato  ohe  ai    sono  uniti  in   un  bel  volumetto  di 

occasione  a  questa  sapiente  risposta  in  di-  pag.  352;  Fatti  awuni  della  trita  di  Pio  IX 

fesa  del  celibato  ecclesiastico  ,  del  Primato,  raccolti  da  puhhìid  documemti  (  cent.  70)  A 

del  culto  e  delle  immagini  de^  Santi,  ecc.  Con  questo  fa  opportuno  riscontro  un  altro  bel 

questo  libretto  le  Letture  cattoliche  di  Torino  volumetto:  Paróla  di  Pio  IXj  o—ia raccolta  di 

oominoiano  felicemente  V  anno  XX  delle  loro  ditcorti  e  detti  di  Sua  Santità  dal  1864  al 

mensili  pubblicazioni.  Ciascuna  annata  li-  1871:  in  12*  dipag. 280,  vendibile  all'Ufficio 

ra  2,  SO.  delle  Letture  cattoliche  di  Genova  al  presso 

L' anno  XIX  si  chiose  coi  due  fascicoli  di  lire  2. 
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M.iRTUIlIGGI  PIO  —  Manuale  saorarum  caeremoniarum  in  libros  octo  digesUin 
a  Pio  Martinacci ,  apostolicaram  oteremoniara/n  Magistro.  Lìber  Qaìntiis. 
Bomae,  MDCCCLXXU  typis  Bernardi  Marini,  Bomae,  et  Taurini  apud 
P,  Eq,  Marietti,  Parisiis  apud  V.  Paltnè.  Un  voi.  in  8^  di  pagine  348; 
prezzo  L.  ^50. 

HITRAHGA  FILIPPO  —  Omelia  di  S.  Giovanni  Crisoatomo,  la  |>rima  detti  in 
onore  di  S.  Paolo  Apostolo.  Tradozione  di  Filippo  Matranga,  sacerdote  greco- 
sicolo.  Palermo,  tip.  Tamburello  via  Macqueda  IP  280  4874.  Un  qpuse. 
in  8®  di  pag.  H. 

^  Omelia  di  S«  Giovanni  Crisostomo  Arcivescovo  di  Costantinopoli,  la  settima 
detta  in  onore  di  S.  Paolo  Apostolo.  Traduzione  italiana  di  Filippo  Ma- 
tranga,  sacerdote  greco-sicolo.  Palermo^  tip,  di  Filippo  Barravecchia  4870. 
Vn  opusc.  in  8*  di  pag,  48. 

—  Omelia  di  S.  Giovanni  Crisostomo  Arcivescovo  di  Costantinopoli  contro 
gli  spettacoli  e  i  giochi  del  Circo.  Tradazione  italiana  di  Filippo  Ma- 
tranga,  sacerdote  greco- siedo.  Palermo,  tip,  di  Filippo  Barravecchia  486S. 
Un  opusc,  in  8*  di  pag,  20. 

Lodevole  opera  ha  fatta  il  eh.  Autore ,  per  oì6  almeno^che  riguarda  i  oooeetU,  Taa- 

traduoendo   qaeste  eloqneutissime  omelie  d<  rea  eloqneosa  di  qoel  sommo,  ebe  appanto  per 

S.  Giovanni  Crisoetomo,  dae  delle  quali  tono  eeea  meritò  il  cognome  di  Boocadoro  e  trarne 

in  onore  delPApostolo  delle  Genti,  e  la  tersa  vantaggio  pel  auo  spirita  Sono  degne  altresì 

contro  gli  spettacoli.  Per  questo  modo,  chi  di  esser  lette  le  belle  considerazioni  cheesao 

non  si  conosce  di  lingua  gr^^ca,  può  gustare,  premette  a  ciascuna  delle  sue  versionL 

MiZZOTTA  TITALIAIO  —  Filosofia  logicale  —  Sermoni  e  Lezioni  del  P.  Vita- 
liano Mazzetta  di  Filadelfia.  Roma,  tip.  delle  belle  ar^t4874.  Voi  cinque. 

Ai  volumi  gih  annunziati  (  quad.  516  fìin  seguito  a  quelli  già  annunziati  intomo 
pag.  712  ]  aggiungiamo  ora  altri  cinque.  alP  Uomo-Dio  :  gli  altri  due  volumi  pari- 
La  filosofia  logicale,  ossia  del  raziocinio,  th  mente  t^n  seguito  alle  lezioni  di  sacro  dritto: 
seguito  alla  filosofia  della  parola:  i  sermoni  il  quinto  le  compendia  in  forma  di  dialogo. 

MBLAWDR1  GIUSEPPE  ~  Intorno  allo  studio  dei  Padri  detta  Compagnia  di 
Gesù  nelle  opere  di  Dante  Alighieri;  Lettera  del  P.  Giuseppe  Melandri 
della  medesima  Compagnia,  al  Rev.  Sig.  D.  Antonio  Donati^  Custode  della 
Biblioteca  Alessandrina.  Modena,  tip,  di  Luigi  Caddi,  già  Soliani,  4874. 
Un  voi,  in  8^  di  pag,  4  44. 

L^  egregio  P,  Melandri,  chiaro  per  isorit-  parecchi  affatto  dimenticati ,  dà  partioolara 

ture  di  'vario  genere,  anche  sopra  Dante,  ha  contezza,  ed  espone  oon  somma  esattezza  quel 

voluto  con  questa  Lettera  prestare  allo  stesso  poco  o  molto  che  hanno  scritto  intorno  al 

tempo  un  servigioaglistadiosi  del  gran  Poeta,  detto  soggetto,  di  ogni  cosa  giudicando  con 

e  compiere  un  atto  di  ossequioso  omaggio  savia  critica  e  colla  guida  della  somma  perizia 

verso  la  Compagnia  a  cui  appartiene.   Bgli  che  ha  delP  immorUle  Poema.  Se  T  operetta 

passa   in  rassegna   uno  per  uno  tutti   gli  tk  onore  ai  Padri  ,  che  pur  si  spacciano  da 

scrittori  gesuiti ,  i  quali    hanno  trattato  di  taluno  come  avversi  a  Dante,  fa  onore  altresì 

Dante,  o  di  proposito,  o  sol  di  passaggio,  e  al  diligente  ed  erudito  scrittore,  ohe  haar- 

sopra  quistioni  o  speciali  o  relative  all'  in-  rieohito  di  queste   memorie  la   letteratura 

taro  Poema,  incominciando  dal  Bellarmino  e  dantesca, 
dal  Bartoll.  Di  ognuno  di  essi,  ad  anche  di 
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HENCAGCI  PAOLO  —  Viaggio  ed  episcopato  romano  di  S.  Pietro  del  P.  Stocchi 
d.  G.  d.  G.  e  i  laoghi  da  lai  santificati  per  Paolo  Mencacci.  Estratto  dai 
Divin  Salvatore,  Boma,  vendibili  a  Ha  tip,  Salviucci  al  pr.  di  cent,  50. 

HISSALB  ROHANIIH  —  Missale  Romaoum,  ex  decreto  etc  Accuratissima  editio 
cnm  additamentis  novissimis.  Romae  typis  S,  Congr,  de  Prop,  Fidcy  Socio 
Eq,  Petro  Marietti  Adm.  MDCCCLXXII,  in  4«  gr,  L.  80,  col  solo  Cro- 
cefisso in  rame ,  e  L.  24  con  altre  quattro   incisioni  in  rame  di  valente 

bulino. 

/ 

Qnafta  nnofrm  e  bolla  edisioae  del  Mos-  farono  pare  rìoonoeeiixti  dagli  inpaniali  gio- 

sale  romano,  approvata  ia  partioolar  modo  disii  delle  recenti  Esposisfoni  di  Napoli  e  di 

dalla  8,  Congregazione  de^Rlti,  pnò  serrire  Milano,  che  gli  decretarono  i  due  più  raggaar- 

ad  ogni  altra  di  tipa  Ella  è  veramente  Ae-  devolipremii  conferiti  alla  Tipografia.Aggian- 

euratUiima  «diiio  :  la  più  completa  e  oommen*  giamo  che  ei  è  pnr  recentemente  stampato  il  Cte- 

dabile  per  la  eoa  dillgeatiseima  corrasione,  tàlo9U9uUtÌonutii,quaeprodi€ruHt,et  UtroruM 

per  la  gioata  grandezsa  del  ano  eeeto,  per  quifroétantinBovianpttfpograpfiaeoS.Congr, 

V  ottima  carta  di  tino  auai   eolida  e  per  la  de  prcp,  Ftd»f  »oeio  adminittro  Sq.  Petro  Mei- 

nitidezza  e  preciaione  della  stampa  rosso-nera.  rittH,  iypographo  pontificio  ;  il  quale  si  manda 

Tutto  fh  risaltare  la  diligente  cura  del  Ca-  gratis  a  chiunque  ne  fttcoia  dimanda  con  lei- 

valier  Pietro  Marietti,  i  cui  meriti  artistici  tera  firanoa.                                    ^ 

PANZER  A  GIOVANNI  —  L'Ascensione,  Inpo.  Napoli,  4874. 


Questi  nobilissimi  versi  furono  recitati  nel  suo  inno  personifica  la  Fede,  la  Speranza  e 

nell^  Accademia  di  sacra  Poesia,  che  si  tenne  la  Carità  sotto  Timmagine  di  tre  donne.  Parla 

in  Napoli  il  90  settembre  1871,  per  celebrare  delPinestimabile  beneficio  di  queste  tre  virtù 

il  terzo  centenario  della  vittoria  di  Lepanto,  teologali,  e  cosi  commenta  quelle  parole  di 

Il  eh.  Poeta  ritrae  dall' Alighieri  la  robustezza  S.  Paolo:  Ohrittu»  a»w%dtnè  i*  aUuia...  dtdit 

de^  concetti  e  dallo  stile;  e  siccome  questi  nel  dona  homini^tu, 
oantovigesimonono  dal  Purgatorio,  così  egli 

PAZZA6LIA  PASQUALE  —  Vita  di  S.  Eurosia  Vergine  e  Martire,  scritta  ad 
istanza  di  alcuni  devoti  dal  Can.  Pasquale  Pazzaglia,  Arciprete,  con  l'ag- 
giunta del  Panegìrico  ad  onore  di  détta  Santa.  Bologna ,  tip»  Pontificia 
Mnreggiani^  1874.  Un  opusc,  in  S9  di  pag.  7t.  Cent.  75. 

PELOSINI  N.  F.  —  Nella  morte  dei  tre  fanciulli  Ferdinando,  Lucrezia  e  Gio- 
Yanni  Orsini,  ode  di  N.  F.  Pelosini.  Pisa,  tip.  Nistri  4874.  Unopuse.  in  8^ 
di  pag.  46. 


Se  è  possibile  ritrarre  il  dolore  di  una 
madre  ,  che  si  vede  in  pochi  dì  orba  di  tre 
carissimi  figlioletti,  ed  apprestare  alcun  va^ 
levole  lenimento  alla  piaga  crudele;  ci  sem- 
bra che  alPuno  e  alPaltro  ufficio  aia  riuscito 
lodevolmente  il  eh.  Pelosini  colla  sua  ode  alla 
madra  destra  Ainoiulli  Orsini.  Sono  toccate 
nella  prima  parte,  con  singolare  maestria,  la 

Pino  LUIGI  —  Lo  studio  del  Cattolico,  ossia  lezioni  di  dottrine  religiose 
atte  alla  perfetta  istruzione  e  formazione  di  aii  vero  cattolico  :  a  bene 
principalmente  degli  educatori ,  e  della  Gioventù  per  Luigi  Canonico  Pinto. 
Parti  Quattro.  Napoli,  tipografia  PerrotH  Strada  Mezzocannone  N^  404, 


corde  più  delicate  dell*  affetto  materno  ;  e 
nella  seconda;  la  considerazione  de^gravissi- 
mi  mali,  che  minacciano  la  società,  è  presen- 
tata assai  opportunamente  per  far  ravvisare 
nella  presente  sventura  una  provvidenza  a- 
morosa  di  Dio  a  preservare  da  sventure  mag- 
giori. 
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4870-74   Tre  voi  in  8  di  pag,  460-204-460.  L.   S.  70  in  Napoli  Casa 
deìV  autore  Vico  S,  M.  degli  angeli  alle  croci  *N^  22. 

L^  anfore  propone  alla  gioventù  un  eorio  irò  parti:  L*  L^  armonia  della  religione  e 

di  Leiioni  che  poeeono  darle  una  piena  eo-  della  civiltà.  II.*  La  morale  cristiana.  III.* 

gnisione  della  ragionerolesxa  della  lor  fede,  I sacri  tempi  deiranno  e  i  Fiori  elettr  della 

della  Teritk  che  debba  credere ,  della  natura  Madre  di  Dio.  IV.*  Le  verità  eteme.  La  quarta 

a  della  storia  della  Chiesa,  dei  doveri   loro  parte  non  dev^ essere  ancora  nseita  allalooe. 

religiosi,  e  delle  pratiche  principalissime  per  Questo  corso  è  utile  sì  per  formar  la  monta, 

alimentare  la  pietà.  L^  opera  è  divisa  in  qaat-  come  per  formare  il  onore  dei  crìstianL 

PIOMBAHTI  GIUSEPPE— Nozioni  di  Aritmetica,  secondo  gli  aitimi  programmi 
governativi,  per  le  scuole  tecniche,  ginnasiali,  liceali,  normali  e  magi- 
strali, per  l'ammissione  agi* istituti  tecnici  e  per  gli  esami  di  patente  dei 
Maestri  e  delle  maestre  delle  scuole  primarie;  con  due  appendici,  una 
sulla  computisteria  domestica,  ed  una  sui  modelli  di  alcune  scritture  più 
usate  in  commercio;  compilate  dal  P.  Giuseppe  Piombanti.  Livorno  Gio^ 
vanni  Marini  edUore  4874.  Un  Vol.Jn  S^  di  pag.  460. 

Il  titolo  dice  abbastansa  tetta  la  materia  sufficiente  per   un  buon  insegnamento. eia- 
contenuta  in  questo  volume.  Lo  svolgimento  mentare  di  aritmetica,  con  qualche  cogni- 
di  questa  materia  è   abbastanza  metodico ,  sione  di  ragioneria, 
molto  conciso,  ma  sensa  osoarith  e  più  che 

RAIMOMBO  (B.)  DA  €APUA  —  Tita  della  SeraGca  Vergine ,  S.  Caterina  da 
Siena,  tradotta  dall' edizione  latina,  scritta  dal  B.  Raimondo  da  Capaa 
Domenicano,  suo  confessore.  Tre  volumi  Monza  ,  tip.  deli*  istituto  dei  Pao- 
lini,  di  Luigi  Annoni  e  C.  4874. 

RANDAZZim  SALVATORE  —  La  Libertà,  brevi  considerazioni  di  Salvatore 
Randazzini,  socio  dell' Accademia  Pont,  dell' Immacolata  ecc.  ecc.  CataniOy 
tip.  G.  Pastore  Via  S.  Caterina  al  Rosario  N^  44,  4874.  In  8*  pag.  20. 

RICCA  RAFFAELE  —  Lettera  di  Fr.  Raffaele  Ricca ,  correttore  generale  del- 
l'ordine  de' Minimi,  ai  Provinciali,  Correttori,  sacerdoti,  fratelli  dell'or- 
dine medesimo^  siao  congregati  che  dispersi.  Roma,  Tipografia  Morini 
4871.  Un  opusc.  in  8"  di  pag,  36. 

È  Qsansa  dei  Qenerali  degli  ordini  reli-  Qorrusione  del  mondo  nei  tempi  presenti  :  e 

giosi  r  indirizzare  lettere  esortatorie  a  tutti  quindi  ne  addita  i  principali  errori  ;  e  poscia 

i  membri  della  Comunità,  per  tenerne  sempre  venendo  ai  mezzi   li  esorta  a  conservare  lo 

vivo  lo  spirito  proprio  della  loro  vocazione .  spirito  di  raccoglimento,  di  buona  edifica- 

Tal  è  appunto  T  annunziata  Lettera  del  molto  sione,  di  zelo  apostolico,  di  preghiera  e  di 

rev.  p.  Ricca,  Correttore  generale  dei  Mini-  frequente  meditazione, 
mi.  Egli  li  esorta  a  conservarsi  immuni  dalla 

ROXAHI  AGOSTINO  —  Pellegrinaggio  di  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  Fran- 
cesco Giuseppe  I  in  Terra  Santa,  per  Agostino  Romani,  Missionario  apo- 
stolico di  Costantinopoli.  Boma,  4870,  tip.  Via.  In  8®  di  pag.  46. 

L'Imperatore  Oi  aseppe  I  nel  1869  fu  il  Sac  Missionario  Agostino  Romani,  autoredi 
primo  Sovrano  cattolico,  che  entrò  in  Qeru-  molti  scritti,  ha  voluto  anche  lasciare  per  la 
salemme  dopo  Federico  li  nel  Panno  1229.  Il  storia  un  minuto  ragguaglio  di  questo  fatto. 

TACCONE  6ALLUCCI  NICCOLA  —  Reminiscenze  di  Roma:  Lettere  ad  un  amico, 
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del  Barone  Niccola  Taccone  Gallucci.  Bologna  j  tip.  Felsinea  Via  Usberti 
696  487?.  Un  ojmsc.  inZì^dipag.  404. 

Son  einqae  lettere;  La  Roma  dei  Papi-  spiccano  eoe)  spontanei,  eome  spontaneo  fa 

Pio  IX  -L^arta  cristiana  a  Termini  -  Roma  T  affetto  che  li  deetb  e  li  unì  insieme  a  farle 

pagana  e  Roma  cristiana  —  Sublimi  armonie  sorivere.  Si  leggono  con   vero  piacere,  e  sa 

del  culto  cattolico  in  Roma.  Tutto  il  brio,  il  ne  ricava  un  soave  accrescimento  di  amore 

faoco,  la  fede,  T ingegno  deir egregio  sig.  e  di  rispetto  al  sommo  Pontefice,  alla  oat* 

Bar.  Taccone  Qalluoci  vi  son  trasfusi ,  e  vi  tedra  di  Pietro,  alla  Roma  dei  Papi. 

TOMMASO  (S.)  D'AQUINO  —  Santi  Thomae  Aquìnatis,  DoctorU  Angelici,  Ordini» 
Praedicatorum,  Opera  omnia  ad  fidem  optimarum  editionum  accurate  reco- 
gnita,  Index:  fosc.  4.  Parmae,  ex  tipographeo  Petri  Fiaccadori  4871.  Fase. 
488.  Indice.  In  i^  di  pag,  80. 

TOHmi  LUIGI  —  Le  Imposte  pagate  in  Rimini  nel  secolo  XIV.  Lezione  popo- 
lare tenuta  nel  patrio  Liceo  dal  Comm.  Dott.  Luigi  Tonini,  la  Domenica 
29  maggio  4870.  Con  carte  di  vario  genere.  Bologna,  presso  N,  Zani- 
chelli, 4872.  Un  opusc.  in  8^  di  pag.  47. 

Il  eh.  Dott.  Tonini,  istoriografo  così  noto  vano  bene.  Ma  come  bastavano  essi  a  quei 
'  di  Rimini,  in  questo  nuovo  lavoro  ba  tolto  a  pesi?  Il  eh.  Autore  risponde  a  simil  dimanda^ 
trattare  di  un  argomento  che  va  per  le  boc-  mostrando  che  Ire  aiuti  principalmente  con- 
che di  tutti.  Bgli  parla  d^  imposte  :  d^  imposte  correvano  in  favor  dei  cittadini:  ciò  furono:  la 
però  pagate  in  Rimini  nel  secolo  XIV;  il  che  Liberalith  della  Chiesa  ;  la  Semplicith  dqlla 
se  non  conforterà  gli  oppressi,  certamente  di-  vita;  TOperosith  cittadina.  .Questo  poi  chea 
Ietterà  i  curiosi.  Bgli  mette  in  mostra  i  pre-  tutti  i  buoni  dee  piacere  assai ,  si  è  che  il 
cipui  titoli  di  pubblica  rendita  ,  i  quali  fh-  eh.  Autore,  al  suo  valor  nella  Storia  aggiun- 
rono  gli  Estimi,  il  Sale  e  il  Registro  :  e  poi  gè  lo  spirito  veramente  cattolico,  anche  in  un 
vi  nota  altri  titoli  secondarii,  ciascuno  con  au-  lavoro  d^  argomento  civile  e  profano;  il  che 
.  tentici  documenti.  Dopo  di  che  egli  confronta  addoppia  il  merito  di  queste  pagine.  Il  libro 
ì  valori  di  allora  coi  valori  moderni  :  e  mo-  dunque  è  gustoso  :  ma  forse  la  parte  pia 
etra  che  le  imposte  di  q uè' tempi ,  già  gravi  ghiotta  di  esso  sta  nelle  note,  ora  isteriche, 
come  giacciono  nelle  lor  somme  assolute,  or  filologiche:  opperò  deve  piacere  assai,  spa- 
crescono  poi  oltre  al  doppio  per*  valor  rela-  cialmente  a  chi  ama  le  antichità,  e  a  ehi  odia 
tivo  :  sicchò  se  noi  stiam  male,  essi  non  ista-  le  imposte. 

TRAMA  ANTONIO  —  Dell*  unico  Vescovo  per  nome  Massimo  nella  serie  de'  Ve- 
scovi di  Napoli,  e  del  culto  a  lui  reso  ab  immemorabili;  per  Antonio  Tra- 
ma, prete  Napolitano.  Napoli,  tip.  ed.  degli  AccaUoncelli,  1872.  In  4^  gr. 
di  pag,  30. 

La  prima  parta  di  questa  critica  ed  eru-  di  nomi  :  vitan»  eommunionem  Zosimi  gui  in 

dita  dissertasione  è  diretta  a  dimostrare  ohe  Maximi  locum  futrat  tujgfkciua. 
non  v^ha  alcun  rischiodi  confondere  il  culto  La  seconda  parte  dimostra  il  culto  db 

di  S.  Massimo,  Vescovo  di  Napoli ,  nel  cui  immtmorahili,  reso  in  Napoli  all'unico  e  vero 

posto  fu  intruso   Zosimo  ariano,  col  preteso  S.  Massimo,  é  che  dura  tuttora  nella  chiesa 

culto  di  un    secondo  Massimo  pure  ariano,  di  S.  Efrem  Vecchio,  ove  riposa  il  suo  sacro 

■upposto  successore  di  Zosimo:  giacché  qua-  corpo.  Qlova  sperare  che  omai  si  potrà  otte- 

•to  secondo  Massimo  non  esiste ,  e  la  frase  nere  la  conferma  ed  ampliazione  del  culto  per 

che  opponesi  del  Baronie  :  vitant  communio^  tutta  TArohidiocesi  con  autorità  apostolica; 

nem  Maximi,  qui  in  Zotimi  locum  futrai  su/-  e  questa  sarebbe  la  più  bella,    anzi  V  unica 

JkctuM ,  vuoisi  evidentemente  correggere  se-  corona,  ambita  dall'  Autore  di  questa  mono- 

eondo  verità  con  una  semplice  trasposisiona  grafia. 

TRICALET  PIETRO  —  Biblioteca  manualis  Ecclesiae  Patrum.  Presb.  Petrus 
To8.  Trlcaletius,  in  Unlversitate  Vesontiensi  doctor,  gallice  edidit;  Eudo- 
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xius  Phìlenias  S.  T.  Prof,  latinilate  donavit,  notisque  illustravit.  Tom.  lY. 
Romae^   typis  S.   Congr.  de  Ptop.  Fide,  socio  eq.  P.  Marietti  adm. 

MDCCCLXXIL 

%         ■  •                        ■ 

A.Ì  tre  Tolami  del  Trìoalet,  che  annan-  sandrino,  di  S.  Prospero,  di  Teodoreto,  di 

siammo  a  pag.  944  del  quaderno  518,  aggian-  S.  Leone  M.  di  8.  Ceeario  e  di  S.  Qrogorio  M. 

giamo  rannuosio  del   IV  volume,  il  quale  Aspettiamo  il  quinto  ed  ultimo  volume  di 

contiene   col  solito  metodo   un  ragguaglio  questajB>bUo<A«cai»aM»aU«£e6le«ia«  Patrum, 

della  vita,  e  poi  un^  analisi  di  tutte  le  opere  ohe  vorremmo  vedere  in  ogni  piccola  biblio- 

e  finalmente  un  copioso  florilegio  dei  più  bei  teca  degli  ecclesiastici,  che  non  possono  avere 

tratti  dottrinali  ed  ascetici  di  S.  Cirillo  Alee-  a  mano  la  completa  ooUesione  de* Padri* 

V.  B.  Elogio  funebre  del  M.  R.  P.  Benedetto  da  ^Lago  deirOrdine  dei  Gap- 
paccini,  Ministro  provinciale  della  Provincia  di  Bologna,  letto  nella  Chiesa 
parrocchiale  di  S.  Francesco  di  Paola  in  Lugo,  il  di  43  settembre  4874, 
trigesimo  della  sqa  morte^dal  Sacerdote  T.  B.  Lago,  tip,  Melandri  4871. 
In  8®  di  pag.  47. 

A  far  conoscere  Io  spirito  di  quest^  ottimo  quaranV  annit  9010  ieri  etra  ho  cominciato  ad 

religioso,  basti  questo,  che  il  dì  susseguente  eséert  discepolo  di  O.  C.  Al  ball^  elogio  ten- 

alla  sera  in  cui  il  P.  Benedetto  fu  espulso  gon   dietro  cinque  epigrafi  del  Cav.  Luigi 

dal  proprio  Convento,  scriveva  col  gaudio  di  Crisostomo  Ferrucci,  e  il  titolo  sepolcrale  del 

chi  soffre  per  puro  amor  della  Croce:  Dopo  Prof.  Lorenso  Can.  Fantoszi. 

YIRII  AUTORI  —  Il  terzo  Centenario  della  Vittoria  di  Lepanto:  Orazioni 
panegiriche,  recitate  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  In  Canale  di  Piacenza 
nei  giorni  6  7  e  8  ottobre  4874 ,  con  una  breve  relazione  delle  feste  io 
detta  Chiesa  celebrate.  Bologna,  tip,  Pont,  di  Alessandro  Mareggiani  4874. 
Un  opusc.  in  8^  di  pag.  68. 

Dopo  la  reiasione  delle  feste  sono  stam-    tre  valenti  Oratori  il  P.  PuriceUl,  il  Can.* 
paté  le  tre  Orazioni  panegiriche  reeitato  dai    Q.  B.  Rossi,  ed  il  P.  Stooehi* 

—  Fiore  raccolto  nel  Liceo  Ginnasiale  Torquato  Tasso,  dal  prof.  Luigi  Sac. 
Cirino,  per  deporlo  sulla  tomba  dello  alunno  Pasquale  Semerarl  di  Mar- 
tina nel  Leccese,  come  spontaneo  tributo  di  affetto  imperituro;  Anno 
scolastico  4870-74.  Napoli,  stab.  tip.  Raimondi  Cortile  5.  Sebastiano  54 
4874.  Un  fase,  in  8<^  di  pag.  24. 

Due  cose  dimostrano  queste  prose  e  poe-    letteratura  ;  V  altra  come  vi  sia  in  pregio  la 
eie  raccolte  nel  libretto  aànunziato:  Punaè    virtù  e  la  cortesia, 
come  nel  Liceo  suddetto  fiorisca  la  buona 

~  In  morte  di  Cristina  Correale  in  Marinelli.  Bari,  tip.  Cannone  4872.  Un 
opusc.  in  46^  di  pag.  32. 

—  Serto  di  fiori  alla  gran  Vergine  Madre  di  Dio  nel  XYII  anniversario 
della  definizione  dogmatica  dei  suo  immacolato  concepimento .  Venezia  ^ 
Hp.  Merlo  4874.  In  8^  di  pag.  47. 

—  Serto  di  laudi  rendute  al  SS.  Nome  di  Gesù,  il  di  25  gennaio  4872,  nella 
gran  sala  del  Palazzo  arcivescovile  di  Napoli.  Napoli,  stamperia  del  Fi" 
breno  4872.  In  8^  di  pag.  54. 

Uniamo  insieme  questi  due  nobilissimi  sMntreocia  il  nome  di  Pio  IX:  fin  dal  prin* 

•erti  poetici,  tessuti  da  mani  maestre  in  Ve-  cipio ,  il  primo  in  una  iscrizione  italiana , 

neàa  ed  in   Napoli,  per  la  simiglianxa  del  T altro  in  una  iscrizione  latina,  esprimono  il 

merito  e  per  la  consonanza  deir  argomento,  desiderio  del  trionfo  di  Pio  IX;  od  ameadue 

Col  nome  di  Gesù  e  di  Maria  in  amendue  si  chiudono  collo  stesso  pensiero* 
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VENTRI6LIA  FRANCESCO  —  Oratio  habìta  a  Francesco  Yentriglia,  Prest)ytero 
Napolitano,  in  Regio  Neapolitano  Arcbìgymnasio,  pridie  idus  decembris 
A.  R.  S.  4868.  Neapolif  ex  typis  Fibrefiianii  4868.  Un  opuio.  in  8^  di 
pag-  20. 

VERATTI  B.  —  A  ebi  appartiene  la  biblieteea  Tatieena?  £«tratto  dal  fase,  di 
genn.  e  febbr.  487S  degli  opuscoli  religiosi,  letterari  e  morali.  Modena, 
tip.  ùaddi  già  Soliani.  Un  opuso.  in  8^  di  pag.  24. 

Qneato  opaaoolo  del  oh.  Pr.  Veratti,  di-  tatV  altro  che  letica  e  giuriaprudenza ,  il 

mostrando  giaridicamente  che  la  Biblioteca  quale  in  nn  eno  articolo  ai  accinae  a  provare 

Vaticana  appartiene  alla  Santa  SeéU  e  al  che  il  QoTemo  italiano  dee  rivmdicav  ai  ro- 

Papa  come  Oapo  della  Chiuaf  ribatte  i  Ikr-  mani  la  Vaticana  hiX>Uot4ea, 
falloni  logici  e  giaridioi  di  un  professore  di 

VELA  DOMEMCO  —  Discorso  di  Mons.  Domenico  Villa,  Arcipr.  Ab.  Mitrato 
di  Bassano,  letto  nella  solenne  adunanza  delle  Società  Cattolicbe,  tenuta 
nella  scuola  di  S.  Rocco  in  Venezia,  il  2  ottobre  4874.  Venezia,  tip,  L. 
Merlo  di  G.  B.  4874   Un  opuso.  in  8^  di  pag.  20. 

VIVALDI  AUGUSTO  —  Del  benefizio  dell'  educazione  :  Discorso  letto  per  la 
distribuzione  dei  premii  agli  alunni  del  Seminario  e  collegio  Vescovile  di 
Pistoia,  dal  Sac.  Augusto  Vivaldi.  Pistoia,  tip.  Cina  degli  Eredi  Braca- 
li 4871.  Un  opusc,  in  8®  di  pag,  20. 

ZECCA  (AYV.  V.)  -*  Esenzione  delle  Confraternite  dalla  quota  di  concorso:  Al- 
legazione deil'Avv.  V.  Zucca  a  favore  delle  Arcioonfraternite  laicali,  sotto 
i  titoli  del  Rosario  e  del  Monte  dei  morti  di  Chieti,  contro  T  amministra- 
zione del  fondo  pel  Culto.  Chieti  Up,  Del  Vecchio  e  C,  4874.  In  99  pag.  43. 

Zni  A60STI1I0  —  Elementi  d'istruzione  cattolica.  Operetta  raccolta  e  data 
in  luce  dal  Sacerdote  Ferrarese  D.  Agostino  Zini.  Ferrara  j  tip.  di  Dome- 
nico Taddei  e  figli,  4872.  Un  voi.  in  8<>  di  pag.  432  Cent.  75. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CRONACA 


Firenze  21  febbraio  1872. 


ROMA  —  (Nostra  corrispondenza) 

Dopo  essersi  annesso  il  passato  ed  il  presente»  Fanfufjla  ed  Arbib, 
per  la  cai  bocca  parla  ora  in  Roma  tntta  la  bnzzorrerìa ,  vogliono 
ora  annettersi  anche  T  avvenire.  Come  qnel  valoroso  soldato  dell'eser- 
cito di  Marat,  venato  a  grandi  giornate  da  Napoli  a  Roma,  giunto 
in  piazza  Colonna  chiese,  tutto  trafelato,  se  vi  era  più  mondo  da 
conqaistare  :  cosi  Fanfulla  ed  Arbib ,  ora  che  sono  a  Roma ,  vo- 
lendo pur  continuare  le  famose  conquiste,  si  spingono  nel  futnro,  e 
si  avventurano  nei'  regni  della  speranza,  dove  i  buoni  romani  si  sono 
ora  rifugiati  con  ogni  confidenza;  e  di  colà  stesso  ci  vogliono  cac- 
ciare. Fanfulla  il  4  febbraio,  dandosi  1*  aria  molto  naturale  di  uno 
che  non  capisce,  ma  persuaso  di  capire  più  che  altri:  «  Una  cosa 
che  non  comprendo,  dice,  è  che  i  fedeli  non  si  muovono,  che  il  regno 
d'Italia  conta  gik  undici  anni  di  vita,  e  che  Roma  è  capitale  da  se- 
dici mesi.  >  Quasi  volendo  dire:  «  È  inutile,  o  buoni  romani, che  voi  vi 
andiate  cullando  in  vane  speranze.  Come  il  regno  d' Italia  conta  già 
undici  anni  di  vita,  cosi  ne  conterà  undici  secoli  a  suo  tempo:  e 
come  Roma  è  già  capitale  da  sedici  mesi,  cosi  lo  sarà  tra  sedici  lu- 
stri. E  non  sarà  certo  il  movimento  de'  fedeli  quello  che  caccerà  questi 
infedeli.  » 

Arbib  poi  conquista  l'avvenire  con  maggior  valore.  Non  si 
contenta  di  profetare  fanfuUescamente;  ma  entra  nelle  viscere  degli 
argomenti ,  e  parla  di  filosofia  della  storia,  piuttosto  lungamente,  in 
un  suo  articolo  dei  10  febbraio,  intitolato  /  clencalt  e  la  storia:  dove 
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ammette  che,  pur  troppo,  nella  storia  passata,  i  bazzorri  sono  spesso 
entrati  a  Roma  e  sempre  ne  sono  nsciti  ;  ma  qnanto  alla  storia  pre- 
sente nega  la  parità.  Pio  VII,  dice,  fu  veramente  strappato  dal 
Quirinale.  Ma  adesso  la  cosa  è  diversa.  Adesso  vi  è  un  altro  Pon- 
tefice che  si  è  costituito  prigioniero  da  sé  e  rimane  nel  suo  pa- 
lazzo. Donde  deduce  con  molta  filosofia  che:  t  due  casi  sono  evi- 
dentemente diversi. 

Ammettiamo  la  diversità  dei  casi*  E  non  abbiamo  anche  diffi* 
colta  di  concedere  che,  come  dice  benissimo  Arbib:  Vittorio  Ema- 
nuele non  è  Napoleone  L  Che  anzi  osiamo  dire  che  vi  è  più  diffe- 
renza tra  Vittorio  Emmannele  e  Napoleone  I,  che  non  tra  Pio  VII  e 
Pio  IX.  Ma  tutte  queste  serie  differenze  non  impediscono  alla  nostra 
ignoranza  (giacché  Arbib  ci  chiama  ignoranti  spesso  e  Tolentieri)  di 
vedere  una  parità  sostanziale.  La  quale  consiste  in  questo,  che  tanto 
neir  uno  come  neir  altro  de' casi  allegati  dalP Arbib  (e  cosi  pari* 
mente  in  tutti  i  moltissimi  non  allegati),  sempre  si  è  veduto  o  si  dee 
vedere,  che  chi  è  entrato  a  Roma  ne  è  uscito:  eccetto  i  Papi  che 
sempre  ci  sono  rimasi  o  vi  sono  tornati. 

Che  r entrato  si  chiami  Napoleone  o  Fanfulla,  non  monta.  Che  il 
prigioniero  si  chiami  Pio  VII  o  Pio  IX,  non  importa.  Che  la  carcere 
sia  Savona  o  Roma,  non  fa  differenza.  Che  il  Papa  sia  stato  spode- 
stato mentre  abitava  il  Vaticano  o  il  Quirinale,  non  fa  divario.  Mi 
dica  un  poco  Arbib  :  Se  Pio  IX  abitava  il  Quirinale  il  20  settembre, 
dóve  avrebbe  collocata  la  reggia  la  Commissione  del  Trasporto  f 
Al  Vaticano  ?  Avremmo  allora  avuta  una  nuova  differenza  di  casi, 
ed  anche  differenza  dell* esito.  Giacché  invece  di  uscire  dal  Quirinale, 
si  sarebbe  poi  dovuti  uscire  dal  Vaticano.  Di  queste  differenze  di  casi 
accidentali  Arbib  ne  troverà  molte,  se  studia  la  storia  dei  cestini  di 
Roma.  Ma  nella  sostanza  ieW esito  Arbib  non  troverà  mai  differenza. 
Chi  ci  è  venuto,  non  ci  è  mai  restato.  Questa  è  la  sostanza. 

Capisco  che  undici  anni  di  vita  sono  molti  per  un  regno  di 
adesso.  Dice  Fanfulla  che  il  regno  d*  Italia  conta  già  undici  anni 
di  vita.  Per  un  uomo  sarebbe  poco.  Ma  qual  è  adesso  il  regno  o 
l'Impero  che  duri  la  vita  di  un  uomo?  E  non  è  ridicolo  Fanfulla 
quando  parla  dei  sedici  mesi  della  capitale  in  Roma?  Che  sono  se- 
dici mesi?  Quanto  più  tempo  è  passato,  tanto  meno  ne  rimane  a  pas- 
sare. É  curiosa  questa  manìa  di  costoro  di  contare  i  loro  anni  e  i 
loro  mesi.  Sono  pochi?  Siete  dunque  ftnciulli.  Sono  assai?  Vi  cre- 
dete dunque  già  decrepiti  fin  d' adesso.  La  Chiesa  romana  non  conta 
gli  anni.  Li  vede  passare  da  secoli. 

Questa  necessità  morale,  in  cui  si  trovano  costoro  di  farsi,  come 
a  dire,  coraggio  e  di  contar  i  giorni  e  i  minuti,  come  i  fanciulli  fanno 
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dei  loro  castelli  di  carte,  di  cai  si  stapìscono  cbe  durino  ogBi  mir 
unto  cbe  passa;  questa  necessità  nasce  in  loro  dalF atmosfera  romana 
in  cai  vivono,  dove  tatto  dice  loro  che  sono  caduchi  e  cascaticci.  Lo 
leggono  in  viso  a  ogni  romano.  E  lo  lascia  ìntendefe  Arbib,  dicendo: 
e  Codesta  ignoranza  (della  diversità  tra  Vittorio  Emanuele  e  Napo- 
leone I)  dà  animo  ai  clericali  a  perseverare  in  una  resistaiza ,  la 
quale  potrà  essere  arrogante  fino  che  vogliono,  ma  non  finirà  altro 
che  con  loro  danno  e  vergogna.  >  Cosi  appunto  scrivevano  i  bona- 
partisti primi  ai  tempi  di  Napoleone  I,  e  poi  i  bonapartisti  secondi 
ai  tempi  di  Napoleone  III.  Ed  ora  dicono  lo  stesso  i  figliuoli  italiani, 
sopravissuti  alla  morte  del  babbo  straniero.  Intanto  ò  bene  pigliar 
atto  che  loro  stessi  vedono  in  Roma  una  resistenza^  una  resistenza 
perseveranUj  una  resistenza  arrogante.  Àrbib  dice  cbe  finirà.  Ma, 
stando  a  FanfuUa  e  ad  Arbib,  una  cosa  che  dura  già  da  sedici 
mesi  perchè  ha  da  finire?  Sedici  mesi  sono  dunque  assai  per  la 
durata  della  capitale  e  nulla  per  la  durata  della  r€;8istenza?  Sedici 
mesi  sono  sedici  mesi.  Se  sono  una  prova  di  vitalità  per  FanfuUa, 
perchè  non  hanno  da  essere  prova  di  vitalità  pei  clericali? 

E  ci  comandano  di  bene  sperare  i  vostri  medesimi  giornali  fio- 
rentini, la  Nazione  e  la  Nuova  Antologia  :  i  quali,  per  la  bocca  di 
C.  Corsi,  intuonano  il  Memento  homo  molto  bene  e  molto  spesso  al 
regno  d'Italia.  Pulvis  es,  gì'  intima  il  Corsi,  et  in  pulverem  rever- 
teris.  È  un  bravo  predicatore  di  morale  questo  vostro  Corsi  :  e  non 
gli  basta  un  pulpito.  Predica  da  due  pulpiti  almeno ,  e  forse  da  più: 
ma  io  non  conosco  che  due  dei  suoi  quaresimali  contemporanei,  quello 
della  Nazione  e  quello  dtìV  Antologia.  Nella  Nazione  dei  li  feb- 
braio, per  esempio,  il  Corsi  dopo  aver  detto  che  «  t{  favoritismo  è 
male  gravissimo  perchè  guasta  l'anima,  uccide  la  fede  etc.  eie.  » 
soggiunge  che^  tranne  l'esercito^  il  favoritismo  corrode  il  resto  del  re- 
gno d'Italia.  Non  so  se  il  Corsi  escluda  l'esercito  per  favoritismo  : 
giacché  si  sa  che  il  Corsi  appartiene  all'esercito.  Ma,  insomma,  tranne 
l'esercito,  il  resto  d' Italia ,  secondo  il  Corsi ,  è  roso  dal  favoriti- 
smo: «  Abbiamo  veduto,  dice,  spedalmente  nei  primi  tempi  dopo  il 
59,  oflScii  e  favori  distribuiti  assai  largamente  a  persone  cbe  altro 
merito  o  diritto  non  avevano  tranne  l'aver  sofferto  per  la  causa  j, 
cosi  dicevano,  o  l'essere  raccomandate  etc.  >  e  concbiude  che  nel- 
l'avvenire si  può  sperar  meglio,  se  nuotai  errori  e  nuove  malignità 
di  fortuna  non  ci  traggono  fuor  della  strt^da  per  cui  ci  siamo 
messi.  E  convien  sapere  che  non  vi  è  articolo  quasi  del  Corsi,  dove 
non  si  batta  sempre  sopra  qualche  punto  di  grave  immoralità  e  di 
corruzione  morale  e  politica  che  domina  ora  in  Italia,  e  dove  non  si 
manifestino  più  o  meno  chiaramente  gravi  timori  per  l'avvenire»  NeN 
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rarticolo  citatoli  Corsi  li  maDifesta  con  molta  cautela  e  qaasi  in  iscordo: 
ima  siccome  è  Tarticoio  più  fresco,  cosi  I*  ho  preferito.  E  per  lo  stesso 
motivo  non  salgo  pia  sn  deirultimo  N®  dtWAntologia  di  febbraio^ 
per  trovare  più  chiare  e  più  eloquenti  pagine  di  quelle,  con  cui  il 
Corsi  in  questo  fascicolo  manifesta  i  suoi  timori  sopra  T  avvenire 
del  regno  italiano.  Parlando  dei  Comunesi  e  dei  Versagliesi  dice  il 
Corsi  a  pag.  287  :  e  Chi  Tavesse  detto  a  noi,  tuttora  compresi  di 
maraviglia  pei  predigli  del  nostro  risorgimento,  che  avremmo  avuto 
a  brevissima  distanza  di  tempo  Io  spettacolo  tremendo  di  un  altro 
gran  popolo  che  precipita  come  il  colosso  dai  piedi  di  creta  !  Dicia- 
molo pure:  anche  noi  credevamo  che  così  grandi  fatti  non  fossero 
più  cose  dei  nostri  tempi.  Invano  la  storia,  la  grande  maestra,  ci 
diceva  che  ciò  poteva  e  doveva  avvenire,  perchè  le  slesse  cause  pro- 
ducono su  per  giù  gli  slessi  effelti.  Ed  ora  ascoltiamo  estatici  certi 
sapienti  i^m' nott  che  quesli  sapienti  sono  i  polilid  ilaliani)  spiegare 
la  ragione  storica  degli  ultimi  fatti,  dicendo  che  la  caduta  della  Francia, 
rappresentante  il  vecchio  mondo  torbido  e  guerriero,  era  fatale,  per 
assicurare  la  pace  al  nuovo  mondo  (all'llaliaj  pacifico  e  lavoratore, 
come  un  ultimo  passo  pel  ritomo  dall'età  del  ferro  alFetà  dell* oro 
(età  delle  Banche).  Ecco  a  che  giova  la  storia:  0  non  la  si  ascolta: 
0  la  si  costringe  a  cantare  a  modo  nostro  !  > 

Quella  bella  sentenza  del  Corsi  che  le  stesse  cause  producono 
su  per  giù  gli  stessi  effetti,  combinata  colla  sua  giusta  e  continua 
lamentazione  sulle  eause  di  corruzione  che  ora  dominano  in  Italia, 
mi  pare  che  siano  una  filosofia  della  storia  passata  ed  una  congettura 
sopra  Tavvenìre,  molto  più  soda  e  più  fondata,  che  non  gli  undici 
anni  di  vita  del  regno,  e  i  sedici  mesi  della  Capitale. 

Ha  questo  di  proprio  il  male  che  non  può  sussistere  se  non  che 
sopra  il  bene .  Il  male  ò  come  la  febbre  che  non  vive  sui  morti  ma 
sui  vivi.  Vero  è  che  poi  ammazza  il  vìvo  :  ma  muore  allora  ancora 
lei.  Così  è  il  liberalismo;  vive  come  un  verme  roditore  sopra  un 
albero  sano.  Finché  vi  è  da  rodere,  vive  Talbero  e  vive  il  verme.  Ma 
viene  il  giorno  che  tutto  è  roso.  Che  ha  fatto  il  liberalismo  di  Francia 
e  di  Spagna?  Cosi  farà  dell'Italia.  L'Italia  è  rosa  da  poco  tempo: 
e,  grazie  a  s.  Pietro,  ha  anche  una  costituzione  cattolica  più  robusta. 
La  natura  e  la  grazia  reagiranno  certamente  contro  la  malattia. 

Voi  mi  direte  che  io  disputo  e  non  narro:  e  che  il  mio  mestiere 
è  di  narrare.  Ma  voi  dovete  pur  sapere  che  si  è  disputato  molto  a 
Roma  in  questi  giorni  passati;  e  di  fatti  se  ne  son  fatti  pochi.  Di- 
sputando anch'io,  mi  pongo  all'unisono  e  vesto  la  fisonomia  della 
città;  la  quale  tutta  si  è  incalorita  della  disputa  tra  i  cattolici  e  i 
protestanti,  molto  più  che  non  pel  Carnevale;  che  quest'anno,  tra 
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per  il  mal  tempo  e  per  il  mal  nmore,  non  piacque  che  ai  buzzurri, 
avvezzi  da  un  pezzo  a  far  di  necessità  virtù  e  a  contentarsi  di  tutto; 
anclie  dei  sedici  mesi  della  Capitale  e  degli  undici  anni  del  regno. 

Dunque  si  ò  disputato,  come  sapete:  e  il  tema  della  disputa, 
proposto  dai  protestanti  ed  acclamato  ed  applaudito  da  tutti  questi 
buzzurri,  è  una  prova  novella  del  buon  senso  e  dell'  ingegno  straor- 
dinario che  Roma  ispira  fatalmente  a  questi  suoi  invasori.  Giacché 
non  si  può  negare  che  non  ci  volesse  proprio  un  genio  particolare 
per  andar  a  scegliere  proprio  il  tema  della  venuta  di  s.  Pietro  in 
Roma:  e  questo  in  Roma,  dove  ogni  cosa,  e  perfino  i  buzzurri,  parla 
ai  Romani  delia  venuta  di  s.  Pietro. 

Come  sempre  accade  nelle  cose  disputabili,  anche  sopra  T  oppor- 
tunità della  disputa  si  sono  udite  varie  opinioni.  Parve  a  molti 
che  fosse  da  rintuzzare  questa  baldanza  di  ignoranti  ciarlatani,  che 
sfidarono  il  clero  cattolico  nelle  loro  sale  popolate  di  gentaglia,  dove 
credevano  di  trionfare  col  solo  mostrarsi.  Laddove,  col  chiamarli  a 
mantenere  la  loro  sfida  dinanzi  ad  un'udienza  colta,  si  sarebbe  fatto 
loro  toccar  con  mano  che  altro  è  promettere  ed  altro  mantenere. 
Infatti,  tolti  da  quell*  ambiente  ignorante  o  interessato,  dove  sogliono 
perorare,  quando  furono  in  presenza  di  uditorio  scelto  delle  due  parti, 
ci  fecero  quella  figura  che  fecero.  E  non  abbiam  bisogno  per  dimo- 
strare ciò  che  affermiamo  che  di  questo  solo:  che  della  parte  catto* 
lica  non  ci  fu  chi  non  compatisse  ai  poveri  protestanti:  e  dalla  parte 
loro  invece  uscirono  le  Iodi  della  parte  cattolica,  e  perfino  ingenue 
confessioni  di  aver  imparato  qualche  cosa  che  non  sapevano.  1  cat- 
tolici invece  dai  protestanti  non  poterono  imparar  altro,  che  quello 
che  già  nelle  scuole  cattoliche  ogni  anno  si  propone  agli  scolari 
come  obbiezione  di  scuola.  Giacché  è  bene  che  sappiano  questi  maestri 
di  errore,  che  ogni  anno  in  Roma  si  è  sempre  disputato  e  si  disputa 
ogni  giorno  sopra  le  loro  nottole  che  essi  ci  portarono  in  Atene.  Noa 
vi  è  scuola  di  teologia  dove  ogni  anno  non  si  disputi  tutto  Tanno 
sopra  tutti  i  punti  di  tutte  le  eresie.  Né  passa  mai  un  anno  senza 
che  si  facciano  molte  dispute  anche  pubbliche,  non  per  iscfitto  e 
sopra  temi  preparati,  come  fecero  questi  ciarlatani  di  protestanti,  ma 
air  improvviso  e  a  scelta  degli  opponenti.  Ed  osiamo  dire  che  sopra 
lo  stesso  punto  della  venuta  di  s.  Pietro  in  Roma,  un  bravo  professore 
cattolico ,  come  quelli  che  i  signori  ministri  hanno  assaggiato,  può 
argomentare  e  disputare  contro,  molto  meglio  che  non  abbiano  fatto 
questi  dottori  ciarlatani.  Cosicché,  per  quello  che  riguarda  la  buona 
lezione  che  fu  data  a  questi  saccenti,  e  per  quanto  concerne  Teffetto» 
prodotto  sopra  Tuditorio  della  disputa,  é  cosa  chiara  che  assai  oppor- 
tuna ed  utile  fu  quella  prova;  né  la  cosa  poteva  essere  altrimenti. 
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Per  altri  rispetti  poi,  altri  opina  altrimenti.  Né  è  da  mararigliarne: 
trattandosi  di  cosa  pratica  e  di  natura  sua  di  effetto  vario  e  incerto. 
Così,  a  modo  di  esempio,  è  accaduto  questa  volta  che,  ad  onta  di  tutte 
le  precauzioni  prese,  perchè  il  rendiconto  verace  della  disputa  fosse 
poi  il  solo  a  pervenire  nelle  mani  degli  uomini,  non  vi  pervenne 
però  fin  ora,  di  fatto,  mentre  vi  scrivo,  che  il  falsato  dagli  eretici  o 
da  loro  fautori.  Né  è  a  credere  che,  quando  sarà  pubblicato  il  vero, 
questo  sarà  letto  da  que'  tanti  imbecilli  ed  ignoranti  che  lessero  e 
gustarono  *il  falso.  Ma  si  sa  che  non  vi  è  cosa  buona  senza  qualche 
inconveniente  accidentale:  e  tra  gì* inconvenienti  spesso  necessarii, 
tutto  sta  nel  saper  scegliere  il  minore,  che  talvolta  è  Tuno  e  talvolta, 
l'altro.  E  chi  non  vuol  incorrere  in  inconvenienti,  finisce  col  non  fare: 
giacché  chi  non  fa  non  falla,  come  dice  il  proverbio.  Ed  il  non  far 
nulla  finisce  poi  spesso  coll'essere  il  fallo  peggiore. 

Quelli  che  sono  stati  tutti  contenti,  lieti  e  soddisfatti  della  di- 
sputa, come  tale,  senza  che  importasse  loro  del  trionfo  del  vero 
più  che  del  falso,  purché  si  disputasse,  sono  stati  questi  giornalisti  li- 
berali, indifferenti  ed  increduli,  e  solo  allegri,  quando  di  qualche  cosa  si 
dubita,  si  disputa,  ovvero  si  comincia  a  disputare  e  a  dubitare.  Questi 
dubitativi  credono  d'essere  i  veri  dotti:  e  chiamano  ignoranti  tutti 
quelli  che  credono  a  qualche  cosa.  La  loro  scienza  è  la  critica.  La  loro 
critica  consiste  nel  porre  ogni  cosa  in  dubbio.  Finché  credono  a  qualche 
cosa  sono  ignoranti;  quando  criticano,  dubitano,  disputano,  allora  si 
tengono  per  sapienti.  Donde  viene  la  conseguenza  chiara,  che  la  loro 
scienza  sta  nell*  ignoranza.  Perciò  amano  tanto  che  si  disputi  e  si 
dubiti.  Giacché  per  loro  il  disputare  significa  dubitare.  E  quando 
riescano  a  porre  in  dubbio  qualche  verità  storica,  filosofica,  morale 
politica,  alloYa  hanno  toccato  il  cielo  col  dito.  Perché  vi  é  tanta  igno- 
ranza ,  secondo  loro,  nel  cattolicismo  ?  Perchè  non  vi  si  dubita  di 
ninna  verità.  Perché  vi  è  tanta  scienza  in  Germania,  secondo  loro  ? 
Perché  colà  é  il  regno  della  critica.  Vi  si  è  tanto  criticato,  che  ormai 
non  si  sa  piii  da  questi  dotti  critici  se  il  mondo  e  loro  esistano  davvero 
0  no.  E  se  il  sì  sia  il  no:  ovvero,  quello  che  è  più  probabile,  se  il  sì 
e  il  no  non  siano  essi  stessi  che  un'apparenza  da  criticare.  La  filosofia 
tedesca  é  arrivata  a  questa  scienza  !  e  si  chiama  trascendentalismo. 
Nella  scienza  vera,  secondo  i  liberali,  il  negare  é  l' apice  dell'  inge- 
gno umano.  E  chi  sa  negare  più  puramente,  sì  che  nuli' altro  emerga 
fuorché  la  semplice  professione  di  ignoranza,  quello  é  il  vero  scien- 
ziato, secondo  la  moderna  scienza.  Altro  che  negare  che  S.  Pietro  sia  • 
venuto  a  Roma  !  È  egli  esistito  S.  Pietro  ?  Non  fu  egli  un  mito  ? 
E  Roma?  Esiste  poi  Roma?  Un  vero  scienziato  dee  almeno  dubi- 
tarne. 

Serie  YIIlj  voi  V,  fase.  52i.  39  24  febbraio  1872. 
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Ed  io  SODO  persuaso  che,  se  nn  professore  romano  di  filosofia 
sfidasse  i  signori  ministri  antievangelici  a  dimostrare  cbe  essi  esi- 
stono in  rerum  natura;  e  portasse  coltro  la  loro  emtenza  gli  argo- 
menti della  scienza,  sarebbe  molto  facile  il  persuaderli  ebe  essi  non 
esistono  in  Roma,  neanche  da  sedici  mc»i:  considerai»  la  scienza  di 
<;iii  banno  dato  prove  nel  negare  cbe  S.  Pietro  aia  mai  stato  a  Roma 
non  temo  di  esagerare  dicendo  che  questi  signori  minisi  sarebbero 
molto  imbrogliati  nel  rispondere  agli  argomenti  degli  scettici.  Credo 
almeno  che  sarebbero  assai  impacciati  a  rispondere  ali*  improvviso 
ad  un  argomento,  come  quello  in  cui  vidi  già  inciampare  più  di  uno 
scienziato:  «  Se  da  uguali  tolgo  ugualmente;  ciò  cbe  resta  è  uguale- 
Dunque  se  io  tolgo  il  semi  da  semivivo  e  semim^rto,  il  morto 
resta  uguale  al  vivo.  »  E  pensare  che,  tra  gli  argomenti  dei  irascefi- 
dentali  tedeschi  e  delle  loro  scimmie  italiane,  non  ce  né  uno  che 
valga  questo  ! 

Quello  che  consola  si  è  il  riflettere  che,  non  ostanti  questi  ine- 
luttabili argomenti  trascendentali,  tede^hi  ed  italiani,  la  gente  ig^no^ 
rante  crederà  sempre  che  il  morto  è  morto,  e  che  il  vivo  non  è  mortOv 
Mi  spiace  per  la  scienza:  ma  la  gente  ormai  la  confonde  colla  ciarla- 
taneria. La  gente,  non  ostante  la  scienza,  sarà  sempre  persuasa  cbe 
S.  Pietro  è  venuto  a  Roma,  e  che  Arbib  e  FanfuUa  ne  partiranno 
più  presto  di'quello  cbe  abbiano  fatto  a  venire.  È  incredibile  la  forza 
del  buonsenso. 

Figuratevi  che,  non  ostante  la  scienza,  il  buon  senso  romano  ba 
perfino  trovato  cbe  dire  sopra  certi  morti  ora  a  Roma  al  Quirinale! 
Qual  maraviglia  che  si  muoia  anche  al  Quirinale?  Nessuna*  Non  vi 
è  luogo,  né  età,  né  cariclet  che  salvi  dalla  morte.  Si  muore  anche  al 
Vaticano.  Ma  che  volete?  V ignoranza,  ossia  il  buon  senso, si  ostina 
e  dice,  che  é  meglio  ora  morire  al  Vaticano  che  vivere  al  Quirinale. 
Si  vede  cbe  Y ignoranza  mira  sempre  lontano;  mentre  invece  la 
scienza  non  vede  oltre  il  proprio  naso.  La  scienza  ignora  se  chi  è 
morto  sia  proprio  morto,  e  non  sia  anzi  vivo,  chi  sa  inqual  metamor- 
fosi fosforica,  come  diceva  il  morto  Civinini,  se  pure  é  morto.  Laddove 
invece  il  buon  senso  sa  cbe  dopo  morte  si  va  o  su  o  giù.  Ne  volete  una 
prova  chiara?  Eccola  chiara  e  fresca.  Questi  nostri  padroni  scienziati 
sono  stati  estatici  per  la  maraviglia  e  inteneriti  per  la  consolazione 
al  vedereÀil  clero  cattolico  accompagnare  testé  uno  dei  loro  morti 
celebri.  Non  se  1*  aspettavano.  Si  tennero  onorati  di  queir  onore 
inaspettato.  Si  vede  che  sono  ancora  in  possesso  di  un  pò*  di  bw)n 
senso  romano. 

Tutti  gli  sfoizi  della  scienza  sono  ora  diretti  a  togliere  que- 
iX  ignoranza,  che  crede  al  su  o  giù  dopo  morte.  Vorrebbe  perfino 
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abolire  la  pena  di  morte,  per  tagliare  la  difficoltà  dalla  radice.  Ma  è 
come  quelfasioo  che  avea  vissuto  senza  mangiare  cinque  giorni  :  e, 
quando  appunto  si  era  avvezzato,  è  morto.  Così  accade  alla  scienza. 
Dopo  aver  negato  tutto,  si  accorge  che  ha  negata  anche  sé  stessa,  ed 
è  diventata  Ì9noran2ra,  seconda  la  scienza  trascendentale,  che  ammette 
r identità  del  Sì  e  del  No,  e  finisce  in  nulla:  suo  voto  e  sua  aspira- 
zione. 

Checché  sia  della  scienza,  i  signori  scienziati  però  non  fini- 
scono in  nuNa.  Finiranno  anche  loro  in  polvere  :  non  ostante  i  sedici 
mesi  già  della  Capitale  e  gli  undici  anni  già  del  Regno:  Gloriae  satis, 
Vitae  parum;  ma  forse  già  troppo:  non  secondo  i  nostri  voti,  che 
sono  sempre  legali,  ma  secondo  la  filosofia  della  storia,  che  qualche 
volta  è  antilegale,  o  per  dir  meglio,  è  sempre  legale.  Giacché  che  cosa 
vuol  dire  ora  legale  f  Vuol  dire  una  cosa  secondo  la  legge.  E  la 
legge  che  cosa  è  adesso  ?  É,  spesse  volte ,  una  cosa  contro  la  legge  di 
ieri ,  ma  conforme  alla  legge  di  oggi.  Siamo  in  tempi  felici  adesso. 
Non  si  fa  mai  nulla  contro  la  legge.  Solamente,  quando  si  vuol  fare 
una  cosa  contraria  alla  legge,  si  fa  così.  Si  fa  prima  la  legge  con- 
forme a  quello  che  si  vuol  fare.  Allora  si  dice  che  vi  é  la  legge  :  e  si 
fa  secondo  la  legge,  legalmente,  quello  che,  se  non  si  fosse  fatta 
prima  la  legge,  sarebbe  contro  la  legge.  E  coàì  sono  contenti  tutti. 
Contenta  la  legge  che  é  sempre  rispettata.  Contenti  quelli  che  non 
vogliono  la  legge,  perché  prima  fanno  la  legge  conforme  ali*  illegalità 
che  vogliono  fare;  e  poi  fanno  contro,  ossia  conforme,  alla  legge,  se- 
condo la  filosofia  trascendente.  Per  esempio  :  dice  la  legge  ;  anzi  dice 
lo  Statuto:  «  Tutte  le  proprietà,  senza  eccezione,  sono  inviolabili.  » 
Ecco  una  legge  che  dee  essere  rispettata .  Come  si  fa  a  rispettarla 
legalmente?  Si  fa  una  legge  che  dice:  «  Le  proprietà  ecclesiastiche 
non  sono  inviolabili.  »  Allora  si  violano  le  proprietà,  e  si  osserva  la 
legge,  perché  si  é  avuto  cura  di  fare,  ossia,  di  disfare  prima  Ja  legge. 

Così  fa  anche  talvolta  la  filosofia  della  storia.  Dice  la  storia: 
«  La  Repubblica  francese  é  eterna.  >  Ecco  una  legge.  Viene  poi  un  Im- 
pero che,  in  presenza  cU  quella  legge,  non  indietreggia;  ma  coOa 
stessa  mano  con  cui  cancella  1* eternità  della  repubblica,  fonda  Teter- 
nità  dell'  impero  ;  la  quale  alla  sua  volta  si  fonde  in  altra  eternità 
di  repubblica,  di  regno,  di  interregno;  avendo  cura  di  far  sempre 
prima  la  legge  dell* eternità  pei  posteri,  che  non  si  cureranno  di 
osservare  Teternità  loro  imposta,  più  che  non  l'abbiano  prima  os- 
servata i  loro  legalissimi  predecessori. 

Forse  che  non  sono  etemi  di  natura  loro  e  per  legge  fondamen- 
tale Fanfulla  ed  Arbib  ?  Nessuno  ne  dubita.  Ma  vi  é  Y  inconveniente 
della  legalità.  La  quale,  secondo  le  teorie  trascendenti,  si  muta  come 
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il  vento,  rimanendo  però  sempre  legalità,  come  il  vento  rimane 
sempre  vento,  da  qualunque  parte  soffii.  Una  volta  il  mìo  era  mio. 
La  legalità  voleva  così.  Ora  il  mio  è  tuo,  secondo  la  legalità  che  di- 
chiara, che  quando  una  cosa  mia  ti  serve  è  tua,  salvo  a  pagare  il  com- 
penso che  pare  a  te  e  non  a  me.  E  se  domani  si  vorrà  che  la  legalità 
voglia  che  io  debba  ancora  pagare  te,  perchè  tu  ti  pigli  il  mio,  sarà 
Taffare  di  poche  sedute:  se  pure  Taffare  non  è  già  fatto.  Giacché  si  sa 
che  ora  la  gente  in  Italia  è  ridotta  a  deplorare,  non  già  le  tasse,  che  dee 
pagare,  ma  tutto  quello  che  dee  pagare  per  riuscire  a  pagare  le  tasse. 
Cosicché  ora  non  si  sa  in  Italia  se  si  paghi  di  più  per  poter  pagare, 
di  quello  che  si  paghi  pagando,  o  di  quello  che  si  paghi  per  non 
aver  pagato. 

È  chiaro  che  ha  ragione  Fanfulla,  facendo  le  maraviglie  degli 
undici  anni  e  dei  sedici  mesi:  è  un  vero  miracolo  che  si  sia  veduta 
una  legalità  durare  si  a  lungo.  E  non  si  può  negare  che  non  abbia 
anche  ragione  Àrbib,  augurandosi  una  filosofia  della  storia  futura 
diversa  dairantica.  Ma  più  di  tutti  ha  ragione  il  Corsi,  intonandoli 
Memento  homo,  E  chi  sa  che  non  si  debba. poi  fare  la  disputa:  Se 
ci  sono  stati  ? 

IL 

COSE  ROMANE 

4.  Sassidio  mandato  dal  S.  Padre  ai  danneggiati  da  un  incendio  in  Firenze— 
%  Oblazioni  a  Sua  Santità  il  giorno  della  Purificazione  —  3.  Ricevimen- 
ti del  principe  d*  Oldemburg  e  della  Principessa  di  Baden  al  Vaticano  — 

4.  Parlata  del  Santo  Padre  a*  parrocchiani  di  S.  Agostino  —  5.  Ricevi^ 
mento   d' illustri    personaggi   italiani  e  stranieri  —  6.  Esortazione  del 

5.  Padre  ai  Parocbi  e  Predicatori  della  Quaresima  —  7.  Ricevimento  del 
Duca  e  della  Duchessa  di  Nassau  —  8.  Udienza  data  da  Sua  Santità  ai 
parocchiani  di  S.  Celso  e  di  S.  Salvatore  in  Lauro. 

1.  La  nìotte  del  22  gennaio  scorso  un  incendio,  che  non  si  sa 
ancor  bene  se  debba  attribuirsi  a  sventura  «d  a  delitto,  distruggeva 
in  poco  d' ora  due  vastissimi  caseggiati ,  fuori  Porta  alla  Croce ,  a 
Firenze,  privando  di  ricovero  e  quasi  d*  ogni  avere  ben  75  fami- 
glie di  quella  parte  di  popolo  che,  guadagnandosi  il  pane  col  su- 
dore della  sua  fronte,  ò  anche  più  meritevole  di  commiserazione  6 
di  soccorso.  La  società  delle  Conferenze  di  S.  Vincenzo  de*  Paoli  non 
rimase  seconda  a  veruno  degli  ordini  cittadini  nella  sollecitudine  con 
cui  accorse  a  provvedere  di  tetto  e  di  larghi  sussidii  quelle  povere 
vittime.  Il  Municipio  ed  il  Governo  ed  alti  personaggi  fecero  bene 
le  parti  loro.  Mons.  Arcivescovo  di  Firenze,  antivenendo  gli  sgua- 
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iati  eccitamenti  di  qael  canagliume  di  scribi  gettarli ,  i  quali ,  dopo . 
spogliata  ed  assassinata  la  Chiesa ,  sogliono  gridar  più  alto  di  tutti 
per  imporle  di  sovvenire  ai  poverelli ,  con  una  sua  circolare  al  clero 
procacciò  dalla  carità  dei  fedeli  copiose  limosino. 

<  Il  Santo  Padre,  dice  1*  Armonia  del  31  gennaio,  appena  cono- 
sciuta la  sventura  che  colpì,  la  sera  del  22  gennaio  corrente,  tante 
povere  famiglie  delia  città  di  Firenze,  mosso  da  quella  carità  che 
lo  rese  angelo  di  consolazione  a  tutti  gli  sventurati  in  qualunque 
paese  essi  soffrano,  si  degnò  di  rimettere  a  S.  E.  R.ma  Monsignor 
Arcivescovo  la  somma  di  L.  1000  da  distribuirsi  a  quei  miseri,  cui 
r  incendio  aveva  tutto  distrutto;  e  Monsignore  Arcivescovo,  sapendo 
che  la  Conferenza  della  SS.  Vergine  del -Rosario  della  Società  di 
S.  Vincenzo  De'  Paoli  assiste  appunto  i  poveri  della  Parrocchia  di 
S.  Salvi,  passò  perciò  questa  somma  nelle  mani  del  Presidente  di  quella 
Conferenza,  perchè  venisse  distribuita  ai  poveri  danneggiati.  » 

Ciò  che  Y  Armonia  notò  per  questa  circostanza  ,  in  Roma  si  sa 
che  potrebbe  dirsi  ogni  giorno  per  altri  casi  consimili;  i  quali,  ap- 
pena conosciuti  dal  S.  Padre,  trovano  nel  suo  cuore  compassione  te- 
nerissima, e  nella  sua  generosità  pronto  e  larghissimo  soccorso,  con 
munificenza  da  Re  e  con  carità  da  Papa.  E  questo  spiega,  secondo 
gr  insegnamenti  evangelici,  quella  perfètta  rispondenza  che  si  scorge 
fra  l'illimitata  fiducia  che  Pid*  IX  ripone  nella  Divina  Provvidenza, 
e  l'abbondanza  dei  mezzi  odde  questa  la  rimerita.  Pio  IX,  anziché 
accettare  gli  obbrobriosi  patti  offertigli  da' suoi  oppressori,  per  ispe- 
ranza  di  strapparne  un  atto  di  debolezza  che  sarebbe  ancora  sacri- 
lega violazione  di  giuramenti  e  di  doveri  imprescrittibili ,  preferi 
essere  spogliato  dì  tutto  ed  aspettare  dalla  pietà  dei  fedeli  suoi  fi- 
gliuoli quel  che  gli  bisogna;  e  questi  finora,  benché  smunti  e  ti- 
ranneggiati da  Governi  senza  misericordia ,  pure  fecero  a  gara  nel 
privarsi  bene  spesso  dello  stretto  necessario,  onde  sovvenire  al  loro 
Padre.  I  Romani,  per  questa  parte,  sono  degni  altresì  dell'ammira- 
zione del  mondo;  e  la  storia  di  questi  giorni  infausti  registrerà  a 
gloria  imperitura  dei  Romani,  che  ni  un  Sovrano,  vittima  di  inva- 
sione e  di  spogliamente  per  opera  d'armi  e  di  Governo  straniero, 
non  riscosse  mai  tali  e  tanti  tributi  di  amore  e^  eziandio  di  pecunia 
spontaneamente  offerta,  quanti  n'ebbe  Pio  IX,  come  da  ógni  parte 
del  mondo,  cosi  notantemente  dai  suoi  Romani. 

2.  Il  venerdì  2  febbraio,  giorno  sacro  alla  solennità  della  Pa- 
rificazione di  Maria  Vergine,  mentre  dai  buzzurri  si  lavorava  alle 
fabbriche  del  Governo  e  dagli  m&u^r^rum'a*  (che  sono. la  Dio  mercè 
pochissimi  )  si  affettava  il  disprezzo  dell'  osservanza  della  festa  :  il 
popolo  Romano,  chiuse  le  botteghe  e  le  ofiicine,  si  affollava  nelle 
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chiese,  sfidando  gli  scherni  di  quella  bordaglia  empia  ed  imosonda 
che  gli  eroi  del  20  settembre  1870  condussero  a  Roma  per  ristau' 
ravvi  V  ordine  morale.  Il  Santo  Padre,  celebrata  prima  la  S.  Messa, 
ricevette  nella  sala  del  Trono  le  consuete  oblazioni  dai  Capitoli  delle 
basiliche  patriarcali,  dal  sacro  militare  Ordine  Gerosolimitano,  dai 
Capìtoli  delle  basìliche  minori  e  delle  collegiate,  dai  Rmì  Parrocbi, 
dai  Soperiori  di  altre  chiese  e  da  quelli  degli  Ordini  religiosi  e  dei 
varii  Collegi.  Nella  basilica  di  S.  Pietro  accorreva  numeroso  il  po- 
polo, dolente  di  non  potervi  assistere  al  pontificale  solenne  che, 
prima  del  1871 ,  vi  si  celebrava  colf  intervento  del  Papa  e  del  Sacro 
Collegio,  con  quel  corteggio  splendidissimo,  onde  poi  componevasi  la 
processione.  Mentre  domina  l'empietà,  che  protegge  in  Roma  tatti  i 
nemici  della  verità  cattolica,  non  si  possono  profondere  innanzi  ai  cani 
le  pompe  religiose,  ma  piuttosto  devesi  impetrare  col  fervore  della 
preghiera  T  intervento  della  giustizia  e  della  misericordia  divina. 

3.  La  mattina  del  dì  seguente,  sabato  3  febbraio,  alle  11  anti- 
meridiane, la  Santità  di  Nostro  Signore  Pio  Papa  IX  ricevette  in 
udienza  privata  S.  A.  R.  il  principe  Pietro  d*  Oldemburg ,  ed  al 
mezzodì  la  principessa  Maria  di  Baden,  vedova  duchessa  di  Hamilton. 

4.  La  mattina  del  5  febbraio  quella  maestosa  e  vastissima  sala, 
che  nel  Vaticano  suole  accogliere  a  Concistoro  il  S.  Collegio ,  era 
piena  gremita  di  tutto  un  popolo,  nomini-  e  donne  d'ogni  civile 
condizione  della  parrocchia  di  S.  Agostino,  che  aveano  impetrato  la 
grazia  di  poter  in  persona  testimoniare  al  Santo  Padre  l'inalterabile 
fede  e  devozione,  onde  a  lui  sono  stretti  i  loro  cuori.  Fervidissime 
acclamazioni  accolsero  Sua  Santità  appena  fu  salita  in  Trono;  quindi 
il  Rmo  Parroco  lesse  a  nome  di  tutti  un  eloquente  indirizzo,  messo 
poi  a  stampa  nell*  Osservatore  Romano  n.^  28  ;  dopo  di  che  la  Du- 
chessina di  Gallese  depose  ai  piedi  del  Santo  Padre  l' offerta  del- 
l'obolo di  quei  parrocchiani,  e  le  signore  Rappagliosi  e  Comparetti 
recitarono  con  bellissimo  garbo  graziose  poesie .  Il  Santo  Padre  ri- 
spose a  un  dipresso  nei  termini  seguenti ,  come  leggesi  nel  Dwin 
Salvatore  n.**  37,  p.  587. 

«  Ho  sentito  con  molta  soddisfazione  le  parole  6he  mi  sono  state 
dirette  a  nome  della  intera  popolazione  della  Parrocchia  di  S.  Ago- 
stino. Dico  intera,  perchè,  se  vi  sono  delle  eccezioni  da  fare,  voi 
stessi  dite:  questi  non  appartengono  a  noi.  E  perciò  dobbiamo  pre- 
gare pel  loro  ravvedimento .  Rispondo  intanto  con  la  Chiesa ,  e  la 
Chiesa  stessa  mi  somministra  le  parole  nell'Evangelo  di  stamattina. 
Voi  siete  qui,  ed  avete  esposto  i  vostri  sentimenti;  ma  desiderate 
ancora  di  sentire  la  parola  di  Gesù  Cristo,  che  esce  dalla  bocca  del 
suo  Vicario. 
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<  Ora ,  Gesù  Cristo  stesso  dice  ehe  la  sua  parola  non  sempre 
è  ascoltata,  e  non  tutti  se  ne  valgono  ;  ed  il  Vangelo  di  stamattina 
ce  lo  presenta  in  una  parabola.  Ecco  la  parabola.  —  La  parola  di 
Dio  è  un  seme  che  è  stato  sparso  in  tutta  la  terra.  Tutti  ban  sen- 
tito la  parola  di  Dio;  tutti  han  sentito,  che  non  è  lecito  togliere  le 
altrui  sostanze,  che  è  un  offendere  Iddio.  Questa  parola  è  stata  in- 
dirizzata ai  buoni  e  ai  cattivi ,  e  specialmente  a  una  certa  classe,  la 
quale,  ciò  non  ostante,  si  è  impadronita  deiraltrui.  Vediamo  chi  sono 
costoro,  secondo  la  parabola  dell'Evangelo.  Da  prima  il  seme  della 
divina  parola  è  stato  gittate  nella  pubblica  strada.  E  chi  rappresenta 
questa  pubblica  strada?  Rappresenta  gli  empii,  gì*  increduli,  e  tutti 
coloro  che  sono  in  possesso  del  demonio.  Costoro  sono  come  Giuda, 
che  rigettano  la  grazia,  e  la  divina  parola  è  inutile  per  loro.  Che 
fare?  Eh,  miei  cari:  Ubi  auditus  non  est^  ne  effundas  sermo - 
nem .  Ma  dunque  che  fare  ?  Abbandonarli  ?  No ,   non  devonsi  ab- 
bandonare al  demonio;  le  nostre  preghiere  non  debbono  lasciarli. 
Un*  altra  parte  è  caduta  fra  le  spine .  Chi  sono   quelli  pei  quali  la 
divina  parola  è  caduta  fra  le  spine,  e  ne  è  stata   soffocata?  Sono 
tutti  quelli  che  hanno  occupato  le  altrui  sostanze,  spogliato  la  Chiesa, 
ed  emungono,  come  fanno  a  voi ,  i  beni  dei  popoli.  Costoro  non  sono 
atti  alla  verità  della  fede;  e  benché  loro  si  dica  non  licet  di  rubare, 
non  ascoltano.  Costoro  son  quelli  che  prima  della  rivoluzione  anda- 
vano con  calzoni  sdruciti ,  ed  ora  sono  carichi   dell*  altrui  spoglia- 
zioni. Sono  coloro  che,  purché  siano  strascinati  in  cocchi  d'oro, 
null'altro  curano,  e  dei  quali  può  ancora  ripetersi  :  Quid  non  mot- 
ialia  pectora  cogis,  auri  sacra  fames  f  Anche  a   questi   si  deve 
dire:  Derelinquamus  ;  e  raccomandarli  piuttosto  alle  divine  mise- 
ricordie. Una  terza  parte  del  seme  è  caduta  in  terra  dura,  dove  è 
cresciuto,  ma  si  è  tosto  inaridito,  e  non  ha  prodotto  alcun  frutto. 
Oh!  questa  terra  dovete  particolarmente  raccomandare  a  Dìo.  Essi 
sono  coloro,  dei  quali  ciascuno  può  dire:  video  meliora.proboque;  dete- 
riora  sequor.  Quanti  per  gli  esempii  perversi  non  ardiscono  di  pro- 
fessare il  Vangelo!  Oggi  sono  pronti  di  lasciar  la  vita  cattiva,  ma 
domani  non  hanno  il  coraggio  di  risorgere.  Pregate  per  questi  deboli, 
che  tornino  nelle  braccia  del  Padre.  Se  ne  avete  di  questi  fra  le  vo- 
stre conoscenze,  fra  le  vostre  famìglie,  adoperatevi  a  ricondurli  a  Colui 
che  è  pronto  a  perdonarli. 

«  Ha  una  parte  del  seme  è  caduto  nel  buon  terreno.  E  chi  è  il 
buon  terreno  ?  Siete  voi .  Il  buon  terreno  è  quello  che  si  trova  in 
tutti  i  buoni  cristani,  in  tutti  quelli  che  compongono  tanti  circoli  cat- 
tolici; che  si  assomigliano  a  queir  illustre  personaggio,  il  quale  ripeteva 
testé:  «  Noi  siamo  troppo  conservatori,  troppo  cattolici ,  per  poterci 
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associare  alle  vie  della  rivoluzione.  »  Questo  è  parlare  da  buon  cat- 
tolico. Questo  è  il  buon  terreno,  dove  cade  e  fruttifica  la  parola  di 
Dio.  Dunque  se  voi  avete  ascoltato  con  attenzione  non  solo  qui  que- 
ste poche  parole,  ma  più  ancora  nelle  chiese  dalla  bocca  dei  pre- 
dicatori del  Vangelo,  oh  !  voi  avete  T  obbligo  di  custodirle;  e  custo- 
ditele insieme  alla  benedizione  che  sono  per  darvi.  Questa  benedi- 
zione mandi  lungi  di  qua  tanti  soggetti  cattivi,  che  insozzano  d'iniquità 
le  vie  della  città  santa .  Questa  benedizione  sgomenti  i  nemici  di 
Dio.  Questa  benedizione  vi  dia  forza  a  poter  santificare  i  figli ,  bia- 
simare il  vizio,  essere  esempio  a  tutti  e  fare  che  tutti  vivano  nella 
verità.  Questa  benedizione  vi  sia  finalmente  conforto  nel  punto  estre- 
mo della  mòrte;  in  quel  momento  in  cui  dovrete  consegnare  Tani- 
ma  in  mano  di  Dio,  e  dire  :  «  In  manus  tuas.  Domine,  commendo 
spiritum  meum.  »  Questa  benedizione  sia  pure  il  tema  (  e  1*  auguro 
a  voi  in  Roma ,  e  a  tutti  fuori  di  Roma  ) ,  sia  il  tema  delle  bene- 
dizioni e  delle  lodi  che  ripeteremo  a  Dio  per  tutti  i  secoli  dei  secoli: 
BenedicUo  eie.  » 

«  Al  termine  di  queste  parole ,  dice  il  Divin  Salvatore ,  fa 
tanto  il  commovimento  di  quelle  meglio  che  mille  persone,  e  tanta 
la  veemenza  delle  loro  grida  fra  le  lagrime  e  gli  evviva ,  che  il  S. 
Padre  assai ,  ma  assai  commosso^  benché  già  partiva ,  s*  arrestò ,  e 
rivolgendosi  alla  folla,  con  le  mani  alzate  ampianiente  ed  afiettuosa- 
mente  più  volte  di  nuovo  la  benedisse.  Oh  viva,  viva  sempre  Pio  IX, 
e  il  popolo  romano  che  gli  è  tanto  affezionato  e  fedele!  » 

5.  Queste  commoventi  udienze  di  Romani  al  Vaticano  si  vanno 
alternando  con  le  moltissime  che  il  Santo  Padre  concede  a  ragguar- 
devoli ed  illustri  personaggi  di  gran  casato,  italiani  e  stranieri;  che 
tutti  n'  escono  trasecolati  per  la  portentosa  felicità  di  memoria  e  di 
eloquio,  onde  Pio  IX  rapisce  le  loro  menti  con  la  sapienza  del  suo 
dire,  ed  i  loro  cuori  con  la  soavità  dei  suoi  modi  tutto  paterni. 

Il  giorno  2  febbrafb,  a  mezzodì,  il  Santo  Padre  avea  così  ammesso 
a  udienza  privata  la  signora  contessa  di  Arnim,  consorte  del  famoso 
diplomatico,  di  cui  oggimai  tutti  conoscono  le  gesta  politiche  nel 
settembre  1870,  mentre  era  in  Roma  ministro  plenipotenziario  della 
Prussia  presso  la  Santa  Sede,  e  quindi  negoziatore  della  pace  tra  la 
Francia  e  T  impero  Alemanno. 

Sul  mezzogiorno  del  precedente  giovedì  Sua  Santità  ammetteva 
allo  stesso  onore  di  una  pubblica  udienza  gran  numero  di  gentiluo- 
mini e  di  dame  di  diverse  nazioni,  in  mezzo  a  cui  notavansi  molti 
cospicui  personaggi  forestieri  in  uniforme  di  gala. 

La  sera  del  sabato  3  febbraio  questa  grazia  era  conceduta  al 
8ig.  avvocato  Baccelli,  vicepresidente  della  Società  romana  per  gli 
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interessi  cattolici,  ed  al  sig.  conte  Bracceschi  membro  della  mede- 
sima, che  deposero  nelle  mani  di  Sua  Santità  una  rilevante  somma 
di  denaro,  come  Obolo  di  S.  Pietro,  offerta  da  quella  benemerita 
società,  la  quale  per  ogni  riguardo  può  servire  di  esemplare  e  mo- 
dello alle  altre  che  si  vennero  istituendo  in  tanti  paesi  cattolici  collo 
stesso  scopo,  degno  d*animi  veramente  cristiani. 

Ma  non  i  soli  cattolici  danno  così  agli  oppressori  e  spogliatori 
del  Sommo  PonteBce,  una  lezione  eloquentissima  della  riverenza  e 
deiramore  che  deesi  professare  verso  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Per^ 
fino  gli  eterodossi  per  questa  parte  sì  vantaggiano  di  molto  sopra  gli 
ipocriti  e  sleali  inventori  delle  guarentige. 

Laonde  a  ragione  V  Osservatore  Romano  n®  28  del  6  febbraio, 
ebbe  a  far  rilevar^  che  :  «  Se  ogni  giorno  fa  tenerezza  lo  assistere 
alle  udienze,  cui  sono  ammesse  dal  Santo  Padre  moltissime  famiglie 
nostrane  e  gran  numero  di  famiglie  estere  cattoliche;  produce  anche 
oltreroodo  consolazione  il  vedere  con  quanta  premura  gli  esteri  ete- 
rodossi, residenti  in  questa  città,  si  procurino  Tonore  delPudienza,  e 
con  quanto  rispetto  e  venerazione  si  prostrino  ai  piedi  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  compatendo  le  sue  grandi  umiliazioni  ed  augurandogli 
il  più  sollecito  trionfo.  » 

6.  Il  Vaticano,  che,  in  virtù  delle  bombe  del  20  settembre ,  è 
divenuto,  per  morale  necessità  e  costringimento,  il  carcere  del  suc- 
cessore di  S.  Pietro ,  offre  tuttavia  un  motivo  di  gran  conforto  ai 
fedeli,  che  lo  veggono  altresì  divenuto  una  cattedra  di  santi  e  sa- 
pientissimi ammaestramenti  evangelici,  espressi  con  quella  limpidezza, 
con  quello  zelo,  con  quella  efficacia  che  si  conviene  alla  parola  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo.  A  consolazione  ed  utilità  dei  nostri  lettori 
trascriveremo  pertanto  qui  distesamente  dal  Divin  Salvatore  n°  39, 
Fallocuzione  fatta  dal  Santo  Padre  ai  Rini  Parochi  ed  ai  Predicatori 
per  la  Quaresima  in  Roma,  la  mattina  dell* 8  febbraio,  secondo  il 
testo  che  venne  pubblicato  nel  periodico  La  Vergine  da  mons.  Vin- 
cenzo Annivitti,  che  l'àvea  raccolto  con  una  sua  speciale  stenografia. 

«  Nessuno  meglio  di  voi  conosce  la  triste  condizione,  in  cui  è 
discesa  questa  Città.  Io  non  mi  farò  ad  enumerare  a  parte  a  parte  i 
presenti  suoi  mali.  A  voi  sono  ben  noti,  vivendovi  in  mezzo  ;  ed  io, 
.  sebbene  non  li  vegga  con  gli  occhi  miei,  me  ne  sento  giugnere  al- 
l'orecchio la  fama. 

«  Immondi  sacrificii  si  fanno  in  Roma,  e  si  offrono  9iìVavarizia. 
Assassinii,  soprusi,  frodi  per  ogni  lato.  Delubri  per  ogni  parte,  dove 
s*  immola  alla  più  sozza  e  sfrenata  libidine.  Le  stampe  di  ogni  fatta 
ammorbano  l'aere  e  guastano  il  cuor  dei  lettori.  Ben  si  può  dire  che 
mutato  è  l'ottimo  colore  di  questa  santa  città,  e  che  v'  ha  di  quelli» 
che  amplexati  sunt  stercora! 
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«  Ci  conforti  il  considerare  che  già  non  è  la  prima  volta  che 
ritalia  venne  posta  a  tali  prove.  Ora  a  tanti  mali  occorrono  proporsio* 
nati  rimedi.  Se  non  si  ha  la  forza  d*  interromperne  affatto  il  corso, 
adoperiamo  energia  per  impedirne  almeno  in  parte  le  conseguenze- 

«  Molti  secoli  fa,  dalle  fredde  caverne  del  settentrione  vennero 
a  lei  Unni,  Goti,  e  simili  altri  barbari  :  li  accompagnava  la  ferocia: 
li  precedeva  il  farore.  Eppure  di  barbari  divennero  cristiani  :  la 
Religione  bastò  ad  educarli ,  e  ridurli  servi  di  Gesii  Cristo.  Anche 
oggi  può  essa  fare  altrettanto. 

«  Una  certa  masnada  (me  ne  ricordo  in  proposito)  volea  assalire 
un  Monastero  di  S.  Colombano.  Il  Santo,  all'appressarsi  del  pericolo, 
ordinò  che,  quasi  altrettante  sentinelle,  si  collocassero  sulle  mura  del 
Monastero  le  reliquie  dei  Santi  in  belFordine,  Tuna  separata  dalFaltra. 
E  i  nemici,  vedutele  appena,  ne  retrocessero.  Oggi  non  basterebbe 
pe*nostri  nemici,  se  facessimo  altrettanto  ancor  noi. 

«  Diversi  assalti  poi  richieggono  diverse  armi.  Sappiamo  ciò  che 
pur  si  fece  in  altri  tempi  a  noi  più  vicini.  In  Germania,  in  Inghil- 
terra, e  in  altri  paesi,  quanti  di  quelli,  che  ora  si  direbbero  non 
praticantij  si  lasciano  illudere?  Successe  ciò  anche  in  qualche  piccola 
misura  in  Italia;  ed  in  Roma  ancora  fecero  capolino  gli  eretici  di 
que'  tempi  ;  ma  Teresio  non  presero  radice  in  Italia  e  in  Roma  nò 
anche  allora.  Un  Cardinale,  Reginaldo  Polo,  radunava  in  que*gìorni 
in  campagna  d'attorno  a  sé  i  più  esaltati  fra  i  giovani,  e  tra  essi 
un  Flaminio;  e  sebbene  anche  Tltalia  diede  i  suoi  eresiarebi,  tuttavia 
in  generale  rimase  immobile  nel  suo  cattolicismo.  Avendo  centro  in 
Italia  la  Cattolica  Religione,  qui  essendo  collocata  la  S.  Sede,  per 
questo  appunto  vi  restò  salva  questa  Religione  cattolica.  Anche  net 
1799  (nella  prima  nostra  età)  preti  e  vescovi  deportati,  e  tant'altro  di 
male  che  tutti  sanno:  eppure  niente  potè  toglierci  la  nostra  fede.  E 
cosi  dunque  si  terrà  ferma  1*  Italia  e  Roma  anche  oggi.  Opponiamo 
però  il  possibile  sforzo. 

<  Parlo  primieramente  a*  Parrochi.  Imbevete  della  cristiana  dot^ 
trina  i  giovani,  e  le  fanciulle  ;  ripetete  con  la  spiegazione  del  Van- 
gelo costantemente  e  coraggiosamente,  questa  medicina  delle  anime. 
Poi  non  vi  stancate  di  dire  Non  licei.  —  Non  licei  di  andare  a 
quegli  spettacoli,  ne' quali  si  rappresentano  ad  insulto  i  sacrosanti 
riti,  e  si  producono  licenziose  azioni.  Non  licei  andare  alle  scuole  di 
Professori  atei  o  materialisti  o  anche  peggio.  Non  licei  introdursi  ad 
ascoltare  i  maestri  d' iniquità  (per  contraddirli  sì,  ma  non  per  curiosità) 
nelle  sale  così  dette  Evangeliche,  ma  che  sono  tutt'altro,  sono  diabo- 
liche. Lodate  poi  i  Circoli  Cattolici,  le  associazioni  di  tante  anime  buone, 
che  sono  diga  al  torrente  del  male,  dovunque,  ed  in  questa  Roma 
principalmente,  centro  e  maestra  di  tutte  le  buone  opere. 
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«  A*  Predicatori  dirò  che  qaesto  popolo  anela  la  divina  parola; 
che  numerosa  vedrete  affollarsi  d'attorno  la  ndienza  perxonfermarsi 
ne*religìosi  sentimenti.  A  lato  del  pergamo  però  voi  avete  il  Croci- 
fisso, che  ne  pende,  e  si  mostra:  e  voi  additatelo  al  popolo,  e  ditegli 
—  Ecco  la  via,  la  verità  e  la  mia! 

«  Via  è  G.  G.  ;  e  come  tale  bisogna  camminare  sulle  orme  sne. 
Verità;  e  se  tale  ascoltarla.  Vita;  e  però  coltivar  la  speranza  di 
<>ttenerla.  Segniamolo!  Egli  Io  disse,  e  ne  dette  le  condizioni  —  Qui 
vult  venire  post  me  abneget  semetipsum.  Le  croci  sono  oggi  una 
merce  che  al  certo  non  manca:  tesoreggiamone:  ne  abbiamo  ad  ogni 
ora  le  occasioni  è  i  motivi. 

<  Essendo  però  Cristo  verità,  ascoltiamolo,  come  lo  promulgò 
il  suo  Padre:  Ipsum  audiie.  —  E  nel  ridirlo  voi  al  popolo  aggiungete 
che  chiudano  le  orecchie  alle  parole  degli  empii»  i  quali  hanno  bocca 
che  dà  un  fetore  simile  a  quello  di  putrido  sepolcro,' che  ne  allon- 
tana: 5epu/on^w  patene,  est  guttur  eorum;  e  di  più,  linguis  suis 
dolose  agehant,  perchè  molti  son  puranche  ipocriti. 

<  In  fine,  è  vero,  dobbiamo  faticare  per  tener  dappresso  a  G.  C, 
«  ascoltar  la  sua  voce  ;  ma  nella  fatica  guardiamo  al  premio  ! 
Oportet,  dice  S.  Gio.  Crisostomo,  in  rebus  difficillimis  et  adversis, 
non  laborem,  sed  praemia  considerare.  La  vita  futura  ci  deve  ani- 
mare per  combattere  nella  presente.  E  ditelo:  che  questa  futura  vita 
deve  sostenere  i  genitori  cristiani  pe*primi  nelle  loro  cure  in  opporsi 
ammali,  a  salvamento  delle  loro  famìglie. 

«  Del  resto,  prima  di  annunziare  il  Vangelo,  e  mostrare  voi  al 
popolo  il  Crocifisso,  oh!  a  Lui  mi  volgo  io  medesimo;  e  prima  di 
benedirvi  lo  prego  io  stesso,  e  gli  dico:  Deits  qui  nos  in  iantis 
periculis  constitutos  (pericoli  di  falsi  fratelli,  pericoli  deirempietà, 
pericoli  d*ogni  genere)  prò  humana  scis  fragilitate  non  posse  sub- 
sistere  ;  da  nobis  salutem  mentis  et  corporis  (sanità  della  mente  e 
robustezza  ancora  del  corpo),  ut  ea  quae  prò  peccatis  nostris  pa- 
timur  (liberati  da  meritati  castighi,  trionfiamo  per  la  divina  potenza) 
te  adiuvante,  vincamus  !  Benedicat  vos  omnipotens  Deus  etc.  » 

7.  La  mattina  dei  10  febbraio,  in  sulle  ore  dieci  e  mezzo,  il 
Santo  Padre  riceveva  in  particolare  udienza,  colle  formalità  di  uso,  le 
LL.  AA.  il  Duca  e  la  Duchessa  di  Nassau ,  il  principe  ereditario,  e 
la  loro  nipote  principessa  Teresa  d'OIdemburg.  Sua  Santità,  dopo 
l'udienza  di  questi  augusti  personaggi,  degnavasi  ammettere  alla  sua 
presenza  il  rispettivo  loro  seguito.  Quindi  le  LL.  AA.,col  loro  corteggio, 
passavano  a  complimentare  l' Emo.  Cardinale  Antonelli,  il  quale  le 
ricevette  cogli  onori  dovuti  air  alto  loro  grado. 

8.  La  Domenica  di  Quinquagesima,  12  febbraio,  fu  al  Vaticano 
una  delle  feste  più  liete  e  commoventi,  mentre  il  Santo  Padre  rice- 
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▼èva  nnovi  e  preziosi  pegni  d*  immenso  affetto,  di  fedeltà  e  devozione 
a  tatta  prova  dai  dilettissimi  suoi  Romani.  Diche  rireriremo  la  de- 
scrizione pubblicata  nella  Voce  della  Verità  n^  34  del  1 3  febbraio. 

«  Nelle  prime  sale  trovavansi  schierati  in  beli*  ordine  parecchi 
giovani  alunni  di  quella  così  benefica  istituzione,  che  sono  le  scuole 
notturne.  Un  giovanetto  lesse  una  graziosa  poesia,  alla  quale  ilS.  Padre 
rispose  benevole  ed  incoraggianti  parole.  Nella  sala  delle  Guardie 
ossequiarono  il  S.  Padre  le  Suore  del  Preziosissimo  Sangue,  maestre 
indefesse  e  intelligenti  di  un  buon  migliaio  di  fanciulle  romane. 

«  Nella  gran  sala  Ducale  raccoglievansi  intanto,  o  a  dir  meglio 
eransi  già  raccolti  sin  dal  primo  mattino,  i  parrocchiani  di  S.  Celso 
e  di  S.  Salvatore  in  Lauro.  Occupavano  tutta  la  lunghissima  sala , 
uomini,  donne,  fanciulli,. sospirando  il  momento  di  vedere  il  Pontefice. 
Hi  parca  avere  dinanzi  gli  occhi  lo  spettacolo  che  avranno  offerto  le 
pianure  di  Galilea  nella  predicazione  di  Cristo.  Il  S.  Padre  comparve 
poco  prima  del  mezzo  giorno;  grida  d'applauso,  esclamazioni  di  te- 
nerezza e  di  omaggio  lo  accolsero.  Dei  giovanetti  cantarono  un  inno, 
quindi  il  Rmo  Arciprete  di  S.  Celso  si  accostò  al  trono,  e  lesse  a 
nome  di  tutti  un  fervente  indirizzo. 

«  Si  cantò  dai  fanciulli  altro  inno,  che  fu  interrotto  da  una  br^ve 
e  gentile  poesia.  Poi  1*  inno  (a  ripreso ,  e  quelle  dolci  e  meste  me- 
lodie ci  vibrano  ancora  nell'anima.  Belle  voci,  care  parole,  musica 
affettuosa  e  religiosa.  Certo  udimmo  musiche  più  grandiose  e  studiate, 
e  voci  più  provette  nel  canto,  ma  nessun* ^Itra  musica  da  lungo 
tempo  più  ci  commosse.  D'altronde  noi  nei  tempio  e  dinanzi  al  Pon- 
tefice preferiamo  quelle  fresche  voci  e  semplici  melodie  alle  musiche 
mille  volte  più  sublimi  e  studiate  dei  grandi  maestri ,  e  sovratutto 
alle  frasi  e  ai  gorgheggi  teatrali,  di  cui  .siamo  dichiarati  nemici.  Il 
canto  fini  con  una  tenera  preghiera,  nella  quale  si  sentia  veramente 
trasfusa  tutta  l'anima  del  maestro  e  di  quei  cari  ragazzi. 

«  Quindi  il  S.  Padre  levossi  e  parlò.  Parlò  felicemente, come  sempre, 
ma  forse  più  commosso  di  tutte  le  altre  volte,  in  cui  avemmo  la  for- 
tuna d'udirlo. Non  di  sé  si  doleva  l'augusto  confessore  della  Fede,  ma 
di  noi  e  della  sua  Roma,  colle  parole  che  qui  tenteremo  di  compendiare. 

«  I  sensi  di  affezione,  disse  Sua  Santità ,  che  il  vostro  Parroco 
mi  porse  qual  vostro  rappresentante,  mi  sono  carissimi ,  perchè  so 
quanto  sono  sinceri.  Gli  accetto  dunque  con  gran  piacere,  e  come 
una  vera  consolazione,  in  mezzo  a  questa  guerra  che  ci  rinnovano 
ogni  di  i  nemici  di  Dio,  e  nell'orrenda  posizione  in  cui  ci  troviamo 
al  presente.  Dal  Vangelo  della  odierna  Domenica  trarremo  però  alcuna 
speranza.  Gesù  Cristo  esponeva  ai  suoi  Discepoli  come  esso  stesse  per 
ascendere  a  Gerusalemme,  dove  gli  si  preparavano  il  tradimento. 
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gì* insulti,  i  flagelli,  la  condanna  e  la  croce.  Però  aggiungeva  a  loro, 
conforto  :  Terlia  die  resurgam.  il  terzo  giorno  risorgerò  glorioso,  e 
aprirò  le  porte  del  cielo  a  yoi  tutti.  Anche  noi   speriamo  prossima 
la  fine  di  questi  dolori.  Anche  noi  confidiamo  che  la  divina  mise- 
rìcordia  vorrà  liberarci  dallo  stato  in  cui  ci  troviamo. 

«  Mi  confortava  a  sperarlo  questa  stessa  musica  che  or  ora 
udivamo,  perchè  dopo  la  catastrofe,  cui  Dio  ci  volle  soggetti,  io  avea 
detto  a  me  stesso:  Suspendimus  organa  nostra.  Il  Signore  volle 
diversamente,  e  ci  sia  lecito  di  vedere  in  ciò  un  presagio  della  sua 
vicina  bontà.  Il  Signore  è  troppo  misericordioso  per  volerci  a  lungo 
afflitti ,  e  scrisse  quelle  pietose  parole  :  Dabo  vobis  lacrymas  cum 
mensura;  si  il  Signore  ci  dà  le  lagrime,  ma  misuratamente,  e  come 
buon  padre  non  sa  vedere  lungamente  afflitti  i  suoi  figli. 

Altro  insegnamento  ci  porge  Gesù  Cristo  neirodierno  Vangelo.  Men- 
tre era  sulla  via  di  Gerico,  un  cieco  udendo  il  rumore  di  molte  persone 
che  passavano,  e  sapendo  che  tra  loro  era  Cristo,  si  pose  a  gridare:  Fili 
David,  miserere  mei!  E  piti  gli  intimavano  di  tacere,  ipse  magis 
clamabat:  Fili  David,  miserere  mei.  Fu  esaudito,  e  riebbe  la  vista. 
Anche  voi  avete  spesso  gridato:  Figliuolo  di  Dio,  abbi  pietà  di  noi! 
Lo  diceste  nelle  vostre  private  orazioni,  lo  ripeteste  altamente  nelle 
chiese,  le  quali  pur  troppo  neppur  esse  vennero  rispettate.  Inoltre  in- 
vocaste e  invocate  Taiuto  di  Dio,  con  quelle  sante  opere,  che  oppo- 
nete alle  opere  d*  iniquità  dei  suoi  nemici.  Colle  buone  scuole  e 
coir  insegnamento  cristiano  voi  vi  opponeste  a  quelle  scuole  di  errore 
che  dicono  evangeliche;  agli  sforzi  dell' inferno  opponeste  la  pietà  e 
il  fervor  del  cristiano. 

«  Sì,  le  orazioni ,  le  buone  opere  fanno  violenza  al  Signore ,  e 
benché  il  momento  della  sua  bontà  a  noi  sia  occulto,  pure  speriamo 
non  debba  esser  lontano.  Possa  esservi  caparra  questa  benedizione , 
c^e  io  sto  per  impartirvi!  Sì,  Signore,  benedite  questo  popolo,  bene- 
dite tutti  quelli  che  mi  avete  consegnati ,  affinchè  nessuno  di  loro 
vada  perduto.  Possa  anch*  io  ripetere  col  Divino  Maestro  :  di  tutti 
coloro,  0  Signore,  che  mi  hai  confidato,  non  ne  peri  nessuno,  fuorché 
Tnomo  della  perdizione.  Si,  pur  troppo  ci  saranno  eccezioni,  perchè 
vi  sono  degli  uomini  sordi  alla  voce  di  Dio,  sordi  ai  rimorsi,  sordi 
al  terrore  delle  divine  vendette,  sordi  persino  alla  voce  della  comune 
onestà  e  dell*  onore.  {Qui  la  voce  del  S.  Padre  si  commosse  più 
dell'  itsalOy  e  vi  fa  una  tregua,  in  cui  udiasi  risuonare  la  sala  di 
fervide  ma  rispettose  affermazioni  e  di  gemiti)...  Benedico  di  cuore 
i  presenti  e  gli  assenti,  e  tutta  intera  questa  cara  città,  sulla  quale 
invoco  fervidamente  la  grazia  del  Signore.  Essa  vi  conforti  a  resistere 
ai  mali  esempii,  e  a  vincere  colle  buone  le  inique  azioni  che  si  com- 
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mettono.  La  beaedizìone  di  Dio  vi  aiati  a  combattere,  a  viacere,  a 
trionfare,  afiSnchè  i  voti  di  noi  tutti  siano  pieni  nella  felice  eternità. 
Benedictio  Dei  omnipotentis  etc.  > 

«  Tatti  gennflessi,  e  in  preda  ad  una  commozione  impossibile  a 
ritrarsi,  pronunziata  che  fu  la  benedizione,  si  rialzarono,  ripetendo  le 
alte  dimostrazioni  di  affetto  divenute  ancora  più  intense.  Il  S.  Padre, 
anch'esso  profondamente  commosso,  si  alzò,  e  quasi  si  strappò  da 
loro,  dopo  averli  di  nuovo  ribenedetti.  Questi  incontri  del  Pontefice 
coi  suoi  sudditi  e  figli  sono  sempre  tenerissimi,  ma  non  ricordiamo 
da  lungo  tempo  uno  che  uguagli  quello  di  ieri.  V* erano,  come  di- 
cemmo, in  quella  moltitudine  anche  parecchi  fanciulli;  essi  narre- 
ranno alla  più  tarda  età ,  che  se  a  Pio  IX  si  potè  rapir  la  corona  , 
non  gli  si  potè  rapire  il  cuor  dei  Romani.  » 

III. 

COSE  ITALIANE 

4.  Probità  liberalesca  e  carcerazione  d'un  amministratore  municipale  di  Bo- 
logna —  2.  Dimissione  del  sindaco  Casarini  e  della  Giunta  comunale  di 
Bologna;  nuova  Giunta  —  3.  Lettiera  Pastorale  delPEmo  Card.  Moricbim', 
arcivescovo  di  Bologna  —  4-  Scambio  di  gentilezze  fra  gli  antichi  ed  i 
moderni  musulmani;  munificenza  del  Governo  italiano  verso  i  Turchi  in 
Roma  —  5.  Tripudi!  del  Carnevale;  morte  subitanea  del  generale  Cugia 
al  Quirinale. 

1.  Il  cittadino  Camillo  Casarini  scrivendo,  in  nome  della  Giunta 
e  del  Consiglio  comunale  di  Bologna,  una  lettera  di  risposta  airEmo 
Card.  Morichini,  nuovo  Arcivescovo  di  quella  Metropoli,  si  era  piccato 
di  far  pompa  di  quel  liberalismo,  che  è  una  ostentazione  di  irreli- 
giosità.  In  codesta  lettera,  pubblicata  nel  Monitore  di  Bologna  e  ri- 
prodotta ne\Y Opinione  n^346  del  15  dicemtre,  il  Casarini  denunziava 
duramente  airArcivescovo,  che  richiedeva  il  Municipio  del  suo  con- 
corso benevolo,  come:  <  Il  Municipio  di  Bologna  ha  da  alcun  tempo 
stabilite  alcune  massime,  le  quali  crede  informate  allo  scrupoloso 
rispetto  di  quanto  vi  ha  dì  più  sacro  per  noi,  la  libertà  di  coscienza 
e  di  fede  religiosa.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  nelle  scuole  comunali, 
ed  in  omaggio  a  tale  libertà,  crede  opera  savia  separare  1*  insegna- 
mento civile  dal  religioso ,  lasciando  questo  alla  iniziativa  ed  alle 
cure  della  famiglia.  > 

Quando  dalle  scuole  si  sbandisce  Dio  e  1* istruzione  religiosa, 
ognuno  può  capire  qual  sorta  di  morale  vi  si  possa  insegnare  ed 
imparare.  Il  Casarini  per  certo  dovea  volere  che  vi  s*  insegnasse  la 
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morale  della  libertà.  Infatti  egli  scriveTa  altresì  al  Card.  Arcivescovo 
che  non  gli  mancherebbe  «  occasione  di  constatare  come  in  Bologna 
il  motto  Libertas,  scritto  nello  stemma  della  città,  non  sia  una  vana 
parola,  ma  nn  sentimento  vero,  un  sentimento  che  genera  nelle  masse 
il  profondo  rispetto  verso  le  convinzioni  della  coscienza.  »  Il 
Casarini  cosi  scrivea  alli  12  dicembre  1871  ;  ed  era  in  qnel  momento, 
come  Gaifasso,  profeta  senza  saperlo.  Infatti  poche  settimane  dopo, 
non  il  solo  Card.  Arcivescovo,  ma  tntta  Bologna  e  tutta  Italia  pote- 
rono constatare  di  che  indole  sia,  e  qnanto  profondo,  questo  rispetto 
per  le  convinzioni  della  coscienza.  Datemi  un  liberale  italianissimo, 
il  quale  per  profonda  convinzione  professa  la  morale  delle  annessioni; 
e  naturalmente,  ove  gli  venga  il  destro,  a  quel  modo  che  celebrò  come 
trionfi  della  giustizia  le  annessioni  degli  Stati  di  Modena,  di  Parma  e 
Piacenza,  degli  Stati  della  Chiesa,  del  Reame  delle  Due  Sicilie  e 
della  stessa  Roma,  così  dovrà  per  filo  di  logica  aver  la  profonda 
convinzione,  che  un  pubblico  amministratore  può,  con  eguale  diritto, 
annettersi  con  garbo  quel  più  e  quel  meglio  che  a  lui  convenga  di 
quanto  gli  passa  tra  le  mani  del  denaro  pubblico;  perchè  chi  serve 
al  pubblico  dee  capapar  del  pubblico. 

Tale  per  fermo  dovea  essere  almeno  la  convinzione  della  coscienza 
del  cittadino  P.  Guadagnini ,  degnissimo  assessore  del  sindaco  Ca- 
sarini, e  suo  emolo  nella  energia  del  professare  i  principii  della 
libertà  moderna.  Egli  sovrintendeva,  come  assessore  municipale,  alle 
faccende  dello  Stato  civile,  dei  macelli  e  del  cimitero,  tutte  cose  più  o 
meno  affini,  come  spettanti  civilmente  a  carne  umana  o  bestiale,  ma  che 
richiedono  maneggio  di  denaro.  Il  valente  liberale,  informato  a  quei 
principii  di  moralità,  che  prescindono  dalla  religione  e  non  conoscono 
altra  regola  che  la  propria  coscienza,  si  era  fatto  una  convinzione  di 
coscienza,  che  di  quel  denaro  egli  potea  usare  a  comodo  suo;  e  così  fece. 
Bel  beilo  le  annessioni  giunsero  alla  cospicua  somma  di  oltre  L. 33,000. 
Il  bel  giuoco  durò  un  pezzo,  ma  finalmente  se  n*ebbe  sentore.  Il 
sindaco  Casarini ,  che  avea  piena  fiducia  nel  Guadagnini,  fu  posto 
suir  avviso  alli  29  gennaio;  e  la  Giunta  dovette  procedere  ad  infor- 
mazioni. Il  Guadagnini  n*ebbe  notizia  e  scappò;  ma  fu  riconosciuto 
e  carcerato  a  Genova,  inentre  dìsponeasi  a  far  vela  verso  un  lido  più 
propizio  alla  libertà  delle  convinzioni  profonde  della  sua  coscienza. 
Parecchi  ufficiali  municipali,  o  per  sospetto  di  complicità  o  perchè 
la  loro  negligenza  li  rendea  mallevadori  di  quelle  annessioni,  furono 
sospesi  dair  ufficio,  e  si  avviò  inquisizione  fiscale  contro  il  reo  prin- 
cipale. Ma  ì  signori  della  Giunta,  e  specialmente  il  Casarini,  che 
avea,  per  amore  della  Libertas,  lasciate  così  sciolte  le  mani  al  Tan- 
nessionista,  non  poteano  decentemente  restare  al  governo  ed  all'am- 
ministrazione delle  cose  comunali. 
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2.  Àlli  5  febbraio  il  Consiglio  comunale  di  Bologna  tenne  nna 
solenne  adunanza,  nella  quale  fu  letta  dal  sig.  Bordoni  la  relazione 
dei  risultati  delle  indagini  fatte,  dovendosi  il  merito  della  scoperta 
al  sovrintendente  dei  macelli;  e  si  venne  in  chiaro  che,  con  tutta  la 
convinzione  d'una  coscienza  ispirata  dalla  libertà,  secondo  la  morale 
separata  dalla  religione,  il  Guadagnini,  per  varie  guise,  si  era  appro- 
priate in  men  d*  un  anno  L.  33,886.  Il  sunto  di  questa  relazione  fu 
pubblicato  anche  nelF  Unità  Cattolica  n®  33  del  9  febbraio.  Prima  che 
si  procedesse  alla  discussione  sopra  tal  relazione,  il  Gasarini  si  levò 
ad  annunziare  che  egli  ed  i  suoi  colleghi  presentavano  le  loro  dimis- 
sioni. Infatti  egli  mandò  quel  giorno  stesso  la  sua  al  Prefetto,  che  la 
trasmise  al  Ministero  per  gli  affari  interni,  e  colse  cosi  un  frutto 
prelibato,  e  niente  desiderato,  della  libera  morale  da  sé  professata. 
Raro  antecedentem  scelestixm  —  Deseruit  pede  poena  claudo,  cantò 
quel  buontempone  libéralissimo  di  Orazio  Fiacco;  ed  il  Gasarini,  che 
inculcava  al  Card.  Monchini  il  rispetto  della  libertà  di  coscienza,  può 
far  testimonianza  che  questo  caso  talvòlta  si  verifica  anche  adesso. 

Il  Comune,  rappresentato  da  53  Consiglieri,  accettò  subito  quelle 
dimissioni;  poi  sentenziò  che:  «  approvava  per  appello  nominale  le 
conclusioni  della  Commissione;  le  quali  stabiliscono:  doversi  ritenere 
amministrativamente  colpevole  Fassessore  Guadagnini,  non  colpevoli 
né  conniventi  i  suoi  colleghi  della  Giunta,  ai  quali  non  si  deve  im- 
putare che  una  soverchia  correntezza  riguardo  al  Guadagnini;  doversi 
infine  migliorare  senza  indugio  Tordinamento  municipale.  »  Così  nella 
Libertà  del  giudeo  Arbib,  n°  39. 

Scioltasi  quella  seduta,  i  Consiglieri  convennero  poi  per  la  nomina 
d*una  nuova  Giunta;  di  che  nel  Corriere  dell* Emilia  delFS  febbraio 
leggeasi  quanto  segue.  «  Nella  seduta  che  tenne  Taltro  ieri  il  Con- 
siglio comunale,  si  procede  alle  elezioni  per  la  nuova  Giunta.  Hima- 
nevano  nominati  ad  assessori  effettivi  i  consiglieri  cav.  Bordoni 
Augusto,  conte  Malvezzi  Giovanni,  dottor  Mezzini  Augusto,  gen.  Galletti 
Giuseppe,  ing.  Lolli  Leopoldo,  Bonora  Federigo,  Vital  P.  0.  Lonzi  Giu- 
seppe; ed  a  supplenti  i  sigg.  prof.  Giusti  Emilio,  cav.  Buratti  Pietro, 
Montanari  Camillo,  dott.  Paolini  G.  B.  Corre  voce  essere  intenzione 
della  Giunta  municipale,  ieri  eletta,  di  non  accettare  il  mandato  con- 
feritole, che  in  via  provvisoria,  e  per  dar  tempo  al  paese  di  prepa- 
rarsi alle  elezioni  generali.  Dessa  si  occuperebbe  di  riparare  al  più 
presto  ai  disordini  interni  degli  uffici  municipali  e  del  far  votare  i 
bilanci.  Quanto  ai  grandi  lavori  deliberati,  essa  ne  chiederebbe  al 
Consiglio  la  sospensione.  Ieri  la  nuova  Giunta  tenne  la  sua  prima 
adunanza,  per  accordarsi  su  la  distribuzione  tra  i  nuovi  assessori  delle 
diverse  attrtbuzioni  neiramministrazione  municipale.  > 
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3.  Così  mentre  Roma  continua  ad  avere  una  Giunta,  di  cui  i 
giornali  dicono  poco  altro  che  male,  e  il  meno  che  dispiaccia  è  la  ver- 
gogna di  dover  tirare  innanzi  con  un  ff,  di  Sindaco;  a  Bologna  ì 
professori  dei  principii  della  Libertas,  intesa  secondo  le  dottrine  del 
Casarini,  vanno  per  via  provvisoria.  Oh  beatissimi  popoli  ! 

L'Emo  Card.  Arcivescovo  avea  letta  nei  fogli  pubblici  la  risposta 
a  sé  indirizzata  dal  Casarini,  prima  ancora  che  questa  gli  pervenisse 
monoscritta.  È  un  tratto  di  delicatezza  liberalesca!  Un  Principe  di 
S.  Chiesa  non  potea  volersi  avvilire  scendendo  perciò  a  polemica  con 
un  Casarini,  e  sui  fogli  pubblici.  E  lasciò  che  codesto  eroe  si  godesse 
il  suo  trionfo. 

Ma,  non  volendo  lasciar  passare  quello  scandalo  «enza  nota,  si 
riservò  di  combattere  gli  errori  della  lettera  sindacale  nella  prima 
sua  Pastorale;  e  così  fece  in  quella  che,  in  occasione  della  Quare- 
sima ,  diresse  poco  dopo  al  Clero  e  popolo  della  sua  diocesi.  In  essa, 
con  molta  sodezza  e  lucidità  di  argomenti,  confutò  la  iniqua  teorica 
della  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa ,  e  mostrò  le  vere  e  ree 
conseguenze  che  seco  trae ,  a  detrimento  dello  Stato  medesimo  e  di 
quanto  gli  appartiene ,  quel  sottrarlo  alla  benefica  influenza  e  dire- 
zione della  Chiesa. 

4.  Lo  Staio,  sotto  la  direzione  della  frammassoneria,  in  Italia 
non  cerca  altro  che  di  incatenare  e  spogliare  la  Chiesa,  e  di  ingoiarne 
le  proprietà,  mettendo  innanzi  il  principio  della  separazione,  e  de- 
cantando le  meraviglie  della:  Libera  Chiesa  in  libero  S^a/o. Infatti 
appena  giunti  a  Roma,  i  padroni  a  lei  dati  dalie  bombe  del  20  set- 
tembre 1870,  si  afirettarono  di  porre  sequestro  sopra  tutti  ibeni  di 
Chiesa ,  e  stanno  preparando  la  legge  che  dee  operarne  la  conver- 
sione, ossia  veramente  la  confiscazione  a  prò  dello  Stato.  Ed  intanto, 
per  ingannare  T appetito,  già  si  pigliarono  venti  tra  monasteri  e 
conventi  colle  rispettive  adiacenze. 

Quando ,  per  esempio ,  si  espropriavano  le  case,  i  giardini  e  le 
appartenenze  di  Ordini  religiosi,  poste  sulla  via  di  Porta  Pia ,  ora 
deiU  del  "ìO  settembre j  al  Quirinale  si  allegava  la  inesorabile  neces- 
sità di  ciò  fare  pel  trasferimento  della  Capitale  a  Roma.  Or  è  bene 
che  si  sappia  quale  uso  faccia  dal  cristiano  Governo  delle  guarentige , 
delle  aree  così  appropriatesi.  Una  parte  almeno  di  quel  che  fu  tolto 
colla  violenza  armata,  con  le  scuri  ed  i  picconi ,  ad  Opere  pie  od  a 
case  religiose,  si  regala  ai  Turchi  t  Nella  via  di  Porta  Pia  tutta  Tarea 
apparteneva  od  a  privati,  e  niuno  di  questi  fu  molestato;  ovvero  a 
corpi  religiosi  ed  a  monache  ed  Opere  pie;  ed  ecco  che  il  tolto  a 
questi  ed  a  queste,  con  quel  diritto  che  si  sa,  si  dona  ai  Turchi  ! 

Nella  tornata  del   4  febbraio  1872  il  ministro   Quintino  Sella 
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chiese  ed  ottenne  che  fosse  dichiarato  urgente  a  discotersi  uno  schem» 
di  legge  da  Ini  presentato:  per  cedere  gratuitamente  al  Goyemo* 
ottomano  nn  «  terreno  demaniale  a  superficie  di  7,200  metri  qua- 
drati ,  sito  in  Roma  lungo  la  via  Venti  settembre ,  specificato  ne 
piano  firmato  il  4  febbraio  1872  dal  Ministro  delle  finanze  e  dal 
Commissario  Regio  pel  trasferimento  della  Capitale.  I  relativi  atti  di 
consegna  saranno  esenti  da  tassa  di  registro.  »  {Atti  uff.  n^  190.  p. 
754.  col.  2.) 

Con  questa  munificenza,  a  spese  dei  cattolici  spogliati  dal  Governa 
delle  guarenlige,  si  ricambia  la  concessione  fattagli  dal  Governo- 
ottomano  d*on*area  gratuita  per  fabbricare  un  palazzo  alla  Legazione 
italiana  in  Costantinopoli.  Così  appunto  Gesù  Cristo  fu  il  prezzo  della 
riconciliazione  di  Erode  e  Pilato! 

5.  Lieto  il  Sella  di  aver  cosi  mostrata  la  sua  predilezione  pei 
Turchi,  a  danno  dei  cristiani,  siabbandooòai  trastulli  carnevaleschi** 
Questi  per  tutta  Italia  furono  guasti  dal  tempo  rotto  a  frequenti 
piogge.  In  Roma,  quei  medesimi  che  prima  del  20 s ettembre  1870, 
per  impedire  tali  sollazzi  non  rifuggivano  da  minacce  di  pugnale,  da 
scoppii  di  bombe  e  petardi,  e  dalfinsozzare  con  cartocci  pieni  di 
schifose  lordure  le  vestì  delle  gentildonne  che  recavansi  al  teatro  ed 
al  Corso  :  quei  medesimi  fecero  dì  tutto  perchè  gli  ospiti  del  pouti- 
flcio  palazzo  apostolico  del  Quirinale  godessero  lo  spettacolo  giocondo 
delFantico  carnevale  romano.  Ma  non  riuscirono  a  gran  pezza  nel  loro 
intento  di  ridestare  Tantico  brio  del  carnevale  romano.  Tutti  furono 
scontenti  delle  corse  dei  barberi;  il  getto  dei  confettaeci  di  pozzolana 
coperta  di  gesso  offese  non  poche  persone,  ed  il  divertimento  fu  degno 
della  canaglia  che  vi  abbondava,  con  non  poco  disgusto  di  persone 
ragguardevoli,  astrette  dalle  convenienze  a  prendervi  parte.  Furono 
pure  vedute  mascherate  sacrileghe,  in  cui  simulavasi  la  processione 
del  SS.  Viatico,  o  Tamministrazione  dei  Sacramenti  ;  ma  queste  non 
comparvero  nel  corso. 

Ben  inteso  che  in  tali  congiunture,  i  buzzurri  egli  imbuzzur- 
riti  civili  cercarono  a  tutto  potere  di  compensare  con  più  decenti  ma- 
niere il  tristo  effetto  delle  capestrerie  plebìee,  vergognandosi  e  noian- 
dosi  di  esservi  mescolati.  Ma,  tutto  insieme,  pochi  ne  furono  contenti. 

L* ultimo  giorno  riusci  infausto.  Il  principe  Umberto  e  la  prin- 
cipessa Margherita  aveano,  con  quelle  maniere  decorose  che  si  con- 
viene a  persone  di  tal  grado  e  condizione ,  cercato  di  allietare  la 
festa,  ed  il  Generale  Efisio  Cugia,  aiutante  di  campo  del  principe, 
avea  assistito,  benché  malaticcio,  al  getto  dei  confetti,  dei  fiori,  e  dei 
regalucci  e  delle  galanterie ,  con  cui  dalla  loggia  della  Locanda 
di  Roma  i  principi  partecipavano  al  trastullo  carnevalesco.  Ma  men- 
tre si  godeva  la  festa  dei  moccoletti ,  il  Cugia ,  che  già  da  pezza 
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pativa  di  aneurisnia,  cominciò  a  sentirsi  male;  si  fece  condarre  cele- 
remente  al  palazzo  apostolico  del  Quirinale,  dov*  egli  avea  stanza  coi 
prìncipi,  e  vi  giunse  mal  vivo;  si  che,  appena  sceso  di  carrozza,  t 
domestici ,  vedendolo  traballare  e  cadere,  ebbero  a  levarlo  di  peso  e 
porlo  sopra  un  seggiolone,  sul  quale  dopo  pochi  istanti  spirò.  Questo 
evento  funestò  ai  suoi  padroni  tutta  Tallegria  di  quel  giorno.Al  Gene- 
rale furono  fatti,  col  rito  ecclesiastico,  e  con  magnifica  pompa 
militare,  i  funerali  la  mattina  del  venerdì  16  febbraio.  Sic  iransU 
gloria  mundi  ! 

IV. 

COSE  STRANIERE 

SPAGNA.  4.  Il  Re  D.  Amedeo  crea  Principe  di  Vergara  TEspartero;  il 
quale  prima  rifiuta,  poi  accetta  —  2.  Circolare  del  Sagasta,  ministro 
degli  affari  interni,  contro  V Intemazionale  —  3.  Dispaccio  di  D.Carlos 
di  Borbone  al  Nocedal  —  4.  Assemblea  deVacfteo/t  e  Zorillisti  il  20 
gennaio' —  5.  Riapertura  delle  Cortes;  discorso  e  disfatta  del  Sagasta 
nella  prima  tornata  del  %t  gennaio;  voto  della  Camera  contro  THerrera 
candidato  del  Governo  alla  presidenza  della  Camera  —  6.  Conferenze  e 
deliberazioni  del  Re  con  varii  personaggi  politici  —  7.  Nuova  disfatta  d^l 
Ministero  nella  tornata  del  %k  gennaio;  discioglimento  delle  Cortes;  nuove 
elezioni  generali  intimate  pel  t  aprile  —  8.  Tumulti  e  repressione  a 
Barcellona;  circolari  pel  rifiuto  delle  tasse  —  9.  Minacce  e  prognostici 
dei  repubblicani  contro  il  Re  —  40.  Dicerie  di  riconciliazione  del  Governo 
con  la  Santa  Sede  ;  Protestazioni  de'  Vescovi  circa  il  matrimonio  eccle- 
siastico ed  il  puramente  civile  ^44.  Dimissione  del  Ministero;  nuovo 
Consiglio  dei  Ministri  formato  dal  Sagasta. 

1.  Vive  ancora  in  Spagna,  a  Logrono,  un  condottiero  della  san- 
guinose rivoluzioni,  con  cui  ebbe  cominciamento  decisivo  la  decadenza 
politica  della  Monarchia  Borbonica;  cioè  il  Maresciallo  Espartero, 
Duca  della  Vittoria;  e  benché  per  la  sua  veccbiezzfl  egli  sia  al  tutto 
incapace  di  dare  opera  efficace  a  sostenere  od  abbattere  alcuno  dei 
partiti  che  si  contendono  il  potere  di  dominare  e  straziare  quella  ' 
infelice  nazione,  pure  tutti  i  partiti,  eccettuato  il  legittimista,  lo  ca- 
rezzano, lo  venerano,  lo  salutano  come  loro  capo,  e  ne  invocano  gli 
oracoli,  e  trionfano  quando  una  sua  parola  loro  dà  pretesto  a  dire: 
Espartero  è  con  noi.  Onde  si  spiega  il  perchè  della  visita  a  lui  fatta 
dal  Re  D.  Amedeo,  durante  il  suo  viaggio  nelle  province,  e  dei  com- 
plimenti e  ringraziamenti  indirizzatigli  dal  Re  Vittorio  Emmanuele  II, 
per  r  accoglienza  fatta  al  suo  figliuolo. 

Il  nuovo  Ministero  Sas^astano,  costituitosi  il  21  del  passato  di- 
cembre, come  abbiamo  esposto  in  questo  volume  a  pag.  248-49,  si 
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affrettò  aDch*esso  di  appiccicare  alla  sua  bandiera  il  nome  delFEspar- 
tero,  pubblicando  nella  Gaceta  de  Madrid  del  2  gennaio  1872  il 
seguente  decreto  reale,  controfirmato  dal  Ministro  di  Grazia  e  Gia- 
stizia,  Eduardo  Alonzo  Colmenares. 

<  Desiderando  dare  una  prova  della  mia  alta  stima  al  capitano 
generale  degli  eserciti  di  Spagna,  don  Baldomero  Espartero,  duca 
della  Victoria  e  di  Morello,  conte  di  Lucala  ;  e  volendo  ricompensare, 
come  Io  meritano,  le  virtù  ed  i  servigi  eh*  egli  ba  reso  al  paese,  ed 
in  riconoscenza  del  ristabilimento  della  pace»  alla  quale  egli  ha  con- 
tribuito potentemente;  Atteso  il  parere  del  Consiglio  dei  ministri; 
Noi  gli  concediamo  il  titolo  di  Principe  di  Vergara,  con  qualifica 
dì  Altezza  e  tutte  le  preminenze,  prerogative  ed  altri  segni  distin- 
tivi dell'alta  dignità  che  gli  conferiamo.  Fatto  al  palazzo,  il  2  gen- 
naio 1872.  Amedeo  » 

Il  Duca  della  Vittoria,  invecchiando,  perdette  molte  illusioni ,  e 
soprattutto  sembra  non  saper  che  farsi  più  di  codesti  titoli,  ond*era 
si  cupida  r  alterezza  castigliana.  Ma  questa  volta  il  suo  desiderio 
d*  essere  lasciato  vivere  in  pace  si  manifestò,  in  forma  modesta  sì  e 
cortese,  ma  tale  che  equivaleva  ad  un  :  non  voglio  aver  che  fare  col 
Governo!  Ecco  in  quali  termini  egli  rispose,  il  seguente  giorno 
S  gennaio,  alla  lettera  autografa  con  cui  S.  M.  il  re  D.  Amedeo  gli 
avea  annunziata  la  nuova  onorificenza. 

<  Il  generale  D.  losé  Rossel  mi  ha  consegnato  la  lettera  auto- 
grafa ,  che  V.  M.  si  è  degnata  dirigermi,  insieme  col  reale  decreto 
del  2  corrente,  nominandomi  principe  di  Vergara.  Una  co$l  insigne 
dimostrazione  di  considerazione  e  di  stima,  onde  V.  M.  degnasi  ono- 
rarmi, vivrà  nel  mio  cuore  colla  più  sincera  gratitudine;  però  prego 
rispettosamente  V.  M.  che  mi  permuta  di  non  accettare  così  onorifica 
distinzione;  perchè,  alieno  sempre  da  ogni  interesse  personale,  noa 
ebbi  mai  altra  ambizione  od  altro  stimolo  che  il  bene  della  patria. 
Ho  Tenore  di  ripetere  a  V.  M.  che  sempre  sarò  uno  dei  suoi  fedeli 
servitori.  Dio  guardi  ecc.  gennaio  3  del  1872.  Baldomero  Espartero». 

Questa  lettera  venne  subito  pubblicata,  evidentemente  per  vo- 
Montà  dello  stesso  Espartero;  e  tutti  i  nemici  della  presente  Dinastia 
ne  menarono  festa  e  trionfo,  come  d*una  ceffata  in  viso  a  D.  Amedeo, 
ed  un  indirizzo  ali*  Espartero ,  per  congratularsi  con  lui  del  nobile 
suo  rifiuto,  venne  coprendosi  rapidamente  di  migliaia  di  firme!  La 
lezione,  in  verità,  era  troppo  dura  pel  nuovo  Ministero  e  pel  Sagasta; 
che  dovea  aver  consigliato  il  re  D.  Amedeo  a  porgere  cosi  la  guancia 
allo  schiaffo!  Bisognava  al  tutto  ripararvi;  e  vi  si  riparò  con  uno 
spediente  eroico ,  cioè  col  porgere  l' altra  guancia ,  essendosi  però 
avuta  prima  la  sicurezza  che  non  riceverebbe  alcuno  sfregio.  Ed 
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affinchè  si  possa  apprezzare  T acume  Sagastano  in  trovare  cotali  ripie- 
ghi, giova  recarne  il  documento  ufficiale. 

Il  Re  D.  Amedeo»  come  fa  fatto  di  pubblica  ragione  nel  Pensa- 
mienlo  Espanol  del  13  gennaio,  scrisse  alfEspartero  quest'altra 
lettera  : 

«  Eccellentissimo  Sig.  D.  Baldomero  Espartero.  Le  calde  congratu- 
lazioni che  da  tutti  i  punti  della  Monarchia  mi  vengono  rivolte  per 
la  meritata  onorificenza  conferita  a  Vostra  Signoria ,  in  ricompensa 
de* suoi  eminenti  servigi  alla  patria,  fanno  la  più  splendida  testimo- 
nianza che,  nel  concederla,  ho  saputo  interpretare  fedelmente  i  sen- 
timenti e  le  aspirazioni  del  popolo  spagnuolo.  Permettere  a  Vostra 
Signoria  di  ricusare  una  dimostrazione  così  universalmente  applau- 
dita, equivarrebbe  ad  oppormi  alla  volontà  della  nazione,  ed  io  non 
posso  oppormivi,  sconoscendo  quei  principii  che  voi  stesso  professate. 
Rimando  pertanto  a  Vostra  Signoria  la  copia  del  decreto  del  2  cor- 
rente, sperando  che  Ella  si  arrenderà  al  desiderio  del  suo  paese,  che 
è  quello  del  suo  Re.  Dal  palazzo.  9  Gennaio  1872,  firmato  D.  Amedeo.  » 

Come  resistere  ad  argomenti  così  persuasivi  ?  Il  Duca  della 
Viiloria  dovette  rassegnarsi  ad  accettare  il  titolo  e  le  prerogative  di 
Principe  di  Vergare;  e  così  fece  con  lettera  dell- 11  gennaio,  di- 
chiarando che  vi  si  piegava  per  ossequio  alla  «  espressione  genuina 
della  volontà  nazionale  »,  cui  avea  appellato  il  Monarca.  L' Espartero 
adunque  potrà  godere  anche  il  vanto  di  essere  principe  per  forza, 
0  per  obbedienza  alla  volontà  nazionale. 

Sembra  tuttavia  che,  sotto  al  velo  di  infinita  gratitudine  al  Re 
Amedeo,  il  vecchio  Espartero  ripetesse  indirettamente  il  rifiuto  d'ogni 
carezza  dal  Governo,  poiché  in  tanto  degnossi  di  accettare,  in  quanto 
al  Re  fu  fatto  dire  che:  così  i^ileva  la  nazione  1  A  tanto  intercessor 
nulla  si  neghi. 

Se  codesti  maneggi  significassero  soltanto  la  cortigiana  puerilità 
d'impiastricciare  titoli  e  patenti  sul  petto  all' Espartero,  non  impor- 
terebbe punto  occuparsene.  Ma  tutto  codesto  scambio  di  lettere  dimo- 
stra pure  a  qual  grado  sia  discesa  a  Madrid  la  maestà  della  Corona  ; 
e  vuoisi  registrare  tal  fatto ,  che  indica  in  quali  strette  dee  trovarsi 
chi  non  rifugge  da  tali  spedienti,  per  tener  dalla  sua  un  partigiano, 
oggimai  imbelle  e  senza  influenza  di  sorta. 

2.  Ma  nella  Spagna,  oltre  ai  frammassoni  e  rivoluzionarli  di  me- 
stiere, che  s'arrabattano  per  soverchiare  gli  uni  gli  altri,  vi  sono 
anche  moltissime  buone  e  savie  persone,  veramente  amanti  della  loro 
patria  ed  atterrite  dalla  prospettiva  del  sempre  più  funesto  avvenire, 
che  le  sovrasta ,  dove  l' impotenza  di  Ministri  settari!  lasci  progre- 
dire il  lavorio  della  Intemazionale.  Anche  a  questi  veri  patrioti  il 
Sagasta  cercò  di  dare  qualche  pegno  delle  sue  buone  intenzioni,  onde 
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rassicnrarli  ad  qq  tempo  e  guadagnarli  al  aao  partito.  Spedi  egli 
pertanto  ai  Governatori  delle  prorince,  e  mandò  a  pubblicare  nella 
Gazzetta  ufficiale  di  Madrid  il  17  gennaio  nna  langa  circolare,  di 
cai  riferiremo  qualche  breve  tratto  ed  un  compendio. 

«  I  nemici  segreti  o  palesi  delle  conquiste  della  rivoluzione, 
dice  il  Sagasta,  hapno  continuato  ad  avvalersene,  sia  per  combat- 
terle, sia  esagerando  la  loro  interpretazione  e  le  loro  conseguenze, 
per  discreditarle.  I  Governatori  dovranno  resistere  a  codeste  mene 
con  tutti  i  mezzi  legali,  ma  senza  oltrepassare  i  confini  del  diritto. 
11  Governo  si  ripromette  dai  Governatori  un  profondo  rispetto  per 
la  libertà  di  tutti  i  cittadini,  facendo  direttamente  osservare  T arti- 
colo 1"  della  Costituzione;  ma  sarà  anche  inesorabile,  e  li  renderà 
inflessibilmente  responsabili  nel  caso  in  cui,  essendo  violata  la  legge, 
il  Governo  non  ricevesse  nel  tempo  stesso  la  notizia  di  una  pronta 
e  severa  repressione.  »  Il  Ministero  autorizza  i  Governatori  ad  applicare 
severamente  la  legge  relativa  all'  Intemazionale ,  che  esso  chiama 
una  setta  comunista ,  una  vera  cospirazione  sociale  contro  tutto  ciò 
che  esiste ,  e  la  quale  tenta  abusivamente ,  per  mezzo  del  diritto 
d'associazione  inscritto  nella  Costituzione,  di  giungere  ad  una  chi- 
merica eguaglianza  e  ad  una  organizzazione,  cli&le  permetta  di  dare 
un  principio  d'esecuzione  a'suoi  progetti  di  universale  sconvolgimento. 
Il  Governo  non  può  opporsi  alia  semplice  proclamazione  di  questi 
principi!.  La  sola  enunciazione  di  questi  progetti  non  costituisce  un 
delitto,  finché  si  mantiene  in  certi  limiti  ed  in  certe  forme.  Ma  il 
fatto  di  associarsi  e  di  organizzarsi  per  la  loro  realizzazione  costi- 
tuisce un  delitto  punibile.  Il  ministro  dell'interno  ricorda  poscia  la 
discussione  che  ha  avuto  luogo  al  Congresso  a  questo  proposito ,  e 
dichiara  che  il  Gabinetto  attuale  aoietta  assolutamente  la  dichiara- 
zione del  Gabinetto  Malcampo,  cioè  che  la  Società  dell' /n^ema^to- 
nale  è  fuori  della  Costituzione,  in  forza  degli  articoli  198  e  seguenti 
del  Codice  penale.  La  circolare  ministeriale  raccomanda  poscia  ai 
governatori  di  rispettare,  d'aiutare  e  di  proteggere  le  Società  lecite, 
ma  di  sospenderle  e  processarle  immediatamente,  quando  fosse 
provato  che  esse  sono  affiliate  dìV Intemazionale.  Il  Governo  rico- 
nosce il  diritto  di  sciopero,  ma  senza  minacce ,  né  intimidazioni,  né 
violenze  da  parte  degli  scioperanti. 

3.  Con  questi,  e  con  troppi  altri  maneggi,  meno  onesti,  il  Go- 
verno rivoluzionario  del  Sagasta  cercava  puntelli  da  ogni  parte, 
gridando  ai  quattro  venti  che ,  pur  tenendosi  sull'  immobile  rocca 
delle  conquiste  della  rivoluzione,  si  sforzerebbe  di  esigere  rispetto 
alle  leggi ,  al  buon  ordine  ed  anche  alla  religione.  Pare  che  gli 
Spagnuoli  non  gli  abbiano  aggiustata  troppa  fede^,  come  si  vedrà  dai 
fatti  che  registreremo  qui  appresso. 
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Per  contro  un*  altra  voce,  ben  più  degna  d*  essere  ascoltata,  vol- 
geva agli  Spagnnoli  T  invito  alla  anione,  nel  santo  proposito  di  salvare 
la  patria,  rimettendola  su  quelle  basi  d^uno  stato  sociale  cristiano  e 
cattolico,  sopra  le  quali  essa  grandeggiò  altra  volta  in  modo  maravi* 
glioso,  primeggiando  per  gloria  e  per  potenza  in  tutta  Europa.  Ecco 
la  lettera  che  i  giornali  monarchici  e  religiosi  di  Madrid  pubblicarono 
nei  primi  giorni  del  Gennaio,  a  loro  trasmessa  dal  deputato  Candido 
Nocedal,  che  Favea.  ricevuta  per  dispaccio  telegrafico. 

<  Ginevra  31  dicembre  1871.  A  D.  Candido  Nocedal.  Per  ordine 
del  Duca  di  Madrid  sia  pubblicato  il  seguente  dispaccio. 

«  Io  non  debbo  né  voglio  essere  re  che  di  tutti  gli  Spagnuoli. 
Non  respingo  nessuno,  nemmeno  quelli  che  si  dicono  miei  "nemici, 
perchè  un  re  non  ba  nemici;  io  li  chiamo  tutti,  perfino  quelli  che 
sembrano  più  fuorviati,  e  li  chiamo  affettuosamente  in  nome  deUa 
patria.  »  Ecco  ciò  che  ha  detto  il  Duca  di  Madrid,  che  tiene  in  mano 
la  bandiera  nazionale;  e  lo  ripete  oggi;  egli  chiama  tutti  gli  Spa- 
gnuoli, ma  non  confonde  i  suoi  principii  con  quelli  di  nessuno; 
egli  non  ammette  l'arbitrato  di  nessuno  nelle  questioni  che  le  leggi 
della  Spagna  hanno  già  deciso.  Smentite  adunque,  nel  modo  più 
formale,  in  suo  nome,  le  notizie  della  stampa  che  parlano  di  fusione 
e  d'arbitrato,  notizie  assolutamente  false.  //  Segr.  Emilio  de  Ariona.  » 

«  Per  copia  letterale  del  telegramma  che  conservo  in  mio  po^ 
tere.  Candido  Nocedal.  » 

<  I  giornali  liberali  non  credono,  dice  la  Regeneracion,  che  il 
Duca  di  Madrid  non  voglia  la  conciliazione  della  famiglia  Borbone, 
perchè  egli  non  ne  parla  espressamente  in  questo  telegramma  ;  sa- 
rebbe fare  un'offesa  senza  ragione  ai  suoi  generosi  sentimenti.  Nes- 
suno più  di  Carlo  VII,  lo  sappiamo,  desidera  la  riconciliazione  di  tutti 
i  Borboni.  Egli  ha  sempre  creduto  che  la  sua  augusta  parente  Isabella 
si  è  trovata  ed  è  rimasta  lunghi  anni  sul  trono  di  S.  Ferdinando 
colla  più  grande  buona  fede,  e  che  gli  uomini  illustri  che  hanno 
difeso  il  suo  diritto  dividevano  questa  buona  fede.  Ciò  che  crede  il 
Duca  di  Madrid  si  è,  che  l'infelice  regina,  ed  i  suoi  partigiani  di 
buona  fede,  si  sono  sbagliati  o  continuano  ad  ingannarsi.  Lo  abbiamo 
detto  mille  volte,  e  lo  ripetiamo  con  intima  convinzione.  Dio  voglia 
che  tutti  vedano  finalmente  la  verità  e  che  tutti  d'accordo,  salvando 
la  Chiesa  cattolica  in  Spagna,  salviamo  la  Spagna.  » 

L  Troppo  accorto  è  il  Sagasta,  come  si  vede  da  tutto  il  suo 
procedere  non  già  a  sbalzi  e  con  urti,  ma  strisciando  con  serpentina 
pieghevolezza;  e  non  tralasciava  industria  onde  preparare  la  pubblica 
opinione,  ed  anche  i  membri  della  Camera  dei  Deputati  alla  bellis- 
sima scena  di  conciliazione,  che  egli  disponessi  a  recitare  tosto  che 
si  riaprissero  le  Cortes  ;  e  sentiva  benissimo  che  queste  si  doveano 
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riconvocare  presto,  onde  non  mancasse  il  tempo  di  far  decretare  le 
facoltà  necessarie  per  l'esercizio  del  bilancio. 

Le  Cortes  pertanto  furono  convocate  pel  22  gennaio;  e  pare  che 
il  Sagasta  si  ripromettesse  di  potervi  comparire  con  qualche  sicnrezza 
di  essere  sostenuto,  egli  ed  i  suoi  colleghi,  da  una  sufficiente  plura- 
lità di  partigiani. 

Ma  per  altra  parte  1*  emolo  suo  Zorilla  non  era  restato  II  con  le 
mani  a  cintola;  ed  il  suo  lavorio  apparve  a*  fatti  molto  più  energico 
ed  efficace  che  non  quello  del  Sagasta.  Questi,  per  cucire  assieme  » 
con  la  conciliazione,  un  centone  di  pluralità  parlamentare,  avea 
dovuto  largheggiare  in  vaghe  promesse,  in  offerte  elastiche,  in  con- 
cessioni pericolose.  Quegli  per  contro  s'irrigidì  nei  suoi  propositi 
chiari,  logici  ed  inflessibili,  andando  fino  alle  dirette  ed  estreme 
conseguenze  dei  radicali,  di  cui  divenne  capo;  e  così  scavò  un  abisso 
che  dovea  rendere  impossibile  ogni  ravvicinamento  col  Sagasta. 

Il  Sagasta,  e  con  lui  i  suoi  colleghi  ed  i  caporali  della  sua 
fazione  aveano  deciso  di  promovere  e  sostenere  qual  candidato  del 
Governo  alla  Presidenza  della  Camera  Y  onorevole  Herrera.  Ne  ebbero 
sentore  i  radicali;  e  la  sera  del  20  gennaio  si  raccolsero  a  discutere 
e  fermare  il  programma  della  condotta  che  doveasi  tenere  contro  il 
Ministero.  Il  Zorilla,  che  presiedeva  a  quella  riunione,  volle  assaporare 
tutta  la  voluttà  della  vendetta.  Egli  edi  suoi  consorti  erano  stati 
sbalzati  giù  dal  Ministero  per  la  candidatura  ed  elezione  del  Sagasta 
alla  presidenza  della  Camera;  ed  ottenne  che  la  sua  fazione  risolvesse 
di  dar  battaglia  al  Ministero  del  Sagasta,  precisamente  a  proposito 
dell'elezione  del  Presidente  della  Camera.  Quella  raunanza  pertanto 
s'impegnò:  1®  a  non  tollerare  che  questa  procedesse  a  trattare  di 
quistione  veruna,  se  prima  non  fossero  costituiti  gli  ufficiali  della 
Presidenza,  e  non  fosse  eletto  iL  Presidente;  2°  a  rifiutare  assoluta- 
mente il  candidato  del  Governo,  cioè  l' Herrera  ;  3®  e  per  conseguenza 
a  sostenere  la  candidatura  del  Zorilla;  il  che  dove  riuscisse,  il  Sa- 
gasta ne  avrebbe  scacco-matto.  Com'erasi  stabilito,  così  avvenne;  e 
l'imprudenza  dell' Herrera  agevolò  ai  radicali  il  bramato  successo. 

5.  Alli  22  gennaio  si  riapersero  le  Cortes.  Il  Sagasta  coi  suoi 
col  leghi  si  presentò  tutto  corazzato  d'un  lungo  e  forbito  discorso,  che 
dovea  ad  un  tempo  e  spiegare  le  cause,  l'andamento  e  l'esito  della 
precedente  crisi  ministeriale,  e  fare  la  propria  apologia,  e  disegnare 
a  gran  tratti  la  politica  che  egli  proponevasi  di  seguire.  Era  sotto- 
sopra, benché  con  più  artificio,  una  eleborata  parafrasi  del  discorso 
recitato  dal  Malcampo,  quando  succedette  al  Zorilla,  e  di  cui  abbiamo 
dato  un  cenno  in  questo  volume  a  pag.  239. 

Ricordò  il  Sagasta  che  il  precedente  Gabinetto  avea  rifiutato  di 
aderire  al  ristabilimento  degli  ordini  religiosi ,  ma  solo  a  cagione 
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dell'indirizzo  politico  dato  a  quella  proposta,  onde  sarebbesi  offesa  la 
legalità  e  la  Costi tazione.  Fece  elogi  del  Topete;  incensò  copiosa- 
mente il  Serrano;  ebbe  cortesi  parole  anche  per  1* emolo  suo  Zorilla, 
giurando  d'essere  d'accordo  coi  consorti  di  lui,  nel  voler  conseryare 
le  istituzioni  riyoluzionarie  in  senso  progressista  e  filosofico.  Poi  » 
con  la  consueta  fraseologia  tron6a,  parlò  delfordine  sociale  da  man- 
tener saldo;  del  ristabilimento  dell'autorità;  del  ristauro  delle  finanze; 
delle  buone  relazioni  colla  Chiesa  cattolica  senza  offendere  la  libertà 
dei  culti;  della  insurrezione  di  Cuba  oggimai  domata,  accennando  ai 
traditori  che  cospirano  contro  la  patria  ed  al  castigo  inesorabile  loro 
riservato;  e  finì  chiedendo  si  lasciassero  da  parte  le  quistioni  poli* 
tiche  per  assestare  le  gravissime  delle  finanze. 

Il  Sagasta ,  com'ebbe  finito,  poteva  quasi  lusingarsi  d'essere 
uscito  dal  brutto  pa«so  assai  felicemente.  Ma  che?  Incominciò  a  pio- 
vergli addosso  una  serie  di  interrogazioni  e  di  opposizioni,  massime 
per  le  cose  di  Cuba,  per  le  finanze  e  pel  cenno  da  lui  dato  dei  tra- 
ditori; ed  in  poco  d'ora  i  dibattimenti  divennero,  non  che  fervidis- 
simi, al  tutto  velenosi.  La  ceduta  era  già  stata  lunga,  e  si  potea 
finire  lì.  Ma  qualcuno  voleva  che  si  protraesse  ancora,  e  ne  richiese 
r  Herrera,  al  quale  perchè  vice-presidente,  secondo  il  Regolamento , 
era  toccato  l'onore  della  temporanea  presidenza  della  Camera.  L' Her- 
rera annunziò  tal  proposta,  sgradevole  assai  pei  radicali,  che  volevano 
intendersela  pel  colpo  decisivo  da  recarsi  al  Ministero.  Si  levò  per- 
tanto gran  rumore;  il  quale  crebbe  a  dismisura  quando  il  Segretario 
Portilla,  senza  esservi  autorizzato  dall'  Herrera,  consultò  la  Camera  e 
pose  a*  voti  se  si  dovesse  o  no  prolungare  quella  tornata. 

Il  vice- presidente  Herrera  se  ne  risentì,  come  quello  che  vedeva 
così  offesa  la  sua  dignità,  e  disdisse  la  proposta  del  Portilla,  dichia- 
rando non  averlo  autorizzato  a  consultare  la  Camera  a  tal  proposito. 
11  Portilla  energicamente  gli  diede,  non  si  sa  se  a  ragione  od  a  torto, 
una  mentita.il  Sagasta  volle  interporsi  paciere;  ma  quei  deK oppo- 
sizione cominciarono  da  capo  a  tumultuare,  dicendo  passato  il  tempo 
prefisso  dal  Regolamento.  Ciò  nulla  meno  il  Sagasta  s'impuntò  a 
voler  parlare;  ma  venne  fatto  tacere  da  furiose  interruzioni ,  e  da 
una  confusione  indescrivibile.  Il  Sagasta  si  lasciò  accecare  dal  di- 
spetto; e  della  continuazione  della  seduta  fece  una  quislione  di  Ga- 
binetto. Intanto  si  volle  da  molti  procedere  alla  votazione  del  sì  o 
del  no,  circa  tal  prolungamento,  come  avea  annunziato  il  Portilla  in 
onta  dell' Herrera.  Questi  domandò  che  la  Camera  dovesse  prima 
decidere  del  diritto  e  del  torto  tra  sé  ed  il  Portilla;  ed  abbandonò 
il  seggio  della  Presidenza,  sul  quale  salì  il  Becerra.  Il  Sagasta  tenne 
fermo  che  si  dovesse  continuare  la  votazione  cominciata,  dichiarando 
che  il  Gabinetto  sosteneva  i  diritti  dell' Herrera,  ed  avrebbe  comune 
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con  lai  la  sòrte  dell'approvazione  o  del  biasimo.  La  Camera  con  170 
TOti  contro  121  inflisse  un  biasimo  all' Herrera;  e  perciò  colpì  diret- 
tamente anche  il  Gabinetto,  che  per  bocca  del  Sagasta  erasi  dichia- 
rato campione  dell*  Herrera.  Ricevuto  il  fiero  colpo,  ritirossi  il  Sagasta, 
e  fn  levata  la  sedata,  come  avea  volato  V  opposizione. 

6.  Qaesto  non  era  solamente  uno  smacco,  ma  un  colpo  mortale 
pel  Gabinetto  presieduto  dal  Sagasta.  Imperocché  il  biasimo  inflitto 
dalla  Camera  ali* Herrera  ne  impossibilitava  la  elezione  alla  Presi- 
denza, ed  assicurava  invece  quella  del  Zorilla.  Ben  intese,  che  a 
questo  termine  si  riuscirebbe,  il  Sagasta:  il  quale  coi  suoi  colleghi 
n'andò  subito  a  riferire  al  Re  in  qual  frangente  essi  erano  andati 
naufraghi.  Il  Re  Amedeo,  fedele  al  dovere  d'un  monarca  costitu- 
zionale, che  deve  assolutamente  prendere  i  suoi  pensieri  e  le  sue 
risoluzioni  dagli  uomini  politici  dello  Stato,  volle  udire  dal  Sagasta 
quel  che  s'avesse  a  fare.  Questi  gli  rappresentò  come  fosse  impossi- 
bile uscire  da  quelle  strette  altrimenti  che,  o  sciogliendo  la  Camera 
e  ricorrendo  a  nuove  elezioni  generali ,  ovvero  cambiando  Ministri. 
Il  Re,  prima  di  risolversi ,  volle  aver  consiglio  dal  Santa-Cruz,  pre- 
sidente del  Senato,  dall' Herrera  stesso,  dal  Serrano,  ed  anche  dal 
Zorilla,  che  non  avea  assistito  alla  tempestosa  tornata  di  quel  giorno. 
E  in  queste  pratiche  si  spese  il  23  gennaio. 

7.  La  Camera  si  riunì  il  24  sotto  la  vice-presidenza  del  Becerra, 
ed  appena  trapelò  il  proposito  del  discioglimento  della  Camera  » 
scoppiò  furioso  r  uragano  già  troppo  addensato.  Il  deputato  Àbarzusa 
gridò  con  voce  tonante:  «  Ho  chiesto  di  parlare,  per  dire,  con  quella 
pacatezza  e  qdella  temperanza  che  il  Signor  presidente  ci  raccomanda» 
che  il  Re  l'ha  rotta  col  Parlamento ,  e  che  oggi  soccombe  la  dinastia 
di  Savoia.  »  Ed  il  Soler,  di  rimando,  «  Viva  la  nazione  sovrana!» 

A  questo  primo  schianto  di  folgori  repubblicane,  il  Becerra  che 
occupava  il  seggio  della  Presidenza ,  disse  :  «  Io  non  permetterò  che 
si  dica  qui  nulla  contro  la  costituzione  e  contro  le  leggi.  »  Ed  il  de- 
putato Muro  gli  rispose  secco:  «  Si  dirà  sulle  barricate.  »  Ed  a 
queste  appellava  l'Abarzusa,  scagliandosi  contro  l'autorità  del  Re 
stesso,  perchè  disconosceva  la  sovranità  del  popolo  col  ritenere  un 
Ministero,  riprovato  dalla  rappresentanza  nazionale ,  onde  al  popolo 
non  rimanea  altro  che  valersi  del  suo  diritto  sorretto  dalle  barricate! 

Il  Ri  vero  cercò  di  ricondurre  la  bonaccia  col  dimostrare  che  la 
patria  versava  in  pericolo:  «  Noi  siamo  in  critiche  congiunture, 
siamo  agonizzanti .  Morire  è  una  brutta  cosa  !  Le  convulsioni  che 
accompagnano  la  morte  commovono  il  paese,  ed  ora  lo  commove- 
ranno tanto  più,  in  quanto  nel  Parlamento  hanno  loro  rappresentanti 
tutti  i  partiti.  Questo  è  il  primo  Congresso  che  si  è  radunato  dopo 
che  i  Governi  anteriori  alla  rivoluzione  aveano  imbastardito  il  si- 


Digitized  by 


Google 


COriTEMPORAlfEA  635 

stema  rappresentativo.  »  Queste  parole  trafissero  al  cuore  Esteban- 
Collantes,  che  replicò  :  «  Il  bastardo  <b  Colai  che  è  venato  qui  dopo 
la  rivolazione  del  settembre  !»  Ed  il  Figaeras  :  «  A  quelli  che  vo* 
gliono  cementare  col  sangue  la  nuova  dinastia,  a  quelli  sono  impu- 
tabili i  disordini,  non  a  noi  che  ci  atteniamo  alla  legalità.  Essi  ci 
hanno  gettato  il  guanto  della  disfida,  e  noi  lo  raccogliamo.  » 

Il  Deputato  Rios  Rosas  fece,  come  i  canattieri  quando  hanno  a 
domare  un  branco  di  mastini  che  si  addentano  l' un  1*  altro  rabbio- 
samente, e  prese  a  tirar  giù  nerbate  su  tutti,  deplorando  che:  <  Non 
si  è  visto  mai  in  questo  paese  uno  spettacolo  come  quello  di  questi 
giorni . . .  Questa  nazione  si  dissolve  o  s  consolida?  •  Ma  le  sue 
parole,  e  quelle  del  Zorilla,  che  profetizzava  un  naufragio  irrepara- 
bile della  libertà,  andarono  perdute  in  mezzo  al  tumulto,  ed  appena 
si  potè  udire  che  egli  esclamava:  «  Dio  salvi  la  libertà!  Radicali  alla 
difesa!  »  Si  venne  a  iale,  che  gli  uni  avventavansi  agli  altri,  e 
parca  imminente  un  conflitto  a  mano  armata. 

Finalmente  il  Sagasta  potè  saKre  in  bigoncia  e  dire:  <  Sua 
Maestà  il  Re  si  è  degnato  spedire  in  data  d*  oggi  il  decreto  seguente: 
«  Servendomi  delle  facoltà  che  mi  competono  per  1* articolo  42^  della 
Costituzione,  conforme  al  disposto  dall'articolo  TU'"  della  medesima, 
e  d' accordo  col  mio  consiglio  dei  Ministri ,  decreto  quanto  segue  : 
Ari  1.^  Si  dichiarano  sciolti  il  Senato  ed  il  Congresso  dei  Deputa- 
ti; Art.  %^  Si  convocano  le  Cortes  ordinarie,  che  si  riuniranno 
nella  Capitale  della  Monarchia  il  24  aprile  del  corrente  anno  ;  Art.  3.^ 
Le  elezioni  cominceranno  il  2  d'aprile  in  tutta  la  penisola,  nelle 
isole  adiacenti  ed  a  Porto-Rico.  Firmato  Auadbo  -  Controfirmato 
Praxedbs  Matbo  Sagasta.  » 

Il  Vicepresidente  Becerra  aggiunse  :  «  Restano  disciolte  le  Cortes 
spagnuole.  »  A  cui  varie  voci  spiccate  replicarono  :  «  Ciò  che  resta 
Jisciolto  è  il  Re.  » 

Lo  stesso  decreto  fu  letto  al  Senato  ;  e  la  Spagna ,  per  la  se* 
conda  volta,  nel  giro  di  men  che  13  mesi,  rimase  senza  rappresen- 
tanza nazionale ,  e  senza  che  fossero  approvate  le  tasse  e  data  fa- 
coltà al  Governo  di  riscuoterle. 

•  8.  Il  Governo,  che  temea  di  qualche  sollevamento  popolare,  a vea 
afforzato  le  guardie  attorno  alle  Camere,  e  tenute  in  pronto  al'com- 
battimento  le  truppe  nelle  Caserme.  L'agitazione  in  Madrid  èra 
grande,  ma  non  si  venne  al  fatto  del  menare  le  mani.  A  Barcellona 
però,  dove  di  quei  giorni  ristabilivansi  le  tasse  del  Dazio-consu* 
mo ,  il  malcontento  della  plebe,  sfruttato  da  emissarii  dell'  Interna- 
zionale,  die' luogo  a  gravi  timori  ed  a  disordini  che  furono  pron- 
tamente repressi,  ma  non  senza  sangue.  La  Gazzetta  Ufficiale  di 
Madrid  alli  2G  gennaio  pubblicò  un  telegramma  del  Governatore  di 
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Barcellona,  che  annunziava  essersi  dovute  disperdere  colla  forza  le 
grosse  rannate  di  tumultuanti  armati,  che  aveano  tentato  di  resi- 
stere nelle  vie  della  Libertà,  deir  Ospedale,  della  Rambla,  e  di 
penetrare  sulla  piazza  della  Costituzione.  Alle  sassate  ed  ai  colpi  di 
pistola  a  rivoltella  dei  sediziosi,  la  truppa  rispose  con  iscaricare  le 
armi ,  onde  parecchi  furono  i  morti  e  feriti.  Le  milizie  civiche  accor- 
sero; forti  pattnglie  di  cavalleria  tennero  sgombre  le  strade;  e  per 
tutte  le  giornate  e  ie  nottate  del  29 ,  30  e  31  gennaio  si  dovette 
vigilare  con  imponente  apparato  di  forza  militare,  per  disciogliere, 
a  mano  a  mano  che  venivano  formandosi,  le  bande  di  popolani  mi- 
nacciosi .  Moltissimi  di  questi  furono  carcerati,  e  tra  gli  altri  due 
francesi,  riconosciuti  poi  come  quelli  che  già  areano  capitanato  orde 
di  comunisti  ed  iucendmii  9l  Parigi,  e  membri  deW  Intemazionale, 

Si  sa  che  niun  rivolgimento  di  plebe  è  possibile  là  dove  le 
truppe  sono  fedeli  al  Governo,  ed  il  Governo  è  risoluto  di  adoprare 
davvero  le  armi  contro  chiunque  ed  a  qualunque  costo.  E  questa 
volta  le  truppe  restavano  fedeli,  o  non  erano  pronte  ad  un  pronun- 
ciamento. Ma  un  altro  pericolo,  e  forse  più  grave  sovrasta  al  Ministero. 

Nella  tempestosa  seduta  del-  24  gennaio  il  deputato  Candido 
Nocedal,  mentre  stava  per  essere  letto  il  decreto  di  dissoluzione  delle 
Cortes,  invitò  il  vice-presidente  Becerra  a  far  leggere  Tart.  15^  della 
vigente  Costituzione,  che  è  del  tenore  seguente  :  «  Nissuno  è  obbli- 
gato a  pagare  una  contribuzione  che  non  sia  stata  approvata  dalle 
Cortes  0  da  corporazioni  popolari  a  tal  uopo  costituite,  o  la  cui  ri- 
scossione si  facesse  in  forma  diversa  da  quella  che  è  prescritta  per 
legge.  Ogni  ufSciale  pubblico,  che  tentasse  di  riscuotere  o  riscuotesse 
di  fatto  il  pagamento  d*  nna  contribuzione  senza  le  condizioni  volute 
dal  presente  articolo,  commetterebbe  il  reato  d' una  concussione  il- 
legale. •  La  lettura  di  tale  articolo,  in  tal  momento,  quando  sì  pro- 
cedeva al  discioglimento  delle  Cortes,  senza  che  queste  avessero  di- 
saminato ed  approvato  i  bilanci,  valeva  quanto  denunziare  ai  Mini- 
stri che  dovessero,  o  sospendere  lo  scioglimento  dèlie  Cortes  od 
aspettarsi  il  rifiuto  delle  contribuzioni.  Il  Ministero  saltò  il  fosso,  e 
non  badò  ad  altro,  e  le  Cortes  furono  sciolte. 

La  Giunta  cattolico-monarchica,  presieduta  dal  Candido  Noce- 
dal, tenne  la  sua  parola ,  ed  il  28  gennaio  pubblicò  un  bando  agli 
Spagnuoli,  dimostrando  loro  con  tutta  evidenza,  a  punta  di  articoli 
della  Costituzione  del  1869,  e  specialmente  in  virtù  del  15^  del  110% 
del  111®  e  112%  che:  «  le  Cortes  non  avendo  derogato  in  nessun 
modo  air  art.  15%  il  Governo  non  avea  il  minimo  diritto  di  esigere  il 
pagamento  di  veruna  delle  contribuzioni ,  non  essendo  queste  state 
votate  dalle  Cortes;  e  che  la  nazione,  dove  fosse  costretta  dalla  fona 
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a  pagarle,  avrebbe  pieno  diritto  di  resìstere  a  tale  ordine  illegale  e 
perciò  senza  valore  alcuno,  e  tirannico.  » 

Qnesto  bando,  ristampato  anche  nel  giornale  parigino  Le  Monde 
n^  31  del  6  febbraio,  era  firmato  da  tatti  i  19  membri  della  Giunta 
centrale;  e  diceva  chiaro:  «  Spagnnoli!  Col  resistere,  voi  non  eser- 
citerete soltanto  un  diritto,  ma  adempirete  un  dovere.  È  stretto  dovere, 
dovere  sacrosanto,  di  combattere  mi  terreno  legale  i  poteri  nati  dalla 
rivoluzione ,  e  contro  coloro  che  governano  in  nome  di  Amedeo  di 
Savoia  ;  e  di  suscitare  contro  di  loro  ogni  sorta  di  ostacoli  e  di  pri- 
varli d*  ogni  specie  di  soccorso....  Se  1*  accecamento  dei  Ministri ,  o 
dei  loro  ufiBciali ,  giungesse  all'  estremo  incredibile  di  tentare  F  uso 
della  forza  per  costringervi  a  pagare,  accusateli  presso  i  Tribunali 
per  delitto  di  concussione  illegale,  secondo  l'art.  15^  della  Costituzione; 
delitto  {>revedoto  e  punito  dagli  ari  223®  e  SSS''  del  Codice  penale.  Ove 
ciò  accada,  la  Giunta  centrale  vi  promette  solennemente  di  difendervi 
e  di  aiutarvi  nel  processo  con  persistenza  e  con  ardore  invincibile!  » 

Il  Ministero  prevedea  questo  assalto,  e  credette  di  potersene  scher- 
mire, col  sequestrare  parecchi  dei  diarii  che  riferirono  codesto  bando, 
e  col  minacciare  di  un  processo  criminale,  sotto  imputazione  di  fel- 
lonia e  crimenlese,  i  soscrìttori  e  membri  della  Giunta.  Ma  indarno, 
0  per  meglio  dire,  peggio  per  lui.  Imperocché  parecchie  Giunte  del 
partito  repubblicano  flppropriaronsi  allora  1*  arme  brandita  dal  No- 
cedal  e  dai  suoi  colleghi,  e  con  quella  energia  che  è  propria  di  set- 
tari!, disposti  anche  alle  barricate  ed  all'uso  del  pugnale,  bandirono 
la  resistenza  al  pagamento  dei  balzelli. 

9.  Non  ispetta  a  noi  dare  indirizzo  e  consigli  di  prudenza  a  tal 
Governo,  che  già  troppo  mostra  di  scorgere  spalancato  il  precipizio, 
in  cui  potrebbe  essere  inghiottito  il  trono  di  D.  Amedeo  di  Savoia. 
Lo  stesso  Sagasta  disse  :  «  La  lotta  dei  partiti  mette  in  pericolo  la 
dinastia;  e  l' illastre  famiglia  che  fu  chiamata  ad  occupare  il  trono 
di  Spagna  sarà  la  prima  vittima  di  queste  lotte.  »  Ed  il  Serrano , 
d' accordo  con  luì:  «Il  Regno  si  sfascia!  •  Non  è  pertanto  da  meravigliare 
Se  i  giornali  delle  fazioni  avverse  alla  presente  dinastia  ed  alla  mo- 
narchia, rotto  ogni  freno,  ne  bandiscono  la  rovina  anche  violenta. 

Eccone  le  voci.  La  Revolucion  Social:  m  Repubblicani!  non 
istate  a  pensare  a' voti;  fornitevi  di  munizioni.  »  11  Tiempo:  «  La 
crisi  ministeriale  sarà  risolta  ;  quella  della  Dinastia  non  tarderà.... 
Tutti  veggono  che  noi,  a  passo  a  passo,  ci  avviciniamo  alla  grande 
catastrofe...  D.  Amedeo  non  si  abbarbica.  £  radice  senza  terra,  fiore 
senza  rugiada,  arbusto  senz'aria.  Se  sapesse  lo  spagnuolo  e  leggesse 
i  giornali  o  i  discorsi  dei  Deputati ,  avrebbe  già  pronunziato  quel- 
l'arringa  che  in  due  parole  fece  l'Espartero:  Addio,  Signori.  »  E  la 
Revolucion  Social  ripiglia:  «  Siamo  sicori  che  né  D.  Amedeo,  né  la 
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saa  sposa  credono  probabile  che  i  loro  figli  regnino  nella  Spagna , 
con  tatti  i  diritti  dell*  esistente  legalità.  E  se  non  isperano  essi,  cbe 
cosa  penseranno  gli  Spagnnoli?  »  Onde  La  Reconquista  inferisce:  <  Il 
trono  di  Spagna  vacilla,  e,  quando  i  troni  vacillano,  cadono.  »  Poi 
leva  la  voce  El  Eco  de  Espana,  ed  osa  dire:  «  Neil* anno  che  passò 
tra  noi  D.  Amedeo  non  si  è  fatto  nn  amico,  nn  appoggio  solo  ;  non 
v'  è  an  elemento  solo  che  si  possa  attribaire  alla  sua  influenza ,  al 
suo  ingegno,  alla  sna  iniziativa.  La  sua  incapacità  è  tale  che  ogni 
giorno  parla  peggio  Io  spagnnolo,  e  si  è  perfino  inimicata  la  plura* 
lità  di  quei  medesimi  che  lo  chiamarono  al  trono.  »  Ma  più  cruda- 
mente la  Tertullia,  organo  del  Ruiz  Zorilla,  osò  pubblicare,  indiriz- 
zandosi evidentemente  a  D.  Amedeo,  quattro  versi,  i  quali,  volti  in 
nostra  lingua  dicono  :  «  Non  devi  dimenticare  la  trista  istoria  di 
Iturbide,  di  Murat  e  dell*  Austriaco  (Massimiliano  al  Messico);  la 
quale  prova  che  non  v*  ha  popolo  che  perdoni  ad  un  odioso  monarca 
che  gli  si  impone!  »  E  di  ciò  basti,  che  troppo  a  lungo  andrebbe  il 
registrare  le  altre  molteplici  significazioni  di  disprezzo  e  di  minaccia! 

Il  peggio  si  è  che  questi  giornali  ricevono  1*  intonazione  di  tal 
musica  da  quei  medesimi  che ,  come  furono  i  precipui  cooperatori 
del  Prim  nel  rovesciare  il  trono  d'Isabella  II,  cqsì  per  alcun  tempo 
furono  i  piit  ardenti  partigiani  di  Amedeo  di  Savoia. 

Il  28  Gennaio  gli  Zorillistì  tennero  una  riunione  in  Madrid  ; 
e  per  farsene  un  concetto  basta  aver  sott*  occhio  alcune  parole  dette 
dai  precipui  membri  di  quella  fazione.  Il  Becerra,  che  era  vicepre* 
sidente  della  Camera  dei  Deputati ,  disse  :  «  È  necessario  prendere 
nna  risoluzione,  quanto  energica  altrettanto  immediata.  »  E  senz'altro 
propose  le  due  quistioni :  1^  <  di  ricorrere  alla  forza;  2®  di  rifiutare 
le  contribuzioni.  •  IIFigueroIa,  ex-deputato  ed  ex-ministro,  disse; 
e  Dobbiamo  vincere  o  traendo  alle  Cortes  una  pluralità  radicale,  o 
costringendo  il  Governo  a  conculcare  tutti  i  diritti.  Noi  disponiamo 
della  stampa ,  abbiamo  3,  000  comitati  costituiti  nei  9, 000  distretti 
del  paese ,  ed  abbiamo  il  diritto  di  riunione  e  di  manifestazione.  Se 
possedendo  queste  armi  legali  non  le  adoperiamo ,  con  ragione  sa- 
remmo tacciati  di  codardia...  Non  v*ha  diritto  divino,  né  altra 
legitimità  che  quella  del  1869,  e  se  questa  si  rompe,  non  v*ba  più 
luogo  che  per  1*  anarchia  o  la  ristorazione.  »  E  1*  ex-depurato  Mata: 
«  Noi  ci  troviamo  in  condizioni  analoghe  a  quelle  che  precedettero  la 
rivoluzione  del  Settembre.  »  Questo  pare  un  commento  alle  parole 
del  Becerra:  <  Il  Re  non  è  risponsabile.  Però,  a  mio  avviso,  non 
vi  è,  rigorosamente  parlando,  alcun  potere  irresponsabile.  » 

Né  punto  meno  esplicite  furono  le  dichiarazioni  dei  radicali  in 
un'altra  riunione,  che  con  grande  apparato  sì  tenne  in  Madrid 
il  2  febbraio.  Il  Zorilla  parlò  con  veemenza  estrema  contro  gii  emoii 
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Sagastani,  qualificandoli  come  nemici  coperti  ed  i  più  pericolosi 
della  Spagna,  perchè  <  falsificando  il  sistema  costituzionale,  hanno 
tratto  il  paese  in  condizione ,  se  non  identica ,  certo  molto  simile  ad 
altre  anteriori ,  di  tristissima  memoria.  »  E  raccomandò  che  si  sal- 
vasse la  libertà.  Dopo  lui  parlò  l'Echagaray,  dipingendo  a  nerissimi 
colori  la  politica  del  Sagasta  e  della  sua  consorteria  ;  e  disse  :  «  Gli 
odierni  ministri  accompagnano  il  Monarca  in  tm  altro  viaggio.  Ah 
se  proseguono  nel  cammino  intrapreso:  se,  continuando  a  mettere 
in  trono  la  reazione,  non  si  trattengono  in  sì  fatale  pendio,  forse 
lo  accompagnano  ad  altro  viaggio!  »  E  qui  il  suo  dire  fu  rotto  da 
caldissimi  plausi.  Con  pari  franchezza  manifestarono  i  più  risoluti 
propositi  gli  ex-deputati  Mata ,  Sanromà ,  Mathet,  Escosura,  Moret, 
Martos,  e  da  ultimo  Francesco  Salmeron  y  Alonso,  che  andò  fino 
a  proporre  uno  schema  d*  indirizzo  al  Re,  appena  riaperte  le  Cortes, 
per  dirgli  :  <  Sire ,  non  si  nominano  i  Re  pel  puro  gusto  d*  avere 
dei  Monarchi  ;  e  non  li  nominano  i  partiti ,  per  essere  ognora  tra* 
balzati  da  scosse  politiche,  in  mezzo  ad  un  monopolio  fazioso,  che 
del  popolo  più  valente  fa  un  popolo  di  schiavi!  » 

10.  Queste  cose  certamente  non  rimasero  nascoste  al  Re  D.  Ame- 
<leo,  il  quale,  con  quella  tempera  robusta  di  carattere  che  è  propria 
dei  principi  del  suo  casato,  non  se  ne  mostrò  punto  sgominato;  e 
pose  anzi*  un  certo  studio  ad  affrontare  la  tempesta  jed  i  pericoli 
eziandio,  onde  potea  essere  minacciata  la  sua  persona.  Continuò  per- 
tanto ad  uscire  solo  e  senza  scorta  per  le  vie  di  Madrid,  ed  a  visi- 
tare le  truppe  a*  loro  quartieri ,  arringando  i  soldati  e  commettendosi 
alla  fede  militare  degli  ufficiali ,  come  chi  teme  di  nulla.  Tuttavia 
v'  ha  chi ,  giustamente ,  teme  per  lui ,  e  n'  è  assai  preoccupato.  Un 
alto  ufficiale  dell*  esercito  italiano  e  personaggio  di  gran  conto  alla 
Corte  di  Vittorio  Emmanuele  II  andò  più  che  di  fretta  e  difilato  a 
Madrid;  e  corse  voce  che  anche  la  squadra  corazzata  italiana  avesse 
ricevuto  ordine  di  armarsi  e  star  pr'^nta  a  salpare,  destinata,  di- 
eeasi,  alle  coste  della  Spagna,  per  difendervi  gli  italiani  colà  resi- 
denti ed  i  loro  interessi,  in  caso  di  qualche  conflagrazione  rivolu- 
zionaria. E  tra  questi  italiani  certo  è  pure  il  figliuolo  di  Vittorio 
Emmanuele  II ,  già  Duca  d' Aosta  ed  ora  Re  di  Spagna  ! 

Non  sappiamo  quanto  di  vero  siavi  in  tali  dicerie;  ma  pare  che 
avessero  buon  fondamento,  e  vorremmo  che  fossero  pure  ben  fon- 
date le  altre  che  corsero,  d*una  manifesta  disposizione  del  Governo 
Sagastano  di  D.  Amedeo,  per  trovar  modo  a  riappiccare  pratiche 
di  conciliazione  con  la  Santa  Sede ,  affine  di  attirare  a  sé ,  od  al- 
meno separare  dagli  altri  avversarii  i  cattolici,  e  specialmente  TEpi- 
scopato  ed  il  clero. 

Questo  in  verità  ripugnerebbe  molto  allo  spirito  di  quel  6o- 
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Terno,  il  quale  por  testé  spediva  una  circolare,  in  cai  ordinavasi 
per  decreto  reale  che  i  figli  di  parenti ,  congiunti  in  matrimonio 
contratto  solo  innanzi  alla  Chiesa ,  fossero  registrati  come  figli  na- 
turali, cioè  come  bastardi.  Contro  la  qaale  esorbitanza  inconcepibile 
leyaronsi  a  protestare  tutti  i  Vescovi  della  Spagna;  e  basterà  qui 
citare  le  parole  perciò  scritte  dal  Vescovo  di  Cadice  al  ministro  dei 
Culti  :  «  V.  E.  impari  una  cosa  che  forse  ella  ignora.  In  questa  città 
amatissima  di  Cadice,  la  cui  popolazione  ascende  a  circa  70,000 
anime ,  non  è  ancora  avvenuto  che  si  contraes3e  un  solo  di  codesti 
matrimonii  civili,  anatematizzati  dalla  Chiesa.  Nessuno  vuole  mari- 
tarsi civilmente.  Un  giorno ,  dopo  benedetto  il  matrimonio  d' un  mio 
giovane  diocesano,  noto  per  le  sue  idee  esagerate,  avendogli  io 
detto  che  potea  andare  a  far  inscrivere  sui  registri  dello  Stato  il 
suo  matrimonio,  mi  rispose:  Questo  io  non  farò  per  verun  modo; 
dispensatemi  Monsignore  da  quest^  noia  di  cui  posso  fare  a  meno.» 
Ed  il  governo  dichiara  bastardi  tutti  i  non  registrati  nello  Stato 
civile  I  E  vuole  riconciliarsi  con  la  Chiesa  e  con  la  santa  Sede! 

il.  Crescendo  ogni  giorno  più  1*  agitazione  repubblicana  al  pari 
che  r  ardore  dei  nemici  della  presente  dinastia  Savoina ,  il  Sagasta 
vide  cadere  V  ultima  sua  illusione  circa  un  trionfo  nelle  future  ele- 
zioni dei  Deputati  alle  Cortes.  Incalzato  e  stretto  da  ogni  parte ,  si 
risolvette  con  tutti  i  suoi  Col  leghi  a  dare  le  sue  dimissioni  dal  Mi- 
nistero; e  questo  fu  fatto  il  18  febbraio.  Il  Re  dovette  condiscendere 
a  tentare  la  prova  d*un  nuovo  Gabinetto;  ma  pare  che  fosse  scon- 
sigliato dal  rivolgersi  novamente  alla  magnanimità  del  Zorilla  e  dei 
radicali,  per  salvare  sé  stesso  aggrappandosi  a  loro.  Il  giorno  19 
febbraio  andò  in  pratiche  d'accordo  fra  il  Sagasta  e  quella  variopinta 
pleiade  di  settarii,  che  sotto  nome  di  Unionisti  furono  d'accordo  tra 
loro  soltanto  per  isbalzare  dal  trono  Isabella  II.  Il  Sagasta,  avuto 
dal  Re  l'incarico  di  formare  un  nuovo  Consiglio  de* Ministri,  a  con- 
dizione di  attirarvi  i  corifei  deW  Unione-liberale ,  vi  riuscì  senza 
troppa  di£Bcoltà  ed  alli  20  febbraio  il  niiovo  Ministero  che  è  il  quinio 
sotto  il  ReD.  Amedeo,  fu  costituito  dai  seguenti  personaggi.  Praxedes 
Mateo  Sagasta  ritenne  per  sé  la  Presidenza  del  Consiglio  ed  il  mi- 
nistero degli  affari  interni;  diede  al  Malcampo  il  ministero  della 
Marina  ;  Al  De  Blas  quello  degli  affari  estemi  ;  al  Gamacho  quello 
dello  Finanze;  al  generale  Rey  quello  della  Guerra;  al  Romero 
Robledo  i  Lavori  pubblici  ;  al  Martino  Herrero ,  cagione  o  pretesto 
dell'ultima  crisi,  il  ministero  delle  Colonie;  e  ritenne  il  Colme- 
nares  a  quello  di  Grazia  e  Giustizia. 

Con  questa  quinta  rimpiastricciatura  del  Consiglio  della  Corona 
il  Re  D.  Amedeo  dee  aspettare  l' esito  delle  elezioni  generali  dei 
Deputati .  Dio  gliela  mandi  buona ,  e  lo  salvi  dall'  Intemazionalef 
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Questo  fascicolo  viene  a  luce  in  un  tempo,  nel  quale  la 
Chiesa  più  di  proposito  rinfresca  ai  fedeli  suoi  la  memoria 
dei  sacrosanti  misteri^  per  cui  virtù,  sono  ben  diciannove 
secoli,  operossi  nel  Golgota  la  nostra  salutifera  redenzione. 
Ma  qual  è  il  cattolico  fervoroso,  che,  riandando  oggidì 
quella  dolorosissima  e  insieme  dolcissima  delle  storie,  com* 
piutasi  nell'antica  Gerusalemme,  quasi  involontariamente 
non  la  intrecci  con  la  storia ,  pur  dolce  insieme  e  dolorosa, 
che  abbiamo  veduta  e  vediamo  tuttora  svolgersi  nella  Ge- 
rusalemme nuova;  e  ripensando  al  Salvatore  materialmente 
crocifisso  nel  Calvario,  non  ripensi  a  ?io  IX  moralmente 
crocifisso  nel  Vaticano  ? 

E  con  ragione  grande.  Perocché  la  passione  di  Gesù,  in 
un  modo  particolarmente  verissimo,  si  riproduce  nelle  pas- 
sioni che  i  suoi  Vicarii  fra  gli  uomini  sostengono,  a  cagione 
di  lui  e  della  sua  sposa:  cotalchè  T  Alighieri,  rammentando 
le  ingiurie  alle  quali  Bonifazio  Vili  suo  coetaneo  sottostette, 
per  la  fellonia  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  ebbe  a  scla- 
mare: 

Veggio  io  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto* 
Veggiolo  on' altra  volta  esser  deriso; 
Veggio  rionovellar  T  aceto  e  il  fiele, 
E  ti^a  nuovi  ladroni  essere  anciso  ^. 

*  Pwgat,  C.  XX. 
Serie  Vili,  voi  V,  fase.  622.  il  i  marzo  1872. 
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Ed  oltre  questo ,  nel  fatto  presente  della  passione  di 
Pio  IX,  s'incontrano  tante  e  così  vive  somigUanae  coIIb 
passione  del  Redentóre,'  che,  in  uii  cuor  cristiano,  il  piétoaro 
ricordo  dell'  una  trae  spontaneamente  V  affettuoso  ricordo 
dell'  altra. 

Per  ciò  non  sarà  discaro  ai  più  de' lettori  nostri,  che  li 
tratteniamo  un  poco  intorno  a  queste  due  passioni  ed  allo 
loro  più  capitali  similitudini;  essendo  argpomento  non  meno 
adatto  ai  giorni  dell'anno  ecclesiastico  nei  quali  siamo,  che 
opportuno  alle  calamitose  vicende  le  quali  a  sì  alto  grado 
ci  contristano. 

Tutti  ci  consoliamo  sperando:  ma  tutti  abbisogniamo  di 
conforti  alle  nostre  speranze  e,  con  irrequieto  desiderio,  li 
andiamo  cercando  ora  nel  cielo  ed  ora  nella  terra.  Senonchè 
da  quale  fonte  più  ricca  possiam.noi  derivare  la  consola- 
zione, che  dalla  croce,  simbolo  imperituro  delle  glorie  di 
Gesù  Cristo  e  della  sua  Chiesa  nel  mondo;  e  veaBillo  desti- 
nato a  vincere  sempre;  e  tanto  più  sfolgoratam^te^  quanto 
più  appare  vinto  dagli  ombratili  trionfi  di  Satana?  Nella 
croce  adunque  fissiamo  tranquilli  gli  occhi  e  persuadiamoci 
che,  come  già  nel  Golgota,  cosi  oggi  nel  Vaticano,  essa  è 
il  pegno  infallibile  della  sospirata  vittoria.  Il  dito  di  Dio 
vi  ha  incancellabilmente  scritto  sopra:  In  hoc  signovinees. 

II. 

Il  primo  capo  di  rassomiglianza,  tara  il  crocifisso  dèi 
Calvario  e  il  crocifisso  del  Vaticano,  spicca  nelle  qualità 
dei  nemici  che  hanno  tratte  ambedue  le  vittime  alla  croce. 
Poniamo  in  disparte  le  qualità  sociali,  che  si  riscontrano  a 
capello,  ove  si  consideri  che  la  Sinagoga,  autrice  principa- 
lissima  della  perdizione  di  Gesù,  benché  fòsse  potere  sacro, 
accoglieva  nondimeno  in  sé  l'ultimo  avanzo  dell'autorità 
anco  civile  che  i  Romani  conquistatori  lasciassero  ai  con- 
quistati giudei.  Sappiamo  tutti  che  Gesù,  nelle  diciott'  ore. 
della  sua  passione,  soggiacque  in  Gerusalemme  agli  odii, 
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alle  cupidìge,  alle  debolezze  ed  air  accecamento  del  sine^ 
drìo,  di  .£rode,  di  Pilato ,  delle  soldatesche  e  della  plebe 
sedotta.  Toltone  T  ordine  sacerdotale,  nella  diutiirna  passione 
di  Pio  IX,  si  trovano  congiurati  a  perderlo  in  Roma,  qual 
più  e  qual  meno,  quale  in  una  guisa  e  quale  in  un'altrs^ 
tutti  gli  ordini  politici,  militari  e  popolari,  rappresentati 
nella  tragica  scena  gerosolimitana.  Con  questa  differenza 
però,  che  gli  autori  della  crocifissione  di  Pio  IX  non  erano 
in  Roma  nò  di  Roma:  giaccbò  il  popolo  romano,  per  sua 
grande  ventura,  mnqpeM  est  a  sanguine  Insti  hums  '  ;  sì 
bene,  per  forza  d'armi,  vi  sono  entrati  a  consumarvi,  tra  le 
lagrime  dei  Romani,  Tempio  sacrilegio.  Ma  sopra  questo 
punto  ci  conviene  trascorrer  di  volo. 

Parleremo  invece  delle  qualità  morali  dei  «crocifissori  di 
Pio  IX.  Obi  sono  eglino  costoro?  I  medesimi,  quanto  alla 
turpitudine  e  perversila  dell^ anima,  che  i  crocifissori  di 
Gesù. 

n  Salvatore  li  descrisse  divinamente  in  quella  terribile 
invettiva  dei  Vae  vobis ,  scribae  et  jpharisaei  hypocritae  * , 
che  fulminò  loro  contro,  pocbi  giorni  avanti  la  sua  cattura? 
e  dev'essere  di  sommo  scandalo  ai  moderni  cattolici  coU'epi- 
teto,  eterni  predicatori  di  soavità,  di  prudenza  e  di  mode- 
razione verso  i  nemici  di  Cristo,  ai  cattolici  senza  epiteto. 
Gesù  quivi  li  definì  ipocriti  per  eccellenza,  orgogliosi,  avidi 
di  maggioreggiare,  rìgonfii  di  sé,  voraci  del  sangue  d^e 
vedove,  arrolatori  di  sètte,  ciechi,  senza  giustizia,  senza 
misericordia,  senza  fede,  pieni  di  rapina,  d'immondezza  e 
d'iniquità,  sepolcri  imbiancati,  serpenti,  genìa  di  vipere, 
tizzobi  d' infirmo:  in  una  parola,  come  altrove  li  nominò, 
figliuoli  dì  Satanasso:  Vos  ex patre  diàbolo  estis  *. 

Cbi  legga  gli  atti  solenni  di  Pio  IX,  le  sue  allocuzioni 
concistoriali,  i  suoi  brevi  e  le  sue  enciclicbe  dal  1859  in 
qua,  s' imbatterà  in  similissime  descrizioni  da  lui  fatte  ivi 

*  Mai,  XXVII,  «5.  . 

*  Mai.  XXIII,  4  3-37. 

*  Io.  Vili,  i4 
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dì  quegli  uomini,  che  ia  presente  si  gloriano  d^  averlo  confi- 
nato e  crocifisso  accanto  il  sepolcro  di  S.  Pietro.  Né  del 
resto  vi  è  bisogno  di  ricorrere  ai  giudizii  di  lui,  per  cono- 
scere il  morale  valore  di  questa  gente.  I  loro  pubblici  di- 
scorsi, i  loro  giornali,  i  loro  libri,  le  lord  azioni  più  notorie, 
la  loro  vita  scandalosa  e  gli  effetti  immediati  delia  loro 
prevalenza  in  Italia  e  fuori  bastano  a  palesarli  successori 
degnissimi  degli  scribi  e  dei  farisei  da  Cristo  maledetti, 
e  copie  vive  e  spiranti  della  loro  ipocrisia.  E  se  ci  passa 
divario,  egli  è  in  questo,  che  superarlo  i  loro  modelli;  che 
la  razza  dei  nemici  di  Gesù  fingeva,  se  non  altroj  di  cre- 
dere in  Dio  e  di  professare  il  suo  culto:  dovechè  la  razza 
dei  nemici  di  Pio  IX,  stando  sulle  generali ,  rinnega  Dio 
e  non  professa  altro  culto  che  delForo  e  del  ventre.  E  cosi 
ci  tocca  vedere  il  Pontefice ,  che  tanto  ritrae  in  sé  della 
liberalità  e  della  innocenza  di  Gesù,  messo  moralmente  in 
croce  da  bestie  d*  uomini,  che  si  direbbero  personificanti  la 
rapacità  dell' avvoltoio  e  la  lussuria  del  ciacco. 


in. 


Colla  generica  similitudine  delle  qualità  viziose  dei 
crocifissori,  va  di  paro  quella  dei  loro  pretesti  per  suppli- 
ziare,  gli  uni  Gesù  Figliuolo  di  Dio,  e  gli  altri  Pio  Vicario 
di  Gesù. 

-  La  storia  evangelica  ce  ne  ha  tramandati  quattro,  che 
meritano  ponderazione.  Il  più  radicale  fu  quello  che  i  sa- 
cerdoti e  i  farisei  misero  innanzi,  nel  famoso  consiglio  da 
lor  tenuto  ,  per  deliberare  il  :  Qudd  facimus,  quia  hic  homo 
muUa  signafacitf  ossia  il  come  levar  di  mezzo  Gesù.  — 
Se  lo  lasciamo  vivere  in  pace ,  si  accordarono  a  dire,  il 
popolo  tutto  crociera  in  lui,  gli  andrà  appresso  e  i  Bomani 
finiranno  col  toglierci  anche  le  reliquie  di  libertà  e  di 
nazionalità;  che  ci  permettono  di  godere.  Si  dimittimiis  eum 
siCj  omnes  crederti  in  eum;  et  venient  domani  et  toUent  no- 
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^rum  lócnm  et  gentem  '.  Questo  fu  il  pretesto  più  specioso  e 
ad  un  tempo  più  sciocco  di  ogni  altro.'  —  Se  lasciamo  fare 
Gesù,  egli  si  tirerà  dietro  il  popolo,  che  vorrà  riconoscerlo 
erede  legittimo  del  trono  di  David  e  coronarlo  Re  :  il  che  ci 
provocherà  contro  l'ira  di  Cesare;  e  noi,  per  grazia  di  questo 
Gesù,  perderenro  ìocum  et  ffeniem,  iì  patrio  suolo  e  il  na- 
zionale diritto. 

Chiamiamo  questo  un  pretesto  e  sciocco.  Pretesto, 
perchè  il  vero  motivo  del  loro  odioso  proposito  ef  a  in  quel 
multa  signa  facity  che  essi  medesimi  confessarono;  vale 
a  dire  nei  miracoli  stupendi  e  continui,  onde  Gbsù  au- 
tenticava la  divinità  della  sua  origine,  della  sua  missione, 
della  sua  dottrina,  avversissima  alle  corruttele  della  Sina- 
goga: ed  inoltre,  perchè  non  ignoravano  che  Gesù  era 
stato  sempre'  alieno  da  ogni  mostra  ambiziosa  ;  tantoché 
fuggì,  allora  che  la  plebe  volle  acclamarlo  suo  Re.  Pretesto 
ficiocco  poi,  perchè  essi,  come  dottori  e  maestri  in  Israello, 
doveano  ben  sapere  che,  secondo  le  profezie  più  esplicite, 
,  il  Messia  aveva,  non  da  ristabilire  il  Regno  temporale  di 
Giuda,  ma  da  fondare  un  Regno  spirituale  e  perpetuo  nel- 
l'universo :  Onmes  populi,  trìbus  et  linguae  serment  ei;  jpo- 
testas  emSy  potestas  aetema  qme  non  auferetur^  ;  un  Regno 
cioè  senza  altri  limiti  di  spazio  e  di  tempo,  che  il  mondo  e 
la  sua  futura  durazione;  Regni  eius  non  erit  finis  *  :  e  pre- 
testo sciocco  ancora,  perchè  dal  seguire  il  Messia,  se  aves- 
sero avuta  fede,  potevano  intendere  che,  non  già  la  mina, 
ma  la  salute  della  nazione  sarebbe  sorta. 

I  tré  altri  pretesti,  infamissimi  «tante  che  erano  men- 
dacissimi,  «si  addussero  da  loro  a  Pilato  preside  romano, 
acciocché  si  degnasse  far  buona  la  sentenza  capitale,  a  cui 
avevano  condannato  Gesù  nel  sinedrio.  Lo  accusarono  adun- 
que di  sedizione  :  Sunc  invenimus  Sììbvertentem  gentem  no- 
strani; di  ribellione:  Prohibentem  tributa  dare  Caesari;  di 

«  Io.  XI,  47-48. 
»  Dan.  VII,  U. 
»  Lue.  I,  33. 
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usurpazione:  Dieeittem  se  ChrisHm  reffém  esu  \  Tante  ca*- 
lunnie  quante  sillabe,  se  si  eccettui  la  tersa  accusa,  vera 
in  sé,  ma  calunniosa  nel  senso  a  cui*  la  stravolgevano. 

Com'è  chiaro,  i  nemici  di  Gesù  trassero  questi  quattn^ 
m^izognari  pretesti  dalla  politica.  Col  che  vollero  poter 
bandire  in  tutta  la  Palestina,  che  Gesù  era  stato  crocifisso 
qual  reo  di  Stato,  e  per  cagioni  tutte  temporali  ed  umane  e 
non  punto  per  cagioni  spirituali  e  divine. 

Qual  è  il  pretesto  fcmdamentale  che  si  è  allegato,  fino  ad 
assordarne  le  stelle,  dai  nemici  di  Pio  IX,  per  crocifiggerlo 
nel  Vaticano?  La  libertà,  T unità  e  T indipendenza  della 
nazione,  colla  quale  era  affatto  inconciliabile  il  suo  B^no. 
Sarebbe  stoltezza  perdersi  a  provarlo.  Ciò  è  noto  come  la 
luce.  Né  riputiamo  spediente  mostrare  che  è  un  pretesto  ed 
un  ]H*etesto  futile,  quanto  quello  accampato,  per' uccidere 
Gesù,  nel  conciliabolo  giudaico.  E  gli  altri  pretesti  più 
prossimi  «  che  determinarono  T  entrata  violenta  in  Roma 
de' crocifissori  di  Pio  IX,  e  Tatto  morale  del  crocifiggerlo, 
quali  furono  ?  Che  egli  era  causa  all'  Italia  di  sowersionì; 
che  impossibilitava  il  quieto  andamento  ed  nuovo  Begna 
subsdpino;  e  che  il  suo  Principato  era  una  minaccia  pe- 
rirne alla  nazionale  sicurezza.  Accuse  fallaci  e  calunnie 
scellerate:  ma  necessarie  per  dar  a  credere  ai  semplici , 
che  anche  Pio  IX  era  crocifisso,  come  la  Sinagoga  il  pre- 
tese di  Gesù ,  per  cagioni  meram^ite  politiche  ed  umane 
e  ncm  punto  religiose  e  sacre. 

Lo  vedete,  o  lettori  ?  Anco  nella  sostanza ,  ndla  forma 
e  nel  fine  dei  pretesti  inventati  per  crocifiggerlo,  i  croci- 
fissori di  Pio  IX  rassembrano,  come  gocce  a  gocce  d'acqua^ 
ai  crocifissori  di  Gesù. 

IV. 

Ma  vi  è  tra  loro  un  altro  lineamento  di  somiglianza , 
che  non  si  vuol  preterire  :  la  codardia  degli  animi  bassa 
più  che  il  fango. 

»  Lue.  xxni,  «. 
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Gli  ebrei  di  mal  «nimo  iK»*tairano  il  giogo  romano  ;  ed 
il  fidnedrio  in  ispecialità  non  sapea.  darsi  pace  della  privazio- 
ne del  wrù  neciSj  cioè  del  diritto  di  punire,  gioiFta  la  le^^e 
mosaica,  nella  vita  i  rei  di  mmenlese,  senza  il  placito  dei 
jprocoratori  cesarei.  Però  tenevano  ad  essi  il  broncio  e  si 
adi^ravano  di  apparir  loro  cedevoli  e  soggetti,  il  meno  che 
potessero. 

Ma  nel  presente  <»iso  il  livore  contro  Gesù  li  trasse  di 
senno,  fino  al  punto  di  far  loro  ostentare  zelo  pel  dominio 
di  Cesare  nella  loro  patria  :  dacebè  al  tribunale  di  Pilato 
citarono  Gesù  qual  macchinatore  di  rivolto  ai  danni  di  Ti- 
berio e  suo  ribelle  ;  e  andarono  in  questo  matto  zelo  tanto 
oltre,  che  giunsero  a  gridare  Pilato  stesso  tepido  amico  di 
Cesare,  se  non  dannava  al  patibolo  Gesù,  perchè  di  Cesare 
nemico.  In  verità,  il  preside  dovè  ridere  dentro  sé  di  questo 
novissimo  ardore  della  Sinagoga  per  gV  interessi  romani. 
Ma  più  dovè  riderne  allora  che,  avendo  risoluto  che  il  sine- 
drio giudicasse  Gesù  secondo  la  sua  l^ge  :  Aecipite  eum  ws 
et  secund/itm  legem  vesiram  iudicate;  si  udì  rispondere  dai 
suoi  capi,  ohe  questo  dalla  signoria  dei  Romani  era  loro 
vietato  :  Nobis  non  licei  uccidere  quemquam  '  Con  che  i  vi- 
gliacchi vennero  a  formalmente  ed  umilmente  riconoscere 
la  dominazione  skaniera  e  la  manomessione  dei  loro  diritti: 
e  così,  per  r  odio  di  Gesù  Cristo,  non  esitarono  ad  abbas- 
sarsi sotto  i  calcagni  dell'  usurpatcHre  gentile. 

Chi  non  ricorda  le  viltà  anche  più  ignobili  dei  nemici 
di  Pio  IX,  per  impetrare  da  Potentati  stranieri  la  licenza 
di  crocifiggerlo  in  Roma?  Chi  non  rimembra  le  loro  umi- 
liazioni di  <][uasi  dodici  anni  ai  piedi  del  Pilato  di  Francia, 
affinchè  s' inchinasse  alle  truculente  loro  brame  contro  il 
Vicario  di  Gesù;  e  i  loro  mercati  del  patrio  suolo,  e  le  loro 
laide  venalità,  e  i  loro  doppii  trattati,  e  i  loro  spergiuri^  e 
quella  filza  di  abbiezioni  verso  tutti  i  Governi  d' Europa , 
che  hanno  resa  la  loro  Italia  favola  del  mondo  e  la  sua 


*  Mat.  XXVIl,  31. 
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millantata  indipendenza  un  senragjg^io  che  non  ba  Tuguale? 
Eppure,  al  coq[>etto  dei  cieli  e  della  teirra,  hanno  promulgato 
che  intendevano  crocifiggere  il  Papa  nel  Vaticano,  per 
amore  di  far  libera  V  Italia  !  £d  ora  che,  mercè  un  servile 
contratto  col  Pilato  di  Francia  caduto  e  con  altri  Pilati 
sorgenti ,  hanno  conseguito  Y  intento  loro  e  serbano  V  au* 
gusta  vittima  fra  le  unghie,  ad  ogni  stormir  di  fronda  tre- 
mano; e  van  m^idicando  ogni  dove  catene,  e  si  curvano  ad 
accettarle,  purché  ninno  la  strappi  loro  dall'artiglio.  Quando 
mai  più  fangosamente  mentita  est  iniquUas  eibi  '?  Non 
sembra  forse,  a  dir  vero,  che  la  codarda  bassezza  dei  cro- 
cifissori di  Pio  IX  vinca  quella  dei  crocifissori  di  Cristo? 

V. 

Come  pertanto  la  politica  fu  il  falso  colore,  che  ricopri 
la  cagion  vera  della  crocifissione  di  Gesù;  del  pari  la  po- 
litica è  stato  il  falso  Golore>  che  ha  ricoperta  la  cagion  vera; 
della  crociQssfone  di  Pio  IX.  E  qui  la  somiglianza  dello 
due  cagioni  è  cosi  stretta,  che  prende,  si  può  dire,  la  forma 
d' identità. 

Quella  che  propriamente  mosse  i  giudei  a  volere  morta 
il  Salvatore,  già  T indicammo,  fu  Tessere  suo  divino.  Lo  di- 
chiararono prima  tra  sé,  quando  nel  loro  oonsig^  testifi- 
carono che  muUa  signafacit.  Mia  Io  posero  in  evidenza^ 
allorché,  nella  soleiine  adunata  del  loro  «inedrio,  per  giudi- 
carlo, lo  sentenziarono  alla  morte:  Reme  est  miùrUs,  unica- 
mente, perchè  egli  si  era  detto  e  ridetto,  in  termini  espressi. 
Cristo  Figliuolo  di  Dio;  detto  che  trattarono  di  bestemmia: 
BlaspAemavii  V  E  da  ultimo  lo  riconfermarono  ove,  per  finir 
d'espugnare  T animo  restio  di  Pilato,  che  non  se  là  sentiva 
di  condannare  un  innocente  al  supplizio,  smesse  le  finzioni^ 
soggiunsero  che  Gesù  dovea  morire  in  croce,  perchè  FiUum 

*  Ps.  XXVI,  4«. 

»  Matt.  XXVI;  66-68. 
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Dei  se  fedi  *.  Tutte  le  altre  ragioni  ed  accuse  e  calunnie 
non  furono  dunque  altro  che  sutterfugi  e  imposture.  La  solo 
vera,  la  solo  giuridica,  la  solo  valevole  fu  questa:  che  Gesù 
era  e  si  professava,  come  si  era  addimostrato  con  infiniti 
e  strepitosissimi  miracoli ,  Dio  e  Verho  eterno  di  verità , 
fatto  uomo  per  redimere  gli  uomini.  E  la  perfida  Sinagoga, 
indurata  nella  infedeltà  sua  pervicace ,  volle  ucciso  Gesù, 
appunto  perchè  troppo  esosa  tornavale  la  verità  di  questo 
Uomo-Dio;  il  quale  sfolgorava  tutte  le  sue  prevaricazioni 
e  insegnava  una  dottrina  tutta  opposta  alle  sue  tristizie^ 
Agli  occhi  suoi,  Gesù  era,  non  che  un  bestemmiatore,  ma 
la  bestemmia  vivente  e  personificata. 

Niente  diversa  è  la  ragion  vera,  per  la  quale  i  nuovi 
giudei  hanno  crocifisso  Pio  IX.  Molti  deputati  e  parecchi 
senatori  nel  Parlamento,  non  pochi  ministri  dell'Italia 
odierna,  ed  assai  scrittori  suoi  aderenti,  in  pieno  accordo 
coi  grandi  corifei  della  massoneria ,  si  sono  spesso  forma- 
tamente protestati,  che  il  Papa  in  Boma  dovea  spossessarsi  e, 
in  quanto  fosse  possibile ,  annientarsi ,  affinchè  la  Chiesa 
cattolica  di  cui  è  centro,  rimanesse  distrutta  e  la  verità 
di  Gesù  Uomo-Dio,  della  quale  egli  è  oracolo  indeficiente, 
fosse  disterminata.  Imperocché,  non  altrimenti  che  la  Si- 
nagoga giudicasse  Gesù,  la  massoneria  giudica  il  Papa  un 
bestemmiatore,  anzi  la  bestemmia  in  atto:  ed  abbiamo  tutti 
inteso  urlarsi  da  lei  bestemmia  il  Sillabo,  bestemmie  le 
encicliche,  bestemmie  le  costituzioni  del  Concilio  vaticano. 
E  inutile  recare  qui  testimonianze,  che  altre  volte  abbiamo 
recate  e  sono  nella  memoria  d'ognuno.  I  portavoce  della 
congrega  anticristiana  ci  hanno  avvezzati  a  leggere  nei 
loro  scritti  diabolici  e  ad  ascoltare  dalle  loro  bocche  infer- 
nali, che  la  libertà,  la  civiltà,  la  nazionalità,  l'indipendenza^ 
r  unità  politica  non  sono  che  mezzi  e  scuse,  per  isradicare 
quello  che  hanno  denominato  il  cernerò  ed  il  vampiro  d'Italia; 
cioè  il  Papato  e  con  esso  il  cattolicismo  '. 

*  Io.  XIX,  ?• 

*  Veggasi  il  prezioso  libro  di  Salvatore  Randazzioi:  Perchè  t  Tivolu%ioinari 
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Nò  altro  die  questo  è  il  supremo  scopò' delM  frammas- 
soneria mondiale,  demoni  deereti  i  noetici  novelli  giudei  son^ 
disgraziati  esecutori.  Questa  setta ,  la  più  empia  e  la  pit 
diffusa  che  siasi  mai  Veduta,  si  propone  di  radere  dsdla 
terra  il  culto  ed  il  nome  di  Gesù  Cristo,  e  sostituirgli  quello 
di  Satana,  mediante  una  speaedi  paganesimo  redirivo»  Tal 
è  il  fine  ultimo  di  tutte  le  sue  molteplici  oongiurazionL 
Non  agogna  ad  altro  che  a  questo  termine,  impossibile,  ma 
schiettamente  lucìferino.  B  però  si  è  rincorata  e  follemente 
si  rincora  che,  coir  esautorare  Pio  IX  in  Boma,  e  col  darla 
ivi  in  balia  de'  suoi  manigoldi  della  spada,  della  politica, 
della  lingua  e  della  penna,  sia  per  riuscirle  più  agevole 
esautorare  Cristo  nell' universo. 

U  gran  delitto  di  Pio  IX,  agli  occhi  di  questa  moderna 
Sinagoga  di  Belzebub,  pel  quale  ha  meritato  di  essere  da 
lei  crocifisso,  è  adunque  similissimo  al  gran  delitto,  per  cui 
la  vecchia  Sinagoga  di  Gerusalemme  dannò  il  Salvatore 
alla  croce.  L'essere  Gesù  Dio,  e  Pio  IX  suo  Vicario;  Tessere 
Gesù  Verbo  di  verità,  e  Pio  .IX  organo  della  sua  voce  ;  Tes- 
sere Gesù  Capo  invisibile  del  corpo  della  Chiesa,  e  Pio  IX 
suo  visibile  Capo.  Se  Gesù  fosse  vissuto  in  carne  ed  ossa  e 
mortale,  e  fosse  risieduto  nel  Vaticano,  i  bombardatori  di 
Roma  vi  sarebbero  penetrati  per  la  breccia  di  porta  Pia,  a 
ripetere  contro  lui  le  onte  del  Calvario.  Vi  hanno  trovata 
in  sua  vece  Pio  IX;  ed  a  Pio  IX  hanno  fatto  ciò,  che  avreb- 
bero desiderato  fare  alla  sua  Persona.  Onde  in  Papa  Pio  è 
novamente  crocifisso  Gesù,  e  per  T  odio  medesimo  alla  sua 
verità,  pel  quale  Gesù  fu  dagli  scribi,  da'seniori  e  da'farisei 
Crocifisso  nel  Golgota. 

VI.      . 

La  crocifissione  del  Redentore  fu  atto  di  tale  ingiustizia 
che,  considerato  anche  in  riga  di  legalità  la  più  volgare  ^ 

vogliono  andare  a  Boma,  cbe  è  uu  contesto  di  apertissime  autorità  e  testi- 
mooianze,  confermative  di  quel  cbe  asseriamo.  Fu  stampato  in  Milano  alla 
tipogr.  Agnelli  nel  4869. 
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Bon  potrebbe  trovarsi  il  più  ingiusto.  Or  la  crocifissione  di 
Pio  IX,  da  questo  lato  eziaiidio^  si  assomiglia  stupendamente 
A  quella  del  suo  divino  Maestro. 

Alcuni  saputissimi  giurisperiti  banno  religiosamente  e 
minutamente  studiata  la  causa  di  Gesù  ed,  a  pascolo  di  lor 
divozicme,  annoverate  persino  ad  una  ad  una  tutte  le  iniquità 
cbe  si  commiscro  nel  suo  incredibile  processo.  Le  piii  no- 
tabili si  riducono  a  queste.  All'  averne  ordinata  la  cattura 
senza  indizio  di  reità.  All'essersi  venuto  con  lui  prima  alle 
offese  cbe  alle  esaminazioni.  All'aver  avuto  giudici  cbe  ^^ano 
insieme  parte,  magistrati  cbe  erano  insieme  accusatori,  in- 
quisitori cbe  erano  insieme  subomatori  di  falsi  testimonii; 
delitto  cbe  il  codice  ebraico  colpiva  colla  morte,  e  nondimeno 
fii  compiè  dai  giudici,  per  avere  appicco  di  sentenziar  lui 
alla  morte.  All'essersi  ricercata  da  lui,  non  la  confermazione 
delle  accuse ,  ma  la  informazione ,  cbe  tocca  sempre  alla 
parte  accusante  o  ai  testimonii.  All'  esserglisi  tolta  la  li- 
bertà di  parlare  ;  poicbè  essendosi  egli  una  sola  volta  ap- 
pellato ai  testimonii:  Interroga  eos  gui  audienìrU  quid  locutus 
sim  ipsis  ',  fu  scbiaffeggiato,  assentendo  i  giudici  Al  non 
essersi  provate  false  le  sue  affermazioni  ;  attesocbè  Gesiì, 
interrogato  se  fosse  Cristo  Dio,  affermò:  e  per  questo, 
senza  discussione  od  esame,  fu  condannato  al  supplijsio.  Al 
xu)n  esserglisi  assegnato  verun  difensore.  All'essersi  punito 
innanzi  cbe  si  provasse  reo  ;  e  così  Pilato  lo  dicbiarò  prima 
innocente  e  poi  lo  fé'  flagellare,  per  assolverlo.  All'  essersi 
flabellato  contro  ogni  modo  prescritto  dalla  legge.  Final- 
mente all'essersi  condannato,  dopo  mostratosi  nidlo  il  delit- 
to :  peroccbè  Pilato  anzi  tutto  si  convinse  della  innocenza 
di  GesiL  e  la  pubblicò  ben  cinque  volte,  e  l'ultima  sedente 
^pro  tribunali  '  :  poi  diede  la  sentenza  cbe  andasse  al  pati- 
bolo :  Adiudicavit  Jleri  petitianem  eorum  *. 


«  Mai.  XXVI,  24. 
»  Io.  XXVII,  \9. 
*  Lue.  ^XIII,  ti. 
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Ter  la  qual  cosa  a  Gesù  non  bastò  Tessere  innocentis- 
sìmo,  per  confessione  iterata  del  supremo  giudice  romano, 
ma  nemmeno  l'apparire.  Gli  si  tolse  la  vita  con  apertissima 
ingiustizia,  e  gli  si  tolse,  come  osserva  un  grande  oratore, 
per  via  di  giustizia.  Quale  iniquità  più  enorme  ? 

Se  potessimo  anche  noi  tessere  liberamente  il  catalogo 
delle  ingiustizie  usate  a  Pio  IX,  per  arrivare  ad  inchiodarlo 
sopra  la  croce ,  in  cui  è  ora  moralmente  confitto ,  bene 
avremmo  di  che  compilarlo  e  assai  lungo.  Ma  il  tempo  di 
tutto  rivelare  non  è  ancor  giunto. 

Ci  contenteremo  di  indicare,  così  alla  storica  e  somma- 
riamente, che  i  suoi  nemici,  per  dodici  interi  anni,  non  si 
sono  vergognati  di  tramargli  contro  con  arti^  che  il  Cavour, 
uno  de'principali  artefici,  denominava  arti  da  grandi  ribaldi. 
Che  prima  lo  hanno  dichiarato  benemeritissimo  dellltalia,e 
poi  in  nome  dell'  Italia  lo  hanno  scoronato.  Che  prima  lo 
hanno  riconosciuto  Re  il  più  legittimo  della  teiTa,  e  poi  lo 
hanno  detronato.  Che  prima  hanno  invase  armata  mano 
le  province  adriatiche  ed  apennine  de'  suoi  Stati ,  e  poi , 
senza  causa,  gli  hanno  intimata  la  guerra.  Che  prima  hanno 
rigiurata  per  equa,  santa  ed  inviolabile  la*  celebre  conven- 
zione del  settembre,  e  poi,  cinque  settimane  dopo,  l'hanno 
lacera  p  calpesta.  Che  prima  hanno  altamente  bandito  dalle 
loro  tribune,  in  faccia  all'  Europa,  che  il  rapirgli  Roma  colla 
forza  era  opera  contraria  al  diritto  e  peggio  che  saracine- 
sca, e  poi,  un  mese  dopo,  gliel'  hanno  proprio  rapita  colla 
forza.  Che  prima  si  sono  impadroniti  di  questa  città  a  furia 
di  bombe,  e  poi  vi  hanno  convocati  i  popolari  comizii  che  ne 
li  acclamassero  padroni.  Che  finalmente,  non  sapendo  come 
giustificare  tali  procedimenti,  appresso  averne  cambiata 
quattro  volte  la  finzione  del  titolo  giuridico,  si  sono  afferà 
rati  a  questo:  che  era  lor  necessario  così  procedere,  per 
salvare  coli'  Italia  il  Papa  e  la  Santa  Sede  ! 

Per  lo  che  a  Pio  IX  pure  non  è  bastato  l'essere  dalla 
parte  del  più  manifesto  dei  diritti,  per  confessione  di  coloro 
medesimi  che  glielo  hanno  violato,  ma  nemmeno  Tappa- 
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Tire.  É  stato  ridotto  alla  condizione  in  cui  è,  con  apertissima 
ingiustizia:  e  vi  è  stato  ridotto,  come  già  si  volle  ridurre 
Gesù  alla  morte  di  croce,  per  via  di  giustizia.  Oh,  qual  mai 
romano  Pontefice  è  soggiaciuto  ad  iniquità  simili  a  quelle 
patite  dal  Bedentore,  più  che  Pio  IX  ? 

VII, 

Dopo  il  tormento  dei  flagelli,  delle  spine  e  della  croce, 
lo  strazio  più  fiero  per  Gesù^u  sicuramente  quello  degli 
scherni,  di  cui  i  nemici  suoi  lo  caricarono.  Ond'  era  di  lui 
profetato,  che  ne  sarebbe  stato  satollo.  Saturabitur  oppro- 
iriis  '  ;  e  prenunziando  egli  ai  discepoli  la  vicina  sua  pas- 
sione, tra  le  pene  sue  più  affittivo,  noverò  gli  scherni  *.  Ma 
a  questa  sorta  di  amarezze  altresì,  quanto  non  ha  parteci- 
pato e  non  partecipa  il  Papa  Pio  IX! 

Omessi  altri  molti ,  gli  oltraggi  più  cocenti,  recati  al 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  si  possono  ristringere  a  quelli 
che  ricevette  nell'  atrio  di  Caifa  da' giudei;  a  quelli  che  ri- 
cevette da  Erode  e  dalla  sua  corte  nella  reggia  ;  a  quelli 
che  ricevette  dal  popolo  innanzi  a  Pilato;  a  quelli  che  rice- 
vette neir  atrio  di  costui  da'  gentili  ;  ed  a  quelli  che  rice-  • 
vette  agonizzante,  lassù  nel  Calvario,  dai  gentili  e  dai  giudei. 

Nell'atrio  di  Caifa  lo  schernirono,  lo  sputacchiarono  e  lo 
schiaffeggiarono  i  sacerdoti  e  i  loro  servi,  quale  Cristo  Dio; 
e  perciò  lo  derisero  come  falso  profeta.  M  coeperunt  quidam 
conspuere  eum  et  velare  faciem  eius  et  coìaphis  eum  caedere 
et  dicere  ei:  Prophetiza!  et  ministri  alapis  eum  caedeiant  '. 
Là  fu  precipuamente  convolta  nelle  ignominie  la  maestà 
sua  di  Dio.  A  Pio  IX  simili  scherni  hanno  fatti  i  rinnegati 
e  gli  apostati  dalla^fede  e  dalla  gerarchia  cattolica  ;  gli 
spretati,  gli  scocoUati  e  tanti  altri  che,  a  voce  ed  in  iscrit- 
to, si  sono  applicati  e  si  applicano  a  disonorarne  la  maestà 

«  Thr.  Ili,  30. 

'  Mat.  XX,  49.  Marc.  X,  34.  Lue.  XVIII,  32. 

*  Lue.  XXII,  65. 
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di  Pontefice.  Tutti  costoro  sono  della  razza  degli  sputac- 
chiatori  di  Gresù  nell'atrio  di  Caifa.  Vilipendono  Dio  nel 
suo  Vicario. 

Erode,  colla  sua  corte,  sprezzò  Gesù  e  lo  irrise,  vesten- 
dolo della  bianca  toga  dei  Cesari.  Sprepit  illum  Serodes 
cum  exercitu  suo,  et  iUusit  indutum  veste  alba  ',  quale  aspi- 
rante al  trono  di  Giuda,  goduto  allora  dai  Romani  ;  e  per- 
ciò lo  irrise  come  discendente  legittimo  della  regia  stirpe 
di  David.  Da  costui  e  da'  suoi  fu  vituperato  specialmente  il 
suo  ereditario  diritto.  A  Pio  JX  simili  scherni  hanno  fatti 
e  fanno  gli  autori  della  presente  sua  scoronazione;  i  poli- 
tici ,  gli  statisti  e  i  potenti  che  si  boriano  di  avergli  strap- 
pata dì  dosso  la  regal  toga  ereditata  da  Cristo,  menomato  di 
un  diadema  il  triregno,  spezzato  lo  scettro.  Tutti  costoro 
sono  della  razza  erodiana.  Beffeggiano  il  diritto  di  Dio  nel 
suo  Vicario. 

Dinanzi  a  Pilato  il  popolo,  subornato  dalla  Sinagoga, 
con  un  tumultuario  plebiscito,  pospose  Gesù  a  Barabba  : 
gridò  morte  air  Uomo-Dio  e  vita  ad  un  ladrone.  ToUe  huno 
et  dimitte  màis  Barabham  %-  erat  autem  BaraVbas  latro  *.  Qui 
Cristo  fu  ripudiato  popolarmente  come  Salvatore  dal  popolo 
ebraico:  Factus  sum  in  derisum  omnipopulo  meo  *;  e  perciò 
conculcato  quale  Messia.  A  Pio  IX,  vero  padre  dei  popoli 
dell'  Italia,  ed  amantissimo  della  loro  salvezza  anche  civile, 
si  è  mai  fatto  simile  affronto?  E  se  fatto  gli  si  è,  chi  glielo 
ha  fatto? 

Neir  atrio  di  Pilato  lo  coronarono  di  spine,  gli  gittarono 
sovra  le  spalle  un  cencio  di  porpora,  gli  misero  nelle  mani 
una  canna  e,  genuflettendo,  lo  salutarono  Re  de' giudei  e  gli 
diedero  ceffate  i  militi  romani  del  pretorio  :  VenMant  ad 
eum  et,  genujlexo  ante  eum,  illudebant^  dicentes:  Ave  Sex 
iudaeorum:  et  dabant  ei  (dapas  *  ;  e  perciò  lo  derisero  come 

•  Lue.  XXIII,  42. 
"  Lue.  ibi,  48. 

•  Jo.  XVIII,  40. 

•  Thr.  ni,  44. 

•  Io.  XIX,  4.  Mar.  XXVII,  29. 
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Re  da  burla.  Nel  modo  stesso  che  i  sacerdoti  presso  Caifa 
schernirono  la  sua  maestà  di  Dio,  Erode  e  i  suoi  cortigiani 
schernirono  la  legittimità  del  suo  diritto  e  la  plebe,  in  pre- 
senza di  Pilato,  schernì  l'uffizio  suo  di  Salvatore;  quivi  i 
gentili  schernirono  massimamente  la  dignità  sua  di  Re. 
A  Pio  IX  simili  scherni  hanno  fatti  e  stanno  facendo  i  vili 
strumenti  della  setta  anticristiana,  nel  surrogare  alla  sua 
effettiva  Sovranità  quella  che  è  simboleggiata  dal  diadema 
di  spine,  dal  cencio  di  porpora  e  dalla  canna.  Tutti  costoro 
sono  della  razza  dei  pretoriani  di  Pilato.  Burlano  Dio  Re  nel 
suo  Vicario. 

Nel  Golgota  si  derise  l' agonia  di  Gesù  dai  sacerdoti, 
dai  seniori,  dagli  scribi ,  dalle  turbe  della  plebe  e  dai  sol- 
dati, infedeli:  tutti  vi  si  erano  affollati  illvdentes  ei.  '  Co- 
lassi! Cristo  fu  oltraggiato  in  tutte  le  sue  preminenze 
d'Uomo-Dio  e  di  Redentore.  Quella  torma  di  belve  gli 
negò  la  pietà,  che  Tuman  senso  non  nega  per  ordinario 
nemmeno  ai  bruti  morenti.  Ivi  in  Gesii  non  sai  quale  fosse 
piii  insultata,  se  la  natura  d'Uomo,  o  la  eccellenza  di  Dio. 
A  Pio  IX  hanno  fatte  e  fanno  simili  onte  gì'  ingiuriatori 
delle  nobili  sue  sventure  e  delle  sue  gloriose  umiliazioni. 
Ma  gliele  fa  segnatamente  quel  branco  di  cani,  cui  si  butta 
l'offa  giornaliera,  perchè  giornalmente  latrino  contro  la 
insuperabile  sua  grandezza  di  Pontefice  e  di  Re.  Tutti  co- 
storo sono  della  razza  di  quelle  bestie  verminose  del  Gol- 
gota. Abbaiano  contro  Dio  nel  suo  Vicario. 

E  nel  titolo  schernevole,  ma  misteriosamente  vero,  alla 
croce  sovrapposto,  forsechè  i  due  crocifissi  non  si  assomi- 
gliano ?  Ambedue  sono  inchiodati  al.durp  legno,  perchè  Re. 
Gesiì  perchè  Re  Dio;  Pio  IX  perchè  Re  Vicario  di  Dio. 
Contro  i  titoli  di  ambedue  si  sono  richiamati  i  giudei  an- 
tichi ed  i  nuovi;  e  ad  ambedue  è  stato  risposto  il  :  Q^'Od 
scripsi  scrijpsi.  " 


*  Mat.  XXVIT,  44.  Marc.  XV,  31.  Lue.  XXIII,  36.    • 

•  Io.  XIX,  M. 
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Avvertiremo  inoltre,  che  Pio  è  assimilato  pure  a  Gesù 
nel  cordoglio  di  vedersi  appeso  alla  croce  ed  illuso  da 
gente  del  suo  rito  e  della  sua  patria.  L' israelita  Gesii , 
Salvatore  d'Israello,  fu  messo  in  croce  per  dato  e  fatto 
degl'Israeliti:  e  T italiano 'Pio  IX,  Capo  del  cattolicismo 
professato  dall'Italia,  è  stato  messo  in  croce  per  dato  e 
fatto  d' Italiani.  Ci  è ,  nei  due  casi,  una  discrepanza  ben 
grande:  vale  a  dire  che  G^sù  fu  voluto  in  croce  dalla 
massa,  e  Pio  solo  da  una  porzione  minima  del  suo  popolo. 
Ma  conviene  por  mente  altresì,  che  i  ministri  immediati 
della  crocifissione  di  Gesù'  furono  Romani  gentili  ;  ossia 
stranieri  a  lui  di  sangue  e  di  rito  :  ovechè  i  ministri  im- 
mediati di  quella  di  Pio  IX,  sono  stati  e  sono  Italiani 
cattolici,  ossia  congeneri  a  lui  di  stirpe  e  di  culto.  Le 
parti  sono  qui  notabilmente  invertite.  La  nazionale  Si- 
nagoga di  Caifa  mandò  Gesù  al  supplizio,  e  gì'  Italiani 
forestieri  lo  eseguirono.  La  forestiera  massoneria  dei  Bo- 
naparte,  dei  Bismark,  dei  Beust  ha  mandato  Pio  al  suppli- 
zio, e  i  nazionali  Italiani  lo  hanno  eseguito.  Ah  Italia,  Ita- 
lia !  Sarà  dunque  sempre  tuo  il  privilegio  infame  di  pro- 
creare i  carnefici  al  deicidio? 

Il  rammarico  poi  di  Gesù,  in  vedersi  menato  alla  croce 
e  vilipeso  da  tanti ,  ch'egli  avea  prima  beneficati,  illumi- 
nati, raddrizzati,  sanati,  fu  eccessivo.  Ma  non  è  forse  si- 
mile al  suo  il  rammarico  di  Pio  IX,  a  vedersi  posto  in 
croce  ed  improperato  da  molti,  ch'egli  colmò  già  di  grazie, 
di  onorificenze,  di  favori  ?  Quanti  lo  bistrattano  ora  che  gli 
debbono  la  libertà?  Quanti  che  gli  debbono  il  grado? 
Quanti  che  gli  debbono  il  pane,  con  cui  per  anni  ed  anni 
sfamarono  sé  e  le  loro  famiglie  ?  Anime  nere,  che  non  il 
corpo,  ma  il  cuore  avete  crocifisso  del  migliore  dei  padri  ; 
mostri  crudeli,  che  colla  bocca  avete  dato  a  Pio  un  bacio 
e  colla  mano  una  stoccata,  alzate  la  cresta  e  insuperbitevi! 
Dio  ha  scritto  il  vostro  nome  con  quello  di  Giuda. 

Se  avessimo  agio  di  essere  più  particolari,  intorno  agli 
altri  scorni,  co' quali  si  offese  Gesù  crocifisso,  molto  facile 
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ci  sarebbe  mostrare,  che  in  parecchi  di  questi  eziandio  il 
crocifisso  Pontefice  gli  somiglia.  Ma  alla  pia  perspicacia  dei 
lettori  ne  lasciamo  lo  studio. 


vm. 


Tuttavolta  non  possiamo  intralasciare  un  patimento  e 
un  oltraggio,  onde  il  crocifisso  del  Vaticano  è  singolarmente 
assimilato  al  crocifisso  del  Calvario.  Intendiamo  Tabbandono 
d'ogni  esterno  e  sensibile  aiuto  e  le  orribili  bestémmie  cui 
questo  ha  dato  luogo. 

Gesiì  nella  croce,  secondo  il  profetico  vaticinio  ',  si  disse 
derelitto  da  Dio:  Deus  meus,  DeusmeuSy  ut  quid  deréliquisti 
me  *?  Cioè,  non  disgiunto  dal  Padre  e  disperato,  conforme 
vaneggiò  empiamente  Calvino;  poiché  siccome  il  Padre  non 
mai  si  separa  dal  Figliuolo,  cosi  la  umanità  in  Gesù  non  pai 
si  divise  dal  Verbo,  nò  pei  tormenti,  né  per  la  morte:  e  quindi 
r  abbandono  non  potè  consistere  o  nella  segregazione  dalla 
divinità,  o  nella  privazione  del  suo  potente  soccorso.  Ma  si 
disse  derelitto,  perché  il  celeste  Padre  gli  sottrasse,  in  quelle 
ore  tremende,  ogni  soccorso  estrinseco  ed  eziandio  ogni  sen- 
sitivo conforto.  Di  che  l'umanità  sua  santissima  agonizzava 
in  un  puro  martirio  d'anima  e  di  corpo,  senza  che  dall'im- 
manente divinità  air  anima  sua  ed  al  corpo  suo  rifluisse 
una  stilla  di  dolcezza,  l'ombra  di  un  ristoro.  Essa  era  la  vit- 
tima, che  a  noi  si  era  sostituita  per  saldare  il  debito  nostro: 
Peccata  nostra  ipse  pertulit  in  corpore  suo  super  lignum;  * 
che  aveva  assunta  al  cospetto  del  Padre  la  morale  persona- 
lità di  ciascuno  di  noi,  ed  in  perfettissimo  olocausto  immo- 
lavasi  all'eterna  giustizia  per  ciascuno  di  noi:  JHlexiv  nos, 
ettradidttsemetipsumpro  nobis,  oblationem  et  hostiam  Beo:  * 
e  l'eterna  giustizia  del  Padre,  vedendola  aggravata  di  tutte 

*  Psal,  XXI,  4. 

«  Matt.  XXVII,  46. 
»  I  Pet.  Il,  «4. 

*  Eph.  V,  2. 

Serie  Vili,  voi.  Y,  fase.  522.  42  1  marzo  1872. 
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le  colpe  nostre,  contro  lei  scaricò  il  rigor  sommo  dell'ira 
sua:  AUritus  estprojpter  scélera  nostra.  *  Ecco  in  quale  si-* 
gnificato  Cristo  fu  e  si  disse  da  Dio  derelitto. 

Ma  da  questo  suo  stato  di  visibile  abbandonamento  e  da 
questa  sua  parola  che,  come  S.  Leone  Magno  avvisa,  doctrina 
est  non  qtierela  ',  i  perfidi  giudei  tolsero  occasione  di  be- 
stemmiare con  maggiore  protervia  lui  e  il  Padre  suo  divino. 
—  Se  costui  è  Figliuolo  di  Dio,  a  che  non  iscende  dalla  croce  ? 
Ha  salvato  tanti  altri,  e  non  può  salvare  sé  medesimo?  Suvvia^ 
se  è  il  promesso  Ke  d'Israele  ed  il  Cristo  di  Dio,  cali  ateira 
e  noi  gli  crederemo.  Confida  in  Dio?  Vediamo  dunque  se 
Iddio  vorrà  liberarlo!  •  Ècco  la  conciliazione  proposta  a 
Gesii  da' suoi  carnefici.  —  Scenda  di  croce,  e  noi  gli  avremo 
fede.  Violi  il  mandato  del  Padre  suo  Iddio,  che  gli  ha  in- 
giunto di  morire  in  quel  patibolo;  e  noi  saremo  per  lui, 
giacché  siamo  per  chiunque  si  fa  a  Dio  ribelle. 

Tutti,  amici  e  nemici,  confessano  ad  una  voce,  che  Pio  IX 
geme  al  presente  fra  intollerabili  angustie,  derelitto  d'ogni 
terrestre  soccorso.  Egli  è  in  mano  de' suoi  crocifissori  e 
niuno  scorge  quale  politico  presidio  possa  venirgli  in  aiuto. 
Esso  pure  chiaramente  lo  dice,  né  lo  dissimula.  I  Potentati 
del  mondo  gli  sono  quasiché  tutti  ostili  o  indiflferenti.  Se 
qualcuno  d'essi  può,  non  vuole;  se  qualcun  vuole,  non  può. 
Lo  abbiam  notato  altre  volte:  Non  est  qui  admvet  *.  Iddio, 
negli  arcani  consigli  della  sua  sapienza,  vuole  che,  per  al- 
cun tempo,  il  suo  Vicario  abbia  in  qualche  modo  comuni 
col  suo  Figliuolo  le  ambasce  dell'esteriore  derelizione.  In 
ciò  i  due  crocifissi  ammirabilmente  si  rassembrano.  Come 
Gesii  dalla  sua  croce  nel  Calvario,  il  Papa  Pio  dalla  sua 
croce  nel  Vaticano  può  con  verità  esclamare  :  J)eus  meus. 
Deus  meus,  ut  quid  deréliquisti  mef 

E  ,ben  lo  vedono  e  lo  sanno  i  manigoldi  suoi,  i  quali-,  ad 

*  Is.  LUI.  5. 

'  Serm.  XVI,  de  Pascione. 

*  Matt.  XXVII,  40-43.  Marc.  XV,  31..  Lue    XXIII,  35. 

*  ludith.  VII,  U. 
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imitazione  dei  manigoldi  di  Cristo,  gli  voltano  contro  questo 
momentaneo  abbajidonamento  e  ne  prendono  baldanza  di 
scapestrare  colle  bestemmie,  e  di  vociferare  cbe  Iddio  ma- 
nifestamente protegge  i  loro  delitti.  Chi  non  ha  intési  o  letti 
gli  orrori  cbe  vomitano  cotidianamente  le  loro  bocche  e  le 
loro  penne?  I  loro  dileggiamenti  alla  misteriosa  impotenza 
di  Pio  IX?  Le  loro  beffe  alla  sua  speranza  nel  Signore?  Le 
loro  sfide  alla  Provvidenza?  I  loro  tripudii  e  i  loro  inni  di 
gioia,  per  la  sconfitta  di  Gesù  Cristo  nel  suo  Vicario?  Chi 
non  conosce  le  proposte  che  anche  a  lui  offrono  di  concilia- 
zione, purché  si  renda  a  rompere  la  legge  di  Dio,  a  tradire 
la  coscienza,  a  vender  la  Chiesa?  Chi  ignora  le  loro  derisioni 
alla  costanza  di 'lui  che,  nel  ributtar  sì  ree  profferte,  men- 
tre con  Gesù  ripete  :  Pater ^  dimitte  ilUs;  non  enim  sciunt 
quid  faciunt^  *  minaccia  le  pur  troppo  imminenti  vendette 
del  cielo? 

Sciagurati!  Essi,  e  non  i  popoli  d'Italia,  essi  sopra  sé 
ed  i  loro  figliuoli  hanno  chiamate  le  conseguenze  di  questo 
nuovo  deicidio,  come  i  loro  predecessori  chiamaron  quelle 
del  primo.  Essi  hanno  rigridato  il:  Sanguis  eius  super  nos 
et  super  fUtos  nostros  '  ?  Oh,  ne  sieno  sicuri,  lo  avranno  ! 

IX. 

Intanto  noi  già  contempliamo,  a  glorificazione  del  ero- 
cifisso  del  Vaticano,  segni  moralmente  similissimi  a  quelli 
che,  nelle  sue  agonie  e  nella  sua  morte,  glorificarono  il  cro- 
cifisso del  Golgota;  in  prova  che  T abbandono  da  Dio  fatto 
di  loro  fu  ed  è  solo  transitorio  ed  apparente.  Ma  sono  segni 
precursori  di  grandi  e  terribili  cose. 

Il  primo  segno,  che  si  mostrò  subito  dopo  T  inchiodamento 
dì  Gesù  nella  ciucce,  furono  le  tenebre  universali:  Tenelrae 
factae  sunt  in  universam  terram,  et  olscuratus  est  sol  *.  Te- 

.  *  Lue.  XXIII,  34. 
»  Mat.  XXVII,  25. 
»  Mat.  XXVII,  5i,  Marc.  XV,  33.  Lue.  XXIII,  44. 
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nebre  portentofie,  prodotte  da  un  oscuramento  del  sole,  che 
ricusava  i  suoi  raggi  alla  terra,  in  quella»  che  il  vero  Sole  di 
giustizia  agonizzava  e  moriva. 

E  noi,  subito  dopo  il  crocifiggimento  di  Papa  Pio  nel 
Vaticano,  non  abbiamo  forse  visto  un  simile  prodigio  in 
tutto  il  mondo  morale;  prodigio  che  dura  ancora  ed  anzi  si 
accresce  ?  Quali  tenebre  nelle  menti,  offuscate  dagli  errori 
massonici  !  Quali  tenebre  nei  Gabinetti  d'Europa,  che  pia 
non  iscoprona  gli  abissi  al  cui  orlo  si  aggirano!  Quali 
tenebre  nei  popoli,  intorno  ai  più  elementari  dettami  di 
religione,  di  onestà,  di  civiltà,  di  socialità  !  Quali  tenebre 
persino  circa  il  diritto  naturale  di  proprietà,  che  deter- 
mina il  mio  e  lo  separa  dal  tuo  !  Le  quali  tenebre  abbiam 
vedute,  con  isgomento,  rischiarate  dalla  sinistra  luce,  degna 
dei  tempi  in  cui  sono  risorti  i  crocifissori  di  Cristo  nel  suo 
Vicario:  la  luce  del  petrolio,  nitrico  in  Parigi  e  nelle  Tui- 
leries  del  gran  misfatto,  ivi  ordito  da  colui  che  stato  ne  è 
tutto  insieme  il  Giuda  e  il  Caifa,  l'Erode  ed  il  Pilato;  e 
prenunziatrice  all'Europa  di  ciò  che  sarà  per  costarle  Tes- 
sersi nel  suo  grembo,  e  lei  assenziente,  consumato  questo 
esecrabile  sacrilegio. 

Un  altro  dei  segni  miracolosi,  che  accompagnarono  la 
tragedia  del  Calvario,  fu  il  terremoto:  Et  terra  mota  est  '. 
La  terra,  per  quanto  ampia  sia,  avvisa  il  dottore  S.  Ilario, 
non  avea  capacità  da  contenere  uli  morto  qual  era  Cristo  ; 
e  però  fino  dai  cardini  si  scosse:  Moveiur  terra:  capaxenim 
huius  mortui  non  erat  *. 

E  noi  abbiam  veduto  lo  scotimento  del  mondo  cristiano 
e  politico,  acccwnpagnare  la  tragedia  di  Roma:  la  Francia, 
complice  più  debole  che  maliziosa  dell'autor  suo  primario, 
giacere  vinta  sotto  il  ferro  nemico:  l'equilibrio'  europeo 
tracollare:  le  rivoluzioni  sociali,  ove  scoppiare  in  tumulti 
sanguinosi,  ed  ove  apprestarsi  allo  scoppio.  Da  che  Pio  E£ 


*  Mat.  XXVII,  5i. 

*  Comment.  in  Hat:  e.  XXXIII,  7. 
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è  attaccato  alla  croce,  la  terra  non  lia  riposo:  Terra  mota 
e^t.  E  molto  più  si  commoverà,  se  le  condizioni  di  lui  peg- 
gioreranno sino  ad  equivalere  alla  morte;  poicliò  medesima- 
mente capax  Jmus  mortui  non  erit:  ed  a  csU^strofi  lacrima- 
bili, più  lacrimabili  catastrofi  succederanno. 

Un  terzo  segno  prodigioso,  manifestatosi  alla  estinzione 
della  vita'di  Gesù,  fu  lo  spezzamento  delle  pietre:  Et pe- 
trae  seissae  stmt  ' 

E  noi  vediamo  tuttora  le  pietre  angolari  del  civile  edi- 
fizio  della  cristianità,  ossia  i  troni,  più  che  mai  vacillare 
od  infrangersi,  dopo  l' estinzione  del  trono  del  Vaticano. 
Quello  deir  Erode  francese  si  è  frantumato  a  Sedan  e  mu- 
tato in  limaccio.  Gli  altri  barcollano  sotto  i  colpi  delle  le- 
ghe democratiche,  le  quali. hanno  per  divisa:  —  Morte  al 
Papa  e  morte  ai  Re. 

L' ultimo  dei  segni  ammirandi,  seguiti  appresso  la  im- 
molazione di  Gesù  nella  croce,  fu  il  cambiamento  di  cuore 
in  molti  de' suoi  carnefici,  i  quali,  atterriti,  confessavano 
col  centurione  che  in  verità  Gesù  era  Dio:  Vere  htc  homo 
FUius  Dei  eraty  e  scendevano  dal  poggio  picchiandosi  con- 
tritamente il  petto:  Percutientes  pectora  sua  revertebantur.  ' 

E  noi  abbiami  veduti  pur  varii  di  coloro,  che  hanno  in 
prima  cooperato  alla  immolazione  della  santa  libertà  di 
Pio  IX,  ricredersi,  pentirsi,  ritirarsi  dalle  candidature  per 
le  elezioni  politiche,  astenersi  dal  Parlamento  e  rifiutare 
ogni  qualsiasi  partecipazione  agli  atti  de' suoi  crocifissori. 
E  ciò  perchè  ancor  eglino  :  Viso  terrae  motu ,  et  his  qiiae 
Jlebanty  timuerumt  valde.  Si  sono  impauriti  delle  sequele 
per  sé,  per  l'Italia  e  pel  mondo,  di  tale  enormezza.  Hanno 
preferito  lavar  colle  lagrime  il  passato  e  tenersi  pel  futuro 
netti  a  sangvine  Insti  huius^  all'  attirarne  sopra  sé,  sopra  i 
loro  figliuoli  e  sopra  la  patria  loro  la  formidabile  ed  infal- 
libile vendetta.  Queste  conversioni  appiè  della  croce  di  Papa 


'  Mal.  Ibi. 

*  Marc.  XV,  39.  Mai.  XXVII,  54.  Lue.  XXIII,  47-48. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


682'  IL  isoLaon« 

Pio,  per  grazia  del  delo ,  contìnuano  a  farsi,  bencliè  non. 
tutte  si  scoprano  ora;  e  il  Vicario  di  Gesù  gode,  nelle  pene 
che  tollera  con  Gesù,  del  bel  trionfo  di  riacquistare,  ap- 
punto per  le  sue  pene,  a  Gesù  non  poclii  imitatori  del  cen- 
turione avventurato.  Ah,  se  le  pareti  del  Vaticano  avessero 
la  favella,  quante  cose  impensate  potrebbero  rivelare  ! 

•X. 

Qualora  il  crocifisso  di  Gerusalemme,  nel  corso  delle 
sue  agonie,  fosse  stato  capace  di  consolazioni,  niun  dubbio 
che  r  affetto  e  la  pietà  delle  anime  a  lui  più  care  gliele 
avrebbero  fatte  gustar  soavissime.  Ma  nessun  balsamo  potè 
soavizzare  le  amsf  itudini  di  quella  vittima  desolata.  Il  che 
non  avviene  del  crocifisso  di  Roma.  A  lui  altresì,  nelle  sue 
ambasce  presenti,  non  mancano  Taffetto  e  la  pietà  di  anime 
carissime  :  e  in  ciò  si  assomiglia  al  Bedentore.  Se  non  che 
egli  ne  ritrae,  quel  che  il  Redentore  non  potè ,  un  tesoro 
di  conforti  ;  si  che  gli  è  lecito  prorompere  ogni  giorno  a 
dire  con  S.  Paolo  :  JSeneiicius  Deus  et  Pater  Domini  Jesu 
Oh/ristiy  Pater  misericordiarum  et  Deus  totius  consolatioitis, 
qui  consolatur  nos  in  omni  triìndatione  n^stra^  utpossùnus 
et  ijpsi  consolari  eos,  qui  in  omni  presura  sunt,  per  emhM^ 
tationem,  qua  ewAortamur  et  ipsi  a  Deo  '/ 

Oh,  le  consolazioni  dell'augusta  vittima  del  Vaticano 
chi  può  narrarle? 

La  madre  della  divina  vittima  del  Calvario  le  ò 
sempre  al  fianco  :  e ,  cosa  che  non  le  fu  concessa  pel  fi- 
gliuolo Gesù,  inonda  il  cuor  suo  di  celestiali  dolcezze. 
Il  Papa  Pio  IX  è  in  ispecial  guisa  Pontefice  della  Ver- 
gine immacolata,  madre  di  Gesù;  e  questa  Vergine  in 
ispecial  guisa  ancora  l'assiste  nelle  sue  pene.  Come  presso 
la  croce  di  Gesù  corporalmente,  così  presso  la  croce  di  Pio, 
spiritualmente,  stat  Mater  eius  *. 

•  II,  Cor.  I.  3-4. 

•  Io.  XIX,  J5. 
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Accanto  la  croce  di  Qesù  stavano  a  compatirlo  altre 
pietose  donne^  con  Giovanni  il  discepolo  prediletto  ;  e  tuti- 
t' insieme  vi  tooiean  luogo  ddla  Cliiesa  e  la  raffign^ravano. 
Ma  accanto  la  croce  di  Papa  Pie  non  istà  isolamente  una 
figura  della  Chiesa.;  vi  è  tutta. intera  a  compatirlo,  ad  ono- 
rificarlo,  a  sorr^gerlo,  a  difenderlo.  Quanto  non  si  ammira 
4agli  stessi  suoi  crocifissori  Y  unanime  consenso  della  cat- 
tolicità, nel  consolare  Pio  IX  e  nel  propugnarne  i  sacri  di- 
ritti ,  fra  le  abbominevoli  iniquità  ond'  è  oppresso  i  Anzi , 
non  pur  T ammirano,  ma  se  ne  sgomentano;  giacché  in 
q.uesto  sì  stupendo  consenso  dei  popoli  e  delle  nazioni,  del 
elero  e  del  laicato,  ed  intanto  calore  di  fede  e  di  zelo  scor^ 
gono  un  plebiscito  mondiale,  che  finirà  con  trionfare.  Ogni 
giorno  che  nasce  il  crocifisso  del  Vaticano  riceve  omaggi, 
ossequii,  offerte  e  splendide  testimonianze  di  devozione . 
Questo  crocifisso  è  divenuto  il  sole  della  terra,  ottenebrata 
dalle  caligini  dell!  errore  e  del  delitto.  Quanto  vi  è  nel  no- 
stro globo  di  onore,  di  valore,  di  virtù  e  di  nobiltà  vera , 
tutto  fa  ora  capo  ai  suoi  piedi.  Invano  ne  fremono  le  belve, 
che  gli  muggono  e  grugniscono  intomo.  Pio  IX  nella  sua 
croce  è  pili  grande,  più  venerato,  piii  glorioso,  più  amato 
che  tutti  insieme  i  re  e  gV  imperatori  dell'  universo.  Anche 
per  lui  si  verifica,  in  un  certo  senso,  quel  che  Gesù  affermò 
di  sé  medesimo  :  Fgo  si  exaUatusfwro  a  terra^  (ymvia  traham 
ai  me  tpstwi  \  Gli  altri  monarchi  imperano  sopra  i  cannoni, 
le  baionette  e  le  borse  dei  sudditi.  Pio  IX  solo  regna  sopra 
i  popoli,  perchè  se  n'  è  acquistati  i  cuori. 

Ma  per  avventura  più  d' ogni  porzione  del  mondo ,  lo 
compatisce  e  lo  consola  Y  Italia  ;  questa  Italia  che  tanto  in 
sé  risente  de'  suoi  dolori  ;  questa  Italia  che  bugiardamente 
si  è  voluta  far  apparire  nemica  sua  e  sua  carnefice,  atteso- 
ché di  lei  sono  usciti  i  manigoldi  suoi.  Sa  Iddio  e  lo  sa  la 
Chiesa,  che  Y  Italia,  in  quanto  nazione,  non  ha  mai  gridato 
il  crucifige  a  Pio  IX,  e  quindi  non  è  essa  rea  del  nuovo 

*  Io.  Xlf,  331. 
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deicidio.  Lo  provano  le  incessanti  sue  dimoslarazioni  di  pietà 
e  di  fede  verso  il  tribolato  Pontefice  ;  le  continue  preghiere 
che  in  ogni  sua  città  s'innalzano  per  la  sua  liberazione; 
le  oflferte  che  nella  sua  povertà  cotidianamente  le  manda; 
le  lagrime  che  per  lui  versa.  Che  più?  La  stessa  r^ione  di 
lei,  che  è  stata  il  principal  covo  delle  congiure  ai  danni  del 
Santo  Padre,  ed  ha  forniti  in  maggior  numero  e  peso  i  cro- 
cifissori suoi,  ed  ha  più  d' ogni  altra  goduti  i  frutti  dell'o- 
pera; con  tale  veemenza  e  moltiplicità  di  contrarie  prote- 
stazioni se  n'  è  richiamata ,  che  per  certo  non  le  si  possono 
equamente  ascriver  le  parti  che  ebbe  Gerosolima,  nella  cro- 
cifissione del  Figliuolo  di  Dio.  E  per  questo,  mentre  abbiamo 
ferma  fiducia  che  V  Italia  tutta  non  porterà  la  pena  di  que- 
sto deicidio,  vogliamo  sperare  che  nemmeno  la  porterà  il 
Piemonte  ;  e  non  si  avvererà  il  pronostico  fatto  già  da  E- 
miliano  Avogadro  della  Motta,  forse  il  pili  sublime  e  il  più 
cristiano  ingegno  fiorito  in  quel  paese:  che  cioè  il  Pie- 
monte un  dì  perderebbe  la  politica  indipendenza ,  per  ca- 
stigo d' averla  tolta  al  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

Roma  poi,  la  diletta  sede  di  Pietro,  sempre  invitta  nella 
fede  e  sempre  ardente  nell'amore  al  Pontefice  suo  Re,  sta 
appo  il  crocifisso  del  Vaticano  nelle  veci  di  Giovanni  appo 
il  crocifisso  del  Gt)lgota.  Questa  incomparabile  cìttò,  si  palesa 
tanto  unita  di  spirito  e  di  cuore  a  Papa  Pio,  e  tanto  patisce 
de' suoi  patimenti,  che  in  un  certo  cotal  modo  può  dirsi 
crocifissa  con  lui.  Indarno  la  proculcano,  l'opprimono,  la 
straziano  i  manigoldi  del  Vicario  di  Gesù,  per  macchiarla 
della  loro  apostasia.  Roma  resta  a  lui  invincibilmente  fedele. 
Colla  indomabile  saldezza  della  sua  fede,  non  solamente  essa 
allevia  le  angosce  di  Pio,  ma  rinfranca  gli  animi  dell'Italia 
cattolica  ;  persuasa  che,  in  riguardo  dei  meriti  suoi  versò  il 
crocifisso  Pontefice,  la  infinita  misericordia  di  Dio  perdo- 
nerà alla  nazione  il  demerito  di  aver  generato  i  suoi  cro- 
cifissori. 
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XI. 

Allorché  Gesù  Cristo  predisse  in  chiari  termini  ai  di- 
scepoli la  sua  passione  e  morte,  ebbe  cura  di  ammonirli  pur 
chiai'amente,  che  il  terzo  giorno  sarebbe  risuscitato  :  Tertia 
die  resurget  '.  Era  questa  una  verità  che  ognuno  di  loro  dovea 
leggere,  cogli  occhi  della  fede,  sopra  la  croce  del  Calvario, 

Una  non  dissimile  profezia  ha  fatta  Gesù  intomo  alle 
passioni  che,  per  lui,  i  suoi  Vicarii,  nel  decorso  dei  secoli^ 
sosterrebbero:  Portaeif^eri  7iùnjmtevalelmnt\Co\  che  venne 
a  significare,  che  quand'anche  il  Papato  fosse  da  Satana  e 
da'suoi  condotto  ad  angustie  estreme  e  quasi  mortali,  sempre 
se  ne  sarebbe  riavuto,  ripigliando,  con  una  specie  di  risur- 
rezione, la  sua  immortale  giovinezza.  Per  lo  che  sopra 
tutte  le  croci  alle  quali  steo  stati  confitti  i  Vicarii  di  Gesù, 
la  fede  dei  cristiani  ha  sempre  letto  il:  Tertia  die  r^surget; 
né  mai  è  stata  delusa.  La  fede  nostra  dunque  lo  legge  anche 
ora  sopra  la  croce  di  Pio  ;  né  può  cadere  in  fallo. 

Sì,' il  crocifisso  del  Vaticano  tertia  die  resurget.  Noi  igno- 
riamo la  durata  di  ciascuno  di  questi  tre  giorni  ;  né  siamo, 
sicuri  che  il  Papato  deva  risorgere  prc^ri^mente  nella  per- 
sona di  Pio  IX.  Ma  che  volete?  Un. cuore  ci  dice,  che  i 
giorni  dureranno  meno  che  non  si  pensa;  ed  il  Papato  .ri- 
sorgerà proprio  in  Pio  IX.  La  disorbitanza  dei  mali  che 
stringono  il'  Santo  Padre  e  la  Chiesa,  e'  induce  a  confidare 
che  il  Signore,  per  la  sua  bontà,  degnerassi  abbreviarne  la 
durazione  :  e  la  mirabile  somiglianza  che  ha  avuta  la  pas- 
sione di  Pio  IX,  cioè  il  suo  Pontificato,  con  la  passione  di 
Gesù  Cristo,  ci  muove  a  ritenere  per  probabile,  che  l'armo- 
nia di  questa  somiglianza  ai;idrà  fino  allo  spettacolo  della 
risurrezione.  A  similitudine  della  passione  di  Gesù,  quella 
di  Pio  ebbe  principio  dagli  osanna;  e  sono  procedute  poi 
simigliantemente  &a  i  tóUe  e  i  crucffige,  sino  air  ultima 


*  Lue.  XVIII,  34. 

•  Mat.  XVI,  48. 
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abbandono.  Ora  perchè  non  dobbiamo  credei*e,  cbe  ambedue 
le  passioni  avranno  pure  simile  il  coronamento ,  simile 
Vàlléhiiaì 

—  Iddio  non  Tha  promesso;  replicano  alcuni*  Vero. 
Ma  Dio  non  si  è  obbligato  a  fare  quello  solo  che  ha  pro- 
messo :  fa  per  solito  imparagonabilmente  di  pia.  Che  se  Dio 
non  ci  ha  data  la  promessa  di  questo  evento  desideratissi- 
mo,  ci  ha  per  altro  moltiplicati  gFìndizii,  che  ci  incorano 
a  sperarlo.  Secondo  noi,  il  maggiore  di  quesf  indizii  è  ap- 
punto la  speranza,  quasi  per  istinto  universale^  nutrita  uni- 
versalmente dai  cattolici,  che  il  Pontificato  di  Pio  IX,  con 
un  festosissimo  àlleluta,  si  debba  compire.  Gran  pegno  ne  è 
il  privilegio  che,  unico  fra  tutti  i  Papi,  gode  di  aver  pas- 
sati floridamente  gli  anni  di  Pietro.  Gran  pegno  ne  è  la 
fresca  vigoria  dell'età  sua  inviditbile.  Gran  pegno  ne  è  il 
pauroso  presentimento  che  ne  hanno  i  suoi  medesimi  cro- 
cifissori. 

Anche  a  costoro  un  cuore  sembra  dire,  che  V  aUeluiaài 
Pio  IX  si  viene  appressando.  Affettano  di  ricantar  l^oppo- 
sito;  ma  non  lo  pulsano.  Quindi  è  che  studiosamente  si 
cautelano,  come  la  Sinagoga  si  cautelò  per  istomare  T^- 
iéluia  di  Gesù  Cristo.  Essi  in  ugual  modo  ripetono  ansiosi 
il:  lubecustodiri  seputehrtmiy  usqne  in  diem  tertium  dei  fari- 
sei e  dei  seniori  a  Pilato;  e  in  ugual  modo:  Afutuerunt  se-^ 
^Ichrum,  stffitantes  lapidem  cum  custodibtM  ^  A  questo 
effetto  si  raddoppia  Y  esercito  e  si  accattano  i  sigilli  della 
diplomazia. 

Ma  raddoppiate  pure,  o  insensati,  e  triplicate  a  posta 
vostra  r  esercito  delle  guardie  intomo  al  Papa:  quadrupli- 
cate e  quintuplicate  pure,  sin  che  vi  piace,  i  sigilli  sopra 
r  allegorica  sua  tomba.  Quando,  pel  crocifisso  del  Vatica- 
no, scoccherà  l'ora  dell'  alleluia,  l'Angelo  fulmineo  del  cro- 
cifisso del  Golgota  ne  rovescerà  la  pietra;  e  sott'essa 
rimarrete  voi,  con  tutti  i  vostri  sigilli  e  con  tutte  le  vo- 
stre guardie  sepolcrali. 

*  Mat  XXVII,  6Ì-65.      « 
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Allorché  il  mondo  cristiano  seppe  che  Ildebrando  era 
fatto  Papa,  tutti  compresero  essere  giunta  Torà  suprema 
della  gran  lotta,  ed  imminente  la  giornata  decisiva  della 
guerra  che  già  da  più  di  vent'  anni  ardeva  tra  la  Chiesa 
riformatrice  e  il  secolo  corruttore.  Imperocché  tutti  sape- 
vano che  Ildebrando  era  stato,  sotto  i  cinque  ultimi  Papi, 
l'anima  della  grande  impresa;  ed  a  tutti  era  noto  Talto 
ingegno,  la  volontà  di  ferro,  l'indefessa  operosità,  la  riso- 
lutezza e  la  costanza  indomabile  di  quel  portento  d'uomo; 
ammirato  perciò  del  pari  dai  contemporanei  e  dai  posteri, 
da  amici  e  da  nemici.  In  Germania  soprattutto  e  in  Lom- 
bardia, la  creazione  di  Gregorio  fu  come  lo  scoppio  d'un 
fulmine;  la  corte  di  Enrico  IV,  e  tutta  la  turba  de' si- 
moniaci e  dei  concubinarii  ne  rimasero  costernati.  Ma  in 
mezzo  allo  spavento  dei  tristi,  all'esultazione  dei  buoni, 
ed  alla  trepida  espettazione  di  tutti,  niimo,  meglio  di  Gre- 
gorio stesso,  previde  e  sentì  la  grandezza  del  cimento  che 
%ra  per  affSrontare;  e  le  lettere,  in  cui  egli,  nei  primi  mesi 
del  suo  pontificato,  sfogava  l'animo  suo  col  cardinal  De- 
siderio, con  S.  Ugone  di  Cluny,  con  Beatrice  e  con  Ma- 

^  Vedi  CivUtà  Catiolica,  Serie  Vili,  fase.  518.  peg.  44t. 
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tilda  dì  Toscana,  ed  altri  suoi  più  intrinseci,  sono  piene 
di  espressioni  vivissime  del  terrore  che  ispiravagli  T  ardua 
missione  addossatagli  e  la  propria  debolezza.  E'  in  sulle 
prime  cercò  eziandio  di  sottrarsi  al  gran  peso,  giovandosi 
deir  unico  scampo  che  rimanevagli  :  ciò  era ,  ricusare  di 
esser  consecrato,  prima  che  Enrico  IV,  in  virtù  del  pri- 
vilegio personale  concedutogli  da  Niccolò  II,  non  avesse 
consentito  alla  sua  elezione;  e  al  tempo. stesso,  chiedere 
istantemente  ad  Enrico,  non  già  T assenso,  ma  si  la 
negativa;  minacciandolo,  in  caso  contrario,  che  egli,  con- 
secrato Papa,  non  potrebbe  non  essere  censore  e  giudice 
inesorabile  de' suoi  disordini.  Ma  all'umiltà  di  Gregorio 
anche  questo  scampo  fallì  :  il  Conte  Eberardo,  inviato  da 
Enrico  in  Boma  ad  esaminare  il  fatto  dell'elezione,  gliene 
riportò  così  soddisfacenti  e  perentorie  risposte,  che  il  Re, 
non  ostanti  i  clamori  dei  prelati  cortigiani,  non  osò  rifiu- 
tare al  voto  concordissimo  di  tutta  Roma  la  sua  approva- 
zione ;  ed  al  Vescovo  di  Vercelli,  suo  cancelliere  in  Italia, 
die'  r  incarico  di  significarla  ai  Romani  e  di  assistere,  in 
suo  nome,  alla  consecrazione  del  Papa. 

Gregorio  allora,  adorato  l'ineluttabile  decreto  di  Dio,  tutte 
rivolse  incontanente  le  forze  della  sua  grand'  anima  a  ben 
adempiere  l' impostogli  ministero  del  supremo  Apostolato  ; 
ministero,  forse  non  istato  mai  così  arduo  e  spinoso  come 
a  quei  giorni.  Sradicare  definitivamente  dalla  Chiesa  le  due 
pesti  inveterate  della  simonia  e  dell'  incontinenza  clericale, 
e  perciò  emancipare  interamente  le  elezioni  ecclesiastiche 
dal  potere  laicale,  da  cui,  per  l'abuso  delle  così  dette  Inve- 
stiture, quelle  pesti ,  con  tutte  le  corruzioni  necessarie  a 
seguirne,  erano  state  figliate  e  tuttodì  venivano  nudrite  e 
accresciute  :  questo  fu  l' intento  capitale  di  Gregorio,  que- 
sto il  pensiero  predominante,  da  cui,  in  mezzo  alle  altre  in-^ 
finite  e  gravissime  cure,  impostegli  dal  governo  della  Chiesa 
universale  e  dalla  tutela  di  tutti  i  regni  e  popoli  cristiani , 
le  sue  sollecitudini  erano  richiamate  principalmente  alla 
Germania  ed  all'Italia,  di  quelle  pestilenze  nidi  precipui. 
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Or  a  questa  impresa  di  riforma  e  di  libertà  Gregorio  si 
mosse  con  tutto  T  ardore,  ma  insieme  con  tutto  T  accorgi^ 
mento  di  gran  capitano  ;  accoppiando  mirabilmente  ad  una 
gagliardìa  efficacissima  di  azione,  i  calcoli  d' una  consum- 
mata  prudenza  e  i  temperamenti  di  tutta  quella  soavità,  cbe 
in  tal  conflitto  e  nel  trattare  piaghe  cotanto  velenose  era 
possibile  ad  adoperarsi. 

Egli  pertanto  cominciò  a  raccogliere  intorno  a  sé  e 
stringere  in  più  intima  alleanza  le  forze  vive,  che,  in  Italia 
sopratutto,  principal  teatro  della  guerra,  doveano  essergli 
ausiliari.  In  Toscana,  la  Contessa  Beatrice,  rimasta  vedova 
fin  dal  1070.  di  Gofiredo,  continuava  con  maggior  devo- 
zione che  non  avea  fatto  il  marito,  a  sostenere  la  causa 
della  Chiesa;  e  dopo  che,  nel  l076,  ella  fu  tolta  ai  vivi,  la 
sua  devozione  fu  non  pure  ereditata,  ma  di  gran  lunga 
superata  da  Matilde,  sua  figlia  :  donna  incomparabile ,  in 
cui  ad  un  senno  e  valore  più  che  virile  andava  congiunto  • 
il  più  vivo  ardore  ed  entusiasmo ,  onde  un  cuor  di  donna 
sia  capevole  ;  e  che  tutte  le  sue  forze,  e  le  immense  ric^ 
chezze,  e  la  potenza  dei  vastissimi  Stati,  avendo  consacrato 
ad  onor  di  S.  Pietro,  lui  nominando  eziandio  fin  dal  1077 
erede  universale  de'suoi  dominii,  fu  per  quarant'anni,  con 
fedeltà  e  costanza  eroica,  la  più  possente  lancia  del  Papato; 
{>aragonata  perciò  dai  contemporanei  all'antica  Debora. 

Neir  Italia  meridionale,  campioni  e  vassalli  della  Chiesa 
professavansi  i  Normanni;  ina,  se  in  essi  il  valore  era 
uguale,  la  fede  era  ben  lontana  dal  pareggiar  quella  dèlia 
cavalleresca  Matilde.  Roberto  Guiscardo ,  dopo  avere ,  nel 
1071 ,  colla  presa  di  Bari ,  spento  il  dominio  greco  in 
Puglia;  dopo  espugnata,  nel  1072,  col  fratello  Ruggiero, 
Palermo,  ed  aperto  così  il  sepolcro  alla  dominazione  sara- 
cena in  Sicilia;  e  mentre,  colla  conquista  di  Salerno,  poneva 
fine,  nel  1077,  all'  ultimo  dei  principati  longobardi  ;  inor- 
goglito dalle  prckiigiose  prosperità  ed  insaziabile  di  con- 
quiste, assaliva  altresì  le  terre  del  Papa,  assediava  Benevento 
invadeva  la  Marca  d'Ancona,  lo  Spoletano  e  le  province  più 
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vicine  a  B(Hna.  Laonde  Gregwio  ebbe  più  volte  a  rinnovare 
contro  lui  le  scomuniclie  ;  e  queste  non  bastuido  adornarlo^ 
meditò  eziandìo  di  armare  contro  di  esso  una  potente  lega 
di  Principi.  Nondimeno,  ancbe  in  mezzo  a  questo  oonflittOt 
Gregorio  e  il  Guiscardo,  anime  ambedue  di  tempra  eroica^ 
parevano  avere  V  un  per  Taltro  una  secreta  attrazione  ed 
invincibile.  Il  Guiscardo,  benché  sollecitato  più  volte  da 
Enrico  IV,  colla  lusinga  di  nozze  illustri  e  colla  promessa 
del  titolo  regio ,  a  rinnegar  la  fede  al  Papa  e  dichiararsi 
vassallo  dell'  Impero  ;  e  benché  istigato  da  alcuni  Baroni 
romani  a  farsi  padrone  di  Roma,  coli'  offerta  della  corona 
inq>eriale;  rifiutò  costantemente.  E  Gregorio,  quantunque 
sembrasse  tal  fiata  in  procinto  di  romperla  al  tutto  con  im 
vassallo  si  riottoso,  non  però  pose  mai  seriamente  T  animo 
a  spogliarlo  de'  suoi  dominii.  La  loro  vera  contesa  versava 
sopra  le  condizioni  del  vassallaggio;  le  quali  il  Papa  voleva 
'  mantenute  nei  giiisti  ed  antichi  confini ,  ed  il  cupido  Nor- 
manno studiavasi  di  sopraffare ,  dilatandole  a  misura  della 
propria  ambizione.  Ma  vinse  infine  Gregorio.  Il  Duca ,  bat- 
tuto nel  1078  sotto  Benevento  da  Giordano  di  Capua,  figlio 
ed  erede  di  Riccardo  ;  sgomentato  al  tempo  stesso  daUa  ri- 
bellione dei  Baroni  di  Puglia  che  ognora  più  ingrossava;  e 
forte  impensierito  che  questi  disastri  non  fossero  per  ven- 
tura effetto  delle  scomuniche  papali;  si  risolse  alfine  di 
chiedere  pace  e  perdono  a  Gregorio,  e  per  intromessa  del 
Cardinal  Desiderio  agevolmente  l'ottenne.  Abboccatosi 
pertanto,  il  29  giugno  del  1080 ,  in  Ceprano  col  Pontefice^ 
ne  ebbe,  coli' assoluzione,  la  rinvestitura  dei  Ducati  di  Pu- 
glia, Calabria  e  Sicilia,  quale  avevala  ottenuta  da  Niccolò  II; 
ed  il  giuramento  di  fedeltà  e  difesa  rinnovogli  con  cuor 
sincero,  siccome  indi  a  non  molto  il  vedremo  dimostrare 
alla  prova  dei  fattL 

Mentre  in  tal  guisa  Gregorio,  assicuravasi  da  un  lata 
potenti  difensori,  adoperava  dall'altro  tutti  gl'ingegni  per 
conquistar  colle  dolci  i  nemici,  prima  d'essere  costretto  a 
venir  contro  di  loro  alle  armi.  E  perocché  in  Enrico  IV 
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Taceano  capo  e  centro  tutte  le  forze  avversarie,  non  vi  fu 
arte  di  carità  e  mansuetudine,  che  Gregorio  non  usasse  per 
ammansar  quella  fiera,  e  ricondurre  al  dovere  quell'  iodole 
scapestrata  di  tiranno,  che  sul  trono  dei  Cesari  cristiani 
rinnovava  le  mostruosità  dei  peggiori  Cesari  del  Pagane-- 
simo.  Appena  consecràto  Papa,  Gregorio  gli  scrisse  amore^ 
volissime  lettere;  accolse  Con  giubilo  le  mostre  ossequiose, 
con  cui  Enrico  in  sul  principio  cercò  d'illuderlo;  dissimulò 
con  longanimità  le  sue  doppiezze  e  perfidie;  e,  quando  il 
dissimulare  più  non  giovava,  le  riprensioni  e  le  minacce 
temperò  con  dimostrazioni  tenerissime  di  paterno  aiSetto  ; 
gl'invio  ad  esortarlo  ambascerie  elettissime  di  Vescovi  e 
Cardinali,  e  con  essi  l'Imperatrice  Agnese,  la  quale  di  buon 
grado  ben  due  volte  s^  indusse  ad  uscire  dal  suo  ritirò  di 
Roma  per  tentare  col  figlio  un'ultima  prova  di  zelò  materno; 
raffrenò  le  impazienze  dei  Principi  alemanni,  i  quali,  stan- 
chi delle  crudeltà  e  sfrenatezze  di  Enrico,  già  fin  dal  1073, 
volevano  eleggere  un  nuovo  Re;  e  in  una  dèlie  stupende 
epistole  che  gli  indirizzò,  non  solo  si  sforzò  di  ritrarlo 
dalla  rovina  a  cui  correva,  ma  di  eccitarlo  eziandio  ad  alte 
imprese,  col  proporgli  la  liberazione  dell'Oriente  dai  Mu- 
sulmani che  opprimevano  Terra  Santa,  e  ogni  dì  più  strin- 
gevano l'Impero  di  Costantinopoli:  grandioso  concetto  e 
uno  dei  più  cari  alla  gran  mente  e  di  gran  cuore  di  Gre- 
gorio ;  il  quale  si  proponeva  di  marciar  egli  stesso  alia  testa 
della  Crociata,  e  con  essa  liberar  l'Asia  nell'atto  stesso  che 
pacificherebbe  l'Europa;  ma  impresa  troppo  sublime  per 
l'animo  abbietto  e  corrottissimo  di  Enrico,  il  quale,  invece, 
col  rompere  che  tosto  fé'  implacabil  guerra  alla  Chiesa,  e 
mandò  interamente  falliti  i  disegni  e  gli  apparecchi  di 
Gregorio  per  l'Oriente,  e  mise  in  orribile  scompiglio^ tutto 
l'Occidente. 

Frattanto,  in  mezzo  a  queste  trattative,  Gregorio  poneva 
risolutamente  mano  a  sanar  le  piaghe  della  Chiesa  ed  a 
promuovere  dappertutto  la  riforma  del  clero,  oggetto  preci- 
puo del  suo  zelo.  Nel  concilio  Romano  del  marzo  1074,  rin- 
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novo  con  più  severi  termini  le  condanne  contro  la  simonia 
e  r  incontinenza,  già  le  tante  volte  fulminate  da' suoi  pre- 
decessori; e  con  lettere  vigorosissime,  con  zelanti  Legati, 
con  Sinodi  provinciali,  con  efficaci  sanzioni  e  con  giustizie 
esemplari,  ne  incalzò  in  Germania,  in  Lombardia  e  in  Fran- 
cia, grandemente  infetta  ancor  essa  di  quel  veleno,  la  pronta 
e  rigorosa  esecuzione.  Poi,  nel  Concilio  del  febbraio  1075, 
mettendo  la  scure  alla  radice  del  male,  promulgò  il  celebre 
Decreto  contro  le  Investiture  laicali,  rinnovato  dipoi  si  spesso 
e  da  lui  medesimo  e  da' suoi  successori:  Si  quis  deincepSy 
cosi  diceva  il  decreto,  Episcopatvm  vél  Aìiatiam,  de  manu 
alicuius  laicae  personae  recepente  nuìlatenus  inter  J^pùcopos 
vel  Ahbates  hàbeatur,  nec  tdla  ei,  ut  JSpiscopo  vel  Abbati, 
audientia  concedatun.  Insuper  eigratiam  B.  Petti  et  introiivm 
Eccìesiae  interdicimus^  quoadusque  locum ,  quem  sub  crimine 
tam  ambitionis  quam  iTwbedientiae,  quod  est  scélus  idólòUjh 
triae,  cepit,  deseruerit  Similiter  etiam  de  iinferìoTibus  eccle- 
siastids  dignitatibus  constìtuimus.  Item^  si  qws  Imperatarum, 
Ducuvriy  Marchiùnvmy  Oomtumj  Tel  quaelibet  saecularium 
Potestatum  atit  personarum  Investitvram  Episcopatus  vel 
alicuius  eceìesiasticae  Dignitatis  dare  praesumpserit,  eiusdem 
sententiae  vinculo  se  adstrictum  sciai.  Col  qual  decreto  Gre- 
gorio VII  non  introdusse  già  nuove  leggi  nella  Chiesa,  ma 
altro  non  fece  che  richiamare  in  vigore  gli  antichi  canoni, 
e  quelK  specialmente  dei  dueConcilii  ecumenici,  VIFed  VIU®^ 
celebrati  in  Oriente,  l'uno  nel  787  sotto  Adriano  I,  l' altra 
nell' 869-70  sotto  Niccolò  I. 

Ora,  è  incredibile  la  tempesta  che  in  Alemagna  e  iu 
Lombardia  questi  decreti  dei  due  Concili  Romani,  e  il  vigore 
onde  il  Pontefice  ne  esigeva  l'osservanza,  suscitarono.  I 
chierici  simoniaci,  inesorabilmente  spogliati  delle  dignità  e 
funzioni  sacre  che  aveano  compre  per  danaro,  ed  i  concubi- 
narii,  posti  da  Gregorio  al  duro  bivio  di  lasciare  per  sempre 
0  la  concubina  0  l'altare,  si  levarono  furiosi  a  tumulto  ed 
a  ribellione.  Ed  il  Re  Enrico,  la  cui  Corte  era  il  gran  mer- 
cato dei  Vescovadi  e  delle  Abbazie  che  investivansi  al  mi- 
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glior  offerente,  percosso  da  quei  decreti  in  sul  vivo  dell' in- 
teresse, e,  come  ei  davasi  a  credere ,  della  regia  autorità, 
ne  andò  nelle  smanie  e  non  tardò  a  gittar  via  da  sé  quel 
poco  di  maschera,  con  cui  finora  avea  follemente  creduto 
d' illudere  il  Pontefice. 

Ma,  prima  che  Enrico  prorompesse  in  Alemagna  a  guerra 
dichiarata  contro  il  Papa,  in  Roma  i  suoi  feroci  partigiani 
ne  diedero  un  orribile  preludio.  Capo  di  costoro  era  Cencio, 
quel  potente  e  scellerato  patrizio,  che  già  più  volte,  sotto  il 
regno  di  Alessandro  II,  ci  venne  incontrato.  Per  le  violenze 
e  ruberie,  onde  infestava  tuttodì  la  Città  e  il  contado,  egli 
era  stato  da  Papa  Gregorio  scomunicato,  e  dà  Quinzio,  Pre- 
fetto di  Roma,  imprigionato;  ma  poi  rimesso  in  libertà, 
mediante  però  la  cessione  di  Castel  S..  Angelo,  di  cui  per 
pili  anni  avea  fatto  un  covo  di  ladroni  e  di  assassini.  Ora 
costui,  nemico  mortalissimo  di  Gregorio,  fece  stretta  lega 
con  Ugo  Candido,  che  pe'suoi  misfatti  poc'anzi  era  stato 
dal  Papa  spogliato  della  dignità  cardinalizia  ;  con  Guiberto 
Arcivescovo  di  Ravenna  che  già  agognava  al  trono  papale; 
e,  dopo  aver  tentata  indarno  la  fede  di  Roberto  Guiscardo, 
con  Enrico  IV  che  era  in  procinto  di  rompere  contro  la 
S.  Sede;  e  d'intelligenza  con  esso  loro,  macchinò  d'impa- 
dronirsi della  persona  del  Papa,  e,  se  occorresse,  eziandio^ 
assassinarlo. 

Ad  eseguire  l'orribile  delitto.  Cencio  scelse  la  notte  del 
S.  Natale  (del  1075)  e  1'  ora  che  il  Pontefice  in  S.  Maria 
Maggiore,  all' altare  del  Presepio,  celebrava  i  divini  misteri. 
Una  masnada  di  scherani  coi  ferri  ignudi  irruppe  all'im- 
provviso nella  basilica,  e  fattosi  largo  tra  le  pie  turbe  im- 
pietrite d'orrore,  corse  all'altare;  dove  avventatisi  a  Gregorio, 
uno  dei  sicarii  gli  menò  alla  testa  un  fendente  che  gli 
aperse  in  fronte  una  lai;ga  ferita;  indi,  afferratolo  pei  ca- 
pelli, lo  strascinarono  fuor  di  chiesa,  e  laceratigli  di  dosso 
i  sacri  ornamenti,  tra  le  percosse  e  gl'insulti,  lo  trassero  di 
gran  passo  ad  una  torre  di  Cencio,  posta  nella  regione  di 
Parione,  ed  ivi  il  rinchiusero. 
Serie  VIH,  voi  V,  fase.  522,  43  4  marzo  i872. 
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H  grido  dell'atroce  misfatto  corse  tosto  per  tutta  Roma: 
si  saonò  a  stormo  per  tutta  la  Città,  si  sospesero  in  tutte  le 
chiese  i  divini  uffizii,  si  posero  grosse  guardie  a  tutte  le 
porte,  per  timore  che  il  Pontefice  non  venisse  rapito  fuor  di 
Roma;  e  saputosi  finalmente  che  egli  era  prigione  nella 
torre  di  Cencio,  il  popolo  armato  che  in  sull'alba  erasi 
assembrato  in  Campidoglio,  corse  a  porle  assedio.  Cencio , 
che  prima  con  minacce  si  era  sforzato  invano  ài  estorcere 
dall'augusto  prigioniero  concessioni  e  patti  iniqui,  spaven- 
tato ora  dalle  grida  della  moltitudine  stormeggiante  che 
già  stava  per  invadere  la  torre  a  furore,  si  gittò  ai  piedi  di 
Gregorio,  scongiurandolo  di  perdono,  ed  offerendosi  a  qua- 
lunque penitenza  ei  volesse  imporgli.  Gregorio  si  contentò 
d' imporgli  un  pellegrinaggio  a  Gerusalemme;  e  ricondotto 
dal  popolo  in  trionfo  alla  basilica  Liberiana,  ivi  compiè  la 
celebrazione  dei  sacri  misteri;  indi  fece  ritorno  in  Laterano, 
non  so  se  più  lieto  del  suo  scampo,  ovvero  dolente  che  gli 
fosse  sfuggita  di  mano  la  palma  del  martirio,  sì  ardente- 
mente da  lui  sospirata:  Cencio  intanto,  trafugatosi  co'  suoi 
da  Roma,  ricoverossi  in  uno  de' suoi  castelli;  mentre  il 
popolo  nella  Città  dava  il  sacco  alle  sue  case,  radeva  al 
suolo  la  sua  torre,  e  lui  condannava  a  perpetuo  bando.  Ma, 
in  luogo  di  adempiere  la  penitenza  promessa,  Io  scellerato 
continuò,  finché  visse,  la  guerra  contro  il  Papa:  dato  il 
maggior  guasto  che  potè  alle  terre  della  Chiesa,  si  recò  alla 
Corte  di  Enrico  a  tramare  nuove  scelleraggini;  l'ultima 
delle  quali  fu  un  altro  tentativo  che  fece,  nel  febbraio  del 
1077,  d'imprigionare  Gregorio  che   allora  trovavasi  in 
Lombardia;  dopo  il  qual  tentativo  che  gli  andò  fallito,  mi- 
seramente morì  in  Pavia  di  morte  subitanea,  un  quindici 
mesi  appena  dopo  1'  orrendo  assassinio  di  Roma.  L'  anno 
medesimo  1077,  finiva  pure  in  Roma  di  morte  violenta 
Stefano ,  suo  degno  fratello.  Profittando  dell'  assenza  del 
Papa,  egli  aveva  ucciso  il  Prefetto  Quinzio,  a  Gregorio 
fedelissimo;  in  vendetta  di  che,  preso  dai  Romani,  fu  tru- 
cidato. 
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XXIV. 

A  cotesto  Banguinoso  preludio  non  tardò  a  tener  dietro 
il  terribile  dramma;  e  la  guerra,  cominciata  contro  Gregorio 
in  Roma  dai  satelliti  di  Enrico,  venne  tosto  da  Enrico  me- 
desimo bandita  in  tutto  l'Impero.  Nella  Dieta  di  Vormazia, 
del  24  gennaio  1076,  Enrico  ed  i  suoi  Vescovi,  dopo  udita 
dall' ex-Cardinale  Ugo  Candido  una  invettiva  contro  Gre- 
gorio, infarcita  delle  più  atroci  calunnie,  proclamarono  «  il 
falso  monaco  Ildebrando  »  decaduto  e  deposto  dalla  Sede 
Apostolica.  A  questa  condanna  fecero  subito  eco  i  Vescovi 
scismatici  di  Lombardia,  in  un  conciliabolo  adunato  da 
Guiberto  in  Piacenza;  ed  un  chierico  di  Parma,  Rolando, 
s'incaricò  di  venire  in  Roma  ad  annunziare  a  Gregorio  la 
sentenza  delle  due  assemblee.  Presentatosi  in  mezzo  al  Con*- 
cilio  che  a  quei  dì  il  Papa  teneva  in  Vaticano,  Rolando  in- 
timogli,  in  nome  di  Enrico  e  di  tutti  i  Vescovi  d'Italia  e 
d'oltrementi,  di  scendere  dal  trono  di  S.  Pietro,  ;nale  usur- 
pato, e  deporre  il  governo  della  Chiesa.  Così  sacrilega  te- 
merità sarebbe  costata  al  messaggiero  la  vita,  se  Gregorio 
stesso  non  lo  avesse  campato  dal  furore  delle  guardie,  che 
sguainarono  le  spade  per  trafiggerlo  a' pie' del  trono.  Ma, 
sedato  il  tumulto,  il  Pontefice,  con  dignità  e  mansuetudine 
ammirabile,  ricevè  i  decreti  e  le  lettere  da  Rolando  recate  ; 
ne  lesse  in  pieno  Concilio  tutto  il  tenore,  comechè  riboccante 
delle  più  orribili  villanie  controia  sua  persona;  e  dopo  ciò, 
quantunque  i  centodieci  Vescovi  che  gli  fjsiceano  corona,  ad  . 
una  voce  esclamassero,  doversi  immantinente  fulminar  l'a- 
natema contro  Enrico,  la  decisione  dififeri  al  dì  seguente, 
23  febbraio.  In  questo  giorno  memorando ,  Gregorio ,  dopo 
avere  ritessuta  la  storia  di  tutte  le  pratiche  da  sé  fatte  in- 
damo per  condurre  il  Re  a  miglior  senno,  e  dopo  ascoltate 
le  nuove  istanze  di  tutti  i  Vescovi  del  Concilio,  presente 
r  Imperatrice  Agnese  che  alla  causa  del  figlio  anteponeva 
quella  della  Chiesa,  pronunziò  finalmente,  in  una  sublime 
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apostrofe  a  S.  Pietro,  l'aspettata  sentenza.  Chiamando  il 
Principe  degli  Apostoli  con  tutto  il  cielo  a  testimonio  della 
propria  innocenza  e  giustizia:  «  Per  tua  grazia  (disse),  o 
Pietro,  a  me,  tuo  vicario,  è  stato  dato  il  potere  sovrano  di 
sciogliere  e  legare  in  terra  ciò  che  dev'essere  sciolto  e  le- 
gato ne' cieli;  onde,  in  virtii  di  questo  potere,  per  la  salute 
e  l'onore  della  Chiesa,  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo,  io  scomunico  Enrico  Re  di  Germania, 
figlio  di  Enrico  Imperatore,  il  quale  con  inaudita  superbia 
si  è  sollevato  contro  la  tua  Chiesa;  gì' interdico  il  governo 
del  Regno  tedesco  e  d'Italia;  sciolgo  tutti  i  Cristiani  dal 
gim'amento  che  gli  hanno  prestato  o  gli  presteranno;  e  vieto 
a  tutti  ed  a  ciascuno  di  obbedirgli  quindi  innanzi,  come  a 
Re.  Siccome  Enrico  sdegna  obbedire  a  me  Pastore  dei  Cri- 
stiani, e  si  parte  dalla  Chiesa  cristiana  per  istraziarla  di 
scisma  e  di  guerra,  così  noi  lo  leghiamo  in  tuo  nome  col 
vincolo  di  un  tremendo  anatema  ;  affinchè  tutti  i  popoli  sap- 
piano che  tu  sei  Pietro,  e  che  sopra  questa  pietra  il  Figliuolo 
di  Dio  vivente  edificò  la  sua  Chiesa,  contro  cui  le  porte  del- 
l'inferno non  potranno  mai  prevalere.  » 

Tutto  l'orbe  romatìo,  dice  un  cronista,  fu  scosso  da  questo 
fulmine  e  profondamente  atterrito:  nimio terrore perterritus 
vacillavit  Ma  ninno  fu  che  non  ne  riconoscesse  l' alta  giu- 
stizia. La  deposizione  dal  trono,  oppur  la  sospensione  del 
regio  potere  (giacché  la  deposizione  definitiva  da  Gregorio 
non  fu  pronunziata  che  nel  1080)  era,  secondo  il  diritto 
pubblico  d'allora,  conseguenza  necessaria  della  scomunica; 
e  la  scomunica  non  avea  mai  colpito  un  reo  così  enorme- 
mente e  notoriamente  colpevole  come  Enrico  IV;  ribelle, 
ostinato  alla  Chiesa,  tiranno  crudelissimo  de'  suoi  popoli , 
conculcatore  befiardo  di  ogni  onestà  e  diritto,  infangato 
nelle  piii  infami  dissolutezze  e  depravato  a  tal  segno,  che 
facevasi  un  diletto  di  sforzare  alla  prostituzione  la  propria 
sorella,  e  di  profanare  colla  sfrenata  bordaglia  della  sua 
Corte,  in  empie  parodìe,  i  piìì  sacrosanti  misteri  della  reli- 
gione. 
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Or  di  quel  colpo  Enrico  risentì  subito  gli  effetti  ia  .una 
mutazione  improvvisa  di"  fortune.  L'orrore  della. scomunica 
in  quei  secoli  di  fede  era  vivissimo;. e  le  repentine  e  spa- 
ventose morti  di  alcuni  dei  più  ardenti  partigiani  del,  Re, 
con  esso  lui  scomunicati,  ne  accrebbero  in  tutti  lo  spavento. 
Guglielmo,  Arcivescovo  di  Utrecht,  dopo  avere,  in  presenza 
del  Re,  beffeggiato  dal  pulpito  il  Papa  e  la  scomunica,  fu 
assalito  da  atroci  dolori  che  in  breve  l'uccisero  fra  spasimi 
e  grida  da  dannato  ;  Burcardo,  Vescovo  dì  Misnia ,  caduto 
da  cavallo,  si  fracassò  le  tempie;  Enrico  di  Spira  morì  d'un 
colpo  fulminante;  Eppone  di  Ceitz  nel  guadare  un  fiume, 
annegossi  j  il  Duca  Gozelone  perì  in  Anversa,  assassinato 
nel  modo  piiì  vituperoso;  ed  altri  loro  pari  incontrarono  esito 
somigliante.  Molti  pertanto.  Vescovi  e  Principi,  si  stacca- 
rono da  Enrico  ed  implorarono  da  Gregorio  il  perdono;  men- 
tre i  popoli  di  Sassonia,  di  Baviera,  di  Svevia  e  di  Franco- 
nia,  già  barbaramente  oppressi  da  Enrico,  gli  si  levavano 
contro  in  tremenda  leg^,  capitanata  dai  valorosi,  Rodolfo 
fivevo.  Guelfo  di  Baviera  e  Bertoldo  di  Carintia.  Invano  il 
Re,  a  raccogliere  le  sue  forze,  intimò  una  Dieta  a  Vormazia, 
poi  un'altra  a  Magonza:  ambedue  rimasero  deserte.  Fre- 
quentissima al  contrario  fu  la  Dieta  generale,  bandita  dai 
Principi  dell'Impero  in  Tribur  pel  16  ottobre  1076;  nella 
quale,  dopo  gravissimi  dibattimenti  sopra  i  rimedii  età  recarsi 
ai  mali  dell'Impero,  in  così  orrenda  guisa  manomesso  da 
Enrico  ;  benché  i  piii  inchinassero  a  crear  subito  un  nuovo 
Re,  per  opera  nondimeno  dei  due  Legati  pontificii,  Sigardo 
Patriarca  d'Aquileia  ed  Altmanno  Vescovo  di  Passavia,  in- 
terpreti del  pensiero  di  Gregorio,  che  voleva  mantenuto  ad 
Enrico  il  trono,  qualora  si  ravvedesse  ;  fu  deciso  che ,  se 
Enrico  non  fosse  assolto  dalla  scomunica  dentro  un  anno  e 
un  giorno,  si  avrebbe  per  decaduto  irrevocabilmente  dal  re- 
gno; ohe  intanto,  licenziati  da  sé  tutti  gli  scomunicati,  ei 
dovesse  vivere  come  privato  ;  e  che  al  Papa,  in  una  nuova 
Dieta  da  tenersi  in  Augusta  per  la  prossima  Purificazione, 
81  rimetterebbe  la  decisione  finale. 
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E&ricOj  benché  dì  pessima  voglia,  ei  assoggettò  a  tatto; 
e  valicate  nel  cuor  del  verno  le  Alpi,  venne  in  Canossa  ad 
impetrar  da  Gregorio  T  assoluzione;  la  quale,  dopo  tre  soli 
giorni  di  penitenza,  gli  fu  concessa,  secondo  il  rito  disci'» 
plinare  di  quel  tempo,  consueto  ad  usarsi  anche  coi  mag^ 
giori  Principi;  salvo  che  ad  Enrico,  per  int^cessione  di 
Matilde  e  di  Adelaide  e  di  S.  UgonjB  di  Cluny,  fu  mitigato 
assai  ed  accorciato.  L^  assoluzione  era  il  primo  passo  ad  es^ 
sere  redintegrato'sul  trono;  e  se  la  penitenza  del  Be  fosse 
stata  sincera,  la  Chiesa  e  T  Impero  avrebbero  potuto  in  brevt^ 
riconquistar  la  pace.  Ma  lo  sciagurato,  appena  uscito  da 
Canossa,  si  penti  del  suo  pentimento,  e  ricadde  in  peggiore 
abisso  di  prima;  cercò  insidiosamente  di  far  prigione  6re<^ 
gorio;  gì'  interchiuse  il  passo  delle  Alpi,  affinchè  non  po^ 
tesse  recarsi  alla  Dieta  germanica;  e  fatto  di  nuovo  grossa 
nerbo  di  partigiani  in  Lombardia  e  in  Alemagna,  si  gittò 
risolutamente  alla  fortuna  delle  armi.  Allora  i  pincipi  del*- 
r Impero,  senza  aspettare  altrimenti  T assenso  del  Papa^ 
elessero  a  Forchheim,  il  15  marzo  1077,  un  nuovo  Be,  che 
fu  Rodolfo  di  Svevia,  valoroso  non  inen  che  pio;  il  qualé^ 
nel  coronarsi  in  Magonza  alla  presenza  dei  Legati  papali, 
promise  solennemente  piena  libertà  alle  elezioni  vescovili» 
Tre  anni  e  mezzo  regnò  Rodolfo,  ma  in  perpetuo  contrasta 
con  Enrico;  e  questi  finalmente#benchè  nella  gran  giornata 
combattuta  il  15  ottobre  del  1080  sulle  rive  dell' Elster^ 
fosse  sconfitto,  rimase  tuttavia  padrone  del  campo  per  la 
morte  del  vittorioso  suo  rivale,  che,  mentre  inseguiva  la  ca- 
valleria nemica,  trafìtto  al  ventre  da  una  lanciata  di  Grof-« 
frodo  di  Buglione,  il  futuro  eroe  della  prima  Crociata,  il 
giorno  appresso  sopra  i  suoi  allori  spirò. 

Liberato  per  tal  fortuna  dal  suo  avversario  in  Alemagna^ 
Enrico  deliberò  di  portar  la  guerra  in  Italia,  e  di  venire  a 
pigliare  in  Roma  stessa  aspra  vendetta  del  Pontefice,  per 
le  antiche  e  le  recenti  offese.  Imperocché  Gregorio,  dopo^ 
avere  per  tre  anni  interi  pazientato  nella  speranza  che 
Enrico  rinsavisse,  e  perciò  differito,  non  ostante  le  istanzi^ 
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^d  anco  i  rimproveri  degli  Alemanni,  la  decisione  della  gran 
lite  tra  i  due  Be  ;  costretto  finalmente  dair  incorreggibile 
imperversare  che  Enrico  faceva  Tun  dì  più  che  l'altro;  averf, 
jael  Concilio  Romano  del  7  marzo  1080 ,  pronunziato ,  con 
jinova  scomunica ,  la  deposizione  di  Enrico,  non  più  con* 
dizionata  e  temporanea,  ma  definitiva  ed  assoluta  ;  ed  avea 
•  riconosciuto  per  legittimo  Be  di  Germania  e  futuro  Impe- 
ratore, Rodolfo.  Ed  a  quest'atto  Enrico  avea  risposto  col 
raccogliere  in  Brixen ,  il  25  giugno ,  un  conciliabolo  di 
trenta  Vescovi,  tra  lombardi  e  tedeschi,  tutti  scomunicati  ; 
i  quali,  dopoché  l'infame  Ugo  Ciandidoebbe  vomitata,  come 
gih  a  Vòrmazia  nel  1076,  contro  Gregorio  una  tempesta 
>di  villanie,  accusandolo  di  usurpatore,  di  omicida,  di  eretico 
-e  di  stregone,  sentenziarono  il  santo  Pontefice , deposto 
dalla  Sede  di  Pietro;  ed  in  suo  luogo  elessero  Guiberto  ^ 
Arcivescovo  di  Ravenna,  uomo  carico  di  scomuniche,  e  stato 
finora  il  gran  corifeo  in  Italia  della  fazione  scisnmtiba.  Al 
auovo  Antipapa,  che  prese  il  nome  di  Clemente  III,  Enrico, 
nel  prestargli  ivi  stesso  in  Brixen  la  prima  adorazione,  avea 
.^giurato  di  intronizzarlo  in  Vaticano  e  di  ricevere  da  lui 
la  corona  imperiale.  Laonde,  appena  fu  libero  dal  compe- 
;t;itore  Rodolfo,  egli  si  accinse  alla  impresa  di  Roma. 

XXV. 

Valicate  le  Alpi  con  numeroso  esercito  nel  marzo  del 
1081,  Enrico  celebrò  la  Pasqua,  il  4  aprile,  in  Verona; 
indi  a  Milano  dall'Arcivescovo  scismatico  Tedaldo  ricevette 
la  corona  di  ferro.  Una  grave  sconfitta  che  le  truppe  di 
Matilda,  nello  stesso  dì  che  moriva  Rodolfo  sull'Elster, 
4iveano  toccata  presso  Mantova  dagli  Enriciani,  e  le  interne 
rivolture,  ond'era  a  quei  dì  travagliata,  in  Toscana  e  in 
Lombardia,  la  gran  Contessa,  agevolarono  al  Re  la  via  di 
Roma  ;  sicché  egli  il  21  maggio,  potè  accamparsi  coli' An- 
tipapa in  vista  della  città,  sul  Monte  Mario.  Con  parole 
lusinghiere  di  pace  e  con  ipòcrite  promesse  si  studiò  di 
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guadagnare  i  Romani  ;  ma  questi,  fedelissimi  a   Gregorio^ 
gli  tennero  chiuse  inesorabilmente  le  porte.  Bensì  affluirono 
al  suo  campo  dalla  Città  e  dalla  campagna  un  nugolo  di 
ribelli,  tra  cui  primeggiavano  i  Conti  Tusculani;  ed  Enrico^ 
distribuendo  loro  dignità  palatine  e  titoli  e  magistrature 
romane,  creossi  intorno  quasi  il  fantasma  di  un'altra  Roma. 
Però,  anche  questo  fantasma  in  breve  dileguossi  ;  poiché ,  • 
non  trovandosi  il  Rb  forze  bastevoli  a  stringere  la  Città 
di  giusto  assedio,  e  già  sopravvenendo  i  calori  e  le  malattie 
della  stagione,  egli  fu  costretto  a  ritirarsi  in  Toscana;  ed 
ivi  toccato  un  altro  smacco  sotto  le  mura  di  Firenze  che 
fieramente  gli  resistè,  dovette,  pien  di  scorno ,  ricoverarsi 
col  suo  Papa  in  Lombardia.  Nò  gli  riuscì  punto  meglio  la 
seconda  spedizione,  che  l'anno  seguente  intraprese.  Ritornato 
per  la  via  di  Spoleto  a  Roma,  la  tenne  per  tutta  la  Qua- 
resima in  assedio;  poi,  non. approdando  a  nulla,  si  allargò 
a  dartfil«guasto  alla  campagna;  e  finalmente,  lasciato  l'An- 
tipapa in  Tivoli  con  alquante  truppe,  per  devastare,  durante 
la  state,  il  territorio  romano  alla  masnadiera,  arte  in  cui 
Guiberto  era  valentissimo,  si  ritrasse  verso  il  nord  a  mo- 
lestare di  guerriglie  i  castelli  e  le  terre  di  Matilda. 

Ma  più  gagliardo  e  feroce  ritornò  Enrico  al  terzo  assalto, 
verso  il  fine  del  1082.  Investita  tutta  intorno  la  Città,  per 
sette  mesi  la  strinse  di  durissimo  assedio,  lanciando  più 
volte  alla  scalata  le  schiere  alemanne  e  lombarde  ;  le  quali 
nondimeno  dal  prode  braccio  dei  Romani  venivano  sempre 
respinte.  Finalmente,  il  2  giugno  del  1083,  i  Tedeschi 
riuscirono  a  superare  le  mura  della  città  Leonina,  e  dopo 
una  fiera  battaglia  intorno  a  S.  Pietro,  impadronironsi  del 
Borgo.  Gregorio  ritirossi  allora  in  Castel  S.  Angelo,  donde,  il 
24  giugno,  fulminò  di  nuova  scomunica  Enrico  e  l'Antipapa^ 
che,  quattro  dì  appresso,  insedia  vasi  in  Vaticano.  Con 
tutto  ciò,  rimaneva  ad  Enrico  a  conquistare  la  Città  pro- 
priamente detta,  la  quale  tenevasi  sempre  salda  all'  ubbi- 
dienza di  Gregorio.  Si  die' pertanto  a  intavolare  pratiche 
d'accordo  coi  Romani,  mostrandosi  disposto  a  riconoscere 
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Gregorio  e  ricevere  da  lui  la  corona  imperiale  ;  ed  a  meglio 
colorar  le  pratiche,  rimandò  a  Ravenna  il  suo  fantoccio  di 
Papa  Guiberto,  pronto  a  disfarsene  eziandio  del  tutto, 
qualora  gli  fosse  tornato  a  conto.  I  Romani,  stanchi  del 
trienne  assedio,  accolsero  avidamente  la  proposta,  e  fecero 
pressa  a  Gregorio  dS  arrendersi  e  venire  a  pace  col  Re. 
Ma  Gregorio  inconcusso  rispose  :  soddisfacesse  Enrico  in- 
nanzi tutto  a  Dio  ed  alla  Chiesa  pe'suoi  delitti,  ed  egli 
allora  lo  assolverebbe  ed  incoronerebbe.  Dopo  lungo  dibat- 
tere tra  il  Re,  i  Romani  ed  il  Papa,  finalmente  fu  convenuto, 
che  il  Pontefice  terrebbe  nel  prossimo  novembre  un  generale 
Concili*,  ed  ivi  si  deciderebbe  la  gran  lite.   , 

Sospese  pertanto ,  in  virtù  di  tal  patto ,  le  ostilità  ro- 
mane, Enricq,  dopo  avere  innalzato  un  forte  sul  Palatiolum 
presso  S.  Michele  in  Sassia,  e  lasciatovi  una  guarnigione 
di  400  uomini  sotto  Ulrico  di  Kostheim ,  se  ne  andò  in 
Toscana  a  guerreggiare  contro  la  Contessa  Matilde  :  tristo 
avviamento  in  verità  alla  sua  riconciliazione  con  Gregorio. 
Ma  il  più  tristo  si  fu,  che,  all'appressarsi  del  Concilio 
convocato  dal  Papa ,  si  die  a  suscitare  mille  ostacoli  ;  e 
benché  avesse  giurato  di  dare  a  tutti  salvocondotto ,  fece 
assalire  in  cammino  e  imprigionare  i  deputati  di  Germania, 
i  Vescovi  ed  Abbati,  e  Cardinali  che  recavansi  a  Roma  ;  ed 
al  tempo  stesso  adoperava  ogni  arte  a  corrompere  i  Roma- 
ni, profondendo  a  tal  fine  i  144,000  soldi  d' oro,  testé  man- 
datigli dal  greco  Imperatore  Alessio  Comneno,  per  far  guerra 
ih  Italia  al  Guiscardo.  Ciò  non  pertanto,  il  dì  stabilito,  che 
fu  il  20  novembre  1083,  Gregorio  aperse  il  Concilio.  Eranvi 
presenti  i  soli  Vescovi  dell'Italia  inferiore  con  pochi  Prelati 
francesi  :  laonde  il  Papa  non  potè  far  altro,  se  non  esortare 
i  Padri  alla  fortezza  e  costanza ,  nell'  atroce  persecuzione 
ond'era  oppressa  la  Chiesa  i  ed  il  fece  con  parole  sì  elo- 
quenti e  sublimi  che  trasse  le  lagrime  a  tutta  l' adunanza. 

Se  non  che,  più  d' ogni  discorso,  era  eloquentissimo  l'e- 
sempio stesso  del  Pontefice.  La  persecuzione  Enriciana  in- 
fieriva a  quei  dì  più  violenta  che  mai  in  Germania  e  in 
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Italia,  tantoché  il  Cardinal  Deosdediti  testimonio  contenn 
foraneo,  lasciò  scritto,  aver  essa  rinnoTato  gli  orrori  dolila 
persecuzione  Neroniana.  Ed  in  cosi  òrudeli  frangenti  6re^ 
gorio  pareva  abbandonato  da  tutti.  In  Alemagna,  il  Re  Ef- 
inanno,  che  i  Principi  delFImpero  aveano  nel  1081  dato  peif 
successore  a  Rodolfo,  bramava  hensà  di  venire  in  soccorso 
del  Papa^  ed  erasi  già  mosso  verso  le  Alpi  ;  ma  il  conquasso 
in  che  era  lo  Stato  germanico  e  la  minacciosa  prevalenzàr 
che  ogni  dì  vi  acquistavano  gli  Enriciani,  non  gli  permi- 
sero di  valicarle.  In  Italia,  la  Contessa  Matilde,  obblìgatiir 
a  guerreggiare  Enrico  ne'  proprii  Stati,  dove  Pisa,  Lucca  r 
Siena  ed  altrQ  città  eransi  gittate  alla  parte  del  Be,  non 
poteva  accorrere  alla  liberazione  del  Papa  ;  a  cui  mandava 
tuttavia  grossi  sussidii  di  danaro.  E  dei  Principi  Normanniy 
alcuni  con  Giordano  di  Capua,  fallita  a  Gregorio  la  fede, 
aveano  patteggiato  con  Enrico  e  da  lui  ricevuta  la  investi- 
tura; mentre  Roberto  Guiscardo,  ingolfato,  fin  dal  1081  ^ 
dalla  sua  smodata  ambizione  nella  guerra  di  Grecia  contro 
Alessio  Comneno,  e  inebbriato  dalle  splendide  vittorie  che 
vi  otteneva ,  non  sapea  risolversi ,  malgrado  le  ripetute 
istanze  di  Gregorio,  a  tornare  in  Italia;  contentandosi  dì 
mandargli  del  suo  ricco  bottino  30,000  soldi  d'oro.  Laonde 
al  Papa  non  restavano  che  i  suoi  fedeli  Romani  ;  ma  ^nche 
la  lor  fede ,  scossa  dai  patimenti  di  tre  anni  di  guerra ,  e 
tentata  dall'oro  di  Enrico,  soprattutto  dopo  che  Gregorio 
ebbe  esaurito,  oltre  l'oro  delle  chiese ,  quello  di  Matilda  e 
del  Guiscardo,  cominciava  a  balenare,  ed  a  poco  andrebbe 
il  rovinar  del  tutto.  Il  solo  Gregorio,  in  così  desolante  ab- 
bandono, non  diede  mai  un  segno  di  fiacchezza  :  sempre 
intrepido  ed  inconcusso,  pronto  a  patire  ogni  estremo,  e 
come  egli  altamente  protestò  in  seno  al  Concilio,  e  dal 
Concilio  in  un'  ammirabile  Enciclica  a  tutta  la  Cristianitì^ 
risoluto  ad  incontrare  la  morte  stessa,  piuttosto  che  tra- 
dire d' un  punto  il  suo  Apostolico  ministero*  Fortezza  ma- 
ravigliosa,  ma  non  rara  sul  trono  dei  Papi:  la  protesta 


Digitized  by  VjOOQ IC 


1  0KSTIVI   91  ftOlfA  683 

che  faceva  allora  Gregorio  VII,  è  la  medesima  che  fa  oggidì 
Pio  IX  dal  carcere  Vaticano. 

Ma  oramai  la  catastrofe  si  avvicinava.  Enrico,  verso  il 
Natale  del  1083,  tornò  colF Antipapa  a  Roma,  deciso  di 
compierne  ad  ogni  costo  Y  impresa  :  tanto  più,  che  Tanar^ 
^hia  in  Germania,  ove  da  tre  anni  più  non  era  stato,  rir 
.chiamavalo  imperiosamente  oltremonti.  Egli  trovò  la  sua 
^guarnigione  pressoché  annientata  dalle  malattie,  e  il.  forte 
del  Palatiólum  distrutto  e  raso  al  suolo  dai  Bomani.  Hi- 
<;ominciò  le  ostilità;  ma,  più  che  nelle  armi,  confidando 
^elle  pratiche  e  uell^oro  che  a  larga  mano  facea  spandere 
tra  il  popolo,  si  gittò  a  devastare  la  campagna;  quindi, 
spintosi  a  mezzodì  fino  entro  le  terre  normanne,  vi  riac*- 
icese,  in  servigio  dell'  Imperator  jgreco,  la  rihellione  dei  ba- 
roni contro  il  Guiscardo  ;  per  tal  modo  che  questi,  lasciato 
in  Grecia  il  figlio  Boemondo  a  proseguir  le  vittorie,  fu 
costretto  a  fare  pronto  ritorno  in  Puglia.  Ma,  prima  ohe 
il  Duca  sbarcasse,  Enrico  era  già  di  ritorno  a  Boma,  chia- 
matovi da  una  deputazione  dei  cittadini,  i  quali  finalmen- 
te, ribellatisi  al  Papa,  eransi  risoluti  di  aprire  al  Re  la 
Città.  Enrico  vi  entrò  solennemente,  il  21  marzo  del  1084 
per  la  Porta  Asinaria  (S.  Giovanni)  ;  s' impossessò  coli' An- 
tipapa del  Laterano  ;  e  il  giorno  di  Pasqua,  31  marzo,  dopo 
avere  da  un  suo  conciliabolo  fatta  novaoiente  pronunziare 
la  deposizione  di  Gregorio,  fece  in  S.  Pietro,  dai  tre  Ve- 
i;covi  di  Bologna,  Modena  e  Cervia,  coronare  Clemente  III; 
indi ,  con  Berta  di  Susa  sua  moglie,  ricevè  dall'Antipapa 
la  corona  imperiale,  e  dai  Romani  la  dignità  Patriziato. 

Egli  tuttavia  non  era  per  anco  interamente  padrone 
di  Roma.  Gregorio  tenevasi  sempre  in  Castel  S.  Angelo  ;  e 
parecchi  nobili,  rimasti  a  lui  fedeli,  dalle  loro  torri  e  for- 
tezze, onde  a  quei  tempi  era  irta  tutta  la  Città,  sfidavano 
la  potenza  dell'  invasore.  Enrico  si  die'duaque  ad  assalirle 
ad  una  ad  una  :  attirò  sul  Campidoglio  le  case  della  po- 
tente famiglia  dei  Corsi  ;  s' impadronì,  dopo  aspro  combat- 
timento, del  Settizonio  di  Settimio  Severo,  dove  erasi  forr 
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tificato  Rustico,  nipote  del  Papa,  che  in  Sabina  avea  già 
valorosamente  guerreggiato  contro  Enrico  ;  battè  i  castelli 
dei  Frangipani  che  sorgevano  presso  l'Arco  di  Tiijo;  e  già 
stringeva  Castel  S.  Angelo,  ultimo  baluardo  di  Gregorio^ 
e  fattolo  accerchiare  tutto  intorno  d'una  muraglia,  pro- 
metteva si  di  sforzarlo  in  breve  alla  resa:  quand'ecco  giun- 
gere air  improvvifeo  la  notizia,  che  Roberto  Guiscardo  con 
30,000  fanti  e  6000  cavalli  si  avanzava  a  marce  sforzate 
verso  Roma. 

Il  terribile  Normanno,  che  era  tornato,  come  dicemmo , 
in  Puglia ,  dopo  aver  ivi  schiacciata  col  solo  comparire  la 
ribellione,  accingevasi  a  ripassare  con  potente  esercito  ia 
Grecia  ;  allorché  ricevette  dal  Cardinal  Desiderio  avvisi  del- 
l' estremo  pericolo  di  Gregorio  e  pressantissime  istanze  ad 
accorrere  per  la  sua  liberazione.  Il  Guiscardo,  memore  al- 
lora del  suo  giuramento  feudale,  e  impensierito  altresì  del 
rischio  che  correrebbero  i  proprii  Stati,  se  Enrico  divenisse 
padrone  di  Roma,  cangiò  ad  un.  tratto  disegno,  e  l' esercito, 
allestito  contro  Alessio,  rivolse  all'  improvviso  contro  Enri- 
co, nemico  più  vicino  e  pericoloso.  Ma  a  costui  non  bastìa 
r  animo  di  aspettare  a  pie  fermo,,  in  mezzo  ad  una  città 
non  ancora  ben  sua,  un  avversario  così  formidabile  ;  laonde, 
al  primo  annunzio  dell'  appressarsi  del  Guiscardo,  fatte  ab- 
battere le  fortezze  del  Campidoglio  e  della  Città  Leonina, 
il  21  maggio  uscì  da  Roma,  per  non  mai  più:  rientrarvi,  e 
per  l'Umbria  recossi  in  Lombardia;  donde  poco  appresso, 
raccomandato  ai  Lombardi  l'Antipapa,  se  ne  ritornò,  dopo 
quattr'anni  di  assenza,  in  Germania.  Così  lo  sciagurato  Re 
fu  costretto  ad  abbandonare  con  iscorno ,  dopo  appena  due 
mesi  di  turbolento  possesso,  la  preda  sacrilega ,  che  tanti 
affanni  gli  era  costata  e  tanti  delitti;  é  sperimentò  che  cosa, 
volesse  dire  il  dar  di. cozzo  nella  Pietra  fatale,  sopra  cui 
sta  assiso  il  trono  dei  Papi. 

Sei  giorni  dopo  la  fuga  di  Enrico,  il  Guiscardo  era  sotta 
le  mura  di  Roma;  la  quale,  chiuse  le  porte,  atteggiossi  a 
resistenza.  Ma,  il  28  maggio,  la  Porta  Tiburtina  (S.  Lo- 
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renzo),  mal  guernita  di  difensori,  fu  presa  d' assalto  ;  indi 
spalancata  a  forza  la  Flaminia;  ed  un  torrente  d' armati, 
al  grido  di  Guiscardo^  Guiscardo  y  si  versò  immantinente 
per  tutta  la  Città,  che  cangiossi  in  vasto  teatro  di  batta- 
glia ;  se  non  che  la  prevalenza  degli  assalitori  ebbe  tosto 
soffocata  ogni  difesa.  Il  Duca  Roberto,  in  mezzo  al  tumulto 
dei  combattenti  e  dei  fuggenti,  corse  difilato  a  Castel 
S.  Angelo,  liberò  Papa  Gregorio,  e  lo  condusse  in  trionfo 
al  Laterano,  occupato  pochi  dì  innanzi  dall'  Antipapa.  Frat- 
tanto le  feroci  soldatesche  del  Duca  abbandonavansi  in 
Roma  ad  ogni  sorta  di  crudeltà  e  rapine  e  dissolutezze, 
siccome  in  città  nemica  presa  d'assalto:  erano  esse,  col 
nervo  dei  Normanni,  un'accozzaglia  di  Longobardi,  di 
Greci,  ed  eziandio  di  Saraceni  di  Sicilia,  militanti  sotto  il 
nuovo  lor  padrone;  sicché  il  mondo  ebbe  allora  lo  strano 
spettacolo  di  Musulmani  combattenti  "per  la  causa  del  Papa 
contro  Cristiani,  che  erano  inoltre  suoi  sudditi  temporali; 
Cotesti  eccessi  però  dei  vincitori  provocarono  tosto  il  po- 
polo a  furore;  e,  il  dì  1  giugno,  egli  da  ogni  parte  si  sollevò 
a  disperata  riscossa.  Ma  ella  fu  prontamente  repressa  dal 
Guiscardo  e  dal  Conte  Ruggiero  suo  figlio,  dagli  accampa- 
menti accorso  in  città  in  aiuto  del  padre.  La  spada,  e  il 
fuoco  che  il  Guiscardo  fece  appiccare  in  varii  punti  della 
città  e  che  il  vento  rapidamente  dilatò  in  vasto  incendio, 
fecero  allora  della  sciagurata  Roma,  abbandonata  nel  tempo 
stesso  dal  furioso  Duca  a  generale  saccheggio,  un  orribile 
governo ,  e  vi  cagionarono  rovine ,  quali  forse  né  prima 
né  poi  la  Città  eterna  ebbe  mai  a  soffrire.  GÌ'  incendii,  che 
già  nel  primo  ingresso  dei  Normanni  aveano  desolata  una 
parte  del  Campo  Marzo,  menarono  ora  ampia  strage,  so- 
prattutto nel  lato  meridionale  della  Città,  dal  Foro  e  dal 
Palatino  fino  al  Laterano,  al  Celio  e  al  Sud  dell' Esquilino: 
spettacolo  d'ineffabil  dolore  al  cuor  di  Gregorio,  che  dal 
Patriarchio  dovè  contemplarne  la  spaventosa  scena,  senza 
poter  recare  niun  rimedio  al  male,  di  cui  egli  era  stato 
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occasione  involontaria  ed  innocente,  e  cui  indarno  erasi 
sforzato  co' suoi  fedelini' impedire. 

Domi  da  oosì  fiera  percossa,  i  ribelli  Romani  si  arresero, 
e  con  nuovo  giuramento  di  fedeltà  si  sottomisero  all'  ubbi- 
dienza di  Gregorio:  ma  egli  non  £dossi  di  restare  in  mezzo 
a  loro,  quando  il  suo  liberatore  si  mosse  per  la  partenza  ; 
benché  questi  e  lasciasse  in  Castel  S.  Angelo  un  forte  pre- 
sidio di  Normanni,  e  seco  traesse  dalla  Città  numerosi 
ostaggi.  Dopo  avere  pertanto,  in  un  ultimo  Concilio,  rin- 
novata la  scomunica  contro  Enrico  e  V  Antipapa,  Gregorio 
se  ne  uscì  col  Guiscardo  da  Roma;  ed  alla  fatale  città, 
stata  per  tanti  anni  teatro  delle  sue  lotte,  diede  un  addio 
che  doveva  esser  1'  ultimo,  e  che,  in  tali  circostanze,  ahi  ! 
quanto  gli  dovè  riuscire  straziante.  Da  Roma,  dopo  una  breve 
sosta  a  Monte  Cassino,  egli  riparò  a  Salerno,  sotto  Y  egida 
del  suo  protettore  e  vassallo.  Quivi  V  infaticabile  Pontefice 
continuò  ad  incalzare  con  nuovo  vigore  la  guerra  contro 
lo  scisma;  da  Salerno  spedì  in  ogni  parte  Legati  e  lettere 
ad  incorare  ed  unire  in  compatta  lega  i  fedeli;  ed  una 
insigne  vittoria ,  riportata  in  Lombardia  dall'  esercito  di 
Matilde  contro  gli  scismatici,  poco  dopo  la  ritirata  di  En- 
rico, davagli  speranza  di  assai  maggiori  successi,  qualora 
il  Guiscardo  avesse  assecondate  le  sue  mire.  Ma  la  costui 
politica  avealo  già,  nel  1085,  tratto  nuovamente  a  guer- 
reggiare in  Grecia:  piii  ambizioso  di  assodare  colà  ed  al- 
largare le  proprie  conquiste,  (le  quali  nondimeno  nel  luglio 
di  queir  anno  medesimo  gli  furono  da  morte  improvvisa- 
mente troncate)  che  non  di  cooperare  in  Italia  col  Papa  e 
coli'  eroica  Matilde  al  trionfo  ed  alla  pace  della  Chiesa. 
Accorato  per  tal  disdetta,  ed  oramai  esausto  dalle  fatiche 
eà  angosce  di  un  Pontificato  sì  tempestoso,  Gregorio  cadde 
mortalmente  infermo;  e  il  dì  25  maggio  spirò  oon  in  bocca 
quelle  memorande  parole:  DiUccijustiiiam  et  odivi  imqui- 
totem;  prqpterea  morior  in  exilio;  parole  che  esprimono 
ad  un  tempo  il  vero  concetto  di  tutta  la  sua  vita,  e  la 
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profonda  mestizia  eh'  egli  sentiva  del  morir  lontano  dalla 
sua  Roma. 

Iddio,  dopo  avergli  fatto  gustare  nel  1075  il  martirio 
del  sangue,  e  poi  sostenere  per  dieci  anni  il  martirio  della 
lotta,  avea  voluto  che,  a  consummare  il  sacrifizio,  il  suo 
gran  Sacerdote  ed  atleta  finisse  nei  dolori  dell' esiglio,  se 
pure  esule  può  mai  chiamarsi  un  Papa  in  terra  cristiana  ;  ' 
e  dal  mondo  si  dipartisse,  quasi  in  sembianza  di  vinto.  Ma 
in  cielo  gli  riserbava,  colla  corona  immortale,  la  gioia  di 
veder  finalmente  trionfare  quaggiù,  a  salute  della  Chiesa  e 
del  mondo,  la  grande  idea,  per  cui  avea  combattuto;  e 
quella  altresì  di  vedere  ammirata  un  dì  anche  dai  nemici 
e  la  sublimità  di  cotesta  idea  e  la  sua  fortezza  nel  propu- 
gnarla. La  Chiesa  cattolica,  che  sempre  venerò  Grego- 
rio VII,  tra  i  più  santi  e  gran  Papi,  qual  difensore  stre- 
nuissimo  della  ecclesiastica  libertà,  dopo  cinque  secoli  gli 
decretò,  per  oracolo  di  Gregorio  XIII,  confermato  poi  ed 
ampliato  da  Benedetto  XIII,  l'onore  supremo  degli  altari; 
ed  ai  nostri  giorni,  i  protestanti  stessi  han  preso  a  riven- 
dicare dai  furibondi  oltraggi  de'  loro  maggiori  la  sua  me- 
moria, celebrandolo,  per  bocca  di,  Enrico  Leo,  come  «  il  più 
forte,  il  più  vasto,  il  più  ardito  intelletto  del  medio  evo,  » 
e  per  quella  del  Voigt,  come  «  il  gran  riformatore  del  suo 
secolo,  ed  eroe,  a  cui  ninna  lode,  quantunque  grande,  potrà 
mai  essere  soverchia.  » 
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Gli  antichi  filosofi  diedero  all'  uomo  il  nome  di  micro- 
cosmo, e  si  apposero,  poiché  veramente  l'uomo  è  come  un  pic- 
col  mondo  o  un  compendio  dell'  universo.  Egli,  dice  san  Gre- 
gorio, raccoglie  in  sé  quelle  cose  che  son  divise  nelle  altre 
creature;  ha  quindi  l'esistenza  che  è  comune  alle  pietre, 
la  vita  che  è  comune  alle  piante,  il  senso  che  è  comune 
agli  animali  e  finalmente  l'intelligenza  che  è  comune 
agli  angeli.  Omnis  creaturae  aliq^uid  hdbet  homo.  Hdbet  nam-- 
que  commune  esse  cum  lajpidibm ,  vivere  cum  arboribus , 
sentire  cum  animalibus  y  intelligere  cvm  Angelis  \ 

Gli  stessi  filosofi  definirono  l'uomo  chiamandolo  animai 
rationale,  animale  ragionevole,  e  piacque  ad  alcuni  di  loro 
aggiungere  a  questa  definizione  la  voce  mortale.  Poiché , 
come  osserva  sant'  Agostino ,  coli'  appellazione  di  ragio- 
nevoli noi  siamo  separati  da  ciò  che  é  animalesco ,  e  con 
quella  di  mortali  siamo  distinti  da  ciò  che  è  divino;  e 
siamo  ammoniti,  che  se  non  seguitiamo  la  ragione,  diven- 
teremo bestie,  e  se  non  c'innalziamo  sopra  le  cose  mortali 
non  diventeremo  divini.  Sapendo  che  siamo  animali  ragio- 
nevoli e  mortali ,  sappiamo  dove  abbiamo  a  ritornare ,  e 
donde  fuggire;  poichè^intendiamo,  che  siccome  il  progresso 
dell'  anima  fino  alle  cose  mortali  è  un  cadere ,  così  il  suo 

'  Homiiia  29  io  Evangelia. 
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regresso  deve  consistere  nella  ragione  :  Bbmo  a  veteribus  sa- 
pieniibus  df/initus  est  :  animai  rationale  mortale.  Eie ,  genere 
posilo  quod  animai  dictum  est^  mdemus  additas  duas  dif- 
ferentias ,  quiìms  credo  admonendw  erat  homo ,  et  quo  sili 
redeunàvm  esset ,  et  unde  fugiendum.  Nam  ut  progressus 
animae  usque  ad  mortalid  lapsus  est,  ita  regressus  esse  in 
rationem  debet.  Uno  verbo  a  bestiis ,  quod  rationale;  et  alio  a 
divinis  separatur  ^  quod  mortale  dicitur.  Ulud  igitur  nisi 
tenuerity  bestia  erit:  hinc  nisi  se  averterti,  divina  non  erit*. 

Siffatte  parole  quadrano  a  capello  col  sistema  de' .dar- 
winisti. Essi  dicono  che  questo  loro  sistema  è  un  progresso, 
mentre  in  realtà  è  un  precipizio ,  poiché  direttamente  con- 
duce a  confondere  l'uomo  colle  bestie:  Progres sus  ani- 
mae usque  ad  mortalia  lapsus  est.  Non  solamente  sosten- 
gono che  siamo  animali,  il  che  da  ninno  si  nega;  ma 
vogliono  di  più,  che  non  ci  differenziamo  dai  bruti,  e  che 
abbiamo  la  stessa  origine,  dalla  quale  questi  provengono. 
Indi  ricavano  conseguenze  pratiche  intorno  ai  costumi, 
le  quali  vincono  in  bestialità  i  principii  teorici  da  cui  le 
deducono.  ITomo ,  cum  in  honore  esset ,  non  intellexit  :  cowr- 
paratus  est  iumentis  insipientibus  ;  et  similis  factus  est 
illis  \ 

Noi  qui  restringiamo  il  nostro  discorso  alla  sola  teo- 
rica ,  ed  esaminiamo  i-tre  principali  argomenti ,  gìh  da  noi 
riferiti  nel  precedente  articolo ,  coi  quali  essa  è  difesa  da 
tutt'  i  moderni  materialisti ,  che  seguono  il  Darwin, 

Tolgono  il  primo  argomento  dalle  somiglianze  anato- 
miche e  fisiologiche,  che  hanno  fra  loro  gli  organi  dell'uo- 
mo e  della  scimia  ;  e  da  tali  somiglianze  conchiudono  che 
r  uno  e  r  altra  sono  parenti  e  provengono  da  uno  stesso 
ceppo.  Or  la  frivolezza  di  questo  raziocinio  si  mostra  fa- 
cilmente ,  argomentando  dalle  dissomiglianze.  Ed  infatti 
se  il  corpo  umano  in  alcuni  punti  è  simile  al  corpo  sci- 
miesco ,  in  altri  punti  assai  più  rilevanti  è  dissimile.  La 

*  De  ordine,  lib.  2.,  cap.  44. 
>  Psalni.  48,  4t. 
Serie  Vili,  voi  V,  fase.  522.  44  4  marzo  1872. 
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dìssonuglianza  prevale  sulla  somiglianza  ;  e  quindi  la  con- 
clusione, cKe  si  raccoglie  da  questa,  dee  rimanere  sopraf- 
fatta e  vinta  dalla  conclusione  opposta  che  siVaccoglie  da 
quella.  Qui  i  miseri  materialisti  incappano  nel  proprio  lac- 
cio. Mentre  si  affaticano  di  persuadere  la  nostra  origine 
bestiale  a  forza  delle  somiglianze,  si  trovano  a  fronte  delle 
dissomiglianze,  le  quali  efficacemente  costringono  a  negare 
quella  origine  comune. 

Tra  le  mille  differenze,  che  corrono  dal  corpo  umano 
a  quel  delle  scimi  e  anche  più  perfette ,  quali  sono  le  an- 
tropomorfe, scegliamo  quelle  sole  che  si  ravvisano  nel 
cervello,  nella  struttura  generale  dello  scheletro,  e  nella 
speciale  conformazione  delle  quattro  estremità. 

La  differenza  del  nostro  cervello  si  appalesa  dallo  stesso 
cranio,  il  quale  lascia  un  ampio  spazio  a  contenerlo,  e 
però  s' innalza  sulle  sopracciglia  ,  si  rivolge  verso  le  tem- 
pia e  s' incurva  alla  nuca.  Questa  cavità  occupa  neiruomo 
la  massima  parte  del  capo,  tal  che  si  può  considerare 
come  un  appendice  di  questo  la  faccia ,  che  è  compresa 
fra  le  sopracciglia,  il  mento  e  gli  orifizii  esterni  delle 
orecchie.  Se  si  conduce  una  linea  retta  dall'osso  occipi- 
tale al  nasale,  più  de' quattro  quinti  di  essa  appartengono 
alla  cavità  del  cranio ,  e  meno  di  un  quinto  appartiene  alla 
sporgimento  del  volto.  Ma  se  misuri  nello  stesso  modo  le  teste 
di  tutte  le  scimie,  vedrai  sempre  questa  enorme  differenza, 
che  meno  di  una  metà  della  linea  retta  entra  nella  ca* 
vita  cerebrale,  e  più  di  una  metà  nel  muso  allungato 
della  bestia.  E  per  fermo  la  fronte^  delle  scimie  o  si  eleva 
pochissimo ,  0  sta  tutta  appiattata  dietro  alle  alte  soprac- 
ciglia ,  e  raggiunge  tosto  l' occipite,  il  quale  scende  quasi 
perpendicolarmente  sul  gran  foro  occipitale,  situato  nel 
terzo  posteriore  del  cranio ,  laddove  in  noi  lo  stesso  foro 
trovasi  nel  mezzo  o  anche  più  innanzi.  Finalmente  se  si 
confronta  la  capacità  del  nostro  cranio  con  quella  del  cra- 
nio scimiesco ,  si  osserva  che  il  cranio  più  piccolo  d' un 
uomo  è  di  63  pollici  cubici ,  mentre  il  cranio  più  grande 
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dì  un  gorilla  è  di  34, 50,  vale  a  dire  poco  più  della  metà  del 
cranio  umano. 

Venendo  ora  alle  differenze  dello  stesso  cervello,  la 
prima  consiste  nella  massa.  1/  uomo  non  ha ,  fra  gli  altri 
animali,  il  cervello  assolutamente  più  grande,  giacché  lo 
hanno'più  voluminoso,  per  cagion  d'esempio,  gli  elefanti, 
le  balene  e  i  rinoceronti  marini .  Contuttociò  tra  V  infimo 
cervello  umano  e  il  più  perfetto  di  una  scimia  vi  è,  anche 
nella  massa  assoluta  e  nel  peso,  grandissima  differenza.  Non 
si  è  incontrato  mai  uii  cervello  sano  d' un  uomo  adulto ,  il 
qual  pesasse  meno  di  31  a  32  once;  mentre  nessun  cervello 
di  gorilla  ha  mai  oltrepassato  le  20  once.  Ma  la  singolare 
preminenza  del  cervello  umano  su  quelli  delle  scimie  e 
de'  rimanenti  bruti  è  posta  nella  massa  relativa  ;  poiché  le 
osservazioni  de' più  celebri  anatomici  del  nostro  tempo  han 
confermata  l'importante  legge,  scoperta  dal  SOmmering» 
cioè  che  il  cervello  dell'uomo,  relativamente  alla  massa 
de'  nervi  del  capo,  è  il  più  grande  fra  tutti  i  cervelli  degli 
altri  animali.    -  • 

Oltre  a  ciò  le  circonvoluzioni  del  cervello  sono  più  nu- 
merose #più  svariate  nell'uomo,  che  nelle  scimie.  Il  Gra- 
tiolet  nota  in  particolare  le  due  grandi  sinuosità,  onde  sono 
riempiti  i  solchi  verticali,  che  si  trovano  nel  nostro  cervello 
tra  i  lobi  occipitali  e  i  lobi  della  sommità  del  capo.  Cotesto 
sinuosità  mancano  ne'  cervelli  di  tutte  le  scimie ,  e  però  i 
detti  lobi  sono  in  esse  al  tutto  separati.  Ciò  solo,  secondo 
il  nominato  naturalista,  basterebbe  a  distinguere  il  cervello  • 
dell'  uomo  dal  cervello  delle  scimie,  e  molto  più  da  quello 
degli  altri  bruti  ;  poiché  tra  tutti  questi  le  scimie  lo  pos-r 
seggono  più  fornito  di  circonvoluzioni . 

Un'altra  notevole  differenza  si  osserva  nel  modo,  con  cui 
8i  formano  i  lobi  cerebrali .  <x  U  cervello ,  dice  il  eh.  de 
Quatrefages ,  é  incontrastabilmente ,  soprattutto  nella  que- 
stione di  cui  ora  trattiamo ,  l' organo  più  importante  sia 
neir  uomo  sia  nella  scimia . . .  Tutti  si  accordano  nell'  attri- 
buire il  più  gran  valore  ai  caratteri,  che  in  esso  si  ravvisano. 
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Or  bene  come  si  effettua  lo  svolgimento  del  cervello  nella 
scimia  e  neiruomo?  Io  qui  posso  in  poche  parole  indicare 
un  fatto  capitale.  Tutto  il  complesso  del  cervello,  contenuto 
nella  scatola  ossea,  si  divide  in  varie  parti.  Ck)nsideriamone 
due  sole,  il  lobo  anteriore  o  frontale  e  il  lobo  medio  o  tem- 
porale. Egli  è  evidente  che  negli  animali,  uniti  fra  lóro  dai 
legami  della  filiazione,  lo  svolgimento  di  questi  due  lobi 
dee  farsi  nella  stessa  guisa.  Intanto  fra  l' uomo  e  la  scimia 
vi  è  su  questo  punto  una  opposizione  totale.  Nell'uomo 
quello  che  è  primo  a  svolgersi  e  che  si  termina  più  pronta- 
mente è  il  lobo  anteriore;  T ultimo  è  il  lobo  laterale  o  tem- 
porale .  Per  lo  contrario  nella  scimia  prima  si  forma  il  lobo 
temporale,  e  poi  il  lobo  anteriore.  È  impossibile  che  deri- 
vino l'uno  dall'altro  due  esseri,  i  quali  si  formano  quasi  a 
rovescio.  Il  fatto  che  ho  accennato  è  di  somma  importanza 
non  solamente  per  sé  medesimo ,  ma  altresì  per  le  sue  con- 
seguenze .  Esso  risponde  alle  asserzioni  vaghe ,  che  ado- 
perano coloro,  i  quali  ci  vogliono  dare  una  scimia  per  an- 
tenato '.  » 

Non  sono  meno  degne  di  avvertenza  le  diversità  degli 
scheletri  e  delle  estremità  delle  quattro  membra.  Basta  vol- 
gere gli  occhi  allo  scheletro  dell'uomo  per  intendere,  che 
il  nostro  corpo  è  conformato  di  tal  maniera  da  reggersi  di- 
ritto sui  piedi.  L'uomo  solo  ha  un  bacino,  il  quale  mentre 
è  sì  vigoroso  a  portare  il  peso  di  tutto  il  busto,  dall'  altra 
parte  si  dilata  sì  ampiamente  da  lasciare  il  luogo ,  ove  si 
hanno  a  situare  i  grossi  muscoli  dei  membri  inferiori .  La 
differenza  fra  le  lunghezze  dell'omero  e  dell'antibraccio  del- 
l'uomo è  maggiore  della  differenza  fra  le  lunghezze  del- 
l'omero  e  dell'antibraccio  della  scimia.  Per  lo  contrario  la 
differenza  fra  le  lunghezze  del  femore  e  della  tibia  dell'uomo 
è  minore  della  differenza  tra  le  lunghezze  del  femore  e 
della  tibia  della  scimia.  Così  se  la  lunghezza  dell'omero  è 
indicata  da  100,  quella  dell'antibraccio  umano  è  indicata 

*■  Conferenza  popolare  sali'  Origine  dell*  uomo. 
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da  75,  5,  e  quella  dell'antibraccio  del  chimpanzè  da 90,  8; 
e  se  la  limgliezza  del  femore  è  similmente  indicata  da  100, 
la  tibia  dell'uomo  è  indicata  da  82,  5,  e  quella  del  chim- 
panzè  da  80,  Le  nostre  braccia  sono  più  corte  e  meno  robu- 
ste delle  gambe ,  al  contrario  delle  scimie ,  le  quali  hanno 
le  gambe  meno  lunghe  e  più  deboli  delle  braccia .  Le  scimie 
hanno  le  braccia  e  le  gambe  terminate  con  mani;  l' uomo  , 
fra  tutti  gli  animali  forniti  di  quattro  membra ,  è  l' unico 
che  abbia  le  braccia  terminate  colle  mani  e  le  gambe  termi- 
nate co' piedi.  Questi  hanno  una  struttura  ben  differente  da 
quella  delle  mani,  essendo  destinati  a  mantenere  il  corpo 
diritto.  Il  perchè  il  Burmeister  aff(^ma  con  ragione,  che  il 
piede  per  sé  solo  è  un  distintivo  dell'uomo  *. 

Tutte  queste  differenze  dimostrano  che  il  tipo ,  su  cui 
è  foggiato  r  uomo  non  è  quello,  su  cui  è  foggiata  la  scimia; 
L' uomo  è  fatto  per  camminar  dritto  su  due  piedi,  la  scimia 
per  arrampicarsi  colle  quattro  mani*.  Per  la  qual  cosa  il 
primo  si  allontana  tanto  dalla  seconda,  quanto  1'- uccello 
che  vola  per  l' aria  dal  rettile  che  striscia  sul  suolo.  E  ben- 
ché cotali  differenze  sieno  anatomiche,  pur  nondimeno  esse 
dimostrano  ancora  le  differenze  fisiologiche;  poiché  la  strut- 
tura degli  organi  è  il  fondamento  e  la  cagione  delle  fun- 
zioni, che  si  eseguono  dagli  organi  stessi.  Se  dunque  gli 
organi  sono  diversi  nella  struttura  ^  hanno  da  essere  neces- 
sariamente anche  diverse  le  loro  funzioni. 

Le  somiglianze  anatomiche  e  fisiologiche,  accumulate 
dai  trasformisti,  restano  vinte ,  come  sopra  abbiamo  detto , 
dalle  dissomiglianze  accennate  da  noi.  E  che  altro  si  può 
conchiudere  da  quelle,  fuor  solamente,  che,  stando  al  con- 
cetto del  genere  logico,  l' uomo  conviene  cogli  animali  nella 
vita  scusiti vat  Non  vi  era  mestieri  né  del  Darwin  né  de' dar- 
winisti per  venire  in  una  tale  conclusione,  alla  quale  arriva 
chiunque  ha  occhi  in  fronte  e  senno  nel  capo:  Sahet  homo 
commune  sentire  cum  animalibus .  Colla  stessa  facilità  dal 

'  Der  menschilcbe  Fuss  als  Cbarakter  der  Menscbbeit ,  Geol.  Bilder  1  y 
p.  63-141 
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aentìr  Tuomo  le  influenze  dell^ìimidità  atmosferica,  del 
calore  e  della  luce,  siccome  le  mentono  anche  gli  alberi;  e 
dairesser  soggetto  alle  leggi  della  gravitazione,  a  cui  sono 
soggetti  anche  i  sassi,  si  conchiude  che  egli  vegeta  come 
le  piante  ed  esiste  come  le  pietre:  ffàbet  cofnmnne  viceré 
cum  arhoribus ,  esse  cum  lapidiius. 

Non  si  nega  da  ninno  quello  che  fa  sapere  il  Bùchner^ 
cioè  che  l'uomo  vive,  soffre  e  muore;  né  che  le  scimie  gu- 
stano il  tè,  il  caffè,  il  tabacco,  e  si  ubbriacano  colla  birra  e 
coi  liquori  spiritosi ,  né  tutta  quella  farragine  delle  altre 
trite  storielle  e  degli  altri  fatterelli  volgari,' che  racconta 
il  Darwin .  Ma  riempiere  i  volumi  di  tale  borra  e  preten- 
dere di  avere  con  ciò  solo  dimostrato ,  che  noi  abbiamo  gli 
stessi  progenitori  degli  animali  e  che  siamo  parenti  delle 
scimie,  fa  arguire  in  chi  h^,  queste  pretensioni  V  indeboli- 
mento 0  anche  la  totale  perdita  del  senso  comune .  E  non 
mancano  materialisti,  i  quali  procedendo  da  un'insania  ad 
un'altra,  argomentano  che  l'uomo  ha  pure  parentela  colle 
piante  e  colle  pietre  ;  perchè  al  pari  delle  piante  noi  siamo 
ammollati  dalla  umidità,  disseccati  dal  caldo,  e  colorati 
dalla  luce,  e  al  pari  delle  pietre  cadiamo,  se  non  siamo 
sostenuti.  Essi  ammettono  che  la  vita  incominciò  nel  seno 
della  materia  bruta  per  una  generazione  spontanea ,  e  che 
tutti  i  vegetali  ed  animali  derivano  dalle  stesse  monadi  o 
cellule  germinali.  Cosi  il  loro  sistema,  che  essi  chiamano 
sistema  del  progresso,  fa  ritornare  alle  favple  delle  formi- 
che trasformate  in  mirmidoni,  e  de'  sassi  di  Beucalione  e 
Pirra  trasformati  in  uomini  e  donne.  Però  con  simili  pazzie 
6ssi  certamente  non  persuadono  l'origine  brutale  dell'uomo, 
ma  solo  procacciano  a  sé  medesimi  il  titolo  di  bruti.  Nisi 
homo ,  dice  sant'  Agostino  nel  passo  citato  di  sopra ,  r(Uù^ 
naie  ienuerit;  vale  a  dire  se  l'uomo  dà  lo  sfratto  alla  ra- 
gione, come  glielo  danno  costoro,  lestia  erit;  diventerà 
come  bestia. 

Con  più  poche  parole  possiamo  sbrigare  la  risposta  al 
secondo  argomento,  che  ricavano  dalla  embriologia.  Le 

Digitized  by  VjOOQ IC 


Al   TRE  ARGOMKim  VBI  TRASFORMISTI  695 

nova,  essi  dicono,  de- diversi  animali  anele  vertebrati  non  si 
possono  distinguere  le  une  dalle  altre ,  e  similmente  non 
6Ì  posdono  distinguere  i  loro  embrioni,  se  non  quando  ar- 
rivano ad  un  certo  grado  di  svolgimento.  Dunque ,  così 
eoncbiudonOf  tutti  gli  animali  provengono  da  uno  stipite 
medesimo .  Concediamo  cbe  le  uova  e  gli  embrioni  non  si 
possono  per  un  certo  tempo  distinguere  fra  loro,  e  ne^ 
ghiamo  potersi  da  ciò  concbiudere  cbe  tutti  gli  animali 
banno  un  solo  progenitore. 

La  fallacia  di  questo  puerile  sofisma  del  Darwin ,  dei 
darwinisti  e  di  tutti  i  trasformisti  si  tocca  colle  mani.  Ebsci 
consiste  pel  confondere  l'apparenza  colla  realtà,  il  subbiet- 
tivo  coir  obbiettivo .  Gli  embrioni  nel  loro  inizio  sembrano 
simili,  sembrano  confondersi  gli  uni  cogli  altri;  ma  nel 
fatto  essi  sono  quali  si  manifestano,  appena  cbe  incomin- 
eiano  a  svolgersi,  diversissimi  fra  loro.  Basta  un  mese 
6  ancbe  una  settimana  e  talora  ancbe  un  giorno  per  far 
capace  ognuno,  cbe  l'imperfezione  de' nostri  occbi,  quan- 
tunque aiutati  dai  miglim  strumenti  ottici ,  non  arriva  a 
discernere  in  quella  picciolezza  di  mole  le  reali  differenze ,  ' 
le  quali  pur  vi  sono ,  annidate  sì  per  un  breve  tempo  , 
ma  poi  chiaramente  scolpite  e  palesi  anche  ai  ciechi.  Se 
queste  differenze,  le  quali  per  qualche  tratto  non  com- 
pariscono ,  non  vi  fossero  realmente  ;  se  oltre  al  fatto  me- 
raviglioso ,  come  lo  chiama  il  Darwin ,  che  gli  embrioni 
dell'uomo,  del  cane,  della  foca,  del  pipistrello,  del  rettile 
non  si  possono  da  principio  quasi  distinguere  fra  loro;  avesse 
luogo  quest'altro  fatto,  cioè  che  i  detti  embrioni  non  si 
distinguano  veramente  l'uno  dall' altro;  allora  il  fatto  certa- 
mente maraviglioso  sarebbe  questo,  che  l'embrione  del- 
l'uomo si  fa  sempre  uomo  e  non  cane,  quello  del  cane  si 
si  fa  cane  e  non  foca ,  quel  della  foca  si  fa  foca  e  non 
pipistrello,  e  quel  del  pipistrello  si  fa  pipistrello  e  non 
rettile.  làemfacit  idem.  Le  stesse  cause  riescono  agli  stessi 
effetti  ;  ma  qui  gli  effetti  sono  sempre  diversi  ;  dunque  le 
cause ,  sia  pure  che  per  qualche  ora  alla  ottusità  dei  no- 
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stri  sguardi  sembrino  le  medesime,  debbono  senza  falla 
essere  diverse. 

Il  caso  poi  intervenuto  all'  Agassiz  ,  che  raccontammo 
nel  precedente  articolo ,  cioè  che  per  aver  egli  dimenticato 
di  porre  il  polizzino  sopra  un  embrione ,  fu  poi  incapace  di 
dire  se  esso  era  di  mammifero,  di  uccello  o  di  rettile,  non  è 
finalmente  sì  grave,  quanto  reputano  i  darwinisti.  Quell'em- 
brione  stesso ,  se  avesse  potuto  mantenersi  vivo  e  svolgersi 
per  qualche  altro  tempo ,  avrebbe  detto  da  sé  che  animale 
egli  era.  E  quindi  quella  dimenticanza  del  polizzino  non  è, 
come  affermano  i  medesimi  trasformisti^ una  salda  prova  a 
conchiudere  la  perfetta  somiglianza  o  piuttosto  la  medesi- 
mezza degli  embrioni  di  tutti  gli  animali. 

Ma  si  osservi  di  gi*azia  la  maniera  di  fiilosofare,  che  ado- 
perano cotesti  scienziati.  Quando  noi  presentiamo  loro  gli 
animali,  vivuti  chi  cinquanta  secoli  fa  nell'Egitto  e  chi 
duecento  secoli  fa  nel  mare  del  Messico,  e  mostriamo  che 
essi  non  si  differenziano  punto  dalle  specie  medesime  di 
animali,  che  vivono  adesso;  ci  rispondono  o  che  quegli  ani- 
mali sembrano  simili,  ma  in  realtà  sono  diversi,  ovvero  che 
se  quelle  specie  si  sono  veramente  conservate  le  stesse  per 
cinquanta  o  per  duecento  secoli,  si  hanno  però  a  far  diffe- 
renti dopo  un  numero  di  secoli  di  gran  lunga  maggiore  dei 
secoli  trascorsi.  Quando  poi  si  viene  agli  embrioni,  noi  fac- 
ciamo loro  osservare ,  che  se  questi  per  quattro  giorni  sem- 
brano simili,  pure  ben  presto  si  manifestano  le  grandi  varietà 
che  corrono  dagli  uni  agli  altri:  ed  essi  non  contano  per 
nulla  queste  differenze  reali  e  manifeste,  ma  fissati  in  quelle 
somiglianze  apparenti  e  momentanee  si  ostinano  di  non 
voler  concedere,  che  gli  embrioni  differiscono  effettivamente 
fra  loro.  Nel  primo  caso  veggono  le  differenze  dov'  è  l'iden- 
tità, nel  secondo  veggono  l'identità  dove  sono  le  differenze. 
Filosofia  nuova  e  comoda,  colla  quale  si  arriva  a  negare  ciò 
che  si  deve  ammettere,  e  ad  ammettere,  ciò  che  si  deve  negare! 

Resta  r  ultimo  argomento,  fondato  in  parte  sugli  organi 
che  chiamano  rudimenti ,  ed  in  parte  sugli  organi  anomali. 
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Danno  il  nome  di  rudimenti ,  siccome  dicemmo  nel  prece- 
dente articolo ,  ad  alcuni  de'  noitri  organi ,  poiché  li  consi- 
derano come  avanzi  imperfetti  ed  atrofici  di  altri  organi ,  i 
quali  immaginano  essere  stati  perfetti  e  pienamente  svolti 
negli  antichi  animali,  che  ci  assegnano  per  antenati.  Così, 
secondo  tutti  i  trasformisti,  il  nostro  coccige  è  il  rudimento 
della  lunga  coda  de' nostri  progenitori.  Così  anche,  per 
arrecare  un  altro  esempio,  «  i  denti  canini ,  dice  il  Darwin, 
sono  neir  uomo  strumenti  perfettamente  efficaci  per  la  ma- 
sticazione; ma  il  loro  vero  carattere  è  canino.  Nondimeno 
questo  dente  non  serve  più  all'  uomo  come  arma  speciale  per 
dilaniare  i  gemici  o  la  preda,  quindi  può  essere,  perciò  che 
riguarda  la  sua  propria  funzione ,  considerato  come  un  ru- 
dimento... Colui  che  respinge  con  disprezzo  l'opinione,  che 
la  forma  de'  suoi  denti  canini  e  l' accidentale  grande  svol- 
gimento che  essi  hanno  in  alcuni  uomini,  provenga  dall' es- 
sere stati  i  nostri  primi  progenitori  forniti  di  quelle  armi 
formidabili,  svelerà  con  quel  suo  sogghigno  la  linea  donde 
scende.  Perchè  sebbene  egli  non  abbia  piìi  la  volontà  né  il 
potere  di  adoperare  quei  denti  come  arme,  pur  nondimeno 
farà,  senza  saperlo,  contrarre  i  suoi  muscoli  ringhianti, 
siccome  li  chiama  sir  C.  Bell,  e  con  ciò  si  mostrerà  pronto 
air  offesa  al  pari  di  un  cane  che  si  prepara  alla  battaglia  '.  » 
Ci  par  certo,  che  il  Darwin  scrivendo  queste  parole,  dovea 
^ar  ballare  per  un  riso  di  gioia  i  suoi  muscoli  ringhianti. 
Egli  dovea  immaginarsi  di  vedere  i  suoi  lettori  stretti  dalla 
sua  arguta  osservazione,  e  dovea  tripudiare,  come  il  cac- 
ciatore che  vede  l' uccello  caduto  nella  rete.  Se  tu  di  buona 
voglia  accetti  per  padre  una  bestia  canina,  sei  preso;  e  sei 
anche  preso  tuo  malgrado  ^  se  respingi  questa  proposta  e 
la  schernisci  come  una  proposta  bestiale.  Perché  mai? 
Perchè  se  tu  la  deridi ,  hai  per  lo  meno  a  fare  un  sogghi- 
gno; e  non  puoi  sogghignare,  senza  che  si  muovano  quei 
muscoli ,  i  quali  elevano  la  commessura  delle  labbra  e  la 

^  L'origine  dell'uomo  ect.,  cap.  L 
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portano  un  poco  indietro.  Non  sapevi  for^,  che  cotesti 
muscoli  son  chiamati  canini  da  alcuni  anatomisti,  e  che  il 
Bell  non  contento  di  im  tal  nomo  gli  ha  appellati  muscoli 
ringhianti  ?  Essi  dunque  col  nome  che  hanno  rivelano  la 
tua  origine  cagnesca,  e  così  tu  non  puoi  sfuggire  per  ninna 
maniera  V  argutezza  darwiniana. 

Gli  organi  anomali  non  si  ritrovano  in  tutti  gì'  indi- 
vidui ,  ma  solo  in  alcum  e  talora  in  intere  famiglie ,  tra-» 
mandandosi  dai  padri  ai  figli.  Come  già  dicemmo  nel  pas^ 
«ato  articolo ,  i  darwinisti  sostengono  che  cotali  organi  si 
ritrovarono  in  tutti  i  vecchi  antenati  dell' uomo,  ma  poi  la 
selezione  natm*ale  o  li  fece  scomparire  "ne' posteri,  salvo 
alcuni  pochi,  o  li  fece  scomparire  in  tutti  senza  ninna  ec- 
cezione. In  questa  seconda  ipotesi,  essi  aggiungono,  &i 
può  avverare  il  caso  di  un  ritorno,  vale  a  dire  possono 
quegli  stessi  organi  ricomparire  o  in  un  solo  individuo  q 
anche  in  più.  Per  dichiarare  la  cosa,  tra  le  mille  storielle 
raccolte  dal  Darwin,  citammo  quella  del  pannicolo  car- 
noso, col  quale,  secondo  che  fu  a  lui  riferito  dal  Candolle, 
tutte  le  persone  di  una  famiglia  potevano  muovere  e  rag^^ 
grinzare  la  pelle  del  capo  ;  e  quella  di  alcuni  peli  più  lun- 
ghi del  consueto,  i  quali,  secondo  che  gli  fu  raccontato  dal 
Paget ,  spuntavano  nelle  sopracciglia .  delle  persone  di  un 
altro  casato. 

Non  sarà  ora  discaro  udire  un  altro  tratto  dello  stesso 
Darwin,  nel  quale,  supponendo  sempre  che  noi  discendiamo 
da  un  bruto ,  egli  spiega  a  suo  modo  questi  rudimenti  e 
queste  anomalie  di  organi  del  nostro  corpo.  «  L' uomo  solo, 
egli  dice,  è  divenuto  bipede,  e  noi  possiamo  riconoscere  in 
parte  com'  egli  abbia  acquistato  il  portamento  eretto ,  che 
è  una  delle  più  cospicue  differenze  che  lo  distinguono  dai 
suoi  più  sti'etti  affini.  Egli  non  sarebbe  mai  potuto  giungere 
al  grado  che  ha  di  dominatore  del  mondo,  senza  V  uso  delle 
sue  mani,  che  sono  così  maravigliosamente  acconce  ad  ope* 
rare,  obbedendo  alla  volontà...  Ma  le  mani  e  le  braccia  non 
possono  guari  esser  divenute  tanto  perfette,  da  costruire 
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firmi  e  seagliar  saasi  e  giayellotti  ad  una  data  mira,  finché 
Vennero  adoperate  abitualmente  nella  locomc^idne  e  nel 
sopportare  tutto  il  peso  del  corpo ,  o  finché  erano  special-- 
mente  acconce,  quali  erano  prima,  ad  arrampicarsi  sugli 
alberi.  Un  modo  di  vivere  cotì  rozzo  avrebbe  anche  spento 
interamente  il  senso  del  tatto,  dal  quale  dipende  principal- 
mente il  loro  uso  squisito.  Per  queste  sole  ragioni  dovea 
essere  utile  air  uomo  farsi  bipede;  ma  per  molte  azioni  è 
quasi  necessario  che  le  braccia  e  tutta  la  parte  superiore 
del  corpo  sian  liBere;  e  perciò  egli  deve  star  ritto  sui  piedi. 
Ad  ottenere  questo  grande  vantaggio  i  piedi  son  divenuti 
piatti,  e  il  dito  pollice  si  è  particolarmente  modificato,  seb- 
bene ciò  abbia  avuto  per  conseguenza  la  perdita  della  fa- 
coltà prensile...  Se  lo  star  saldamente  ritto  sui  piedi  ed  avere 
le  mani  e  le  braccia  libere  è  un  vantaggio  per  V  uomo ,  del 
che  non  si  può  dubitar  punto  vedendo  la  sua  splendida  vit- 
toria nella  battaglia  pei^  la  vita,  non  veggo  ragione  perchè 
non  sarebbe  stato  utile  ai  progenitori  dell' i^omo  il  venir 
sempre  pili  acquistando  un  portamento  eretto ,  e  diventare 
bipedi.  In  tal  modo  sarebbero  potuto  meglio  riuscire  a  di- 
fendersi con  sassi  o  clave,  o  ad  aggredire  la  preda,  in  altre 
parole  a  procurarsi  il  nutrimento^..  Mentre  i  progenitori 
delFuomo  andavano  a  mano  a  mano  acquistando  una  posi-^ 
zione  sempre  piii  eretta ,  e  le  mani  e  le  braccia  loro  si  cam- 
biavano per  modo  da  divenire  acconceall'afiferrare  ead  altri 
usi,  e  i  piedi  e  le  gambe  si  trasformavano  nello  stesso  tempo 
per  divenire  piià  forti  sostegni  e  migliori  sti-umenti  per  lo 
incesso,  dovea  necessariamente  accadere  un  numero  infinito 
di  altri  mutamenti  di  forma.  La  pelvi  dovè  divenire  piti' 
larga,  la  spina  incurvarsi  in  impeciai  modo,  e  il  capo  met- 
tersi in  sltrist  posizione  :  e  tutti  questi  mutamenti  V  uomo  li 
ha  raggiunti...  È  molto  probabile  che  i  iprimi  progenitori 
maschi  delFuomo  fossero  forniti  di  grandi  denti  canini, 
ma  per  V  abito  gradatamente  acquistato  di  adoperare  sassi, 
clave  e  altre  armi  per  combattere  i  nemici ,  essi  dovettero 
adoperare  sempre  meno  le  mascelle  e  i  denti.  In  tal  caso  le 
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mascelle  e  i  denti  diminuirono  di  volume. . .  Ciò  dovè  quasi 
certamente  far  mutare ,  per  via  della  eredità ,  anclie  i  denti 
delle  femine...  È  quasi  certo  che  il  cervello  dovè  divenire  più 
grande. . .  L' accrescimento  di  peso  del  cervello  e  del  cranio 
fece  svolger  meglio  la  colonna  vertebrale ,  che  serve  di  so- 
stegno al  capo,  e  ciò  avvenne  più  facilmente  allorché  questa 
colonna  diventava  eretta...  Da  tutti  questi  fatti  noi  possiamo 
fino  a  un  certo  punto  comprendere  i  modi ,  mercè  de'  quali 
r  uomo  ha  acquistato  la  maggior  mole  del  suo  cranio  e  la 
sua  forma  più  o  meno  allungata  ;  e  questi  sono  caratteri 
che  lo  distinguono  al  sommo  dagli  animali  inferiori.  Un'altra 
molto  recisa  differenza  è  la  nudità  della  pelle.. ^  Si  spogliò 
forse  r  uomo  dei  peli  per  aver  dimorato  in  origine  in  qual- 
che terra  tropicale?  Varii  fatti  appoggiano  questa  opinione. 
Tuttavia  la  parte  superiore  del  nostro  corpo,  cioè  il  capo, 
offre  una  curiosa  eccezione,  perchè  in  ogni  tempo  dovè  essere 
stata  una  fra  le  parti  più  esposte  al  sole,  e  ciò  non  ostante 
è  fittamente  ricoperta  di  capelli. . .  Nondimeno  altri  fatti  si 
oppongono  fortemente  alla  supposizione,  che  l'uomo  sia 
divenuto  nudo  mercè  l' azione  del  sole.  Sono  inclinato  a  cre- 
dere, che  r  uomo ,  o  meglio  la  donna  primitiva  sia  divenuta 
priva  di  pelo  per  motivo  di  ornamento...  Secondo  il  senti- 
mento popolare ,  la  mancanza  di  coda  è  un  altro  carattere 
distintivo  dell'  uomo.  Ma  siccome  quelle  scimie  che  sono 
più  affini  all'  uomo  mancano  di  quest'  organo ,  non  ci  dob- 
biamo pigliar  molta  briga  di  spiegare  la  sua  assenza.  Non- 
dimeno è  utile  riconoscere  che,  per  quanto  io  sappia ,  non  è 
stata  data  nessuna  spiegazione  della  perdita  della  coda  di 
t5erte  scimie  e  dell'  uomo  \  » 

Questo  te^zo  argomento  de' trasformisti  non  è  fondato  in 
altro,  se  non  che  nella  usurpazione  di  alcuni,  nomi  e  nella 
fallacia  di  un  sofisma.  Il  perchè ,  scoperta  questa  fallacia  e 
dimostrato  arbitrario  e  assurdo  queir  uso  di  parole ,  avremo 
spezzata  l'ultim'arma,  colla  quale  essi  difendono  la  stol- 
tezza della  loro  teorica. 

^  L' origine  dell*  uomo  ecc.  cap.  L 
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A  questo  fine  è  necessario  distinguere  i  fatti  che  essi 
arrecano  dalla  spiega  *one  che  ne  danno ,  e  dai  nomi  coi 
quali  li  appellano.  I  -utti  non  sono  di  loro  proprietà,  ma 
spettano  al  patrimonio  comune  della  scienza,  e  molti  di  essi 
sono  sì  elementari,  che  li  conosce  anche  il  volgo.  Chi  non 
sa,  che  il  portamento  dell'uomo  è  dritto,  che  la  sua  spina 
dorsale  non  si  prolunga  in  coda,  ma  si  termina  nel  coccige, 
che  i  suoi  denti  canini  difieriscono  grandemente  nella  mole, 
nella  struttura  e  nella  posizione  da  quelli  delle  scimie  e 
dei  cani,  che  la  sua  pelle  è  nuda,  che  la  struttura  dei  suoi 
piedi  è  diversa  da  quella  delle  mani?  Questi  fatti  e  gli  altri 
somiglianti  appartengono  all'organismo  speciale  ed  ordi- 
nario del  corpo  umano.  Similmente  è  noto  non  solo  agli 
scienziati  ma  anche  agli  uomini  volgari,  che  talora  un  or- 
gano 0  più  organi  deviano  dalle  forme  abituali  e  normali, 
o  non  occupano  il  proprio  posto,  o  si  moltiplicano,  o  man- 
cano del  tutto.  A  siffatte  anomalie  i  naturalisti  riducono 
tutte  le  maniere  di  mostruosità  che  accadono  negl'  individui, 
e  tutte  le  varietà  che  ei  osservano  nelle  razze.  Ne' loro 
trattati  teratologici,  cioè  intorno  ai  mostri ,  le  descrivono 
accuratamente ,  le  enumerano ,  le  ordinano  in  classi  ;  ma 
però  confessano  che  la  scienza  non  giunge  ancora  a  pene- 
trare nelle  cause  da  cui  son  prodotte.  Ne  ciò  dee  far  mera- 
viglia, poiché  di  taluno  degli  stessi  organi  òrdinarii  e  co- 
muni, quale  per  esempio  è  la  milza,  s'ignorano  tuttora  le 
proprietà  e  le  funzioni.  E  certo  che  la  milza  esiste  in  quasi 
tutti  i  vertebrati;  è  nello  stesso  tempo  anche  eerto  che  non 
è  indispensabile  alla  vita,  mentre  si  è  potuta  più  volte  estir- 
pare senza  danno;  ma  chi  sadire  l'ufficio  proprio,  a  cui  ella 
è  destinata?  Frattanto  sarebbe  un  accoppiare  la  temerità 
coir  ignoranza  il  credere  inutili  questi  organi  comuni,  le 
cui  proprietà  sono  occulte  ;  mentre  o  essi  sono  ordinati  ad 
agevolar  meglio  le  funzioni  di  altri  organi,  o  servono,  se 
non  altro,  all'  ornamento  del  corpo  intero.  Benché  poi  igno- 
riamo le  cause  delle  mostruosità  e  delle  varietà,  pur  nondi- 
meno siamo  certi,  che  queste  anomalie  non  sono  cagionate 
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dalla  trasformazione  delle  specie,  e  che  vicendevolmente  ninna 
trasformazione  di  specie  è  cagionata  da  esse.  Poiché  tntti  gli 
esseri  che  ora  vivono  e  tntti  gli  avanzi  di  qnelli  che  vissero 
fin  da  quando  la  vita  apparve  sulla  terra,  tutti  dimostrano 
la  stabilità  dei  tipi  specifici,  cosi  nel  regno  vegetale  come 
nel  regno  animale.  Questa  legge  di  stabilità  non  è  pertur- 
bata né  dai  mostri,  i  quali  sono  sterili,  né  dalle  varietà,  le 
quali  per  quanto  sieno  feconde  non  fanno  mutar  mai  i  ca^ 
ratteri  essenziali  delle  specie,  a  cui  appartengona 

Ecco  ora  i  trasformisti,  ai  quali  piace,  come  sopra  ab- 
biamo detto,  di  chiamare  alcuni  di  quegli  organi  comuni  ed 
ordinarii  col  nome  di  rudimenti ,  e  tutte  quelle  anomalie 
organiche  col  nome  di  eredità  o  con  quello  di  ritorno.  Il 
coccige  è  rudimento  di  coda,  il  pannicolo  carnoso  e  certi 
peli,  che  spuntano  insolitamente  qua  e  colà,  o  sono  eredi- 
tarii  0  sono  per  un  caso  di  ritorno.  Imposti  tali  nomi,  argo- 
mentano subito,  che  Fuomo  ebbe  per  antenato  im  animale 
di  lunga  coda,  con  un  forte  panno  carnoso,  e  tutto  il  corpo 
vestito  di  cuoio  o  ricoperto  di  peli.  Egli  è  chiaro  che  se  tu 
neghi  quelle  appellazioni,  getti,  senz'altro,  per  terra  queste 
loro  argomento.  A  sciogliere  una  questione  ed  a  connettere 
una  prova  non  basta  inventar  parole;  è  mestieri  indagare  e 
dichiarare  le  cose.  Molto  meno  bastano  le  parole,  quando  i 
concetti  che  esse  rappresentano  sono  ripugnanti  ed  assurdi; 
siccome  si  verifica  nel  caso  presente.  Ed  in  vero  ascolta 
come  parlano  intorno  al  rudimento  della  coda,  dal  quale 
credono  di  trarre  uno  degli  argomenti  più  saldi,  e  però  niun 
di  loro  lascia  di  parlarne.  Confessano  di  non  sapere  spie- 
gare come  mai  l'uomo  in  questi  giorni  sia  scodato,  mentre 
è  pur  certo,  secondo  essi,  che  i  nostri  antenati  ebbero  la 
coda.  Noi  riconosciamo  una  tale  ignoranza;  ma  però  do- 
mandiamo che  spieghino  almeno  perché  i  nostri  antenati 
ebbero  la  coda,  mentre  non  la  ebbero  gli  antenati  di  questi 
antenati.  Che  non  la  ebbero  quegli  più  antichi  antenati  è 
cosa  certissima  nel  sistema  del  Darwin  e  di  tutti  i  trasfor- 
misti; perocché  sostengono,  che  essi  furono  da  principio  di 
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forma  semplicissima,  e  vennero  poi  a  poco  a  poco  acqui- 
stando tanta  varietà  di  organi.  Dicano  dunque  come  e  perchè 
da  un  antenato  privo  di  coda  nacquero  i  caudati.  Il  Darwin 
risponde,  che  acquistarono  la  coda  colla  selezione  naturale, 
per  difendersi  dagl'insetti  e  dalle  mosche  \  Questa  risposta 
è  assurda  e  ridicola  ad  un  tempo.  Poiché  una  coda  utile  a 
questo  effetto  dovea  esser  lunga  per  lo  meno  cinquecento 
millimetri,  cioè  mezzo  metro.  E  quanti  anni  si  richiedevano, 
acciocché  ella  toccasse  questa  lunghezza?  Per  lo  meno 
dieci  milioni,  vale  a  dire  centomila  secoli.  Ed  infatti,  secondo 
la  p  a  teorica,  la  selezione  naturale  opera  con  una  lentezza 
pr,  . -jjiosa,  di  maniera  che  gli  effetti  de' suoi  lavori  non  di- 
ventano sensibili,  neanche  dopo  duecento  secoli.  Ma  noi 
vogliamo  esser  cortesi,  ci  contentiamo  di  questo  tempo,  e 
concediamo  che  ad  ogni  duecento  secoli  la  coda  da  esso 
voluta  sia  cresciuta  di  un  millimetro,  che  è  una  lunghezza 
assai  bene  sensibile.  Dunque  per  arrivare  a  cinquecento 
millimetri  facevano  mestieri,  come  abbiamo  detto,  centomila 
secoli,  cioè  dieci  milioni  di  anni.  0  nostri  antenati,  vera- 
mente infelici,  se  non  foste  immaginariil  Assai  prima  che 
voi  foste  giunti  a  premunirvi  contro  le  mosche,  queste  vi 
avrebbero  potuto  punzecchiare  a  loro  talento,  e  divorar  vivi. 
Intanto  noi  conchiudiamo  da  ciò,  che  il  nostro  coccige  non 
è  un  rudimento  di  coda,  come  affermano  i  trasformisti; 
poiché  dall'una  parte  essi  confessano  di  non  sapere  spiegare 
come  la  coda  disparve,  e  dall'altra  volendo  spiegare  come 
ella  comparve  sono  costretti  a  dire  sciocchezze. 

A  questo  modo  potremmo  percorrere  ad  imo  ad  uno  gli 
altri  fatti  che  essi  raccontano,  e  dimostrare  che  sono  tutti 
conosciuti  da  ognuno,  ma  denominati  da  loro  a  capriccio  e 
spiegati  con  insipienza.  Senonchè  questo  sarebbe  una  noia 
insopportabile,  somigliante  a  quella  dello  schiantare  un  al- 
bero, se  si  avesse  a  schiantare  a  fibra  a  fibra.  Vero  è  che 
questo  loro  argomento  è  una  canna;  ma  anche  a  schiantare 
così  una  canna,  il  travaglio  è  prolisso  e  fastidioso  al  sommo. 
Tanto  più,  che  la  maggior  parte  di  quei  fatti,  o  piuttosto  il 

^  Origine  delle  specie,  pag-  239-240. 
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tenore,  con  che  essi  ne  parlano,  è  grave  a  sentire,  quanto  il 
puzzo  di  una  gora.  E  meglio  che  diamo  nella  radice  eoa 
un  colpo  netto,  opponendo  a  ciò  che  dicono  la  testimonianza 
de'  fatti.  0  tu  consideri  gli  esseri  viventi  o  i  fossili  vege- 
tali od  animali,  non  vedi  altro  se  non  tipi  definiti  e  costanti; 
laddove  stando  ai  loro  sogni,  si  dovrebbero  ad  ogni  tratto 
negli  strati  della  terra  rinvenire  avanzi  di  scheletri,  appar- 
tenuti a  quelle  forme  transitorie,  ohe  essi  descrivono  per 
baloccare  i  gonzi.  Secondo  che  confessano  essi  stessi,  cotali 
forme  sarebbero  dovute  essere  d'un  numero  grandissimoe  smi- 
suratamente superiore  al  numero  delle  forme  definite.  Noi  ab- 
biamo svolto  sufficientemente  questo  punto  in  un  altro  articolo; 
non  occorre  dunque  che  qui  ripetiamo  le  cose  dette. 

Domanderai  qual  è  la  fallacia  di  questo  sofisma  de' dar- 
winisti. E  la  piìi  grossolana.  Si  chiama  dai  dialettici  peti- 
zione di  principio,  e  si  commette  da  colui,  il  quale  prende 
la  conclusione  che  deve  dimostrare,  comie  principio  della  di- 
mostrazione. Costui  si  affanna  e  si  aggira  come  uno  stolido, 
senza  venire  a  capo  di  nulla;  e  però  gli  stessi  dialettici 
danno  al  detto  sofisma  anche  il  nome  di  circolo  vizioso.  In 
im  tal  circolo  si  aggirano  il  Darwin  e  i  suoi  seguaci.  Il  loro 
sistema  si  riduce  a  questo  fondamentale  concetto,  che  il 
corpo  dell'uomo  è  un  corpo  trasformato  di  una  bestia.  A 
provare  ciò ,  affermano  che  il  cranio ,  la  spina ,  la  pelvi ,  i 
piedi  e  le  rimanenti  parti  del  nostro  corpo  sono  le  parti  ana^ 
loghe  di  quella  bestia  trasformata.  Ma  ciò  è  appunto  quello 
che  hanno  a  provare ,  perchè  tanto  è  dire  tutto  il  corpo^ 
quanto  è  dire  tutte  le  parti  che  compongono  il  corpo.  Af- 
fermano e  non  provano,  e,  ciò  che  è  più,  non  solamente  non 
provano,  ma  contraddicono  colle  loro  affermazioni  alla  luce 
manifesta  de'  fatti,  ed  a  quella  imiformità  delle  l^gi,  che 
Dio  ha  imposte  alle  sue  creature. 

Vi  è  però  un'altra  cosa,  la  quale  sarebbe  maravigliosa, 
se  non  fosse  palese  l' incoerenza  di  questi  nuovi  naturalisti. 
Ci  vogliono  aiutare  a  demolire  questi  medesimi  tre  argo- 
menti, confutati  da  noi.  Vengano  pure,  non  qua,  perchè 
manca  lo  spazio,  ma  in  un  altro  quaderno. 
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RACCONTO  DEL  PRINCIPIO  DI  QUESTO  SECOLO 


LA   PERQUISIZIONE. 

Clelia  consegnò  al  maresciallo  la  lettera  fatale.  Ne  seguì 
quello  che  era  naturale  a  seguirne.  Sulle  dieci  e  mezzo  della 
sera,  ecco  un  furioso  tambussare  al  politone  da  via,  sotto 
casa  Chiaffredo.  Il  prode  Giaco,  che  in  quei  dì  teneva  sem- 
pre un  orecchio  rizzato,  guizza  alla  finestra,  e  vede  sette 
omacci  in  istrada;  che  egli  coir  occhio  di  antico  sergente 
non  penò  punto  a  ravvisare  per  gendarmi.  Dà  una  voce  al 
padrone:  —  Gendarmi  alla  porta!  —  Chiaffredo  era  tuttavia 
in  piedi,  bucicando  nel  suo  studio.  Balza  imperterrito,  come 
colui  che  preveduto  aveva  il  caso,  sebbene  improbabile,  d'un 
accesso  di  manigoldi:  dice,  pacatamente:  —  Tu  ferma T uscio 
col  paletto,  metti  la  stanga,  fa  il  sordo  finché  non  vengo  io. 
—  Bassegna  con  un  lampo  di  pensiero  le  carte  dello  scrit- 
toio: le  pericolose,  già  le  aveva  riposte  da  molto  tempo.  Vola 
alla  scaletta  del  bugigatto  di  Pippo.  Non  era  a  mezza  scala, 
che  Pippo  dimanda:  —  Chi  è? 

—  Chiaffredo 

—  Che  volete? 
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—  Salvati  :  abbiam  la  polizia  in  casa.  Hai  cinque  mi- 
nuti di  tempo.  Hai  capito  ? 

—  Capitissimo!  Accidenti  alla  polizia! 

Cbiaffredo  si  recò  allora  alle  stanze  delle  donne,  senza 
fretta.  Picchia,  entra,  dice  :  —  Vi  raccomando  di  non  per- 
der la  testa:  non  ci  è  nulla  da  temere:  abbiamo  una  visitine 
di  gendarmi.  ^ 

—  E  Pippo?  chiese  con  voce  tremante  Clotilde,  slan- 
ciandosi fuori  della  camera. 

—  Già  avvisato...  Non  fare,  toma  qui,  pace,  ferma,  bona... 
Clotilde  per  l'agitazione  deliamente  non  intese  sillaba: 

lo  zio  la  raggiunse  alla  bodola  della  scala,  in  quella  che  si 
affannava  di  alzarla;  e  sollevando  lei  per  un  braccio:  — 
Clotilde,  le  disse,  non  mi  far  ragazzate  ora.  Pippo  è  avvisato, 
arciavvisato,  forse  è  già  in  salvo,  ritirati  con  Teresa,  e  non 
ti  lasciar  vedere,  se  non  ti  chiamo  io. 

—  Ma  non  si  potrebbe  coprire  questa  discesa  con  fagotti 
di  biancheria  ?  con  quel  tavolino  là  ? 

—  No  no,  niente:  sarebbe  peggio.  Va,  ti  dico  nella  tua 
camera,  e  zitto  ! 

La  bambina  obbedì:  ma  giunse  colà  piiì  morta  che  viva, 
le  gambe  le  si  piegavan  sotto,  era  tutta  un  sudore;  e  tra  il 
martellare  affannoso  del  cuore  non  sapeva  altro  dire,  se 
non:  -^  Povero  Pippo  !  Cara  Vergine  della  Consolata,  sal- 
vatelo voi.  —  E  s' abbandonava  tra  le  braccia  della  Teresa. 

Tutta  questa  scena  di  confusione  e  di  provvedimenti 
durava  un  cinque  o  sei  minuti.  E  giò,  i  gendarmi,  fattisi 
spalancare  il  portone  da  basso,  erano  saliti  all'  uscio  desti- 
nato; e  vi  si  udiva,  oltre  lo  scampanellare,  i  raddoppiati 
colpi,  frammisti  alle  voci:  —  Aprite  ! 

Giaco  avea  smorzato  il  lume  dell'andito  della  porta,  e 
faceva  il  sordo.  Finché  ad  un  cenno  del  padrone,  gridò  egli 
pure:  —  Adesso,  adesso!  un  momento!  —  E  il  momento 
non  finiva  mai. 

—  Aprite,  0  apriamo  noi,  insisteva  il  maresciallo. 

—  Che  prescia!  diascolo!  lasciatemi  abbottonare  i  calzoni. 
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Giaco  si  appressa  alla  porta:  —  Ma  chi  è  ? 

—  Amici, 

—  Non  so  di  amici,  a  quest'ora:  non  apro,  se  non  so  chi  è. 

—  Non  tante  chiacchiere,  o  mettiamo  mano  ai  ferri. 

—  E  io  vo  alla  finestra,  grido  ai  ladri,  fo  correre  qua 
tutta  Roma. 

—  Or  via,  aprite  alle  buone:  siamo  la  gendarmeria 
francese. 

—  La  gendarmeria  davvero?  mi  posso  fidare? 

—  Se  non  vi  fidate,  facciamo  saltare  la  porta. 

Giaco  pose  mano  a  sconficcare,  con  tutto  suo  commodo, 
la  stanga,  poi  il  braccio,  poi  i  paletti,  poi  girò  la  chiave 
nella  toppa  maestra.  Restava  una  serratura  da  piede.  Dice 
Giaco:  —  Un  po' di  pazienza:  vo  a  prendere  la  chiavetta  , 
l'ho  lasciata  nel  taschino  del  panciotto...  (in  ciò  dire  sorda- 
mente avea  rimessa  la  stanga)  torno  subito. 

—  Che  vi  dia  la  peste!  si  udì  brontolare  fuori  tra  i  po- 
liziotti; intanto  noi  si  perde  il  tempo  a  parlamentare. 

—  E  ciò  che  voglio  io;  rispose  tutto  da  sé  il  bravo  Giaco, 
il  quale  intendeva  benissimo  quanto  prezioso  fosse  per 
Pippo  ogni  minuto  di  più,  lasciatogli  per  provvedere  allo 
scampo.  Tornò  adunque,  a  bell'agio,  colla  rinvenuta  chiave, 
e  aperse  finalmente  i  due  battenti.  Entrarono  cinque  uomini 
in  armi  (uno  era  rimase  di  piantone  sulla  strada) ,  guidati 
da  un  maresciallo,  che  intimò  alto  :  —  Vogliamo  il  capo  di 
casa. 

—  Eccomi,  rispose  dall'attigua  stanza  il  sor  Chiafl^redo, 
in  veste  da  camera. 

—  Signore,  gli  disse  il  gendarme  con  la  solita  frase, 
non  veniamo  per  farvi  del  male  :  ma  voi  abbiate,  la  bontà 
di  lasciarci  compire  il  nostro  mandato  alle  buone. 

—  Chi  vi  manda  ? 

—  Sua  eccellenza  iì  generale  comandante. 

—  Avete  l'ordine  in  iscritto? 

—  L'abbiamo,  ma  non  ostensibile:  vi  deve  bastare  la 
nostra  divisa. 
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—  E  cosa  al  tutto  irregolare.  Protesto.  Ma  non  mi  op- 
pongo: siete  in  sette,  e  armati.  Si  potrebbe  sapere  il  perchè 
della  vostra  venuta? 

—  H  perchè  non  fa  parte  della  nostra  commissione  ; 
noi  siamo  semplici  esecutori.  Dobbiamo  fare  una  rassegna 
compiuta  delle  persone  essenti  in  quest'ora  nella  vostra  casa. 
Favorite  di  raunarle. 

—  Anche  le  signore? 

—  Tutti. 

—  Aspetterete  dunque  sinché  sieno  abbigliate.  A  que- 
st'ora in  casa  mia  la  gente  suol  essere  a  letto. 

Chiaffredo  accennò  a  Giaco  di  far  venire  il  cuoco  e  la 
serva;  egli  poi  si  avviò  per  chiamare  Clotilde  e  Teresa.  Un 
gendarme  si  mosse  per  accompagnarlo.  —  Addietro!  g^li 
disse  Chiaffredo,  arrestandolo  dignitosamente  colla  mano; 
niun  gendarme  entra  a  quest'ora  nella  camera  di  una  si- 
gnora, all'improvviso:  tali  ordini  non  li  avete,  non  si  danno 
dalla  civiltà  francese.  Maresciallo,  fate  guardare  l'uscio  di 
casa,  se  volete:  è  vostro  diritto:  ma  ninno  dei  vostri  uomini 
mi  seguirà  nell'appartamento  delle  signore. 

Il  maresciallo  convenne  di  buon  grado:  solo  raccomandò 
che  le  signore  sollecitassero.  Chiaffredo  invece  raccomandò 
a  Teresa  e  a  Clotilde,  che  si  facessero  aspettare  un  quarto 
d' ora;  non  dessero  segno  di  sgomento;  a  qualunque  dimanda 
suggestiva  sul  conto  di  Pippo  rispondessero  con  maravi- 
gliarsi che  si  cercasse  presso  loro  un  signore  romano , 
notoriamente  domiciliato  altrove;  se  fossero  richieste  del 
tempo  dell'ultima  visita  di  lui,  concordassero  in  affermare: 
Circa  quindici  giorni.  Così  imbecherate  le  donne,  e  rinco- 
ratele brQvemente,  tornò  al  salotto,  dove  la  sbirreria  atten- 
deva; e  prese  a  discorrere  col  capo  di  essa,  con  sicuranza 
e  discioltura,  come  se  non  fosse  suo  fatto:  —  Via,  parlate 
chiaro,  da  onesto  gendarme,  che  cosa  cercate  voi  in  casa 
mia  ?  qui  ci  è  senza  fallo  un  qui  prò  quo... 

—  No,  signore:  la  gendarmeria  non  prende  qui  prò  quo: 
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voi  siete  il  sigHDr  Malbroucli,  questa  è  la  casa  vostra  :  noi 
abbiam  dovere  di  prendere  nota  delle  persone. 

—  Presto  fatto:  siamo  tre:  io,  mia  nipote,  la  sua  donna 
<li  compagnia. 

—  E  non  ci  è  altri.? 

—  Chi  ci  ba  da  essere  ?  Costì  sarà  il  vostro  equivoco. 

—  E  questi  due  (accennando  i  servitori)  come  li  chia- 
mate voi  ? 

—  Giacomo  Brinda,  e  Domenico  Trentasette,  per  seiv 
virvi:  la  donna  si  chiama  Margherita,  ed  è  moglie  del  Tren- 
tasette :  tutti  piemontesi,  come  i  padroni  di  casa. 

—  E  pure,  ripigliò  il  maresciallo,  noi  sappiamo*  dimo- 
rare qui  un  signor...  (qui  riguardò  la  carta  di  cattura)  un- 
signor  Filippo  Stellini,  romano. 

—  Uhm  !  fece  Chiaffredo;  se  ci  fosse,  dovrei  saperlo  io, 
mi  pare. 

—  vói  dunque  affermate  suU'  onor  vostro,  che  il  signor 
Stellini  non  è  in  casa  vostra  ? 

—  Lo  affermo,  senza  un  dubbio,  al  mondo. 

—  Ponete  mente,  disse  gravemente  il  maresciallo,  che 
lo  Stellini,  per  decreto  del  general  comandante  è  ascritto  a 
un  reggimento:  a  lui  può  cader  la  pena  di  disertore,  se  si 
ostina  a  non  comparire;  -  a  voi  il  celarlo  può  recare  gravi 
disturbi.  Accettate  voi  le  conseguenze  che  derivano  da  una 
falsa  denunzia? 

—  Le  accetto,  senza  esitazione.  Ma  vi  ripeto  eh'  egli 
non  è  in  casa  mia  né  celato,  né  palese. 

—  E  non  usa  qui  di  frequènte  ? 

—  Ah,  cotesto  é  un  altro  paio  di  maniche:  lo  ricevo  tutte 
le  volte  ch'egli  si  compiace  di  favorirmi:  è  mio  amico, 
capite  ? 

—  Le  nostre  relazioni,  esattissime,  ci  dicono  che  oggi 
«tesso  fu  veduto  (il  maresciallo  tirava  a  indovinare)  entrare 
qua,  né  fu  veduto  più  uscirne. 

—  Giaco,  rispose  Chiaflfredo  rivolgendosi  al  servitore , 
mi  pare  che  da  quindici  giorni  in  qua  non  ha  toccato  la 
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soglia  di  oasa:  gli  avete  voi  aperto  oggi,  quando  io  non 
ero  in  casa  ? 

—  E  Giaco,  prontissimo:  Dice  bene,  sor  padrone:  quin^ 
dici  giorni  giusti...  Il  sor  maresciallo  o  lia  perso  il  lunario^ 
0  aveva  gli  occhi  foderati  di  prosciutto. 

E  il  Trentasette,  tenendo  bordone:  —  Quindici  giorni.., 
pare  anche  a  me« 

In  questa  entravano  Clotilde  e  Teresa  nel  salotto.  -~ 
Non  abbiano  il  minimo  timore  di  noi,  signore;  disse  il  ma- 
resciallo, salutandole  con  profondo  inchina  Scusino,  se  le 
incomodiamo:  dispiace  piii  a  noi  che  a  loro:  ci  compatiranno: 
siamo  obbligati  di  fare  il  nostro  dovere.  La  signorina  po- 
trebbe indicarmi  in  che  stanza  riposa  il  signor  Filippa 
Stellini,  quando  passa  qui  la  notte  ? 

Clotilde,  già  rimessa  più  che  un  poco  dello  sbigotti- 
mento, rispose  con  franchezza:  —  La  vostra  dimanda  mi  £a 
stupire...  questa  non  è  una  locanda. 

—  Scusi,  damigella,  non  avevo  intenzione  di  offenderla: 
dimando  solo,  se  oggi  è  stato  qui  quel  signore,  e  lo  dima&do 
per  adempire  l'obbligo  mio. 

—  Signor  no,  non  è  venuto. 

—  £  pure  fu  veduto  entrare. 

—  Chi  ciò  riferisce  avrà  tolto  scambio...  Se  pure  non 
foss' egli  venuto  dal  mio  zio,  senza  saperlo  io.  Direi  cheson 
ben  due  settimane  ch'egli  non  si  fa  vedere. 

—  Signora,  non  si  avviluppi  invano:  3M)i  sappiamo  che 
egli  è  qui;  e  vogliamo  parlargli. 

—  Allora  lo  cerchino,  e  gli  parlino,  interruppe  Chiaffredo 
con  un  poco  di  dimostrata  stizza;  e  non  fiscaleggino  piti 
oltre  una  bambina;  cerchino,  fiutino,  rovistino  tutto  a  loro 
posta  e  si  cavino  questo  cocomero. 

—  È  appunto  ciò  che  faremo  testé,  rispose  con  vivacità 
il  maresciallo,  punto  dalla  riflessione  di  Chiaffredo.  Allineò^ 
i  suoi  uomini,  ne  pose  uno  in  sentinella  alla  porta  di  casa 
o  uno  alla  porta  della  sala ,  colla  consegna  di  guardare  a 
vista  gli  astanti,  sino  al  suo  ritorno.  Cogli  altri  tre  si 
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mosse,  intimando  al  padrone  di  casa  di  acoompagnarli . 
Clotilde  si  agg^avignò  al  braccio  dello  zio,  dicendo.  —  No, 
2Ìo,  voi  non  ci  andrete  solo:  ci  voglio  essere  anch'io  ~-  H 
gendarme  non  osò  contrastare.  Chiaffredo,  colto  il  buon  punto, 
gidzzò  neir  orecchio  a  Clotilde  una  paroletta:  —  K  già  lungi 
•di  qui  un  miglio:  non  ti  tradire  con  isciocohezze*  —  Mal- 
grado questa  e  le  altre  assicurazioni ,  essa  pur  palpitava , 
apprendendo  così  in  confuso,  non  forse  si  ritrovasse  il  na- 
scondiglio di  Pippo,  0- qualche  indizio  di  lui.  Seguitò  tutta- 
via la  minuta  visita  di  stanza  in  stanza,  senza  farsi  scorgere 
•di  nulla.  Prendeva  animo  in  vedere  i  poveri  soldati  acctao- 
^inarsi  a  spiare  sotto  le  letta,  farsi  spalancare  gli  armadiS, 
frugare  gli  stipi*,  aprire  i  cassabanchi,  salire  i  soppalchi, 
ammusarsi  agli  agiamenti,  tastare  le  materassa,  rilevare  i 
tappeti,  rovistar  dietro  i  quadri,  tentare  le  pareti  col  pomo 
del  paloscio,  squadrare  i  soffitti,  battere  col  tacco  i  pavimenti. 
—  Non* ci  è  né  trappole  né  trabocchelli,  dicea  Chiaffredo, 
passino  pur  sicuri.  — 

Ma  giunti  alla  ribalta,  che  copriva  la  scaletta  di  Pippo, 
il  batticuore  di  Clotilde  ripigliava  più  forte  che  mai:  e 
Chiaffredo  rassicurarla  con  mezze  parole  furtive. 

—  Che  ci* è  qua  sotto?  dimandò  il  maresciallo. 

—  Nulla  che  v'interessi,  rispose  Chiafl&^edo:  un  corti- 
letto morto,  senza  uscita,  un  fondo  di  torre:  fate  a  modo 
mio,  non  vi  disagiate... 

—  Si  ha  da  veder  tutto. 

Fu  alzato  il  portello,  e  fermato  al  suo  arpione  :  un  gen- 
darme discese  innanzi  colla  candela ,  e  gli  altri,  dietro  a 
lui.  Nel  cortile  non  appariva  né  porta  né  altra  luce  d' onde 
potesse  uscire  persona  senza  alf:  e  il  maresciallo  facea 
segno  di  ritornare  addietro;  quando  uno  de' suoi  l'avvertì:  --• 
Qui  dietro  vi  è  una  postierla. 

A  Clotilde  venivano  i  brividi:  si  strinse  al  braccio  dello 
zio.  Chiaffredo  invece,  ostentando  noncuranza:  —  Sì,  bella 
porta  di  soccorso!  una  legnara  cieca  da  tutte  parti!  divei^ 
iitevi  pure  :  é  aperta. 
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Il  maresciallo  vi  entrò,  e  non  badando  alla  soprapporta 
bassa  vi  battè  una  capata.  —  Ahi!  sclamò  Chiaffredo:  ve 
r  avevo  detto:  non  vi  confondete  a  cercare  la  casa  de' sorci. 

Tanto  più  furiosamente  vi  entrò  il  maresciallo.  Pun- 
zecchiò qui  e  colà  un  monte  di  foglie  di  formentone ,  fru- 
gacchiandovi all'impazzata.  In  un  angolo  era  una  catasta 
di  legna,  ne  smosse  alcuni  pezzi,  poi  disse  ai  camerati:  — 
Andiamcene:  ci  hanno  ingannati.  — 

Si  allargò  il  cuore  a  Clotilde  e  allo  zio,  il  quale  risalita 
in  casa,  e  sorridendo,  disse  ai  poliziotti:  —  Mi  dispiace  che 
v'abbiano  dato  questa  gatta  a  pelare:  ma  poiché  siete  gente 
onorata,  e  fate  il  fatto  vostro  con  coscienza,  anzi  con  iscru- 
polo,  permetterete  eh'  io  vi  offira  un  bicchier  di  vino.  Ma,  di 
grazia  non  tornate  mai  più  a  romperci  la  divozione,  e  far 
perdere  la  nottata  a  noi,  perdendola  voi  stessi.  — 

Il  bicchier  di  vino  fu  rifiutato,  protestato,  rigettato,  e 
poi  saporitamente  bevuto  ;  perchè  Giaco  ad  ogni  modo  portò 
la  guantiera  con  sopravi  bicchieri  e  fiaschi:  —  Un  buon 
soldato,  diceva  esso,  non  fece  mai  torto  a  un  fiasco  bucno: 
e  questo  è  benissimo.  — 

Cosi  fini  la  perquisizione;  ed  era  passata  di  poco  la 
mezza  notte.  L' allegria  della  gloriosa  cilecca  giocata  ai 
gendarmi,  e  più  il  felicissimo  salvamento  di  Pippo  aveano 
fugato  ogni  bisogno,  anzi  ogni  possibilità  di  dormire.  Clo- 
tilde, poiché  vide  serrato  l'uscio  dietro  ai  gendarmi.  —  Zio,, 
dimandò  con  impazienza,  ma  per  dove  mai  è  egli  fuggito  ? 

—  Svaporato  per  aria,  come  le  fate. 

—  Io  non  ci  capisco  nulla.  Più  voi  mi  rassicuravate^ 
e  più  mi  sembrava  ogni  momento  vederlo  scappare  fuori  da 
qualche  bucherattola,  e  Mar  nell'unghie  di  quei  cagnazzL 
0  che  nottata! 

Ciascuno  si  aveva  un  mazzo  di  riflessioni  da  recare  a 
mezzo  :  era  un  passeraio,  un  gazzurro,  un  patassio  di  gal- 
loria indicibile  ed  infinito:  quando  a  un  tratto  interrompe 
Chiaffredo:  —  Sta,  sta!...  io  sento  remore  nell'altra  stanza,.. 
Che  ci  fosse  rimase  alcuno  di  quei  messeri?  —  Non  avea. 
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ben  terminate  queste  parole,  che  entrava  Pippo  vivo  e  vero, 
tutto  galluzzo  e  festoso,  come  un  uccello  sfuggito  alla  ragna. 

—  Pippo  !  tu  qui?  sclamarono  ad  una  voce  tutti. 

—  Io  io,  se  non  mi  han  barattato... 

—  Che  imprudenza  !  disse  Clotilde;  ma  subito  pentita 
dell'importuno  complimento  dettatole  dall'amore  e  dalla 
paura,  si  corresse  :  —  No  no,  non  temere;  qì  fai  un  regalo, 
è  il  fiocco  della  festa...  sono  spariti  tutti  sino  all'ultimo; 
che  non  ci  ritornino  mai  più  ! 

—  A,  me  lo  dici,  che  gli  ho  contati,  quando  uscivano  ? 
Se  cotesto  io  non  sapevo,  sarei  sì  pazzo  da  venirmi  a  buttare   ' 
in  bocca  al  lupo? 

—  E  un  indovinello,  una  stregheria...  Dove  li  vedestii? 
dov'eri?  donde  sei  scapolato?  come  ci  torni? 

Clotilde  non  era  mai  discesa  al  covile  di  Pippo,  né  Chiaf- 
fredo erasi  mai  dato  briga  di  descriverle  il  trabocchello  di 
lui  :  di  che  le  si  era  formato  in  mente  un  nodo  inestricabile. 
Onde  Pippo  a  lei:  —  Tu  hai  contemplato  pur  ora  il  mio 
palazzo,-  quasi  urtato  col. pie  il. portone  reale  per  cui  vado  e 
vengi"). 

—  0  come  lo  sai  anche  cotesto? 

•    —  Ti  ho  veduta  cogli  occhi  miei. 

—  Tu  se'  dunque  un  spirito  folletto:"  eri  là,  vedesti  me, 
i  gendarmi,  tutto  ;  ed  eri  invisibile  ! 

—  Via,  non  ti  vo'  tenere  sulla  corda.  Sai  quel  mucchio 
di  legna  che  era  là  nel  cantone  ?  quello  è  la  mia  porta. 

—  Ora  ci  capisco  anche  meno,  disse  Clotilde. 

—  Figurati  che  là  sotto  ci  sia  un  buco  nel  muro,  quanto 
basta  a  strisciarci  io  gatton  gattone:  ecco  tutto  spiegato. 

—  Ma  la  legna  <;hi  ce  l'ha  portata  sopra,  a  nascondere 
l'apertura? 

—  Io. stesso  con  un  semplicissimo  ingegno.  Guarda, 
tenevo  edificata  vicino  alla  gattaiuola  una  torre  di  pezzacci 
di  legno,  di  ceppetti,  di  fascine,  di  ciocchi  grossi  da  inverno; 
e  la  torre  in  pendenza  come  il  campanil  di  Pisa.  Al  cenno 
d' all'  arme,  balzai  su,  détti  una  rimescolata  allo  stramazzo, 
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perchè  non  mi  facesse  la  spia,  e  poi  guizza  nel  pertugio, 
come  uno  scoiattolo.  Tiro  a  me  lo  stecco  clie  reggeva  la 
catasta,  patatraoche  I  tutto  mi  rovina  addietro  e  seppellisce 
la  porta  sotto  un  monte  di  legna,  e  buona  notte.  Ci  ho 
faticato  venti  minuti  a  riaprirmi  il  passaggio. 

—  E  durante  la  visita,  dove  stavi? 

—  A  quella  finestra  alta,  coperta  d' una  gelosia  ad  occliio 
dormente,  dirimpetto  air  ingresso  della  l^^aia:  Favevo  cosi 
un  po' semiaperta,  e  contavo  benissimo  i  nemici  e  gli  amici; 
dicevo  tra  me:  —  Povera  Clotilde!  che  battisoffia! 

—  0  davvero,  che  s'io  ti  sapevo  così  da  presso,  io  mi 
morivo  di  spavento. 

—  E  pure  non  correvo  il  minimo  pmcolo  :  tenevo  già 
aperta  la  porticina  per  battermela,  se  i  gendarmi  avessero 
nulla  nulla  tardato  a  riuscir  dalla  legnara.  — 

Chiaffredo  era  stato  fin  allora  ascoltando  il  chiaccherìo 
dei  fidanzati  senza  proferir  motto.  A  questo  punto  si  pass^ 
una  mano  sugli  occhi,  poi  disse:  —  È  tardi  andiamo  a  dor- 
mire, ragazzi.  Ma  prima  ringraziate  la  Madonna;  perchè 
l'abbiamo  scappata  bella,  e  non  solo  Pippo,  ma  tutti  quanti. 
Se  a  quei  coticoni  di  gendarmi  il  diavolo  mettea  la  pulce 
nell'orecchio  di  rovistare  per  entro  a  quelle  legna,  noi  non 
saremmo  qui  a  far  cagnara.  Basta,  provvederemo  meglia  — 

Ritiratesi  le  donne ,  Chiaffredo  a  tu  per  tu  con  Pippa 
gli  fece  comprendere,  che  per  una  volta  la  era  ita  anche 
troppo  liscia  :  ma  questa  non  pareva  taccola  da  continuare 
a  fidanza.  Nel  momento  che  i  manigoldi  avean  messo  mano 
a  smuovere  un  po' la  catasta,  egli  Chiaffredo,  s'era  sentito 
i  sudoretti  tra  la  pelle  e  la  camicia:  perchè,  quand'anche 
Pippo  se  la  fosse  svignata,  quel  foro  nella  parete  riusciva 
inesplicabile.  Essere  adunque  necessità  di  dar  passata  ai 
tempi  sciagurati,  e  ad  ogni  modo  riparare  lungi  da  Boma, 
tutti  di  comune  accordo. 

—  Io  non  veggo  un  palmo  di  netto  per  me.,  per  voi, 
è  un'  altra  cosa. 

—  Spero  trovarlo  anche  per  te.  Ora  dovresti  solo  ri- 
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prendere  un  po' il  largo;  sì  clie  si  possa  murare  losdruscio 
della  legnara.  Costoro  son  cani  di  ritornare  di  qui  a  una 
settimana;  e  se  anche  non  tornassero,  cotesta  tua  non  è 
stanza  da  durarvi  in  indefinito;  dopo  un  mese  tu  ci  met- 
teresti la  muffa  come  un  fungo,  e  Clotilde  dalle  paure  e 
.djalle  passioni  mi  si  strugge.  Clii  sa  cke  domani  non  la 
debba  far  salassare? 

—  Per  me,  disse  Pippo,  capisco  chiaro  ohe  avete  ra- 
gione da  vendere  :  lei  faceva  la  disinvolta ,  ma  un  paio  di 
nottate  comò  questa,  e  la  mi  cade  colla-  febbre  a  letto,  o 
<5olle  convulsioni.  Io  poi  non  mi  sgomento  di  ripigliare  la 
vita  di  fuoruscito:  la  campagna  romana  la  conosco  come  la 
mia  saccoccia ,  ci  ho  ricapiti  sicuri ,  ci  ha  tutto ,  ma...  (E 
Pippo  sospirava). 

—  T'intendo,  vuoi  dire  che  gli  affari  nostri  vanno  in 
lungo. 

—  Un  gran  pezzo  di  cuore,  lo  sapete,  l' ho  qui  in  casa 
vostra.  Dove,  quando,  come  ci  raccozziamo? 

—  Ci  penso  anch' io.' Ti  tengo  per  genero  e  per  figliuolo. 
Quando  Chiaffredo  dice  una  parola,  è  detta  per  sempre. 
Vuoi  che  ti  dica  tutto?  credo  che  ti  abbrevio  la  strada... 
se  pure  Iddio,  che  è  padrone  di  tutto,  non  ce  la  tronca. 

—  Quando  è  così,  io  scivolo  dimani  sul  far  del  giorno: 
mi  rincresce  solo,  che  non  ho  dato  addio  a  Clotilde. 

—  Ma  che  fretta  ci  è?  puoi  partire  domani  a  sera,  dopo 
dimani. 

—  No,  disse  Pippo;  se  partire  bisogna,  domani  al  far 
<iel  giorno  è  l' ora  buona.  Dopo  il  fiasco  di  questa  notte  la 
polizia  0  smette  o  rallenta  o  fruga  altrove  ;  passate  ven- 
tiquattr'ore  potrebbe  ravvedersi  della  sua  sciocchezza,  e 
far  da  capo  e  meglio. 

Chiaffredo  stette  un  minuto  sopra  sé,  e  rispose:  —  Hai 
più  giudizio,  che  non  pensavo.  Non  ci  riflettevo,  ma  tu 
hai  ragione.  Facciamo  così...  (Chiaffredo  prese  in  mano  un 
lunario)  io  ho  bisogno  di  otto  giorni,  per  maturare  la  mia 
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rìsoluzioae...  il  giorno  6  luglio...  si  il  giorno  sei  precisa- 
mente, ci  rivediamo.  Ma  dove? 

—  Qui  in  casa  vostra,  se  volete.  Basta  che  il  passaggio 
della  legnaia  non  si  muri. 

—  No  no,  caro  Pippo:  se  vuoi  bene  alla  pelle,  Roma 
non  è  piii  aria  per  te.  Quando  questi  signori  vengono  al 
punto  di  farti  cercare  anche  fuori  di  casa  tua,  gli  è  segno 
che  ti  fanno  la  posta.  Brutus  ci  si  dev^  essere  messo  col- 
Tosso  del  collo... 

—  Ma  se  è  fuori  Brutus  come  ci  entra? 

—  Ci  entra,  ci  entra.  Senza  lui  il  generale  penserebbe 
a  te,  com^  io  penso  al  kan  dei  tartari...  Sai  dove  ci  potremmo 
incontrare  senza  pericolo?  in  quella  vignetta  presso  villa 
Millin,  sul  cucuzzolo  di  monte  Mario;  ti  ricordi? 

—  Tanto  bene:  ci  siamo  stati  a  merendare  Tanno  scorso, 
dopo  le  impromesse. 

—  Appunto  quella.  Io  ne  posso  ottenere  le  chiavi  dal 
solito  amico.  Ci  arrivo  io  con  Clotilde  prima  del  mezzogiorno: 
a  quelT  ora  manco  una  lucertola  ci  vede.  Ci  conduco  mon- 
signor Menocchio,  che  è  il  mio  gran  consigliere  di  stato, 
come  lo  è  del  Papa;  e  là  qualche  gran  cosa  risolviamo, 
da  finirla.  Ci  vuoi  venire? 

—  Tanto  benino. 

—  È  detto. 

—  É  fatto.  — 

Il  dimani,  all'ora  preveduta,  Pippo  studiosamente  camuf- 
fato in  vignarolo ,  passava  la  porta  S.  Paolo,  e  perdevasi 
nelle  solitudini,  alla  volta  di  Ostia,  inosservato. 
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H  terzo  Clero:  nel  Giornale  della  Per»everanza  N.  4419.  Anno  XIV. 
Milano  1872. 

In  nn  articolo  della  Perseveranza ^  intitolato  il  Clero  onesto, 
il  Sig.  Bonghi  riprende  il  partito  liberale,  perchè  «  e  in  Italia  e  al* 
troTe  ha  proceduto  come  se  dne  Cleri  soli  esistessero,  »  quando  ce 
n*è  nn  terzo,  fin  qai  sconsigliatamente  trascarato.  Qnal  è  questo  terzo 
Clero?  Prima  ci  conyien  dichiarare  quali  sieno  gli  altri  due.  Quanto 
al  primo,  il  Bonghi  lo  descrive  co^:  «'L*uno  nemico,  se  bisogna 
della  patria  {liberale9ea),  nemico  in  ogni  caso  della  libertà  civile  e 
politica  (qttella  cioè  che.  sta  opprimendo  l'Italia  da  dodici  anni)^ 
pronto  a  una  cospirazione  più  o  meno  sorda  (tanto  sorda  che  i  li- 
berali non  ha/nno  potuto  mai  istituirne  un  regolare  processo),  più 
0  meno  efficace  contro  quelli  e  contro  questa,  purché  e  quando  Roma 
voglia  (al  Bonghi  cuoce  V  obbedienza  del  Clero  al  Vicario  di  Cri- 
sto), non  colto  in  nessuna  disciplina  laicale  (medicina,  chirurgia, 
architettura,  legale.  A  queste,  crediamo  che  alluda.  Ma  che  hcmno 
a  fare  esse  col  Clero?)  ammaestrato  da  professori  vigili  e  sicnri  in 
quella  poca  scienza  ecclesiastica  (filosofia,  teologia  dommatica, 
teologia  morale,  esegesi  biblica,  lin.gua  ebraica,  storia  ecclesiastica, 
diritto  canonico  ecc.),  che  basta  a  curvare  la  mente  (in  ossequio  al- 
V  autorità  divina .  Il  Bonghi  amerebbe  pel  Clero  un  po'  del  suo 
sciocco  razionalismo),  senza  farle  correre  il  pericolo  di  spaziare 
nelle  obbiezioni  (ogni  corso  di  filosofia  e  di  teologia  ne  è  zeppo), 
e  sentire  il  tormento  di  averle  a  combattere  dentro  di  sé  e  il  godi- 
mento di  vincerle  (al  modo  bonghiano,  che  piacerei),  abituato  pue- 
rilmente a  ripetere  una  predica  mandata  a  memoria  anziché  virii* 
mente  a  pensare  (costui  è  matto?  per  mandare  a  memoria  la  pre^ 
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dica  non  bisogna  prima  averla  scriUaf  e  per  iscriverla  non  bi- 
sogna prima  pensarla  ?)y  seBza  coltura  Bè  i\  latino  né  di  greco  e 
molto  meno  di  ebraico  (e  chi  ha  insegnato  a  lui  quel  poco  di  latino 
e  di  greco  che  sa,  se  non  un  prete 2),  non  che  superiore,  inferiore 
intellettualmente  alla  cittadinanza  in  mezzo  a  cui  vive  {prova  evi- 
dente la  guerra  che  gli  fanno  i  liberali  per  impedire  che  insegni, 
confessando  essi  stessi  che  in  tal  caso  le  loro  scuole  rimarrebbero 
deserte).  Questo  è  il  primo  Clero.  Passiamo  ora  al  secondo. 

«  L* altro  Clero»  che  per  i!  partito  liberale  e  per  il  Governo  è 
esistito,  è  invece  quello,  che  ha  inteso  la  libertà  politica  come  il 
principio  d'un*  infinita  licenza  di  costumi  per  sé,  e  d* uno  scioperato 
diniego  d*  ogni  dovere  e  d*  ogni  obbligo  ;  che  ha  cominciato  dallo 
svestire  1*  abito,  e  con  questo  V  animo  del  sacerdote;  che  ha  affettato 
con  impudenza  gli  usi  e  gli  abusi  della  parte  peggiore  del  laicato  ; 
che  s*  è  lasciato  vedere  per  le  strade  con  una  donna  pubblica  sotto 
il  braccio  ed  ha  aspettato  V  indulgenza  delle  leggi  civili  e  dei  Tri- 
bunali per  farla  sua  moglie.  Questo  Clero  è  peggiore  dell*  altro.  Di 
rado ,  anzi  non  mai  1*  altezza  della  mente  lo  scusa  dalla  bassezza 
della  vita.  Smarrito  il  Mao  ideale  ecclesiastico,  non  ne  ba  già  un 
altro  davanti  a  sé.  È  in  genere  squisitamente  rozzo  ed  abbietto  dì 
spirito.  Riuscito  a  scuotere  un  freno,  che  8*era  pure  liberamente 
imposto  da  so  e  la  cui  forza  era  avvalorata  nel  suo  animo  da  abi- 
tudini Teccbìe ,  non  ve  ne  ha  sarrogato  nessun  altro.  Nessuno  di&tU 
avrebbe  potuto  essere  più  rispettato  di  quello,  da  cui,  dopo  tanti 
anni,  per  impeto  delle  passioni  si  ò  sciolto.  Poiché  si  presume  libe- 
rale, si  spaccia,  si  vanta  tale,  niente  gli  è  parso  o  gli  pare  pia  ra* 
gionevole,  che  di  chiederne  al  Governo  italiano  il  premio.  Sicché 
1*  opinione  politica  è  diventata  per  esso  un  movo  fomite  di  degra- 
dazione, che  8*  è  aggiunto  a  quello  suscitato  cosà  naturalmente  dalia 
rottura,  nella  quale  si  è  messo  colla  Chiesa  e  colla  fede,  considerate, 
sino  ieri  1*  altro,  come  il  seno  che  gli  aveva  nutrito  la.  mente  ed  il 
cuore.  » 

La  dipintura  è  fedelissima;  essa  corrisponde  al  sozzo  originale 
a  capello.  Se  1*  avessimo  fatta  noi  questa  dipintura  degli  ecclesiastici 
diventati  liberali,  si  griderebbe  alla  calunnia,  ali* esagerazione.  Ma 
la  fa  il  Bonghi  ;  il  quale  non  ha  qui  eertamente  verun  interesse  a 
caricare  le  tinte.  Ecco  dunque  qual  egli  ci  fa  sapere  essere  il  Clero 
che  finora  si  ò  manifestato  liberale  in  Italia.  Uomini  abbietti  di 
spirito;  scioltisi  dagli  obblighi  del  loro  stato  per  impeto  di  passioni , 
che  insieme  coli*  abito  smisero  del  tutto  1*  animo  sacerdotale;  cbe 
intendono  per  libertà  un* infinita  licenza  di  costumi,  e  uno  scioperato 
diniego  d*ogai  dovere;  che  imitano  la  parte  peggiore  del  laicato; 
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<^be  non  banno  tvoto  yergogna  di  lueUrii  vedere  per  le  pubbliche; 
strade  a  braccetto  con  nna  agnaldriiii»  diyenuta  poaoia  lor  moglie 
in  yirtò  del  nntriaionio  civile  ;  che  aeravano  la  loro  degradazione 
morale,  col  pitecoare  dal  GiM^erno  il  premio  della  Joro  apostasia.  E 
il  Goyemo  eome  si  è  comportato  con  1*  una  e  V  altro  di  questi  Cleri  ? 

Il  Bonghi,  dopa  di  aver  detto  che  la  condotta  del  (Governo  verso 
il  primo  fa  qnella  di  concedergli  piena  liberti  (prova  le  leggi  spe- 
ciali di  repressione ,  onde  lo  ha  tenuto  incatenato ,  le  prigionie ,  i 
domicilii  coatti ,  V  incameramento  dei  beni  ecclesiastici ,  e  via  di- 
soorr^do);  viene  al  secondo,  e  dice: 

«  Al  secondo  Clero  il  Governo  ha  parlato  con  amore  e  riconoscenze: 
*—  Io  ti  riosMeco  per  mio.  Tu  sei  rotto  ad  ogni  vizio,  ad  ogni  gros- 
solanità, ad  ogni  vanteria.  Ebboie,  ho  dne  o  tre  sorte  di  nfficii  nello 
Stato,  che  t'appartengono  di  diritto;  perchè  è  bene  che  preti  ne  fac- 
ciano pirte,  e  sieno  preti  mìei,  preti  sciolti  certamente  da  ogni  ade- 
renza alia  Chiesa;  e  chi  n*èpià  sciolto  di  voi?  Perciò  vi  colloco, 
non  tntti  certo,  ma  i  pia  noiosi^  i  più  procaccianti  di  voi,  neiram- 
ministrazioni  del  fondo  del  culto,  deireconomato,  che  paion  fatte  a 
posta;  e  poi  nelle  scuole  come  maestri;  come  ispettori,  come  professori, 
0  setto  qualunque  altro  titolo.  Ed  i  Municipii  hanno  in  più  luoghi 
seguito  il  nobile  ed  utile  concetto  dello  Stato.  Dove  sentivano  il 
bisogno  di  chi  vigilasse  o  insegnasse,  e  un  prete  cosiffatto  si  ò  pre- 
sentato ad  essi,  è  stato  sicure  del  posto.  * 

Ben  si  vede  che  il  Bonghi,  quando  vuole,  sa  dire  la  verità  ;  e 
sa  dirla  magnificamente.  Queata  meritata  censura  del  nostro  Governo 
e  dei  nostri  Municipi!  vate  un  tesoro.  Essa  è  pnra  storia;  e  dovrebbe 
esaere  letta  e  riletta  e  meditata  da  tutti  gì*  italiani  e  segnatamente 
dai  padri  di  famiglia.  Per  testimonianza  del  sig.  Bonghi  (ed  egli  in 
mò  è  superiore  ad  ogni  ecoetione)  sappiamo  che  i  preti  ribelli  alla 
Chiesa  e  fedifraghi  a  Dio  trovarono  finora  presso  il  Governo  e  i  Mu- 
nicipii liberali  le  più  affettuose  aceegltenze,  e  testo  furono  impiegati 
nelle  pubbliche  amministrazioni.  E  quali  preti  ?  Preti  come  confessa 
il  sig.  Bonghi,  che  hanno  del  tutto  spogliato  lo  spirito  ecclesiastico, 
che  sono  rotti  ad  ogni  vizio,  che  intendono  per  libertà  la  licenza  del 
costume,  che  vivono  in  sozzo  concobinato  con  isgualdrine.  E  questi 
preti,  per  sua  confessione,  son  quelli  che  sono  stati  dal  Governo  e  dai 
Municipii  prepesti  altresì  all'istruzione  e  ali* educazione  de*  giovani, 
in  qualità  di  maestri,  di  professori,  d*  ispettori  e  va  dicendo  !  Vedete 
che  roba  I  E  noi  eravamo  i  maledici ,  gli  esagerati ,  i  nemici  della 
patria,  quando  queste  cose  appunto  dicevamo  !  Da  ciò  il  Bonghi  ripete 
<  la  ripugnanza  che  in  ciascuna  provincia  mostrano  le  fimiglie  a 
mandare  i  loro  figliuoli  alle  scuole  del  Governo.  »  Manco  male  !  E 
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qual  padre  potrebbe  trorarei  tori  oradele ,  cbe  non  dubitasse  di  affi- 
dare i  suoi  nati  a  sì  tarpe  canaglia?  Qnaie  strazio  non  ne  segnirebbe 
di  quelle  tenere  nienti  ?  Qnal  pervertimento  di  qnei  fiicili  onori,  di- 
sposti come  molle  cera  a  rioeTere^ntlstasi  impronta  t 

Oltre  gli  aniidetti  due  Cleri  il  Bonghi  ne  sogna  nn  terzo,  noto 
a  lai  solo;  clero,  cbe  si  dilunga  dal  primo  e  dal  secondo  (vale  a  dire 
che  non  è  né  con  Dio,  né  col  diavolo),  e  di  cui  lamenta  che  in 
eambio  di  crescere,  va  scemando  ognidì.  «  Fra  questi  due  Cleri,  egli 
dice,  non  è  rimase  e  rimane  ogni  giorno  meno  il  luogo  al  Clero,  che 
in  alcune  province  (quali  f)  è  stato  negli  anni  scorsi  il  più  numeroso 
(senza  che  ninno  se  ne  avvedesse);  il  clero  fedele  t^  doveri  suoi,  e 
che  non  sapeva  scompagnare  nel  suo  animo  la  reli^OM  e  la  patria 
(in  che  senso  ?);  che  concepiva  quella  come  scuola  (se  è  cosi,  conce- 
piva  male;  giacché  la  Chiesa  non  è  scuoia,  ma  è  regno,  regno  di 
disio  sulla  terra;  Rex  sum  ego  ;  volete  intenderla  ?  )  d'insegnamento 
sociale  e  morale,  questa  come  il  fondamento  d*ogni  affetto  e  di  ogni 
sicurezza  civile.  A  questo  Clero  non  rimane  che  d'essere  ridotto  alla 
fame  dal  primo  (il  quale  non  avendo  più  nulla,  non  ha  né  che  dare 
né  che  togliere);  e  offeso  nella,  coscienza  dal  secondo  (la  coscienza 
non  viene  offesa  se  non  dalle  colpe  proprie).  Lo  Stato  lo  ignora 
(e  perchè  il  sig.  Bonghi  fin  qui  non  glielo  ha  fatto  conoscere?).  Ha 
cumulato  sopra  di  esso  vergogna  e  danni.  »  Doppia  iniquità.  Ma  il 
sig.  Bonghi  capisce  la  portata  di  un  tal  rimprovero?  Con  esso  viene 
a  confessare  che  al  Governo  italiano  neppure  il  semplice  liberalismo 
piace  nel  Clero,  ma  solo  gli  piace ,  quando  è  congiunto  colla  scostn- 
matezza  e  colla  empietà.  Che  tipo  di  Governo  !  Non  aveva  dunque 
tutta  la  ragione  di  dire  che  s'  impossessava  degli  altroi  stati  per 
restaurarvi  l'ordine  morale?. 

In  grazia  di  questo  terzo  Clero  il  Bonghi  disapprova  che  il  Go- 
verno, calpestando  ogni  idea  di  eguaglianza  tra  cittadini ,  abbia  con 
legge  speciale  gravata  la  rendita  ecclesiastica  dell'enorme  balzello  del 
trenta  per  cento.  «  Fra  i  cittadini  sono  i  soli,  ai  quali  da  un  giorno 
all'altro  è  stata  potuta  senza  avviso  e  senza  scrupolo  scemare  d'un 
terzo  la  loro  sostanza.  »  Parimente  in  grazia  di  esso  terzo  Clero  rin- 
faccia al  Governo  l'insipienza  dell'adoperarsi  a  sminuire  il  valore 
morale  della  religione,  permettendo  che  essa  sia  avvilita  sui  teatri 
ne' suoi  ministri.  «  Si  può  quasi  dire  cbe  (il  Governo)  iH>n  ha  man- 
tenuto il  diritto  di  censura  sulle  rappresentazioni  teatrali ,  se  non 
per  aggiungere  il  suggello  del  suo  permesso  a  tutte  le  atroci  beffe» 
cui  l'abito  sacerdotale  è  fatto  oggetto  e  vittima  sulle  scene  pubbli*^ 
che.  »  Vergogna  indelebile  per  un  Governo,  che  si  professa  civile  ! 

Il  Bonghi  in  fine  cosi  conchiude:  «  È  qui  un  problema  assai 
grosso,  a  cui  lo  Stato  dovrebbe  intendere.  Una  politica  che  lo  dissocia 
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da  una  gran  parte  del  paese^  e  che  le^a  senza  volere  e  sapere,  ogni 
credito  ad  una  gran  forza  merale,  e  mette  qnesta  tutta  in  balla  dei 
nemici  della  patria  e  della  vita  moderna,  che  ridace  tatti  i  preti  a 
oziosi,  non  può  essere  buona.  » 

Qneste  ultime  parole  ci  danno  la  chiave  per  aprire  il  gergo  di 
queste,  peraltro  preziosissime,  confessioni  del  Bonghi.  I  liberali  non 
s*  inducono  a  oonf issare  la  verità ,  se  non  per  qualche  furbesco  inten- 
dimento. Sembra  dunque  che  il  nostro  onorevole  rivolga  l'animo  ad 
eccitar  nel  govono  nna  specie  di  reorudescenza  nelle  ostilità  verso  ì^ 
Chiesa ,  affine  di  svigorirne  V  azione .  Cosi  in  fatto  li  Riforma  lo 
ha  interpretato,  ed  essi  si  conoscono  molto  bene  tra  loro.  «  La  Perse- 
veranza j  ella  scrive,  in  un  articolo  intitolato  II  Clero  onesto,  cri- 
tica con  le  più  acerbe  parole  una  parte  rilevantissima  di  quel  pro- 
gramma, cioè  quella,  in  cui  abasando  del  principio  della  libertà  della 
Chiesa  ed  interpretandolo  a  rovesdo  si  è  creato  nella  Chiesa  la  più 
dura  tirannide  e  si  è  aperta  suir  Italia  una  novella  ferita  \  >  La 
meravigliosa  armonia  che  regna  nel  Clero  cattolico ,  avvalorata  dalla 
recente  nomina  di  tanti  Vescovi,  spaventa  il  Liberalismo.  La  rivela- 
zione fin  da' suoi  primordii  si  è  studiata  di  trarre  a  sé  una  parte  almeno 
di  esso  Clero.  Ella  sperava  in  tal  modo  di  adescare  le  popolazioni 
italiane,  docili  all'influenza  del  Clero.  Quindi  il  Governo  liberalesco 
si  mostrò  dì  prodigo  de' suoi  favori  versogli  eoclesiastici ,  che  si  di- 
chiararono per  lui.  Che  ne  avvenne?  Cotesti  ecclesiastici  colla  loro 
vita  lurida  e  scandalosa,  in  cambio  di  coonestare,  disonorarono  il  Go^ 
verno  che  li  accarezzava;  ed  i  popoli  si  allontanarono  sempre  più  dagli 
uni  e  dall'altro.  Il  Governo  si  studiò  allora  di  avvilire  la  religione, 
permettendo  ogni  insulto  contro  di  lei ,  massime  ne'  teatri.  Anche 
questi  sforzi  caddero  indarno.  Il  popolo  si  disgustò  vie  peggio  d' un 
Governo,  che  non  contento  di  smungerlo  ed  opprimerlo  per  ogni 
guisa,  contendeesi  anche  a  strappargli  la  fede  dfil  cuore.  Sicché  può  dirsi 
che  il  Governo  liberalesco  è  oggimai  divenuto  sommamente  odic^o 
agi'  Italiani .  Ciò  vede  il  Bonghi  ;  e  volendo  ristorare  le  sorti  del  Li- 
beralismo,NÌn  cambio  di  persuadere  il  Governo  a  smettere  il  suo  livore 
verso  la  Chiesa,  ed  appigliarsi  a  una  politica  cristiana  che  sieccòrdi 
coi  pensieri  e  cogli  amori  della  vera  Italia;  gli  suggerisce  di  ripigliare 
le  antiche  arti  d' inframettenza  tra  il  Clero  inferiore  e  superiore,  affin 
di  proteggere  la  ribellione  di  quelli  che  per  avventura  si  rivolgessero 
al  liberalismo.  <  La  maggioranza  dei  cittadini,  egli  dice,  non  approva 
la  politica  vuota  ed  astratta,  sfiduciata  e  scettica,  che  il  Governo  ha 
tenuto  finora  verso  il  Clero  retrivo  e  verso  il  licenzioso.  >  Quindi 
finge  la  lettera  di  due  sacerdoti  anonimi,  i  quali  professandosi  sfe- 
gatati liberalastri  chieggono  l'intervenzione  del  Governo  contro  gli 
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iLrbitrii,  eom'esèi  dicono,  del  raptriori  ecclesiastici,  e  la  riforma  dei 
■notai  rapporti  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  in  cMfomiità  dei  Inmi  dei 
secolo.  Con  ciò  il  Bonghi  s'impromette  di  ooBsegnire  un  tene  Clenv 
che  sia  insieme  osserratore  degli  obblighi  del  proprio  stato,  e  mae- 
stro al  popolo  di  liberalisao.  Bgli  inaomoia  spera  di  avere  un  Clera 
attolico  liberale. 

Ma  egli  sMngSBM  «  partito,  Cotesto  Clero  eh* egli  vagheggia  , 
è  nna  vera  ntopia.  È  come  se  altri  bramasse  di  trovare  nn  mexxo 
armine  tra  raffermazioAe  e  la  negaiione,  nn  composto  d'ambedue 
le  parti  di  due  giidizii  centra ddittorii .  in  altri  tempi  era  possìbile 
nn  Clero  liberale,  perchè  il  liberalismo  rignardava  le  sole  forme  di 
Governo.  Esso  si  restringeva  alla  mera  richiesta  di  gnarentige  popo- 
lari contro  i  probabili  abusi  d*  nn  potere  assoluto.  E  poiché  le  forme 
di  ci  vii  reggimento  di  per  so  sono  indifferenti,  niente  ostava  che , 
salve  le  ragioni  della  giustizia,  si  parteggiasse  per  una  piutto^oche 
per  un'altra.  Cosi  si  vide  in  Inghilterra  F Episcopato  esser  il  prin- 
cipale autore  e  difonditore  della  Magna  Carta ,  che  fu  il  nuclea 
primitivo  di  tutte  le  costituùoni  che  vennero  appresso.  jMa  presen- 
temente il  liberalismo  è  tutt* altro.  Esso  riguarda  non  più  una  de- 
terminata forma  di  Governo,  ma  i  princtpii  che  debbono  aninaare 
qualsivoglia  forma.  Non  ò  più  un  sistema  politico ,  ma  un  sistema 
giuridico  morale;  e  può  conciliarsi  con  ogni  sorta  di  reggimento  po- 
litico, dalla  più  larga  democrazia  fino  al  più  despotico  assolutismo. 
E  poiché  i  principii  che  professa,  s<mo  in  pieno  cratrasto  coi  det- 
tami evangelici,  non  pure  il  Clero  ma  né  anche  l'onesto  laicato  pu6 
abbracciarlo.  Nmi  si  può  aderire  nel  tempo  stesso  alla  verità  ed  al- 
l'errot'e.  In  che  modo  adunque  potrebbe,  sorgere  un  Clero,  che  fosse, 
ad  un'ora,  cattolico  e  liberale,  costante  nella  fede,  e  amico  alla  pa- 
tria, nel  senso  del  Sìg.  Bonghi?  Ciò  varrebbe  altrettanto  che  preten- 
dere un  corpo,  il  quale  fosse  insiememente  caldo  e  freddo,  lucido  e 
tenebroso. 

E  per  vedere  praticamente  1*  impossibilità  di  quest'  amalgama 
del  liberalismo  col  Cattolicismo,  scendiamo  ad  un*  applicazione  con- 
creta. Per  essere  liberale  ed  amico  alla  patria,  nel  senso  del  Bonghi,, 
converrebbe  approvare  la  libertà  di  calte,  il  naturalismo  politico , 
l'indipendenza  dello  Stato  da  ogni  legge  superiore,  la  secolarizza- 
zione dell'insegnamento,  l'università  razionalistica^  la  confisca  dei 
beni  ecclesiastici,  l'usurpazione  governativa  della  pubblica  benefi- 
cenza, la  permissione  del  lavoro  nei  dì  festivi,  la  leva  dei  chierici, 
e  così  del  resto.  Or  tutte  cotesto  bellissime  cose  son  condannate  dalla 
Chiesa.  Avremmo  dunque  un  Clero,  cbe  si  pone  in  contraddizione 
coir  insanamente  della  Chiesa  ;  e  questo  Clero  sarebbe  cattolico  l 
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Più;  per  essere  liberale  ed  amieo  alla  patria  nel  senso  bonghiano, 
bisognerebbe  applaudire  airoccnpasioiie  di  Rpina  e  pensare  che  il 
principato  civile  dei  romani  Pontefici  non  solo  non  sta  necessario 
ma  sia  anzi  nocive  alla  Chiesa.  Il  contrario  è  stato  definito  dal  Pa|^ 
e  dair  Episcopato.  Il  Papa  e  T  Episcopato  ban  soienneanenta  dicbia^ 
rato  che  nelle  presenti  condizioni  ^  del  mondo  il  principata  civile 
de'Rosiani  Pontefici  è  indispensabile  alla  libertà  della  Chiesa  e  al 
governo  spirituale  delle  anime;  e  il  Papa  ha  fnlminato  l* anatema 
non  solo  contro  gli  autori  ed  esecutori  dell'occupazione  de'sooi  Stati» 
ma  ancora  contro  gli  approvatori  e  i  consenzienti  alla  aralesima . 
Vedete  dunque  che  i^zza  di  Clero  vorreste  foggiarci!  Un  clero  rihit- 
tante  alla  dottrina  de* supremi  Pastori,  ed  esoloso  dalla  Chiesa,  di 
cui  dovrebbe  essere  rappresentante  e  ininistro  1 

Ma  sènza  fermarci  in  più  minuti  particolari,  diteci  un  poco: 
Il  Papa  ha  condannato  sì  o  no,  neirultimo  paragrafo  del  Sillabo, 
la  proposizione  che  il  Romano  Pontefice  debbe  e  possa  conciliarsi  e 
comporsi  col  moderno  liberalismo?  Or  se  è  impossibile  la  conciliazione 
e  il  componimento  del  vostro  liberalismo  col  Papa,  volete  che  sia 
possibile  col  Clero?  fi  può  il  Clero  porsi  in  dtsaonanza  dal  Papa  ? 

Se  non  che  questo  appunto  voi  vagheggiate:  un  Clero  ribelle 
al  Papa  e  ali* Episcopato;  giacché  movete  lamento  che  il  Clero  rimanga 
aperto  e  soggetto  all'  inflttenza  del  Postar  sommo  e  dei  Pastori 
che  egli  elegge  secondo  il  cuor  suo.  Ha  lasciando  stare  che  un  tal 
Clero  per  ciò  appunto  non  sarebbe  più  Clero  cattolico;  a  che  vi  ser* 
virébbe,  domandiamo,  cotesto  Clero?  A  liberarci,  risponderete,  daN 
r  onta  di  avere  dalla  parte  noska ,  come  è  accaduto  fin  qui ,  sol- 
tanto preti  scostumati  e  cdncubinarii.  Dì  più,  T onestà  della  vita  di 
cotesto  Clero,  farebbe  sì  che  il  popolo  si  lasciasse  educare  da  lui,  e 
in  tal  modo  verrebbe  sottratto  dalla  balìa  del  Cl^o  retrivo  e  a  noi 
avverso. 

Povero  Bonghi!  Ben  si  scorge  che  avete  la  molte  allucinata! 
Primieramente  voi  credete  che  possa  darsi  prete  ricalcitrante  al  Papa 
od  al  suo  Vescovo,  e  che  al  tempo  stesso  sia  virtuosp  ed  onesto  !  Voi 
la  sbagliate.  In  primo  luego  questo  atto  stesso  di  fellonesco  ardimento 
^  un  fililo  gravissimo ,  che  sconvolge  da  capo  a  (ondo  Uitti  i  doveri 
del  Sacerdozio.  Se  il  semplice  fedele  è  tenuto  a  soggettare  la  volontà 
e  r intelletto  a  chi  gli  è  stato  dato  da  Dio  per  superiore  e  maestro; 
quanto  più  V  ecclesiastico  che  si  è  a  ciò  obbligato  con  solenne  giuro 
dinanzi  alla  Chiesa!  E  sarà  prete  onesto  chi  manca  alla  più  fonda- 
mentale delle  sue  obbligazioni?  Ma  lasciamo  star  ciò;  e  prendiamo 
r  onestà  nel  senso  in  cui  sembra  prenderla  il  Sìg.  Bonghi,  di  vita 
almeno  esente  da  laidezza  di  costumi.  Neppur  questo  si  avvererà.  Voi 
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potete  *tener  per  certo,  senza  pericolo  di  temerità  nel  giodizio,  che 
di  siffatti  preti,  i  quali  levano  saperbamente  la  cresta  contro  il  Vi- 
cario di  Geaà  Cristo,  difficilmente  si  trorerà  por  ano,  che  non  sia 
impvdioo.  Se  non  lo  è  dì  presente,  lo  direrrà  quanto  prima*  Il  pec- 
cato dello  spirito,  la  snperbia ,  ha  per  saa  condegaa  pena ,  e  qoasi 
necessaria  segaela,  il  peccato  della  carne,  V  incontinenza.  Forse  qaal- 
cnno  più  accorto  saprà  salvare  le  apparenze,  e  come  i  sepolcri  imbian- 
cati manterrà  di  fuori  decenza.  Ma  fode  parieiem,  e  vedrassi  il 
putrida  me  e  la  pozza,  che  ne  uscirà.. 

Il  popolo  cristiano  intende  benissimo  tatto  questo.  E  però  ab- 
borrisce  e  fogge  siffatti  preti,  come  la  peste*  Qoand' anche  non  s'ac- 
corgesse della  bruttura  dei  loro  costumi,  il  solo  sapere  che  sono 
ribelli  al  proprio  Vescovo  e  molto  più  al  Papa,  gli  basta  per  disprez- 
zarli e  tenersene  alla  larga.  Quindi  voi  .in  nessun  modo  otterrete  lo 
scopo,  a  cui  mirate.  Ricordatevi  di  ciò  che  il  Deputato  Boggio  nel  1863 
diceva  alia  Camera  :  «  0  il  cittadino  è  cattolico  o  non  lo  è.  Se  egli 
ancora  accetta  1*  autorità  della  Chiesa  cattolica ,  siate  pur  persuasi 
che  non  andrà  mai  dal  prete  sospeso  e  scomunicato,  ma  bensì  da 
quello  che  sarà  ossequente  al  suo  Vescovo.  Se  invece  ha  già  respinta 
da  sé  l'infloenza  morale  della  religione,  non  si  recherà  uè  dall'uno 
né.  dall' altro  '  »  Sicché  voi,  prendendo  contro  dei  Vescovi  la  tutela 
dei  preti  insubordinati  e  contumaci,  non  riuscirete  né  ad  avere  dalla 
parte  vostra  un  Clero  onesto,  come  voi  dite,  né  a  ritrarre  le  popo- 
lazioni cattoliche  dsl  reggimento  del  Clero  retrivo,  come  voi  lo  chia- 
mate, ossia  del  Clero  fedele  a  Dio  e  unito  ai  Vescovi  ed  al  Papa. 
À  che  dunque  approdano  i  vostri  suggerimenti  e  le  vostre  mscchi- 
nazionì  contro  la  gerarchia  della  Chiesa?  Qui  la  macchiavellica  vostra 
prudenza  vien  meno. 

Ma  il  Bonghi,  dopo  il  Basco  del  suo  exequatur,  non  é  pia  lai. 
Scrive  ab  irato;  e  però  bene  spesso  non  sa  egli  medesimo  ciò  che 
scrive.  Lo  sdegno  gli  annebbia  la  mente.  Egli  credeva,  con  qud  suo 
dare  e  ritogliere,  annullando  nell'  apparenza  e  conservando  nella  so- 
stanza il  regio  placet,  di  aver  fatto  un  capo  d'opera  in  genere  di 
legislazione  liberalesca.  Non  sa  pertanto  capacitarsi  come  «n  lavoro, 
cosi  sapiente,  sia  riuscito  ad  una  scempiaggineL  Quindi,  irritatissiipo 
come  é,  si  volge  contro  il  Papa  ed  i  Vescovi,  che  reputa  autori  del 
mal  esito  dell'impresa;  ed  a  sfogo  della  sua  bile,  va  fantasticando 
ora  un  mezzo  ed  ora  un  altro  per  tribolarli.  Poveretto!  é  degno  di 
compatimento.  Si  trova  in  alterazione  di  spirito.  Dunque  lasciamolo 
stare,  finché  si  calmi  ;  e  per  prezzo  della  nostra  fatica  prendiamoci 
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le  magnifiche  rivelazioni»  che  egli  ci  ha  fatte.  Esse  possono  ridurei 
alle  seguenti: 

1.  Che  i  preti,  datisi  al  liberalismo  e  favorUi  dal  Governo 
finora,  sono  una  mano  di  scostumati,  rotti  ad  ogni  vizio.  Chi  si  re- 
putasse offeso  di  tal  sentenza,  se  la  pigli  non  con  noi,  ma  col  Bonghi 
che  lo  assicura, 

2.  Che  questi  preti  appunto  sono  quelli ,  che  il  Governo  ha 
collocato  negli  impieghi ,  ed  ai  quali  ha  affidato  Y  insegnamento  e 
r  educazione,  dove  ha  potuto. 

3.  Che  questa  è  la  ragione  per  cui,  in  ciascuna  provincia  del 
beatissimo  regno,  le  famiglie  han  ripugnanza  a  mandare  i  loro  Qglìuoli 
alle  scuole  governative. 

i.  Che  il  Governo  si  comporta  col  Clero  da  ingiusto  e  da 
stolto.  Da  ingiusto  sottoponendolo,  contro  ogni  idea  di  eguaglianza 
cittadina ,  a  una  tassa  speciale  che  lo  spoglia  in  un  sol  colpo  del 
terzo  de' suoi  redditi;  da  stolto,  permettendo  che  esso  venga  vitu- 
perato ne*  teatri  con  ogni  sorta  d'insulti. 

5.  Che  r  apatia  e  lo  scetticismo  religioso,  tenuto  fin  qui  dal 
Governo,  gli  è  pernicioso.  E  però  dorrebbe  adoperarsi  a  tirare  a  sé 
gli  onesti  preti,  difendendoli  dagli  aggràvii  che  pel  loro  liberalismo 
potrebbero  patire  dai  superiori  ecclesiastici. 

In  cauda  venenum.  Questa  suggestione  a  cui  mira  tutto  il 
discorso ,  è  piena  di  perfidia.  Essa  intende  a  rieccitare  nel  Governo 
civile  contro  l'autorità  ecclesiastica  la  persecuzione,  che  pareva  al- 
quanto sopita,  e  ad  accendere  la  ribellione  nel  Clero  inferiore  verso  il 
Clero  superiore.  Ma  noi  vedemmo  che  i  consigli  di  cotesto  nuovo 
Achitofelle  non  sortiranno  veruno  effetto.  I  preti ,  che  si  lasciassero 
cosi  sedurre,  non  farebbero  che  allargare  alquanto  le  file  del  Clero 
licenzioso ,  dal  Bonghi  stesso  esecrato  ;  ed  i  popoli  continuerebbero 
a  tenersi  soggetti  al  vero  Clero  cattolico,  a  quello  cioè  che  è  con- 
giunto di  pensiero,  di  affetto  e  di  opera  cdl  Papa  e  coi  Vescovi. 

IL 

Niccolò  Boccasino  di  Trevigi  e  il  suo  tempo,  del  Conte  Lorenzo 
FiETTA.  Voi  l,  i  Fatti.  Padova,  coi  tipi  del  Seminario,  <871. 
In  8**  di  pag.  XX-556. 

Una  delle  più  perfide  arti,  onde  in  questi  tempi  le  sètte  con- 
giurate di  distrugger  la  Chiesa,  stan  combattendo  il  Papato,  che  ne 
è  il  fondamento,  è  quello  di  calunniare  per  ogni  guisa  i  Pontefici; 
0  travisando  la  storia  verace  de' loro  atti,  o  questi  sinistramente  in* 
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terpreCando.  E  però  fanno  opera  supremamente  vantaggiosa  non  pure 
alla  cansa  della  religione,  ma  a  quella  stessa  della  civiltà  e  della 
scienza  qae*  valentuomini ,  i  qnali  dall*  altro  canto  hanno  rivolti  ì 
loro  stndti  o  a  rivendicare  la  memoria  di  alcnnì  Pontefici  per  ciò 
stesso  più  oltraggiati ,  perchè  oon  più  zelo  promossero  gr  interessi 
della  Chiesa,  o  ad  illastrare  le  geste  di  altri,  per  avventerà  poco 
apprezzate,  perchè  poco  conosciate. 

Fra  questi  valorosi  apologisti  del  Romano  Pontificato  merita  un 
posto  assai  ragguardevole  F egregio  Conte  Fletta,  pel  primo  volume 
della  sua  Storia  di  Niccolò  Boccasino,  che  fu  Papa  Benedetto  XI.  £ 
lo  diciamo  avvisatamente  apologista  del  Romano  Pontificato,  percbè 
sebbene  lo  scopo  particolare  della  sua  storia  sia  di  narrare  la  vita 
di  quel  santo  Pontefice,  ei  nondimeno  lo  fa  con  più  ampie  vedute, 
aggruppando  intorno  a  lui  i  più  celebri  avvenimenti  del  secolo  in 
cai  visse  :  in  tanto  che  più  che  di  un  Papa  individuo,  vi  si  ammira 
ia  divina  grandezza  e  potenza  del  Papato  in  sé.  Onde  crediamo  che 
ogni  equo  lettore  vorrà  menar  buono  ali*  illustre  autore,  che  egli 
tratto  tratto  sembri  come  abbandonare  il  suo  soggetto  ;  poiché  il  più 
delle  volte  non  lo  abbandona  di  fatto ,  ma  o  ne  indaga  le  cagioni 
più  alte,  0  ne  stadia  le  più  remote  relazioni ,  ritessendo  avvenimenti 
di  altri  tempi.  Che  se  in  ciò  stesso  altre  volte  veramente  trasmoda, 
è  uno  di  que' difetti,  che  in  grazia  de* pregi,  tanto  maggiori,  vo- 
ientieri  si  perdonano. 

Benedetto  XI  stette  sul  trono  pontificio  sol  nove  mesi,  e  non 
anco  interi,  succeduto  nel  18  ottobre  del  1303  a  Bonifazio  Vili,  e 
mancato  ai  vivi  il  7  luglia  del  1304.  Egli  venne  a  queir  altissimi 
dignità  dai  silenzii  e  raccoglimenti  del  chiostro,  perchè  da  giovinetto 
«vea  professata  la  regola  del  Patriarca  S.  Domenico ,  e  non  più  che 
tre  anni  e  alcuni  mesi  prima  del  suo  avvenimento  al  Pontificato, 
era  stato  da  Bonifazio  creato  Cardinale.  Con  tutto  ciò  nel  pochissimo 
tempo  che  fu  Papa ,  e  éon  quella  sola  sapienza  nella  pratica  de*  ne- 
gozii,  che  più  che  dalla  sua  breve  carriera  cardinalizia,  avea  potuto 
attingere  dalla  continua  comunicazione  con  Dio,  egli  potè  dare  in 
tempi  diflBcilissimi  un  tale  indirizzo  al  governo  universale  della  Chiesa, 
che  come  la  sua  elezione ,  avvenuta  al  primo  scrutinio  e  con  pie- 
nezza di  voti,  parve  una  misericordia  di  Dio;  cosi  la  sua  morte  ina- 
spettata, massime  al  subito  appressarsi  delle  orribili  sciagure,  che 
quindi  appresso  afflissero  la  Chiesa,  fu  giudicata,  come  attesta  lo 
storico  Dino  Compagni ,  un  castigo  inflitto  da  Dio  in  punizione 
de*  pubblici  peccati.  Il  carattere,  spiegato  da  Benedetto  nel  suo  bre- 
vissimo Pontificato,  e  che  risulta  assai  spiccato  dalla  Storia  del  Fiotta, 
si  può  riassumere  in  queste  poche  parole:  una  mansuetudine  da 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  727 

Santo  ed  una  fermezia  da  eroe:  due  qualità  necessarie  in  ogiif  tempo 
ad  hb  Pontefice,  ma  allora  in  grado  sommo;  stante  dall'una  parte 
hisoverehia  irritazione  contro  la  Santa  Sede,  di  nomini  potentis^mi, 
contrastati  forse  alcnna  volta  troppo  di  fronte  dalla  indomabile  ener- 
gia dt  Bonifazio,  e  dall*  altra  la  costoro  perrersità,  che  bisognava 
vigorosamente  rintnzzare. 

Noi* non  possiamo  in  poco  spazio  delineare  tntto  l'ordito  della 
gran  teia^  che  il  cb.  Autore  con  copta  di  erndizione,  esattezza  di 
crìtica  e  solidità  di  dot^ina  canoaica,  svolge  in  più  centinaia  di  pa« 
gine:  ci  basti,  come  saggio  del  resto,  toccare  di  qualche  punto  piti 
notevole. 

È  può  valere  a  testimonio  della  somma  attitudine,  che  ancor  cardi* 
naie  dimostrò  nel  maneggio  de'negozii,  la  difficile  missione,  che  Bonifa- 
zio gli  affidò  nel  regno  di  Ungheria,  agitato  da  funesti  dissidii  in  una 
qiistione  di  successione  ;  nominandolo  con  un  Breve  pieno  di  altis- 
sima commendazione  suo  legato  per  comporre  queir  intricatissimo 
negozio.  Alla  quale  fiducia  del  Santo  Padre  rispose  pienamente  la 
prudenza  e  operosità  del  suo  legato,  e'd  a  queste  il  buoorisulta  mento 
del  negozio .  II  Boccasino ,  non  ostante  le  arti  e  tergiversazioni  di 
Yenceslao,  incoronato  illegittimamente  dall' arcivescovo  di  Colocza, 
riuscì  dopo  alcun  tempo,  coli' aiuto  di  Alberto  di  Austria,  a  far  ac- 
cettare le  bolle  pontificie,  colle  quali  il  regno  era  trasmesso  a  Caro- 
berto,  siccome  il  più  congiunto  per  sangue  a  Ladislao,  che  era  morto 
senza  erede  diretto. 

A  conoscere  poi  la  tempra  dell'animo  del  Boccasino,  fedele  ai 
proprii  doveri  anche  con  pericolo  estremo  della  vita,  basta  ricordare 
ciò  che  narra  di  lui  il  eh.  Autore  uel  sacrilego  attentato,  che  fu 
commesso  in  Anagni  da' satelliti  di  Filippo  il  Bello  contro  Bonifazio^ 
<  Albeggiava,  egli  dice,  il  dì  settimo  di  settembre  1303,  ed  i  sonni 
degli  Anagnini  veniano  rotti  dalle  grìda:  Viva  Francia;  muoia  Bo- 
nifazio. Era  la  banda  francese  collo  stendardo  del  fiordaliso,  capi- 
tanata dal  Nogareto  e  dallo  Sciarra .  • .  Volgono  al  palagio  papale . 
Bonifazio,  desto  al  subitaneo  tumulto  e  inteso  che  fosse,  chiede  lo 
spazio  di  nove  ore  a  prender  consiglio.  Trascorse  le  quali ,  e  vedu- 
tosi tra  vigliacchi  e  felloni,  mandò  interrogando  lo  Sciarra  che  cosa 
si  volesse  da  lui;  e,  rispostogli  per  lettera  che  tornasse  in  istato 
i  Colonna  e  rinunciasse  il  papato,  riassunto  l'animo  grande  eia  in* 
domata  fermezza,  ricisamente  negava .. .  Alla  negativa  di  Bonifazio 
gli  aggressori  si  disposero  d'invadere  le  stanze  papali;  ma,  trovando 
le  porte  del  palagio  ben  chiuse  e  munite,  si  apersero  la  via  per  la 
Cattedrale  e  per  la  Canonica,  bruciando,  rompendo,  uccidendo... 
Al  fracasso  delle  porte  e  finestre,  al   lampo  delle  fiamme...  creb* 
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bero  gli  spiriti  del  magnanimo  yecchio,  il  quale  pontificalmente  Te- 
stito,  colla  reliquia  della  vera  Croce  nella  destra  e  le  chiari  papali 
nella  sinistra,  sedea  nel  sno  trono,  qnasi  aspettando  chi  avesse  cuore 
di  comparirgli  davanti.  Già  fino  dai  primi  scompigli  i  Cardinali  eranst 
allontanati,  i  famigliari  dispersi:  omnes,  nota  un  cronista  contem* 
poraneo ,  relieto  eo  fugerunt  ;  come  i  discepoli  nel  Getsemani.  Por 
non  è  vero  che  tutti  fuggissero:  Bonifazio  ebbe  sempre  al  sdo  fianco 
due  Cardinali. . .  Già  indovina  il  lettore  che  uno  de' due  era  il  no* 
stro  Cardinale  decano  vescovo  di  Ostia  e  di  Velletri. . .  il  secondo  fu 
Pietro  Ispano  Vescovo  di  Sabina  ^  » 

Appena  Niccolò  fu  elevato  al  trono  di  Pietro,  assumendo,  come 
dicemmo  il  nome  di  Benedetto ,  volse  tutte  le  sue  cure  agli  in- 
teressi della  Chiesa,  proponendosi  d*  impiegare  tutta  queir  influenza» 
che  allora  avevano  massima  i  Pontefici,  per  comporre  i  dissidii  di 
ogni  ragione,  che  teneano,  dove  più  dove  meno,  tutta  conturbata  (a 
cristianità,  e  procurare  pace  e  felicità  ai  popoli  ed  ai  principi.  Ma  il 
suo  brevissimo  pontificato  poco  altro  gli  consenti,  che  di  porre  in 
mostra  i  suoi  vasti  disegni  e  tirarne  le  prime  fila.  Uno  di  questi 
disegni  fu  la  ricostituzione  deli*  impero  latino  in  oriente^  ristaurando 
in  Carlo  di  Yalois,  come  legittimo  erede,  i  diritti  di  Balduino  II,  che 
n*  era  stato  iniquamente  spogliato  :  tanto  più  che  queir  Andronico , 
che  allora  tenea  1*  impero ,  oltreché  illegittimo  per  la  usurpazione , 
dovea*  giudicarsi  tale  anche  perchè  scismatico,  secondo  il  diritto 
comunemente  riconosciuto  in  que*  tempi.  Le  circostanze  erano  favo- 
revolissime, come  r autore  discorre  a  lungo,  e  supremi  vantaggi  ne 
sarebbero  provenuti  in  aumento  della  cattolica  fede,  massime  col 
tentare  una  novella  Crociata,  com'era  il  desiderio  di  tutti,  e  più 
d'ogni  altro  del  Papa.  Un  altro  guadagno  se  ne  imprometteva  Bene- 
detto, di  più  probabile  e  più  prossimo  efi*etto;  ed  era  di  oflrire  come 
un  pegno  della  carità  apostolica  alla  casa  di  Francia,  sollevando  nel- 
r impero  di  Oriente  un  fratello  di  quel  Filippo,  che  era  stato  cosi 
temerario,  così  crudele  e  spietato  col  suo  predecessore. 

E  allo  stesso  Filippo  dimostrò  quanta  fosse  la  sua  patema  clemenza 
per  lui,  invitandolo  al  ravvedimento  ed  offerendogli  ampia  perdonanza 
di  tutte  le  scomuniche  ed  altre  pene  canoniche,  incorse  pe' fatti  prece- 
denti; e  ciò  anche  prima  che  il  re  gliene  movesse  domanda.  Tenerissima, 
e  tutta  degna  del  vicario  di  Colui,  che  die' la  sua  vita  per  la  salute 
de'snoi  nemici,  è  la  lettera  che  gl'indirizzo,  in  risposta  ad  una  sua 
ampollosa  ed  ipocrita  gratulazione.  Non  ci  sappiamo  tenere  dal  riferirne 
alcuni  sensi,  e  Quanto  sia  grande,  così  egli,  la  sollecitudine  del  pasto- 

1  Pag.  152-3. 
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rtle  officio,  che  ci  spioge  a  pòrti  svila  via  retta  e  quanto  grande  la 
dilezione  dalla  paterna  pioti,  che  ha  commosse  le  viscere  della  man- 
snetndine  nostr»  a  procurare  la  tna  salate»  tei  fa  manifesto  Y  assQ* 
tauone  da  tatto  le  sentenze  di  seomnniche,  .onde  per  qnal  sia  cagiime 
ta  andavi  per  ventura  legato;  la  quale  a  te  lontano  e  non  chiedente, 
concedemmo  testò  alla  presenza  de*  tuoi  legati ,  prevenendoti^  nella 
benedizione  della  dolcezza*  Il  ohe  ci  gode  1*  animo  d*aver  Catto,  ac* 
ciocché  dalle  nostre  mani  non  chieggasi  ragione  del  sangue  tno. . . 
Or  dunque  come  figlinolo  di  obbedienza  ricevi  con  devoto  animo 
questa  grazia  nostra,  anzi  di  quel  Dio,  onde  Noi  siamo  il  rappresentante  ^. 
sulla  tmra  ;  sia  effetto  di  essa  renderti  umile  del  pari  e  prudente  ;  '*" 
gittati  nelle  braccia  del  padre,  e  rivolgiti  alla  obbedienza  della  madre 
Chiesa  ;  di  che  ti  verrà  salute  ed  onore ,  fermamente  sperando  che 
nulla  vogliamo  da  te  fiiorcbò  la  tua  salute  e  la. gloria  del  regno 
tuo  ^.  »  ' 

Alcuni  storici,  come  nota  T autore,  danno  biasimo  a  Benedetto 
per  questa  indulgenza,  quasi  fosse  stato  un  atto  di  debolezza.  Ma 
basta  leggere  tutta  intera  la  lettera,  della  quale  non  abbiamo  recato 
che  un  piccol  brano ,  per  vedere  quanto  costoro  s' ingannano.  Del 
resto  una  prova  di  fatto,  che  quella  condiscendenza  non  fosse  pro- 
venuta da  fievolezza  di  animo,  ma  da  carità  generosa,  la  diede  non 
guari  dopo  con  un  atto  di  coraggio  che,  secondo  il  giudizio  di  gravi 
autori  contemporanei,  gli  costò  la  vita.  Questa  fu  la  bolla  di  sco^ 
manica,  che  appena  fu  libero  di  emanare,  pubblicò  dalla  sua  dimora 
di  Perugia  contro  gli  autori,  promotori  ed  esecutori  de'sacrilegbi  fatti  di 
Anagni,  benché  non  toccasse  nominatamente  il  Bello,  né  i  suoi  addetti, 
tranne  iì  Nogareto.  E  volle  il  Santo  Pontefice  che  a  quest'  atto  di 
vigorosa  e  necessaria  giustizia  precedesse  queir  altro  di  clemenza  e 
misericordia ,  primieramente  perchè  ognuno  potesse  conoscere  che 
runico  fine  che  lo  moveva  in  questo  si  diverso  esercizio  della  sua 
suprema  potestà,  era  la  salute  delle  anime;  ed  in  secondo  luogo, 
perché  Fautore  principale  di  queir  attentato,  che  fu  Filippo,  soddi- 
sfatto ,  com*  era  suo  dovere,  alla  Chiesa ,  e  restituendo  il  mal  tolto, 
non  soggiacesse  alla  terribil  sentenza. 

Né  si  dica  che  in  questo  caso  la  pontificia  censura  avrebbe  colpito 
soltanto  i  meno  rei,  vale  a  dire  gli  esecutori  del  regio  misfatto.  Pe- 
rocché a  tutti  costoro,  che  oltre  agli  altri  fatti  di  violenza,  si  erano 
anche  resi  colpevoli  di  saccheggio,  era  stato  gran  tempo  innanzi 
intimato  che  dovessero  restituire  tutto  ciò  che  in  quella  occasione 
aveano  rapinato.  Alla  qual  sentenza  non  avendo  ubbidito,  non  mer 
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ritavtno  per  la  loro  pertiaacia  neaaiiiia  indulgenza.  Comamqoe  àa, 
eerto  Filippo  il  Bello,  che  forte  per  la  fiacile  perdonaiza  avea  creduto 
«5tere  a  booB  giuoco  ool  nuovo  Pontefice,  ne  dovò  rimanere  pii  d*ogui 
altro  commoaaQ.  «  Disperò  forse  allora,  osaerra  ottimameste  T  autore, 
di  mantenere  il  possesso  de'ceiMiuisti  suoi  sul  Papato,  se  non  ti  eai^ 
fermasse  una  condanna  solenne  delle  opere  di  Bonifaxio  ;  e  gli  te 
manifesto  che  né  questo  possesso ,  né  questa  condanna  otterrebk 
mai  da  un  Papa  regnante  in  Italia.  Biwgnava  eh*  ei  potesse  fmi 
un  Papa  a  sua  posta  ^  »  B  che  la  morte  di  Benedetto,  seguita  poca 
appresso  la  pubblicaxione  della  bolla ,  fosse  un  nuovo  misfatto  di 
quell'empio  re,  se  ne  può  dubitare:  ma  che  egli,  se  non  si  procarò, 
colse  almeno  questa  occasione  per  padroneggiare  in  certa  guisa  il 
Papato,  è  cosa  che  pur  troppo  dimostrarono  i  fatti  che  seguirono. 
Ad  ogni  modo  colla  morte  di  Benedetto  caddero  i  bei  disegni,  appena 
coloriti  da  lui ,  e  sopra  la  Francia ,  e  sopra  Y  oriente ,  e  sopra  più 
altre  regioni:  i  quali,  quando  anche  mancassero  le  altre  molte  opere 
di  minor  mole,  compiute  da  lui,  basterebbero  essi  soli  a  glorificari 
i  pochi  mesi  dd  suo  goyerno. 

Basterà  questo  piocol  cenno  a  hr  comprendere  l' importaaxa 
della  storia  del  Fletta:  ma  è  necessario  non  solo  leggere,  ma  sta* 
diare  sì  questo  Tolume,  A  Tultro  che  seguirà  (in  cui  saranno  conte^ 
nuti  gli  scritti  di  Benedetto  ed  altri  documenti  )  per  apprezzante 
degnamente  il  soggetto. 

Ili 

InsUluiiones  theologiae  dogmaticae  specialis ,  aìictore  BtiuuRfiO 
lc}NGiL\MN,  Philos.  et  s.  TheoloQ.  Doct.  oc  Theologiae  Professore 
in  Seminario  Brugensi,  Traclatu$  de  Deo  uno  et  trino,  1870. 
Un  voi.  in  8*^  di  pag.  IV,  337:  Tractatus  de  Deo  Creatore,  1871. 
Un  voi.  in  S""  di  pag.  354. 

Il  eh.  professore  Bernardo  langmann  die'  alla  luce  nel  1868  il 
trattato  teologico  de  Gratia;  e  noi,  annunziando  questo  libro  ad 
quaderno  461,  demmo  al  dotto  Autore  quelle  lodi,  che  siamo  lieti  (fi 
potergli  rendere  anche  ora  che  aniiunziamo  gli  altri  due  trattati  de 
Deo  uno  et  trino  e  de  Deo  Creatore,  recentemente  da  lui  pub- 
blicati. 

Questi  due  trattati,  come  dicemmo  di  quello  sulla  Grazia ,  ri^ 
spendono  all'ideale  di  ottimi  trattati  d'un  corso  teologico;  peroccM 
le  verità  fondamentali  sono  quivi  svolte  con  una  sufficiente  ampieeza 
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6  sodamente  provate;  fra  le  questioni  si  toccano  le  pia  rìlevwti,  le 
qoali  sooo  risolute  secondo  le  sentenie  più  probabili  e  più  oomnne-» 
niente  seguite  dai  migliori  dUtori  ;  tra  le  obiezioni  sono  scelte  le 
più  Talide ,  le  quali  si  vedono  confutate  e  dileguate  alla  luce  dei 
principii  generali;  finalmente  tutto  procede  ad  un  tempo  con  prò* 
fondita  di  dottrina»  con  chiareua  di  esposizione  e  con  ordine  di  sa^ 
piente  magistero.  Né  potea  essere  altrimenti;  mentre  que* grandi 
maestri,  da*quali  il  lungmann  ha,  come  egli  dice,  imparata  la  sacra 
teologia ,  egli  confessa  di  seguitare  fedelmente ,  ora  che  la  insegna 
ad  altri.  Oltre  a  S.  Tommaso,  esso  nomina  fra  gli  antichi  il  Sua* 
rea,  il  Lessio,  il  Petavio,  e  fra  i  moderni  il  Franzelin  professore  di 
teologìa  nel  Collegio  Romano.  Chi  si  attiene  a  tali  «corte,  raggiunge 
facilmente  la  perfezione. 

Piacerà  ai  nostri  lettori  vedere  con  alcuni  esempii  i  pregi  dì 
questi  lodati  volumi;  e  a  tal  effetto  noi  aocennereliio  akuni  punti 
particolari  di  ciascun  trattato. 

In  quello  de  Deo  uno  parlando  del  modo,  con  cui  noi  cono- 
sciamo Iddio,  discorre  dell*  ontologismo,  e  mostra  come  i  foutori  di 
questo  sistema  non  possono^  come  pur  fanno,  invocare  a  loro  bvore 
né  S.  Agostino,  nò  S.  Anselmo,  uè  S.  Bonaventura,  né  verun  altro 
dottore  della  Chiesa.  Discute  in  ispecie  quelle  parole  di  S.  Agostino, 
ove  dice,  che  tutte  le  verità  che  aoi  vediamo,  le  vediamo  in  ipsa 
quae  $upra  menies  nosiras  e$t  ineomfnutabili  veritate.  Stando 
alla  vera  interpretazione,  che  dà  S.  Tommaso  di  queste  parole ,  il 
doito  teologo  raccoglie  che  tanto  S.  Tommaso  quanto  S.  Agostino 
sono  i  contraddittori  più  manifesti  degli  ontologi.  Dopo  ciò  passa  a 
dimostrare  con  invitti  argomenti  questa  tesa  fondamentale:  Falluntur 
Bine  dubio  qui  docent  ideam  eniie,  sub  qua  intelUgimus  quidquid 
concipimus,  esse  ideam  DMj  atque  adeo  ens  quod  illiiùs  ideae 
obieetum  est  esse  Deum,  licei  solum  divede  et  nondum  refkxe 
cognitum.  Finalmente  arreca  le  decisioni  della  suprema  Congrega-* 
zione  del  S.  Officio  del  13  settembre  1861  e  del  21  febbraio  1866, 
e  conchiude  che  r  ontologismo  non  è  una  dottrina  sana  ed  irrepren- 
sibile. 

Il  trattato  de  Deo  Creatore  ò  diviso  in  due  parti ,  e  ciascuna 
parte  'm  due  capi.  I  capi  della  prima  parte  versano  sul  mondo  e  sugli 
Angeli ,  quelli  della  seconda  sull*  uomo  e  sul  peccato  originale.  In 
tutti  questi  capi  abbiamo  ritrovati  varii  punti  illustrati  dall*  egregio 
Autore  con  ammirabile  esattezza  e  con  molta  copia  di  erudizione  e 
di  dottrina.  Eccone  alcuni  saggi. 

Nel  capo  che  tratta  del  mondo,  egli  espone  V  istoria  della  crea- 
zione raccontata  da  Mosò,  colla  notizia  delle  principali  interpretazioni 
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erronee  det  sacro  testo,  e  di  quelle  che  sono  lecite  a  tenersi  da  na  ca^ 
tolico,  bencfaè  non  ammettano  la  dnrata  de*  sei  giorni,  noiniDati  od 
Genesi,  ugnale  a  quella  de*  giorni  naturali  e  volgari.  Vogliamo  rife* 
rire  le  parole,  colte  quali  egli  termina  la  esposizione  di  queste  lecite 
interpretazioni.  «  Domanderai ,  così  egli  dice ,  se  Torse  vi  siano  già 
conclusioni  certe  dette  scienze,  per  te  quali  sta  necessario  ammettere 
te  recenti  interpretazioni  del  racconto  mosaico,  di  maniera  ciie  s'ab- 
biano a  tenere  non  solo  come  una  ipotesi,  ma  come  una  tesi?  Sa 
questo  discordano  le  opinioni  degli  Autori.  Alcuni  reputano  di  A, 
perchè,  secondo  loro,  le  scoperte  geologiche  sono  venute  a  tali  con- 
seguenze da  fare  abbandonare  l' antica  esposizione  letterale  de' giorni 
naturali.  Ma  non  mancano  uomini  non  meno  eruditi,  i  quali  negano 
del  tutto  ciò  che  gli  altri  affermano,  e  sostengono  che  finora  le 
scienze  non  hanno  provato  nulla  con  quella  certezza,  la  quale  sarebbe 

mestieri  per  sostituire  le  nuove  interpretazioni  in  luogo  dell'antica 

Oltre  di  che  cotesti  avversarii  delle  recenti  interpretazioni  arrecano 
argomenti  di  molto  peso,  coi  qualf  dimostrano,  che  lo  spazio  di  seimila 
anni,  quanti  ne  conta  la  terra,  secondo  la  narrazione  di  Mosè,  è  più  che 
sufficiente  a  tutte  quelle  varie  formazioni  di  strati,  e  mutazioni  di  corpi; 
tanto  più,  che  la  stessa  sacra  storia  ne  fa  certi,  che  il  globo  fu  una  volti 
devastato  da  un  immenso  cataclismo.  Di  più  accumulano  moKe  ob- 
biezioni contro  i  recenti  espositori,  ed. osservano  che  questi  fanno 
una  vera  violenza  al  senso  delle  Scritture ,  per  piegarle  alla  loro 
interpretazione Considerando  tutto  questo,  cosi  conchiude  il  eh.  An- 
tere, non  possiamo  negare  che  ci  paiono  troppo  precipitosi  coloro,  i 
quali  già  riconoscono  come  una  tesi  certa  1*  interpretazione  de' mo- 
derni. Senonchè,  quantunque  noi  teniamo  in  gran  conto  l'antia 
esposizione  letterale,  pur  nondimeno  riguardiamo  l'esposizione  recente 
come  una  ipotesi  che  ha  la  sua  probabilità,  e  siamo  pronti  ad  ac- 
cettarla come  certa,  qualora  venga  dimostrato  dalle  osservazioni  scien- 
tifiche, chjB  dev'esser  accettata  .come  tale.  » 

Nel  trattato  de  AngelU  discorre  dei  commercio  superstizioso  coi 
demonii,  del  magnetismo  animale  e  dello  spiritismo.  Le  tesi,  eh'  egli 
stabilisce  su  questi  tre  punti  sono  esposte  e  dimostrate  con  una  somma 
diligenza  :  il  che  ci  contentiamo  di  accennare  solamente ,  perché 
vogliamo  piuttosto  fermarci  su  tre  altre  tesi  che  appartengono  al  trat- 
tato de  Homine. 

La  prima  è  così  espressa:  Homocorpore  et  anima  ita  absol- 
vitur,  ut  anima  eaque  rationalis,  sii  vera  perse  atque  immediata 
corporis  forma.  Tutte  le  parti  di  questa  tesi  sono  sì  fattamente 
provate  dal  dotto  Teologo,  che  non  resta  veramente  nulla  a  deside- 
rare. Per  darne  un  esempio,  egli  difi^nde  1*  ultima  parte,  nella  quale 
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61  aflferma  che  raniint  è  forma  imaiedittà  M  «orpo»  nel  senso  più 
stretto,  cioè  secondo  la  dottrina  di  S.  Tommaso.  Il  longmann  ram- 
menta la  sentenza  contraria  di  Scoto  e  della  scnoia  di  lui,  secondo 
la  qnale,  nelPnomo  e  negli  altri  yiventi  oltre  all'anima  troTasi  Qn* al- 
tra forma  sostanziale,  che  si  appella  forma  della  corporeità.  Per 
questa  forma  il  corpo  sarebbe  costilnitè  organico  indipendentemente 
dall'anima;  però  sarebbe  ordinato  all'anima  medesima,  come  soggetto 
proprio  di  lei,  e  sarebbe  fatto  dall'anima  corpo  Ttvente  .Parla  altresì 
della  sentenza  di  coloro,  i  quali  non  ammettono  la  materia  prima, 
secondo  il  sistema  Aristotelico,  né  la  forma  sostanziale  in  tatti  gli 
esseri  organizzali.  Questi  tengono  che  il  corpo  dell'uomo,  qnan^  alla 
ragione  di  corpo  è  una  sostanza  compiuta ,  anzi  un  aggregato  di 
sostanze;  e  ciò  per  forza  della  coesione,  la  quale  congiònge  gli  atomi; 
e  che  è  solameate  incompiuto  nella  ragione  di  animale  ragionevole, 
e  riceve  un  tal  compimento,  quando  le  forze  mecomiche  e  fisiche  che 
sono  in  esso,  incominciano  ad  operare  secondo  le  leggi  dell'organismo 
e  sotto  l'influenze  dell'anima.  La  materia  dunque  informata  dell'anima 
non  è,  secondo  essi,  la  materia  prima,  ma  il  corpo  organizzalo,  o  piut- 
tosto il  sistema  e  il  fluido  nerveo.  Il  eh.  Autore  lascia  da  parte  cotesto 
sentenze,  e  si  attiene,  come  abbiamo  detto,  alla  dottrina  di  S.  Tom- 
maso: AdsHpulamur,  sono  sue  parole,  sententiae  s.  Thomae^  ium 
in  syslemate  integro  de  materia,  prima  et  fòrmi»  substanHalibuSj 
tum  hac  in  quaestione  de  anima  humana. 

L'altra  tesi  è  sulla  origine  delle  nostre  anime. In  essa  con  validi 
argomenti  confuta  in  primo  luogo  la  sentenza  di  Origene,  il  quale  ammet* 
leva  le  anime  umane  preesistenti  ai  corpi;  in  secondo  luogo  le  opinioni 
di  quelli,  i  quali  le  volevano  generate  dai  parenti  o  per  traduce 
corporale,  la  quale  opinione  si  attribuisce  a  Tertulliano,  o  per  traduce 
spirituale,  come  altri  opinarono;  finalmente  le  sentenze  del  Frohscham- 
mer  «  del  Rosmini,  il  primo  de* quali  smtiene  che  le  anime  de' figli 
sono  generate  dai  parenti  non  per  traduce  materiale  o  spirituale, 
ma  per  una  mera  produzione  dal  niente,  cioè  per  una  certa  crea- 
zione secondaria,  la  quale  è  impartita  da  Dio  non  solo  alla  natura 
umana  ma  a  tutti  gli  altri  viventi  :  il  Rosmini  poi  insegna,  che  l'a- 
nima dei  figli  in  quanto  è  sensitiva  deriva  per  generazione  dai  pa- 
renti, e  poi  diventa  intellettiva  jiiedianta  T  apparizione  della  idea 
dell'ente,  che  Iddio  le  manifesta.  Dopo  aver  confutate  queste  opinioni, 
e  dopo  avere  pienamente  risposto  alle  ragioni,  che  i  nominati  Autori 
0  ì  loro  seguaci  arrecano  per  difenderle;  ei  dimostra  la  parte  afler- 
mativa  della  tesi,  cioè  che  le  ànime  sono  create  da  Dio  di  mano  in 
mano  o  nello  stesso  principio  della  generazione ,  o  quando  il  feto 
incomincia  a  vivere,  ovvero  quando  il  corpo  raggiunge  l'organismo 
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che  è  proi»rio  ddl*  ooBi^  Le  prore  cbe  egli  porta  sodo  di  tanto  peso, 
da  oonobiodere  cbe  questa  sententa  sine  iUibio  ad  fidem  pertìnei, 
come  dice  Melchior  Cano,  le  coi  parole  egli  cita. 

La  terza  tesi  afferma  la  possibilità  delio  stato  della  natort  pura. 
Nel  dimostrare  questa  possibilità  il  eh.  Aotore  discate  accoratameote 
ropinioae  del  Noria,  del  Berti  e  di  akani  altri  teologi»  i  quali  in- 
^egaarono ,  che  Dio  avrebbe  potato  certameate  di  potenza  assolati 
creare  l'uomo  nel  detto  stato;  ma  non  già  di  potenza  ordinata,  o, 
oom'essi  dicevano,  salva  la  decenza  del  Creatore.  Egli  mostra  con 
somma  lucidezza  cbe  da  nna  tale  sentenza  consegne,  cbe  nel  Atto 
Dio  non  avrebbe  potato  per  ninna  maniera  creare  T  nomo  nello  stato 
di  natura  pura;  il  che  è  contrario  alla  dottrina  della  Chiesa.  Di  più 
fa  vedere  come  il  senso,  cbe  ì  teologi  mentovati  davano  alla  potenza 
assoluta  e  alla  potenza  ordinata ,  è  tutto  nuovo  e  ben  lontano  da 
quello  che  S.  Tommaso  e  il  comune  de' teologi  davano  alla  potenza 
assoluta  ed  a  queli*  altra  potenza,  cbe  essi  chiamavano  ordinata. 

L'ultimo  trattato  versa  sul  peccato  origikìale.  Esso  è  in  tatto 
lodevole  al  pari  degli  altri  trattati;  ma  a  noi  basta  fare  special  men- 
zione di  un  punto  solo,  cioè  di  quello  ove  si  domanda  :  Se  resistenza 
del  peocato  originale  possa  dimostrarsi  cogli  argomenti  della  ragione 
naturale?  Dna  simile  questione  il  lungmann  fa  nel  trattato  de  Deo 
trino,  domandando:  Se  la  ragione  naturale  può  giungere  a  dimo- 
strare l'augusto  mistero  della  SS.  Trinità. All'una  e  all'altra  domanda^ 
seguitando  le  orme  di  S.  Tommaso,  egli  risponde,  che  anche  dopo 
accertati  dalla  fède  i  dommi  si  del  peccato  originale  come  delle  tre 
persone  divine,  gli  argomenti  della  mera  ragione  naturale  non  som- 
ministrano né  possono  somministrare  di  queste  verità  rivelate  nna 
rigorosa  dinMstrazioie,  ma  al  più  una  certa  illustrazione  persnasiva, 
colla  quale  si  dichiara  in  qualche  maniera  la  convenienza  delle  verità 
medesime,  k  ciò  dovrebbero  attendere  alcuni  teologi,  alcuni  sacri 
oratori  ed  alcuni  scrittori  cattolici  di  buona  fede,  i  quali  discorrendo  di 
queste  e  di  altre  verità  soprannaturali,  esagerano  fuor  di  misura  la 
portata  delle  ragioni  naturali,  che  comunemente  si  arrecano  ad 
illustrare  quelle  verità ,  e  quasi  pretendono  di  convincere  l' intelletto 
ad  ammetterle  con  una  formale  ed  incontrastabile  dimostrazione.  Essi 
credono  con  ciò  di  servire  alla  c^usa  della  rivelazione  e  a  quella  di 
tutto  l'ordine  soprannaturale;  ma  s'ingannano,  perdio  in  queUa  vece 
riescono  nel  fatto  a  confondere  il  soprannaturale  col  naturale» 

Noi  ci  congratuliamo  col  eh.  Autore;  e  se  le  nostre  parole  val- 
gono a  tanto,  lo  esortiamo  a  dare  alla  luce  quegli  altri  trattati,  che 
sogliono  contenersi  ne' corsi  di  teologia.  Tutto  ci  fa  credere,  che 
quanto  egli  sarà  per  pubblicare  non  cederà  nella  perfezione  a  quello, 
che  ha  sinora  pubblicato. 
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CONTEMPORANEA. 


Firenze  6  marzo  1872. 


1. 

ROMA  —  (Nostra  corrispondenza) 

Noi,  come  dite  toì  altri  a  Firense,  noi  si  assiste  ora  qui  a 
Roma  ad  mi  curioso  spettacolo.  E  doYcte  sapere  prima  d*ogiii  altra 
cosa,  cbe  questi  nostri  giornalisti  buzaurri,  di  tntta  la  buona  lingua 
che  avrebbero  dovuto  aver  imparato  nei  pochi  anni  che  furono  in 
Firenze»  non  ci  hanno  portato  a  Roma  che  il  noi  si  fa,  e  il  noi  si 
dice,  credendo  di  comparire  coei  in  Roma  fiorentini  schietti  e  scrit- 
tori eleganti.  Se  non  che  qnella  fiorentineria  unica  e  sempre  quella, 
incastrata  in  questa  continua  buzzurreria>  fa  appunto  la  figura  di 
quelle  rose  che  noi  si  pone  talvolta  il  dì  di  S.  Antonio  sopra  ^uei 
capi  che  si  conducono  quel  giorno  a  benedire.  E  qui  la  digressione 
mi,  porterebbe  naturalmente  al  già  vostro  Fanfulla^  il  quale  ò  ora« 
relativamente» il  più  imbuzznrrito  dei  giornali  di  costà  emigrati:  benché 
sia  anche  quello  che  più  e  più  spesso  si  lagna  di  c^uesto  nome  di 
Buzzurri»  con  cui  i  Romani  chiamano  i  nuovi  arrivati  e  i  loro  amici. 
E  non  capisce  FanfuUa  ohe  nessuno  meno  di  lui,  che  la  pretende  a 
fiorentino,  benché' si  sappia 'che  è  proprio  buzzurro,  ba  ragione  di 
lagnarsi  di  questo  nome  che  fu  ipventato  proprio  a  Firenze  e  di  là 
ci  è  venuto  a  Roma  con  FanfiUla  e  il  resto  aella  buzzurreria.  Ha, 
come  vi  diceva,  non  voglio  ora  far  digressioni ,  e  vengo  al  curioso 
spettacolo,  cui  noi  ara  si  assiste  in  Roma,  per  parlare  come  i  buzzurri 
che  vogliono  farsi  credere  fiorentini. 

Lo  spettacolo  fu.  già  descritto  da  Esopo  in  quel  cavallo  vendi- 
cativo cbe,  non  sapendo  come  farla  pagare  a  quel  cinghiale  che  gli 
aveva  turbata  1*  acqua  del  fonte,  si  raccomandò  per  aiuto  ali*  uomo, 
se  lo  levò  in  dosso,  e  lo  portò  incontro  al  nemico  che  ne  fu  sba- 
ragliato. Se  non  che,  quando  poi  il  cavallo  volle  ringraziare  Tuomo 
6  toglierselo  di  dosso,  non  po£è  ferlo.  Cosicché  si  vede  ancor  adesso 
r  uomo  cavalcare  il  cavallo,  diventalo  suo  docile  stromento.  E  cosi 
vediamo  ora  le  sette  rimanere  padrone  di  chi  se  ne  volle  servire, 
credendo  di  sbarazzarsene  poi,  quando  se  ne  fosse  servito.  Si  sa  che 
le  sette  non  doveano  servire,  se  non  cbe  per  venir  a  Roma.  Venu- 
tosi a  Roma,  si  é  dato  ravviso. ufficiale  all'Europa  cbe  era  chiusa 
r  era  delle  sette  e  delle  cospirazioni,  cbe  cominciava  1*  ^oca  fortu- 
nata della  conciliazione,  delle  guarentige,  della  pace  universale,  del 
bacio  delle  due  podestà,  interessate  a  sostenersi  runa  Taltra, contro 
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il  comiine  nemico,  lì  coidqd6  nemico  si  sa  che  è  quello  che  fa  finora 
r  alleato  di  chi  è  Tenuto  a  Roma.  Da  alleato  amico  è  diventato,  non 
sì  sa  come,  comune  nemico;  e  la  Chiesa  è  invitata  da  chi  è  venuto 
a  Roma  a  far  essa  ia« parte  di  alleata,  di  amica,  di  confederata,  per 
isbarazzare  I*  amico  venuto  a  Roma  da  quel!*  altro  amico ,  ora  ne- 
mico, che  ve  l' ha  portata. 

Giratela  pure  come  volete:  ma  la  cosa  è  cosi.  I  presenti  nostri 

Cdroni  sono  come  il  Padre  Cristoforo  del  Manzoni,  Senatore  gari- 
Idino,  il  qnale,  quando  non  era  ancora  Padre  Cristoforo,  ma  il 
signor  Ludovico  «  dovea  tenersi  intorno  un  buon  numero  di  bravacci, 
e  vivere  coi  birboni  per  amor  della  giustizia  ».  Si  sa  che  pei  nostri 
padroni  la  giustizia  consiste  neiraver  fatto  l'Italia,  e  neiresser  venati 
a  Roma.  Per  fare  questa  bella  giustizia  hanno  dovuto,  poveretti,  chiamar 
soccorsi,  da  dentro  e  da  fuori.  Hanno  detto  fra  sé:  «  Facciamo  l'Italia 
a  qualunque  costo;  e  andiamo  a  Roma:  giacché  questo  è  raitìmo 
line.  Non  guardiamo  ai  mezzi;  guardiamo  al  fine,  il  fine  santifica  i 
mezzi.  Quando  avremo  ottenuto  il  fine,  ci  sarà  allora  sempre  tempo 
a  pentirci  dei  mezzi.  Faremo  allora  penitenza:  congederemo  i  bra- 
vacci e  i  birboni ,  daremo  guarentige,  faremo  la  conciliazione,  e  ci 
faremo  anche  frati  se  occorrerà.  Per  ora  quello  che  preme  è  di  far 
l'Italia  e  di  andar  a  Roma,  con  qualunque  mezzo  e  con  qualungae 
aiuto.  A  convertirci  ci  è  sempre  tempo.  » 

Ora  è  dunque  venuto  il  tempo  di  convertirsi:  ma  trovano  im- 
pacci negl'alleati.  Non  parlo  per  ora  dell'alleato  esterno  che,  dopo 
aver  data  a' nostri  padroni  l'Italia  e  Roma,  si  trova  eoa  un  pugno 
di  mosche  in  mano  e  coi  Prussiani  in  casa.  Il  che  lo  rende,  di  mal 
umore  e  poco  disposto  a  congratularsi  coli* alleato  fortunato  con  XulU 
quella  cordialità  espressiva  che  i  nostri  padroni  esigono.  Ond'ècbe 
anche  i  nostri  padroni  s'impensieriscono  e  ammiccano  appunto  ai 
Prussiani ,  che  essendo  i  più  forti,  è  naturale  che  siano   anche  gli 
alleati  pia  cordiali.  Il  che  naturalmente  non  piace  all'alleato  antico, 
non  ostanti  le  occhiate  colle  quali  i  nostri   padroni  procarano  dì 
fargli  intendere  che  la  colpa  non  è  loro,  ma  sua.  Infatti  si  sa  che  le 
ragioni  dell'alta  politica  esigono  quello  appunto  che  faceva  don  Ab 
bondio  :  il  quale  «  se  si  trovava  assolutamente  costretto  a  prendere 
parte  tra  due  contendenti,  stava  col  pia  forte,  sempre  però  alla  re 
troguardia;  e  procurando  di  far  vedere  all'altro,  che  egb  non  gli  eri 
volontariamente  nemico:  pareva  che  ^U  dicesse:  ma  perchè  non  avel 
saputo  essere  voi  il  più  forte?  che  io  mi  sarei  messo  dalla  vostri 

Erte.  »  Ed  io  non  ho  mai  capito  perchè  questa  politica  di  don  Ab 
ndio  sia  creduta  da  molti  politica  codarda ,  vedendosi  che  è  pc 
infine  quella  di  tutte  le  grandi  potenze  di  adesso..  E,  se  non  di  tatti 
almeno  delle  principali,  e,  se  non  delle  principali,  almeno  di  quell 
dei  nostri  padroni,  in  quanto  essa  è  spiegata  e  dichiarata  dai  sue 
giornali  più  autorevoli  ;  i  quali  andando  sempre ,  come  i  servitoi 
sogliono,  un  passo  più  in  là  del  padrone,  poiché  vedono  il  padron 
abbandonare  l'alleato  più  debole,  essi  si  credono  autorizzati  quasi  ai 
insolentire  a  fidanza  della  livrea.  Ond'  è  che  voi,  se  leggeste  i  nostf 
giornali  buzzurri  di  qui ,  li  vedreste  non  solo  molto  noncnranti  d 
Francia ,  ma  sprezzanti  e  mordaci ,  quasi  che  da  lei  non  avesser 
già  avuta  Italia  e  Roma.  Ma  siccome  i  padroni  più  savii  dei  servitoi 
vedono  nello  stesso  allea to,  non  che  in  sé  stessi  l'esempio  vivo  e 
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ambnlante  delle  vicissitudini  della  fortuna,  e  temono  per  conseguenza 
un  nnoTO  giro  di  ruota;  così  tra  la  politica  di  don  Abbondio,  cbe  è 
la  politica  alta  delle  grandi  potenze  diadesso^  la  quale  li  tira  a  Prussia, 
e  la  politica  del  cuore  e  della  gratitudine,  cbe  di  per  sé  sola  sarebbe 
tenuta  per  1?  politica  degli 'sciocchi,  ma  combinata  colla  terza  politica 
della  paura  deifavvenire  li  tira  a  Francia:  tra  queste  politiche  i  nostri 
padroni  ondeggiano  in  gran  tempesta  di  pensieri  contrarli  e  diversi; 
e  ciò  per  causa  del  già  potente  e  generoso  alleato  esterno. 

Ha  io  vi  voleva  parlare  più  sj;iècialmen te  dell' alleato  interno, 
il  quale  pur  troppo  sta  ora  dando  ai  padroni  fastidii  assai.  Sì  sa  cbe 
vi  sono  adesso  due  Italie*  Ma  ooco  fa  non  ve'  n'  era  cbe  una  sola: 
r Italia  cristiana  e  cattolica.  Colla  scoria  e  collo  scarto  di  questa,  a 
forza  dì  giornali,  di  scuole,  di  ogni  maniera  di  corruzione,  si  è  riu- 
scito a  formare  l'Italia  liberale.  Noi  vediamo  ora  in  Roma  come  si 
formi  nella  Roma  cristiana  la  Roma  liberale.  E  crudele  e  doloroso 
a  dirsi;  ma  è  vero. Vi  è  una  vera  fabbrica  privilegiata  di  corruzione 
popolare.  Questa  fabbrica  è  il  liberalismo  colla  sua  libertà  di  tutto. 
Che  cosa  sia  ancora  adesso,  grazie  all'educazione  cristiana,  il  popolo 
Romano,  lo  disse  il  1^  marzo  la  Hazzetia  di  Roma.  «  La  popolazione 
di  Roma  è  innegabilmente  di  ottima  pasta.  Il  buon  senso  e  l'istinto 
del  rispetto  alle  leggi  sono  qui  connaturali  e  profondi.  »  Così  era 
tutta  1  Italia  poco  fa,  grazie  all'educazione  cristiana.  Ma  è  soprav* 
Tenuta  l'educazione  liberale  e  con  essa  la  corruzione  «  Come  non. ci 
è  pianta  (segue  quella  Cra2;2rel<a;  così  abbarbicata'che  a  forza  di  colpi 
e  di  tenacia  non  si  sradichi,  così  diciamo  ai  liberali  romani  di  badar 
bene  che  anche  queste  virtù  dei  loro  concittadini  non  finiscano  per 
cadere  agli  strappi,  dei  quali  sono  fatte  oggetto  da  mane  a  sera.  »  Di 
grazia  osservate  ((uanto  sia  ridicolo  che  venga  ad  impancarsi   in 
Roma,  col  tìtolo  di  Gazzetta  di  Roma,  una  gazzetta  scrìtta  da  fora- 
stieri,  i  quali  sì  tradiscono  da  sé  per  forestieri,  chiamando  i  romani 
non  già  nostri  ma  loro  concittadini.  Ma  lasciamo  questo  e  conten- 
tiamoci di  ricavarne  la  conseguenza  chiara,  che  ì  forestieri  medesimi 
più  liberali  riconoscono  cbe  Roma  fa  ben  educata  dai  Papi.  Ed  ora 
chi  è  che  guasta  Roma?  Udiamolo  dalla  stessa  Gazzetta,  la  quale 
segue  così:  «  Ci  è  una  stampa  qui  a  Roma;  ed  è  la  stampa  che  si 
regge  con  maggior  fortuna;  ci  è  una  stampa  che  non  lascia  passare 
un  giorno,  un'ora,  senza  provarsi  a  infiltrare  nelle  menti  la  sfiducia 
6  il  cinismo.  Ci  pensino  seriamente  i  liberali  romani.  Avvisino  con 
energia  ai  mezzi  di  controminare  il  terreno,  che  alla  lunga  potrebbe 
saltar  loro  disotto  ai  piedi.  »  Qual  è  questa  stampa  che  si  regge  con 
maqgior  fortuna  e  mina  il  terreno  ?  È  la  stampa  peggiore;  la  più 
bugiarda,  la  più  lurida^  la  più,  diciamo  la  parola,  la  più  liberale. 
Or  come  va  che  i  liberali  si   spaventino  della  fortuna  della 
stampa  liberale  f  Còme  si  spiega  che  i  liberali  desiderino  che  il 
popolo  romano  non  si  guasti,  e  non  si  muti  da  quello  cbe  lo  formarona 
1  Papi  ? 

La  spiegazione  è  facile,  quando  si  consideri  che  altro  è  il  libe- 
ralismo de'  padroni ,  altro  il  liberalismo,  del  quale  i  padroni  sono 
stati  costretti  a  servirsi  come  di  alleato.  I  padroni  hanno  il  libera- 
lismo dello  scopo.  Scopo  loro  era  di  comandare,  ossia  di  far  l'Italia 
e  pigliar  Roma.  Ottenuto  lo  scopo,  è  finito  il  loro  liberalismo.  Ma 
fanno  i  confi  senza  l'esercito  di  cui  si  sono  serviti.  Quest'esercita 
Serie  Vili,  voi  V,  fase.  522.  .47  9  marzo  1872. 


Digitized  by 


Google 


738  CRONàCA 

comanda  ora,  o  almeno  impaccia  i  f»adroai:  e  intanto  cresce  e  non  ha  nes- 
suna intenzione  di  deporre  le  armi.  Credono  i  padroni  che  contenti  loro 
ccHitenti  tutti.  Ma  l'esercito  liberale  da  loro  formato  non  è  contento. 
La  cosa  passa,  diciamo  così,  tra  galeotto  e  marinaro.  I  padroni  cre- 
dettero di  servirsi  dei  liberali  per  aggrandire  la  casa.  Finita  la  casa, 
vogliono  congedare  gli  operaL  Ha  i  liberali  credettero  in  vece  di 
serTìrsi  dei  padroni  per  fabbricare  la  casa  a  sé.  Finita  la  casa,  to- 
gliono  cacciarne  i  padronL 

Sono  per  ora  m  forze  ambedue,  e  fanno  a  farsela  a  vicenda.  I 
liberali  alleati,che  finora  finsero  di  obbedire,  e  ora  vogliono  comandare, 
lavorano  ad  accrescere  le  proprie  forse  coi  meszi  finora  adoperati  dai 
padroni.  Dicono  giustamente:  <  Chi  sa  perchè  sarà  stato  lecito  finora 
rubare,  ed  ora  non  è  più  lecito?  Perchè  fte  lecito  finora  cospirare,- 
calunniare  Re  e  Principi,  arrotare  segretamente  la  gioventù,  ed  <Nra 
non  è  più  lecito?  Perchè  i  giornali^  le  caricature,  gli  almanacchi,  e 
perfino  le  scatole  dei  fosfori  hanno  servito  si  bene  finora  per  propa- 
gare la  civiltà  moderna,  ossia  la  corruzione,  utile  a  svezzare  la  ^ente 
dall'ubbidienza  agli  antichi  signori  :  ed  ora  questi  mezzi  della  scienza 
moderna  hanno  da  essere  riposti,  perchè  non  danneggino  i  signori 
presenti  ? 

Questi  e  simili  discorsi  si  fanno  ora  dal  gran  partito  liberale, 
per  il  quale  la  venuta  a  Roma  non  è  stato  il  fine  ultimo;  ma  il  mezza 
per  giungere  più  oltre  fino  a  sbarazzarsi  dei  padroni  medesimi,  se- 
condo che  essi  profisssàno  con  molta  chiarezza  di  voler  fare  guanto 
più  presto  potranno.  Secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  costoro  hanno 
torto;  ma  secondo  il  modo  veramente  liberale  di  intendere  il  progresso, 
la  civiltà,  la  scienza  e  lo  stesso  liberalismo,  i  padreai  medesimi  ^ 
trovano  impacciati  a  rispondere* 

Del  resto  qui  non  è  questione  di  chiacchiere,  ma  di  fatti,  k 
chiacchiere  avea  ragione  don  Abbondio,  comediceano  i  bravi  medesimi. 
Ma  la  cosa  si  dovea  decidere  a  fatti.  Ed  a  fatti  lo  stesso  don  Ab- 
bondio, non  ostante  la  sua  alta  politica,  vedeva  che  i  bravi  avreb- 
bero finito  sempre  coH'aver  ragione.  Perpetua  consigliò  d.on  Abbondio 
di  ricorrere  per  rimedto  al  suo  Vescovo;  ed  i  nostri  padroni  ricorrono 
ora  anch'essi  alla  santa  madre  Chiesa,  si  gittone  a' un  salto  in  sul 
sagrato,  come  il  reo  perseguitato  dalla  giustizia. 

In  Roma  specialmente,  molto  più  che  nel  resto  d' Italia,  si  vede 

3 uest' impaccio  de' padroni.  Roma  è  città  cristiana  e  papale.  Pei  pa- 
roni  non  resta  che  la  scoria,  lo  scarto,  la  feccia.  Il  meglio  e  il  più 
scelto  di  questo  scoria  sto  pei  padroni,  i  quali  rappresentano  la  parte 
soddisfatta.  Il  resto  è  tutto J)iù  nemico  dei  padroni,  che  non  del  Papa; 
è  gentoglia  che  legge  la  Capitale.  I  giorani  che  vengono  su  educati 
alla  moderna  son  tutti  capitaliai.  Gli  altri  che  vengono  su  educati 
all'antica  sono  tutti  papalini.  Pei  padroni  che  cosa  resto  a  Roma? 
Arbib,  Fanfulla,  Dina^e  la  Gazz^ta  di  Roma,  cosi  chiamata  perchè 
non  è  di  Roma  più  di  quello  che  lo  siano  Arbib,  FanfSilla,  Dina  e 
i  padroni. 

Hanno  un  bel  dire  i  giornali  padronali  che  bisogna  costitaire 
in  Roma  un  forte  partito  liberale:  intendendo  dire  un  fariitopadro-- 
naie.  L'unico  modo  di  formare  questo  partito  sa/ebbe  il  torcere  dalla 
via  finora  battuta  e  indietreggiare.  Fìndiè  dura  la  libertà  di  stompa, 
si  stempera  sempre  più  contro  i  padroni  che  in  loro  favore.  Finché 
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vi  è  la  libejptà  delle  caricature,  si  riderà  sempre  j^iù  dei  padroni  che 
non  dei  sudditi.  Finché  il  popolo  eleggerà  i  snoi  padroni ,  avremo 
sempre  padroni  inferiori  al  popolo.  Finché  la  casa  si  farà  in  piazsa» 
sarà  sempre  o  troppo  alta  o  troppo  bassa.  Finché  le  scuole  non  tor- 
neranno sotto  la  vigilanza  della  Chiesa,  vi  si  insegnerà  sempre  il 
contrario  di  ciò  che  insegna  la  Chiesa,  e  perciò  ne  usciranno  scolari 
'  istruiti  a  tutt*  altro  che  a  rispettare  i  padroni.  Finché  non  si  restir 
tuisce  alla  Chiesa  il  mal  tolto,  la  gente  non  si  persuaderà  mai  che 
sia  peccato  il  rubare  ai  padroni. 

Vogliono  i, padroni  tornar  cosi  indietro?  e  quando  il  volessero 
lo  potrebbero?  E  molto  probabile  che  non  lo  vogliano,  ed  é  chiaro 
che  non  lo  possono.  Vorrebbero  un'assoluzione  ed  un'indulgenza 
plenaria  pel  passato ,  e  una  benedizione  pel  futuro  :  e  pel  presente 
un  aiuto  di  eosta  per  trarre  avanti ,  in  mezzo  ai  guai  dai  quali  si 
vedono  circondati.  Ma  pur  troppo  non  avranno  che  i  guai.  S«mina- 
rono  jento  e  raccoglieranno  tempesta. 

È  vano  il  negarlo.  In  mezzo  a  Roma  cristiana  si  va  formando 
una  Roma  buzzurra,  che  non  promette  nulla  di  buono.  Molta 
gioventù  vien  su  corrotta  e  corruttrice,  grazie  alle  scuole  nuove 
apertevi  per  fabbricar  liberali.  Questo  é  il  male  peggiore,  del  quale 
appunto  dovranno  rendere  più  terribile  conto  i  padroni  ;  i  qualK  dopo 
aver  appestata  ritalia,  vollero  ancora  venire  a  guastare  quest'ultimo 
giardino.  Per  fermo  é  cosa  dura  il  vedere  coi  proprii  occhi  diser- 
tarsi 4in  campo  coltivato  già  con  tanti  sudori.  A  sfracellare  una  macchi- 
s  netta  squisita,  fabbricata  con  molti  anni  di  studio,  basta  il  pu^no  di 
un  villano.  Ad  ardere  una  biblioteca  basta  una  scintilla  appiccata 
da  un  pazzo.  A  guastar  un  popolo  basta  il  liberalismo  pazzo  e  vil- 
lano di  costoro;  i  quali  però,  senza  saperlo,  sono  venuti  qui  a  com- 
piere non  l'Italia  ma  la  propria  ruìna  colle  proprie  mani,  atte  bensì 
a  distruggere  ma  non  aa  edificare .  La  cosa  é  così  chiara  che  la  ve- 
dono essi  medesimi ,  e  fanno  i  civili  col  Vaticano  e  ne  spiano  i 
desiderii,  e  quasi  ne  ambir^bero  i  comandi,  tanto  per  aver  agio  di 
mostrare  il  loro  buon  volere  e  rientrare  in  qualche  grazia.  Ma 
l'unica  grazia  che  possono  fare  é  quella  di  andarsene.  E  questo  non 
possono  farla  quand  anche  il  volessero.  Resta  dunque  che,  secondo  il 
celebre  apoftegma ,  poiché  ci  sono  venuti  ci  restino.  E  ci  resteranno, 
grazie  a  quegli  alleati  medesimi ,  se  non  esterni ,  almeno  interni , 
per  mercé  de' quali  ci  sono  venuti. 

Quanto  alfa  Chiesa,  si  é  sempre  veduto,  e  si  é  potuto  vedere 
anche  testé,  ch'essa  non  ha  diflSceltà  di  assistere  ai  funerali,  per 
poco  che  si  sia  mostrata  buona  disjK^sizione .  I  nostri  padroni  non 
mancano  ora  di  una  qualche  disposizione  ad  un  buona  disposizione. 
Se  non  servirà  in  vita,  servirà  in  morte;  e  si  può  sperare  con  buon 
'   fondamento,  che  la  Chiesa  assisterà  ai  loro  funerali. 

Intanto  sarebbe  bene  che  i  padroni  ponessero  un  po'  di  freno 
alle  bocche  dei  Dina ,  degli  Arbib,  dei  Fanfulli  ed  altrettali  loro 
servitori.  Costoro  indispettiti  del  buon  successo  commerciale  della 
Capitale,  e  non  contenti  degli  onesti  guadagni  anticipati,  e  deside- 
rosi degl*  incerti  della  vendita  cotidiana  e  popolare,  che  non  riescono 
ad  ottenere  colla  politica  di  don. Abbondio,  volendo  seguir  anch'essi 
)a  caccia  della  volpe  per  apverne  almeno  la  coda,  si  avventurano 
scioccamente  nei  burroni  democratici  e  compromettono  i  padroni, 
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insolentendo  in  piazza  contro  il  Vaticano,  con  discapito  della  livrea 
e  disonore  delia  Casa.  Profonda  è  la  bassezza,  in  cui  sono  caduti 
questi  maggiordomi  in  Roma.  In  Firenze  starano  più  sulla  loro,  ossia 
su  quella  dei  padroni.  Ma  in  Roma  tendono  ad  imbuzzurrire.  E  la 
cosa  è  naturale:  dimmi  con  chi  vai,  e  ti  dirò  chi  sei.  Coi  Romani 
cristiani  e  civili  non  se  la  fanno.  Ebbero  un  bel  fare  i  loro  conve- 
nevoli in  sul  principio.  Nessuno  li  ha  salutati.  Indispettiti,  si  volgono 
ora  ai  romani  liberali,  che  non  sono  né  cristiani  né  civili.  À  questi 
mostrano  le  loro  bellezze,  tanto  più  gustate  auanto  peggiori.  Perciò 
imbuzznrriscono  qui  peggio  che  a  Firenze.  Mostrano  il  loro  os  lo- 
quens  magna  et  blasphemias  :  os  suum  in  blasphemias  ad  Deum. 
Blasphemarenomen  eius,  et  tabemaeulum  eius,  eteos,  qui  in  coelo 
kabitant.  E  si  vantano  che  datum  est  illis  bellum  facere  cum  san- 
etis  et  vincere  eos.  Parlano  sempre  ^ella  loro  breccia,  e  profetano 
che  sono  a  Roma  e  ci  resteranno.  E  ridono  di  noi ,  e  fanno  carne- 
vale in  quaresima:  in  somma  stanno  in  coro  coi  nemici  dei  padroni, 
secondo  il  testo:  qui  nocet  noceat  adhuc:  et  qui  in  sordibùs  est 
sordescat  adhuc:  aspettando  il:  Foris  canes,  et  omnis  qui  amai 
et  facit  mendacium,  cioè  i  liberali. 

II. 

COSE  ROMANE 

4.  Provvista  di  chiese  e  nomine  di  Vesc5ovi  •  parole  del  S.  Padre  —  %  MoDìfi- 
cenza  paterna  di  Pio  IX  verso  i  poveri  deli*  isola  di  Barano.  ^  3.  Concorso 
di  Romani  al  Vaticano;  discorso  del  S.  Padre  ai  48  febbraio  *-  4.  Udienza 
data  da  Sua  Santità  al  principe  Federico  Carlo  di  Prussia  —  5.  Discorso 
del  Santo  Padre  ai  fedeli  di  tre  al  Ire  parrocchie  di  Roma  ai  S5  febbraio. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX,  continuando  ad  accor- 
rere ai  bisogni  delle  varie  sedi  vacanti,  il  23  febbraio,  aduhati  nella 
Sala  del  Concistoro  gli  Emi  CardinaH,  sì  degnava  provvedere  le 
seguenti. 

Chiesa  Metropolitana  di  Mohilow  y  per  Monsignor  Antonio 
Fijaikowski,  traslato  dalla  Sede  di  Kameniec. 

Chiesa  Metropolitana  di  Siracusa,  pel  R.  D.  Giuseppe  Gua- 
rino, Sacerdote  diocesano  di  Caltanissetta. 

Chiesa  Arcivescovile  di  Lanciano  con  V  amministrazione  per--  • 
petua  di  Ortona^  pel  R.  D.  Francesco  Petrarca,  Sacerdote  diocesano 
di  Àversa. 

Chiesa  Cattedrale  di  Assisi j  pel  R.  D.  Paolo  de'  Conti  Fabiani, 
Sacerdote  di  Gubbio,  pro-Vicario  Generale  della  medesima  diocesi. 

Chiesa  Cattedrale  di  Sarsina ,  pel  R.  D.  Tobia  Masacci,  Sa- 
cerdote di  Cesena. 

Chiesa  Cattedrale  di  Sessa ,  per  Monsignor  Raffaele  Gagliardi, 
Sacerdote  arcidiocesano  di  Cosenza. 

Chiesa  Cattedrale  di  Andria  j  pel  R.  D.  Federico  Maria  Caldi» 
Sacerdote  arcidiocesano  di  Salerno. 

Chiesa  Cattedrale  di  Lucerà ,  pel  R.  D.  Giuseppe  Maria  Cotcl- 
lessa,  Sacerdote  di  Lanciano. 

Chiese  Cattedrali  unite  d' Isernia  e  Venafro,  pél  R.  D.  Antonia 
Izzo,  Sacerdote  diocesano  di  Calvi. 
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Chiesa  Cattedrale  di  Acerra,  pel  R.  D.  Giacinto  Magliuolo, 
Sacerdote  diocesano  di  Àversa. 

Chiesa  Cattedrale  di  Polieastro,  pel  R.  D.  Ginseppe  Maria 
Cione ,  Sacerdote  diocesano  di  Nusco ,  e  Vicario  Generale  di  Oppido. 

Chiesa  Cattedrale  di  Conversano^  pel  R.  P.  Salvatore  Silve- 
stris,  Sacerdote  di  Bisceglia,  professo  della  Congregazione  del  SSmo 
Redentore. 

Chiesa  Cattedrale  di  Foggia,  pel  R.  P.  Fr.  Geremia  Cosenza 
da  Rocca  Scalegna,  Sacerdote  arcidiocesano  di  Lanciano,  professo 
nell'Ordine  dei  Minori  Osservanti  di  S.Francesco. 

Chiesa  Cattedrale  di  Girgentij  pel  R.  D.  Domenico  Tarano, 
Sacerdote  di  Palermo. 

Chiesa  Cattedrale  di  Piazza^  pel  R.  D.  Saverio  Gerbino,  Sa- 
cerdote di  Caltagirone.  ' 

Chiesa  Cattedrale  di  Caltagirone ,  pel  R.  D.  Antonio  Morana, 
Sacerdote  diocesano  di  Noto. 

Chiesa  Cattedrale  di  Noto,  pel  R.  P.  Fr.  Benedetto  La  Vecchia 
Gnarneri  da  Cannicatti,  Sacerdote  diocesano  di  Girgenti,  professo 
neli*  Ordine  de*  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco. 

Chiesa  Cattedrale  di  Susa,  pel  R.  P.  Fr.  Federico  di  S.  Giu- 
seppe, nel  secolo  Carlo  Mascaretti,  Sacerdote  diocesano  di  Piacenza, 
professo  deli*  Ordine  de' Carmelitani  Scalzi. 

Chiesa  Cattedrale  di  Borgo  S.  Sepolcro,  per  Monsignor  Luigi 
Biscioni  Àmadori,  Sacerdote  arcidiocesano  di  Pisa. 

Chiesa  Cattedrale  di  Cortona,  pel  R.  D.  Giovanni  Battista  La- 
parelli  Pitti,  Sacerdote  di  Cortona,  Vicario  Capitolare  della  stessa 
diocesi. 

Chiesa  Cattedrale  di  Montalcino,  per  R.  D.  Raffaele  Pucci-Sisti, 
d'Urbino,  Sacerdote  diocesano  di  Montepulciano. 

Chiesa  Cattedrale  di  Parma,  per  Monsignor  Domenico  Villa, 
Sacerdote  diocesano  di  Vicenza. 

Chiesa  Cattedrale  di  Seyna  ed  Augustow ,  pel  R.  D..  Pietro 
VJ^ierzbpwski,  Sacerdote  diocesano  di  Seyna,  in  Suwalck,  ecc. 

Chiesa  Cattedrale  di  Tiraspol,  pel  R.  D.  Francesco  Saverio 
Luigi  Zottmann,  Bavarese,  Sacerdote  aiocesano  di  Tiraspol,  ecc. 

Chiesa  Vescovile  di  Amata  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  R.  D. 
Ludovico  Bartolomeo  Brynk,  Sacerdote  diocesano  ai  Vilna,  ecc. 

Chiesa  Vescovile  di  ElenopoH  nelle  parti  degV  infedeli ,  pel 
R.  D.  Alessandro  Casimiro  Gintowt,  Sacerdote  diocesano  di  Samo- 
gizia,  ecc. 

Chièsa  Vescovile  di  Salala  nelle  parti  degli  infedeli ,  pel  R.  D. 
Tommaso  Teofilo  Kulinski ,  Sacerdote  diocesano  di  Kielce-Craco- 
via,  ecc. 

Chiesa  Vescovile  di  Lidda  nelle  parti  degl'infedeli,  pel  R.  D. 
Enrico  Mounier,  Sacerdote  arcidiocesano  di  Cambray,  e  Vicario  Ge- 
nerale della  stessa  Città  ed  arcidiocesi. 

Sono  state  provvedute  per  Breve  le  seguenti: 

Chiesa  Cattedrale  di  Cleveland,  negli  Stati  Uniti  di  America, 
pel  R.  D.  Riccardo  Gilmour,  Sacerdote  aiocesano  di  Ciocinnati. 

Chiesa  Cattedrale  di  Fort-Woyne,  negli  Stati  Uniti  di  America, 
pel  R.  D.  Giuseppe  Dwenger,  Sacerdote  della  Congregazione  del  Pre- 
ziosissimo Sangue. 
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Chiesa  Cattedrale  diOgdensburg,  neali  Stali  Uniti  di  America, 
recentemente  eretta  da  Sua  Santità,  pel  R.  D.  Tommaso  HeDdre* 
cken,  Sacerdote  diocesano  di  Hartford. 

Chiesa  Vescovile  di  Tricomia  nelle  parti  degl'infedeli^  pel  R.  D. 
Patrizio  Ryan,  Vicario  Generale  neirarcidiocesi  di  S.  Luigi  »  depu- 
tato Coadiutore  con  futura  successione  di  Monsignor  Pietro  Riccardo 
Kenrick ,  arciTCscovo  di  S.  Luigi  negli  Stati  Uniti  di  America. 

Chiesa  Vescovile  di  Resina  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  R.  D. 
Francesco  Mac-Keirny,  Sacerdote  diocesano  di  Nuova  York,  depu- 
tato Coadiutore  con  futura  successione  di  Monsignor  Giovanni  Conroy, 
Vescovo  di  Albany ,  nella  Nuova   York ,  Stati  uniti  di  America. 

Chiesa  Vescovile  di  Olba,  nelle  parti  degl' infedeli,  pei  K.  J>. 
Patrizio  Moran*  Sacerdote  arcidiocesano  di  Dublino,  deputato  Coa- 
diutore con  futura  successione  di  Monsignor  Edoardo  Walsh,  Vescovo 
di  Ossory  in  Irlanda. 

Chiesa  Vescovile  di  Samosata  nelle  parli  degV  infedeli  y  pel 
A.  D.  Isidoro  Colombert,  Sacerdote  del  seminario  delle  Missioni 
straniere  di  Parigi,  deputato  Coadiutore  con  futura  successione  di 
Monsignor  Giovanni  Claudio  Miche,  Vescovo  di  Dansara,  m  par* 
libus ,  Vicario  Apostolico  delia  Cocincinna  occidentale. 

Si  è  fatta  T  istanza  del  Sagro  Pallio  per  le  surriferite  chiese  di 
Mohilow ,  Siracusa  e  Lanciano. 

Quattordici  Vescovi  dei  ventotto  preconizzati  erano  presenti  al 
Vaticano;  i  quali,  terminata  la  cerimonia  della  preconizzazione ,  e 
tornato  il  S.  Padre  nei  suoi  pppartamenti,  furono  introdotti  nella 
Sala  del  Trono,  dove  riceverono  tutti  il  rocchetto  dalle  mani  del 
S.  Padre;  dopo  di  che  Sua  Santità  rivolse  loro  dal  Trono  il  seguente 
discorso,  quale  si  legge  nella  Palestra^  n^  46. 

«  Dirò  poche  parole  per  dare  la  mia  benedizione  a  voi  tutti , 
affinchè  ognuno  possa  andare  alla  sua  diocesi  per  sostenere  le  difficoltà 
che  si  trovano  nell* esercizio  del  ministero  episcopale  in  questi  gravis- 
simi tempi.  «  Spero,  anzi  son  certo,  che  anche  di  voi  sentirò  quello  che 
da  tutte  le  altre  partì  d' Italia  mi  fanno  sapere  i  nuovi  Vescovi.  Cioè 
che  ognuno  è  contento  d* essere  giunto  alfa  sua  diocesi,  perchè  tutti 
sono  stati  accolti  dai  rispettivi  popoli  coi  maggiori  segni  di  affetto 
e  di  venerazione,  ed  incontrati  con  grandi  feste  ed  allegrezze. 

«  Certo  giusta  cagione  di  contento  sono  le  benedizioni  dei  po- 
poli. Io  però  direi:  In  hoc  notile  gaudere.  Godete  piuttosto  che  ì 
nomi  vostri  sieno  segnati  in  cielo:  Gaudete  autem,  quod  nomina 
vestra  scripta  sunt  in  coelis.  Godete  e  rallegratevi  che  i  vostri  nomi 
sieno  scritti  nel  libro  della  vita,  onde  siate  fatti  degnr  della  eterna 
felicità.  Le.1  benedizioni  dei  popoli  e  la  loro  buona  volontà  sono  un 
conforto  ed  un  aiuto  per  voi  nella  impresa,  alla  quale  consacrate  la 
vita:  ma  le  difficoltà  non  mancano.  Non  manca  la  ristrettezza  delle 
finanze;  non  mancano  le  contraddizioni  dei  tristi;  non  manca  lo 
scandalo  dei  peccatori.  Ma  tutto  questo  formerà  Tesercizio  delle  vo* 
stre  virtù,  a  conseguire  la  felicità  che  poc'anzi  vi  diceva.  E  cosi  a 
imitazione  di  tanti  altri  santi  Pastori,  fatti  anche  voi  forma  gre- 
gis,  con  l'esempio  delle  vostre  virtù,  con  la  pazienza,  conia  carità 
possiate  indirizzare  e  confortare  tutti  al  bene  e  alla  eterna  santifi- 
cazione. I  buoni  cattolici  si  trovano  in  mezzo  a  tutti;  ed  anch'essi, 
come  già  sappiamo  che  fanno,  vi  aiuteranno  tallero  concorso  e  col 
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lero  zelo»  che  hanno  per  la  Casa  del  Signore;  per  cai  molti  possono 
dire:  Domine,  dilexi  decorem  domits  tuae. 

«  Io  stamattina  ho  offerto  il  Sacrificio  della  Santa  Messa  per 
Toi»  ed  ho  pregato  il  Si^ore  che  tì  faccia  adorni  dì  tatti  i  doni 
snoi,  implorando  sopra  ciascuno  la  soa  benedizione.  Dunque  Iddio 
vi  benedica!  Benedica  voi/  le  vostre  fami^ie,  le  vostre  diocesi,  per 
le  quali  andrete  a  spargere  i  vostri  sudori.  Benedictio  etc.  » 

Dopo  queste  brevi ,  ma  affettuose  parole,  Sua  Santità  ammise  i 
nuovi  Vescovi  al  bacio  della  mano,  con  che  gli  ebbe  congedati. 

2.  Il  Santo  Padre  Pio  IX,  benché  spogliato  d*ogni  rendita  per  opera 
dei  ristauratori  deirordine  morale,  e  ridotto  a  vivere  di  queirofro/o  di 
5.  Pietro,  che  la  pietà  filiale  dei  fedeli  viene  offirendogli  spontanea,  ne 
distribuisce  i  proventi  tra  i  Vescovi  e  sacerdoti  spogliati  anch'essi 
dall'umanissimo  Governo  liberale  del  Re  Vittorio  ETmmanuele  II,  ed  i 
poveri  che  Pio  IX  riguarda  come  suoi  figli  prediletti.  Anzi  neppure 
-aspetta  il  Santo  Padre  che  s'implori  la  carità  sua,  ma  spesso  ne 
antiviene  il  desiderio  appena  ne  conosce  il  bisogno;  e  di  quel  che 
«bbe  dai  fedeli  cattolici  può  dirsi  che:  dispersit,  dedit  pauperibus. 
Di  che  potremmo  allegare  molte  prove  di  fatto,  che  già  gli  valgono 
il  glorioso  titolo  di  Pio  IX  I*  elemosinano. 

Questa  bella  appellazione  gli  fu  data  a  voce  di  popolo  dai  poveri 
del  Comune  di  Burano  presso  Venezia.  Il  parroco  di  questa  isola 
infelice,  travagliata  da  sciagure  e  da  povertà  sempre  crescente,  scriveva 
a  Pio  IX  una  lettera,  che  ne  esponeva  le  miserande  condizioni.  Il 
Santo  Padre  non  ebbe  bisogno  d  altro  che  di  saperle,  ed  il  12  feb- 
braio, mentre  l' Archidiocesi  di  Venezia  celebrava  la  resta  di  S.  Giovanni 
Elemosinano  Patriarca  d'  Alessandria  ,  Pio  IX  con  lettera  dell'Emo 
Card.  Antonelli  girava  all'Emo  Card.  Patriarca  di  Venezia  una  cam- 
biale di  lire  diecimila,  affinchè  l'adoperasse,  nel  miglior  modo  che 
credesse,  a  vantaggio  dei  poveri  e  del  Comune  dì  Burano. 

L'Emo  Card.  Patriarca  ne  diede  subito  avviso  a  quei  tribolati, 
che  r  accolsero  con  trasporti  d' immensa  gratitudine,  di  cui  il  Con- 
siglio comunale ,  con  telegramma  del  Sindaco  Pitteri ,  volle  essere 
interprete,  supplicando  il  Card.  Antonelli  di  trasmetterne  l'espressione 
a  Sua  Santità.  Il  Veneto  Cattolico  del  20  febbraio  descrisse  poi  mi- 
nutamente le  feste,  con  cui  fu  accolto  quel  dono,  recato  colà  il  giorno 
precedente  dal  Card.  Patriarca  in  persona;  e  quelle 'feste  sono  come 
un  presagio  di'  ouel  che  faranno  a  suo  tempo  i  popoli  pel  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  vigliaccamente  abbandonato,  tradito  ed  oppresso  da  Go- 
verni senza  fede  e  senza  religione. 

8.  Il  Santo  Padre,  che  soccorreva  ai  derelitti  di  Burano,  non  può 
essere  men  generoso  verso  quelli  della  sua  Roma ,  a  prò  dei  quali 
egli  ha  sempre  aperta  la  mano;  onde,  ricevuto  a  udienza  alli  16  feb- 
braio  il  Consiglio  direttivo  ed  esecutivo  del  Pio  Istituto  di  soccorso 
per  le  povere  puerpere,  ed  udito  l'indirizzo  letto  alla  sua  presenza 
dalla  signora  Filomena  Prosperi,  che  ne  è  la  Segretaria,  riferito  nel- 
V  Osservatore  Romano,  n^  40,  volle  contribuire  a  quella  pia  opera 
con  generoso  sussidio;  e  così  dimostrò  quanto  approvasse  quella  ca- 
ritatevole istituzione,  di  cui  il  mentovato  indinzzo  esponeva  molto 
bene  l'origine,  l'importanza  e  lo  scopo  degnissimo  di  anime,  vera- 
mente cristiane. 

La  mattina  del  18  febbraio  erano  circa  duemila  i  Romani  raccolti 
nella  vastissima  sala  Ducale,  aspettando  la  grazia  di  poter  presentare 
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al  Santo  Padre  V  omaggio  dei  loro  affetto,  della  loro  devozione  e  delift 
costante  loro  fedeltà.  Appartenevano  j;li  adunati  alle  tre  nobilissime 
Parrocchie  di  S.  Marcello,  di  S«  Maria  in  Via  lata  al  Corso,  e  di 
S.  Maria  in  Via;  ed  aveano  a  capo  il  zelantissimo  sig.  D.  Mario  Chigi 
principe  di  Campagnano;  il  (^nale ,  quando  finalmente  si  potè  far 
cessare  la  foga  degli  applausi  onde  fu  accolto  il  Santo  Padre,  sì 
appressò  al  trono,  e  con  voce  piena  di  dignità  e  di  forza  lesse  un 
bellissimo  indirizzo,  pubblicato  nell*  Osservatore  Romano,  iì?  40  del 
20  febbraio. 

Quindi  il  giovanetto  Augusto  Sebastiani  recitò  con  molto  sen- 
timento una  scelta  poesia,  gradita  dal  Santo  Padre,  che  degnossi 
pure  ascoltare  con  compiacenta  quelle  che  furono  dette  da  due  fan- 
ciulline  di  tenera  età.  Maria  Busiri  ed  Aurelia  Tdzzi;  e  venne  deposta 
ai  piedi  di  Sua  Santità  una  cospicua  somma ,  a  titolo  di  Obolo  di 
S.  Pietro,  degna  dei  nobili  e  ricchi  oblatori. 

Il  discorso  con  cui  rispose  Sua  Santità,  colpì  nel  vivo  del  cuore,  • 
come  gli  astanti,  così  pure,  ma  in  tutt* altro  senso,  i  liberali  suoi 
spogliatori.  Questi  ne  risentirono  tale  impressione,  che  lo  ristamparono 
anche  nei  loro  giornali,  premettendovi  alcuni  parole  di  scherno  o  di 
sdegno,  altri  contentandosi  di  dirlo  discorso  poUtico  e  perciò  da 
riferirsi  ad  utile  del  pubblico;  ma  tutti  costoro  lasciarono  trasoarire 
il  fiero  cruccio  che  rodeali  per  la  libertà,  con  cui  il  Santo  Padre 
qualificava  degnamente  i  fatti  loro.  E  questa  è  per  noi  una  ragione  di 
più,  onde  trascriverlo  qui  distesamente  dall*  Osservatore  Romano,  n.  40, 

<  Il  popolo  Romano  non  smentisce  la  sua  professione,  professione 
fondata  sulla  fede  cattolica,  sul  rispetto  air  autorità,  suir  amore  a 
questa  Santa  Sede;  e  di  questo  me  ne  congratulo  nuovamente  e 
prego  Dio  di  tutto  cuore  a  confermare  quel  che  ha  operato  dall'alto, 
confirmet  hoc  Deus  quod  operatus  est  in  nobis;  cioè  confermi  tutto 
il  popolo  Romano  in  auesti  sentimenti  di  fede  e  di  amore ,  e  sit 
perseverante  sino  alla  nne  nel  professarli  senza  umani  rispetti. 

«  Dirò  poche  parole  sopra  il  Vangelo,  che  corre  in  auesto  giorni^ 
e  così  ci  ricaveremo  quelle  riflessioni  che  sono  adatte  alle  circostanze 
dei  tempi.  Iddio  benedetto,  dopo  essersi  incarnato ,  ed  avere  assunta 
l'umana  natura,  volle  anche  assoggettarsi  alle  umiliazioni  più  grandi,, 
e  permise ,  e^li  che  noi  poteva  mai  in  nessuna  maniera  peccare  ^ 
permise  che  il  comun  tentatore  venisse  anche  a  tentare  lui  stesso. 
Tre  sono  le  tentazioni,  colle  quali  il  demonio,  presentandosi  a  Gesù 
Cristo,  volle  con  una  spudoratezza  degna...  ma  lasciamolo  di  dire.  In 
prima  presentogli  una  pietra ,  e  disse  a  Gesù  Cristo:  tu  che  puoi 
tutto,  e  che  hai  fatto  tanti  miracoli,  di* che  questa  pietra  diventi 
pane.  -  Oh!  quanti  ai  giorni  nostri  di  pietra  vogliono  far  pane,  ma 
per  far  pane  di  pietra  commettono  le  mille  ingiustizie.  Non  parlerò 
dei  ladri,  non  parlerò  di  uomini  qualificati,  i  quali,  avendo  una  veste 
nel  governo  e  nella  società,  non  si  sa  di  loro  c[uel  che  possa  asse- 
rirsi, solo  si  sa  che  partirono  involando  le  merci  altrui;  e  tutti  onesti 
vogliono  far  pane  delle  pietre,  ma  ingiustamente .  E  Gesù  Cristo* 
risponde  al  Demonio:  Sì,  è  necessario  che  gli  uomini  abbiano  il 
pane;  ma  sappi  che  gli  uomini  non  devono  vivere  solamente  di  pane: 
non  de  solo  pane  vivit  homo,  sed  in  omni  verbo,  quod  proeedil: 
de  ore  Dei.  Non  deve  essere  il  pane  T unico  cibo,  ma  dev* essera 
anche  la  parola  di  Dio:  i  ladri,  i  furbi,  costoro  che  vanno  involanda 
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¥  altnii  e  foggono,  non  ascoltano,  non  prestano  attenzione  alla  parola 
di  Dio.  Dunque  sia  per  noi  questo  insegnaniénto.  Pure  noi  aUriamo 
bisogno  di  pane  di  che  cibarci,  ma  non  dinenticbiamo  il  pane  della 
divina  parola,  onde  sostentarci  sempre  più  in  mezzo  ai  molti  pericoli 
che  ci  circondano. 

La  seconda  tentazione  fa  quella  della  presunzione ,  e  il  De- 
monio, portandolo  sulla  sommità  del  tempio,  rivolto  a  Gesù  Cristo» 
io  invitò  a  gittarsi  giù ,  perchè  gli  Angeli  lo  avrebbero  sorretto  ;  e 
Gesù  Cristo  rispose  che  non  deve  tentarsi  Iddio,  come  fanno  tanti  e 
tanti,  che  Tìvono  dimentichi  di  lui,  e  accumulando  peccati  a  peccati 
tentano  la  sua  divina  misericordia,  e  invocano  senz'avvedersi  i  rigori 
della  sua  giustizia.  E  qui  notate  che  il  Demonio,  nel  citare  il  salmo 
e  i  versetti  del  salmo,  falsificò  le  parole:  oosa  che  fanno  adesso  questi 
Evangelici,  questi  scismatici  che  falsificano  i  passi,  e  danno  ad  in- 
tendere a^li  ignoranti  quel  che  non  è.  Gesù  Cristo  non  soggetto  ad 
ingannarsi  né  ad  esser  ingannato,  se  ne  accorse  e  prevenne  anche 
le  falsiti,  la  falsa  interpretazione,  le  corruzioni  del  testo  scritturale 
che  portava  il  Demonio .  Costoro  però  sono  confutati ,  ma  restano 
sempre  nella  loro  opiniohe,  perchè  abbandonati  da  Dio. 

«  La  terza  tentazione:  la  terza  tentazione ,  colia  quale  permise 
Gesù  Cristo  d'essere  insultato  dal  demonio,  fu  quella  di  essere  traspor- 
tato, cosa  ammirabile  a  sentirsi  e  che  fa  raccapricciare,  sopra  un  alto 
monte,  e  quivi,  volgendo  attorno  attorno  lo  sguardo  gli  disse:  vedi 
e  province  e  regni  e  imperli  :  io  te  li  darò,  se  tu,  prostrato  dinanzi 
a  me,  mi  adorerai  umilmente.  Ed  ecco  la  risposta:  Vade  retro 
Satana^  scriptum  est  enim  etc.  e  allora  vennero  gli  angeli  a  mini- 
strare a  Gesù  Cristo.  ^^ 

«  Signori  miei ,  queste  sono  le  cose ,  che  succedono  a*  giorni 
nostri.  Il  demonio  si  è  presentato  avanti  alla  riroluzione,  e  le  ha 
detto:  se  tu  ti  prostrerai  avanti  a'  miei  piedi,  io  ti  darò  questi  regni, 
questi  imperii,  queste  province.  Non  è  alla  sola  Italia,  a  cui  si  è 
presentato  il  Demonio,  ma  anche  ad  altri  paesi,  e  ad  altri  luoghi: 
paesi  e  luoghi  che  si  sanno  chiaramente.  È  venuto  il  demonio;  il 
sacrilego  patto  è  stato  accettato:  pur  troppo  F hanno  accettato.  Il 
patto  era  di  diventare  padroni  di  questa  penisola,  a  condizione  di 
perseguitare  la  Chiesa,  a  condizione  di  sfigurarla,  a  condizione  di 
perseguitare  i  suoi  ministri,  di  spargere  bestemmie  per  ogni  dove, 
a  condizione  dì  spargere  a  piena  mano  in  tutti  i  luoghi  l*  immoralità. 
Essi  r  hanno  adorato  ;  ma  quest'adorazione  che  hanno  fatto,  oh  quali 
fatali  conseguenze  produrrà!  È  vero  che  questa  è  la  conseguenza  di 

2 nella  breccia  funesta...  Oh!  se  io  avessi  avuto  allora  la  missione  di 
eone  il  Grande^  di  quel  grande  Pontefice,  che  ad  Attila  si  presentò; 
se  io  allora  avessi  avuto  questa  missione,  mi  sarei  presentato  avanti 
alla  rivoluzione  e  ai  rivoluzionarli ,  e  avrei  detto  :  Aspettate  prima 
di  mettere  il  piede  nelle  mura  della  santa  città  ;  osservate  meco  un 
momento  le  conseguenze  memorabili  di  questa  sacrilega  occupazione,  e 
poi  monterete  in  Campidoglio,  e  poi  entrerete  in  altri  luoghi  di  qu^a 
città  e.  Dio  permettendolo,  ci  entrerete  e  ci  monterete;  ma  avrete 
forse  per  questo  guadagnato  qualche  cosa?  Ci  entrerete  e  avrete  la 
facoltà  di  distruggere,  non  di  edificare;  ci  entrerete  per  spargere  in 
queste  sante  mura  ogni  genere  d'iniquità;  ci  entrerete  per  preparare 
la  strada  ai  più  funesti  flabelli  che  colpiranno  anche  voi,  e  voi  sarete 
vittima  della  vostra  ambizione. 
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«  Dio  nnto!  non  parlo  per  odio,  non  per  astio:  bramo  ansi  éhe 
▼oi  stessi  con  me  pregniate  per  la  conversione  di  questa  gente,  che 
ho  avanti  a' miei  occhi  il  divino  mecetto:  diligiie  inimicos  vestros; 
òenefacite  his,  qui  oderunt  wa.  Dnnqne  preghiamo  insieme  per  la 
loro  conversione,  preghiamo  per  quelli  che  s*  indurano  sotto  il  mar* 
tello  della  iniquità.  Preghiamo  per  quelli  che  cominciano  a  vedere 
che  avevano  sognato  di  vivere  nella  Ince,  e  confessano  molti  adesso 
che  vanno  palpando  le  tenebre;  preghiamo  perchè  il  Signore  sospenda 
il  rigore  de*suoi  flagelli,  e  rìsparmii  pure  a  questo  popolo  diletto  le 
oonseguense  delle  sue  sante  vendette,  meritate  pei  peccati.  Ora  io 
v'invito  il  più  presto  possibile  di  pregare  con  me  per  quattro  og^ 
getti  :  primo  per  quello  di  cui  ho  parlato  finora ,  preghiamo  per  fa 
conversione  de* peccatori,  e  perchè  Iddio  benedetto  ci  conservi  in 
questi  sentimenti,  e  in  questa  fede,  e  con  noi  tutti  i  Romani.  In 
secondo  luogo  più  presto  pregate  per  un  altro  oggetto. 

e  In  questi  giorni  in  un'assemblea  nazionale  di  una  grande 
nazione  si  deve  parlare  de'  fatti  nostri,  e  qualcheduno  deve  prendere 
le  nostre  parti.  Dunoue  preghiamo  per  quest'assemblea,  onde  le 
provvidenze  che  prenoe  siano  a  gloria  di  Dio,  della  nazione  che  le 

ferendo,  a  vantaggio  di  questa  Santa  Sede;  ed  ancora  preghiamo  che 
e  misure,  che  devonsi  prendere,  tornino  a  vantaggio  della  nazione 
stessa,  e  si  ricordi  che  senza  Dio  non  è  possibile  di  governare. 

<  In  terzo  luogo  pregate  pe' Cattolici  di  Germania,  che  si  con* 
servano  ancora  fedeli  e  costanti  ne' loro  doveri,  a  fronte  dell*  oppo- 
sizione Serissima  che  soffrono. 

(Bravi  presente  la  Principessa  di  N'assau;  e  si  potè  notare  la 
consolazione  che  mostravano  a  qwste  parole  aicune  persone  del 
suo  seguUo.) 

«  Infine  pregate  per  la  dilatazione  della  Chiesa  su  tutta  la  su- 
perficie della  terra.  Io  prima  di  abbandonarvi,  di  lasciarvi,  vi  com- 
parto l'Apostolica  Benedizione.  Signore,  Voi  vedete  dal  cielo  questa 
città,  questo  popolo  e  questa  gente:  Voi  sapete  quali  sieno  i  miei 
desìderii,  cioè  la  loro  santificazione:  io  intanto  vi  ringrazio,  mio  Dio, 
àe\ìo  spirito  che  date  al  Popolo  Romano,  vi  ringrazio  di  tutti  i  favori 
che  ci  compartite  ogni  giorno,  vi  ringrazio  della  fede  che ,  mentre 
si  spegne  da  un  lato,  cresce  rigogliosa  e  frutta  dall'altro.  Deh!  mia 
Dio,  che  la  vostra  benedizione  dia  forza  ai  deboli,  e  li  prepari  a 
sostenere  le  battaglie;  la  vostra  benedizione  porti  nelle  rispettive 
famiglie  la  pace,  la  concordia  fra  loro,  sicché  tutti  cospirino  allo 
stesso  fine,  cioè  alla  santificazione  dell'anima  propria,  e  al  sostegno 
della  verità  e  della  giustizia.  Questa  benedizione  poi,  accompagnandoli 
in  tutto  il  corso  della  loro  vita,  sia  loro  nel  momento  della  morte 
di  conforto  e  di  aiuto  in  quell'estremo;  sicché  fatti  degni  di  conse* 
^are  le  anime  loro  nelle  mani  vostre  possano  poi  benedirvi  e  lodarvi 
in  tutti  i  secoli  eterpi.  Benedictio  Dei  eée.  > 

Il  S.  Padre,  oltremodo  commosso  e  col  ciglio  bagnato  di  pianto» 
impartì  finalmente,  a  pegno  della  sua  benevolenza  e  con  tutta  la  effu- 
sione del  cuore,  l'Apostolica  benedizione,  salutato  fino  ti  suo  partire 
dalla  sala  coi  più  entusiastici  evviva. 

4.  La  mattina  del  20  febbraio ,  come  leggesi  nell'  Osservatore 
Romano  del  21,  alle  ore  undici  e  mezzo,  il  Principe  Federico  Carlo 
di  Prussia,  Generale  feldmaresciallo  dell'armata  prussiana,  si  è  recata 
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al  Vaticano  per  essere  riceyuto  in  udienza  dalla  Santità  di  Nostro 
Signore.  Egli  era  accompagnato  dal  sig.  Conte  TauSkirchen,  ministro  di 
Baviera,  rappresentante  la  Confederazione  Germanica  presso  la  S.  Sede, 
dal  Colonnello  de  Bemuth,  dal  Maggiore  De-Krosick,  dal  Conte  di 
Wertensleben  e  dal  Capitano  De-Normann,  tatti,  compreso  il  Principe, 
in  grande  tenuta. 

Il  Principe  è  stato  accolto  cogli  onori  dovati  ali*  alto  suo  grado; 
e  r  udienza  Sovrana  venne  protratta  oltre  mezz*  ora,  dopo^  la  quale 
Sua  Santità  si  ò  degnata  di  ammettere  alla  Sua  presenza  i  distinti 
personaggi  che  T  accompagnavano. 

5.  La  domenica  seguente,  26  febbraio,  si  ebbe  di  nuore  quello 
spettacolo  sorprendente,  e  che  niun  prestigiatore  riusci  mai  a  prò* 
durre;  cioè  che  i  famosi  46  no  del  2  ottobre  1870  si  moltiplicarono, 
per  strana  guisa,  fino  ad  oltrepassare  i  2600;  cbè  tanti  erano,  e  niente 
meno,  i  Romani  in  carne  ed  ossa,  appartenenti  alle  parrocchie  della 
Maddalena ,  di  S.  Eustachio  e  di  S.  Maria  sopra  Minerva ,  recatisi 
ancor  essi  al  Vaticano  per  fare  verso, il  S.  Padre  testimonianza  di 
fedeltà,  di  amore,  di  ossequio  filiale.  E  indubitato  che  nel  1870  non 
erano  che  46  i  Romani,  che,  per  fedeltà  al  Papa,  deposero  nelle 
urne  del  plebiscito  quei  tristissimi  46  no.  Di  questo  fa  tede  Tinrio- 
labile  legge,  onde  fu  sanzionato  il  plebiscito;  ed  il  manifestare  in* 
torno  a  ciò  qualche  dubbio  sarebbe  non  pure  irriverenza,  ma  forse 
anche  delitto  da  punirsi  colle  pene  del  crimenlese.  Ma  non  è  men 
▼ero  che  oggimai  sono  più  di  46,000  i  Romani  che  a  voce,  in  iscritto, 
di  presenza  con  la  persona  viva  in  Vatìcano,ratificarono  quei  46  no. 
Il  quale  fenomeno  sottoponiamo  alia  sapienza  dei  padroni  di  Roma, 
affinchè  ne  rechino  essi  quel  giudizio,  che  noi  non  possiamo  pronun- 
ziare senza  offendere  forse  la  ìnaestà  del  plebiscito. 

Letto  dal  Marchese  D.  Francesco  Patrizi,  a  nome  di  quei  2600 
Romani,  stipati  nella  sala  Ducale  e  nella  sala  Regia,  l'indirizzo  che 
venne  riferito  nell'  Osservatore  Romano  n^  46,  il  Santo  Padre  prese 
a  spiegare  il  Vangelo  di  quella  Domenica,  presso  a  poco  nei  termini 
seguenti,  come  leggesi  nel  Divin  Salvatore,  n^43pag.  683-85. 

<  Fra  le  tre  parrocchie,  che  mi  fanno  cosi  bella  e  gradita 
corona,  una  ne  ricordo,  della  quale  anch'io  fui  parrocchiano,  abitando 
presso  il  Parroco  un  modestissimo  alloggio  nel  convento.  La  cosa 
però  è  molto  antica  e  passa  il  mezzo  secolo  ;  perchè  ricordo,  che 
saranno  almeno  66  anni.  —  Bella  combinazione  è  questa  che  gli 
abitanti  di  quella  Parrocchia,  colle  altre  due  che  1*  accompagnano, 
siano  venuti  in  un  giorno  che  la  Chiesa  consacra  a  pensieri  di' 
letizia  e  di  gaiezza,  perchè  lo  consacra  alla  meditazione  del  Paradiso. 
Il  Vangelo  ricordandoci  oggi  la  Trasfigurazione  di  Nostro  Signor 
Gesà  Cristo,  i  sacri  oratori  son  usi  generalmente  di  parlare  del  Pa- 
radiso. Tema  difficile  oggi  ;  perchè  siamo  più  avvezzi  a  parlare  dei 
mali  e  dei  dolori,  di  quello  che  sia  delle  allegrezze.  11  Dottor  delle 
Oenti  che  fu  o  nel  corpo  o  col  corpo,  o  senza  corpo  o  coli'  anima 
sola  in  quella  beata  regione  per  un  istante,  ritornando  di  là ,  disse 
che  àvea  veduto  cose,  le  quan  lingua  umana  non  poteva  ripetere , 
occhio  mondano  non  avrebbe  saputo  immaginare,  benché  dotato  di 
fervida  fantasia.  E  ciò  basti  sapere^  che  il  Paradiso  è  quel  luogo 
dove  non  vi  sarà  né  pianto,  né  dolore,  né  incertezza,  e  vivremo 
i  secoli  eterni  nella  bella  pace  a  lodare  Iddio  per  tutta  1*  eternità  » 
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Però  ad  acquistar  quella  gloria  è  fuor  dì  dubbio  necessario  che  la 
meritiamo  uel  mondo,  e  non  potremo  cingere  sulla  nostra  fronte  la 
corona  della  immortalità  beata,  se  non  avremo  combattuto  da  generosi 
su  questa  terra  «  Non  coronatibur  ni$i  qui  legitime  ceriaverit.  » 

«  E,  grazie  a  Dio,  possiamo  dire  che  oggi  i  motivi  di  combatti- 
ménto sieno  talmente  moltiplicati,  che  par  che  Dio  ci  voglia  rendere 
più  spedita  la  via  che  ci  conduce  al  Paradiso.  Non  vi  è  giorno,  non 
vi  è  ora, jD',  direi  quasi,  non  vi  è  momento,  in  cui  non  si  debba 
combattere  per  sostenere  i  diritti  della  verità  e  della  giustizia  ;  non 
vi  è  momento,  in  cui  i  principali  nemici  dell*  umana  famiglia  non  si 
presentino  feroci  per  sostenerci  loro  falsi  diritti,  per  sopraffare  colla 
violenza,  colla  frode,  coir  inganno.  I  principali  nemici,  già  lo  sapete, 
sono  il  Demonio,  il  Mondo  e  la  Carne.  La  Carne,  che  imputridisce 
tanti  luoghi  di  questo  mondo  co*  suoi  vizii  e  con  le  sue  concupiscenze, 
si  dilata  quasi  fogna  pestilenziale,  sicché  dobbiamo  temere  che  Iddio 
ripeta:  «  Spiritus  meus  non  permanebit  in  homine»,  o  almeno,  dirò 
io,  «  inmuliis  hominibus,  quia  caro  sunL 

«  Alla  carne  si  unisce  il  Mondo,  il  quale  non  è  contento  di  quel 
che  noi  vediamo  cogli  occhi  nostri,  di  quello  che  fanno  coloro  che 
hanno  la  possibilità  di  fare,  e  di  dire  a  quelli  che  T  hanno,  che  bisogna 
andare  più  innanzi  ;  che  quello  che  è  fatto  fin  qui  non  basta  ;  e 
bisogna  progredire  nella  via  dell* empietà;  attaccare  i  principii  più 
santi;  attaccare  la  fede,  attaccare  i  principii  aviti  della  pietà,  della 
religione;  e  di  tutti  i  mezzi  servirsi,  sia  del  ridicolo  sulle  sante 
cose,  sia  d*  impadronirsi  dell*  istruzione  per  la  corruzione  della  gio- 
ventù. Insomma  spingono  a  mandare  più  innana^i,  quasi  a  quesfora 
non  si  fosse  fatto  anche  troppo. 

<  Il  Demonio  oggi  sembra  che  ecciti  anche  più  e  la  Carne  e  il 
Mondo.  Mi  par  di  vedere  rinnovato  ai  giorni  nostri  ciò  che  tanti 
secoli  fa  avvenne,  vivendo  il  solitario  di  Hus,  Giobbe  il  paziente.  Uno 
dei  punti  più  di£Scili  della  santa  Scrittura,  e  che  obbligano  la  nostra 
mente  a  prostrarsi  umilmente  per  terra,  è  quel  dialogo  fra  Dio  be- 
nedetto e  il  Demonio .  Il  Demonio  in  auel  momento  girava  e  pas- 
sigiava  liberamente  sulla  superficie  aella  terra ,  e  interrogato  da 
Dio  che  cosa  facesse,  d*onde  venisse,  rispose:  <  Circuivi  lerram  et 
perambulavi  eam;  •  e  Iddio  (che  dialogo  incomprensibile!)  e  Iddio 
soggiunse  :  «  Hai  tu  veduto  Giobbe,  uomo  giusto,  quanto  è  attaccata 
ai  suoi  doveri,  quanto  rispettoso  verso  Dio,  quanto  amante  di  edu- 
care santamente  la  sua  famiglia?  »  Il  Demonio  sfrontato  rispose: 
«  E  che?  forse  Giobbe  ti  ama  gratuitamente?  e  non  1*  hai  tu  arric- 
chito di  beni  di  terra,  di  bestiami ,  di  famiglia  ?  Togli  tutto  guesto» 
e  vedrai  se  l'amore  di  Giobbe  si  mantiene.  »  E  Iddio  dette  libertà 
a  questo  nemico  degli  uomini ,  a  questo  nemico  suo ,  di  potere  sa 

Jueir  anima  benedetta  piombare  e  togliergli  tutti  i  beni  che  aveva  • 
il  turbine  gittò  a  terra  la  casa ,  che  nella  caduta  uccise  i  figli  ; 
e  i  ladri  portarono  via  i  bestiami  e  tutto  fu  rovinato;  sicché  Giobbe 
di  uomo  ricco  qual  era ,  rimase  povero  e  meschino.  E  nuovamente 
il  dialogo.  Siccome  Giobbe  rimase  meschino,  ma  sempre  fedele,  cosi 
si  presentò  il  Demonio  un'altra  volta,  e  Dio  gli  disse:  «  Tu  hai 
fatto  quello  che  hai  voluto,  ma  Giobbe  ancora  è  giusto,  Giobbe  ancora 
mi  serve  ».  «  Pelle  per  la  pelle  »  aggiunse  il  Demonio.  E  Dio  gli 
dette  anche  questo  permesso.  E  la  storia  voi  la  sap^,  e  conoscete 
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come  prostrato  là  per  terra  in  un  letamaio,  pieno  di  piaghe,  seguitò 
Giobbe  a  lodare  Dio. 

«  0  ch'io  m'inganno,  figliuoli  cari,  o  oggi  il  Demonio  ha  questa 
stessa  libertà  di  girare  per  il  mondo  e  di  attaccare  tutte  le  anime 
(movimento).  È  possibile  che  Dio  abbia  detto  al  Demonio:  d'onde 
vieni  e  doye  vai  ?  'perambulavi  terram  et  circuivi  eam,  risponde  il 
Demonio.  È  possibile  forse  che  Dio  gli  abbia  detto:  «  ma  hai  tu  veduto 
tanti  buoni  circoli  cattolici,  hai  tu  veduto  tante  anime  elette  e  amanti 
della  virtù ,  della  giustizia,  della  fede ,  della  Religione  su  tutta  la 
superficie  della  terra,  in  Italia,  e  nell'Europa  e  fuori?  £  se  gli  hai 
veduti,  hai  conosciuto  ancora  che,  essendo  oppressi,  essendo  avviliti, 
essendo  sopraffatti,  ancora  mi  temono  »  ancora  mi  amano,  ancora 
freciuentano  le  chiese,  ancora  mi  supplicano  dagli  altari,  affinchè  io 
alzi  la  mano  e  venga  in  loro  soccorso^  per  poter  finalmente  respirare 
aure  di  tranquillità  e  di  pacel 

«  Ebbene,  se  di  Giobbe,  dopo  tante  miserie.  Iddio  si  ricordò,  e 
gli  restituì  tutto  quello,  e  pia  di  quello  che  avea  perduto;  se  Giobbe 
ritornò  al  possesso  di  averi  maggiori;  se  fu  capo  dipoi  di  una  mag- 
giore e  bella  famìglia;  a^  morì  colle  benedizioni  tranquillo  e  con- 
tento; oh  faccia  Iddio  che  anche  in  tutti  noi  si  verifichi  altrettanto; 
e  che,  placata  la  divina  giustizia,  torni  la  pace  e  la  tranquillità,  e 
possa  passeggiar  per  le  vie  della  Capitale  del  cattolicismo  il  sacerdote, 
l'uomo  di  Dio  e  l'uomo  di  ordine,  senza  timore  di  insulti,  né  di 
minacce  di  morte.  Questo  è  il  mio  desiderio;  ma  in  ogni  caso  però 
io  veggo  il  Signore,  che  ha  voluto  paragonare  sé  atesso  in  modo 
così  non  comune ,  vale  a  dire  ha  detto  che  egli  tiene  in  mano  il 
ventilabro  che  separa  la  paglia  dal  grano,  e  giorno  verrà  in  cui  gli 
empii,  qr^Ui  che  si  gloriano  della  iniquità,  saranno  là  mescolati  con 
la  paglia,  non  per  essere  consumati  dal  fuoco,  ma  ad  ardere  per 
tutta  l'eternità.  Verrà  questo  giorno;  e  Dio  chiamerà  le  anime  elette, 
fra  le  quali  auguro  a  tutti  voi  di  trovarvi,  per  porvi  ne' suoi  granai, 
cioè  per  collocarvi  nel  cielo  a  benedirlo  per  tutti  i  secoli. 

«  Desidero  il  primo  trionfo;  ma  desidero  più  ancora  il  secondo, 
perchè  più  certo,  perchè  più  bello,  perchè  eterno,  e  perchè  ci  darà 
diritto  ai  lodare  per  sempre  Iddio. 

«  Sì,  mio  Dio,  geco  la  preghiera  che  vi  fa  il  vostro  indegno 
Vicario.  Volgete  lo  sguardo  su  questo  popolo.  Voi  piantaste  questa* 
vigna.  Voi  la' innaffiaste  col  vostro  preziosissimo  Sangue;  Voi  in- 
viaste a  Roma  il  primo  Vicario  S.  Pietro,  e  qui  in  Roma  S.  Pietro 
consdmò  il  conosciuto  martirio,  in  confermazione  de]J[a  fede  che  egli 
vi  avea  predicato.  Mio  Dio  !  visitate  questa  vigna,  guardatela,  guar- 
date le  sue  miserie  e  alzate  il  braccio  per  benedirla. 

«  Benedite  i  giovani,  affinchè  siano  preservati  dalla  corruzione. 
Benedite  i  padri ,  affinchè  siano  sempre  pronti  ad  occuparsi  per  la 
educazione  santa  dei  figli.  Benedite  le  madri  e  consolatele  nelle  loro 
afflizioni.  Benedite  il  popolo  tutto  e  qui  presente  e  l'assente,  e  fatelo 
tutto  degno  di  potere  un  giorno  cantare  le  benedizioni  vostre  per 
tutti  i  secoli  nel  beato  regno  del  Paradiso.  Benedictio  Dei  etc. 

Ricevuta  l'apostolica  benedizione,  quel  popolo  eletto  sollevò 
nuovamente  ì  più  entusiastici  applausi,  ed  i  più  fervidi  augurii;  né 
cessarono  più  uno  a  che  il  S.  Padre  allontanatosi  da  quelle  sale,  si 
fu  condotto  al  suo  consueto  passeggio  nelle  corsie  del  Museo  Vaticano: 
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III. 

COSE  ITALIANE 

1 .  Entusiasmo  degli  italiani  per  T  esercizio  del  diritto  elettorale  —  2.  Panegi- 
rici liberaleschi  del  Governo  e  della  Camera  dei  Depotati  — >  3.  Sfacelo 
della  Giunta  e  del  Consiglio  comunale  di  Roma  —  4.  Arrivo  e  dimora 
del  principe  Federico  Carlo  di  Prussia  In  Roma  «-  5.  Agitazione  repub- 
blicana in  Italia  sotto  le  bandiere  del  Mazzini  e  del  Garibaldi. 

1.  Agli  adoratori  del  sistema  rappresentativo  parlaoientare  di 
Governo»  aaale  Tìgorisce  in  Italia ,  pisirve  imperdonabile  bestemmia 
aaella  proferita  dai  libéralissimo  Jacini ,  quando  disse  altro  essere 
1  Italia  legale,  ed  altro  l'Italia  reale,  contrapponendo  questa  a  quella» 
e  dando  alla  seconda  quella  importanza  cbe  devesi  riconoscere  alla 
immensa  pluralità  del  numero,  delle  forze  vive  e  dei  sensi  yeramente 
italiani.  F  tnttàvolta  quella  distinzione  si  fa  sempre  più  spiccata, 
come  potremmo  agevolmente  dimostrare  per  molti  capi»  se  qui  fosse 
luogo  da  ciò.  Al  nostro  intento  per  ora  basterà  ricbiamare  1*  atten- 
zione dei  nostri  lettori»  sul  conto  in  che  è  tenuto  dalia  immensa  plu- 
ralità degli  italiani»  1*  esercizio  del  diritto  di  nominare  chi  li  deve 
rappresentare  in  Parlamento»  e  sedere»  e  parlare  per  loro,  e  dar  leggi 
neir  aula  della  Camera  dei  Deputati.  L' esercizio  di  questo  (Uritlo 
sovrano,  al  quale  in  sostanza  riducesi  poi  tntta  la  decantata  sovra- 
nità popolare»  è  valutato  si  poco»  cbe  rade  volte  si  possono  trarre 
alle  urne  un  quinto  od  un  sesto  degli  elettori  inscritti»  e  talvolta  se 
ne  racimolarono  appena  tanti  da  rappresentare  a  stento  la  quindi- 
cesima 0  la  ventesima  parte  del  corpo  elettorale  di  importanti  collegi. 

Questo  spettacolo  si  ba  costantemente»  ogniqualvolta  si  dee  pro- 
cedere alle  erezioni  generali  o  parziali  dei  Depotati.  Eccone  qualche 
saggio  recente.  Il  di  11  febbraio  erano  convocati  alle  elezioni  poli- 
tiche i  21 95  elettori  inscritti  nel  111°  Collegio  in  Firenze.  Di  queste 
2195  teste  di  popolo  sovrano»  quante  si  fecero  vedere  presso  all'orna? 
Non  più  che  349»  ossia  meno  della  sesta  parte.  11  più  favorito  dei 
candidati»  il  Hantellini,  riportò  330  voti»  il  suo  competitore  più  van- 
taggiato ne  ebbe  soli  5;  e  tra  questi  due  si  ebbe  a  fare  il  ballot- 
taggio» la  domenica  seguente  18  febbraio.  L' entusiasmo  elettorale  in 
queir  intervallo  s'infervorò  per  guisa»  che  dei  2195  inscritti  andarono 
a  deporre  il  loiy  voto  soli  327»  ed  il  Mantellini  fu  etetto  con  309 
votì.  Ecco  un  rappresentante  del  popolo! 

Nello  stesso  giorno  1 1  febbraio  doveasi  nel  IV^  Collegio  di  Mi- 
lano» che  conta  nientemeno  che  1637  elettori  inscritti»  nominare  un 
Deputato  »  o  rieleggere  il  Sirtori  che  per  la  sua  riammessione  nel- 
r  esercito  ne  avea  dovuto  smettere  la  carica.  Di  codesti  1637  eiet- 
tori» soli  288  andarono  a  votare.  Il  Sirtori  ebbe  249  voti ,  il  suo 
competitore  Corti  36.  Nel  ballottaggio  del  18  febbraio  il  numero  dei 
votanti  fu  a  un  dipresso  il  medesimo;  il  Sirtori  fu  nominato  legi- 
slatore da  276  teste  del  popolo  sovrano;  il  Corti  fa  messo  da  parte» 
perchè  n'  ebbe  sole  30. 

Nel  Collegio  di  Grosseto  sono  inscritti  1609  elettori.  Per  gran 
miracolo  andarono  a  votare  poco  meno  della  metà,  ossia  mancavano 
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soli  113  elettori  Totanti  per  avere  la  metà  del  numero  degli  inscritti. 
Ma  codesti  748  zelanti,  per  compenso,  distribuirono  saviamente  i  loro 
voti  tra  cinme  candidati  I  Ed  anche»  1)  si  dovette  poi  andare  al  bal- 
lottaggio, nel  qnale  rinscì  vincitore  il  Nelji  con  voti  503,  mentre  il 
competitore  Ànselmi  n*ebbe  396.  Onde  risulta  che  andarono  a  votare 
poco  più  che  la  metà  degli  elettori. 

«  So|m  la  totalità  degli  elettori  dei  tre  collegi  accennati,  appena 
U  quinto  di  essi  si  sono  recati  all'  nma.  Di  qui  non  ci  è  scampo. 
Per  tatti  qnelli  che  si  sono  astenuti ,  non  è  possibile  immaginare 
altra  spiegazione,  che  nna  di  ({neste  due  :  o  che  essi  non  compren- 
dono il  valore  delle  istituzioni  liberali,  e  che  a  loro  ne  cale  così  poco, 
che  preferiscono  un*  ora  di  accidia  alla  soddisfazione  di  far  valere  i 
loro  diritti  politici.  Due  spiegazioni  entrambe  mortificanti.  »  Cosi  la 
Gazzetta  di  Roma  n^  5f  'dei  SO  febbraio. 

La  Gazzetta  prese  c[ui  un  solenne  granciporro  ;  poiché  vi  sono 
almeno  due  altre  spiegazioni  mortificami.  Difalto  gli  elettori  che  non 
sono  gonzi,  dopo  Tesperrenza  fatta  in  12  anni  dei  benefizii  che  loro 
vengono  dalla  rappresentanza  dei  Deputati,  possono  aver  calcolato 
che  tanto  vale  Tono  quanto  F altro  dei  candidati,  per  ciò  che  riguarda 
la  tutela  degli  interessi  reali  del  popolo  ;  e  che,  ridocendosi  il  còm- 

!Mto  dei  Deputati  air  approvare  nuovi  debiti  e  nuòvi  bafaseili,  tanto 
a  che  sia  Deputato  un  Guerrazzi,  quanto  un  Mantellini  qualunque. 
Inoltre  si  può  supporre  che  un  numero  considerevole  degli  elettori 
inscritti,  massime  dopo  il  20  settembre  1870,  e  dopo  il  trasferimento 
del  Governo  rivoluzionario  da  Firenze  a  Roma,  siano  profondamente 
eonvìnti  della  necessità  di  attenersi  al  principio:  né  eleUi  né  elet^ 
tori;  e  vogliamo  credere  che  codesti  predicatori  di  libertà  di  co- 
scienza ,  i  quali  ne  Canno  si  alta  promssione  nella  loro  Gazzetta , 
avranno  almeno  la  discrezione  di  lasciarla  praticare  da  chi  crederebbe 
contaminarsi  di  sacrilego  attentato  coli*  impicciarsi  di  elezioni  alla 
Camera  dei  Deputati.  Ed  ecco  due  ragionevoli,  ma  mortificantissime 
spiegazioni,  a  cui  la  Gazzetta  non  avea  pensato. 

2.  Ma  questa  non  si  fermò  lì,  e  disse:  «  La  rappresentanza  na- 
zionale non  dovrebbe  avqr  scuse  per  la  poca  diligenza  che  spiega. 
Eppure,  a  considerare  le  cose  dal  lato  della  condotta  degli  elettori, 
nna  scusa  l' ha.  A  chi  le  muove  appunto,  essa  potrà  sempre  rispon- 
dere: tal  sono  quale  m*  hanno  fatta,  lo  specchio  fedelissimo  dei  miei 
mandanti.  E  nessuno  potrà  darle  torto.  » 

Ma  gli  elettori  potrebbero  rispondere  ai  loro  rappresentanti  con 
le  parole  del  Guerrazzi,  iriferite  in  una  corrispondenza  da  Roma  alla 
Gazzetta  di  Milano  del  19  febbraio,  e  ricavate  da  una  lettera  che 
1*  autore  illustre  ieìV Asino  mandava  al  Comitato  di  Grosseto,  dove 
egli  poi  fece  fiasco  :  «  0  sia  diietto  della  istituzione,  o  del  Governo, 
0  degli  elettori ,  fatto  sta  che  il  Parlamento  non  ha  credito  alcuno 
nel  paes^  anzi  presso  moltissimi  dei  Deputati;  onde  T apatia  invin- 
cibile di  tutti,  e  quel  senso  diffuso  presso  l'universale,  che  Parla- 
mento e  Governo  niente  fecero  per  la  gloria ,  poco  e  male  per  la 
libertà,  moltissimo  per  la  pubblica  miseria.  »  Se  così  fosse  daddovero, 
perchè  vorreste  che  ^li  eiettori  si  disagiassero  a  perdere  le  giornate 
di  tempo  nel  tramestio  delle  elezioni,  da  cui  già  sapessero  per  do- 
lorosa esi>erienza  non  doversi  cavare  altro  profitto,  che  di  popolare 
gli  scanni  di  tal  Parlamento  e  mettere  puntelli  a  tal  Governo? 
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Fatto  sta  che  i  Brocedimenti  della  Camera  dei  Deputati  giusti- 
6cano  anche  troppo  \e  querimonie  dei  libtraU  zelanti ,  intorno  al- 
l' inqualificabile  accidia,  che  pare  direnata  incurabile,  onde  gli  oiio- 
revoli  0  rifuggono  dall'  assistere  alle  tornate,  o  yi  sciupano  il  tempo. 
Abbiamo  riferito  in  questo  Tolùme  a  pag.  4v3-94  le  cagioni,  per  cai 
alli  4  febbraio  la  Camera  dovette  essere  accomiatala  a  nuore  Yacaeze 
indefinite,  con  avviso  che  sarebbe  poi  riconvocata  quando  i  relatori 
delle  Commissioni,  e  specialmente  la  famosa  Commissione  dei  Quin- 
dici, per  la  disamina  dei  disegni  e  provvedimenti  finantiarii  preposti 
dal  ministro  Sella,  avessero  pronto  qualche  argomento  da  soggettare 
alle  discussioni  ed  al  voto  della  Camera.  Or  che  fecero  codeste  Cora- 
missioni  ?  Lasciamolo  dire  dalla  liberale  Gaz:ttUa  di  Roma,  n^  49 
del  18  febbraio. 

«  Dobbiamo  ilenunziare  un  fatto  sgradevolissimo.  Quasi  nessuna 
delle  Commissioni  parlamentari,  che  vennero  costituite  prima  die  la 
Camera  si  prorogasse,  sì  è  trovata  in  numero  per  deliberare  anche 
una  sol  volta  nel  periodo  delle  vacanze.  Quindi  è  che  se ,  come  si 
prevede ,  tarderanno  ad  esser  pronte  le  relaxioni  epeciali  sui  prov- 
vedimenti finanziari ,  che  quanto  a  quella  generale  si  sa  già  che 
r  onorevole  Minghetti  l' avrà  pronta  il  21  o  22  corrente,  la  Camera 
dovrà ,  per  difetto  assoluto  di  lavori  apparecchiati ,  stare  a  braccia 
incrociate  sino  a  cbe4e  suddette  relazioni  vengano  condotte  a  termine. 

«  Dei  progetti  da  esaminare  ce  ne  sono  molti;  le  materie  delle 
quali  occuparsi  abbondano;  basta  dire  che  non  si  è  ancora  posto  mano 
air  esame  del  bilancio  interno  della  Camera,  che  questa  volta  somma 
una  cifra  cospicua,  in  causa  del  trasporto  della  capitale,  per  intendere 
che  non  è  il  da  fare  che  manchi.  Ma  chi  se  ne  occupa?  Ad  eccezione 
di  pochissimi  deputati  che  s'aggirano  per  le  aule  ai  Monte  Citorìo, 
chi  ha  pensato  a  sagrificare  i  suoi  comodi  al  pubblico  servizio?  E 
poi  non  mancherà  chi  si  dolga  della  mancanza  di  materia  in  pronto, 
e  si  troveranno  millanta  cavilli  per  fame  carico  airuttimo  venuto. 
É  una  cosa  spiacevole  e  peggio.  E  noi  si  è  creduto  debito  nostro  di 
sottoporla  al  pubblico  giudizio.  » 

Il  fatto  die' ragione  alla  sgradevolissima  denunzia  della  Gazzetta. 
S' indugiò  la  riapertura  della  Camera  fino  al  28  febbraio;  ed  in  quel 
giorno  le  cose  si  trovarono  presso  a  poco  nelle  stesse  condizioni  in 
cui  erano  un  mese  prima,  alli  28  gennaio.  Poco  aveano  in  pronto  le 
sullodate  Commissioni,  ed  i  Deputati  in  grandissimo  numero  non  si 
presero  nemmeno  l'incomodo  di  recarsi  a  Roma.  Di  che  il  Corrispon- 
dente della  Nazione,  n®  49,  le  scrisse  che:  e  Mentre  si  ricercano 
le  cause  della  poca  solerzia  mostrata,  per  esempio,  dai  Deputati  nel- 
r  esercizio  del  loro  dovere,  è  facile,  e  fino  ad  un  certo  ponto  è  giusto 
accusarli  di  pigrizia  o  di  negligenza.  Ma  sapete  che  cosa  hanno  risposto 
molti  di  essi  ai  reiterati  appelli  degli  amici  ?  A  Roma,  hanno  risposto, 
la  vita  è  troppo  cara:  a  Roma  è  di£Scite  trovare  alloggio;  a  Roma 
si  ivive  poco  bene,  e  fino  a  che  non  vi  sieno  leggi  molto  importanti, 
noi  non  ci  imporremo  il  sacrifizio  di  recarci  costà.  » 

Oh  che  parlare  è  auesto  ?  Son  dunque  pitocchi  codesti  onore- 
voli? Allora  perchè  ambiscono  la  deputazione?  Perchè  non  capiscono 
che  un  pitocco  non  deve  presumere  di  disporre  delle  sostanze  e  del 
sangue  di  un  popolo  ?  E  se  malvado  di  ciò  si  godono  le  immunità,  i 
viaggi  gratuiti  nei  posti  di  prima  classe  sulle  ferrovie,  e  gli  onori  ed 
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i  lucri  indiretti  del  loro  ufficio»  come  osano  rifiutarsi  a  qualche  saeri- 
fisio  ?  0  gli  elettori  li  hanno  forse  nominati  perchè  Vadano  a  Roma 
a  fare  grassa  e  lauta  e  lieta  vita  ?  Ovvero  basta  che  vi  si  presentino 
un  bel  di»  al  tutto  inconscii  delle  discussioni  avvenute,  per  gettare 
iieir  orna  una  pallottola  bianca  o  nera  a  capriccio,  o  secondo  T  inte- 
resse della  consorteria,  e  quindi  scappare  a  godersi  gli  ozii  beati 
della  famiglia? 

AUi  28  la  Camera  fu  riaperta,  ma  senza  l'intervento  d*ua  nu- 
mero legale  e  sufficiente  di  onorevoli  ;  onde  non  si  potè  metter  mano 
a  nulla  di  grave.  Ecco  la  descrizione  che  della  Camera  si  pubblicò 
nel  Diritto,  e  che  sembra  fatta  apposta  per  ottenere  che  Teutusiasmo 
deffti  italiani  per  le  istituzioni  parlamentari  giunga  al  parossismo 
del  delirio. 

e  Come  prevedevano  i  pessimisti,  oggi  la  maggior  parte  degli 
scranni  dei  deputati  erano  vuoti.  La  seduta  tuttavia  cominciò  e  fini 
regolarmente,  poiché  nessuno  chiese  V  appello  nominale.  Sul  principio 
della  seduta  abbiamo  contati  66  deputati:  e  dìù  tardi ,  ^anziché  au- 
mentare, erano  diminuiti.  Nella  tribuna  di  Corte  v'era  una  vispa 
signorina  dall'abito  azzurro,  ed  era  sola.  La  tribuna  dei  senatori  vuota; 
in  quella  del  corpo  diplomatico  sbadigliava  un  vecchio  bianco  per 
antico  pelo.  Cinque  o  sei  signore  nelle  »loggie  riservate  ^  nessuna 
delle  guali  distraeva  dal  guardare  i  deputati  e  dal  prestare  ascolto 
alla  discussione.  La  tribuna  pubblica  era  anche  og^i  UTollata  di  una 
ricca  varieta  di  tipi,  di  fisonomie  e  di  abiti  —  cominciando  dal  pa-- 
cifico  cittadino  che  capisce  o  finge  di  capire  le  discussioni,  e. scen- 
dendo già  giù  fino  ai  camerieri  a  spasso,  ai  veterani  sfaccendati,  ai 
fiaccherai  senza  legno,  agli  oziosi  ed  ai  vagabondi  che  onorano  assi- 
duamente di  loro  presenza  l'aula  di  Montecitorio.  » 

Ci  parrebbe  di  sciupare  il  tempo  e  l'inchig^tro  se  prendessimo 
a  dar  conto  del  modo,  con  coi. si  tennero  alcune  sedute  nell'aula 
di  Montecitorio.  L'impegno  della  maggior  parte  degli  otiorevoli  ed 
il  loro  fervore  nei  dibattimenti  inspirava  a  molti  il  confronto  fra 
codesti  padri  della  patria  ed  una  scuola  di  ragazzi  in  piena  canicola 
di  agosto.  Se  faranno  poi  qualche  cosa  di  sodo,  ne  daremo  giusta 
notizia  a  suo  tempo. 

3.  Rivaleggiano  con  la  Camera  dei  Deputati  il  Consiglio  e  la 
Giunta  Comunale  della  Capitale  del  Regno.- Ecco  in  che  termini  ne 
parla  la  Nuova  Roma  n°'  53. 

«  Inerzia,  sempre  inerzia....  Che  si  fa?  Dal  20  settembre  in  poi 
si  chiacchiera  nei  Consigli  municipali,  ma  dalla  chiacchiera  al  fatto 
corre  gran  tratto...  Quali  migliorie  si  sono  introdotte  nella  città? 
Nessuna  o  quasi  nessuna.  Le  strade  proseguono  ad  essere  tenute 
con  un'  incuria  da  far  stupire  qualunque  forestiere...  Tutto  si  riduce 
a  progetti  d' ingrandimento,  che  s'assomigliano  a  quelli  d' un  men- 
dicante, che  si  sogna  di  trovare  all'  indomani  un  milione  nel  porta- 
fogli che  non  possiede...  Intanto  un  languore  s'impossessa  di  tutta 
la  popolazione  ;  si  teme  dell'  avvenire,  e  questa  atmosfera  incerta  e 
paurosa,  che  regna  nella  città,  comincia  anche  a  penetrare  nel  6o* 
verno,  nella  Camera  dei  Deputati,  in  tutti  i  Ministeri.  » 

Qu^ta  ammonizione  non  recò  frutto  ;  e  la  Nuova  Roma  nel 
n®  61  del  2  marzo  si  armò  di  staffile,  e  die'  giù  colpi  da  orbo  sulla 
Giunta  comunale,  dipingendo,  secondo  natura  ed  al  vivo,  questo  e  quel 
Serie  Vili,  Voi  V,  fase.  522  48  9  marzo  1872. 
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membro  di  essa,  k  noi  iMisti  recarne  qualche  perioda.  «  Assistemmo 
l'altra  sera  alla  seduta  del  Consiglio  Comunale;  e  ne  provammo 
sì  viva  amarezza,  e  si  profondo  disgusto,  ehe  non  intendemmo  come 
la  maggioranza  degli  onorevoli  Consiglieri  potesse  sopportare  VunU' 
nazione  della  supremazia  di  nna  Giunta,  che  sì  mal  risponde  al  suo 
nfficio...  La  Giunta  ascoltava  ciò  che  i  vani  membri  più  autorevoli  e 
più  competenti  del  Consiglio  esponevano;  a  tutti  faceva  eco,  a  tutto 
consentiva,  e  nessun  attacco  ribatteva;  ed  incerta  sul  colore  d*an 
quadro,  pareva  si  peritasse  ad  affermarlo  bianco,  pronta  a  convenire 
che  nero  fosse  con  Angelini»  o  verde  con  Ruspolì,  o  rosso  con  Ar- 
mieillini...  Da  gran  tempo  noi  domandiamo  se  così  possono  durare  le 
cose  al  Campidoglio.  Adesso  siamo  lieti  di  rispondere,  che  promet< 
tono  durare  poco  più...  Si  sa  che  alcuni  assessori,  i  migliori  forse, 
vogliono  ritirarsi;  ma  sono  ritenuti  dalla  stretta  vigorosa  dei  loro 
ootleghi,  i  peg^ori,  i  quali  capiscono  che,  rotto  un  anello  della  catena 
incantata ,  tutta  la  catena  si  frange:..  In6ne  il  grido  dell'  opinione 
pubblica  si.  leva  forte  e  concorde  contro  ^ente,  che  al  Municipio  non 
reaò  che  buone  intenzioni,  senza  avere  l'ingegno  o  l'abilità  o  il  co- 
raggio per  recarne  poi  nna  ad  effetto.  Siamo  dunque  vicini  alla  ca- 
tastrofe bramata,  e  chi  potrà  affrettarla  si  renderà  più  benemerito 
della  città  e  del  suo  avvenire.  • 

Per  guadagnarsi  qnesto  titolo  di  benemerenza  presso  i  Romani, 
la  Riforma^  n^  58,  tirò  giù  a  colpi  raddoppiati  sulla  schiena  del  Gri* 
spigni  ff.  di  Sindaco  e  dei  suoi  assessori. 

«  Si  abborriva  tanto  da  nuove  lotte,  da  nnovt  dissidii,  da  nuove 
trasformazioni,  che  Roma,  la  prima  città  del  mondo,  si  rassegnò  a 
lasciarsi  governare  da  un  Francesco  Grispigni.  Ci  volle  dell'eroismo 
per  sopportarlo!...  Sono  scorsi  cinqne  mesi  da  questo  eroico  atto,  e 
in  cinque  mesi  cookb  vi  si  corrispose?  Nel  modo  più  indegno,  con 
una  insipienza  da  fanciulli,  con  un'inerzia  da  decrepiti,  con  una 
prepotenza  da  despoti...  Non  un'idea,  non  un  progetto,  non  una 
riforma,  non  una  innovazione.  Puerilità,  ingiustizie,  eccessi  di  potere: 
ecco  il  bilancio  di  cinque  mesi  di  vita...  A  voler  far  peg^gio  non  si 
potea  far  meglio,..  Sotto  la  sua  amministrazione  infatti  le  scuole 
hanno  perduto  ogni  floridezza;  le  strade  si  son4>  fatte  orribili  a  pra- 
ticarsi; la  nettezza  pubblica  è  andata  sempre  peggiorando;  tutti  i 
servizi  pubbliei  sonosi  rovinati;  non  c'è  più  buon  aeeordo  tra  su- 
periori e  dipendenti;  mercè  il  nuovo  organico,  i  caccìatepn  capitolini 
si  sono  fortificati  nel  loro  seggio;  non  una  cosa  buona,  ma  vera- 
mente buona  6  vantaggiosa  pel  pubblico,  si  seppe  o  si  volle  fare.  * 

Su  questo  metro  cantano  le  lodi  della  Giunta  e  del  Consiglio 
comunale  di  Roma  quasi  tutti  i  giornali  liberali,  ed  anche  eottigiani 
della  Capitale  dei  Regno.  E  sotto  tal  ^ragnoola  di  improperii  sembra 
che  parecchi  degli  Assessori  siansi  risoluti  di  piantar  lì  il  Grispigni, 
tenacissimo  del  suo  /f^  ed  andarsene.  Buon  viaggio  a  chi  parte»  e 
prosit  a  chi  resto. 

4.  Il  Grispigni  è  di  stomaco  robusto,  e  non  perdette  punto  del 
suo  appetito,  di  cui  diede  buon  saggio  nel  pranzo  inbandito  nel  pa- 
lazzo apostolico  pontificio  del  Quirinale,  in  onore  di  S.  A.  il  principe 
Federico  Carlo  di  Prussia.  Questo  augusto  personaggio  giunse  a  Roma 
nel  più  stretto  incognito  la  aera  del  18  febbraio,  e  prese  stonza  nel 
palazzo  della  Legazione  prussiana  al  Campidoglio.  Fu  ossequiato  a 
nome  dei  Reali  Principi;  ed  egli  andò  a  visitarli.  Quindi  ebbe  udienza 
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dal  S.  Padre»  e  spese  le  sue  giornate  in  visitare  i  monanienti  di 
Roma.  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanaele  II,  per  atto  di  cortesia,  si 
tolse  alle  consuete  sue  occupazioni,  che  l'aveano  tratto  alle  ville  ed 
alle  selve  reali  di  Napoli,  affine  di  aver  seco  a  mensa  1*  immortale 
conquistatore  di  Metz,  a'  cui  fece  servire  un  banchetto  reale  la  sera 
della  Domenica  35  febbraio.  Appena  levate  le  mense  e  fatti  i  conve- 
nevoli coir  ospite  illustre,  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II  corse  alla 
stazione  della  ferrovia ,  e  poco  dopo  le  10  pomeridiane  dello  stesso 
giorno  35  ritornò  alle  favorite  sue  occupazioni  presso  Napoli. 

5.  Intanto  la  setta  repubblicana  promove  i  suoi  disegni  con  una 
costanza  ed  una  efficacia  da  far  tremare  chi  non  ha  dimenticato  gli 
orrori. della  Comune  di  Parigi;  ed  a  ragione  1*  Armonia  di  Firenze 
ne  pose  in  rilievo  nel  n®49,  i  crescenti  pericoli,  giovandosi  dell'osten- 
tazione che  fa  V Italia  Nuova  dei  rapidi  progressi  della  demagogia 
rossa,  cui  serve, ed  in  nome  di  cui  1* Italia  dice  queste  parole: 

«  In  molte  parti  della  Penisola,  essa  scrive,  malgrado  le  vessa- 
zioni poliziesche,  le  manifestazioni  ostili  al  governo  della  monarchia 
sj  vanno  giornalmente  accentuando.  Gli  scioperi  che  cominciano  a 
far  capolino  nelle  masse  operaie,  le  molteplici  dimostrazioni  di  sim- 
patia  air  Internazionale,  a  Garibaldi,  a  Mazzini  ed  a  tutto  quanto 
significa  una  radicale  opposizione  alFattuale  sistema,  nel  mentre  sono 
prodromi  di  un  movimento  che....  ». 

Ognuno  capisce  auel  che  V  Italia  Nuova  insinua  con  prudente 
reticenza;  tanto  più  cne  discorrendo  di  una  adunanza  repubblicana, 
tenuta  il  33  febbraio  a  Ravenna,  aggiunge  certi  particolari  assai  si- 
gnificativi. «  I  repubblicani  riuniti  in  quella  piccola  città  erano  in 
numero  superiore  ai  tremila.  Si  pronunziarono  discorsi  radicali ,  e 
tutti  gli  oratori  che  parlarono,  rendendo  omaggio  alia  sola  sovranità 
popolare  ed  in  senso  da  rivendicare  al  popolo  i  diritti  politici -sociali 
che  al  presente  gli  vengono  conculcati,  furono  entusiasticamente  ap- 

8 lauditi.  Vennero  fatti  evviva  alla  R....  —  si  prega  di  non  leggere 
legìa  —  a  Mazzini,  a  Garibaldi,  a  Saffi,  a  Petroni,  a  Campanella,  a 
Quadrio  ed  alla  conciliazione  di  tutto  il  partito  repubblicano.  Per 
cosi  nobile  scopo  i  numerosi  repubblicani  delle  Marcne  pubblicarono 
una  bella  lettera  nel  giornale  L'Alleanza  di  Bologna,  e  spedirono 
contemporaneamente  il  loro  obolo  per  la  libera  stampa  a  tutti  indi- 
stintamente i  giornali  repubblicani,  senza  eccezione  di  gradazione 
politica.  Siamo  dunque  al  risveglio  della  coscienza  pubblica.  Avanti, 
e  r avvenire  non  sarà  come  il  Trono  e  TAltare  se  lo  sognano!  » 

Tuttavia  una  speranza  potea  rimanere  a({li  onesti  uomini;  cioè 
che  le  scissure  tra  il  Mazzini  ed  il  Garibaldi  potessero,  col  dividere 
le  forze,  attenuare  il  danno  dei  loro  assalti  contro  Tordine  sociale.  I 
nostri  lettori^  da  quanto  abbiamo  riferito  in  questo  volume  a  pag.  495, 
hanno  potuto  intendere  p^rò  che  codeste  scissure  sono  più  apparenti 
che  reali,  e  che  al  momento  decisivo  i  lupi  sarebbero  sempre  d*ac- 
cordo  per  isbranare  e  divorare  il  cavalla 

Il  Mazzini,  nella  lettera  da  noi  mentovata  a  pag,  495,  e  scritta 
con  la  data  di  Lugano  10  gennaio  1873,  offriva  la  conciliazione  al 
Garibaldi,  sotto  tre  condizioni;  che  il  Garibaldi  cioè:  1^  si  dichiarasse 
apertamente  repubblicano;  3**  cessasse  di  dirsi  affiliato  aH7n/ema- 
zionale;  3®  trattasse  con  più  riguardo  e  con  rispetto  filosofico  la 
quistione  religiosa.  Oltre  alla  risposta  fatta  dal  Garibaldi  con  la 
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letteroccia  da  noi  trascritta  alla  pagina  495,  troviamo  nei  giornali 
qnest'  altra  dìcbiarationé  deìVEroe  elei  due  mondi,  in  forma  di  lettera, 
aa  Caprera  20  febbraio  4872,  al  ano  caro  Stefanoni. 

e  Vi  prego  di  pabblicare  le  linee  segnenti.  —  1^  Dichiarare 
apertamente  che  sono  repubblicano;  2^  Disdire  che  appartengo  al- 
V  IfUemazionak;  S^  Trattare  con  rispetto  filosofico  la  qnistione  re- 
ligiosa, cioè  teologica.  —  Qaeste  parole  di  Mazzini  i  mazziniani  chia> 
mano  coneilianti*  Io  ho  pensato  di  occupare  il  mio  tempo  in  cose 
ntili.  Sempre  vostro.  6.  Garibaldi.  » 

Qaesto,  se  noi  intendiamo  panto  nnlla  il  gergo  settario,  vale 
quanto  dire:  Il  Mazzini  sa  che  io  sono  repubblicano;  egli  sa  pare 
che  in  tanto  sto  coir  Intemazionale,  in  quanto  voglio  avvalermene 
per  abbattere  la  monarchia  e  fondare  la  repubblica;  ed  egli  sa  pure 
che,  ateo  e  materialista,  io  non  conosco  Dio  e  non  mi  brigo  di  reli- 
gione. Dunque  è  inutile  che  io  dica  altro. 

Il  Mazzini  ebbe  poi  vero  conforto  dal  seguente  telegramma ,  a 
lui  spedito  da  Ravenna  il  26  febbraio,  e  pubblicato  dM  Unità  italiana. 
e  Tutte  le  società  Romagnole,  convenute  in  Ravenna  per  sancire  uq 
patto  di  consociazione  fraterna,  presenti  circa  tremila  persone,  accla- 
mano voi  guida  e  Maestro.  Uccellini.  » 

Intanto  il  Governo  del  sìg.  Lanza  suda  e  trafela  in  fabbricare 
macchine  per  estorcere  la  soggezione  dei  Vescovi  M*ExequaÌur  e 
r  omaggio  del  Placet  dai  parochi ,  preparandosi  ad  estirpare  dalle 
radici  le  Corporazioni  religiose;  e  lavorando  cosi  alla  grande  opera 
del  suo  complice  Garibaldi,  che  bandiva  necessaria,  al  l'est  irpazione  del 
Cancro  dell* Italia,  allo  sterminio  del  Vampiro  dell'Italia,  alla  di- 
struzione del  Papato ,  la  distruzione  delle  Corporazioni  religiose  e 
del  clero. 

IV. 

COSE  STRANIERE 

PRUSSIA  —  (Nostra  Cùrrispondenza)  —  1,  Li  politica  del  Cancetliere  di- 
chiarasi espressamente  ostile  ai  cattolici  —  2.  Uq  supposto  attentato 
contro  il  Bìsmarck  —  3.  li  clero  soggetto  a  nuove  vessazioni  —  i*  Sen- 
timenti pili  equi  dell'Imperatrice  di  Prussia. 

1.  La  guerra  contro  la  Chiesa  va  incrudendo  ogni  dì.  In  fatti  la 
le^ge,  che  tribuisce  al  solo  stato  la  sorveglianza  dell*  insegnamento 
primario ,  è  stata  ammessa  nel  primo  scrutinio  del  10  febbraio,  con 
197  voti  contro  171.  Se  non  che  la  maggioranza  di  26  voti,  essendo 
giudicata  ben  poca  cosa  per  dar  prestigio  al  ministero,  si  è  fatto  di 
tutto  a  costringere  i  conservatori  protestanti  di  non  comparire  nella 
seconda  votazione,  mentre  dall'altro  lato  ogni  premura  si  è  usata  a 
richiamare  gli  assentì.  Per  tal  maniera  il  13  febbraio  si  ebbero  207 
voti  contro  155. 

Ma  più  di  quest'esito  vuoisi  tener  1»nto  della  definitiva  sepa- 
razione dei  conservatori  protestanti  dal  Governo,  la  quale  essendosi 
vie  maggiormente  rincalzata  in  tal  congiuntura,  non  può,  per  quanto 
rilevasi  dall' istessa  polemica  tra  la  Kreuzzeilung,  e  la  Norddeutsche 
Allgemeine  Zeitung ,  speciale  organo  del  Cancelliere,  arrestarsi  al 

Sunto  ov'  é  giunta ,  e  dovrà  necessariamente  compiere  la  scissura, 
^onde  r  importante  riavvicinarsi  di  questo  partito  al  centro  cattolico. 
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Anche  on  altro  bene  consegne  da  tal  legge,  ed  è  la  viva  lace, 
onde  per  essa  rischiarasi  la  nostra  condizione  interna.  Perciocché  il 
dibattimento  che  se  ne  fece,  degenerò  in  passionato  assalto  contro  i 
cattolici,  la  lor  Chiesa,  e  le  loro  istituzioni.  In  fatti  a' 9  di  febbraio 
il  principe  Cancelliere  Bismarck  pronnneiò  nn  discorso,  nnoTO  nei  fasti 
parlamentari,  durando  nn*  intera  ora  a  lanciare  accuse  le  più  viru- 
lente, e  le  più  ingiuste  contro  il  centro,  in  ispecie  contro  Windborst, 
cui  egli  si  diede  ad  aggravare  di  tacce  personali.  Dichiarò  pertanto 
tornar  necessaria  siffatta  legge  al  regolare  e  pacifico  sviluppo  delio 
Stato.  I  Cattolici  essere  un  partito  confessionale»  tutto  intento  a  tur- 
bare la  pace  religiosa.  E  fosse  rimasto  soltanto  confessionale,  ma  aveva 
in  sé  riunito  gli  elementi  più  ostili,  che  mai  s'abbia  l'Impero. 
Anzi  essersi  fatto  reo  di  tre  attentati ,  di  tre  delitti  de'  più  gravi. 
Dapprima  essersi  unito  a  Windborst,  stringendo  per  tal  modo  alleanza 
coi  particolaristi  dell'Hannover,  e  con  loro  sperando  sulla  Francia 
nell  ultima  guerra  ;  né  da  altro  venir  cementato  il  6UO*coIlegarsi  coi 
particolaristi  protestanti,  se  non  dal  comune  desiderio  di  aggredire  il 
Governo.  Dipoi  la  stampa  cattolica,  soverchio  battagliera,  distinguersi 
per  un  linguaggio,  di  cui  niun  altro  mai  non  si  varrebbe.  Starne  a 
prova,  indovinate  che?  un  foglio  oscuro,  che  si  pubblica  ogni  set- 
timana in  Polonia  a  Koenigshutte  (Silesia),  del  quale  la  più  parte 
dei  cattolici  alemanni  ignorano  persino  l'esistenza.  In  ultimo  i  cat- 
tolici, e  specialmente  il  clero,  non  esser  solo  uniti  colla  nobiltà 
polacca,  ma  aver  con  essa  cospirato  al  ristabilimento  della  Polonia. 
A  convincersene  bastavan  gli  sforzi,  onde  il  clero  studiavasi  esclu- 
dere dalle  scuole  gli  Alemanni  in  prò  dei  polacchi.  Né  qui  cessava; 
anzi  al  dimani  il  principe  cancelliere  sostenea,  che  il  clero  cat- 
tolico dell' Alemagna  era  antinazionale,  ed  operava  a' danni  della 
patria,  sopra  tutto  per  mezzo  del  centro  parlamentare,  nemico  allo 
stato.  Ed  allorché  gii  si  rammentò  una  parola,  da  lui  profferita  or  ha 
ventitré  anni,  colla  quale  egli  riponea  nella  religione  il  fondamento 
dello  Stato:  <  Se  il  Papa,  rispose,  credesi  infallibile,  io  non  mi  credo 
tale.  »  Allusione,  che  fatta  contro  un  Sovrano,  col  quale  il  nostro 
Governo  ha  serbato  fin  qui  di  buoni  rapporti,  é  stata  vivamente  rile- 
vata dalla  stampa  cattolica. 

Non  omisero  tuttavolta  ed  il  Windborst,  ed  il  Reichensperger, 
ed  il  De  Mallinckrodt  di  rispondergli  con  dignità,  ed  energia.  Osservò 
il  primo ,  che  come  deputato  era  e^li  soggetto  alla  disciplina  del 
presidente;  trovavasi  quindi  in  peggior  condizione  del  Cancelliere, 
il  quale  potea  perdersi  in  gravissimi  attacchi  personali,  cui  a  sé 
era  impossibile  di  replicare.  Quanto  alla  , fedeltà  verso  il  suo  an- 
tico re  Giorgio IV  la  recherebbe  seco  nella  tomba:  teneasi  in  tutto 
il  resto  alla  legge,  ed  allo  statuto;  difenderne  i  principìi ,  e  le  dispo- 
sizioni. Venuto  poscia  il  Reichensperger  a  confutare  le  querele 
mosse  dal  Cancelliere  contro  il  clero,  e  forte  rigettan({o  l'accusa  di 
tradimento,  il  Bismarck  osò  rimprocciargli  d' alterare  le  sue  parole; 
averne  lui  tacciato  soltanto  un  qualche  ecclesiastico.  Ma  riscontrati 
gli  atti  ofliciali  della  precedente  tornata,  si  verificò,  che  il  principe 
Cancelliere  avea  realmente  parlato  del  clero  in  genere ,  usando  le 
stessissime  parole  citate  dal  Reichensperger. 

Se  non  che  a*  13  febbraio  la  scissura  tra  il  Cancelliere,  ed  i 
conservatori  divenne  più  aperta.  In  vero  avean  gli  ultimi  fatto  una 
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proposta  t  mercè  di  cui  la  sorre^lianza  locale  delle  scaole  sarebbe 
a£Sdata  agli  ecclesiastici.  La  respinse  il  Cancelliere,  protestando,  che 
avendo  i  conservatori  deviato  dalla  loro  missione,  coli  abbandonare  il 
governo  in  tal  congiuntura,  questi  sarebbesi  appoggiato  con  maggior 
vigore  ai  liberali,  accettandone  tutte  le  conseguenze.  Ed  il  ministro 
dei  culti,  il  Falk,  dichiarò  dal  suo  canto,  che  la  legge  Terrebbe  appli- 
cata contro  il  clero,  dovunque  ne  apparisse  il  bisogno. 

Indarno  i  deputati  cattolici,  ed  il  conservatore  Strosser  confuta- 
rono tutte  le  accuse;  indarno  fecero  spiccare,  che  i  liberali,  ammet- 
tendo questa  legjge,  prestavano  la  mano  alla  costituzione  dell*  onni- 
potenza ministeriale:  la  le^ge  fu  approvata,  e  perchè?  Perchè  tatti 
gli  oratori,  compresivi  i  ministri ,  aveano  altamente  ribadito,  andar 
essa  contro  il  clero  cattolico.  Né  sofferse  modificazioni  di  sorta,  tranne 
raggiunger  visi  un  articolo,  che  lascia  a  ciascuna  confessione  reli- 
giosa il  suo  insegnamento  nella  scuola  primaria. 

Resta  ora  il  farla  sanzionare  dalla  Camera  dei  signori  (Herrenhaus); 
e  siccome  ella  è  pressoché  tutta  conservatrice,  e  nemica  d' ogni  in- 
novamento di  tal  fatta,  converrà  ricorrere  ai  soliti  maneggi  di  sedu- 
zioni, e  minacce,  per  piegarne  gli  animi  al  volere  dei  ministri,  che 
di  tanto  si  valsero  a  trarre  i  deputati  nella  loro  sentenza.  E  già  si 
è  all'opera.  In  vero  due  nuovi  pari  son  creati,  i  generali  Moltke,e 
de  Roon,  ed  alle  città,  che  hanno  fatto  sentire  il  loro  diritto  d' in- 
viare un  membro  a  quest*  assemblea,  è  stato  concesso  di  nominarvi 
i  delegati.  Di  tal  guisa  Dortmund  presenta  il  Becker,  un  condannato 
politico  del  1848,  democratico  rosso,  che  più  non  gode  degli  onore- 
voli diritti  di  cittadino,  e(^  il  Re  l'approva.  Ha  guanto  a* rossi  il  Bi- 
smarck  ne  ha  razzolati  di  molti,  tra  i  quali  Yoglionsi  noverare  il  suo 
consigliere  intimo,  lottario  Bucher,  e  il  direttore  del  suo  organo  spe- 
ciale il  sig»  Brass.  Egli  s'è  altresì  guadagnato  uno  degli  antichi  capi 
del  partito  conservatore,  il  Yagener,  ed  altri  democratici,  e  liberali 
più  moderati ,  ma  pur  sempre  ostilissimi  alla  Monarchia.  Cosa,  che 
darebbe  a  dubitare  del  Bismarck,  se  non  si  scorgesse  che  il  riunirsi 
di  tanti  elementi  opposti  deriva  dall'odio,  che  tutti  hanno  comune 
contro  la  Chiesa.  Assicuratevi,  che  questo^  e  non  altro  è  il  principio 
d'unione  dell'odierna  politica;  siccome  questo  e  non  altro  ne  è  la 
guida  ed  il  consiglio. 

Soddisfatte  intanto  per  la  legge  sulla  sorveglianza  delle  scuole 
le  avversioni  anticattoliche  della  maggioranza,  e  dei  giornali,  ben 
dovea  riuscir  facile  fare  ammettere  altre  leggi,  in  cui  l'interesse  del 
popolo  viene  a  sacrificarsi.  Cosi  la  legge  sulla  condizione  costituzio- 
nale della  Corte  dei  Conti  convalida  1*  onnipotenza  del  Ministero,  non 
potendo  la  Camera  usar  di  tal  mezzo  a  verificare  l' andamento  degli 
affari.  Ed  anch'  egli  il  Ministro  di  finanza,  Camphausen,  presentò  on 
disegno  di  legge,  in  vigore  di  cui  cinque  milioni  d'anime,  apparte- 
nenti del  tutto  alle  classi  più  indigenti,  sarebbero  stati  esenti  dalla 
imposta  delle  scuole  (Klassensteuer).  Ma  i  più  dei  liberali,  insistendo 
sulla  generale  riforma  delle  imposte,  l'hanno  ricettato:  il  che  vale  il 
rimandare  la  quistione  alle  calende  greche.  E  ciò  potea  farsi  impa- 
nemente:  giacché  gravitando  quel  peso  sulle  classi  che  non  hanno 
influenza  politica,  non  valea  la  pena  di  cosi  presto  occuparsene. 
Farmi  però  che  i  liberali,  sull'esempio  degli  altri  paesi,  prevedono 
che  continuando  la  loro  riforma  rendano  indispensabili  i  due  milioni 
e  mezzo,  dei  quali  il  Ministero  volea  scemare  le  imposte;  mentre  la 
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riforma  delle  Bcnole  da  loro  Tointa  basterà  sola  «d  ingoiarsi  eotesta 
somma,  se  non  più. 

E  qui  mi  sia  dato  rispondere,  con  un  qualche  rilevante  argo- 
mento di  statistica,  almeno  ad  una  delle  aocnse  del  Cancelliere.  Nella 
Prussia  orientale  contansi  200  villaggi  cattolici  con  i 4,000  fancialli, 
che  mancando  di  scnole  proprie  sono  costretti  d' andare  alle  prote* 
stanti,  troppo  affollate  di  fancinlli.  Che  cosa  hanno  i  cattolici  se 
questi  non  imparano  il  tedesco  ?  Peggio  neir  Alta  Slesia ,  ove  il 
motivo  del  lieve  progredire  che  si  va  facendo  nell'  idioma  alemanno, 
apparisce  ancor  più  evidente.  Avvegnaché  ivi  si  noverano  307  scuole, 
ciascuna  di  120  a  150  allievi,  201  di  150  a  200,  e  49  delle  quali 
ognuna  ne  contiene  oltre  a  200.  Or  questi  ultimi  non  parlano  in  casa 
loro  che  il  polacco:  è  dunque  impossibile  a^l* istitutori,  ed  al  parroco 
insegnar  loro  in  altra  lin^a,  e  molto  più  istruirli  nell'Alemanno. 

2.  Ma  che  non  si  fa,  che  non  si  dice  quando  vuoisi  calunniare?  La 
polizia  di  Berlino,  e  particolarmente  lo  Stieber,  ohe  n*  è  uno  dei  prin* 
cipali  capi,  son  tutti  nel  porgere  una  riva  prova  della  congiura  de*  > 
rico-polacea  contro  resistenza  dell'impero,  o,  che  vale  (dicono)  lo 
stesso,  contro  la  vita  del  principe  Canceltrere.  Pur  nondimeno  lo  Stieber, 
che  neir  arte  d' inventare  congiure  o  attentati ,  va  per  ogni  dove  in 
voce  di  maestro,  non  siè  trovato  mai  peggio.  Tuttavia  non  paò  ne- 
g;arsi,  che  la  faccenda  non  fosse  ben  preparata.  In  fatti  i  giornali  offi* 
ciosi  aveano  di  già  incominciato  a  strombazzare,  la  Polizia  essere  sulle 
tracce  d*  una  congiura ,  tramata  contro  la  vita  del  Cancelliere ,  che 
punto  non  se  ne  commovea.  Né  ciò  far  meraviglia,  quando  nei  dibat- 
timenti parlamentari  uomini  d*alto  affare  permettonsi  inveire  contro 
di  lui:  più  non  vi  vuole  perchè  spiriti  fanatici,  e  grossolani  passino 
senza  scrupolo  a  vie  di  fatto.  Detto  fatto  ;  due  giorni  dopo ,  ecco 
lanciarsi  la  gran  bomba:  un  giovine  polacco,  fanatico  cattolico^  ar- 
mato di  pistola,  che  in  Posen  s'era  lasciato  uscire  del  labbro  parole 
minaccevoli,  essere  stato  catturato  presso  il  suo  padre  adottivo,  sa- 
grestano del  tempio  cattolico  di  s.  Edivige  in  Berlino.  La  favola  però 
cade  di  per  so ,  e  non  evvi  uomo  al  mondo  di  sana  mente ,  che 
possa  non  arrendersi*  all'  evidenza  delle  informazioni ,  che  si  sono 
attinte  intorno  a  lui.  Il  detenuto,  un  certo  Westerwelle,  non  è  né  un 
polacco,  né  un  cattolico  fanatico;  egli  è  un  giovine  al  tutto  innocuo, 
privo  d'energia,  e  d'indole  siffatta  da  cessare  persino  il  sospetto, 
ch'ei  sia  atto  al  menomo  delitto.  Nel  corpo  dei  Zuavi  Pontificii  egli 
si  distinse  per  la  sua  morale  condotta,  e  per  una  eccessiva  ammi- 
razione pel  Bismarck.  Vedete  cera  d'assassino! 

Ma  il  moltiplico  fine  di  questo  infinto  attentato  rivelasi  ben  to- 
sto. Avere  un  pretesto  ad  una  dimostrazione  per  esaltare  la  politica  del 
Cancelliere,  ed  a  procedere  contro  il  clero  cattolico.  In  vero  arendo 
il  Westerwelle  soggiornato  un  qualche  tempo  nel  convitto  di  Monsi- 
gnore Kosmian  in  Posen,  vi  si  fece  una  perquisizione,  ed  altra  se 
n'esegaì  nella  casa  dei  Gesuiti  a  Schrimm,  ove  il  predetto  Monsi- 
gnore erasi  intrattenuto  poche  ore.  Stando  ai  giornali  officiosi,  in 
veruno  dei  due  luoghi  nulla  si  rinvenne,  che  si  riferisse  all'atten- 
tato :  vi  si  sarebbero  però  scoperte  di  carte  assai  rilevanti.  Frattanto 
parlasi  di  sopprimere  il  convitto  del  Kosmian,  ove  trovasi  raccolta 
a  compiervi  i  suoi  studii ,  sotto  la  direzione  di  ecclesiastici,  una  gio- 
ventù appartenente  la  maggior  parte  alle  più  distinte  famiglie  della 
Polonia.  E  notate,  che  il  prelato  che  n'  è  a  capo,  è  conservatore  per 
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eocellenxa,  b«  ri|Nrovato  V  nltinia  ri¥oIazioiie  dei  Polacchi,  ed  a  que- 
sti sentimenti  edaca  i  suoi  allievi.  La  sua  instìtuzione  adanqae  è  una 
Snarentigia  d*  ordine  tanto  più  pregerole»  che  di  pabhiici  stabilimenti 
*  istituzione  saperiore  v'ha  penuria  nel  Granducato  di  Posen.  Adan- 
qae il  sopprimerlo  non  può  essere  che  in  odio  del  cattolicismo,  né  al- 
tro sembrami  doversi  attendere  della  casa  della  Compagnia  a  Schrimm. 

3.  Il  conflitto  poi  di  Braunsberg  sta  sul  risolversi  in  una  maniera 
indiretto;  ed  eccovi  il  come.  Il  Ministero  ha  testé  pubblicato  un  re- 
golamento snir  istruzione  religiosa  nelle  scoole  superiori,  mercè  di 
cui  gii  allievi  possono  venir  dispensati .  dal  seguire  la  dottrina  reli- 
giosa del  Cappellano  titolare,  quando  i  loro  genitori  il  richie^gano, 
e  si  obblighino  a  farli  istruire  da  altro  prete.  Per  tal  modo  gli  anti- 
chi allievi  del  ginnasio  di  Braunsberg  potranno  rientrarvi,  senza  esser 
tenuti  air  insegnamento  religioso  del  Dottor  Wollmann,  noto  aposta- 
ta, e  scomunicato.  Questa  disposizione  tnttavolta  parca  stabilita  pia 
a  vantaggio  dei  neoprotestanti,  che  dei  cattolici ,  avendo  non  pochi 
dei  primi  di  già  reclamato  contro  T  istituzione  religiosa ,  che  si  fa 
dare  dai  preti  infallibilisti  in  quelle  pubbliche  scuole ,  a  che  i  ìat 
figliuoli  sono  costretti  di  usare. 

Qui  mi  cade  in  taglio  ragguagliarvi  dell'  orribile  sacrilegio  com- 
messo in  Colonia  il  di  della  Purificazione  di  Maria  Vergine,  e  poscia 
continuato  tutte  le  domeniche,  e  feste  da  un  prete  apostata,  il  Tan- 
germann ,  postosi  alla  testa  d*  una  comunità  neoprotestante ,  vale  a 
dire  di  quei  falsi  cattolici ,  che  protestano  contro  il  dogma  dell'  in- 
fallibilità. E  quantunque  un  tal  sacrilegio  siasi  incominciato  con 
tutto  il  rumore  possibile,  a£Sne  di  far  folla,  tnttavolta  il  fiasco  di 
quella  setta  si  manifestò  alla  beila  prima. 

La  seguente  domenica  Monsignore  Arcivescovo  di  Colonia  fece 
pubblicare  un  decreto,  col  quale  ammoniva  i  fedeli,  che  il  solo  assi- 
stere, fosse  pure  per  mera  curiosità,  all'ufficio  d'un  prete  scomuni- 
cato, seco  traeva  issofatto  Tistessa  condanna;  dietro  di  che  all'uffi- 
cio neoprotestante  appena  intervenne  una  qualche  dozzina  di  persone. 
Né  potea  incontrare  altrimenti  in  una  Colonia ,  eh'  è  la  Roma  del 
Nord,  la  quale  ha  sempre  menato  vanto  d' essere  figliuola  fedele  della 
Chiesa  Romana. 

Ciò  non  ostante,  1*  ufficio  sacrilego  fu  celebrato  in  S.  Pantaleo 
Chiesa  de* militi,  concessa  dal  comando  dell'armata  alle  funzioni 
de'  neoprotestanti.  Di  che  il  grande  Cappellano  dell'  esercito.  Monsi- 
gnore Namezanowski,  colpì  d  interdetto  la  Chiesa,  e  i  due  cappellani 
faron  costretti  ufficiare  in  altra.  Non  mancarono  allora  di  levarsi  con- 
tro il  venerando  prelato  alcuni  generali,  pretendendo  s' abbia  a  pu- 
nire severamente  per  avere  violato  V  obbeaienza,  eh'  è  il  cardine  del- 
l'armata,  e  di  tutti  coloro,  sien  civili,  od  ecclesiastici,  che  ne  fan 
parte.  Quindi,  giusto  l'avviso  di  costoro,  i  cappellani  dovrebbero  com- 
piere i  divini  ufficii  dappertutto,  e  a  talento  del  generale  comandante. 
Sarebbe  costui  infine,  che  avrebbe  nelle  sue  mani  l' edificio  religioso. 
Sicché  dinanzi  a  tal  pretesa,  vivamente  sostenuta  dalla  stampa  di  vo- 
ta ed  ufficiosa,  più  non  vi  sarebbe  libertà  di  coscienza  per  i  soldati 
cattolici,  ed  i  Cappellani  dell'  armata,  che  sono  sempre  stati  una  glo- 
ria della  Prussia,  la  guale  ha  mirato  le  milizie  cattoliche  distinguersi 
per  un  vero  zelo  religioso,  altrettanto  che  per  valore  militare,  oggi 
diverrebbero  impossibili. 
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Par  troppo  ey^i  realmente  mestieri  di  quel  coraggio,  che  ispira 
un  convincimento  profondo,  per  lottare  contro  V  onnipotenza  del  Cfan- 
celliere.  Né  ponto  esagero,  quando  veggonsi  di  candidati  alla  depu- 
tazione, si  liberal:,  sì  conseryatori,  presentarsi  ai  loro  elettori,  e  per 
tutto  programma  assicurarli ,  seconderanno  la  politica  del  principe 
Bismardc.  Anzi  t'  ha  persino  di  quelli,  che  innanzi  ai  lor  mandanti 
protestano  non  darsi  oggi  miglior  consiglio  del  tenérsela  con  Bismark, 
ed  essere  nelle  grazie  di  questo  sovrano  dispensatore  d' ogni  felicità. 
Tra  costoro  debbesi  noverare  il  Conte  di  Frankenberg,  il  famoso  prò* 
pagatore  della  disapprovazione,  che  pretendevasi  inflitta  al  centro 
cattolico  da  Sua  Santità.  Ma  chi  va  più  innanzi  d'ogni  altro  in  queste 
servili  adulazioni,  ò  la  stampa  liberale,  che  ponto  non  vergogna 
d'inveire  spietatamente  contro  tutti  guei,  che  nella  carriera  pubblica 
hanno  osato  resistere  ai  disegni  del  Bismarck.  Ed  è  ella  stessa,  che  s' è 
fatta  a  sostenere  la  querela,  in  origine  tutta  personale,  onde  il  prin- 
cipe ha  vivamente  attaccati  i  due  capi  del  centro  il  Savigny,  ed  il 
Windborst  Né  passa  giorno,  eh'  essa  non  si  scagli  contro  il  Rodel- 
schwing,  ed  il  Cfonte  Zur  Lippe,  sebbene  sia  lunga  pezza,  che  questi 
due  antichi  ministri  sono  stati  rovesciati  dal  Bismarck.  Il  qual  modo 
di  operare,  a  danno  di  uomini  che  furon  ridotti  al  nulla  dall'  avversa 
politica  del  Cancelliere,  è  una  vera  persecuzione. 

In  somma  non  ewi  più  differenza  di  parti  o  fautori,  o  avver- 
sarli; ogni  altra  frazione  dispare.  Tra  i  giornali  conservatori,  il  solo 
che  osasse  levar  la  voce  contro  certe  tendenze  del  Cancelliere,  fu  la 
Gazzetta  de  la  Croce  (Kreuzzeitung).  Dimanierachè  non  s'è  mai  visto 
al  mondo  verun  paese,  in  cui  l'intera  stampa,  e  tutti  i  partiti  fossero 
soggetti,  e  tutti  servi  d' un  sol  uomo,  come  oggi  avviene  presso  di 
noi  per  opera  del  principe  Bismarck.  Ondecbò  tanto  più  sono  a  pre- 
giare i  cattolici,  che,  tenendo  fronte  ad  un  servilismo  gì  abbietto, 
guarentiscono  l'avvenire;  mentre  o  più  tosto  o  più  tardi  accadrà, 
che  tutti  i  conservatori  protestanti^ dovranno  congiungersi  ad  essi 
per  salvare  i  principii  etemi ,  su  cui  riposa  la  società  ;  sicome  una 
parte  di  essi  il  fece  non  ha  guari  nella  legge  sulle  scuole. 

Se  nonché  avvenendo  per  ordinamento  di  natura,  che  ogni  cosa 
risponda  ai  suoi  principii,  non  à  punto  a  maravigliare,  che  la  poli- 
tica del  nuovo  Ministro  dei  culti,  il  s.  Falk ,  non  si  allontani  dalle 
nostre  previsioni . 

Di  già  il  Mathis,  presidente  del  consiglio  supremo  della  Chiesa 
protestante  (Oberkircheurath)  ha  ricevuto  un  congedo  illimitato  per 
causa  di  salute.  Vale  a  dire,  che  gli  è  stata  anticipitata  la  sua  dimis- 
sione, andando  un  tal  Consiglio  ad  essere  soppresso.  In  fatti  egli  à 
da  qualche  tempo,  che  il  Ministero  dei  culti  emette  le  sue  ordinanze, 
e  prepara  i  saoi  disegni  di  legge  senza  nunto  consultarlo.  Autorità  in- 
dipendente ci  rappresenta  l'azione  del  Cancelliere,  il  quale  vorrebbe 
soggettare  tutti  i  concistori  protestanti  delle  Provincie  alla  diretta  di- 
pendenza del  Ministero,  che  concentrando  così  i  supremi  poteri  della 
Chiesa  protestante  nelle  sue  mani,  farebbe  del  Bismarck  il  Papa  pro- 
testante della  Prussia. 

Frattanto  il  Falk  ha  imposto  alle  autorità  delle  scuole  nella 
Prussia  Renana,  badino  bene  d'invigilare,  che  i  superiori  delle  Con- 

Sregazioni  religiose  non  mutino  a  lor  talentp,  e  senza  il  consentimento 
eli' autorità  civile,  gl'istruttori  nelle  pubbliche  scuole  affidate  ad 
esse.  Se  fanno  contro  il  divieto,  le  loro  scuole  saran  date  ai  laici. 
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Ov*  è  a  notare,  esser  già  da  qualche  tempo,  che  Tantorità  eivile 
▼a  sempre  ricasando  il  permesso  alle  Saore  di  aprire  pubbliche 
«cuole.  E  co^  procedono  le  cose  eziandio  nella  Alsasia-Lorena,  ove 
dieci  Comuni  inTano  han  supplicato  1*  Autorità  Alemanna  di  sta* 
bilire  nelle  loro  scuole  i  {rateili  della  dottrina  Cristiana.  I  Prefetti 
oe  han  diniegato  più  Tolte  Tassenso,  ed  invece  han  fatto  stabilire 
co*  Gendarmi  gì*  istruttori,  nominati  da  loro.  Finisse  quii  Le  scuole 
tenute  dai  religiosi ,  e  dalle  religiose  sono  continuamente  molestate 
da  visite*  d*  ispettori,  da  ordini  di  programmi  impossibili,  e  da  mille 
altre  vessazionL  Cose  tutte,  che  in  tutti  i  tempi  han  sempre  prece- 
duto la  soppressione  degli  ordini  religiosi. 

Molto  peggio  prevedo  nella  quistione  del  concordato  del  1801,  la 
quale  riguardo  all'Alsazia  e  Lorena  va  fortemente  incalorendo.  La 
stampa  officiosa,  per  giustificare  un  regolamento  di  cose  senz*antece- 
dente  accordo  colla  Corte  Romana,  studiasi  trar  partito  dal  dispaccio 
del  Cardinale  Antonelli,  che  in  virtù  dell*  articolo  XVII  del  Concor- 
dato, e  dei  principii  generali,  dichiarava  non  potersi  insistere  dopo 
t  fatti  avvenuti  su  di  quello;  restando  tuttavia  il  diritto  alla  S. 
Sede  di  nominarvi  i  vescovi ,  o  di  provvedere  ai  beneficii  vacanti, 
finché  non  sh  fossero  presi  gli  opportuni  accordi  col  Governo  Germa- 
nico. Intorno  a  che  la  stampa  preaetta  ragiona  cosi  :  <  La  Corte  Romana 
-essendosi  sciolta  d*ogni  oDhii^zione  inverso  noi,  il  siamo  ancor  noi 
inverso  lei.  £  poiché  1*  esperienza  dimostra  la  deb(dezza  di  questi 
Concordati  e  più  si  conforma  allo  spirito,  ed  alla  sdenza  moderna 
il  regolare  gli  affari  religiosi  per  mezzo  deirautorità  civile,  senza 
<lipendere  da  diiccfaessia,  noi  non  vogliamo  concludere  veruno  ac>- 
oomodamento  colla  S.  Sede  ».  In  grazia,  a  che  ù  grande  apparato*! 
A  nuli' altro,  che  ad  antivenire  la  gran  notizia,  propagata  poco  ap- 
presso :  «  Il  Consiglio  federale,  presieduto  dal  Cancelliere,  sta  occn- 
1)andosi  d*uno  statuto,  per  mezzo  di  cui  il  Governo  intende  regolare 
a  situazione  della  Chiesa  Cattolica  nel  territorio  imperiale  (Reichsland), 
vale  a  dire  neirAlsazia-Lorenese.  »  Che  ne  uscirà?  Probabilmente  nn 
nuovo  conflitto  tra  Chiesa,  e  Stato. 

4.  Tuttavia  in  tutto  questo  non  ci  manca  un  conforto  di 
qualche  rilevanza.  L'imperatrice,  e  regina,  presedendo  alle  asdo- 
€Ìazioni  dei  soccorsi  pei  feriti  nell'ultima  guerra,  ha  ordinato  ai 
€ommissarii  d'esse  di  prender  contezza  della  maniera,  onde  ricom- 
pensare i  religiosi,  e  le  religiose,  che  han  diretto  i*  lazzaretti,  e  le 
:ambulanze,  ed  a  quali  d'essi  il  loro  istituto  proibisce  di  accettare 
le  decorazioni,  e  le  distinzioni  concesse  alle  persone  ciyili  per  ser- 
vigi di  tal  fatta.  Ora  per  buona  ventura  incontra,  che  la  più  parte 
delle  Congregazioni  venute  in  soccorso  dd  feriti  s'occupino  eziandio 
dell'insegnamento.  Parrebbe  adunque,  che  dimandando  esse  per  tutta 
ricompensa  la  libertà  comune *di  potersi  continuare  come  pel  passato 
nell'insegnamento,  avessero  ad  essere  esaudite.  Nò  la  Dio  mercè  fa- 
fon  sì  poche.  In  vero  nella  guerra  del  1866  più  di  seicento  religiosi  e 
religiose  assisterono  i  soldati  prnssiani,tantonellospirito,  quanto  nel 
<M)rpo.  Ed  infierendo  i  combattimenti  colla  Francia,  vene  furono jbra 
aspiranti,  ed  allievi  più  di  4000,  ed  in  questi  duecento  Gesuiti. 
Francescani  adunqìie,  Domenicani,  Gesuiti  ecc.  accompagnarono  da 
cappellani  le  ambulanze,  prestando  ogni  sorta  di  servici  con  grande 
soddisfacimento  dei  soldati,  e  dei  loro  capi  protestanti. 
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